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INTRODUZIONE 


Gioverà  a  far  meglio  comprendere  l'indole  del  presente  libro  un 
breve  ragguaglio  intorno  al  modo  nel  quale  esso  fu  scritto.  —  Io 
venni  raccogliendo  per  molti  anni  appunti  intorno  all'origine  o  pro- 
venienza dell'uomo,  senza  avere  affatto  Tintenzione  di  scrivere  su 
questo  argomento,  anzi  piuttosto  col  proposilo  di  non  scrivere  nulla, 
perchè  io  credeva  che  non  avrei  fatto  altro  se  non  che  afforzare  i 
pregiudizi  contro  al  mio  modo  di  vedere.  Mi  sembrava  sufficiente  indi- 
care nella  prima  edizione  della  mia  Origine  delle  specie,  che  quel 
libro  avrebbe  sparso  luce  intorno  all'origine  delPvofno  ed  alla  sua 
storia,  venendo  cosi  a  dire  che  l'uomo  vuol  essere  compreso  insieme 
cogli  altri  esseri  organici  in  ogni  conclusione  generale  riguardo  al 
modo  del  suo  apparire  su  questa  terra.  Ora  la  cosa  è  ben  diversa. 
Quando  un  naturalista  come  Carlo  Vogt  si  è  spinto  a  dire  nel  suo 
discorso  quale  Presidente  dell'Istituto  nazionale  di  Ginevra  (1869): 
Personne^  en  Europe  au  moins,  n'ose  phis  soutenir  la  création  indé- 
pendante  et  de  toutes  piècesdes  espèces,  egli  è  ben  chiaro  che  un  gran 
numero  per  lo  meno  di  naturalisti  deve  ammettere  che  Te  specie  sono 
discendenti  modificati  di  altre  specie;  e  questo  concetto  piglia  campo 
principalmente  fra  i  giovani  e  crescenti  naturalisti.  11  maggior  numero 
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qualche  fatto  od  un  qualche  concetto  preso  dagli  scritti  del  prof.  Ilickel, 
ne  riferisco  Taulorità  nel  testo  ;  altre  affermazioni  lascio  come  stanno 
originalmente  nel  mio  manoscritto,  riportandomi  all'uopo  con  note 
appiè  di  pagina  a  queiropera,  in  conferma  dei  punti  più  dubbiosi  o 
più  interessanti. 

Per  molli  anni  ho  creduto  cosa  probabilissima  che  la  scelta  sessuale 
abbia  avuto  una  parte  importante  nel  produrre  le  differenze  fra  le 
razze  umane;  ma  nella  mia  Origine  delle  specie  (I*  edizione  inglese, 
p.  199)  mi  sono  tenuto  pago  di  una  semplice  allusione  a  questa  mia 
credenza.  Quando  venni  ad  applicare  questo  concetto  all'uomo,  ho  tro- 
vato necessario  di  trattare  l'intero  argomento  pienamente  in  ogni  suo 
particolare  (1).  Quindi  la  seconda  parte  del  presente  libro,  che  tratta 
della  scelta  sessuale,  è  venuta  ad  una  sproporzionala  lunghezza  rispetto 
alla  prima  parte;  ma  ciò  non  si  poteva  scansare. 

Io  aveva  in  animo  di  aggiungere  a  questa  mia  opera  uno  studio 
intorno  al  modo  di  esprimere  le  varie  emozioni  dell'uomo  e  degli 
animali  ad  esso  inferiori.  La  mia  attenzione  fu  chiamata  su  ciò  parecchi 
anni  or  sono  dairammirabile  lavoro  di  Carlo  Bell.  Questo  illustre  ana- 
tomico sostiene  che  l'uomo  ò  fornito  di  certi  muscoli  col  solo  scopo  di 
esprimere  le  sue  emozioni.  Siccome  questo  modo  di  vedere  contrasta 
palesamente  alla  credenza  che  l'uomo  discenda  da  qualche  altra  infe- 
riore forma ,  io  lo  doveva  necessariamente  considerare.  Così  pure  io 
desiderava  di  mettere  in  chiaro  fin  a  qual  punto  le  emozioni  siano 
espresse  nello  stesso  modo  dalle  varie  razze  umane.  Ma  ponendo  mente 
alla  lunghezza  del  presente  volume,  io  ho  giudicato  megho  di  tenere 
in  serbo  il  mio  studio,  che  in  parte  ò  compiuto,  per  una  separata 
pubblicazione. 


(1)  Il  prof.  Iliickel  è  il  solo  autore  il  quale,  dopo  la  pubblicazione  dQWOrirjinc,  abbia  discusso 
nei  vari  suoi  libri,  molto  maestrevolmente,  l'argomento  della  elezione  sessuale,  e  ne  abbia 
veduta  tutta  l'importanza. 
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CAPITOLO  I. 


Erìdenza  della  origine  dell'uomo  da  qoalche  forma  inferiore. 


Natura  dell'evidenza  rispetto  airorigine  dell'uomo  —  Strutture  omologhe  nell'uomo  e  negli 
animali  più  bassi  —  Punti  misti  di  corrispondenza  —  Sviluppo  —  Strutture  rudimentali, 
muscoli,  organi  dei  sensi,  peli,  ossa,  organi  riproduttori,  ecc.  —  Rapporti  di  queste  tre 
grandi  classi  di  fatti  coirorigine  delluomo. 

Chi  desidera  riconoscere  se  l'uomo  sia  un  discendente  modificato  di  qualche 
forma  preesistente,  dovrà  probahilmente  ricercare  dapprima  se  l'uomo  varii, 
anche  in  legger  grado,  nella  slruttura  del  corpo  e  nelle  facoltà  della  mente; 
e  quando  ciò  sia,  deve  ricercare  se  queste  variazioni  si  trasmettano  alla  pro- 
genie, secondo  le  leggi  che  governano  gli  animali  all'uomo  inferiori,  e  secondo 
la  legge  della  trasmissione  dei  cai-alteri  alla  stessa  età  od  al  sesso.  E  poi, 
queste  variazioni  sono  esse,  per  quanto  la  nostra  ignoranza  ci  permette  di 
giudicare,  l'elTetto  delle  stesse  cause  generali,  e  sono  esse  governale  dalle  stesse 
leggi  generali  come  negli  altri  organismi;  per  esempio  dalla  correlazione,  dagli 
effetti  dipendenti,  dall'esercizio  o  dal  difetto  di  questo,  ecc.?  È  forse  l'uomo  sog- 
getto agli  stessi  vizi  di  conformazione,  risultanti  da  un  arresto  di  sviluppo,  o  da 
un  raddoppiamento  di  parti,  ecc.,  e  dimostra  egli  in  ognuna  di  queste  anomalie 
un  ritorao  ad  un  qualche  primiero  antico  tipo  di  slnillura?  Si  può  natural- 
mente ricercare  anche,  se  l'uomo,  alla  maniera  di  tanti  altii  animali,  abbia  dato 
origine  a  varietà  e  sotto-razze,  appena  leggermente  diversificanti  l'una  dall'altra, 
oppure  a  razze  abbastanza  diverse  per  poter  essere  considerate  siccome  specie 
dubbiose:  in  qual  modo  queste  razze  siano  distribuite  sulla  terra;  ed  in  quab 
modo,  quando  si  sono  incrociate,  abbiano  desse  agito  l'una  sull'altra,  tanto  nelle 
prime  come  nelle  susseguenti  generazioni.  E  cosi  per  molti  altri  argomenti. 

Lo  studioso  verrà  quindi  a  questo  importante  quesito,  se  l'uomo  tenda  a 
moltiplicarsi  cosi  rapidamente  che  ne  debbano  nascere  giravi  lotte  per  la  vita, 
in  conseguenza  delle  quali  i  mutamenti  benefici  tanto  nel  corpo  quanto  nella 
mente  sarebbero  conservati  e  quelli  nocevoli  sarebbero  eliminali.  Le  specie  o 
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le  razze  umane  (si  può  adoperare  Timo  e  raltro  vocabolo)  si  invaderanno  desse 
e  si  sostituiranno  Tiina  all'allra  per  modo  che  alla  perfine  alcune  si'  vengano 
ad  eslingucre?  Noi  vedremo  che  tutte  queste  qiiislioni,  siccome  per  alcune  di 
esse  la  cosa  è  evidentissima,  si  possono  risolvere  affermativamente,  come  pei 
sottostanti  animali. 

Ma  le  varie  considerazioni  qui  riferite  possono  per  ora  senza  inconveniente 
essere  lasciate  in  disparte;  e  prima  di  tulto  noi  dobbiamo  vedere  fino  a  qual 
punto  la  struttura  del  corpo  umano  lasci  vedere  traccie,  più  o  meno  evidenti, 
della  sua  provenienza  da  qualche  forma  inferiore.  Nei  due  capitoli  seguenti 
considereremo  le  potenze  mentali  dell'uomo  in  comparazione  con  quelle  dei 
sottostanti  animali. 

Struttura  corporea  delVuomo.  —  È  cosa  nota  che  l'uomo  è  foggiato  sullo 
stesso  stampo  o  tipo  generale  degli  altri  mammiferi.  Tutte  le  ossa  del  suo 
scheletro  possono  essere  comparate  con  ossa  corrispondenti  in  una  scimmia, 
un  pipistrello,  od  una  foca.  La  stessa  cosa  è  pei  suoi  muscoli,  i  suoi  nervi,  i 
vasi  sanguigni  e  gli  interni  visceri.  Il  cervello^  il  più  importante  di  tutti  gli 
organi,  segue  la  stessa  legge,  siccome  fu  dimostrato  da  Huxley  e  da  altri  ana- 
tomici. Bischoff  (1),  che  è  un'autorità  contraria,  ammette  che  ogni  solco  ed  ogni 
ripiegatura  del  cervello  umano  hanno  il  loro  analogo  in  quello  dell'urango;  ma 
egli  aggiunge  che  ih  nissun  periodo  di  sviluppo  i  due  cervelli  s'accordano  per- 
fettamente; ma  non  bisognava  aspettarsi  a  questo,  perchè  altrimenti  le  loro 
potenze  mentali  sarebbero  slate  le  stesse.  Vulpian  (2)  nota:  Les  diffcrences 
réclles  qui  cxislcnt  entre  Vencèphale  deVhommeel  celni  des  singes  supérieurs, 
sont  bien  miniwcs.  Il  ne  faiU  pas  se  [aire  d'illusions  à  cel  cgard.  Lhomme 
est  bien  plus  près  des,  singes  anthropotnorphes  par  les  caractères  anatomiqnes 
de  son  cervcau  que  ccux  ci  ne  le  soni  non  seulement  des  autres  maìnmifires, 
mais  manes  dcctirtains  quadrunianes,  des  gnénonset  des  mac4xques.  Ma  sarebbe 
superfluo  aggiungere  qui  altri  particolari  inlorno  alla  corrispondenza  fra  l'uomo 
e  i  mammiferi  più  elevali  nella  struttura  del  cervello  e  di  tutte  le  altre  parli 
del  corpo. 

.  Può  tuttavia  valer  la  sposa  di  specificare  alcuni  pochi  punti,  non  direttamente 
0  vistosamente  collegati  colla  stniltura,  per  mezzo  dei  quali  si  dimostra  questa 
•corrispondenza  o  questo  rapporto. 

L'uomo  può  ricevere  dai  sottostanti  animali  e  comunicare  loro  certe  malattie, 


(1)  Grosshirnwindinigen  Jm  Menuchen^  1808,  s.  9(k 

Cìl  Lfc.  sur  la  rhys,,  181)0,  p.  H'H),  citate  dal  sig.  Daily.  VOrdre  des  TrimaUs,  et    e 
Transformisme,  1868,  p.  29. 
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come  ridrofobia,  il  vaiolo,  la  morva,  ecc.;  questo  fallo  prova  raffinila  dei  tessiili 
loro  e  del  sangue  tanto  nella  minuta  struttura  come  nella  composizione,  assai 
meglio  che  non  faccia  la  comparazione  di  essi  col  miglior  microscopio,  od  il 
sussidio  dell'analisi  chimica  più  accurata.  Le  scimmie  vanno  soggette  a  molte 
malattie  non  contagiose,  come  quelle  che  adliggono  noi;  così  Hengger  (1),  il  quale 
ha  osservato  accuratamente  per  luijgo  tempo  il  Cehus  Azmae  nel  suo  paese 
nativo,  trovò  che  esso  è  soggelto  al  catarro  polmonale  coi  suoi  sintomi  consueti, 
e  che,  quando  si  ripete  sovente,  mena  alla  consunzione.  Queste  scimmie  soffrono 
anche  l'apoplessia,  Tinfiammazione  intestinale,  e  la  cataratta  neir occhio.  Alcuni 
giovani  muoiono  spesso  di  febbre  nello  spuntare  i  demi  del  latte.  I  medicamentT 
producono  in  esse  gli  stessi  ertetti  come  in  noi.  Molte  specie  di  scìmmie  hanno 
un  grande  gusto  pel  the,  pel  caffè,  e  pei  liquori  spiritosi;  mostrano  pure,  siccome 
io  stesso  ho  veduto,  gusto  a  fumare  tabacco.  Brehm  asserisce  che  grindigeni.del 
nord-est  dell'Africa  s'impadroniscono  dei  babbuini  selvatici  esponendo  fuori  reci- 
pienti con  birra  forte,  della  quale  i  babbuini  si  ubbriacano.  Egli  ha  vedulo 
ubbriachi  alcuni  di  questi  animali  che  teneva  in  schiavitù,  e  ci  da  un  lepido 
ragguaglio  del  loro  fare  in  tale  stato,  e  delle  strane  loro  smorfie.  Il  mattino 
dopo  essi  erano  molto  di  mal  umore  e  ingrugnati  ;  sostenevano  il  capo  addolen- 
tato  con  ambe  le  mani  e  con  pìglio  n»iserevole:  torcevano  la  faccia  con  disgusto 
se  si  offeriva  loro  birra  o  vino,  ma  si  mostravano  avidi  del  sugo  dei  limoni  (2). 
Una  scimmia  americana,  un  Atele,  ubbriacatasi  con  acquavite,  non  volle  mai  più 
gustarne,  mostrando  in  ciò  maggior  saviezza  di  molti  uomini.  Questi  fatterelli 
dimostrano  quanta  somiglianza  ci  sia  fra  i  nervi  del  gusto  dell'uomo  e  quelli 
della  scimmia,  e  come  somigliantemente  sia  impressionato  tutto  il  loro  sistema 
nervoso. 

L'uomo  è  infestalo  da  parassiti  interni ,  che  qualche*  volta  portano  conse- 
guenze  letali,  ed  è  toi'menlato  da  parassiti  esterni^  che  tutti  appartengono  agli 
stessi  generi  od  alle  stesse  famiglie  di  quelli  che  infestano  gli  altri  animali. 
L'uomo  è  soggetto,  come  gli  altri  mammiferi,  gli  uccelli  ed  anche  gl'inselti,  a 
quella  legge  misteriosa  la  quale  fa  che  certi  processi  normali,  come  la  gestazione, 
e  cosi  pure  lo  sviluppo  e  la  durata  di  varie  malattie,  seguano  i  periodi  lunari  (3). 
Le  sue  ferite  si  rimarginano  collo  stesso  processo  di  cicatrizzazione;  e  i  monconi 


(1)  Naturgeschidite  der  Sdugeihiere  von  Paraguay y  4830,  s.  50. 

(2)  Brehm,  Vita  degli  animali.  Traduzione  italiana,  edita  daUa  Unione  tipografico-editrice 
torinese,  voi.  i,  pag.  liO,  12"!. 

(3)  Riguardo  agli  insetti  vedi  il  dottor  Laycock,  On  a  General  Law  of  Vital  Periodiciiy. 
lìritish  Association,  18i2. 

Il  dottor  Macculloch,  SìlUmans  Korth  American  Journal  of  Science^  v.  18,  p.  305,  ha  ve- 
duto un  cane  che  soffriva  di  febbre  terzana. 
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che  rimangono  dopo  ramputazione  delle  sue  membra  hanno  talora,  specialmente 
durante  un  primiero  periodo  embriogenico ,  qualche  potenza  di  rigenerazione, 
come  negli  animali  più  bassi  (1). 

L'intiero  processo  di  quella  importantissima  funzione  che  è  la  riproduzione 
della  specie,  è  evidentemente  lo  stesso  in  lutti  i  mammiferi,  dal  primo  corteg- 
giamento del  maschio  (2)  al  nascimento  ed  alfallevamento  del  piccolo.  Le  scim- 
^  mie  nascono  quasi  nella  stessa  condizione  d'impotenza  dei  nostri  bambini;  ed 
in  alcuni  generi  i  piccoli  differiscono  tanto  nel  loro  aspetto  dagli  adulti,  quanto 
i  nostri  bambini  dai  loro  genitori  (3).  Alcuni  scrittori  hanno  insistito,  siccome 
sopra  una  distinzione  importante,  su  ciò,  che  nell'uomo  i  piccoli  non  acquistano 
il  loro  pieno  sviluppo  se  non  che  in  un'età  molto  più  inoltrala  che  non  in 
qualsiasi  altro  animale:  ma  se  noi  poniam  mente  a  quelle  razze  umane  che  vivono 
nelle  regioni  tropicali,  la  differenza  non  riesce  più  grande,  perchè  furango, 
secondochè  si  crede,  non  diventa  adulto  fino  all'etri  di  dieci  o  quindici  anni  (4). 
L'uomo  differisce  dalla  donna  in  mole,  vigore  corporeo,  pelosità,  ecc.,  come 
pure  nella  mente,  nella  stessa  maniera  in  cui  la  cosa  segue  fra  i  due  sessi  in 
molti  mammiferi.  Insomma,  è  appena  possibile  dire  troppo  intorno  alla  piena 
corrispondenza  nella  struttura  generale,  nella  n»inuta  struttura  dei  lessuti,  nella 
composizione  chimica  e  nella  costituzione,  fra  fuomo  e  gli  animali  più  elevali, 
specialmente  le  scimmie  antropomorfe. 

Svihippo  embrionale.  —  L'uomo  si  sviluppa  da  un  ovulo  il  quale  ha  circa 
la  125"  pai'te  di  un  pollice  in  diametro  (il  poli,  vale  25  mill.),  e  non  differisce  punto 
diigli  ovuli  degli  altri  animali.  Lo  stesso  embrione,  nel  suo  periodo  affatto  iniziale, 
malagevolmente  si  può  distinguere  da  quello  di  altre  specie  dello  scompartimento 
dei  vertebrati.  In  questo  periodo  le  arterie  scorrono  in  rami  a  mo'  di  arco,  come 


(1)  Io  ho  dimostrato  questo  con  evidenza  nella  mia  opera  Variation  ofanimaìs  and  plants 
under  domestication. 

(ì)  Marea  e  divernis  generihus  Quadrumanorum  sine  duino  dignoscunt  feminas  httmanas  a 
tnaribus.  Prhnum^  credo,  odoratu,  postea  aspectu.  Mr.  Youat,  qui  diu  in  Ilortis  Zoologicis 
{BeMiariis)  medicus  animaiium  erat,  vir  in  rebus  ohservandis  cauttis  et  sagiix,  hoc  mihi  cer- 
tisaimc  prohavit  j  et  curatore^  ejusdem  loci  et  olii  e  ministrùt  confirmaveruni .  Sir  Andrew 
Smith  et  lirehm  noiabant  idem  in  Cynocephalo.  lUustrissimua  Cuvier  etiam  narrai  multa  de 
hoc  re  qua  ut  opinor  nOnl  tur2)ius  potest  indicari  inter  omnia  hominibus  et  quadrumanis 
communia.  Narrai  rnim  Cijnocephalum  qunndam  in  furorrm  incidere  aspectn  feminarum  ali- 
quarum,  sed  nequnquam  accendi  tanto  furore  ab  omnibus.  Seniper  cìigebat  jitnioreSy  et  digno- 
sceòat  in  turba,  et  adrocabat  voce  gestuque. 

(ii)  Questa  osservazione  e  fatta  rispetto  al  cinocefalo  ed  alle  scimmie  antropomorfe  da 
Geoffroy-Saint-llilaire  e  F.  Cuvier,  llist.  Nat.  des  Mammiferes,  tom.  ì",  182i. 

(i)  Huxley,  Man  8  place  in  nature^  18G3,  p.  3i. 
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se  fossero  per  pofUire  il  sangue  alle  blandite  che  non  sì  trovano  nei  vertebrali 
:iipprioi'i,  quantunque  rimangano  ^incorn  le  fessure  ai  tali  del  collo  ai]  indicare 
la  ìr\rct  primiera  posizione.  In  un  poiiodo  nlqiianlo  più  inoltralo ,  quando  le 
eslreniilà  sono  sviluppate,  «  i  piedi  delle  lucerlole  e  dei   mammiferi  (siccome 


-  Figura  superiore:  ouiliricjne  nmaDO  iia  Ecker.  - 
embritme  di  cane  da  Uischoff. 


a.  Porzione  cerebrale  anteriore,  emisferi 
ccrelirali,  eco. 

b.  Porzione  cerebrale  mediana,  corpi  qua- 
drigcmeltl. 

e.  Porzione  celebrale  posteriore,  cervelletto, 
midollo  allungato, 
ri.  Occhio. 
e.  Orecchio. 

Darwin  —  Origvie  MCuomo 


f.  Primo  arco  viscerale. 

g.  Secondo  arto  viscerale. 

II.  Colonna  vertebrale  e  muscoli  il 
sviluppo. 
t.  Estremità  anteriori. 
K.  Estremità  posteriori. 
II.  Coda  od  osso  coccige. 
3 
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noia  rillusire  Von  Baer),  le  ali  ed  i  piedi  degli  uccelli,  non  meno  che  le  mani 
ed  i  piedi  deiruomo,  derivano  tutti  dalla  stossa  forma  fondamentale  ».  Egli  è, 
dice  il  professore  Huxley  (1),  al  tutto  negli  ultimi  stadi  dello  sviluppo  che  il 
giovane  essere  umano  presenta  evidenti  differenze  dalla  giovane  scimmia,  mentre 
quest'ultima  si  distacca  nei  suoi  sviluppi  dal  cane  tanto  quanto  Tuomo.  Per 
quanto  straordinaria  possa  parere  quest'ultima  assei*zione,  si  può  dimostrare 
vera.  Siccome  molti  dei  miei  lettori  possono  non  aver  mai  veduto  un  disegno 
di  un  embrione,  io  ne  riporto  qui  uno  d'uomo  ed  un  altro  di  cane,  a  un 
dipresso  nello  stesso  primiero  stadio  di  sviluppo,  copiati  diligentemente  da  due 
8pere  accuratissime  (2). 

Dopo  le  asserzioni  di  cosi  eminenti  autoritii,  io  farei  cosa  superflua  se 
riferissi  ancora  altri  particolari  dimostranti  che  Tcmbrione  umano  somiglia 
strettamente  a  quello  degli  altri  mammiferi.  Si  può  aggiungere  tuttavia  che 
parimente  Tembrionc  umano  rassomiglia  per  molti  tratti  della  sua  slrultura 
a  certe  forme  inferiori  adulte.  Per  esempio,  il  cuore  esiste  dapprima  come 
un  semplice  vaso  pulsante,  gli  escrementi  sono  evacuati  in  un  condotto  a 
mo'  di  cloaca,  e  Tosso  coccige  sporge  come  una  vera  coda  «  protendendosi 
considerevolmente  oltre  i  piedi  rudimentali  »  (3).  Negli  embrioni  di  tutti  i  verte- 
brati respiranti  l'aria  atmosferica,  certe  ghiandole,  chiamate  corpi  di  Wolfl',  cor- 
rispondono ed  operano  come  i  reni  dei  pesci  adulti  (4).  Anche  fino  all'estremo 
periodo  embrionale  si  possono  osservare  talune  vistose  rassomiglianze  fra  l'uomo 
e  i  sottostanti  animali.  Bischoff  dice  che  le  circonvoluzioni  del  cervello  nel  feto 
umano  alla  fine  del  settimo  mese  sono  a  un  dipresso  allo  stesso  punto  in  cui  è 
lo  sviluppo  del  babbuino  adulto  (5).  11  pollice  del  piede,  siccome  nota  il  profes- 
sore Owen  (0),  «  che  forma  il  fulcro  nella  stazione  eretta  e  nel  camminare,  è 
forse  il  tratto  più  caratteristico  della  struttura  umana  »;  ma  in  un  embrione  di 


(1)  Man's  place  in  nature,  18G3,  p.  G7. 

(2)  L'embrione  umano  (fig.  sup.)  è  preso  da  Ecker,  Liones  Pliys,  1851-1859,  t.  30,  fig.  2. 
Quest'embrione  era  lungo  10  linee  (20  mill.)f  cosicché  il  disegno  è  molto  ingrandito.  L'embrione 
del  cane  è  preso  da  Bischoff.  EnhoicUungsgrschicJite  des  Hunàt  Eies,  1845,  tav.  xi,  fig.  42  B. 
Questo  disegno  è  ingrandito  cinque  Tolte,  mentre  Tombrione  era  in  età  di  25  giorni.  Sono 
stati  lasciati  in  disparte  i  visceri  interni,  e  in  ambedue  i  disegni  tolte  anche  le  appendici  ute- 
rine. In  queste  figure  fui  diretto  dal  prof.  Huxley,  dall'opera  del  quale,  Man'ft  piace  in  nature, 
presi  Tidea  di  riportarle.  IMckel  ha  parimente  dato  analoghi  disegni  nel  suo  Schiipfnngs- 
gesehicIUe, 

(3)  Prof.  WiMAN,  nei  Proc.  of  American  Acad.  of  Sciences,  voi.  iv,  1860,  p.  17. 
(i)  OwKN,  Anatomg  of  Vertebrata*,  voi.  i,  p.  533. 

(5)  Die  Grosshirnwindungen  des  Menschen,  1808,  595. 
(0)  Anatomy  of  Vertebrates,  voi.  ii,  p.  553. 
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circa  un  pollice  (45  mill.)  di  lunghezza  ilpror.  Wyman  (i)  ha  trovalo  «  che  il  pollice 
del  piede  era  più  corto  degli  altri,  e,  invece  di  essere  parallelo  con  quelli,  faceva  un 
angolo  sul  lato  del  piede,  corrispondendo  cosi  a  quella  condizione  che  è  perma- 
nente'in  questa  parte  nei  quadrumani  ».  Io  voglio  conchiudere  con  una  citazione 
da  Huxley  (2),  il  quale,  fatta  la  domanda  se  Tuomo  si  origini  in  un  modo  diffe- 
rente da  un  cane,  un  uccello,  una  rana  od  un  pescQ,  dice,  «  la  risposta  non  è 
oggi  dubbiosa;  incontestabilmente  il  modo  di  origine  e  gli  stadi  primieri  dello 
sviluppo  dell'uomo  sono  identici  con  quelli  degli  animali  che  gli  stanno  immedia- 
tamente sotto  nella  scala  ;  incontestabilmente  per  questi  riguardi  egli  e  assai  più 
vicino  alle  scimmie  che  non  siano  le  scimmie  al  cane  » . 

Rudimenti,  —  Questo  argomento,  sebbene  intrinsecamente  non  più  impor- 
tante dei  due  precedenti,  vuol  essere  qui  trattato  con  maggiore  ampiezza  (3). 
Non  si  trova  neppur  uno  fi'a  gli  animali  superiori,  il  quale  non  abbia  qualche 
sua  parte  in  islato  rudimentale;  e  l'uomo  non  fa  eccezione  a  questa  regola.  Gli 
organi  rudimentali  debbono  esser  distinti  da  quelli  che  sono  nascenti,  sebbene  in 
qualche  caso  questa  distinzione  non  torni  agevole.  1  primi,  o  sono  assolutamente 
senza  uso,  come  le  mammelle  nei  maschi  dei  mammiferi  od  i  denti  incisivi  dei 
ruminanti  che  non  forano  mai  la  gengiva,  oppure  rendono  un  cosi  scarso  servizio 
ai  loro  possessori  attuali,  che  non  possiamo  supporre  che  essi  si  siano  sviluppati 
nelle  attuali  condizioni.  Gli  organi  in  quest'ultimo  stato  non  sono  strettamente 
rudimentóli,  ma  tendono  a  quello.  D'altra  parte  gli  organi  nascenti,  sebbene  non 
pienamente  sviluppali,  servono  grandemente  ai  loro  possessori,  e  sono  suscettivi 
di  ulteriore  sviluppo.  Gli  organi  rudimentali  sono  eminentemente  variabili;  e  ciò 
s'intende  in  parte,  perchè  sono  senza  uso  o' quasi  senza  uso,  e  quindi  non  ulte- 
riormente soggetti  alla  scella  naturale.  Spesso  si  sopprimono  totalmente.  Quando 
ciò  segue,  non  sono  più  soggetti  a  ricomparire  talora  per  ritorno,  o  regresso,  o 
reversione;  e  questa  è  cosa  degnissima  di  attenzione. 

II  difetto  d'esercizio  in  quel  periodo  della  vita  in  cui  un  organo  è  princi- 
palmente adoperato,  ciò  che  segue  generalmente  nello  stato  adulto,  insieme  colla 
eredità  ad  un  corrispondente  periodo  della  vita,  sembrano  essere  stati  gli  agenti 
principali  che  hanno  fatto  si  che  certi  organi  siano  rimasti  inidimentali.  L'espres- 
sione difetlo  d'esercizio  non  si  deve  riferire  solamente  ad  una  diminuita  azione 


(1)  Vroc,  Soc.  Nat.  Hist,  Boston  1863,  voi.  9»,  p.  185. 

(2)  MarCs  place  in  nature^  p.  65. 

(3)  Io  aveva  abbozzzato  questo  capitolo  prima  di  aver  letto  un  pregevole  lavoro,  Caratteri 
rudimentali  in  ordine  alV origine  delV uomo  (Annuario  della  Soc.  dei  Nat.,  Modena,  1867,  p.  81), 
di  G.  Canestrini,  al  quale  molto  devo.  Hackel  ha  mirabilmente  discusso  questo  intero  argo- 
mento col  titolo  di  Disteleologia,  nella  sua  GenereUe  Morpfwlogi^  e  Sclwpfungsgeschichte. 
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dei  muscoli,  ma  comprende  una  diminuzione  deirafllusso  del  sangue  ad  una 
parie  o  ad  un  orjrano,  per  essere  soggetto  a  minori  alternative  di  pressione, 
0  per  essere  divenuto  per  qualsiasi  via  meno  abitualmente  attivo.  Possono  tro-  ^ 
varsi  in  uno  dei  due  sessi  rudimenti  /li  parti  che  sono  sviluppate  nornQalmenle 
nell'aUro  sesso;  e  questi  rudimenfi,  siccome  noi  vedremo  più  tardi,  spesso  si 
originano  in  una  maniera  distinta.  In  alcuni  casi  certi  organi  sono  stati  ridotti 
per  mezzo  della  scelta  naturale,  perchè  divenuti  nocevoli  alla  specie,  mutate  le 
condizioni  della  vita.  11  processo  di  riduzione  è  probabilmente  agevolato  spesso 
dai  due  principii  di  compensazione  e  di  economia  dello  accrescimento;  ma  sono 
difficili  da  comprendere  gli  ultimi  stadi  del  riducimento,  dopoché  il  difetto  di 
esercizio  ha  fatto  tutto  quello  che  gli  si  può  attribuire,  e  quando  la  conservazione 
da  compiere  per  mezzo  dell'economia  dell'accrescimento  è  molto  scarsa  (1).  La 
compiuta  e  finale  soppressione  di  una  parte  già  fuori  di  esercizio  e  molto  ridotta 
in  volume,  nel  qual  caso  non  possono  operare  ne  compensazione  nò  economia, 
si  può  forse  intendere  colla  ipotesi  della  pangenesi,  e,  secondochè  appare,  in 
nissun  altro  modo.  Ma  siccome  l'intero  argomento  degli  organi  rudimentali  è 
stalo  pienamente  discusso  ed  illustrato  nelle  mie  opere  precedenti  (2),  io  non  dirò 
nulla  di  più  qui  in  proposito. 

Sonosi  osservali  rudimenti  di  vari  muscoli  in  molte  parli  del  corpo  umano  (3); 
e  non  pochi  muscoli,  che  si  trovano  regolarmente  negli  animali  sottostanti,  si 
possono  scoprire  accidentalmente  nell'uomo  in  condizione  di  sommo  riducimento. 
Ognuno  può  avere  osservato  come  molti  animali,  specialmente  i  cavalli,  possono 
muovere  e  raggrinzare  la  pelle;  ciò  si  compie  per  mezzo  del  pannicolo  carnoso. 
In  varie  parti  del  nostro  corpo  si  trovano  residui  di  questi  muscoli  operanti; 
per  esempio  nella  fronte,  servendo  essi  a  sollevare  le  sopraciglia.  Il  platysma 
myodes,  che  è  molto  sviluppato  nel  collo,  appartiene  a  questo  sistema.  Il  pro- 
fessore Turner,  di  Edimburgo,  ha  per  avventura  scoperto,  secondo  il  raggua- 
glio che  me  ne  dà,  fascetti  muscolari  in  cinque  luoghi  differenti,  segnatamente 
nelle  ascelle,  presso  le  scapole,  ecc.,  ognuno  dei  quali  si  può  riferire  al  sistema 
del  pannicolo.  Egli  ha  pure  dimostralo  (4)  che  il  ntuscuìus  sternnlis,  o  slenialis 


(1)  Molti  buoni  argomenti  intorno  a  questa  questione  sono  stati  arrecati  dai  signori  Murìe 
e  Miward  nelle  TransacL  Zoolog,  Soc.y  18G9,  yol.  vii,  p.  94. 

(2)  Variation  of  Animah  and  Plaìits  under  Domestication,  voi.  il,  p.  317,  397.  Vedi  pare 
Origin  of  species,  5*  ediz.  535. 

(3)  Così  il  signor  Richard  {Annales  des  Sciences  natureìles,  3'  serie,  zoologia  1852,  voi.  xviii, 
p.  13)  descrive  e  disegna  i  rudimenti  di  quello  che  egli  chiama  il  muacle  pédieux  de  la 
wiiin,  che  egli  dice  essere  infiniment  petit.  Un  altro  muscolo  chiamato  le  tibial  postéricur 
è  generalmente  mancante  del  tutto  nella  mano,  ma  si  fa  vedere  di  tratto  in  tratto  in  una  con- 
didone  più  o  meno  rudimentale. 

(i)  Prof.  W.  Tl'Rner,  Proc.  Boy,  Soc.  Edimhurgh,  18()(),  (w,  p.  05. 
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bndorum,  che  non  ò  un  prolungamento  del  rectm  abdominalis  ma  è  in  strello 
rapporto  col  pannicolo,  s'incontrò  nella  proporzione  di  circa  il  tre  per  cento  in  . 
più  di  000  corpi  :  egli  aggiunge  che  questo  muscolo  arreca  «  una  eccellente 
illusliazione  del  fatto  che  quelle  parti  le  quali  si  trovano  in  istato  rudimentale 
ed  accidentalmentCj^  sono  in  special  modo  soggette  a  variare  nella  loro  disposi- 
zione ».  Son  pochi  quelli  che  possono  contrarre  i  muscoli  superficiali  della  pelle 
del  capo;  e  questi  muscoli  sono  in  condizione  variahile  e  parzialmente  rudimen^ 
tale.  11  signor  A.  de  Candolle  mi  comunicò  un  caso  ben  curioso  di  lunga  e  conti- 
nuata persistenza  o  eredità  di  questa  Dicoltà,  come  pure  del  suo  insolito  sviluppo. 
Egli  conosce  una  famiglia,  un  membro  della  quale,  ora  capo  di  casa,  poteva, 
quando  era  giovane,  far  cadere  parecchi  grossi  libri  dal  capo,  pel  solo  movimento 
della  [)elle  del  capo  stesso  ;  e  vinse  in  tal  modo  parecchie  scommesse.  Suo  padre, 
suo  zio,  suo  nonno  e  i  suoi  tre  figliuoli  posseggono  tutti  la  medesima  facoltà 
nello  stesso  insolito  grado.  Otto  generazioni  or  s(»no  quella  famiglia  si  divise  in 
due  rami;  per  cui  il  capo  del  ramo  summenzionato  è  cugino  in  settimo  grado 
del  capo  delfaltro  ramo.  Questo  lontano  cugino  dimora  in  un  altra  parte  della 
Francia,  ed  essendogli  stato  domandato  se  egli  pure  fosse  fornito  di  quella  facoltà, 
ne  fece  subito  mostra.  Questo  caso  ci  offre  un  esempio  evidente  della  grande 
persistenza  con  cui  può  venire  trasmessa  una  facoltà  al  tutto  inutile. 

1  muscoli  esteriori  che  servono  a  far  muovere  tutto  l'orecchio  esterno,  ed 
i  muscoli  inteini  che  ne  muovono  le  varie  parli,  i  quali  appartengono  tutti  al  ' 
sistema  del  pannicolo,  sono  nell'uomo  in  condizione  rudimentale;  variano  pure 
nello  sviluppo,  od  almeno  nel  funzionare.  Ho  veduto  un  uomo  che  poteva  fare 
venire  in  avanti  le  sue  orecchie,  ed  un  altro  che  le  faceva  andare  indietro  (1); 
e  da  quello  che  mi  disse  uno  di  essi,  è  probabile  che  molti  di  noi  toccandoci 
spesso  le  orecchie  e  ponendovi  studio,  potremmo  con  ripetuti  tentativi  riacquistare 
una  certa  facoltà  di  movimento.  La  facoltà  di  dirizzare  le  orecchie  e  di. dirigerle 
per  ogni  verso-  è  indubbiamente  giovevolissima  a  molli  animali,  perchè  possono 
così  riconoscere  da  qual  parte  venga  il  pericolo;  ma  non  ho  mai  inteso  che 
un  uomo  possegga  la  menoma  facoltà  di  drizzare  le  orecchie,  unico  movimento 
che  potrebbe  essergli  di  qualche  servìzio.  Tutta  la  esterna  conca  o  padiglione 
dell'orecchio  può  essere  considerala  come  rudimentale,  insieme  colle  varie  ripie- 
gature e  sporgenze  (elice  ed  antelice,  trago  ed  antitrago,  ecc.),  che  negli  animali 
sottostanti  sostengono  e  rinforzano  l'orecchio  mentre  è  drizzato,  senza  accrescerne 
molto  il  peso.  Tuttavia,  alcuni  autori  suppongono  che  la  cartilagine  del  padiglione 
serva  a  trasmettere  le  vibrazioni  al  nervo  acustico  ;  ma  il  signor  Toynbee  (2), 


(i)  Canestrini  cita  Hyrt  (Annuario  della  Società  dei  Naturalisti,  Modena,  1867,  p.  97)  per 
lo  stesso  riguardo. 

(-2)  The  Dimises  ofthe  Ear  per  J.  Toynbee,  P.  R.  S.  1860,  p.  12. 
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dopo  aver  l'accollo  tutti  i  fatti  conosciuti  in  proposito,  concliiude  die  il  padiglione 
esterno  non  Iia  un  uflìzio  distinto.  Le  orcccliie  del  scimpanzè  e  dcll'urango  rasso- 
migliano straordinariamente  a  quelle  dell'uomo,  ed  i  guardiani  del  Giardino  zoo- 
logico di  Londra  mi  hanno  assicurato  clic  questi  auimali  non  le  muovono  né  le 
drizzano  mai;  per  cui  sono  in  una  condizione  parimente  rudimentale,  almeno  per 
questa  funzione,  come  nell'uomo.  Non  possiamo  dire  perche  questi  animali,  come 
i  progenitori  dell'uomo,  abbiano  perduto  la  facoltà  di  drizzare  le  loro  orecchie. 
Può  essei'e,  sebbene  questo  modo  di  vedere  non  mi  soddisfi,  che  mercé  la  loro 
vita  arborea  e  la  loro  grande  forza,  non  fossero  molto  esposti  a  pericoli,  e  quindi 
per  un  lunghissimo  periodo  di  tempo  movessero  poco  le  orecchie,  e  cosi  siano 
andati  man  mano  perdendo  la  facolL'i  di  muoverle.  Questo  sarebbe  un  l'alto  ana- 
logo a  quello  di  quei  grossi  e  pesanti  uccelli  che  abitando  le  isole  occaniclic  non 
sono  stati  esposti  alle  aggressioni  degli  animali  da  preda,  e  quindi  hanno  perduto 
h  facoltà  di  adoperai'e  le  ali'pel  volo. 

H  signor  \\'oolncr,  celebre  scultore,  mi  ha  partecipato  una  sua  osservazione 
intorno  ad  una  lieve  particolarità  dell'orecchio  esterno,  che  egli  hn  notato  spesso 
tanto  negli  uomini  come  nelle  donne,  e  di  cui  comprese  tutto  il  significato.  La 
sua  attenzione  intorno  a  ciò  venne  pei*  la  prima  volta  svegliala  mentre  stava  lavo- 
rando la  sua  statua  di  Pack,  a  cui  aveva  dato  orecchie  a  punta.  Intal  modo 
s'indusse  ad  esaminare  le  orecchie  di  molle  scimmie,  e  ausseguentemente  con 
maggior  diligenza  anche  quelle  dell'uomo.  La  particolarÌt;'i 
consiste  in  un  punticino  ottuso,  che  sporge  dal  maigine 
ripiegato  internamente,  od  elice.  Il  sig.  Woolner  fece  un 
modullo  preciso  di  una  cosjffalla  disposizione,  e  me  lo  ha 
..^/ ^^m  m  m  mandato  col  disegno  qui  unilo  (l''ig.  2).  Questi  punti  spor- 
y  ^Hh  ^ M  '^'""'  '^'^'^  ^'*''^  '^  dentro,  ma  spesso  anche  un  po'  in  fuori, 
f\^SmK^^^  P<!i'  (:u>  sono  visibili  quando  il  capo  si  guarda  diretta- 
mente di  prospetto  o  di  dietro.  Vaiiano di  mole  e  talora  di 
posizione,  stando  qualche  volta  un  po'  più  in  su  o  un  po' 
più  in  basso;  e  alle  volte  presentandosi  in  un  orecchio  e 
Kig.  3.  Orechio  niuano  non  nell'altro.  Ora  il  significato  di  queste  prominenze  non 
moUelkto  e  disegna U)  Oal  mi  sembra  dubbio;  ma  si  può  dire  che  esse  presentano 
signor  00  oer.  ^^  caraltero  tanto  iasignificnnle  da  non  esser  degno  di 
un  0  iirommen  .  [uenzionc.  Tuttavia  ciò  sarebbe  tanlo  lalso  quanto  ap[)ai' 
naturale.  Ogni  carattere,  per  quanto  leggero  sia,  deve  asscre  l'eiVetlo  di  (|ualchc 
causa  deliniLi;  e  se  si  presenta  in  molli  individiù  merita  d'esser  preso  in  con- 
siderazione. Evidentemente  l'elice  si  compone  del  margine  estremo  dell' orecchio 
rij)Ìcgato  in  di-ntro;  e  questa  ripiegatura  sembra  avere  in  certo  modo  relazione 
col  fatto  che  roivcchìo  esterno  viene  pcnnanenlemcnto  spinto  indietro.  In  molte 
scimmie,  collocate  non  tanto  in  alto  oelt'ordiac,  come  i  babbuini  ed  alcune  specie 
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di  macachi  (lì,  la  parte  superiore  deiroreccliio  6  licvcmenle  pimlula,  ed  il 
margine  non  ò  punto  ripiegato  in  dentro;  ma  se  questo  margine  fosse  ripiegalo 
in  tal  modo,  si  vedrebbe  senza  dubbio  sporgere  in  dentro  o  forse  un  po'  in  fuori 
un  leggero  punto.  Questo  si  può  vedere  attualmente  sopra  un  esemplare  dcWAtele 
Belzebù  nel  Giardino  zoologico  di  Londra;  e  possiamo  trarne  la  sicura  conse- 
guenza che  questa  è  una  struttura  similare,  vestigio  di  orecchie  primieramente 
puntute,  che  ricompare  accidentalmente  neiruomo. 

La  ir.embrana  nictitanle  o  terza  palpebra,  coi  suoi  muscoli  accessori  e  le 
altre  parti,  è  particolarmente  bene  sviluppata  negli  uccelli,  ed  ha  in  essi  una 
importantissima  funzione,  perchè  può  essere  rapidamente  dislesa  sopra  lutto  il 
globo  deirocchio.  S'incontra  in  alcuni  reUili  ed  anfibi,  ed  in  ceni  pesci,  come  gli 
squali.  È  sviluppala  benissimo  nelle  due  divisioni  più  basse  dei  mammiferi,  cioè 
nei  monolremi  e  nei  marsupiali,  ed  in  qualche  mammifero  più  elevato,  come  nei 
trichechi.  Ma  nell'uomo,  nei  quadrumani  ed  in  molti  altri  mammiferi,  quella  mem- 
brana esiste,  come  è  riconosciuto  da  lutti  gli  anatomici ,  allo  slato  di  semplice 
rudimento,  e  vlbn  detta  piega  semilunare  (2-. 

Nella  maggior  parte  degli  animali  il  senso  dell'odorato  è  della  più  alla  impor- 
tanza: ad  alcuni,  come  i  ruminanti,  serve  a  farli  accorti  del  pericolo;  ad  altri, 
come  i  carnivori,  a  far  loro  trovare  la  preda  ;ad  altri,  come  i  cinghiali,  pei  due 
scopi  insieme.  Ma  il  senso  dell'odorato  rende  all'uomo  solo  lievissimo  servigio,  se 
pure  ne  rende,  anche  ai  selvaggi  nei  quali  e  mollo  più  sviluppato  che  non  nelle 
razze  incivilite.  Non  U  avverte  del  pericolo,  ne  li  guida  a  trovarsi  il  nuf rimento; 
né  impedisce  agli  Esquimali  di  dormite  nell'aria  più  felida,  né  a  molti  selvaggi  di 
mangiare  carni  semi-pulrefatte.  Coloro  i  quali  credono  nel  principio  di  una  gra- 
duata evoluzione,  non  ammetteranno  facilmente  che  questo  senso  nel  suo  stalo 
presente  sia  stalo  in  origine  acquistato  dall'uomo  come  esiste  ora.  Non  v'ha 
dubbio  che  egli  abbia  ereditato  questa  facoltà  in  uno  stalo  cosi  indebolito  e  rudi- 
mentale, da  qualche,  antico  progenitore,  a  cui  questo  senso  era  grandemente  utile 
e  che  l'adoperava  di  continuo.  In  lai  modo  noi  possiamo  forse  comprendere  questo 
fatto  che,  come  ha  notato  con  molta  verità  il  D"^^  Maudsley  (3),  il  senso  dell'odo- 
ralo nell'uomo  «  ha  la  singolare  particolarità  di  presentar  vive  nella  mente  le  idee 


(1)  Vedi  pure  alcune  osservazioni,  ed  i  disegni  delle  orecchie  dei  Lemuri,  neireccellente 
scritto  dei  signori  Murie  e  Mivart,  Tramaci.  Zoolog.  Soc.  voi.  vii,  1869,  p.  6  e  UO. 

(2)  Elementi  di  fisiologia  di  Mtìllcr. 

OwEN,  Anatotny  of  Vertehrates,  voi.  ili,  p.  260  ;  idem  intorno  al  tricheco.  Proc.  Zoolog,  Soc.<, 
novembre  1854.  Vedi  pure  R.  Ksox,  Great  Artists  and  Anatomists,  p.  106.  Questo  rudimento 
sembra  essere  più  grande  nei  Negri  e  negli  Australiani,  che  non  negli  Europei,  vedi  Carlo 
VoGT,  Le^'ons  sur  Vhoìnme,  traduzione  Moulirne. 

(3)  Tlie  Physioìogy  and  Patologij  of  Mind,  2-  ediz.,  1868,  p.  134. 
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e  le  immagini  di  scene  e  di  luoghi  dimenticali  d;  perchè  vediamo  in  quegli  ani- 
mali, che  hanno  questo  senso  molto  sviluppato,  come  i  cani  ed  i  cavalli,  che  le 
antiche  rimembranze  delle  persone  e  dei  luoghi  si  associano  fortemente  al  loro 
odore. 

L'uomo  differisce  moltissimo  da  tutti  gli  altri  Primati  per  essere  quasi  nudo. 
Ma  alcuni  peli  corti  e  rari  si  trovano  sulla  più  gran  parte  del  corpo  nel  sesso 
mascolino,  ed  una  fina  peluria  nel  sesso  femminile.  Negli  individui  appartenenti 
alla  medesima  razza  questi  peli  variano  grandemente,  non  solo  nella  copia,  ma 
anche  nella  posizione;  cosi  le  spalle  di  alcuni  europei  sono  al  tutto  nude,  mentre 
in  altri  son  coperte  di  fitti  ciuffi  di  peli  (1).  Non  vi  può  essere  il  menomo  dubbio 
che  questi  peli,  sparsi  qua  e  là  sul  corpo,  non  siano  i  rudimenti  deirintegumento 
uniformemente  peloso  degli  animali  sottostanti.  Ciò  divien  tanto  più  probabile, 
da  che  si  sa  che  i  peli  fini  corli  e  di  colore  sbiadito  che  stanno  sulle  membra 
e  sopra  altre  parti  del  corpo  accidentalmente  si  sviluppano  in  peli  «  fitti,  lunghi 
e  piuttosto  grossi  e  scuri  »,  quando  vengono  anormalmente  nudriti  vicino  a  super- 
ficie lungamente  infiammate  (2).  t 

Il  signor  Paget  mi  ha  detto  che  persone  appartenenti  ad  una  stessa  famiglia 
hanno  sovente  alcuni  pochi  peli  delle  sopracciglia  molto  più  lunghi  degli  altri  ;  co- 
sicché questa  lieve  particolarità  pare  essere  ereditala.  Questi  peli  rappresentano 
apparentemente  le  vibrisse,  che  vengono  adoperate  come  organi  di  latto  da  molti 
degli  animali  sottostanti.  Ilo  osservato  in  un  giovane  scimpanzè  alcuni  peli  drilli, 
piuttosto  lunghi,  che  gli  sporgevano  sugli  occhi,  al  posto  delle  vere  sopracciglia, 
qualoi'a  queste  ci  fossero  state. 

Il  pelo  sottilissimo  e  lanoso,  o  la  cosi  delta  lanuggine,  che  ricopre  fittamente 
il  feto  imiano  nel  sesto  mese,  offre  un  esempio  ancor  più  curioso.  Si  comincia  a 
sviluppare  nel  quinto  mese,  sulle  sopraciglia  e  sul  viso,  e  sopratulto  intorno  alla 
l)Occa,  ove  è  molto  più  lungo  che  non  sul  capo.  Eschricht  (S]  osservò  questa  sorta 
di  mustacchi  in  un  feto  femmina;  ma  ciò  non  deve  recare  tanta  soipresa  come 
si  polirebbe  credere  in  sulle  prime,  perche  in  generale  i  due  sessi  hanno  tra  loro 
molla  rassomiglianza  in  tutti  i  caratteri  esterni  durante  un  primiero  periodo  di 
accrescimento.  La  direzione  e  la  disposizione  dei  peli  in  tutte  le  parli  del  corpo 
del  feto  sono  le  slesse  come  nelPadulto,  ma  vanno  soggette  a  molto  variare.  Tutta 
la  superficie,  compreso  la  fronte  e  le  orecchie,  è  in  tal  modo  fitUìmente  ricoperta; 
ma  è  un  fatto  significante  quello  che  le  palme  delle  mani  e  le  piante  dei  piedi 


(I)  Escilnir.iiT,   Ueher  die  Hiditung  der  llaare  am  menscMichen  Korpery  MuUer's  Archiv 
fùr  Anat.  und  Phys.,  1S37,  8.  i7.  Avrò  da  citare  parecchie  volte  qacsto  curiosissimo  scritto. 
{^)  Paglt,  Lectures  on  Surgical  Pathologìjy  1853,  voi.  l,  p.  71. 
(3)  KscimuJiT  (Ibidem,  s.  40,  17). 
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siano  al  tutto  nude,  come  la  superficie  di  tutte  le  quattro  estremità  nella  maggior 
parte  degli  animali  sottostanti.  Siccome  questa  non  può  guari  essere  una  coinci- 
denza accidenUiIe,  noi  dobbiamo  considerare  Tinvoglio  villoso  del  feto  come  il 
rappresentante  rudimenlale  del  primitivo  pelame  permanente  che  si  vede  in  quei 
mammileri  che  sono  nati  pelosi.  Questa  rappresentanza  è  più  compiuta,  secondo  la 
legge  consueta  dello  sviluppo  embriogenico,che  non  quella  che  presentano  i  peli 
sparsi  qua  e  là  sul  corpo  delKadulto. 

Sembra  che  i  denti  molari  posteriori,  o  denti  del  giudizio,  abbiano  una  ten- 
denza a  divenire  rudimentali  nelle  razze  umane  più  incivilite.  Questi  denti  sono 
alquanto  più  piccoli  degli  altri  molari,  come  pure  è  il  caso  nel  scimpanzè  e  nel- 
Turango;  ed  hanno  due  sole  radici  separate.  Non  spuntano  fino  verso  il  diciaset- 
tesimo anno,  e  mi  è  stato  assicurato  che  si  guastano  e  cadono  molto  prima  degli 
altri  denti  ;  ma  questo  asserto  vien  negato  da  alcuni  dentisti.  Sono  anche  soggetti 
a  variare  nella  struttura  e  nel  periodo  dello  sviluppo  più  che  non  gh  altri  denti  (1). 
Inoltre  nelle  razze  Melaniche  i  denti  del  giudizio  sono  per  solito,  forniti  di  trp 
radici  separate,  eiK)no  in  generale  forti  e  sani;  ed  anche  differiscono  meno  nella 
mole  dagli  altri  molari  che  non  nelle  razze  Caucasiche  (2).  Il  prof.  Schaaffhausen 
attribuisce  questa  differenza  tra  le  due  razze  a  ciò ,  che  «  la  porzione  dentale 
posteriore  della  mascella  è  seinpre  più  coita  »  (3)  in  quelle  che  sono  incivilite,  e 
questo  raccorciamento  può,  io  credo,  venire  fiancamente  attribuito  a  ciò  che  gli 
uomini  inciviliti  sogliono  abitualmente  nutrirsi  di  cibo  molle  e  cotto,  ed  adoperano 
meno  le  loro  mascelle.  Il  signor  Brace  mi  ha  informato  essere  divenuta  comune 
negli  Stali  Unitila  pratica  di  svellere  ai  bambini  alcuni  denti  molari,  perchè  la 
mascella  non  cresce  abbastanza  pel  compiuto  sviluppo  del  numero  normale  dei 
denti.  • 

Per  quello  che  riguarda  il  canale  alimentare  ho  incontrato  soltanto  un  unico 
caso  di  rudimento,  cioè  Tappendice  vermiforme  del  cieco.  11  cieco  è  una  dirama- 
zione 0  diverticolo  dell'intestino,  che  termina  in  un  fondo  cieco,  ed  è  lunghissimo 
in  molti  dei  più  bassi  mammiferi  erbivori.  Nel  koala,  marsupiale,  è  attualmente 
lunga  Ire  volte  quanto  il  corpo  (4).  Talora  si  protende  in  un  punto  lungo  e  gra- 
duatamente conico,  e  talora  parzialmente  ristretto.  Sembra  che,  in  conseguenza 
del  mutamento  di  cibo  o  di  costumi,  il  cicco  siasi  in  vari  animali  molto  raccorciato, 
e  Tappendice  vermiforme  è  rimasta  come  un  rudimento  della  parte  rimpicciohla. 


(1)  Dottor  \Vebb,  TeeUi  in  Man  and  llie  Anthropoid  Apes^  come  è  citato  dal  dottor  Carter 
Blake  néìh  Anthropological  Review,  luglio,  1867,  p.  209. 

(2)  OwEiN,.  Anatomy  of  Vertebrates,  voi.  ni,  p.  3'20,  321  e  325. 

(3j  Sulla  forma  2)rimitk'a  dd  cranio^  traduzione  inglese  nella  Anthropological  Eeview^  ot- 
tobre 1868,  p.  i26. 

(i)  OwEN,  Anatomy  of  VertebrateSf  voi.  HI,  p.  416,  434,  441. 
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Che  questa  appendice  sia  un  rudimento  Io  possiamo  dedurre  dalla  sua  piccola 
mole  e  dal  fallo,  che  il  professore  Caneslrini  (1)  ha  raccolto,  del  suo  variare  nel- 
l'uomo. Alle  volle  manca  al  tutto,  oppure  e  mollo  sviluppala.  Talora  il  passaggio  e 
interamente  chiuso  per  la  metà  o  i  due  terzi  della  sua  lunghezza ,  e  la  parte  ter- 
minale non  e  che  una  espansione  pialla  e  solida.  Nell'urango  questa  appendice  è 
lunga  e  avvolta;  nelVuomo  sporge  dalla  terminazione  del  corto  cieco,  ed  e  per 
solito  lunga  quattro  o  cinque  pollici  (da  1  centimetro  a  4  centimetro  e  25  millim.), 
e  non  ha  che  un  diametro  di  un  terzo  di  pollice  (8  millimeti'i).  Non  solo  è  inutile, 
ma  talvolta  è  causa  di  morte  ;  e  di  questo  intesi  ultimamente  due  casi,  in  cui  la 
morte  fu  prodotta  da  ciò  che  alcuni  piccoli  corpi  duri,  come  sai'ebbero  semi,  en- 
trali nel  canale,  cagionarono  rinfiammazione  (2). 

In  alcuni  quadrumani,  nei  lemuri,  e  specialmente  nei  carnivori,  havvi  un  foro 
accanto  al. capo  inferiore  delFomero,  detto  foro  sopra-condiloideo,  pel  quale  passa 
il  grande  nervo  del  membro  anteriore,  e  sovente  anche  la  grande  arteria.  Ora 
nell'omero  dell'uomo,  come  hanno  dimostralo  il  dollor  Slrulhers  (3)  ed  altri,  in 
generale  si  scorge  traccia  di  questo  passaggio,  e  talora  è  benissimo  sviluppalo» 
essendo  fatto  da  un  processo  dell'osso  a  mo'  d'uncino,  terminato  da  una  striscia 
legamentosa.  Quando  questo  processo  esiste,  il  grande  nervo  vi  passa  invariabil- 
mente in  mezzo,  e  ciò  dimostra  con  molla  evidenza  che  è  l'omologo  e  il  rudimento 
del  forame  sopra-condiloideo  degli  animali  sottostanti.  Il  professore  Turner  calcola, 
come  mi  ha  assicuralo ,  che  questo  fallo  si  presenta  una  volta  per  cento  negli 
scheletri  recenti.  Ma  questo  caso  non  ha  in  se  grande  importanza,  dacché  il 
forame  non  è  regolarmente  presente  nei  quadrumani  superiori.  Non  è  quindi 
cerio,  come  mi  ha  fallo  osservare  il  signor  Busk,  che  la  sua  presenza  accidentale 
nell'uomo  sia  l'elTetlo  di  un  residuo  o  di  un  regresso  ad  una  jSimitiva  struttura. 

Vi  e  nell'omero  un  altro  forame ,  che  può  venir  chiamato  inlercondiloideo. 
Questo  si  presenta  in  varie  scimmie  antropoidi  ed  altre  (4),  ma  anche  in  molti 
animali  più  bassi,  e  per  accidente  nell'uomo.  È  notevole  il  fatto  che  questo  forame 
sembra  essere  sialo  molto  più  frequente  nei  tempi  antichi  che  non  nei  presenti. 
11  signor  IJusk  (5)  ha  raccolto  le  seguenti  prove  intorno  a  questo  argomento  :  il 


(1)  Annuario  della  Soc.  dei  Nat,  Modena,  1867,  9i. 

(2)  Il  8ig.  C.  Martin,  De  V  Unite  Organique^  neUa  Revite  des  Deux  MondeSy  giugno  15, 180?, 
p.  16,  e  Ilackel,  Generelle  MorphologÌ€,  B.  il,  s.  278,  hanno  entrambi  osscnato  il  fatto  sin- 
golare che  questo  rudimento  può  talora  esser  causa  di  morte. 

(3)  The  Lancet,  genn.  21, 18G3,  p.  83.  Il  dottor  Knox,  Great  ArtiMs  and  Anatomists,  p.  63. 
Vedi  pure  una  importante  memoria  intorno  a  questo  processo  del  Dott.  Grubc,  nel  BuUetin  de 
VAcad,  Imp.  de  St-Petcrsbourg^  tom.  xu,  1867,  p.  448. 

(i)  ST-Gioutìio  MiVAHT,  Transact  Pini  Soc,  1802,  p.  310. 

(5)  On  the  Caves  of  Giboitrar,  Transact,  International  Congress  of  Prehist.  Arclh.  Terza 
Sezione,  1809,  p.  159. 
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prof.  Broca  «  osservò  questo  forame  in  quattro  e  mezzo  per  cento  delle  ossa  delle 
braccia  raccolte  nel  cimitero  del  sud,  a  Parigi  ;  e  nella  grotta  di  Orrony,  di  cui  il 
contenuto  è  attribuito  al  periodo  del  bronzo,  erano  perforati  fino  otto  omeri  sopra 
trentadue;  ma  questa  straordinaria  proporzione,  siccome  egli  crede,  può  essere 
attribuita  a  ciò  che  la  caverna  era  slata  una  sorta  di  tomba  di  famiglia.  Parimente 
il  signor  Dupont  trovò  30  per  cento  di  ossa  perforale  nelle  caverne  della  Valle 
della  Lesse,  appartenenti  al  periodo  della  remia;  mentre  il  signor  Leguay,  in  una 
sorta  di  dolmen  ad  Ai'genteuil ,  osservò  che  il  venticinque  per  cento  delle  ossa 
erano  forale;  e  Pruner-bey  ne  trovò  ventisei  per  cerilo  nella  stessa  condizione 
nelle  ossa  prese  da  Vauréal.  E  non  si  può  lasciai'e  senza  menzione  il  fatto  che 
Pruner-bey  afferma  che  questa  condizione  è  comune  negli  scheleti'i  dei  Guanchi  ». 
È  interessante  il  fatto  che  le  razze  antiche,  in  questo  ed  in  molli  altri  casi ,  pre- 
sentano più  frequentemente  strutture  che  somigliano  più  a  quelle  degli  animali 
sottostanti,  che  non  le  razze  moderne.  Sembra  che  la  i-agione  principale  di  ciò  sia 
che  le  razze  antiche  ei'ano  in  certo  modo  più  vicine  che  non  le  moderne  nella 
lunga  linea  genealogica  ai  loro  remoli  progenitori  simili  agli  animali. 

Nell'uomo  Tosso  coccige,  sebbene  non  faccia  ufficio  di  coda,  rappresenta  evi- 
dentemente questa  parte  degli  altri  animali  vertebrali.  In  un  primitivo  periodo 
embriogenico  è  libero,  e,  come  abbiamo  veduto,  sporge  oltre  le  estremità  inferiori. 
È  slato  riconosciuto,  secondo  Isidoro  Gcoffroy  Saint-Hilaire  ed  altri  (1),  che  in 
certi  rari  casi  di  anomalia  esso  forma  un  piccolo  rudimento  esterno,  od  una  coda. 
L'osso  coccige  è  breve,  e  contiene  per  solito  solo  quattro  verlebre;  e  queste  si 
trovano  in  condizione  rudimentale,  perchè  son  fatte,  tranne  quella  della  base,  del 
solo  centro  (2).  Son  provviste  di  alcuni  piccoli  muscoli;  uno  di  questi,  come  mi 
disse  il  prof.  Turner,  è  stato  appositamente  descritto  da  Theile  come  una  nidi- 
mentale  ripetizione  dell'aslensore  della  coda,  che  è  tanto  grandemente  sviluppalo 
in  molli  animali. 

Il  midollo  spinale  scende  nell'uomo  soltanto  fino  all'ultima  vertebra  dorsale  o 
alla  prima  lombare;  ma  un'appendice  fihforme  (il  filum  terminale)  scende  lungo 
Tasse  della  parte  sacrale  del  canale  spinale,  ed  anche  lungo  la  parte  posteriore 
delle  ossa  cocclgee.  La  parte  superiore  di  questo  filamento,  come  mi  ha  dello  il 
prof.  Turner,  è  senza  dubbio  omologa  col  midollo  spinale  ;  ma  la  parte  inferiore 
sembra  essere  composta  sólo  della  pia  madre^  o  membrana  vascolare  avvolgente. 
Anche  in  questo  caso  si  può  dire  che  Tosso  coccige  possiede  una  traccia  di  quel- 
Timportante  parte  che  è  il  midollo  spinale;  sebbene  non  sia  più  racchiusa  in  un 


(i)  Qaatrefages  ha  ultimamente  raccolto  prove  intorno  a  questo  argomento,  2^i7U€.  dea 
Cours  scientifiques,  1867, 1868,  p.  625. 

(2)  OvvEN,  On  the  Nature  of  Limbs,  1849,  p.  11 1. 
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canale  osseo.  Il  fallo  seguente,  del  quale  vado  pure  debitore  al  proli  Turner, 
dimostra  quanta  stretti  analogia  siavi  fra  Tosso  coccige  e  la  coda  negli  animali 
sottostanti.  Luschka  ha  testé  scoperto  airestremita  delle  ossa  coccigee  un  corpo 
circonvolulo  particolarissimo,  che  è  continuo  coirarteria  mediana  sacrale;  e  questa 
scoperta  indusse  Krause  e  Meyer  ad  esaminare  la  coda  di  una  scimmia  (Macacus) 
e  di  un  gatto,  in  ognuno  dei  quali  trovarono,  sebbene  non  airestremità,  un  corpo 
similmente  circonvoluto. 

11  sistema  riproduttore  offre  varie  parti  rudimentali;  ma  queste  differiscono 
(lai  casi  precedenti  per  un  importante  rispetlo.  Qui  non  si  tratta  di  un  vestigio 
di  una  parte  che  non  appartiene  alla  specie  in  uno  stato  efficiente;  ma  di  una 
parte  che  è  sempre  presente  ed  efficiente  in  un  sesso,  mentre  nell'allro  è  rap- 
presentata da  un  semplice  rudimento.  Nondimeno  la  presenza  di  questi  rudimenti 
e  tanto  difficile  da  spiegare  colla  teoria  della  ci'eazione  separata  di  ogni  specie, 
quanto  nei  casi  sopra  rifei'iti.  Avrò  in  seguilo  da  ritornare  su  questi  rudimenti, 
e  mostrerò  che  la  loro  presenza  in  generale  dipende  soltanto  dalFereditii;  vale  a 
dire ,  di  parli  acquistate  da  un  sesso  e  che  sono  state  parzialmente  trasmesse 
all'altro.  Darò  qui  solo  pochi  esempi  di  cosi  fatti  rudimenti.  K  cosa  ben  nota  che 
nei  maschi  di  tutti  i  mammiferi,  Tuomo  compreso,  esistono  mammelle  rudimen- 
tali. In  parecchi  casi  questo  mammelle  si  sono  bene  sviluppate,  ed  hanno  pro- 
dotto copia  di  latte.  La  loro  essenziale  identità  nei  due  sessi  è  pure  dimostrata 
dacchr»  accidentalmente  si  accrescono  in  entrambi  sotto  Fazione  della  rosolia.  La 
vcscicuUt  prostadm,  che  è  slata  osservata  in  molti  mammiferi  maschi,  è  ora 
riconosciuta  essere  omologa  all'utero  femminile,  unitamente  colfannesso  canale. 
Non  ò  possibile  leggere  la  bella  descrizione  che  Leuckart  fa  di  questo  organo,  e 
il  suo  ragionamento,  senza  ammettere  la  giustezza  della  sua  conclusione.  Questo 
fallo  è  sopratullo  evidente  nel  caso  di  quei  mammifeii  in  cui  l'utero  genuino 
femminile  si  biforca,  perchè  nei  maschi  di  quelli  la  vescicula  si  biforca  del  pari  (I). 
Si  potrebbero  qui  menzionare  altre  parli  rudimentali  che  appartengono  al  sistema 
riproduttore  ('i2). 

Non  è  possibile  non  comprendere  l'importanza  delle  tre  grandi  classi  di  fatti 
ora  riferite.  Ma  sarebbe  qui  al  tutto  supeiiluo  ricapitolare  la  serie  di  argomenti 
arrecati  particolareggiatamente  nella  mia  Origine  delU^  specie.  La  struttura  omo- 
logica  dell'intera  forma  nei  membri  della  stessa  classe  si  comprende,  se  noi 


(l  Leit.kaut  ncWai  Ci/clo}}.  of  Anat.,  i8iy-52,  voi.  iv,  p.  Ilio,  di  ToJd.  Quest'organo  è 
lungo  neiruomo  soltanto  da  tre  a  sci  linee  (6  a  1:2  millimetri),  ma,  come  molte  altre  parti  ru- 
dimentali, varia  nello  sviluppo  cosi  bene  come  in  altri  caratteri. 

(:2)  Vedi,  intorno -a  questo  argomedto,  Owen,  Anatoiiiy  of  VertehrateSy  yoI.  ih,  p.  G75 
670,  706. 
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ammettiamo  la  loro  discendenza  da  un  progenitore  comune,  e  i  loro  susseguenti 
adattamenti  alle  mutate  condizioni.  Con  un  allro  modo  di  vedere  non  si  può 
affatto  spiegare  la  similarità  di  forma  tra  la  mano  dell'uomo  o  della  scimmia  col 
piede  del  cavallo ,  la  pinna  di  una  foca,  Tala  di  un  pipistrello,  ecc.  Non  è  una 
spiegazione  scientifica  il  dire  che  sono  state  tutte  formate  secondo  uno  slesso 
stampo  ideale.  Rispetto  allo  sviluppo,  possiamo  comprendere  chiaramente,  se- 
condo il  principio  delle  variazioni  che  sopravvengono  in  un  ulteriore  é  più  tardo 
periodo  embriogenico,  e  colla  eredità  in  un  corrispondente  periodo,  come  vada 
che  embrioni  di  forme  tanto  straordinariamente  differenti  ritengano  ancora,  più 
o  meno  perfettamente,  la  struttura  del  loro  comune  progenitore.  Non  si  è  mai 
data  altra  spiegazione  del  fatto  meraviglioso  che  Tembrione  dell'uomo,  del  cane, 
della  fòca,  del  pipistrello,  del  rettile,  ecc.,  non  si  possano  dapprincipio  quasi 
distinguere  fra  loro.  Onde  comprendere  la  presenza  di  organi  rudimentali, 
abbiamo  solo  da  supporre  che  un  primiero  progenitore  possedesse  le  parti  in 
questione  in  stato  perfetto,  e  che  mercè  il  mutamento  nel  modo  di  vivere  queste 
parti  siano  venute  molto  riducendosi,  sia  pel  soft)  difetto  di  esercizio,  oppure 
per  la  scelta  naturale  di  quegli  individui  i  quali  erano  meno  provvisti  di  una 
parte  superflua,  concorrendo  gli  altri  mezzi  indicati  precedentemente. 

Cosi  noi  possiamo  comprendere  come  sia  avvenuto  che  Tuomo  e  tutti  gli 
altri  animali  vertebrati  siano  stati  costrutti  sopra  un  solo  modello,  perchè  passino 
per  alcuni  primieri  stadi  di  sviluppo,  e  perchè  conservino . certi  rudimenti  in 
comune.  In  conseguenza  noi  dobbiamo  francamente  riconoscere  la  loro  comune 
Origine;  pensando  diversamente,  bisognerebbe  ammettere  che  la  nostra  propria 
struttura  e  quella  di  tutti  gli  animali  che  ci  circondano  non  sia  altro  che  un  tra- 
nello per  ingannare  il  nostro  giudizio.  Questa  conclusione  acquista  molta  forza, 
se  guardiamo  i  membri  di  tutte  le  serie  animali,  e  consideriamo  l'evidenza  che 
deriva  dalle  loro  affinità  o  classificazioni,  dalla  loro  distribuzione  geografica  e 
dalla  loro  successione  geologica.  È  solo  un  nostro  pregiudizio  naturale,  e  quella 
superbia  dei  nostri  antenati  che  li  fece  dichiararsi  discendenti  da  semidei,  che 
c'induce  a  dubitare  di  questa  conclusione.  Ma  non  è  lontano  il  giorno  in  cui 
parrà  strano  che  naturalisti  buoni  conoscitori  della  struttura  comparata  e  dello 
sviluppo  dell'uomo  e  degli  altri  mammiferi,  abbiano  potuto  credere  che  ognuno 
di  essi  fosse  l'opera  di  un  atto  separato  di  creazione. 


DO 


CAPITOLO  IL 

Comparazione  fra  la  potenza  mentale  deiruomo 
e  quella  degli  animali  sottostanti. 


La  differenza  fra  le  facoltà  ùiferiori  della  scimmia  più  elevata  e  del  selvaggio  più  digradato, 
è  immensa  —  Alcuni  istinti  sono  comuni  —  Emozioni  —  Curiosità  —  Imitazione  —  Atten- 
zione —  Memoria  —  Immaginazione  —  Ragione  —  Miglioramento  progressivo  —  Utensili 
ed  armi  adoperati  dagli  animali  —  Linguaggio  —  Consapevolezza  di  so  —  Senso  del  bello 
—  Credenza  in  Dio,  in  agenti  spirituali,  superstizioni. 

Nel  precedente  capitolo  abbiamo  veduto  che  nella  sli^utlura  del  suo  corpo 
l'uomo  porla  tracce  evidenti  della  sua  origine  da  qualche  forma  più  bassa;  ma 
si  potrebbe  soggiungere  tultavia  che  siccome  l'uomo  differisce  tanto  grande- 
mente nella  sua  potenza  mentale  da  tutti  gli  altri  animali,  possa  essere  erronea  • 
questa  conclusione.  Senza  dubbio  la, differenza  per  questo  riguardo  è  enorme,  ^ 
anche  se  compariamo  rintcUigenza  del  selvaggio  più  digi^adato,  quello  che  non 
ha  vocaboli  per  esprimere  un  numero  superiore  a  quattro,  e  non  adopera  ter- 
mini astratti  per  indicare  gli  oggetti  o  gli  affetti  più  comuni  (1),  con  quello  della 
scimmia  più  elevata  nella  sua  organizzazione.  Certo  la  differenza  sarebbe  ancora 
immensa  qualora  si  trattasse  di  una  scimmia  migliorata  e  incivilita  quanto  lo 
è  il  cane  rispetto  al  suo  antenato  il  lupo  o  lo  sciaccallo.  Gli  abitatori  della 
Terra  del  fuoco  sono  collocati  fra  i  selvaggi  più  bassi  ;  |ma  fu  per  me  sempre 
una  continua  meraviglia  vedere  come  i  tre  indigeni  di  quel  paese,  portati  a 
bordo  della  nave  inglese  Beagle,  dopo  aver  vissuto  alcuni  anni  in  Inghilterra, 
ove  avevano  imparato  a  parlare  un  po'  d'inglese,  rassomigliassero  a  noi  nelle 
attitudini  e  in  molte  delle  nostre  facoltà  mentali.  Se  nessun  essere  organico, 
tranne  Tuomo,  fosse  stato  dotato  di  potenza  mentale,  oppure  se  questa  potenza 
dell'uomo  fosse  di  natura  al  tutto  diversa  da  quella  degli  animali  sottostanti, 
noi  non  avremmo  mai  potuto  convìncerci  che  le  nostre  alte  facoltà  siano  andate 


(i)  Vedi  le  prove  in  proposito  riferite  da  Lubbok,  Tréhktoric  Times^  p.  351,  ecc. 
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man  mano  sviluppandosi.  Ma  si  può  dimostrare  con  molla  evidenza  che  non  v'ha 
nessuna  fondamenlale  dilTerenza  di  questa  sorla.  Dobbiamo  pure  ammettere  che 
vi  è  una  distanza  mollo  maggiore  Ira  la  potenza  mentale  di  uno  degli  infimi 
pesci,  come  una  lampreda  od  un  Amphioxus  lauccolatns,  ed  una  delle  scimmie 
più  perfette,  che  non  fra  una  scimmia  e  Tuomo;  tuttavia  cpiesto  immenso  inter- 
vallo è  colmalo  mercè  innumerevoli  gradazioni. 

Non  e  lieve  neppure  la  differenza  nelle  disposizioni  morali  fra  un  barbaro, 
come  quello  descritto  dall'antico  navigante  Byron,  il  quale  schiacciò  contro  gli 
scogli  un  suo  figliuolo  perchè  aveva  lascialo  cadere  un  panierino  di  ricci  di 
mare,  ed  un  Howard  od  un  Clarkson;  e  neirintelletto ,  fra  un  selvaggio  che 
non  fa  uso  di  vocaboli  astratti,  e  Newton  o  Sheakspeare.  Questa  sorUi  di  dif- 
ferenze fra  gli  uomini  superiori  delle  razze  più  elevale  ed  i  selvaggi  più  degra- 
dati si  rannodano  con  lievissime  gradazioni.  Quindi  è  possibile  che  possano 
scomparire  e  svilupparsi  le  une  nelle  altre. 

Mi  propongo  in  questo  capitolo  di  dimostrare  soltanto  che  non  v'ha  diffe- 
renza fondamentale  fra  l'uomo  ed  i  mammiferi  più  elevati  per  ciò  che  riguarda 
le  loro  facoltà  mentali.  Ogni  divisione  di  questo  argomento  può  venire  svolta 
in  un  lavoro  separato,  ma  qui  deve  essere  trattato  brevemente.  Siccome  non  è 
slata  accettala  universalmente  nessuna  classificazione  delle  potenze  mentali ,  io 
disporrò  le  mie  osservazioni  nell'ordine  più  conveniente  al  mio  scopo;  e  sce- 
glierò quei  fatti  che  mi  hanno  maggiormente  colpito,,  sperando  che  possano 
produrre  lo  stesso  effetto  sul  lettore. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  animali  che  stanno  mollo  in  basso  nella  scala,  avrò 
da  aggiungere  alcuni  falli  addizionali  nel  capitolo  della  Scelta  sessunle,  per  di- 
mostrare che  le  loro  potenze  mentali  sono  assai  più  elevate  di  quello  che  si 
sarebbe  potuto  .supporre.  La  variabilità  di  queste  facoltà  fra  individui  della  me- 
desima specie  è  per  noi  un  punto  importimtissimo,  e  ne  darò  qui  alcuni  esempi. 
Ma  sarebbe  supcrlluo  entrare  in  troppi  particolari  su  questo  argomento,  mentre 
io  mi  sono  assicurato  dopo  aver  preso  molte  informazioni,  che,  tutti  quelli  che 
hanno  avuto  che  fare  per  lungo  tempo  con  animali  di  molte  sorta,  compresi  gli 
uccelli,  sono  unanimemente  di  opinione  che  esiste  fra  i  vari  individui  una  grande 
diversità  in  ogni  caratteristica  mentale.  In  qual  modo  siansi  sviluppate  dapprima  le 
potenze  della  mente  negli  organismi  inferiori,  è  una  ricerca  senza  speranza,  al  par 
di  quella  intorno  al  modo  in  cui  siasi  sviluppata  la  vita.  Questi  sono  problemi 
serbati  per  un  lontano  avvenire,  se  pure  l'uomo  riuscirà  mai  a  scioglierli. 

Siccome  Tiiomo  è  fornito  degli  stessi  sensi  come  gli  animali  sottostanti,  le 
sue  intuizioni  fondamentali  debbono  essere  le  stesse.  L'nomo  ha  pure  comuni 
con  essi  alcuni  istinti,  come  quello  della  propria  conservazione,  l'amore  sessuale, 
quello  «Iella  madre  pel  suo  nato,  la  facoltà  di  quest'ultimo  di  poppare,  e  cosi 
via  dicendo. 
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Ma  Tuomo,  forse,  ha  un  minor  numero  d'istinti  di  quello  che  abbiano  gli 
animali  che  Io  seguono  immediatamente  nella  serie  degli  esseri.  L'urango 
delle  isole  orienlali,  ed  il  scimpanzè  dell'Africa,  si  costruiscono  piattaforme 
per  dormire;  e  siccome  queste  due  specie  hanno  lo  stesso  costume,  si  po- 
trebbe asserire  che  ciò  è  prodotto  dall'istinto:  ma  non  possiamo  essere  ben 
certi  che  questo  fatto  non  sia  invece  l'effetto  di  una  somiglianza  di  bisogni  e 
di  potenza  di  ragionamento  pari  in  entrambi  questi  animali.  Per  quanto  possiamo 
riconoscere,  queste  scimmie  sanno  distingueie  e  scansare  molti  frutti  velenosi 
dei  tropici,  e  l'uomo  non  possiede  questa  cognizione;  ma  siccome  i  nostri  ani- 
mali  domestici  quando  vengono  portati  in  paesi  forestieri  e  condotti  al  pascolo 
in  primavera  mangiano  spesso  erbe  velenose,  che  in  seguito  imparano  a  scan- 
sare, cosi  noi  non  possiamo  esser  certi  che  le  scimmie  non  abbiano  imparato 
per  l'esperienza  propria  o  quella  dei  loro  genitori  a  scegliere  i  frutti.  E  tut- 
tavia cosa  certa,  come  vedremo  ora,  che  le  scimmie  hanno  un  terrore  istintivo 
dei  serpenti,  e  probabilmente  anche  di  altri  animali  pericolosi. 

È  notevole  il  piccolo  numero  e  la  comparativa  semplicità  degli  istinti  negli 
animali  superiori  in  riscontro  a  quelli  degli  animali  inferiori.  Cuvier  asseriva 
che  l'istinto  e  l'intelligenza  stanno  in  ragione  inversa  l'uno  dell'altra;  ed  alcuni 
hanno  creduto  che  le  facoltìi  intellettuali  degli  animali  superiori  siansi  grada- 
tamente sviluppate  dai  loro  istinti.  Ma  Pouchet,  in  un  interessante  lavoro  (1)  ha 
dimostrato  che  non  esiste  in  re«iltà  una  cosiffatta  ragione  inversa.  Quegli  insetti 
ì  quali  sono  dotati  di  più  nìeravigliosi  istinti,  sono  certamente  i  più  intelligenti. 
Nella  serie  dei  vertebrali,  i  meno  intelligenti,  come  i  pesci  e  gli  «infibi,  non 
sono  forniti  di  istinti  complessi;  e  fra  i  mammiferi  l'animale  più  notevole  pei 
suoi  istinti,  cioè  il  castoro,  è  intelligentissimo,  come  potranno  persuadersene 
coloro  che  abbiano  letto  l'eccellente  lavoro  del  signor  Morgan  intorno  a  questo 
animale  (2\ 

Quantunque  i  primi  barlumi  dell'intelligenza ,  secondo  il  signor  Herbert 
Spencer  (3),  siansi  sviluppati  mercè  il  moltiplicarsi  e  il  coordinarsi  delle  azioni 
riilesse,  e  quantunque  molti  fra  i  più  semplici  istinti  siansi  gradatamente  nmtati 
in  azioni  di  questa  sorta,  e  possano  appena  distinguersene,  come  nel  caso  del 
poppare  dei  giovani  animali,  nondimeno  gli  istinti  più  complessi  sembrano  essere 
stati  originati  indipendentemente  dalla  intelligenza.  Tuttavia  sono  ben  lontano 
dal  voler  negare  che  le  azioni  istintive  possano  perdere  il  loro  carattere  costante 
ed  indelebile,  ed  essere  sostituite  da  altre  compiute  mercè  l'aiuto  della  libera 


(1)  LHnstinct  chez  Us  insecteSy  Revles  des  deux  Mondes,  feb.  1870,  p.  690. 

(2)  The  American  Beaver  ands  his  Works,  1868. 

(3)  The  Principìes  of  Psychology, 
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volonla.  D'allra  parie  alcune  azioni  inlellijjenti,  come  quando  gli  uccelli  delle 
isole  occ«iniclic  imparano  a  sfuggire  Fuomo  per  la  prima  volla,  compiute  per 
lo  spazio  di  molte  generazioni,  si  conveiiono  in  istinti  e  divengono  ereditarie: 
allora  si  possono  considerare  come  scadute  di  carattere,  perche  non  si  com- 
piono più  per  opera  della  ragione  o  deiresperienza.  Ma  il  maggior  numero  degli 

istinti  più  complessi  sembra  essere  venuto  in  un  modo  al  lutto  diverso,  cioè 
per  mezzo  della  scelta  naturale  delle  variazioni  di  più  semplici  azioni  istinlive. 
Cosiffatte  variazioni  sembrano  essere  originate  dalle  stesse  cause  ignote  che  agi- 
scono sulla  organizzazione  del  cervello,  che  inducono  lievi  variazioni  o  diffe- 
renze individuali  in  altre  parti  del  corpo;  e  queste  variazioni,  a  cagione  della 
nostra  ignoranza,  vengono  sovente  dette  originale  spontaneamente.  Credo  che  non 
possiamo  giungere  ad  altra  conclusione  per  ciò  che  riguarda  Torigine  degli 
istinti  più  complessi,  se  pensiamo  al  maraviglioso  istinto  delle  operaie  sterili 
delle  lòrmiche  e  delle  api,  che  non  lasciano  prole  cui  trasmettere  colla  eredità 
gli  effetti  della  esperienza  e  della  modificazione  nei  costumi. 

Quantunque  un  grado  elevalo  di  intelligenza  sia  certamente  compatibile  colla 
esistenza  di  istinti  complessi,  come  vediamo  negli  inselli  testò  menzionati  e  nel 
castoro,  non  e  improbabile  che  possano  fino  a  un  certo  punto  incepparsi  reci- 
procamente nel  loro  sviluppo.  Poco  si  sa  intorno  alle  funzioni  del  cervello, 
ma  possiamo  scorgere  che  quanto  più  le  forze  della  intelligenza  sono  svilup- 
pate, tanto  più  le  varie  parli  del  cervello  debbono  essere  collegale  fra  loro 
per  via  deirinlreccio  dei  più  intricati  canali;  e  in  conseguenza  ogni  parie  se- 
parata avrfi  forse  una  tendenza  a  divenire  meno  acconcia  a  rispondere  in  un 
modo  definito  ed  uniforme,  cioè  istintivo,  alle  particolari  sensazioni  o  asso- 
ciazioni. 

Ilo  credulo  utile  fare  questa  digressione,  perchè  possiamo  agevolmente  te- 
nere in  minor  conto  le  forze  mentali  degli  animali  superiori ,  e  specialmente 
deiruomo,  quando  compariamo  le  loro  azioni  fondate  sulla  memoria  di  passati 
avvenimenti,  sulla  previdenza,  sulla  ragione  e  sulfimmaginazione,  con  azioni 
esattamente  simili  compiute  per  istinto  dagli  animali  inferiori  ;  essendo  in  que- 
st'ultimo caso  la  attitudine  a  compiere  cosiffatte  azioni  stata  acquistala  passo  a 
passo  per  mezzo  della  variabilità  degli  organi  della  mente  e  per  la  scelta  na- 
tural«> ,  senza  nessuna  intelligenza  consapevole  per  parte  dell'animale  durante 
ogni  successiva  generazione.  Non  v'ha  dul)bio  che,  come  ha  dimostrato  il  signor 
Wallace  (1),  una  gran  parte  delle  opere  intelligenti  fatte  dall'uomo  son  do- 
vute all'imitazione  e  non  al  ragionamento;  ma  vi  è  questa  grande  differenza  fra 
le  sue  azioni  e  quelle  degli  animali  più  ])assi,  che  l'uomo  non  può  nella  sua 


(l)  Contribution.'i  io  the  Theory  of  Xafural  SelectUm,  1870,  p.  212. 


CAP.    TI  POTEXZE   MENTALI  35 

prima  prova  fare  una  accetta  di  pietra  o  uno  sclìifo  colla  sua  facoltà  imitatrice. 
Egli  deve  imparare  colla  pratica  a  compiere  la  sua-  opera;  invece  un  castoro 
può  fare  la  sua  diga  o  il  suo  canale,  ed  un  uccello  il  suo  nido,  tanto  o  quasi 
tanto  bene  la  prima  volta  che  lo  imprende,  quanto  se  fosse  vecchio  e  pieno  di 
esperienza. 

Ma  torniamo  al  nostro  principale  argomento  :  gli  animali  sottostanti  sentono 
evidentemente  come  l'uomo  il  piacere  e  il  dolore,  la  felicità  e  la  infelicità.  La 
felicità  è  molto  chiaramente  espressa  dai  giovani  animali ,  come  i  cagnolini,  i 
gattini,  gli  agnelli,  ecc.,  quando  si  trastullano  fra  loro  come  i  nostri  proprii 
bambini.  Anche  gli  insetti  si  divertono  assieme,  come  ha  descritto  .queirec- 
cellente  osservatore  che  è  P.  Iluber  (1),  che  vide  le  formiche  corrersi  dietro 
cercando  di  mordersi  per  giuoco  come  fanno  i  cagnolini. 

Il  fatto  che  gli  animali  a  noi  sottostanti  risentono  le  medesime  emozioni  che 
risentiamo  noi  stessi  è  tanto  evidentemente  fermato,  che  non  è  necessario  te- 
diare il  lettoi'c  riferendo  molti  particolari.  11  terrore  ha  la  stessa  azione  sopra 
di  essi  come  sopra  di  noi,  facendo  tremare  i  muscoli,  battere  il  cuore,  rila- 
sciare gli  sfinteri,  e  drizzare  i  peli.  Il  sospetto,  generato  dal  timore,  è  eminen- 
temente caratteristico  della  maggior  parte  degli  animali  selvatici.  Il  coraggio  e 
la  timidezza  sono  facoltii  che  variano  sommamenle  negli  individui  della  mede- 
sima specie,  come  si  vede  chiaramente  nei  nostri  cani.  Certi  cani  e  certi  cavalli 
hanno  indole  cattiva  e  s'imbronciano  facilmente;  altri  posseggono  un  buon  ca- 
rattere; e  queste  qualità  sono  certamente  ereditarie.  Ognuno  sa  quanto  siano 
gli  animali  inclinati  alla  coUei'a  furiosa,  e  quanto  chiaramente  la  dimostrino.  Si 
sono  pubblicati  molti  aneddoti,  probabilmente  veri,  intorno  alla  lungamente  celata 
ed  artificiosa  vendetta  di  vari  animali.  I  diligenti  osservatori  Rengger  e  Brchm  (2) 
affermano  che  le  scimmie  americane  ed  africane  che  avevano  in  domeslicilà,  cer- 
tamente  si  vendicavano.  E  noto  l'amore  del  cane  pel  suo  padrone  ;  e  tutti  sanno 
che  nell'agonia  della  morte  egli  acciirezza  il  padrone;  e  ognuno  può  aver  sentito 
dire  che  il  cane  che  soffre  mentre  viene  sottoposto  a  qualche  vivisezione,  lecca  la 
mano  dell'operatore;  quest'uomo, a  meno  di  avere  un  cuore  di  sasso,  deve  provare 
rimorso  fino  all'ultima  ora  della  sua  vita.  Come  ha  osservato  Whewell  (3),  «  Colui 
il  quale  legge  gli  esempi  commoventi  dell'amor  materno,  riferiti  tanto  spesso,  delle 
donne  di  ogni  nazione  e  delle  femmine  di  tulti  gli  animali,  può  egli  mettere  in 
dubbio  che  il  principio  dell'azione  non  sia  lo  stesso  in  ambi  i  casi?  n . 


(1)  Becker cf ics  sxw  le  Mceurs  des  FourmiSy  1810,  p.  173. 

(2)  Tutti  i  seguenti  ragguagli,  riferiti  suirautorìtà  di  questi  due  naturalisti ,  sono  presi 
dall opera  di  Rengger,  Naturges  der  Sangethiere  von  Paraguay^  18:30,  p.  41,  57.  o  dall'opera 
di  Brehm,  la  Vita  degli  Animali^  edizione  italiana,  voi.  i,  pag.  119. 

(3)  Bridgewater  Treatise,  p.  263. 
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Noi  vediamo  Tamore  materno  dimostrato  fino  nei  più  minuti  particolari;  cosi 
Renggcr  osservò  una  scimmia  americana  (un  cebo)  che  stava  scacciando  diligen- 
temente le  mosche  che  tormentavano  il  suo  piccolo  ;  e  Duvaucel  vide  un  ilobate 
che  lavava  il  viso  del  suo  piccolo  ad  un  ruscello.  Il  dolore  della  perdita  dei  loro 
nati  è  cosi  polente  nelle  scimmie  femmine,  che  fu  causa  certa  della  morte  di 
alcune  specie  tenute  prigioniere  da  Brehm  nel  nord  dell'Africa,  Le  scimmie  orfane 
venivano  sempre  adottate  e  custodite  con  gran  cura  da  altre  scimmie,  tanto  ma- 
schi che  femmine.  Un  babbuino  femmina  era  di  tanto  cuore,  che  non  solo  adot- 
tava le  giovani  scimmie  di  altre  specie,  ma  rubava  cagnolini  e  gattini,  che  si  por- 
tava continuamente  in  giro.  Tuttavia  la  sua  amorevolezza  non  giungeva  al  punto 
di  dai-e  alla  famiglinola  adottiva  una  parte  del  suo  cibo,  ciò  che  sorprendeva 
Brelim,  perchè  le  sue  scimmie  dividevano  ogni  cosa  di  buon  grado  coi  loro  pro- 
pri piccini.  Un  gattino  adottato  in  tal  modo  graffiò  un  giorno  il  suddetto  amo- 
revole babbuino,  il  quale  certo  era  dotato  di  molto  ingegno,  perchè  rimase 
al  lutto  attonito  vedendosi  graffiato,  ed  osservò  subito  le  zampe  del  gattino, 
e  senza  esitare  gli  strappò  via  coi  denti  le  unghie.  Ho  inteso  dire  da  un  custode 
del  giardino  zoologico  di  Londra  che  un  vecchio  babbuino  (C.  chacma)  aveva 
adottato  una  scimmia  Rhesiis;  ma  quando  vennero  messi  nella  sua  gabbia  un 
giovane  drillo  ed  un  mandrillo,  egli  sembrò  accorgersi  che  quelle  scimmie,  sel> 
bene  fossero  specie  distinte,  gli  erano  parenti  più  prossimi,  perchè  respinse  il 
Bhesus  e  adottò  gli  altri  due.  Il  giovane  Rhesiis,  come  potei  vedere,  fu  molto 
indispettito  di  quell'abbandono,  e,  come  un  ragazzo  stizzoso,  cei'cava  di  annoiare 
e  stuzzicare  il  giovane  drillo  ed  il  mandrillo,  ogniqualvolta  poteva  farlo  senza  pe- 
ricolo; questa  condotta  eccitava  molto  risentimento  nel  vecchio  babbuino.  Le 
scimmie  pure,  secondo  Brehm,  sanno  difendere  il  padrone  quando  venga  aggre- 
dito da  qualcheduno,  quanto  possono  farlo  i  cani  allezionati  contro  le  aggressioni 
di  altri  cani.  Ma  qui  siamo  entrati  nel  terreno  della  simpatia,  ove  ritorneremo  poi. 
Alcune  delle  scimmie  di  Brehm  si  dUeltavano  a  tormentare  un  certo  vecchio 
cane  che  era  loro  antipatico,  come  pwe  altri  animali. 

Una  gran  parte  delle  emozioni  più  comj^lcsse  sono  comuni  agli  animali  più 
elevati  ed  a  noi.  Ognuno  può  aver  veduto  quanta  gelosia  dimostri  il  cane  so 
il  padrone  prodiga  il  suo  a(r<»lto  ad  un  altra  creatura;  ed  io  ho  osservato  lo 
stesso  fatto  nelle  scimmie.  Ciò  dimostra  che  non  solo  gli  animali  amano,  ma 
sentono  il  desiderio  di  essere  amati.  È  chiaro  che  gli  animali  sono  sensibili  alla 
emulazione.  Amano  l'approvazione  e  la  lode;  ed  un  cane  che  porta  in  bocca  il 
panierino  del  padrone  mostra  in  sommo  grado  la  sua  soddisfazione  o  il  suo 
orgoglio.  Credo  che  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  il  cane  senta  la  vergogna 
l)on  diversa  dal  timore,  e  un  non  so  che  come  di  modestia  quando  troppo  spesso 
viene  a  cliiedere  il  cibo,  l'n  cane  grosso  non  bada  punto  ai  deboli  latrati  di  un 
cane  piccolo:  ciò  può  essere  considerato  come  magnanimità.  Parecchi  osservatori 
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hanno  fermalo  come  cosa  sicura  che  le  scimmie  si  olFendono  quando  vengono 
burlale,  e  lalora  credono  ad  offese  immaginarie,  lo  vidi  nel  giardino  zoologico 
di  Londra  un  babbuino  andar  su  lutte  le  furie  quando  il  suo  custode  traeva 
di  tasca  una  lettera  od  un  libro  e  glie  lo  leggeva  ad  alta  voce;  e  la  sua 
rabbia  era  cosi  grande,  che  una  volta  Io  vidi  mordersi  una  ganiba  fino  a  farla 
sanguinare. 

Noi  ora  ci  rivolgeremo  alle  emozioni  e  facoltà  più  intellettuali,  che  sono  im- 
portantissime perchè  formano  la  base  dello  sviluppo  delle  forze  mentali  più  ele- 
vale. Gli  animali  godono  evidentemente  neir eccitamento  e  soffrono  la  noia,  come 
si  può  vedere  nei  cani,  e,  secondo  Rengger,  nelle  scimmie.  Tutti  gli  animali  sen- 
tono la  meraviglia^  e  molti  mostrano  curiosità.  Talvolta  quest'ultima  facoll«ì 
reca  loro  danno,  come  quando  il  cacciatore  si  atteggia  buffamente  e  li  attira  in 
tal  modo  ;  io  ho  osservato  questo  coi  cervi,  e  segue  lo  slesso  con  vari  camosci 
e  con  alcune  specie  di  anatie  selvatiche.  Brehm  riferisce  alcuni  curiosi  ragguagli 
intorno  al  terrore  istintivo  che  dimostravano  le  scimmie  pei  serpenti;  ma  la  loi'o 
curiosità  era  cosi  grande  che  non  potevano  a  meno  di  soddisfare,  quando  ne  ave- 
vano il  destro,  il  loro  orrore  in  un  modo  quasi  umano,  alzando  il  coperchio  della 
scatola  ove  stavano  racchiusi  i  serpenti.  Rimasi  tanto  sorpreso  da  questo  rag- 
guaglio, che  presi  un  serpente  impagliato  e  lo  portai  nella  gabbia  delle  scimmie 
del  giardino  zoologico  di  Londra,  e  Teccitamento  che  quella  vista  cagionò  là 
dentro  fu  uno  degli  spettacoli  più  curiosi  cui  io  abbia  mai  assistilo.  Fra  i  più  spa- 
ventati v'erano  tre  specie  di  cercopiteci  :  essi  balzavano  qua  e  là  per  la  gabbia 
mandando. gridi  particolari  di  allarme,  che  erano  compresi  dalle  altre  scimmie. 
Solo  alcune  giovani  scimmie  ed  un  vecchio  babbuino  Anubis  non  badarono  al 
serpente.  Allora  posi  il  mio  esemplare  impagliato  sul  pavimento  di  uno  degli 
scompartimenti  più  larghi.  Dopo  un  certo  tempo  tutte  le  scimmie  si  raccolsero 
intorno  formando  un  largo  cerchio,  e  cogli  sguardi  intenti  presentavano  un 
aspetto  sommamente  ridicolo.  Divennero  tutte-  molto  eccitate;  cosicché  quando 
una  palla  di  legno  che  serviva  loro  giornalmente  di  trastullo  venne  per  caso 
mossa  nella  paglia  ov'era  quasi  nascosta,  fuggirono  via  airistante  tutte  sgomento. 
Queste  scimmie  si  comportavano  diversamente  quando  nelle  loro  gabbie  si  met- 
teva un  pesce  morto,  un  topo,  o  qualche  altro  insolito  oggetto  ;  perchè  sebbene  a 
prima  vista  fossero  spaventate,  si  accostavano  in  breve  e  li  prendevano  in  mano 
per  esaminarli.  Posi  allora  un  serpente  vivo  in  un  sacco  di  carta,  colla  bocca  ben 
chiusa,  in  uno  dei  più  vasti  scompartimenti.  Una  scimmia  si  accostò  subito,  aperse 
con  precauzione  un  tantino  il  sacchetto,  vi  guardò  dentro,  e  subito  fuggi  ^via. 
Allora  fui  testimonio  di  ciò  che  ha  descritto  Brehm  :  cioè  le  scimmie,  una  dopo 
l'altra,  col  capo  sollevato  e  rivolto  da  un  lato,  non  poterono  resistere  alla  curiosità 
che  le  spingeva  a  dare  una  occhiatina  nel  sacco  per  vedere  lo  spaventoso  oggetto 
che  se  ne  stava  tranquillamente  al  fondo.  Sembrerebbe  anche  che  le  scimmie 
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abbiano  una  certa  nozione  delle  afllnilA  zoologiche,  perchè  quelle  tenute  da  Brehm 
mostravano  uno  strano,  sebbene  erroneo,  istintivo  terrorò  delle  innocue  lucertole 
e  delle  rane.  Si  è  veduto  anche  un  urango  rimanere  spaventato  al  vedere  per  la 
prima  volta  una  testuggine  (1). 

Il  principio  de\y Imitazione  e  folate  nell'uomo,  e  specialmente  nell'uomo  in 
stalo  di  barbarie.  Desor  (2)  ha  notato  che  nessun  animale  imita  volontariamente 
un'azione  compiuta  dall'uomo  finché  risalendo  nella  scala  animale  non  si  giunga 
alle  scimmie,  che  come  tutti  sanno  sono  ridicole  imitatrici.  Tuttavia,  gli  animali 
imitano  talora  le  loro  reciproche  azioni  ;  cosi  due  specie  di  lupi  che  ei'ano  stali 
allevati  da  cani  impararono  ad  abbaiare,  come  fa  qualche  volta  lo  sciacallo  (3)  : 
ma  se  ciò  possa  venir  detto  imitazione  volonUiria,  è  altra  questione.  Da  una  rela- 
zione che  ho  letta,  vi  e  ogni  ragione  per  credere  che  i  cagnolini  nudriti  dai 
gatti  impalcano  talvolta  a  leccarsi  i  piedi  e  pulirsi  in  tal  modo  il  muso:  e  al- 
meno cosa  certa,  che  ho  udita  da  persona  degna  di  fede,  che  alcuni  cani  si 
comportano  in  tal  modo.  Gli  uccelli  imitano  il  gorgheggio  dei  loro  genitori,  e 
spesso  quelli  di  altri  uccelli;  e  i  pappagalli  sono  noti  per  la  facoltà  che  hanno 
d'imitare  ogni  suono  che  sentono.  • 

Non  v'ha  forse  facoltà  più  importante  pel  progresso  intellettuale  dell'uomo 
quanto  la  potenza  d^ìW Attenzione,  Gli  animali  dimostrano  chiaramente  di  essere 
dotati  di  questa  facoltà,  e  ciò  si  osserva  quando  un  gatto  sta  attento  spiando 
da  un  buco  per  esser  pronto  a  balzare  sulla  preda.  Gli  animali  selvatici  sono 
talvolta  tanlo  assorti  in  quella  aspettazione ,  che  si  lasciano  accostare  agevol- 
mente. Il  sig.  Barllett  mi  ha  fornito  una  prova  curiosa  del  come  sia  variabile 
([uesla  facoltà  nelle  scimmie.  Un  uomo  che  ammaestrava  scimmie  per  farle  ope- 
rare, soleva  compiare  dal  giardino  zoologico  di  Londra  le  specie  più  comuni 
pagandole  cii'ca  125  franchi  Tuna;  egli  però  ollerse  di  raddoppiate  il  prezzo  se 
glie  ne  avessero  lasciate  tre  o  quattro  per  pochi  giorni  onde  scegliersene  una. 
Essendoglisi  stato  domandato  come  poteva  sapere  in  un  tempo  cosi  breve  se 
una  dala  scimmia  sarebbe  riuscita  una  buona  attrice,  egli  rispose  che  lutto 
ciò  dipendeva  dalla  loro  potenza  di  attenzione.  Se  mentre  egli  parlava  e  spie- 
gava ogni  cosa  ad  una  scimmia  questa  invece  di  slare  altenla  si  distraeva 
facilmente  per  una  mosca  che  volasse  sul  muro,  o  per  qualche  altro  oggetto, 
il  caso  era  disperalo.  Se  coi  gaslighi  cercava  di  far  agire  una  scimmia  disat- 
tenta, diveniva  dispettosa  e  cattiva.  Invece  una  scimmia  che  slesse  bene  attenta 
a  lui,  poteva  venire  benissimo  ammaesti'ata.  È  quasi  superfluo  dire  che  gli  ani- 


li)  W.  e.  L.  Mautln,  Nat,  llùit,  of  Mammalia,  1841,  p.  405. 

(2)  Citato  da  Vogt,  Mnnoircs  sur  les  Microcrphales^  1 807. 

(3)  The  cariation  of  Animds  and  Vlants  under  Domcstication,  voi.  i,  p.  !27. 


CAI».    II  POTENZE   MENTALI  31' 


mali  lianno  una  oxccllenle  Memoria  delle  persone  e  dei  luoghi.  Mi  è  sialo  dello 
da  sir  Andrea  Smith  che  un  babbuino  al  Capo  di  Buona  Speranza  lo  riconobbe 
e  si  mostrò  allegro  rivedendolo  dopo  un'assenza  di  nove  mesi,  lo  aveva  un 
cane  che  era  rustico  e  scpnlroso  con  lutti  gli  estranei,  e  volli  appunto  far  prova 
della  sua  memoria  dopo  una  assenza  di  cinque  anni  e  due  giorni.  Mi  accoslai 
alla  scuderia  ove  soleva  rimanere,  lo  chiamai  nel  mio  modo  antico;  non  mostrò 
gioia,  ma  mi  venne  dietro  sul  momento,  obbedendomi  proprio  come  se  lo  avessi 
lasciato  solo  una  mezz'ora  prima.  Una  serie  di  vecchie  rimembranze,  che  per 
cinque  anni  erano  rimaste  sopile,  si  svegliarono  cosi  repentinamente  nella  sua 
mente.  Anche  le  formiche,  come  ha  dimostrato  con  tanta  evidenza  P.  Iluber  (t), 
riconobbero  le  loro  compagne  che  appartenevano  allo  stesso  formicaio  dopo 
una  separazione  di  quattro  mesi.  Gli  animali  possono  cerliunente  in  qualche 
modo  giudicare  degli  intervalli  di  tempo  passato  fra  gli  avvenimenti  seguiti. 

V Immaginazione  è  una  delle  più  elevate  prerogative  dell'uomo.  Egli  con 
questa  facoltà  unisce,  indipendenlemente  dalla  volonià,  antiche  immagini  ed  idee, 
e.  crea  cosi  brillanti  e  nuovi  elfetti.  «  Un  poeta,  siccome  osserva  Giovan  Paolo 
Richter  (2),  il  quale  deve  riflettere  se  farà  dire  di  si  o  di  no  ad  un  suo  per- 
sonaggio, il  diavolo  se  lo  porli,  non  e  che  salma  inertS  ».  I  sogni  ci  danno  la 
miglior  nozione  di  questa  nostra  potenza;  come  dice  lo  slesso  Giovan  Paolo: 
«  Il  sogno  e  un'arte  poetica  involontaria  )> .  iNaturalmente  il  valore  dei  prodotti 
della  nostra  immaginazione  dipende  dal  numero,  dalla  accuratezza  e  dalla  chia- 
rezza delle  nostre  impressioni;  dal  nostro  giudizio  e  dal  gusto  nello  scegliere 
e  respingere  le  involontarie  combinazioni,  e  fino  a  un  cerio  punto  dalla  nostra 
potenza  a  combinarle  volontariamente.  Siccome  i  cani,  i  galli,  i  cavalli  e  proba- 
bilmente tulli  gli  animali  superiori  ed  anche  gli  uccelli,  come  ò  fermalo  da  buonti 
testimonianze  (3),  hanno  sogni  vivaci,  e  ciò  dimostrano  coi  movimenti  è  colla 
voce,  dobbiamo  ammettere  che  posseggano  una  certa  j)Otenza  d'immaginazione. 

Fra  tutte  le  facoltà  della  mente  umana,  si  riconoscerà,  credo,  che  la  Ragione 
è  la  più  elevata.  Sono  pochi  quelli  che  vorranno  negare  che  gli  animali  non 
siano  forniti  di  un  certo  polere  di  ragionare.  Si  possono  vedere  coslantemonle 
animali  che  si  fermano,  deliberano  e  risolvono.  E  un  fallo  significante  che,  quanlo 
più  un  naturalista  studia  i  costumi  di  un  dato  animale,  tanto  più  fa  larga  la 
parte  alla  ragione  e  minore  al  semplice  istinto  (4).  Kei  capitoli   seguenti  ve- 


(t)  Les  Mtzwrs  des  Fourmis,  1810.  p.  150. 

(2)  Citato  nell'opera  di  Maudsley,  Thysioìogy  and  Taihólocfy  ofMind,  1868,  p.  19,  220. 

(3)  Dottor  Jerdon,  Birds  of  India,  voi.  i,  1862,  p  xxi. 

(4)  L'opera  del  signor  Mougan,  The  American  Beaver,  i  808,  conferma  molto  bene  questa 
osservazione.  Io  non  posso  tuttavia  trattenermi  dal  pensare  cli'cgli  non  si  spinga  tropp  oltre 
nello  abbassare  la  potenza  dello  istinto. 


40  ORIGINE  dell'uomo  PART.    1 


(Iremo  clic  alcuni  animali  aflatto  al  basso  della  scala  danno  apparenli  prove  di 
un  certo  grado  di  ragione.  Senza  dubbio  spesso  è  difficile  distinguere  fra  la 
potenza  della  ragione  e  quella  delF istinto.  Cosi  il  dottor  Ilayes  nella  sua  opera 
The  Open  Polar  Sea^  osservò  ripetutamente  che  i  suoi  cani  invece  di  con- 
tinuare a  tirare  le  slitte  riuniti  in  una  massa  compalla  si  discostavano  e  si  spar- 
pagliavano quando  giungevano  sul  ghiaccio  più  sottile,  onde  il  loro  peso  fosse  più 
equamente  distribuito.  Sovente  questo  era  il  primo  avvertimento  che  ricevevano 
i  viaggiatori  dello  assottigliarsi  del  ghiaccio  e*  del  suo  diventare  pericoloso.  Ora 
quei  cani  agivano  essi  per  Tesperienza  di  ciaschedun  individuo,  o  per  l'esempio 
di  cani  più  vecchi  e  più  esperti,  o  per  costumanza  ereditaria,  vale  a  dire  per 
istinto?  K  possibile  che  questo  istinto  sia  derivato  da  tempi  molto  antichi,  quando 
i  cani  vennero  primamente  adoperati  dagli  indigeni  a  tirare  le  slitte;  ovvero  i 
lupi  artici,  primo  stipite  del  cane  esquimale,  possono  avere  acquistato  quel- 
l'istinto, che  li  induceva  a  non  aggredire  la  preda  in  brigate  compatte  quando 
erano  sopra  uno  strato  sottile  di  ghiaccio.  Questa  sorta  di  questioni  sono  molto 
ardue  da  sciogliere. 

Sono  stati  riferiti  tanti  fatti  in  varie  opere  per  dimostrare  che  gli  animali 
sono  forniti  di  un  certo  grado  di  ragione,  che  non  farò  qui  menzione  se  non  di 
due  0  tre  esempi,  accertali  da  Rengger,  e  ove  trattasi  di  scimmie  americane, 
che  sono  le  più  basse  del  loro  ordine.  Egli  afferma  che  la  prima  volta  che 
diede  uova  alle  sue  scimmie,  esse  le  schiacciarono ,  e  in  tal  modo  perdettero 
buona  parte  del  contenuto;  ma  poi  ruppero  con  grazia  contro  qualche  corpo 
duro  un  poco  del  guscio ,  e  colle  diUi  tolsero  i  pezzetti  di  esso.  Quando  si 
erano  ferite  una  volta  con  qualche  oggetto  tagliente  non  lo  toccavano  più, 
ovvero  lo  prendevano  in  mano  con  ogni  sorta  di  precauzioni.  Sovente  venivano 
loro  dati  pezzetti  di  zucchero  ravvolti  nella  carta,  e  talvolta  Rengger  poneva 
una  vespa  viva  dentro  la  carta,  cosicché  quando  aprivano  in  fretta  l'involtino 
esse  venivano  punte;  ma  dopo  che  ciò  fu  fatto  una  volta  esse  sempre  acco- 
stavano l'involtino  all'orecchio  prima  di  svolgerlo,  per  assicurarsi  che  non  v'era 
dentro  nulla  che  si  movesse.  Chiunque  non  rimanga  convinto  da  fatti  di  questa 
sorta,  e  da  ciò  che  possiamo  osservare  nei  nostri  cani,  che  gli  animali  possono 
ragionare ,  non  se  ne  convincerà  checche  possa  io  aggiungere.  Nondimeno 
voglio  citare  ancora  un  fatto  che  riguarda  i  cani,  perchè  e  appoggiato  da  due 
distinti  osservatori,  e  può  appena  essere  attribuito  alla  modificazione  di  un  qual- 
che istinto. 

11  signor  Colquhoun  (1)  colpi  due  anatre  selvatiche  che  caddero  sulla  riva 
opposta  del  fiume:  il  suo  cane  cercò  di  portarle  entrambe  insieme,  ma  non  gli 


W)  The  Moor  and  dkc  Loch^  p.  io.  Il  Col.  HuTCìiiNSON  in  Dog  Breaking^  1850,  p.  46. 
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fu  possibile;  allora,  sebbene  sino  a  quel  punto  non  avesse  mai  strappalo  una 
penna  ad  un  uccello,  deliberò  di  ucciderne  una,  portò  la  prima,  poi  tornò  in- 
dietro a  prendere  la  morta.  Il  colonnello  llulchinson  racconta  che  avendo  egli 
colpito  una  volta  due  pernici  ad  un  tempo,  una  rimase  uccisa  e  l'altra  ferita  ; 
questa  corse  via  e  venne  raggiunta  e  presa  dal  cane,  il  quale  tornando  si  im- 
battè nell'uccello  morto:  si  fermò,  evidentemente  molto  imbarazzato,  e  dopo 
uno  0  due  tentativi,  vedendo  che  non  poteva  abboccarlo  senza  lasciar  sfuggire 
l'uccello  fei'ito,  dopo  averci  riflettuto  un  momento, .  uccise  questo  deliberatamente 
dandogli  una  forte  stretta  coi  denti,  poi  li  portò  lutti  e  due  insieme.  Quella  fu 
l'unica  volta  in  cui  quel  cane  abbia  fallo  volontariamente  male  ad  un  capo  di 
selvaggina  » .  Qui  dunque  v'ha  raziocinio,  sebbene  non  al  tutto  perfetto,  perchè  il 
cane  avrebbe  potuto  portare  prima  l'uccello  ferito  e  andar  poi  a  prendere  quello 
morto,  come  nel  caso  delle  anatre  selvatiche. 

I  mulattieri  del  sud  America  dicono  :  «  Non  vi  darò  la  mula  che  ha  il  passo 
più  dolce,  ma  la  mas  racìonaly  quella  che  ragiona  meglio;  »  e  Humboldt  (1)  ag- 
giunge K  questa  espressione  popolare,  dettata  da  una  lunga  esperienza,  combatte 
il  sistema  di  macchine  animate,  meglio  forse  che  non  tutti  gli  argomenti  della 
filosofia  speculativa  j». 

Abbiamo,  credo,  dimostrato  ora  che  l'uomo  e  gli  animali  superiori,  spe- 
cialmente i  primati,  hanno  in  comune  alcuni  pochi  istinti.  Tulli  hanno  gli  slessi 
sensi,  le  slesse  intuizioni  e  sensazioni, —  passioni,  aflelti  ed  eftìozioni  simili,  anche 
le  più  complesse;  sentono  la  meraviglia  e  la  curiosità;  posseggono  le  slesse  fa- 
coltà di  imitazione,  attenzione,  memoria,  immaginazione  e  raziocinio,  sebbene  in 
gradi  mollo  difierenti.  Nondimeno  molli  autori  hanno  asserito  con  insistenza  che 
l'uomo  per  le  sue  facoltà  mentali  è  separalo  da  tutti  quanti  gli  animali  più 
bassi  da  una  insuperabile  barriera.  Molto  tempo  fa  io  aveva  raccolto  un  buon 
numero  di  cosiflatli  aforismi,  ma  non  valgon  la  pena  di  essere  riferiti,  perchè 
la  loro  grande  differenza  ed  il  loro  numero  dimostrano  la  diflìcollà ,  se  non 
l'impossibilità,  del  tentativo.  È  stato  asserito  che  l'uomo  solo  è  capace  di  pro- 
gressivo miglioramento,  che  egli  solo  adopera  strumenti  o  fa  fuoco,  addomestica 
gli  altri  animali,  possiede  proprietà,  fa  uso  di  un  linguaggio;  che  nessun  altro 
animale  ha  la  coscienza  di  sé  stesso,  si  conosce,  ha  la  forza  di  astrazione  o  pos- 
siede idee  generali;  che  l'uomo  solo  ha  il  senso  del  bello,  è  soggetto  a  capricci, 
ha  sensi  di  gratitudine,  di  mistero,  ecc.  ;  crede  in  Dio,  o  è  fornito  di  una  co- 
scienza. Mi  arrischierò  a  fare  alcune  osservazioni  intorno  ai  punti  più  importanti 
ed  interessanti  fra  questi. 

L'arcivescovo  Sumner  (2)  asseriva  già  che  l'uomo  solo  è  capace  di  un  pro- 


li) Personal  Xarrative,  traduzione  inglese,  voi.  in,  p.  106. 
(2)  Citato  da  sir  C.  Lyell,  Antiquitij  of  Man^  p.  497. 
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gressivo  miglioramento.  Per  ciò  clic  riguarda  gli  animali,  osservando  solo  Tindi- 
viduo,  ognuno  che  abbia  avuto  qualche  pratica  del  tendere  trappole  sa  che  gli 
animali  giovani  si  prendono  con  maggiore  facilità  dei  vecchi  ;  e  si  lasciano  avvi- 
cinare dal  nemico  mollo  agevolmente.  In  quanto  agli  animali  vecchi,  è  impossi- 
bile prendeiTie  molti  nello  stesso  luogo  e  collo  stesso  agguato,  o  distruggerli  colla 
stessa  qualit<\  di  veleno;  tuttavia  non  è  probabile  che  tutti  abbiano  assaggialo  il 
veleno,  ed  è  impossibile  che  tutti  siano  stati  colli  al  laccio.  Essi  debbono  imparare 
ad  esser  cauti  vedendo  i  loro  compagni  presi  o  avvelenati.  XeirAmcrica  del  nord 
ove  gli  animali  dalle  pelliccie  sono  stati  lungamente  pei'seguitali,  essi  mostrano, 
secondo  le  assei^ioni  unanimi  di  tutti  gli  osservatori,  una  dose  quasi  incredibile 
di  sagacia,  di  cautela  e  di  malìzia  ;  ma  gli  agguati  sono  stati  adoperati  tanto  lun- 
gamente che  e  possibile  che  Teredità  sia  venula  in  giuoco. 

Se  osserviamo  le  successive  generazioni,  o  la  razza,  non  v'ha  dubbio  che  gli 
uccelli  ed  altri  animali  vadano  acquistando  o  perdendo  gradatamente  Ja  cautela 
in  rapporto  coir  uomo  o  cogli  altri  loro  nemici  (1);  e  questa  cautela  e  in  gran 
parte  dovuta  Jiirereditii  od  istinto,  ma  in  parte  è  frullo  di  esperienza  individuale. 
Un  buon  osservatore,  Leroy  (2),  asserisce  che  in  quelle  parli  ove  si  dh  mollo  la 
caccia  alle  volpi,  i  giovani  quando  cominciano  a  lasciare  le  loro  tane  sono  incon- 
testabilmente mollo  più  guardinghi  che  non  i  vecchi  in  quelle  parti  ove  non  ^ono 
molto  disturbati. 

I  nostri  cani  d(ftnestici  discendono  dai  lupi  e  dagli  sciacalli  (3),  e  sebbene 
non  abbiano  progredito  in  malizia,  e  possano  aver  perduto  un  c^rto  grado  di 
diffidenza  e  di  sospetto,  tuttavia  hanno  progredito  in  certe  qualità  morali,  come 
in  amorevolezza,  confidenza,  carattere,  e  probabilmente  nella  intelligenza  in  gè-- 
nerale.  Il  topo  delle  chiàviche,  o  surmulotto,  ha  conquistato  e  vinto  parecchie  altre 
stpecie  di  topi  in  tutta  Europa,  in  alcune  parti  delfAmerica  del  nord,  nella  Nuova 
Zelanda,  e  recentemente  in  Formosa,  come  pure  nel  continente  della  Cina.  11 
signor  Swinhoe  (4),  che  descrive  questi  ultimi  fatti,  attribuisce  la  vittoria  del 
topo  comune  sul  grosso  Mus  coniuga  alla  sua  maggioie  malizia,  e  quest'ultima 
qualità  può  essere  attribuita  all'esercizio  abituale  di  tutte  le  sue  facoltà  per  sfug- 
gire alla  distruzione  che  ne  fa  Tuomo,  tanto  che  ([uasi  tulli  i  topi  meno  maliziosi 
0  meno  intelligenti  sono  stati  successi vcfmenle  di.^trutti  da  lui.  Lo  asserire,  senza 
nessuna  prova  diretta,  che  nessun  animale  nel  corso  dei  secoli  abbia  progredito 


(1)  Journal  of  lleseatciies  diiring  tfic  Voyagc  of  the  I)ea(ìlk,  18 io,  p.  3U8.  Origin  of  spc 
eies,  5*  cdiz.,  p.  260. 

(i)  JjettrcM  PhU.  sur  V Inteìlignxcc  (Us  Animaux^  1S02,  nuova  odiz.,  *p«  ^^^• 

(3)  Vedi  intorno  air  evidenza  di  questo  fatto  il  cap.  1,  voi.  i,  On  the  Variation  of  AnimaU 
and  rianis  umlrr  DomeMication. 

(l)iVoc.  Zoolog.  Soc.,  1864,  p.  186. 
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neirinlclligenza  o  in  altre  facoltà  mentali,  e  chiamare  in  campo  la  questione  della 
evoluzione  delle  specie.  Vedremo  in  seguito  che,  secondo  Lartel,  certi  mammiferi 
viventi  che  appartengono  a  parecchi  ordini  hanno  il  cervello  più  grande  di  quello 
dei  loro  antichi  prototipi  dell'epoca  terziaria. 

Si  è  detto  molto  sovente  che  nessun  animale  adopera  utensili  di  sorla;  ma  il 
scimpanzè  in  stato  di  natura  schiaccia  un  frutto  indigeno,  una  sorta  di  noce,  con 
un  sasso  (1).  Rengger  (2)  insegno  molto  facilmente  ad  una  scimmia  americana  a 
spaccare  cosi  le  noci  di  cocco,  e  in  seguito  l'animale  adoperò  quel  sistema  a 
rompere  ogni  sorla  di  noci,  come  pure  le  scatole.  Essa  toglieva  parimente  la 
pellicola  del  frutto,  che  ha  sgradevole  sapore.  Un'altra  scimmia  aveva  imparato  a 
sollevare  il  coperchio  di  una  scatola  con  un  bastoncino,  e  dipoi  adoperava  il 
bastoncino  come  leva  a  muovere  corpi  pesanti;  ed  io  medesimo  ho  veduto  un 
giovane  urango  mettere  una  ver  ghetta  in  una  fessura,  far  scorrere  la  mano  dal 
capo  opposto,  e  adoperarla  appunto  come  una  leva.  Nei  casi  testé  menzionati  i 
sassi  e  i  bastoncini  erano  usati  come  utensili  ;  ma  sono  pure  adoperati  come  armi. 
Brehm  (3)  asserisce,  sull'autorità  del  notissimo  viaggiatore  Schimper,  che  in  Abis- 
sinia  quando  i  babbuini  che  appartengono  ad  una  specie  (C.  gelada)  scendono  in 
schiere  dai  monti  per  saccheggiare  i  campi,  incontrano  spesso  schiere  di  un'altra 
specie  (C.  hamadryas),  e  allora  segue  un  combattimento.  I  gelada  fanno  rotolare 
giù  gi'osse  pietre,  che  le  amadriadi  cercano  di  scansare,  e  le  due  schiere,  mandando 
altissime  grida,  si  slanciano  furiosamente  l'una  contro  l'altra.  Hrehm,  quando 
accompagnava  il  duca  di  Coburgo  Gotha,  prese  parie  ad  una  battaglia  con  armi 
da  fuoco  contro  un  esercito  di  babbuini  nel  passo  di  Mensa  in  Àbissinia.  I  bab- 
buini per  difendersi  rotolavano  giù  dai  monti  un  numero  cosiffatto  di  sassi,  alcuni 
dei  quali  grossi  come  il  capo  di  un  uomo,  che  gli  aggressori  dovettero  in  fretta 
battere  in  ritirata;  e  il  passaggio  fu  allora  per  un  certo  tempo  impedito  alla  caro- 
vana. Merita  menzione  il  fatto  che  quei  babbuini  operavano  di  comune  concerto. 
Il  signor  Wallace  (4)  vide  in  tre  occasioni  le  femmine  degli  uranghì,  accompa- 
gnate dai  loro  piccoli,  «  rompere  i  rami  e  staccare  grossi  frutti  spinosi  dall'albero 
Durieny  con  segni  evidenti  di  collera,  e  scagliarli  per  modo  da  fare  una  pioggia 
di  proiettili  tale  dà  impedir  loro  di  avvicinarsi  troppo  all'albero  ». 

Nel  giardino  zoologico  di  Londra  una  scimmia  che  aveva  i  denti  deboli 
soleva  rompere  le  noci  con  un  sasso,  e  i  custodi  mi  hanno  assicurato  che  dopo 
averlo  adoperato  lo  nascondeva  nella  paglia,  e  non  lo  lasciava  toccare  da  nes- 


(1)  SavagK  and  Wyman  in  Boston  Journal  ofNat,  HUL,  voi  iv,  1843,  44,  p.  383. 

(2)  Sàugeihiere  von  Paraffuaij,  1830,  51,  50. 

(3)  La  Vita  degli  Animali,  edizione  italiana,  voi.  I,  p.  115,  ll7. 

(4)  Tìie  Molai/  Archipelago,  voi.  i,  1869,  p.  87» 
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sun'altra  scimmia.  Cosi  noi  vediamo  qiii  l'idea  della  proprietà,  cosa  del  resto 
comunissima  in  ogni  cane  che  ha  nn  osso,  e  in  moltissimi,  se  non  in  tutti,  gli 
uccelli  pel  loi'o  nido. 

Il  duca  di  Argyll  (1)  osserva  che  il  fabbricare  un  ordegno  per  un  uso  spe- 
ciale e  opera  al  tulio  particolare  all'uomo;  e  considera  che  ciò  formi  un  insu- 
perabile abisso  fra  esso  e  i  bruii.  Senza  dubbio  questa  è  una  distinzione  im- 
portante; ma  secondo  me  vi  e  maggior  verità  nella  asserzione  del  signor  Lu- 
bock  i2),  che  quando  l'uomo  primitivo  cominciò  ad  adoperare  le  selci  per  qualche 
suo  uso  particolare,  le  avrà  spezzate  per  caso,  o  si  sarà  servito  dei  frammenti 
più  taglienti.  Da  questo  primo  passo  la  strada  e  breve  pei'  giungere  a  romperle 
di  proposito,  e  non  e  troppo  lunga  per  giungei'e  a  foggiarle  grossolanamente. 
Tuttavia  questo  ultimo  progresso  deve  aver  preso  molti,  secoli,  se  giudichiamo 
dall'immenso  intervallo  di  tempo  che  è  passato  prima  che  gli  uomini  dell'epoca 
neolitica  cominciassero  ad  airotare  e  levigare  i  loro  utensili  di  pietra.  Spaccando 
le  selci,  osserva  pure  sir  J.  Lubbock,  saranno  uscite  scintille,  e  arrotandole  si 
sarà  svolto  calore  :  «  cosi  possono  essere  stati  origmati  i  due  più  comuni  me- 
todi per  ottenere  il  fuoco  )>.  La  natura  del  fuoco  doveva  essere  slata  nota  nelle 
tante  regioni  vulcaniche  ove  alle  volte  la  lava  scorre  in  mezzo  alle  foreste.  Le 
scimmie  antropomorfe,  guidate  probabilmente  dall'istinto,  si  costmiscono  tem- 
poranee piattaforme  ;  ma  siccome  molti  istinti  sono  grandemente  controllati  dalla 
ragione,  i  più  semplici,  come  quello  di  costruirsi  una  piattaforma,  si  possono  age- 
volmente convertire  in  un  atto  volontario  e  consapevole.  Si  sa  che  l'urango  si 
copre  di  notte  colle  foglie  del  pandano;  e  Drehm  asserisce  che  uno  dei  suoi 
babbuini  soleva  ripararsi  dal  calore  del  sole  ponendosi  una  stuoia  sul  capo.  In 
queste  ultime  abitudini  vediamo  forse  i  primi  passi  verso  alcuna  fra  le  più  sem- 
plici arti;  cioè  la  grossolana  architettura  ed  il  vestiario,  conie  ebbero  origine 
presso  i  primi  progenitori  dell'uomo. 

Linguinjgio.  —  Questa  facoltà  e  stala  con  molla  ragione  considerata  come 
una  delle  principali  distinzioni  fra  l'uomo  e  gli  animali  ad  esso  inferiori.  Ma 
l'uomo,  come  osserva  un  giudice  mollo  competente,  Tarcivcscovo  Whatcly,  e  non 
e  il  solo  animale  che  possa  far  uso  di^  linguaggio  per  esprimere  quello  die 
gli  passa  per  la  mente,  e  comprendere,  più  o  mrno,  ciò  che  viene  in  tal  modo 
espresso  da  un'altro  »  (J).  Nel  Paraguay  il  Ccbus  azarae  quando  è  eccitato 
manda  almeno  sei  suoni  distinti,  che  destano  una  somigliante  emozione  in  altre 


(1)  Primcial  Man,  1X69,  pp.  U5,  1 17. 

\t)  Prehtutoric  Tìmrs,  18(>r),  p.  1711,  ecc. 

(3)  Citato  nella  Anthropoìogical  2?crtfir,  1864,  p.  158. 
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scimmie  (1).  Noi  comprendiamo  i  movimenti  della  fisonomia  ed  i  gesti  delle 
scimmie,  come  esse  in  parte  comprendono  i  nostri,  secondocliè  asseriscono  Uengger 
ed  altri,  È  anche  un  fatlo  notevole  che  il  cane,  dacché  è  divenuto  domestico,  ha 
imparato  ad  abbaiai^  (2)  almeno  in  tr'e  o  quattro  modi  diversi.  Sebbene  l'ab- 
baiare sia  un'arte  nuova,  senza  dubbio  le  specie  selvatiche,  gli  antenati  del  cane, 
esprimevano  i  loro  sentimenti  con  varie  sorla  di  gridi.  Nel  cane  addomesticato 
noi  abbiamo  il  latralo  smanioso,  come  nella  caccia;  quello  della  collera;  il 
grido  0  l'ululo  della  disperazione,  quando  viene  chiuso;  quello  della  gioia  quando 
si  avvia  al  pi](f seggio  col  padrone;  e  quello  ben  distinto  di  domanda  suppliche- 
vole quando  desidera  che  gli  si  api*a  ima  poita  o  una  finestra. 

Tuttavia  il  linguaggio  articolato  è  particolare  all'uoino;  ma  questo  adopera 
in  comune  cogli  animali  a  lui  inferiori  grida  inarlicolale  per  esprimere  il  suo 
desiderio  aiutandosi  coi  gesti  e  coi  movimenti  dei  muscoli  del  volto  (3).  Ciò 
specialmente  segue  pei  senlimenti  più  semplici  e  vivaci,  che  hanno  scarso  rap- 
porto colla  nostra  più  alta  intelligenza.  Le  nostre  grida,  di  dolore,  di  timore,  di 
sorpresa,  di  rabbia,  unitamente  alle  azioni  appropriale,  e  il  mormorio  di  una 
madre  al  suo  dilello  bambino,  sono  più  espressivi  che  qualunque  parola.  Non 
è  il  solo  potere  di  allicciare  che  dislingue  Tuomo  dagli  altri  animali,  perche 
come  tulli  sanno  i  pappagalli  riescono  a  parlare;  ma  è  la  sua  grande  facoltà 
di  poter  riunire  suoni  definiti  con  definite  idee;  e  questo  ovviamente  dipende 
dallo  sviluppo  delle  facoltà  mentali. 

Come  osserva  Ilòrne  Tooke,  uno  dei  fondatori  di  quella  nobile  scienza  che 
è  la  filologia,  il  linguaggio  è  un'arte  come  fare  il  pane  o  far  la  birra;  ma  lo 
scrivere  sarebbe  stato  un  paragone  molto  più  acconcio.  Non  e  certamente  un 
vero  istinto,  perchè  ogni  lingua  deve  essere  imparata.  Tuttavia  difierisce  moltis- 
simo da  tulle  le  arti  ordinarie,  perchè  Tuomo  ha  una  tendenza  istintiva  a  par- 
lare, come  vediamo  nel  balbettare  dei  nostri  bambini;  mentre  nessun  bimbo  ha 
mai  una  tendenza  istintiva  a  fare  il  pane,  la  birra,  o  scrivere.  Inoltre,  oggi  nes- 
sun filologo  suppone  che  ogni  linguaggio  sia  slato  inventato  a  bella  posla; 
ognuno  si  è  svolto  lentamente  e  inconsciamente  mercè  molti  passi.  1  suoni  pro- 
dotti dagli  uccelli  offrono  in  parecchi  casi  la  più  stretta  analogia  col  linguap:gio, 
perchè  tutti  i  membri  della  stessa  specie  mandano  gli  slessi  istintivi  gridi  che 
esprimono  le  loro  emozioni;  e  tutte  le  specie  dotate  del  dono  del  canto  eser- 
citano questa  facoltà  istintivamente:  ma  il  canto  attuale,  e  anche  le  note  di  ri- 
chiamo, sono  impai'ate  dai  genitori  o  da  altri  parenti.  Questi  suoni,  come  ha 


(1)  Rengger,  ibid.,  p.  45. 

(2)  Vedi  il  mio  lavoro,  Variation  of  AnimaU  and  Plants  under  Domestication,  voi  I,  p.  27. 

(3)  Vedi  la  discussione  intorno  a  questo  argomento  nell'opera  molto  interessante  del  signor 
E.  P.  Tylor,  Eesearches  into  the  Earhj  Histary  of  Manidnd,  18G5,  cap.  ii,  toni.  i. 
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dimoslrato  Daincs  Bamngton  (1)  «  non  sono  più  innati  di  quello  clic  sia  il  lin- 
puagpio  neiruomo.  I  primi  lenlativi  a  cantare  si  possono  paiagonarc  al  tentativo 
imperfetto  di  un  bambino  die  balbetta  >^.  I  giovani  maschi  continuano  a  far  pra- 
tica, 0,  come  dicono  gli  uccellatori,  a  ricordarsi,  per  dieci  o  undici  mesi.  I  loro 
primi  tentativi  dimostrano  appena  un  rudimento  del  canto  futuro;  ma  a  misura 
che  vanno  avanti  nell'età  possiamo  accorgerci  che  vi  riescono,  ed  alfine  si  dice 
che  <  compiono  la  loro  canzone  ».  I  nidiacei  che  haimo  imparato  il  canto  di 
una  specie  distinta,  come  (piello  dei  canarini  allevati  in  Tirolo,  insegnano  e  tras- 
mettono il  nuovo  canto  alla  loro  prole.  Le  lievi  dilTerenze  naturali  del  canto 
nella  medesima  specie  che  abiti  diversi  distretti  possono  essere  comparale,  ap- 
punto come  osserva  Barrington,  ai  dialetti  delle  varie  provincie;  e  i  canti  di 
specie  affini  ma  distinte  possono  essere  paragonali  alle  lingue  delle  diverse  razze 
umane.  Ilo  dato  questi  particolari  per  dimostrare  che  l'istintiva  tendenza  ad 
imparare  un'arte  non  ò  una  facoltà  esclusiva  all'uomo. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  l'origine  del  linguaggio  articolato,  dopo  civer  letto 
per  una  parte  le  interessantissime  opere  del  signor  Ilensleigh  WedgAvood,  del 
r«^v.  F.  Farras,  e  del  prof.  Schleicher  (:2),  e  dall'altra  le  celebri  letture  del  pro- 
fessore Max  Miiller,  non  posso  mettere  in  dubbio  che  il  linguaggio  deve  la  sua 
origine  alla  imitazione  e  modificazione  aiutata  dai  segni  e  dai  gesti,  dei  vari 
suoni  naturali,  delle  voci  degli  altri  animali,  e  delle  grida  istintive  dell'uomo. 
Quando  parleremo  della  scolta  sessuale  vedremo  che  l'uomo  primitivo,  o  meglio 
alcuni  dei  primi  progenitori  di  esso,  adoperavano  grandemente  la  loro  voce, 
come  fanno  oggi  le  scimmie  ilobati,  producendo  cadenze  musicali,  cioè  cantando: 
potremo  quindi  conchiudere  da  una  estesa  analogia,  che  questa  attitudine  si  sarà 
esercitata  particolarmente  durante  gli  amori  dei  sessi,  servendo  ad  esprimere 
varie  emozioni,  come  l'amore,  la  gelosia,  il  tiionfo,  e  venendo  anche  adoperata 
per  sfidare  i  rivali! 

L'imitazione  di  grida  musicali  fatta  con  suoni  articolati  deve  avere  dato  origine 
a  vocaboli  esprimenti  svariate  e  complessi^  emozioni.  Quanto  poi  all'argomento 
d»»irimitazione,  esiste  una  grande  tendenza  nelle  nostre  prossime  allini,  le  scim- 
mia, negli  idioti  (3)  microcefali  e  nelle  razze  umane  baibare  ad  imitare  tutto 


(t)  Dainks  lUiuuNT.ToN  nelle  Phiflosoph,  Transactions,  173,  p.  26:2.  Vedi  pure  Dm  e  a  u  de 
i.A  Mal'le  negli  Ann.  des  Se.  Xat.,  3*  serie,  Zooloijin,  T.  x,  p.  H9. 

(:2)  On  the  Origin.  of  Langnage  \\.  Wkim.wood,  ISCiir,  Cìmpien  on  LanguagCy  pel  R.  F- 
W.  Fahrah,  18Im.  Queste  opere  sono  molto  interessanti.  Vedi  parimente  Ikhi  pliifs,  et  de  la 
Faroìe  j)er  Alueuto  Lemoink,  lS(»r),  p,  1i)0.  L'opera  intorno  a  questo  argomento  del  fu  pro- 
fessore Ar<;rsTo  Sciii.Eir.iiKH  ò  stata  tradotta  in  inglese  dal  dottor  l>iKkEHS,  col  titolo  Darwù 
nism  trsM  bg  the  Scieiirr  of  Langunge^  1  Sfili. 

(*{)  Mcmoire  sur  le;i  Microophaìc'i,  18(57,  p.  1(>i).  Per  quel  che  riguarda  i  selvaggi,  io  ho 
riportato  aI<Mni  fatti  nel  mio  ./owniri/  of  Jii'srarvhrs^  ere,  18ir>,  p.  :200. 
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ciò  di  cui  rorecchio  dà  loro  contezza.  Siccome  le  scininiie  intendono  certamente 
molta  parte  di  ciò  che  Tuomo  dice  loro,  e  siccome  nello  staio  di  natura  man- 
dano grida  di  allarme  per  avvertire  le  compagne  (1),  non  sembra  al  tutto  incre- 
dibile che  qualche  animale  come  la  scimmia  insolitamente  dotato  di  ingegno 
superiore  abbia  cercato  d'imitare  i)  ruggito  di  una  belva,  tanto  per  indicare  alle 
scimmie  sue  compagne  la  qualità  del  pericolo  che  le  minacciava.  E  questo  sa- 
rebbe stalo  il  primo  passo  nella  formazione  di  un  linguaggio. 

Mentre  la  voce  si  andava  sempre  più  adoperando,  gli  organi  vocali  debbono 
essersi  man  mano  rinforzati  e  perfezionati  pel  principio  degli  effetti  ereditari 
dell'esercizio;  e  ciò  può  avere  reagito  sulla  facoltà  di  parlare.  Ma  la  relazione 
fra  l'uso  continuato  del  linguaggio  e  lo  sviluppo  del  cervello  deve  esser  stata 
indubbiamente  mollo  più  importante.  Le  potenze  mentali  di  alcuni  fra  i  primi 
progenitori  dell'uomo  debbono  esseie  state  molto  più  sviluppate  di  quello  che 
siano  in  nessuna  scimmia  esistente  oggi;  prima  anche  che  fosse  adoperala 
qualunque,  per  quanto  impeifetla,  forma  di  linguaggio;  ma  possiamo  credere 
con  piena  fede  che  l'uso  continuato  e  il  progresso  di  questa  potenza  deve 
aver  reagito  sulla  mente  rendendola  alta  sempre  megho  a  formare  una  lunga 
catena  di  pensieri.  Una  lunga  e  complessa  serie  di  pensieri  non  può  for- 
marsi senza  l'aiuto  delle  parole,  siano  esse  pronunziate  o  tacite,  come  non  si 
può  fare  un  lungo  calcolo  senza  adoperare  le  figure  dell'algebra.  Sembra  anche 
che  qualunque  ordinaria  serie  di  pensieri  abbia  bisogno  di  qualche  forma  di 
linguaggio,  perchè  una  fanciulla  sorda,  mula  e  cieca,  per  nome  Laura  Bridgman, 
fu  veduta  muovere  le  dita  mentre  sognava  (2).  Nondimeno  una  lunga  succes- 
sione di  idee  vivaci  e  ben  coordinate  può  passare  per  la  mente  senza  l'aiuto 
di  nessuna  forma  di  linguaggio,  come  vediamo  nei  sogni  prolungati  dei  cani. 
Abbiamo  anche  veduto  che  i  cani  da  caccia  possono  fino  a  un  certo  punto  ra- 
gionare; e  ciò  fanno  evidentemente  senza  l'aiuto  di  un  linguaggio.  L'intimo  le- 
game che  esiste  fra  il  cervello  come  è  oggi  sviluppato  in  noi  e  la  facoltà  di  par- 
lare, è  benissimo  dimostrato  in  quelle  curiose  malattie  del  cervello  nelle  quali 
vìen  lesa  particolarmente  la  parola,  come  per  esempio  quando  si  perde  la  me- 
moria dei  sostantivi,  mentre  le  altre  parole  si  pronunziano  correllamenle  (3).  Non 
vi  è  maggiore  improbabilità  a  ciò  che  gli  effetti  dell'uso  continuo  degli  organi 
della  voce  e  della  mente  siano  ereditati,  di  quello  che  lo  sia  la  scrittura,  che  di- 


(1)  Vedi  le  prove  evidenti  di  questo  nelle  due  opere  ripetutamente  citate  sopra  di  Brehm 
e  Rengger. 

(2)  Vedi  le  osservazioni  in  proposito  del  dott.  Mandsley,  The  Fhysiology  and  Fatìiólogy 
ofMind,  2*  ediz.,  1868,  p.  199. 

(3)  Furono  riferiti  parecchi  curiosi  casi  in  proposito.  Vedi  per  esempio  Inquiries  Concer- 
nmg  the  Intelkctual  poictrs^  del  dottor  Abercrombik,  1838,  p.  150. 
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pende  in  paile  dalla  conformazione  della  mano,  e  in  parte  dalla  disposizione  della 
mente;  ed  è  certo  clic  la  facoltà  calligrafica  si  eredita  (1). 

Non  è  difficile  vedere  la  cagione  per  cui  gli  organi  ora  adoperati  per  parlare 
si  siano  in  origine  perfezionati  all'uopo,  a  preferenza  di  qualunque  altro  organo: 
le  formiche  hanno  nelle  loro  antenne  mezzi  notevolissimi  per  comunicarsi  le  loro 
idee;  ciò  è  dimostrato  da  Ilubcr,  il  quale  ha  speso  un  intero  capitolo  intorno  al 
loro  linguaggio.  Noi  avremmo  potuto  adoperare  le  dita  come  strumenti  efficaci, 
perchè  una  persona  che  sia  pratica  può  riferire  ad  un  sordo  ogni  pai'ola  di  un 
discorso  rapidamente  pronunziato  in  una  pubblica  riunione  ;  ma  la  perdita  del- 
Tuso  delle  nostre  mani  mentre  fossero  occupate  in  quciresercizio,  sarebbe  stato 
un  grande  inconveniente.  Siccome  tutti  i  mammiferi  più  elevati  sono  forniti  di 
organi  costrutti  secondo  le  stesso  slampo  generale  dei  nostri,  e  sono  adoperali 
come  mezzi  di  comunicazione,  era  molto  probabile  che,  se  la  facoltà  di  comuni- 
cazione doveva  venire  migliorata,  quegli  stessi  organi  dovessero  sempre  più  svi- 
lupparsi; e  ciò  si  è  compiuto  coll'aiuto  tli  nuove  e  ben  acconcie  parti,  cioè  la 
lingua  e  le  labbra  (2). 

11  falto  che  le  scimmie  più  elevate  non  adoperano  i  loro  organi  vocali  por 
parlare  dipende  senza  dubbio  dacché  la  loro  intelligenza  non  ha  sufficiciilemente 
progredito.  Il  possesso  per  parte  loro  di  organi  che  con  una  lunga  e  continua 
pratica  avreWiero  potuto  acconciarsi  all'uso  della  parola,  sebbene  non  mai  ado- 
perati a  questo  scopo,  può  esser  messo  a  paro  col  fatto  di  tanti  uccelli  che  pos- 
seggono gli  organi  propri  del  canto,  eppure  non  cantano  mai.  Cosi  l'usignuolo  ed 
il  corvo  hanno  organi  vocali  somigliantemente  cosh'ulti,  il  primo  li  adopera  in 
varie  foggie  di  gorgheggi,  e  l'altro  solo  a  gracchiare  (3). 

La  formazione  di  linguaggi  dillerenti  e  di  specie  distinte,  e  le  pi  ove  che  gli 
uni  e  le  altre  si  sono  andati  sviluppando  con  un  graduato  processo  sono  in  sin- 
goiar modo  le  stesse  (4).  Ma  possiamo  segnare  l'origine  di  molti  vocaboli  molto  più 
indielix)  di  quello  che  non  sia  pel  caso  delle  specie,  perchè  [)Ossiamo  vedere  come 
siano  veramente  derivati  dall'imitazione  di  certi  suoni.  Noi  trovammo  in  linguaggi 


(1)  Tlie  Variation  of  Anmah  and  Plants  under  Dowestication,\o\.  ii,  p.  6. 

(i)  Vedi  alcune  buone  osservazioni  in  proposito  del  dottor  MArusi.KV,  TTie  Phi/sìologi/  and 
PaihfAogy  of  Mind,  18(;«,  p.  IIK). 

(3)  Macgillivrai/  Hist.  of  lirisliah  Birds^  voi.  li,  1839,  p.  29.  Un  eccellente  osservatore,  il 
signor  lUackwall,  fa  notare  che  la  (ìazza  impara  a  pronunciare  ]>arolc  staccate  ed  anche  brevi 
frasi,  molto  più  facilmente  che  quasi  ogni  altro  uccello  d'Inghilterra:  ma  egli  soggiunge  che 
dopo  di  avere  a  lungo  e  molto  addentro  investigati  i  suoi  costumi,  egli  non  ha  mai  veduto  che 
essa  in  istato  di  natura  dimostri  una  inconsueta  capacità  di  imitazione.  Besearches  in  Zoo- 
logij^  1834,  p.  158. 

(i)  Vedi  il  parallelo  molto  interessante  fra  lo  sviluppo  delle  specie  e  dei  linguaggi  fatto 
da  C.  Lyell  in  Tlte  Geolog,  Erìdinces  of  the  Antiquitg  of  Man^  18G3,  cap.  XMli. 
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distinti  notevoli  omologie  dovute  alla  comunanza  di  origine,  ed  analogie  dovute 
ad  un  somigliante  processo  di  formazione.  Il  modo  in  cui  certe  lettere  o  suoni 
mutano  quando  altri  mutano  è  veramente  come  un  accrescimento  correla- 
tivo. In  ambi  i  casi  noi  abbiamo  il  raddoppiamento  di  parti,  gli  effetti  di  una 
lunga  e  continua  abitudine,  e  cosi  avanti.  La  frequente  presenza  di  rudimenti, 
tanto  nelle  lingue  quanto  nelle  specie,  è  ancor  più  notevole.  Nella  lingua  inglese 
la  lettera  m  nel  vocabolo  am  significa  Io;  cosicché  nell'espressiofie  lam  (io  sono) 
si  è  conservato  un  rudimento  superfluo  ed  inutile.  Parimente  nel  sillabare  le  pa- 
role sovente  rimangono  certe  lettere  come  rudimenti  di  antiche  forme  di  pro- 
nunzia. Le  lingue,  come  gli  esseri  organici,  possono  venire  classificate  in  gruppi  e 
sotto  gruppi;  e  si  possono  anche  classificare  naturalmente  secondo  l'origine,  ed 
artificialmente  per  altri  caratteri.  Le  lingue  e  i  dialetti  dominanti  si  sparsero  lar- 
gamente e  furono  causa  della  graduala  estensione  di  altre  lingue.  Una  lingua,  come 
una  specie,  osserva  sir  C.  Lyell,  una  volta  estinta  non  ricompare  più. 

La  stessa  lingua  non  ha  due  patrie.  Linguaggi  distinti  possono  incrociarsi  e 
confondersi  insieme  (1).  Noi  osserviamo  che  ogni  lingua  varia  sempre,  e  nuovi 
vocaboli  si  formano  continuamente;  ma  siccome  vi  è  un  limite  alla  potenza  della 
memoria,  certi  vocaboli  isolati,  come  certi  linguaggi  interi,  vanno  gradatafnenle 
estinguendosi.  Come  osserva  con  molta  ragione  Max  Miiller  (2):  «  Ferve  una  con- 
tinua lotta  per  la  vita  fra  i  vocaboli  di  tutte  le  lingue.  Le  forme  migliori,  più 
brevi,  più  facili,  acquistano  sempre  maggior  credito,  e  vanno  debitrici  del  loro 
successo  alla  loro  propria  inerente  virtù  ».  A  queste  cause  più  importanti  della 
prevalenza  di  certi  vocaboli,  si  potrebbe  anche  aggiungere  la  novità  ;  perchè  nella 
mente  dell'uomo  v'ha  un  amore  potente  per  mutare  tutte  cose.  Il  sopravvivere  o 
il  conservarsi  di  certi  vocaboli  fortunati  nella  lotta  per  l'esistenza  è  scella 
naturale. 

La  costruzione  perfettamente  regolare  e  meravigliosamente  complessa  delle 
lingue  di  molte  nazioni  barbare  è  stata  sovente  addotta  Come  prova,  o  dell'ori- 
gine divina  di  quelle  lingue,  o  dell'arte  elevata  e  della  primitiva  civiltà  dei  loro 
fondatori.  Cosi  F.  di  Schlegel  scrive:  «  In  quelle  lingue  che  sembrano  essere 
nell'infimo  grado  di  cultura  intellettuale,  noi  osserviamo  frequentemente  un  altis- 
simo ed  elaborato  grado  di  arte  nella  loro  struttura  grammaticale.  Questo  è  spe- 
cialmente il  caso  coi  Baschi  ed  i  Lapponi,  e  molti  dei  linguaggi  americani  (3)  ». 
Ma  è  certamente  un  errore  considerare  qualunque  linguaggio  come  un'arte  nel 


(t)  Vedi  le  osservazioni  in  proposito  del  R.  F.  W.  Farrar  in  un  ÌLteressante  articolo  in- 
titolato PhUology  and  Darwiniam  in  Nature^  2i  marzo  1870,  p.  5:28. 

(2)  Nature,  6  genn.  1870,  p.  2ò7. 

(3)  CiUto  da  C.  S.  Wake,  Chapter<  on  Man,  t86P,  p.  401. 
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senso  che  sia  stato  elaboralo  e  metodicamente  formato.  Ora  i  filologi  ammettono 
che  le  coniugazioni,  le  declinazioni,  ecc.,  esistevano  in  origine  come  distinti  vo- 
caboli, e  che  poi  furono  riunite  assieme;  e  siccome  cosiffatti  vocaboli  esprimevano 
le  più  ovvie  relazioni  fra  gli  oggetti  e  le  persone,  non  dobbiamo  meravigliarci  che 
siano  stati  adoperati  dagli  uomini  di  moltissime  razze  durante  i  primi  secoli. 
Riguardo  poi  alla  perfezione,  il  seguente  esempio  servirà  anche  a  dimostrare 
quanto  facilmente  possiamo  errare  :  un  crinoide  talvolta  è  fatto  di  non  meno  di 
150,000  pezzi  di  conchiglia  (1),  tutti  disposti  con  perfetta  simmetria  in  linee  rag- 
giate; ma  un  naturalista  non  considera  come  più  perfetto  questo  animale  di  uno 
bilaterale  fornito  di  un  numero  comparativamente  minore  di  parti,  e  neppure 
se  ne  manca  affatto  tranne  che  sui  Iati  opposti  del  corpo.  Egli  considera  giu- 
stamente il  differenziarsi  e  lo  specializzarsi  degli  organi  come  una  prova  di  per- 
fezione. Cosi  è  pei  linguaggi;  i  più  simmetrici  e  i  più  complessi  non  debbono 
essere  messi  al  di  sopra  di  quelli  irregolari,  abbreviati  ed  imbastarditi,  che  hanno 
preso  ad  imprestito  vocaboli  espressivi  ed  utili  forme  di  costruzione  dalle  varie 
razze  conquistatrici,  o  conquistate,  od  immigranti. 

Da  queste  poche  ed  imperfette  osservazioni  concludo  che  la  costruzione  re- 
golare e  sommamente  complessa  di  molte  lingue  barbare  non  è  una  prova  che 
esse  siano  state  originate  da  un  atto  speciale  di  creazione  (2).  Neppure,  come 
abbiamo  veduto,  la  facoltà  di  articolare  la  parola  non  offre  in  sé  stessa  una 
obbiezione  insuperabile  alla  credenza  che  Tuomo  siasi  sviluppato  da  qualche 
forma  inferiore. 

Coscienza  di  sé,  individualità,  astrazione,  idee  generali,  ecc.  —  Sarebbe 
inutile  tentare  di  discutere  queste  altissime  facoltà ,  le  quali ,  secondo  parecchi 
recenti  scrittori,  costituiscono  la  sola  e  compiuta  differenza  fra  l'uomo  e  i 
bruti,  perchè  appena  due  soli  scrittori  sono  d'accordo  nelle  loro  defìnizionl. 
Cosifatte  facoltà  non  possono  essere  pienamente  sviluppate  nelPuomo  se  non 
quando  le  sue  potenze  mentali  abbiano  raggiunto  un  livello  molto  elevato,  e  ciò 
implica  l'uso  di  un  perfetto  linguaggio.  Nessuno  può  suppórre  che  un  animale 
sottostante  all'uomo  mentre  va  e  viene  faccia  riflessioni*  intorno  alla  vita  e  alla 
morte,  e»  simili.  Ma  possiamo  noi  esser  r^rti  che  un  vecchio  cane,  dotato  di 
eccellente  memoria  e  di  qualche  potenza  d'immaginazione,  come  lo  dimostra  nei 
suoi  sogni,  non  rifletta  mai  alle  antiche  cacce  ed  ai  piaceri  che  gli  hanno  procu- 
rato? E  questa  sarebbe  una  forma  di  coscienza  di  se  stesso.  Inoltre,  come  osserva 


(1)Bl(:kland,  Bridgexcater  Treatise,\t.  ili. 

(3)  Vedi  alcune  buone  osservazioni  intorno  alfa  semplificazione  delle  lingue  di  air  J.  Lur- 
BOCK,  Oritjin  of  the  Civilisaiion,  1870,  p.  "ilH, 
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Buchner  (1),  la  moglie  di  un  selvaggio  deirAustralia  degradata  e  dedita  ad  opere 
manuali,  che  non  adopera  quasi  vocaboli  astratti  e  non  sa  contare  oltre  quattro, 
non  può  esercitare  molto  queste  facoltii,  o  rilletterc  intorno  al  problema  della 
propria  esistenza. 

È  fuor  di  questione  che  gli  animali  ritengono  la  loro  mentale  individualità. 
Quando  la  mìa  voce  svegliava  una  serie  di  antiche  associazioni  nella  mente  del 
cane  sopra  menzionato,  egli  doveva  aver  conservata  la  sua  individualità  mentale, 
sebbene  ogni  atomo  del  suo  cervello  abbia  sopportato  probabilmente  più  di  un 
mutamento  nell'intervallo  di  cinque  anni.  Questo  cane  può  avere  afforzato  l'argo- 
mento addotto  ultìmaipente  per  schiacciare  tuttti  gli  evoluzionisti ,  ed  essersi 
detto  :  «  Io  rimango  in  mezzo  a  tutte  le  modiGcazioni  mentali  ed  i  mutamenti 
materiali....  La  teoria  che  gli  atomi  lasciano  le  loro  impressioni  come  un  legato 
agli  atomi  che  prendono  il  posto  lasciato  vacante  dai  primi ,  è  contraria  alla 
manifestazione  della  consapevolezza  di  sé,  e  quindi  è  falsa;  ma  è  la  teoria  ne- 
cessaria alFevoluzionismo,  in  conseguenza  l'ipotesi  è  falsa  »  (2). 

Sentimento  del  bello.  —  Questo  sentimento  è  stato  dichiarato  particolare 
all'uomo.  Ma  quando  noi  vediamo  i  maschi  degli  uccelli  sfoggiare  ppmposa- 
mente  le  loro  piume  e  gli  splendidi  colori  agli  occhi  delle  femmine,  mentre  altri 
uccelli  meno  bene  adorni  non  la  sfoggiano  cosi,  non  è  possibile  mettere  in 
dubbio  che  le  femmine  non  ammirino  la  bellezza  dei  maschi  loro  compagni. 
Siccome  in  ogni  paese  le  donne  sogliono  adornarsi  con  quelle  piume,  non  può 
esser  negata  la  bellezza  di  cosifatti  ornamenti.  Le  clamidere,  adornando  con 
ottimo  gusto  con  oggetti  colorati  i  luoghi  ove  sogliono  trastullarsi,  come  pure 
certi  uccelli  mosca  i  loro  nidi,  inoslrano  con  piena  evidenza  che  posseggono 
il  sentimento  del  bello.  Cosi  pure,  per  ciò  che  riguarda  il  canto  degli  uccelli, 
è  certo  che  i  dolci  gorgheggi  modulati  dai  maschi  durante  la  stagione  degli 
amorì  sono  ammirati  dalle  femmine;  e  di  questo  fatto  daremo  in  seguito  alcune 
prove.  Se  le  femmine  degli  uccelli  fossero  state  incapaci  di  apprezzare  la  bel- 
lezza dei  colori, «degli  ornamenti  e  della  voce  dei  loro  compagni  maschi,  tutte 
le  fatiche  e  le  cure  di  cui  questi  danno  prova  nel  far  pompa  delle  loro  grazie 
agli  occhi  delle  femmine  sarebbero  state  spese  invano,  e  questo  non  si  può 
assolutamente  ammettere.  Io  credo  che  non  si  possa  spiegare  perchè  certi  colori 
brillanti  e  certi  suoni  facciano  piacere,  quando  sono  armoniosi,  più  di  quello 
che  si  spieghi  la  ragione  per  cui  certi  sapori  e  certi  odori  sono  gradevoli  ;  ma 
è  positivo  che  gli  stessi  colori  e  gli  stessi  suoni  sono  ammirati  da  noi  e  da 
molti  altri  animali  sottostanti. 


(1)  Canférencea  sur  la  Théorie  Darwinienne^  traduzione  francese,  1869,  p.  132. 

(2)  Il  R.  dottor  J.  MXann,  AntUBarwinifim,  1869,  p.  13. 
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Il  gusto  del  beilo,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  bellezza  femminile,  non 
è,  nella  mente  umana,  di  una  natura  speciale;  perchè  dìfTerisce  notevolmente 
nelle  diverse  razze  denomini,  come  vedremo  in  seguito,  e  non  è  al  tulio  lo 
stesso  nelle  differenti  nazioni  di  una  medesima  razza.  Giudicando  dagli  orridi 
ornamenti  e  dalla  orrida  musica  che  si  ammirano  da  moltissimi  selvaggi,  pò- 
trenimo  dire  che  le  loro  facoltà  estetiche  non  sono  tanto  sviluppate  come  in 
certi  animali,  per  esempio  negli  uccelli.  Certamente  nessun  animale  può  esser 
capace  di  ammirai*e  certe  scene,  come  il  cielo,  la  notte,  un  bel  paesaggio  od 
una  musica  lavorata;  ma  questi  gusti  elevati,  che  dipendono  solo  dalla  cultura 
e  da  associazioni  complesse,  non  sono  assaporati  dallQ  persone  ^barbare  od 
ineducate. 

Molte  delle  facoltà  che  sono  state  d'inestimabile  aiuto  alFuomo  pel  suo 
progressivo  avanzamento,  come  le  potenze  deirimmaginazione,  della  meraviglia, 
della  curiosità,  un  senso  indefìnito  del  bello,  una  tendenza  all'imitazione,  e  Tamore 
deireccitamento  o  della  novità,  non  possono  a  meno  di  aver  prodotto  ì  più 
capricciosi  mutamenti  di  costumi  e  di  mode.  Ilo  voluto  far  cenno  di  questo, 
perchè  uno  scrittore  recente  (1)  ha  stranamente  insistito  sul  capriccio ,  e  come 
una  delle  più  notevoli  differenze  tipiche  fra  i  selvaggi  ed  i  bruti  ».  Ma  non  solo 
noi  scorgiamo  che  l'uomo  è  capriccioso,  ma  che,  siccome  vedremo  poi,  anche 
gli  animali  sottostanti  sono  capricciosi  nelle  loro  affezioni,  nelle  avversioni  e 
nel  senso  del  bello.  Vi  sono  anche  buone  ragioni  per  sospettare  che  amino  la 
novità  per  se  stessa. 


Credenza  in  Dio  —  Religione.  —  Non  vi  è  nessuna  prova  che  l'uomo 
in  origine  sia  stato  fornito  del  nobile  sentimento  dell'esistenza  di  un  Dio  onni- 
potente. Al  contrario  vi  è  ampia  evidenza,  derivata  non  da  viaggiatori  di  pas- 
saggio ma  da  uomini  che  hanno  vissuto  lungamente  presso  i  selvaggi,  che 
hanno  esistito  ed  esistono  ancora  numerose  razze  di  uomini  che  non  hanno  idea 
di  una  o  di  più  divinitii,  e  non  hanno  nella  loro  lingua  vocaboli  per  esprimere 
quest'idea  (2).  Naturalmente  la  questione  è  al  tutto  distinta  da*  quella  più  alta, 
se  esista  un  Creatore  e  Regolatore  dell' uni  vci'so;  ed  a  ciò  e  sLito  risposto  affer- 
mativamente dai  più  alti  intelletti  che  siano  mai  vissuti. 

Se,  tuttavia ,  noi  comprendiamo  col  vocabolo  religione  la   fede  in  agenti 


(\)The  Spcctator,  4  dee.  1869,  p.  1130. 

(•2)  Vedi  un  eccellente  articolo  intorno  a  questo  argomento  del  R.  W.  Farrar  nella  Ah' 
ihropólog,  Rniac,  agosto  18()i,  p.  ccxvn.  Per  fatti  ulteriori  vedi  sir  J.  Lubbock  Préhistaric 
Timeny  ^  ediz.,  1869,  p.  5()i:  e  specialmente  i  capitoli  intorno  alla  Religione  nella  sua  Origim 
of  CivUisation^  1870. 
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invisibili  0  spirituali,  il  caso  è  al  tutto  diverso;  perchè  questa  credenza  sembra 
essere  quasi  universale  nelle  razze  meno  incivilite.  E  non  vi  è  grande  difficoltà 
a  comprendere  d'onde  tal  fede  abbia  avuto  origine.  Appena  si  furono  svi- 
luppate in  parte  le  importanti  facoltà  dell'immaginazione ,  della  meraviglia  e 
della  curiosità,  insieme  colla  potenza  di  ragionare,  l'uomo  naturalmente  avrà 
anelato  a  comprendere  ciò  che  seguiva  intorno  a  sé,  ed  avrà  indefìnitamente 
speculato  sulla  propria  esistenza.  Come  ha  osservato  il  signor  M'Lcnnan  (i): 
«  L*uomo  deve  essersi  inventata  qualche  spiegazione  dei  fenomeni  della  vita; 
e  giudicando  dall'universalità  di  essa,  sembra  che  la  più  semplice  ipotesi  e  la 
pigiala  che  siasi  presentala  all'uomo  sia  stata  questa,  che  i  fenomeni  naturali 
si  debbano  riferire  alla  presenza  negli  animali,  nelle  piante,  nelle  cose,  e  in 
tutte  le  forze  della  natura,  di  certi  spirili  pronti*  ad  agire,  come  l'uomo 
sente  di  avere  in  sé  ».  È  probabile  che,  come  ha  dimostrato  con  molta  chia- 
rezza il  signor  Tylor,  i  sogni  abbiano  dato  primamente  origine  all'idea  di  spiriti; 
perché  i  selvaggi  non  distinguono  prontamente  fra  le  impressioni  soggettive  e 
le  obbiettive.  Quando  un  selvaggio  sogna,  crede  che  le  figure  che  gli  appaiono 
alla  mente  siano  venule  da  lontano  per  fermarglisi  dinnanzi;  «  ovvero  l'anima 
del  sognatore  va  in  giro,  e  torna  a  casa  colla  rimembranza  di  ciò  che  ha  ve- 
duto »  (*2).  Ma  finché  le  summenzionate  (ricolta  dell'immaginazione,  curiosità, 
ragione,  ecc.,  non  si  sono  bene  sviluppate  nella  mente  dell'uomo,  i  suoi  sogni 
non  possono  averlo  indotto  a<  credere  negli  spirili ,  più  di  quello  che  sia  pel 
cane.  * 

La  tendenza  che  hanno  i  selvaggi  ad  immaginare  che  gli  oggetti  e  gli 
agenti  naturali  siano  animati  da  essenze  spirituali  o  vitali,  ha  forse  un  esempio 
in  un  fatterello  che  potei  osservai^e  una  volta:  il  mio  cane,  animale  bene  svilup- 


(!)  The  Worship  of  Animàls  and  Piante,  nella  Fortnightly  Beview,  i  ott.  1869,  p.  422. 

(2)  Tylor,  Early  History  of  .Mankind^  18G5,  p.  6.  Vedi  parimente  i  tre  notevoli  capitoli 
sullo  sviluppo  della  Religione  nella  Origin  of  Civilisation,  1870,  di  LuenocK.  Nello  stesso 
modo  il  signor  Herbert  Spencer,  nel  suo  ingegnoso  lavoro  nella  Fortnightly  EevUw  (1  mag- 
gio 1870,  p.  535),  ritiene  che  per  le  primitive  forme  di  credenza  religiosa  per  tutto  il  mondo, 
sia  stato  Tuomo  condotto  mercè  i  sogni,  le  ombre,  ed  altre  cause,  a  considerarsi  come  fatto 
di  nna  doppia  essenza,  corporea  e  spirituale.  Siccome  si  sappone  che  Tessere  spirituale  esista 
dopo  morte,  e  sia  potente,  si  rende  propizio  con  doni,  e  se  ne  invoca  Paiuto.  Egli  poi  dimostra 
che  i  nomi  e  i  soprannomi  presi  da  qualche  animale  o  da  qualche  altro  oggetto,  e  dati  ai 
primi  progenitori  o  fondatori  di  una  tribù,  finivano  per  essere  creduti  dopo  un  lungo  intervallo 
di  tempo  rappresentare  realmente  il  progenitore  della  tribù ,  e  quell'animale  o  queir  oggetto 
veniva  poi  naturalmente  creduto  esistere  come  spirito,  e  considerato  sacro  ed  adorato  come 
un  Dio.  Nondimeno  io  non  posso  a  meno  di  sospettare  che  vi  sia  stato  uno  stadio  ancor  più 
primitivo  e  più  rozzo,  in  cui  ogni  cosa  che  manifestasse  potenza  o  movimento  era  creduta 
fornita  di  qualche  forma  di  vita,  e  di  facoltà  mentali  analoghe  alle  nostre. 
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palo  e  mollo  sensitivo,  stava  sdraiato  sul  terreno  durante  una  calda  e  tranquilla 
giornata;  ma  poco  lungi  da  esso  una  lieve  brezzolina  faceva  muovere  un  om- 
brello aperto ,  al  quale  il  cane  non  avrebbe  certo  badato ,  se  qualcuno  fosse 
stato  vicino  a  quell'ombrello.  Intanto,  ogni  volta  che  questo  lentamente  si  moveva, 
il  cane  brontolava  ed  abbaiava  fieramente.  Egli  doveva ,  credo,  aver  fatto  il  ra- 
gionamento fi'a  se  in  un  modo  rapido  ed  inconsapevole,  che  il  movimento  senza 
nessuna  causa  apparente  indicava  la  presenza  di  qualche  estraneo  agente  vivo ,  e 
che  nessun  estraneo  aveva  diritto  di  stare  sul  suo  territorio. 

La  credenza  in  agenti  spirituali  ih  passaggio  agevolmente  alla  credenza  nel- 
l'esistenza di  uno  0  più  Dei  :  perchè  i  selvaggi  attribuiranno  naturalmente  agli 
spiriti  le  stesse  loro  passioni,  lo  stesso  amore  della  vendetta  o  la  più  semplice 
forma  di  giustizia,  e  le  stesse  affezioni  che  provano  essi  medesimi.  Gli  indigeni 
della  TeiTa  del  fuoco  sembrano  essere  per  questo  riguardo  in  una  condizione 
intermedia,  perchè  quando  il  chirurgo  della  nave  fkagle  sparò  il  fucile  ed  qpcise 
alcune  giovani  anatre  per  servirsene  come  esemplari ,  York  Minster  gli  disse  con 
piglio  solenne:  «  Oh!  signor  Bynoe,  molta  pioggia,  molla  neve,  mollo  vento  »;  e 
ciò  era  evidentemente  una  punizione  per  lo  sciupare  che  egli  faceva  il  nutri- 
mento dell'uomo.  Cosi  di  nuovo  egli  narrò,  che  quando  suo  fratello  uccise  un 
uomo  selvaggio^  vennero  terribih  uragani  e  cadde  molta  pioggia  e  molta  neve. 
Tuttavia  non  abbiamo  mai  potuto  accorgerci  che  gli  indigeni  della  Terra  del 
fuoco  credano  in  ciò  che  noi  chiamiamo  Dio,  o  pratichino  riti  religiosi  ;  q  Jemmy 
Button,  con  giusto  orgoglio,  asseriva  baldanzosamWlc  che  nel  suo  paese  non  vi 
era  nessun  demonio.  Quest'ultima  asserzione  è  la  più  notevole,  perchè  è  più 
comune  nei  selvaggi  la  credenza  negli  spirili  cattivi  che  non  nei  buoni. 

Il  sentimento  di  divozione  religiosa  è  sommamente  complesso,  perchè  consta 
di  amore,  di  compiuta  sommissione  ad  un  essere  superiore  elevato  e  miste- 
rioso, di  un  forte  sentimento  di  dipendenza  (1),  di  timore,  di  riverenza,  di 
gratitudine,  di  speranza  nell'avvenire,  e  forse  di  altri  elementi.  Nessuna  crea- 
tura potrebbe  provare  un'emozione  tanto  complessa,  senza  che  le  sue  facoltà 
morali  e  inteirettuali  abbiano  raggiunto  un  certo  grado  di  elevatezza:  Nondi- 
meno noi  vediamo  qualche  lontano  barlume  di  questo  stato  della  mente  nel 
profondo  amore  del  cane  pel  suo  padrone,  unilo  ad  una  piena  sommissione, 
un  po'  di  timore,  e  forse  altri  sentimenti.  Il  contegno  di  un  cane  quando  ri- 
torna al  suo  padrone  dopo  un'assenza,  e,  posso  anche  aggiungere,  quello  di 
una  scimmia  vei'so  il  suo  diletto  custode,  è  molto  differente  da  quello  che 
mostrano  al  loro   simile.   In  quest'ultimo  caso  le  dimostrazioni  di  gioia  sono 


(1)  Vedi  un  artìcolo  assai  ben  fatto  intorno  agli  elementi  psichici  della  Religione  del  signor 
L.  OwEN  FiKB,  nella  Anthropólog.  Review,  aprile  1870,  p.  Lxni. 
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meno  intense,  ed  ogni  azione  dimostra  il  sentimento  della  ujiuaglianza.  Il  pro- 
fessore Hraubach  (1)  giunge  al  punto  di  asserire  che  il  cane  considera  il  suo 
padrone  come  un  dio. 

Le  medesime  alle  facoltà  mentali  che  hanno  primamente  indotto  Tuomo  a 
credere  ad  agenti  spirituali  invisibili,  poi  al  felicismo,  al  politeismo  ed  infine 
al  monoteismo,  dovevano  infallibilmente  condurlo,  linchù  la  sua  polenza  del 
ragionare  era  ancor  poco  sviluppata,  a  varie  strane  superstizioni  e  strani  co- 
stumi. Molti  di  questi  fimno  orrore  a  pensarvi  —  il  sagrifìzio  di  esseri  umani 
ad  un  dio  assetato  di  sangue;  le  prove  col  veleno  o  col  fuoco  su  pei-sone  in- 
nocenti, per  stregonerie,  ecc.  —  tuttavia  e  utile  rillettere  talora  a  queste  super- 
stizioni perche  ci  dimostrano  quale  immenso  debito  di  graliludine  noi  dobbiamo 
avere  pel  miglioramento  della  nostra  ragione  alla  scienza  ed  allo  accumulamento 
delle  nostre  cognizioni  (2).  Come  ha  osservato  molto  bene  sn*  J.  Lubbock,  a  non 
si  può  abbastanza  deplorare  Torribile  terrore  d'ignoti  mali  che  come  una  fitta 
nube  gravano  la. mente  del  selvaggio,  e  gli  amareggiano  ogni  godimento  ». 
Queste  miserabili  ed  indirette  conseguenze  delle  nostre  facoltà  più  elevate  pos- 
sono essere  comparale  cogli  errori  incidentali  ed  occasionali  degli  istinti  degli 
animali  sottostanti. 


(1)  Beligion,  MoraU  ecc.,  der  Darwin sclien  Art-Lehre,  18G1),  p.  53. 

(2)  Prchistoric  Times,  2»  ediz.,  p.  571.  In  quest'opera  (a  pag.  553)  si  troverà  un'eccellente 
relazione  dei  molti  e  strani  e  capricciosi  costumi  dei  selvaggi. 
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CAPITOLO  III. 
Paragone  fra  Te  facoltà  meolali  deirnomo  e  quelle  dei  sottostanti  animali. 


Senso  morale  —  Proposizione  fondamentale  —  Qualità  degli  animali  sociali  —  Origine  della 
socievolezza  —  Lotta  fra  istinti  opposti  —  L'uomo  animale  sociale  —  Gli  istinti  sociali  più 
tenaci  vincono  quelli  meno  persistenti  —  Virtù  sociali  unicamente  apprezzate  dai  selvaggi 
—  Virtù  particolari  acquistate  in  un  ulteriore  periodo  di% viluppo  —  Importanza  del  giu- 
dizio dei  membri  della  stessa  comunità  sulla  condotta  —  Trasmissione  delle  tendenze 
morali  —  Riassunto. 

Io  mi  unisco  pienamenlc  al  {giudizio  di  quegli  scrittori  (i)  i  quali  asse- 
riscono che  di  tutte  le  differenze  che  esistono  fra  l'uomo  e  gli  animali  inferiori, 
la  più  importante  è  il  senso  morale  o  la  coscienza.  Questo  senso,  come  dice 
Mackintosh,  «  ha  una  giusta  supremazia  sopra  ogni  altro  principio  di  azione 
umana  »;  e  si  riassume  in  quel  breve  ma  imperioso  vocabolo  dovere ,  tanto 
pieno  di  alto  significato.  È  il  più  nobile  di  lutti  gli' attributi  dell'uomo,  quello 
che  lo  spìnge  senza  esitare  un  momento  a  porre  in  pericolo  la  sua  vita  per 
salvare  quella  del  suo  simile;  oppure,  dopo  debita  deliberazione,  a  sacrificarla 
a  qualche  grande  causa,  spinlo  solamente  da  quel  profondo  sentimento  del 
giusto  0  del  dovere.  Emmanuelc  Kant  esclama:  «  Dovere!  Meraviglioso  pensiero, 
che  non  operi  né  per  amorevole  insinuazione,  ne  per  lusinga,  ne  per  minaccia, 
ma  solo  per  mantenere  alta  nell'anima  la  tua  legge,  acquistandoti  cosi  ognora 
il  rispetto,  se  non  sempre  l'obbedienza;  innanzi  a  te  tutti  gli  appetiti  rimangono 
muli,  sebbene  segretamente  ribelli;  d'onde  la  tua  origine?  »  (2). 

Questa  grande  questione  è  stata  discussa  da  molti  scrittori   (3)  di  provala 


(i)  Vedi  per  esempio  in  proposito  Quatrefages,  Ihiité  de  Vespcce  humaine,  1801,  p.  21. 

(2)  Metafisica  dell'Etica. 

(3)  Il  signor  BviN  dà  la  lista  {Mental  and  Morcd  Science^  1868,  p.  543-725)  di  ventisei 
autori  inglesi  che  hanno  scritto  intorno  a  questo  argomento,  e  di  cui  ogni  lettore  ha  famigliare 
il  nome;  a  questi  si  possono  aggiungere  il  nome  dello  stesso  signor  Bain,  e  quelli  dei  signori 
Lecky,  Shadworth,  Hodgson  e  Lubbock,  siccome  d'altri  ancora. 
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abilita;  e  la  mia  unica  scusa  nel  parlarne  è  rimpossibililà  di  lasciarla  in  disparte, 
e  il  fatto  che,  per  quanto  mi  sappia,  nessuno  l'ha  toccata  esclusivamente* dal 
lato  della  storia  naturale.  Inollre  que^  investigazione  ha  in  sé  qualche  interesse 
indipendente;  è  un  tentativo  per  vedere  fin  dove  lo  studio  dei  sottostanti  ani- 
mali possa  spander  luce  sopra  una  delle  più  alte  facoltà  dell'uomo. 

A  me  sembra  un  fatto  probabilissimo  questo  asserto,  che  ogni  animale  for- 
nito d'istinti  sociali  molto  spiccati  (1)  debba  inevitabilmente  acquistare  un  senso 
morale  o  coscienza,  appena  le  sue  facoltà  intellettuali  siansi  sviluppate  tanto  o 
almeno  approssimativamente  quanto  nell'uomo.  Perchè,  in  primo  luogo,  gli 
istinti  sociali  fanno  si  che  un  animale  prova  piacere  nella  compagnia  del  suo 
simile,  sente  un  certo  grado  di  simpatia  per  esso,  e  fa  per  lui  qualche  servizio. 
Questi  servizi  possono  essere  di  una  natura  definita  ed  evidentemente  istintiva; 
0  vi  può  essere  solo  un  desiderio  e  una  premura,  come  nella  maggior  parte 
degli  animali  superiori,  ad  aiutare  i  propri  compagni  in  certi  modi  generali. 
Ma  questi  sentimenti  e  que^i  servigi  non  si  estendono  menomamente  a  tutti 
gli  individui  della  medesima  specie,  ma  solo  a  quelli  della  stessa  associazione. 
In  secondo  luogo,  appena  le  facoltà  mentali  si  saranno  molto  sviluppate,  le 
immagini  di  tutte  le  azioni  e  i  moventi  passati  attraverseranno  incessantemente 
il  cervello  di  ogni  individuo;  e  quel  sentimento  di  scontento  che  risulta  inva- 
riabilmente, come  vedremo  in  seguito,  da  ogni  istinto  insoddisfatto,  verrà  in 
c-irapo  ogniqualvolta  appaiùrà  che  l'istinto  sociale  persistente  e.senipre  presente 
abbia  dovuto  cedere  il  posto  a  qualche  altro  istinto,  attualmente  più  forte  ma 
non  tenace  nella  sua  natura,  e  non  tale  da  lasciare  dietro  a  sé  nessuna  impres- 
sione molto  vivace.  È  bene'  evidente  che  molti  desideri  istintivi,  come  la  fame, 
sono  per  loro  stessi  di  breve  durata;  e,  dopo  essere  stati  soddisfatti,  non  la- 
sciano vive  e  pronte  rimembranze.  In  terzo  luogo,  dopo  che  è  stata  acquistata 


(t)  Il  signor  B.  Brodie,  dopo  di  avere  osservato  che  Tuomo  è  un  animale  sociale  (VsychoUh' 
giccd  Enquiries,  1851,  p.  19:f),  fa  questa  grave  domanda:  •  Non  deve  questo  mettere  un  ter- 
mine alla  questione  controversa  intorno  aU' esistenza  d* un  senso  morale?  »  Così  hanno  pensato 
probaMlmentc  molte  persone,  come  da  lungo  tempo  Marco  Aurelio.  Il  siglìor  J.  S.  MiLL, 
nella  sua  celebre  opera  Utnitarianism  (18Gi,  p.  -16),  parla  degli  istinti  sociali  come  di  un 
«  potente  sentimento  naturale  »,  e  come  «  fondamento  naturale  del  sentimento  della  morale 
utilitaria  »;  ma  nella  precedente  pagina  dice:  «  Se,  siccome  io  credo,  gli  istinti  morali  non 
sono  innati,  ma  acquisiti,  non  è  questa  una  ragione  porcile  siano  meno  naturali  ».  Non  è 
senza  esitazio  ne  che  io  mi  discosto  da  un  così  profondo  i)ensatore,  ma  è  cosa  a  un  dipresso  . 
indiscutibile  che  nei  sottostanti  animali  i  sentimenti  sociali  sono  istintivi  o  innati  ;  e  perchè 
non  potrebbe  essere  lo  stesso  neiruomo?  U  signor  IUin  (vedi  per  esempio  The  Emotions  and 
ihr  iri7/,  18(>5,  p.  i8!)  ed  altri  credono  che  il  scns)  morale  sia  acquistato  da  ogni  individuo 
durante  la  sua  vita,  (juesto  è  per  lo  meno  im^irobabilissimo  secondo  la  teorìa  generale 
della  e\*oluzione. 
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la  facoltà  del  linguaggio  ed  i  membri  di  una  stessa  società  hanno  potuto  co- 
municarsi distintamente  i  loro  de^ideri^  deve  essersi  naturalmente  estesa  Topi- 
nione  che  ogni  membro  doveva  avere  per  scopo  delle  sue  azioni  il  pubblico 
bene.  Ma  gli  istinti  sociali  saranno  ancora  per  dare  l'impulso  all'operare  pel 
bene  della  comunità,  quando  questo  impulso  venga  rinforzato,  diretto,  e  talora 
anche  deviato  dalla  pubblica  opinione,  la  forza  della  quale  riposa,  come  vedremo 
ora,  sulla  istintiva  simpatia.  Infine)  Tabiludine  nell'individuo  avrà  in  ultimo  luogo 
una  parte  importantissima  nella  condotta  di  ogni  membro  ;  perchè  gli  istinti  e  gli 
impulsi  sociali,  come  ogni  altro  istinto,  acquisteranno  grande  forza  dall'abitudine, 
-come  sai*ebbe  l'obbedienza  ai  desideri  ed  ai  giudizi  della  comunità.  Ora  dobbiamo 
discutere  intorno  a  queste  varie  proposizioni  subordinate,  e  intorno  ad  alcune 
anche  con  una  certa  estensione. 

Prima  di  tutto  sarà  bene  premettere  che  non  voglio  asserire  che  qualunque 
animale  puramente  sociale,  qualora  le  sue  facoltà  morali  fossero  per  divenire 
attive  ed  elevate  quanto  quelle  dell'uomo,  potrebbe  acquistare  esattamente  lo 
stesso  senso  morale  che  possedianjo  noi.  Nello  stesso  mode  che  vari  animali 
hanno  im  certo  sentimento  della  bellezza,  sebbene  ammirino  in  complesso  oggetti 
differenti,  cosi  possono  avere  un  sentimento  del  bene  e  del  male ,  sebbene  li 
conduca  poi  a  seguire  una  linea  di  condotta  grandemente  diversa.  Se,  per  esempio, 
per  prendere  un  caso  estremo,  gli  uomini  fossero  allevali  precisamente  nelle  stesse 
condizioni  di  un  alveare  di  api,  non  c'è  guari  dubbio  che  le  nostre  femmine 
nubili  crederebbero  essere  loi'o  sacro  dovere,  come  le  api  operaie,  quello  di 
uccidere  i  loro  fratelli ,  e  le  madri  tenterebbero  di  tmcidarc  le  loro  figliuole 
feconde;  e  nessuno  penserebbe  ad  opporvisi.  Nondimeno  l'ape,  o  qualunque  altro 
animale  sociale,  acquisterebbe,  a  me  pare,  nel  nostro  supporto  caso,  un  certo 
senso  del  bene  e  del  male,  ossia  una  coscienza.  Perchè  ogni  individuo  avrebbe 
un  senso  inlìmo  di  possedere  certi  istinti  più  forti  ò  più  tenaci,  ed  altri  meno 
forti  o  meno  tenaci;  cosicché  vi  sarebbe  sovente  una  lotta  cui  terrebbe  dietro 
l'impulso;  e  si  proverebbe  soddisfazione  o  scontento,  quando  le  impressioni  del 
passato  fossero  messe  in  confronto  durante  il  loro  continuo  passaggio  attraverso 
la  mente.  In  questo  caso  un  interno  ammonimento  direbbe  all'animale  che  sarebbe 
stato  meglio  seguire  quell'impulso  invece  di  quell'altro.  Una  linea  di  condotta 
doveva  venire  seguita;  Tuna  sarebbe  stala  la  buona,  l'altra  la  cattiva:  ma  avrò 
da  tornare  su  questo. 

Socievolezza,  —  Molte  sorta  di  animali  sono  sociali;  troviamo  anzi  specie 
diverse  che  vivono  insieme,  come  per  esempio  alcune  scimmie  americane  con 
branchi  di  cornacchie,  di  gracchi,  di  storni.  Anche  l'uomo  mostra  lo  slesso  senti- 
mento nel  forte  amore  che  nutre  pel  cane,  amore  che  il  cane  gli  rende  con  usura. 
Ognuno  può  avere  notato  quanto  dolenti  sono  i  cavalli,  i  cani,  le  pecore,  ecc., 
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allorché  vengono  separati  dai  loro  compagni;  e  quanto  affetto,  almeno  i  due 
primi  generi,  dimostrino  quando  sono  nuovamente  insieme.  È  curioso  meditare 
intorno  ai  sentimenti  di  un  cane,  il  quale  per  lunghe  ore  rimane  tranquillo  in 
una  stanza  col  suo  padrone  o  con  qualcuno  della  famiglia,  senza  che  nessuno  ci 
badi  ;  ma  che  quando  vien  poi  lasciato  solo  per  breve  tempo  si  mette  ad  abbaiare 
od  urlai*e  desolatamente.  Ci  limiteremo  ad  osservare  gli  animali  sociali  più  elevati, 
lasciando  in  disparte  gli  insetti,  sebbene  quésti  si  aiutino  scambievolmente  in 
molti  e  importanti  modi.  Il  servizio  più  comune  che  gli  animali  superiori  si 
rendono  fra  loro  è  quello  di  avvertirsi  scambievolmente  del  pericolo  mercè  i 
sensi  riuniti  di  tutti.  Tutti  i  cacciatori  sanno,  come. osserva  il  dottor  Jaeger  (1), 
quanto  sia  diificile  l'accostatasi  agli  animali  che  stanno  in  branchi  o  in  strupi. 
Non  credo  che  i  cavalli  o  il  bestiame  selvatico  faccian  segnali  di  pericolo;  ma 
Tatteggiamento  di  un  individuo  qualunque  del  branco  che  scopre  pel  primo  un 
nemico,  avveite  gli  altri.  I  conigli  battono  fortemente  colle  zampe  posteriori  la 
terra,  a  mo*di  segnale:  le  pecore  ed  i  camosci  fanno  lo  stesso,  ma  coi  piedi 
anteriori,  e  mandano  contemporaneamente  un  fischio.  Molti  uccelli  e  parecchi 
mammiferi  postano  sentinelle,  le  quali  nelle  foche  si  dice  (2)  siano  femmine.  Il 
duce  di  un  branco  di  scimmie  faxifTicio  di  sentinella  e  manda  gi*idi  che  esprimono 
il  pericolo  o  la  sicurezza  (3).  Gli  animali  sociali  si  rendono  fra  loro  scambievoli 
servigi:  i  cavalli  si  morsecchiano,  e  le  vacche  si  leccano  le  une  le  altre  in  ogni 
punto  ove  sentono  putrito  o  pizzicore:  le  scimmie  si  liberano  scambievolmente 
dagli  esterni  parassiti;  e  Brehm  asserisce  che  dopo  che  uno  slrupo  di  Cercopi- 
tliecus  griseo'Viridis  era  sbucato  fuori  da  una  macchia  piena  di  spine,  ogni 
scimmia  si  stendeva  sopra  un  ramo,  mentre  un^altra  scimmia  sedutaglisi  accanto 
le  esaminava  coscienziosa frifMile  il  pelo  e  le  toglieva  via  ogni  spina  ed  ogni  stecco. 
Gli  animali  si  rendono  anche  fra  loro  servigi  più  importanti:  cosi  i  lupi  ed 
altre  fiere  fanno  la  caccia  riuniti  in  branchi,  e  si  aiutano  a  vicenda  neiraggredire 
le  loro  vittime.  I  pellicani  pescano  d'accordo,  i  babbuini  rovesciano  i  sassi  per 
cercare  insetti,  ecc.  ;  e  quando  trovano  un  sasso  molto  grosso,  per  cui  ci  si  pos- 
sono mettere  molli  intorno ,  lo  rovesciano  insieme  e  si  spartono  la  preda.  Gli 
animali  sociali  si  difendono  Tun  l'altro.  1  maschi  di  alcuni  ruminanti  vanno  ad 
allogarsi  in  fronte  della  mandra  quando  vi  è  pericolo  e  la  difendono  colle  loro 


(l)  Die  Danr  iti  sdir  Tìieorie^  s.  101. 

(t)  Il  signor  HaowN  nei  Frac,  Zooìoij,  Soc,  1808,  p.  409. 

(3)  BnRiiN,  La  vita  degli  animali  (edizione  italiana,  Torino  1871).  Pel  caso  delle  scimmie 
che  fra  loro  si  estraggono  le  spine,  vedi  voi.  i,  p.  00.  Riguardo  alle  Amadriadi  che  rivoltano  le 
pietre  il  fatto  è  citato  (p.  102)  secondo  l'asserzione  di  Alvarcz,  che  Brehm  crede  osservatore 
degno  di  fede.  Pei  casi  dei  vecchi  babbuini  maschi  che  aggrediscono  i  cani,  vedi  p.  70;  e  per 
ciò  cl^  riguarda  l'aquila,  vedi  p.  50,  sempre  del  voi.  i. 
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corna.  In  un  altro  capitolo  narrerò  pure  i  casi  di  due  giovani  buoi  selvatici  che 
ne  aggredivano  di  concerto  uno  vecchio,  e  di  due  stalloni  che  insieme  cercavano 
di  cacciar  via  da  una  mandra  di  cavalle  un  terzo  stallone.  Brehm  incontrò  in 
Abissinia  un  grande  strupo  di  babbuini  che  stavano  attraversando  una  valle:  alcuni 
erano  già  saliti  sul  monte  opposto,  ed  alcuni  erano  ancora  nella  valle:  questi 
ultimi  iurono  aggrediti  dai  cani,  ma  i  vecchi  maschi  scesero  immediatamente  in 
tutta  furia  dalle  roccie,  e  còlla  bocca  spalancata  mandavano  urli  così  spaventosi, 
che  i  cani  fecero  una  precipitosa  ritirata.  Questi  furono  nuovamente  incoraggiati  a 
ripetere  l'attacco  ;  ma  in  quel  frattempo  tutti  i  babbuini  erano  risaliti  sulle  alture, 
tranne  un  piccino  di  circa  sei  mesi,  il  quale,  chiamando  aiuto  ad  alta  voce,  era 
salito  sopra  una  prominenza  rocciosa,  ove  venne  in  breve  circondato.  Allora  uno 
dei  maschi  più  robusti,  un  vero  eroe,  discese  di  nuovo  dal  monte,  andò  lenta- 
mente verso  il  giovane,  lo  accarezzò,  e  lo  portò  via  seco  in  trionfo,  essendo  i 
cani  rimasti  tanto  meravigliali  che  non  pensarono  di  rinnovare  Taggressione. 
Non  posso  resistere  al  desiderio  di  riferire  un'altra  scena  di  cui  fu  testimonio  lo 
stesso  naturalista:  un'aquila  aveva  abbrancato  un  giovane  cercopiteco,  il  quale 
tenendosi  stretto  ad  un  ramo  non  potò  esser  portato  via  subito;  intanto  egli  colle- 
grida  pareva  chiamasse  aiuto,  ed  infatti  altri  membri  del  branco  corsero  con  gran 
rumore  alla  riscossa,  circondarono  raf[uila  e  le  strapparono  tante  penne  che  non 
pensò  più  alla  preda,  ma  solo  a  metteifsi  in  salvo.  Quell'aquila,  dice  Brehm,  non 
avrà  certo  mai  più  aggredito  una  scimmia  in  un  branco. 

È  certo  che  gli  animali  che  vivono  in  società  hanno  un  sentimento  di  scam- 
bievole amore  che  non  provano  gli  animali  non  socievoli.  È  mollo  dubbio  il  grado 
Gno  al  quale  possa  in  molti  casi  spingersi  la  simpatia  degli  animali  pei  dolori 
Funo  dell'altro,  e  pei  piaceri  ;  segnatamente  ciò  riguardo  a  questi  ultimi.  Il  si- 
gnor  Buxton,  tuttavia,  il  quale  aveva  eccellenti  mezzi  per  ossepvare  (1),  asserisce 
che  certi  suoi  grossi  pappagalli  del  genere  Ara,  i  quali  vivevono  liberi  in  Norfolk, 
s'erano  presi  d'uno  <  strano  interessamento  i>  per  una  coppia  di  essi  col  nido,  ed 
ogni  volta  che  la  femmina  lasciava  questo  era  circondata  da  un  branco  che  «  man- 
dava strillanti  acclamazioni  in  suo  onore  ».  È  spesso  diflicile  giudicare  se  gli 
animali  sentono  dolore  per  le  sofferenze  dei  loro  compagni.  Chi  può  dire  che 
cosa  pensano  le  vacche  quando  stanno  intorno  guardando  fissamente  una  morta  • 
0  morente  compagna?  È  certo  che  talora  gli  animali  son  ben  lontani  dal  provare 
simpatia  di  sorta;  perchè  mandan  via  dal  loro  branco  un  animale  ferito,  o  lo 
tormentano  tanto  che  finiscono  per  farlo  morire.  Questo  fatto  è  quasi  il  più 
brutto  che  esista  nella  storia  naturale,  a  meno  che  sia  vera  la  spiegazione  che  ne 
fu  data,  cioè,  che  il  loro  istinto  o  la  loro  ragione  non  li  induca  ad  espellere  un 


(1)  Annàls  and  Mag.  of  Nat.  Hist,,  novembre  1868,  p.  38:2. 


62  ORIGINE   DELL*UOMO  PART.    I 


compagno  ferito  onde  gli  animali  rapaci,  compreso  l'uomo,  non  siano  tentati  a 
seguire  il  branco.  In  tal  caso  il  loro  modo  di  agire  non  è  peggiore  di  quello  degli 
indiani  del  nord  d'America,  che  lasciano  morire  i  loro  compagni  deboli  nelle 
pianure;  o  degli  indigeni  della  Terra  del  Fuoco,  i  quali,  quando  i  loro  genitori 
divengono  vecchi  o  si  ammalano,  li  seppelliscono  vivi  (1). 

Tuttavia  è  cosa  certa  che  molti  animali  sentono  simpatia  pel  pericolo  o  pel 
male  del  loro  simile.  Questo  fatto  si  osserva  anche  negli  uccelli;  il  capitano  Stans- 
bury  (2)  trovò  in  un  lago  salato  delFUtah  un  pellicano  vecchio  e  al  tutto  cieco,  il 
quale  era  grassissimo,  per  cui  doveva  essere  stato  lungamente  e  abbondante- 
mente nudrito  dai  suoi  compagni.  Il  signor  Rlyth  mi  disse  di  aver  veduto  corvi 
indiani  dar  da  mangiare  a  due  o  tre  dei  loro  compagni  ciechi;  ed  io  ho  udito 
parlare  di  un  caso  analogo  in  un  gallo  domestico.  Possiamo,  se  cosi  ci  piace,  dire 
che  queste  azioni  sono  istintive;  ma  fatti  di  questa  sorta  sono  troppo  rari  per 
aver  sviluppato  un  istinto  speciale  qualunque  (3).  Io  stesso  ho  veduto  un  cane, 
il  quale  non  passava  mai  accanto  a  un  gatto  suo  intimo  amÌQo  che  giaceva  am- 
malato in  un  cestino  senza  lambirlo  colla  lingua,  segno  certissimo  della  benevo- 
lenza di  un  cane. 

Deve  chiamarsi  simpatia  quella  che  spinge  un  cane  coraggioso  ad  avventarsi 
contro  chi  colpisce  il  suo  padrone,  perchè  è  certo  un  alto  della  sua  volontà.  Io 
vidi  una  persona  che  faceva  le  viste  di  percuotere  una  signora  che  aveva  in 
gt*emho  un  cagnolino  timidissimo,  e  quella  prova  non  era  mai  stata  tentata.  Il 
piccolo  animale  balzò  sul  momento  in  piedi ,  e  quando  le  finte  percosse  furono 
terminate,  era  commovente  vedere  con  quanta  pei'severanza  egli  leccava  il  volto 
della  sua  padrona,  come  se  volesse  confortarla.  Brehm  asserisce  (4-)  che  quando 
un  babbuino  in  schiavitù  veniva  inseguilo  per  esser  punito,  gli  altri  cercavano  di 
proteggerlo.  Nei  casi  narrali  più  sopra  doveva  essere  la  simpatia  quella  che 
spingeva  i  babbuini  ed  i  ccrcopiteci  a  difendere  i  loro  giovani  compagni  dai  cani 
e  dall'aquila.  Riferirò  solo  un  altro  esempio. della  condotta  eroica  e  piena  di 
simpatia  di  una  piccola  scimmia  americana.  Parecchi  anni  or  sono  uno  dei 
custodi  del  Giardino  zoologico  di  Londra  mi  mostrò  alcune  ferite  profonde  e 
appena  cicatrizzate  che  aveva  sul  collo,  fattegli  da  un  terribile  babbuino  mentre 


(i)  Sir  J.  liUBBOCK,  Prehistoric  Times^  2»  ediz.,  p.  416. 

(t)  Citato  dal  sifi^or  L.  IL  Muruan,  Tlie  American  Bearery  1868,  p.  272.  Il  capiUno 
Stansbiiry  riferisce  parimente  il  modo  interessante  in  cui  un  giovane  pellicano,  trascinato 
da  una  forte  corrente,  veniva  guidato  e  incoraggiato  nei  suoi  sforzi  i>er  giungere  alla 
s|>onda  da  una  mezza  dozzina  di  uccelli  più  veccìii. 

(3)  Come  afferma  il  signor  BxiN,  •  l'aiuto  efficace  a  chi  soffre  deriva  da  propria  sim- 
patia »,  Mentnl  and  Moral  Science ^  IKfW,  p.  2i5. 

(i)  Vita  degli  animali. 
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slava  inginocchialo  sul  pavimento.  La  piccola  scimmia  americana,  che  amava 
molto  il  suo  custode,  viveva  nello  stesso  vasto  scomparlimento ,  ed  aveva  un 
grande  terrore  di  quel  grosso  babbuino.  Nondimeno,  appena  vide  in  pericolo 
il  custode  suo  ainico,  si  slanciò  alla  fìscoss»,  e  a  furia  di  urli  e  di  morsicature 
distofse  per  un  momento  il  babbuino,  per  cui  l'uomo  potè  sfuggire,  dopo  aver 
corso  'grave  pericolo  della  vita,  come  gli  disse  il  chirurgo  che  lo  ha  curato. 

Oltre  Tamore  e  la  simpatia,  gli  animali  danno  prova  di  altre  qualità  che  in 
noi  si  chiamerebbero  morali;  ed  io  sono  d'accordo  con  Agassiz  (1)  che.i  cani 
posseggono  qualche  còsa  che  rassomiglia  molto  alla  coscienza.  Certamente  son 
fornili  di  una  certa  padronanza  di  se  stessi  che  non  può  essere  tutta  attribuita 
al  timore.  Come  osserva  Braubach  (2),  un  cane  si  asterrà  dal  rubare  il  cibo 
mentre  il  padrone  è  assente.  In  ogni  tempo  i  cani  sono  stati  considerati  come 
il  tipo  della  fedeltà  e  dell'obbedienza.  Tulli  gli  animali  che  vivono  in  comune, 
che  si  difendono  scambievolmente  ed  aggrediscono  insieme  il  loro  nemico,  deb- 
bono essere,  fino  ad  un  cerio  punto,  fedeli  l'uno  all'altro;  e  quelli  che  segxiono 
un  capo  debbono  avere  un  certo  grado  di  obbedienza.  Quando  in  Abissinia  (3) 
i  babbuini  vanno  a  saccheggiare  un  giardino  essi  tengon  dietro  in  silenzio  al 
loro  duce,  e  se  un  imprudente  giovane  fa  un  po'  di  rumore,  gli  altri  gli  danno 
uno  scappellotto  per  insegnarli  il  silenzio  e  l'obbedienza;  ma  appena  hanno 
certezza  che  non  v'ha  pericolo  di  sorla,  tutti  mostrano  clamorosamente  la  loro 
gioia. 

Riguardo  poi  all'impulso  che  conduce  certi  animali  ad  associarsi  insieme,  e 
prestarsi  in  vario  modo  vicendevole  aiuto,  possiamo  supporre  che  in  moltissimi 
casi  sono  a  ciò  spinti  dallo  slesso  senso  di  soddis^ione  o  di  piacere  che  pro- 
vano quando  compiono  altre  azioni  istintive;  oppure  dallo  stesso  senso  di  scon- 
tentezza che  provano  in  altri  casi  di  atti  istintivi  impediti.  Noi  vediamo  questo 
in  un  numero  sterminato  di  esempi,  ed  è  dimostralo  in  modo  evidentissimo  dagli 
istinti  acquistali  dai  nostri  animali  domestici  ;  cosi  un  giovane  cane  da  pastore 
si  compiace  nel  correre  intorno  ad  una  greggia  di  pecore  per  tenerla  raccolta, 
ma  senza  lormeni aria;  un  cane  da  volpe  ama  dar  caccia  alla  volpe,  mentre  ho 
veduto  alcune  altre  specie  di  cani  non  badare  alTatlo  alle  volpi.  Deve  essere  un 
sentimento  ben  forte  di  inlima  soddisfazione  quello  che  induce  un  uccello,  per 
solito  tanto  attivo,  a  rimanere  immobile  per  tanti  giorni  sulle  sue  uova.  Gli  uccelli 
migratori  sono  dolentissimi  quando  s'impedisce  loro  di  migrare,  e  forse  godono 
il  piacere  di  viaggiare  nel  lungo  loro  volo.  Son  pochi  gli  istinti  determinati  sola- 


li) De  VEfpèce  et  de  la  Class,,  1869,  s.  97. 

(2)  Ber  Darwin'schen  Art-Lehre,  18G9,  p.  Si. 

(3)  Brrhm,  yfta  de^Ii  animali. 
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mente  da  sentimenti  penosi,  come  dal  timore,  il  quale  conduce  alla  propria  con- 
servazione, od  ù  specialmente  diretto  contro  certi  nemici.  Non  credo  che  nessuno 
possa  analizzare  le  sensazioni  del  piacere  o  del  dolore.  Tuttavia  in  molli  casi  è 
probabile  che  gli  istinti  provengono  persistentemente  dal  semplice  potere  della 
eredità,  senza  lo  stimolo  del  piacere  o  del  dolore.  Un  pointer  giovane,  quando 
fiuta  per  la  prima  volta  la  selvaggina,  pare  che  non  possa  trattenersi  dal  puntare. 
Non  si  può  dire  che  uno  scoiattolo  chiuse  in  una  gabbia,  quando  rompe  le  noci 
che  non  può  mangiare  come  se  volesse  nasconderle  sotterra,  faccia  cosi  per 
piacere  o  per  timore.  Quindi  Tasserzione  comune  che  l'uomo  in  ogni  sua  azione 
sia  spinto  dal  piacere  o  dal  dolore,  potrebbe  essere  erronea.  Sebbene  si  possa 
seguire  un'abitudine  ciecamente  ed  implicitamente,  senza  che  in  quel  momento 
si  provi  un  senso  di  piacere  o  di  dolore,  tuttavia  quando  venga  interrotta  per  forza 
e  repentinamente,  si  prova  in  generale  un  senso  indefinito  di  scontento;  e  ciò 
è  particolarmente  vero  nel  caso  di  persone  dotate  di  debole  intelletto. 

Si  è  sovente  asserito  che  gli  animali  furono  in  principio  fatti  per  vivere  in 
società  e  che  in  conseguenza  di  ciò  si  sentono  scontenti  quando  vengon  separati, 
e  contenti  se  sono  insieme;  ma  è  molto  più  probabile  che  queste  sensazioni  siansi 
primieramente  sviluppate  acciocché  quegli  animali  cui  sarebbe  stato  vantaggioso 
vivere  in  società,  s'inducessero  a  vivere  insieme:  nel  modo  stesso  in  cui  il  senso 
della  fame  ed  il  piacere  di  mangiare  vennero,  certamente,  acquistati  per  i  primi 
onde  indurre  gli  animtili  a  mangiare.  Il  sentimento  del  piacere  derivante  dalla 
società  è  probabilmente  una  estensione  dell' affetto  paterno  e  filiale;  e  questa 
estensione  può. venire  attiibuiUi  in  gran  parte  alla  scella  naturale,  ma  forse  in 
parte  alla  semplice  abitudine.  Perchè  in  quegli  animali  che  godevano  del  benefizio 
nella  vita  sociale,  gli  individui  che  in  società  provavano  maggior  piacere  potevano 
sfuggire  meglio  ai  vari  pericoli;  mentre  quelli  che  non  si  curavano  gran  fatto 
dei  loro  compagni  e  vivevano  solitari  dovevano  perire  in  numero  maggiore.  Ri- 
guardo poi  all'origino  dell'affetto  paterno  e  filiale,  che  per  quanto  pare  sta  alla 
base  degli  affetti  sociali,  non  vi  è  speranza  di  rintracciarla;  ma  possiamo  dedurre 
che  provennwo  in  gran  parte  dalla  scolta  naturale.  Siccome  quasi  fuori  d'ogni 
dubbio  e  avvenuto  per  ciò  che  riguarda  il  sentimento  insolito  ed  opposto  di  odio 
fra  i  più  prossimi  parenti,  come  nel  caso  delle  api  operaie  che  uccidono  i  maschi 
loro  fratelli  e  delle  redine  delle  api  che  uccidono  le  loro  figlie  regine;  qui  il  desi- 
derio di  dislruggere  invoce  di  amare  i  loro  più  stretti  parenti  o  stato  pel  bene 
della  comunità. 

L'importantissima  emozione  della  simpatia  è  distinta  da  quella  dell'amore. 
Una  madre  ama  con  passione  il  suo  passivo  ed  inerte  bambino,  ma  allora  non 
si  può  dire  che  senta  simpatia  por  esso.  L'amore  dell'uomo  pel  suo  cane  è  distinto 
dalla  simpatia,  e  tale  pure  è  quello  del  cane  pel  suo  padrone.  Adamo  Smith 
asseriva  anticamente,  od  oggi  ciò  conferma  il  sig.  Bain,  che  la  base  della  simpatia 
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sia  neUa  nostra  forte  rimembranza  di  precedenti  stali  di  dolore  o  di  piacere. 
Quindi  «  la  vista  di  un'altra  persona  che  soffre  la  fame,  il  fieddo,  la  stanchezza, 
risveglia  in  noi  qualche  ricordo  di  quei  momenti,  che  sono  dolorosi  anche  in 
idea  >.  In  tal  modo  noi  siamo  indolii  ad  alleviare  le  pene  alti'ui,  onde  mitigare 
contemporaneamente  anche  i  nostri  dolorosi  sentimenti.  Nello  slesso  modo  noi 
partecipiamo  ai  piaceri  degli  altri  (lì.  Ma  non  mi  riesce  di  comprendere  come 
questo  modo  di  vedere  possa  spiegare  il  fatto,  che  la  simpatia  è  in  grado  immen- 
samente più  forte  eccitala  da  una  persona  amala  che  non  da  una  indilTerenlc. 
La  sola  vista  del  soffrire,  indipendentemente  dall'amore,  basterebbe  a  svegliare 
in  noi  vivaci  rimembranze  e  associazioni.  È  possibile  che  la  simpatia  sia  stala 
primamente  originata  nel  modo  sopra  esposto  ;  ma  sembra  essere  ora  divenula 
un  istinto,  che  si  volge  in  modo  speciale  verso  gli  oggetti  amali,  come  il  timore 
si  dirige  particolarmente  contro  certi  nemici.  Siccome  la  simpatia  riceve  cosi  una 
direzione,  l'amore  scambievole  dei  membri  della  stessa  comunità  estenderà  i  suoi 
confìni.  Senza  dubbio  una  tigre  od  un  leone  avranno  simpatìa  per  le  sofferenze 
dei  loro  piccoli,  ma  questo  sentimento  non  si  estenderà  agli  altri  animali.  Come 
tutti  sappiamo,  questo  sentimento  negli  animali  strettamente  sociali  si  deve 
estendere  più  o  meno  a  tulli  i  membri  della  società.  Nel  genere  umano  è  proba- 
bile che  l'egoismo,  l'esperienza  e  l'imitaziouQ  accrescano  foi'za,  come  ha  dimo- 
stralo il  signor  Bain,  alla  simpatia;  perchè  la  speranza  di  ricevere  un  ricambio  di 
buoni  uflici  ci  induce  a  compiere  verso  gli  altri  alti  di  simpatia  e  di  benevolenza  ; 
e  non  v'ha  ombra  di  dubbio  che  questo  sentimento  di  simpatia  acquista  molLi 
lòrza  dall'abitudine.  Ma  qualunque  sia  stata  l'origine  complessa  di  questo  senti- 
mento, siccome  esso  è  della  più  alta  importanza  per  tulli  quegli  animali  che  si 
prestano  vicendevole  aiuto  e  difesa,  deve  essere  stalo  accresciuto  mercè  la  scelta 
naturale;  perchè  quelle  società  ove  il  numero  dei  membri  stretti  da  scambievole 
simpatia  sarà  stato  maggiore  avranno  meglio  prosperato,  ed  avranno  allevalo  un 
numere  più  grande  di  prole. 

È  cosa  impossibile,  in  alcuni  casi,  decidere  se  certi  istinti  sociali  siano  slati 
acquistati  per  via  della  scella  naturale,  oppure  siano  l'indiretto  risultamenlo  di 
altri  istinti  e  di  altre  facoltà,  come  la  simpatia,  la  ragione,  l'esperienza  e  la 
tendenza  all'imitazione,  o  anche,  se  non  sono  altro  che  il  frullo  di  una  lunga  e 


(1)  Vedi  il  primo  e  notevole  capitolo  della  Theory  of  Mordi  SenUmentSy  di  Adamo  Smith. 
Anche  la  Mental  and  Moral  Science  del  signor  Bain,  1868,  p.  2ii  e  275-282.  Il  sig.  Bain 
afferma  che  «  la  simpatia  è  indirettamente  sorgente  di  piacere  per  quello  che  la  prova  >; 
ed  egli  calcola  su  questo  per  la  reciprocità.  Egli  osserva  che  «  la  persona  beneficata,  o  altra 
in  sua  vece,  può  essere  compensata  per  la  simpatia  ed  il  ricambio  di  buoni  uffici  di  tutti 
i  sagrifici  •.  Ma  se,  come  sembra,  lu  simpatia  non  è  altro  che  un  istinto,  il  suo  esercizio 
deve  dare  un  piacere  diretto,  nel  modo  stesso  come  resercizio  di  quasi  ogni  altro  istinto. 
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continua  abitudine.  Non  si  può  quasi  credeiuì  che  un  istinto  tanto  notevole  quanto 
quello  di  porre  sentinelle  onde  avvertire  la  comunitfi  di  uu  pericolo,  sia  il  risul- 
taraenlo  indiretto  di  qualunque  altra  facoltà;  quindi  deve  essere  stato  acquistato 
direttamente.  Inoltre,  fuso  che  hanno  molli  maschi  di  certi  animali  sociali  di 
difendere  la  comunitii  e  di  aggredire  il  nemico  o  la  preda  tutti  insieme,  può 
essere  stato ,  forse,  originato  da  reciproca  simpatia;  ma  il  coraggio,  e  in  molti 
casi  la  forza,  debbono  essere  venuti  precedentemente,  forse  mercè  la  scelta 
naturale. 

Fra  i  vari  istinti  e  le  varie  abitudini,  alcuni  sono  molto  più  forti  degli  aitici, 
cioè,  alcuni  procurano  maggior  piacere  nel  loro  compimento  o  maggior  dolore 
per  la  loro  privazione  che  non  altri  ;  oppure ,  ciò  che  probabilmente  è  in  pari 
modo  importante,  essi  sono,  per  via  dell'eredità,  seguiti  con  maggiore  persistenza 
senza  che  sveglino  un  sentimento  particolare  di  piacere  o  di  dolore.  Noi  slessi 
sappiamo  che  sonovi  alcune  abitudini  più  difficili  da  correggere  o  da  mutare  che 
non  aitile.  Quindi  spesso  si  può  osservare  in  un  animale  la  lotta  che  segue  fra 
i  differenti  istinti,  o  fra  un  istinto  ed  una  abitudine;  come  per  esempio  qiiando  un 
cane  si  slancia  dietro  una  lepre,  viene  sgridato ,  si  ferma ,  esita,  poi  ricomincia 
ad  inseguire  l'animale  o  torna  tutto  vergognoso  al  suo  padrone;  ovvero  fra  l'amore 
di  una  cagna  pei  suoi  piccoli  e  pel  suo  padrone,  perchè  si  vede  spesso  che  se  la 
svigna  per  andare  a  trovare  i  piimi,  come  se  provasse  vergogna  di  non  accom- 
pagnare il  padrone.  Ma  il  fatto  più  curioso  che  io  mi  conosca  di  un  istinto  che  la 
vince  sull'altro,  è  l'istinto  migratore  che  supera  l'istinto  materno.  Il  primo  è  pro- 
digiosamente potente;  un  uccello  chiuso  in  gabbia  nella  stagione  opportuna  al 
migrare  batte  col  petto  nei  ferri  della  sua  gabbia ,  finché  divien  spelato  e  sangui- 
nolento. Questo  istinto  fa  che  i  giovani  salmoni  saltano  fuori  dell'acqua  dolce,  ove 
potrebbero  continuare  a  vivere,  suicidandosi  così  senza  volerlo.  Tutti  sanno  quanto 
forte  sia  l'istinto  materno,  che  induce  timidi  uccelli  ad  affrontare  un  gran  pericolo, 
sebbene  con  esitazione  e  contro  l'istinto  della  propria  conservazione.  Nondimeno 
l'istinto  migratore  è  cosi  potente  che  nel  tardo  autunno  le  rondini  e  i  balestnicci 
abbandonano  spesso  i  loro  piccoli,  lasciandoli  perire  miseramente  nei  loro  nidi  (1). 


(i)  Asserisce  il  Rev.  L.  Jenyns  (vedi  la  sua  edizione  deUa  White's  Nat.  Ilist.  of  Selborne, 
1853,  p.  201)  che  questo  fatto  fu  riferito  pel  primo  dall'illustre  Jenneii  nelle  Phil,  Transact,, 
1 S2  i,  ed  è  stato  da  quel  tempo  confermato  da  parecchi  osservatori,  specialmente  dal  signor 
Blackwall.  Quest'ultimo,  osservatore  molto  attento,  esaminò  per  due  anni,  nel  tardo  autunno, 
trentasei  nidi  ;  trovò  che  dodici  contenevano  uccellini  morti,  cinque  contenevano  uova  sul 
punto  di  schiudersi,  e  tre  uova  non  prossime  allo  schiudimento.  Molti  uccelli  in  et^  non 
abbastanza  matura  per  sopportare  un  lungo  volo  sono  del  pari  abbandonati  e  lasciati  in- 
dietro. Vedi  Blackwall,  Researches  in  Zòology,  183i,  p.  108,  118.  Per  altri  esempi,  quan- 
tunque non  necessari,  vedi  Leroy,  Lettre»  PhU.  1802,  p.  'iil. 
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Possiamo  bene  scorgere  che  un  impulso  istintivo,  qualora  sia  più  benefico 
ad  una  specie  che  non  qualche  altro  od  opposto  istinto,  diverrà  più  potente 
mercè  la  scella  naturale;  perclu'i  quegl'individui  in  cui  esso  sai'ii  più  ampiamente 
sviluppato  sopravviveranno  in  maggior  numero.  Si  può  mctlcre  in  dubbio  se 
questo  sia  il  caso  per  ciò  che  riguarda  Fislinlo  migratore  in  confionlo  di  quello 
nìalerno.  La  grande  persistenza  o  Fazione  piena  di  fermezza  del  primo  in  cei  le 
date  stagioni  dell'anno  durante  tutto  il  giorno,  può  dargli  temporaneamente  una 
forza  insuperabile. 

Luomo  animale  sociale,  —  La  maggior  parte  delle  persone  ammettono 
che  l'uomo  è  un  essere  sociale.  Noi  vediamo  ciò  nella  sua  ripugnanza  per  la 
solitudine  e  nel  desiderio  che  ha  della  società  al  di  fuori  della  sua  stessa 
famiglia.  La  carcei'e  solitaria  e  una  delle  più  terribili  punizioni  che  si  possano 
applicare.  Suppongono  alcuni  autori  che  Tuomo  in  principio  abbia  vissuto  in 
famiglie  isolale;  ma  oggi,  sebbene  famiglie  isolate,  o  riunioni  di  due  o  tre 
insieme,  scorrano  le  solitudini  di  certe  contrade  selvagge,  esse  sono  sempre, 
per  quanto  mi  sappia,  in  relazione  amichevole  con  altre  famiglie  che  vivono 
nello  stesso  distretto.  Quelle  famiglie  si  i  accolgono  occasionalmente  in  consiglio, 
e  si  uniscono  per  la  difesa  comune.  Non  è  ragionevole  dire  che  l'uomo  selvaggio 
non  è  un  animale  sociale,  perche  le  tribù  che  abitano  località  adiacenti  son  quasi 
sempre  in  guerra  fra  loro;  perchè  gristinti  sociali  non  si  estendono  mai  a  tulli 
gl'individui  di  una  medesima  specie.  Giudicando  dall'analogia  che  ci  presentano 
il  maggior  numero  dei  quadrumani,  è  molto  probabile  che  gli  antichissimi 
antenati  dell'uomo  somiglianti  alle  scimmie  fossero  pur  essi  sociali;  ma  ciò  non 
ha  per  noi  grande  importanza.  Quantunque  l'uomo,  come  è  al  pi'escnte,  abbia 
pochi  istinti  speciali,  avendo  perduto  quelli  che  potevano  avere  i  suoi  primi 
progenitori,  non  è  una  ragione  perchè  non  iibbia  potuto  conservare  da  un 
periodo  sommamenle  remoto  un  certo  grado  di  amore  istintivo  e  di  simpatia 
pel  suo  simile.  Invero  siamo  tulli  ben  consci  di  possedere  cosifTatti  sensi  di 
simpatia  (1);  ma  non  siamo  consapevoli  se  siano  istintivi,  ed  abbiano  avuto 
origine  molto  tempo  addietro  nel  modo  slesso  in  cui  si  sono  originali  negli 
animali  a  noi  inferiori,  o  se  ognuno  di  noi  li  ha  acquistali  durante  i  nostri 
primi  anni.  Siccome  l'uomo  è  un  animalq  sociale,  è  anche  probabile  che  egli 
abbia  ereditato  la  tendenza  ad  esser  fedele  a'  suoi  compagni,  perche  questa 


(1)  HuME  osserva  (An  Enquiry  Concerning  the  Principles  of  3lorals,  ediz.  del  1751,  p.  i32) 
«  doversi  confessare  che  la  felicità  e  la  sventura  degli  altri   non   sono  spettacolo  al  tutto 

indifferente  per  noi,  ma  che  la  vista  della  prima ci  dà  una  segreta  gioia;  l'aspetto 

deiraltra ....  stende  un  velo  di  malinconia  sulla  nostra  immaginazione  ». 
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qualità  è  comune  alla  maggior  parte  degli  animali  sociali.  In  tal  modo  egli 
potrebbe  avere  una  qualche  l'acoltà  di  padroneggiarsi,  e  forse  di  obbedienza  al 
capo  della  comunità.  Merce  una  tendenza  ereditaria,  egli  sarebbe  sempre  volon- 
teroso a  difendere,  unitamente  agli  altri,  i  suoi  confratelli,  e  li  aiuterebbe  in 
ogni  modo  che  non  compromettesse  troppo  il  proprio  buon  essere  o  i  suoi  più 
forti  desiderii. 

Istinti  speciali  guidano  quasi  esclusivamente  gli  animali  sociali  che  stanno  in 
fondo  alla  scala  ad  aiutare  i  membri  della  stessa  comunità,  mentre  gli  animali  col- 
locati più  in  alto  sono  ancora  da  quegli  istinti  largamente  guidati;  ma  essi  sono 
pure  in  parte  spinti  a  ciò  fare  dall'amore  reciproco  e  dalla  simpatia,  aiutati  appa- 
rentemente da  una  certa  dose  di  ragione.  Sebbene  Tuomo,  come  abbiamo  teste 
notato,  non  abbia  istinti  speciali  che  gli  indichino  il  modo  di  aiutare  il  suo 
simile,  egli  ha  tuttavia  l'impulso,  e  colle  sue  qualità  intellettuali  più  perfette, 
sarà  naturalmente  guidato,  per  questo  riguardo,  dalla  ragione  e  dalF esperienza. 
Parimente,  la  simpatia  istintiva  gli  farà  tenere  in  gran  pregio  l'approvazione 
de'  suoi  confi'atclli;  perchè,  come  spiega  chiaramente  il  signor  Bain  (1),  «  l'amore 
della  lode,  e  il  forte  sentimento  della  gloria,  e  l'orrore  ancor  più  forte  del 
disprezzo  e  dell'infamia,  sono  opera  della  simpatia  ».  Quindi  nell'uomo  i  desiderii, 
l'approvazione,  il  biasimo  de'  suoi  confratelli,  dimostrati  coi  gesti  o  colle  parole, 
avranno  sopra  di  esso  una  potente  azione.  Cosi  gl'istinti  sociali,  che  debbono 
essere  slati  acquistati  dall'uomo  quando  era  in  uno  stato  mollo  rozzo,  e  forse 
anche  da'  suoi  primi  progenitori  simili  alle  scimmie,  lo  spingono  a  compiere  le 
sue  migliori  a/ioni;  ma  le  sue  azioni  sono  grandemente  determinate  dai  desideri 
e  dai  giudizi  espressi  da'  suoi  simili,  e  disgraziatamente  anche  più  spesso  dai 
suoi  forti  ed  egoistici  desiderii.  Ma  siccome  l'abitudine  rinvigorisce  i  sensi  d'amore 
e  di  simpatia  e  il  potere  di  padroneggiarsi,  e  siccome  la  forza  della  ragione 
diviene  più  chiara  per  modo  che  l'uomo  può  apprezzare  quanto  giusti  siano 
i  giudizi  de' suoi  confratelli,  egli  sarà  indotto  a  seguire  una  data  linea  di 
condotta  indipendentemente  da  ogni  piacere  o  dolore  che  potrebbe  provare 
in  quel  momento.  Kgli  allora  può  dire:  sono  il  giudice  supremo  della  mia 
condotta;  e  colle  parole  di  Kant:  io  non  voglio  violare  nella  mia  persona  la 
dignitii  del  genere  umano. 

Gl'istinti  sociali  più  durevoli  vincono  i  meno  jìersistcnti,  —  Abbiamo 
tuttavia  da  considerare  ancora  il  punto  principale  che  e  il  pernio  sul  quale 
riposa  tutta  la  questione  del  senso  morale.  Perchè  un  uomo  si  sente  spinto  ad 
obbedire  ad  im  desidei'io  istintivo  [)iuttosto  che  ad  un  altro?  Perche  sente  egli 


(1)  Mental  and  Maral  Science,  1868,  p.  S54. 
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un  amaro  rincrescimenlo  per  aver  ceduto  al  forte  senso  della  propria  conserva- 
zione, invece  di  arrischiare  la  vila  per  salvare  quella  di  un  suo  simile,  o  perchè 
gli  rincresce  di  aver  rubalo  qualche  alimento  spinto  da  una  fame  crudele? 

In  primo  luogo  è  evidente  che  gl'impulsi  istintivi  hanno  nel  genere  umano 
differenti  gradi  di  forza;  una  giovane  e  timida  madre,  spinta  dall'istinto  materno, 
si  getterà,  senza  la  menoma  esistazione,  incontro  al  maggior  pericolo  per  amore 
del  suo  nato,  ma  non  per  salvare  un  suo  simile.  Molte  volte  un  uomo,  od  anche 
un  ragazzo,  che  non  si  erano  mai  esposti  a  perdere  la  vita  per  altri,  ma  nei  quali 
erano  bene  sviluppati  il  coraggio  e  la  simpatia,  si  sono  slanciali,  contro  l'istinto 
della  propria  conservazione,  di  colpo  in  un  torrente,  i)er  salvare  un  loro  simile 
prossimo  a  perire  annegato.  In  questo  caso  Tuomo  è  spinto  dallo  stesso  istintivo 
movente  che  fece  si  che  quella  eroica  scimmietta  americana  di  cui  abbiamo 
parlato  sopra  aggredisse  il  temuto  babbuino  per  salvare  il  suo  custode.  Azioni 
come  quelle  da  noi  menzionale  sembrano  essere  il  semplice  effetto  della  maggior 
potenza  degli  istinti  sociale  e  materno  sopra  qualunque  altro  istinto  o  movente; 
perchè  vengono  compiute  troppo  istantaneamente  per  essere  opera  della  rifles- 
sione, 0  della  sensazione  di  piacere  o  di  pena;  sebbene  qualora  non  fossero  state 
compiute  sarebbero  causa  di  dolore. 

So  benissimo  che  alcuni  affermano  che  quelle  azioni  che  si  compiono  per 
impulso,  come  nei  casi  sopra  menzionati,  non  cadono  sotto  il  dominio  del  senso 
morale,  e  non  si  possono  dire  morali.  Essi  limitano  questo  nome  alle  azioni  fatte 
deliberatamente  dopo  una  vittoria  sopra  opposti  desiderii,  o  alle  azioni  suggerite 
da  qualche  movente  elevato.  Ma  sembra  difficilissimo  segnare  una  linea  ben 
distinta  in  questo  genere,  sebbene  possa  la  distinzione  essere  vera.  Per  ciò  che 
riguarda  i  moventi  elevati,  si  sono  riferiti  esempi  di  barbari,  privi  di  qualunque 
sentimento  di  amore  per  l'umanitò,  e  non  diretti  da  nessun  movente  religioso, 
i  quali,  prigionieri,  hanno  deliberatamente  sacrificata  la  propria  vita  anziché 
tradire  i  loro  compagni  (1);  e  certo  la  loro  condotta  deve  essere  considerata 
come  morale.  Per  quello  poi  che  riguarda  la  deliberazione  e  la  vittoria  sopra 
opposti  moventi,  possiamo  vedere  negli  animali  una  certa  esitazione  fra  gli 
istinti  opposti,  menti'e  stanno  per  correre  a  salvare  la  loro  prole  o  i  hvo  com- 
pagni; tuttavia  le  loro  azioni,  quantunque  operate  pel  bene  altrui,  non  sono 
chiamate  morali.  Inoltre,  un'azione  compiuta  da  noi  ripetutamente  finirà  per 
esser  fatta  senza  deliberazione  o  esitanza ,  ed  allora  si  distinguerà  appena  da  un 
istinto;  tuttavia  nessuno  certamente  pretenderà  che  un'azione  compiuta  per  quel 
modo  abbia  cessato  d'esser  morale.  Anzi  noi  tutti  crediamo  che  un'azione  non  possa 


(1)  Io  ho  riferito  un  caso  dì  questa  sorta,  dove  tre  Indiani  Patagoni  hanno  preferito  di 
essere  fucilati  l'ano  dopo  Taltro,  piuttostochè  tradire  i  piani  dei  loro  compagni  in  guerra  (Jour- 
nal of  Besearchesy  1845,  p.  103). 
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(isscr  considerala  come  perfetta  o  falla  nel  più  nol)ile  modo  quando  non  si 
compia  per  impulso,  senza  deliberazione  p  sforzo,  nello  stesso  modo  come  da 
un  uomo  in  cui  le  qualità  richieste  sono  innate.  Tuttavia  colui  che  deve  vincere 
il  suo  timore  o  la  mancanza  di  simpatia  prima  di  agire  merita  in  certo  modo 
maggior  lode  delFuomo  di  cui  l'innata  disposizione  lo  induce  ad  una  buona 
azione  senza  il  menomo  sforzo. 

Siccome  noi  non  possiamo  distinguere  fra  i  moventi,  abbiamo  dato  il  nome 
di  morali  a  tutte  le  azioni  di  una  corta  classe,  quando  siano  compiute  da  un 
essere  morale.  Un  essere  morale  è  quello  che  può  comparare  le  sue  azioni  o 
i  suoi  moventi  passati  e  futuri,  e  approvarli  o  disapprovarli.  Non  abbiamo 
nessuna  ragione  di  supporre  che  qualche  animale  sottostante  all'uomo  abbia 
questa  capacità;  quindi  allorché  una  scimmia  affronta  un  pericolo  per  soccorrere 
un  compagno,  o  adotta  una  scimmia  orfana,  noi  non  diciamo  che  quella  con- 
dotta è  morale.  Ma  nel  caso  dell'uomo,  che  solo  può  essere  con  sicurezza  con- 
siderato come  un  essere  morale,  una  certa  classe  di  azioni  vengono  chiamate 
morali,  sia  che  si  compiano  con  proposilo  deliberato  dopo  una  lotta  fra  opposti 
sentimenti,  o  derivino  daireffetto  di  un'abitudine  acquistata  lentamente,  oppure 
impulsivamente  per  opera  dell'istinto. 

Ma  torniamo  al  nostro  preciso  argomento;  quantunque  alcuni  istinti  siano  più 
preponderanti  di  altri,  producendo  cosi  azioni  corrispondenti,  pure  non  si  può 
sostenere  che  gli  istinti  sociali  siano  per  solito  più  (orti  nell'uomo,  o  siano  divenuti 
più  forti  merce  una  lunga  e  continua  abitudine,  che  non  gli  istinti,  per  esempio, 
della  piopria  conservazione,  della  fame,  della  concupiscenza,  della  vendetta,  ecc. 
Perchè  dunque  l'uomo  sente  egli  rincrescimento,  anche  se  cerca  di  bandire  ogni 
cosillatto  rincrescimento,  per  aver  seguito  un  dato  impulso  naturale,  anzicliè  un 
altro;  e  perche  sente  ancora  che  deve  provare  rincrescimento  per  la  sua  con- 
dotta? Per  questo  riguardo  l'uomo  differisce  grandemente  dai  sottostanti  animali. 
Nondimeno  noi  possiamo,  credo,  scorgere  con  una  certa  chiarezza  la  ragione  di 
ciuesta  differenza. 

Per  Tattività  delle  sue  facoltà  mentali  l'uomo  non  può  a  meno  di  riflettere: 
le  impressioni  e  le  immagini  del  passato  attraversano  di  continuo  e  distintamente 
la  sua  mente.  Ora  in  quegli  animali  che  vivono  sempre  in  società  gli  islinli 
sociali  son  sempre  presenti  e  durevoli.  Questi  animali  son  pronti  ognora  a  dare 
il  segnale  del  pericolo,  a  difendiMC  la  comunità,  e  ad  aiutarci  loro  compagni 
secondo  i  loro  costumi;  provano  in  ogni  l(;mpo,  senza  essere  a  ciò  spinti  da  una 
passione  o  da  un  desiderio  speciale,  un  certo  grado  di  amore  e  di  simpatia  per 
essi;  sono  infelici  di  esser  da  loro  separati,  e  sempre  lieti  della  loro  compagnia. 
iVu)  segue  anche  in  noi.  Un  uomo  che  fosse  privo  di  cosiffatti  sentimenti  sarebbe 
un  mostro  snaturalo.  Inoltre,  il  desiderio' di  saziare  la  fame  o  qualche  altra  pas- 
sione, come  sarebbe  la  vendetta,  ù  i)er  sua  natura  temporaneo,  e  per  un  certo 
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Icmpo  può  essere  al  tulio  soddisfallo.  E  non  è  neppure  cosa  agevole,  per  non 
dire  impossibile,  svegliare  in  sé  un  senlimenlo  vivace,  come  sarebbe  quello  della 
fame;  e  invero  nemmeno,  come  è  stalo  spesso  notalo,  di  nessun' altra  sofferenza: 
L'istinto  della  propria  conservazione  non  si  prova  che  in  faccia  al  pericolo;  e  più  di 
un  codardo  si  è  creduto  pieno  di  coraggio  finclìo  non  si  è  trovato  al  cospetto  del- 
Finimico.  11  desidèrio  di  possedere  la  roba  d'altri  è  forse  uno  fra  i  desiderii  più 
persistenti  che  si  possano  menzionare;  ma  anche  in  questo  caso  la  soddisfazione 
della  possessione  attuale  è  in  generale  un  senlimenlo  più  debole  che  non  il  desi- 
derio: molli  ladri,  quando  non  siano  già  rotti  al  mestiere,  dopo  il  successo  si 
meravigliano  e  non  sanno  darsi  ragione  dell'aver  rubalo  quell'oggetto. 

Così,  mentre  l'uomo  non  può  impedire  che  le  antiche  impressioni  gli  attra- 
versino di  continuo  la  mente,  sarà  spinto  a  comparare  le  impressioni  affievolite, 
per  esempio,  della  fame  passata,  o  della  vendetta  soddisfalla,  o  del  pericolo 
sfuggilo  alle  spese  di  altri  uomini,  coirislinto  della  simpatia  e  della  benevolenza 
pel  suo  simile,  che  è  sempre  presente  e  sempre  fino  a  un  certo  punto  attivo  nella 
sua  mente.  Allora  egli  sentirà  nella  sua  immaginazione  che  un  istinto  più  forte 
ha  cedulo  ad  un  altro  che  sembra  ora  comparativamente  debole;  e  quindi  pro- 
verà inevitabilmente  quel  senso  di  scontento  di  cui  Tuomo  è  fornito,  come  ogni 
altro  animale,  acciò  possa  essere  obbedito  ogni  suo  istinto.  11  caso  menzionalo 
sopra  della  rondine  ci  dà  un  esempio,  sebbene  di  natura  contraria,  di  un  istinto 
temporaneo,  quantunque  in  un  dato  tempo  molto  persistente,  che  vince  un  altro 
istinto  che  per  solito  domina  lutti  gli  altri.  Nella  stagione  opportuna  questi  uccelli 
sembrano  essere  tutto  il  giorno  in  preda  al  desiderio  di  migrare;  il  loro  modo 
di  vivere  cambia;  divengono  inquieti,  rumorosi,  e  si  uniscono  in  stormi.  Mentre 
la  femmina  sta  sul  suo  nido  cibando  o  covando  i  suoi  piccoli,  l'istinto  materno  è 
forse  più  potente  di  quello  della  migrazione;  ma  vince  l'istinto  più  persistente,  ed 
alla  fine,  nel  momento  in  cui  non  vede  più  i  suoi  nati,  prende  il  volo  e  li  abban- 
dona. Giunto  che  sia  al  termine  del  suo  lungo  viaggio ,  e  cessata  l'azione  del- 
l'istinto migratore,  quale  angoscioso  rimorso  sentirà  ogni  uccello,  se,  essendo 
come  è  dotato  di  grande  attività  mentale,  non  potrà  impedire  che  l'immagine  dei 
suoi  piccoli,  morenti  dal  fi'edJo  e  dalla  fame  nel  pallido  Settentrione,  non  gli 
attraversi  la  mente! 

L'uomo,  nel  momento  dell'azione,  sarà  certamente  spinto  a  seguire  l'impulso 
più  forte;  e  sebbene  ([uesto  possa  occasionalmente  suggerirgli  nobili  gesta,  tut- 
tavia lo  condurrà  più  comunemente  a  soddisliU'e  i  suoi  proprii  desideri  alle 
spese  di  altri  uomini.  Ma  dopo  averli  soddisfatti,  quando  le  impressioni  passate 
ed  attievolite  saranno  in  contrasto  cogli  istinti  sociali  sempre  persistenti,  verrà 
certamente  un  ritorno  su  se  stesso.  Allora  l'uomo  si  sentirà  scontento  di  sé,  e 
prenderà  la  risoluzione  di  operare  in  avvenire  in  modo  differente.  Questa  ò  !a 
coscienza;  perchè  la  coscienza  guarda  alle  azioni  passate  e  le  giudica,  produ- 
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ccndo  quella  sorla  di  scontento,  al  quale  se  è  debole  diamo  il  nome  di  ramma- 
rico, e  se  è  più  forte,  di  rimorso. 

Queste  sensazioni  sono,  indubbiamente,  differenti  da  quelle  che  si  provano 
allorché  altri  istinti  o  altri  desideri  rimangono  insoddisfatti;  ma  ogni  istinto 
insoddisfatto  ha  la  sua  propria  sensazione,  come  vediamo  colla  fame,  la  sete,  ecc. 
L'uomo  cosi  ammonito  acquisterà  da  una  lunga  abitudine  la  piena  padronanza 
di  se,  per  cui  i  suoi  desideri  e  le  sue  passioni  finiranno  per  cedere  sul  mo- 
mento alle  sue  simpatie  sociali,  e  allora  non  vi  sarà  più  lotta  fra  loro.  L'uomo 
ancora  affamato,  o  ancora  vendicativo,  non  penserà  più  a  rubare  il  suo  nutri- 
mento, 0  a  compiere  la  sua  vendetta.  È  possibile,  o  anche,  come  vedremo  ia 
seguito,  probabile  che  l'abito  del  padroneggiar  se  stesso  possa,  come  altre  abi- 
tudini, essere  ereditato.  Cosi  alla  fine  l'uomo  viene  a  sentire,  mercè  l'abitudine 
acquistata  o  forse  ereditata,  che  il  suo  meglio  è  di  obbedire  ai  suoi  istinti  più 
persistenti.  L'imperiosa  pai'ola  dovere  sembra  puramente  rinchiudere  in  sé  l'in- 
terna consapevolezza  della  esistenza  di  un  istinto  persistente,  sia  esso  innato  o 
acquisito  in  parte,  che  gli  serve  di  guida,  quantunque  possa  essere  disobbedito. 
Noi  usiamo  appena  il  vocabolo  dovere  in  un  senso  metaforico,  dicendo  che  it 
cane  da  fermo  posta,  il  pointer  punta  e  il  cercatore  cerca  la  selvaggina.  Se  man- 
cano in  ciò,  mancano  al  loro  dovere  ed  agiscono  male. 

Se  un  desiderio  o  un  istinto  qualunque,  che  mena  ad  una  azione  contraria 
al  bene  altrui,  si  affaccia  tuttavia  all'uomo,  ed  egli  lo  tiene  nella  sua  mente,  o 
tanto  forte,  o  più  forte  del  suo  istinto  sociale,  egli  non  sentirà  un  acuto  ram- 
marico di  avei-lo  seguito;  ma  sa  benissimo  che  qualora  la  sua  condotta,  fosse 
conosciuta  dai  suoi  confratelli,  sarebbe  da  essi  disapprovata;  e  son  pochi  coloro 
tanto  privi  di  simpatia  da  non  sentire  sconforto  quando  ciò  segue.  Se  egli  non 
sente  quesUi  simpatia,  e  se  i  suoi  desideri  che  lo  inducono  a  commettere  cattive 
azioni  sono  nel  tempo*  stesso  potenti,  e  quando  richiamati  alla  mente  non  sono 
soggiogati  dal  persistente  istinto  sociale,  allora  quell'uomo  è  essenzialmente  cat- 
tivo (1);e  l'unico  motivo  che  lo  trattiene  è  il  timore  del  gastigo  e  la  convin- 
zione che  a  lungo  andare  sarà  più  vantaggioso  ai  suoi  egoislici  interessi  consi- 
derare il  bene  degli  altri  anziché  il  proprio. 

K  chiaro  che  chiunque  non  abbia  diffìcile  la  coscienza  può  soddisfare  i  pro- 
pri desideri,  se  non  si  mettono  di  mezzo  coi  suoi  istinti  sociali,  cioè  col  bene 
degli  altri;  ma  per  poter  essere  al  tutto  esente  dalla  propria  disapprovazione, 
0  almeno  da  inquietudine,  é  quasi  necessario  che  egli  eviti  ogni  disapprova- 
zione, ragionevole  o  no,  de'  suoi  confratelli.  Né  deve  egli  rompere  colle  abitudini 


(1)  Il  dottor  PfiOSPKno  Despink.  nella  sua  Psychoìogie  Xatunlìe  1868  (voi.  1,  p.  213  ;  voi.  2**, 
p.  109)  (là  molti  curiosi  esempi  di  delinquenti  pervereissimì,  i  quali  apparentemente  mancavano 
affatto  di  coscienza. 
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più  forti  della  sua  vita>  specialmente  se  sono  sostenute  dalla  ragione  ;  perchè  ciò 
facendo  sentirà  certo  scontento.  Deve  inoltre  evitare  la  disapprovazione  di  un  Dio 
0  degli  Dei,  nei  quali  secondo  la  sua  fede  o  la  sua  superstizione  egli  possa  cre- 
dere; ma  in  questo  caso  il  timore  addizionale  della  punizione  divina  si  aggiunge 
sovente. 

9 

Le  virtù  strettamente  sociali  primilivarìiente  sole  considerate,  —  Le  consi- 
derazioni suddette  intorno  alla  prima  origine  e  natura  del  senso  morale,  che  ci 
dice  ciò  che  dobbiamo  fare,  e  la  coscienza  che  ci  rimprovera  quando  disobbe- 
diamo ad  esso,  concordano  bene  con  quello  che  vediamo  nella  primiera  e  non 
ancora  sviluppatii  condizione  di  questa  facoltà  del  genere  umano.  Le  virtù  che 
debbono  essere  praticate,  almeno  in  generale,  dagli  uomini  rozzi,  acciò  possano 
formare  una  coiporazione,  sono  quelle  che  vengono  sempre  considerate  come  le 
più  importanti.  Ma  esse  sono  praticate  quasi  esclusivamente  in  relazione  agli 
uomini  della  stessa  tribù  ;  e  i  loro  opposti  non  sono  considerati  còme  delitti  rap- 
porto agli  uomini  di  altre  tribù.  Nessuna  tribù  può  star  riunita  se  vi  sono  comuni 
l'assassinio,  il  furto,  il  tradimento,  ecc.,  in  conseguenza  entro  i  limiti  di  ogni 
tribù  questi  delitti  sono  coperti  di  eterna  infamia  (1) ,  ma  fuori  di  quei  limiti  non 
svegliano  cosiffatti  sentimenti.  Un  indigeno  del  nord  America  è  contento  di  sé,  ed  e 
onorato  dagli  altri,  quando  sti*appa  la  pelle  del  capo  ad  un  uomo  di  un'altra  tribù, 
ed  un  Dyak  mozza  il  capo  di  una  persona  innocua  e  lo  fa  seccare  per  tenerselo 
come  trofeo.  L'uccisione  dei  bambini  è  stala  praticata  in  gi^ande  in  tutto  il 
mondo  (2),  senza  svegliare  rimprovero;  ma  l'infiinticidio,  specialmente  di  fem- 
mine, è  stalo  consideralo  come  vantaggioso  per  ima  tribù,  o  almeno  non  certo 
dannoso.  Nei  tempi  antichi  il  suicidio  non  era  in  generale  tenuto  in  conio  di 
delitto  (3),  ma  anzi  come  un  alto  onorevole  pel  coraggio  che  dimostrava  ;  e  presso 
certe  nazioni  semi-civili  è  ancora  grandemente  praticalo  senza  svegliare  rimpro- 
vero, perchè  non  si  sente  in  una  nazione  la  perdila  di  un  individuo:  qualunque 
sia  la  spiegazione  che  se  ne  possa  dare,  il  suicidio  è  raro  presso  i  barbari  ;  tutta- 
via i  neri  della  costa  occidentale  delFAfrica'offrono,  come  ho  udito  dire  dal  signor 
Reade,  una  eccezione  per  questo  riguardo.  È  stato  rifeiilo  che  un  Thug  indiano 


(1)  Vedi  un  beirarticolo  nella  North  British  Beview,  1867,  p.  395.  Vedi  pure  gli  articoli 
del  signor  W.  Bagehot  sulla  Importance  of  Obedience  and  Cóherence  io  Primitive  Man^  nella 
Forinigay  Beview,  1867,  p.  529  e  186^,  p.  457,  ecc. 

(2)  Ho  trovato  nell'opera  del  dottor  Grri.and,  Ueber  das  Aussterhen  der  NaturvUìker,  1868, 
una  particolareggiata  relazione  in  proposito,  ma  nel  futuro  capitolo  avrò  occasione  di  parlare 
deirinfanticidio. 

(3)  Vedi  l'interessantissima  discussione  sul  suicidio  nella  Hystory  of  European  Morals  di 
Leckv,  1869,  p.  223. 
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sentiva  un  coscienzioso  rammaiico  di  non  avere  sti*angolato  e  dcmbalo  tanti  viag- 
giatori come  aveva  fallo  suo  padre.  In  uno  stalo  di  rozza  civiltà  deiiibare  i  fore- 
stieri è,  invero,  considerato  generalmente  come  cosa  onorevole. 

II  grande  delitto  della  schiavitù  è  stato  quasi  universale,  e  gli  schiavi  §ono 
spesso  stali  trattati  in  modo  infame.  Siccome  i ^barbari  non  tengon  conto  dell'opi- 
nione delle  loro  donne,  casi  le  mogli  sono  comunemente  trattate  come  schiave. 
La  maggior  farle  dei  selvaggi  vedono  con  indifferenza  i  patimenti  degli  stranieri, 
0  anche  ne  provano  piacere.  È  cosa  nota  come  le  donne  e  i  bimbi  degli  indigeni 
del  nord-America  aiutassero  a  torturare  i  loro  nemici.  Alcuni  selvaggi  si  prendono 
il  barbaro  piacere  d'incrudelire  contro  gli  animali,  e  in  essi  Tumanila  (1)  è  una 
virtù  ignota.  Nondimeno  sono  comuni  i  sentimenti  di  simpatia  e  di  benevolenza, 
specialmente  nel  caso  di  malattia,  fra  i  membri  di  una  stessa  tribù,  e  talora  si 
estendono  anche  oltre  i  confini  di  essa.  È  generalmente  nolo  il  commovente  rac- 
conto che  fa  Mungo  Pack  della  benevolenza  dimostratagli  dalle  donne  nere  del- 
rinlerno  dell'Afiica.  Vi  sono  molti  esempi  della  nobile  fedeltà  dei  selvaggi  fra  loro 
stessi,  ma  non  verso  gli  estranei  ;  la  più  comune  esperienza  mostra  la  giustezza 
di  quella  massima  degli  spagnuoli:  «  Non  ti  fidar  mai  di  un  indiano  ».  Non  vi 
può  essere  fedeltà  senza  la  verità;  e  questa  virtù  Jbndamentale  non  è  rara  fra  i 
membri  di  una  medesima  tribù:  cosi  Mungo  Park  ha  sentilo  le  donne  nere  inse- 
gnare «li  loro  bambini  ad  amare  la  verità.  Inoltre,  questa  è  una  di  quelle  virtù  che 
mette  cosi  pi*ofonde  radici  nella  mente,  che  talora  viene  messa  in  pràtica  dui  sel- 
vaggi anche  con  proprio  danno  verso  gli  stranieri  ;  ma  il  mentire  al  vostro  inimico 
è  stato  raramente  considerato  come  un  male,  come  del  resto  dimostra  troppo 
chiaramente  la  moderna  diplomazia.  Appena  una  tribù  ha  riconosciuto  un  capo,  la 
disobbedienza  diviene  un  delitto,  ed  anche  la  più  abbietta  sommissione  è  consi- 
derata come  una  virtù  sacra.  Siccome  nei  tempi  più  rozzi  nessun  uomo  può  ren- 
dersi utile  ed  essere  fedele  alla  propria  tribù,  se  manca  di  coraggio,  cosi  questa 
qualità  è  slata  universahnenle  messa  al  più  allo  posto;  e  quantunque  nei  paesi 
civili  un  uomo  buono,  ma  timido,  possa  rendere  maggiori  servigi  alla  comunità 
che  non  uno  valoroso,  non  possiamo  a  meno  di  onorare  istintivamente  quest'ul- 
timo più  di  quello  senza  coraggio,  per  quanto  sia  buono.  Inoltre,  la  prudenza,  la 
quale  non  ha  che  fare  colla  prosperità  degli  altri,  per  quanto  sia  una  virtù  utile, 
non  e. mai  slata  molto  apprezzata.  Siccome  nessun  uomo  può,  S(»nza  sagrifizio, 
padronanza  di  sé  e  foi-za  nel  sopportare,  mettere  in  pratica  le  virtù  necessarie  al 
bene  della  sua  tribù,  queste  qualità  sono  stale  in  ogni  tempo  tenute  molto  giu- 
stamente in  altissimo  concetto.  Il  selvaggio  Americano  si  sollomelle  senza  un 


M)  Vedi,  rome  esempio,  la  relazione  del  signor  Hamilton  intorno  ai  Kafiìri,  Anthropolo'^ 
gical  RfvieWf  1870,  p.  xv. 
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larncnlo  alle  più  orribili  torture  per  dimostrare  ed  afforzare  la  sua  fortezza  ed  il 
suo  coraggio;  e  noi  non  possiamo  a  meno  di  ammirarlo,  come  anche  un  Fakiro 
indiano,  il  quale  per  un  assurdo  principio  religioso  si  dondola  sospeso  ad  un 
gancio  infilzato  nelle  sue  carni. 

Le  altre  virtù  riguardanti  gl'individui  che  non  hanno  un  effetto  evidente,  seb- 
bene possano  talora  avere  un  effetto  reale  sulla  prosperità  di  una  tribù,  non  furono 
mai  tenute  iji  gran  conto  dai  selvaggi,  quantunque  ora  presso  le  nazioni  civili 
siano  altamente  apprezzate.  Presso  i  selvaggi  la  più  grande  intemperanza  non  è 
cosa  riprovevole.  La  loro  sfrenata  dissolutezza,  per  non  parlare  dei  delitti  sna- 
turati, è  qualche  cosa  che  fa  trasecolare  (1).  Tuttavia,  appena  il  matrimonio  diventa 
comune,  sia  esso  poligamo  o  monogamo,  la  gelosia  trarrà  con  sé  l'inculcare  la 
virtù  femminile;  e  questa  virtù  essendo  onorata,  tenderà  ad  estendersi  in  tutte  le 
donne  nubili.  Quanto  lentamente  questa  virtù  vada  estendendosi  nel  sesso  maschile 
vediamo  ai  nostri  giorni.  La  castità  richiede  in  sommo  grado  il  dominio  di  sé  ; 
perciò  è  stata  onorata  fino  dal  più  antico  periodo  della  storia  morale  dell'uomo 
civile.  In  conseguenza  di  ciò  la  sragionevole  pratica  del  celibato  é  stala  considerata 
fino  da  tempi  antichissimi  come  una  virtù  (2).  L'odio  per  l'indecenza,  il  quale  ci 
sembra  tanto  naturale  da  considerarsi  come  cosa  innaia,  e  che  è  un  cosi  valido 
sostegno  della  castità,  e  una  virtù  moderna,  che  appartiene  esclusivamente,  come 
osserva  sir  G.  Slaunton  (3),  alla  vila  civile.  Ciò  é  dimostrato  dagli  antichi  riti 
religiosi  delle  varie  nazioni  che  si  osservano  nei  dipinti  di  Pompei,  e  dalle  pi-a- 
tiche  di  molti  selvaggi. 

Abbiamo  ora  veduto  che  i  selvaggi  tengono  per  buone  o  cattive,  e  questo  pro- 
babilmente era  il  modo  di  vedere  dell'uomo  primitivo,  soltanto  quelle  azioni  che 
non  sono  nocevoli  ostensibilmente  al  buonessere  della  tribù  —  non  quello  della 
specie,  e  neppure  quello  dell'uomo  come  membro  individua'e  della  tribù.  Questa 
conclusione  concorda  bene  colla  credenza  che  il  cosi  detto  senso  morale  deriva 
oi'iginariamente  dagli  istinti  sociali ,  perché  entrambi  si  riferiscono  dapprima 
esclusivamente  alla  comunità.  Dal  nostro  punto  di  vista,  le  principali  cagioni  della 
poca  moralità  dei  selvaggi  sono  principalmente  la  simpatia  limitata  alla  stessa 
tribù.  In  secondo  luogo  la  insufficiente  potenza  di  ragionamento,  per  cui  non  si 
può  riconoscere  la  parte  che  hanno  molte  virtù,  specialmente  le  virtù  riguardanti 
l'individuo,  al  buonessere  della  tribù.  Per  esempio  i  selvaggi  non  sanno  compren- 
dere i  molti  mali  che  derivano  dalla  mancanza  di  temperanza,  di  castità,  ecc.  E, 
in  terzo  luogo,  la  scarsa  potenza  del  padroneggiarsi  ;  perchè  questa  potenza  non  si 


(1)  Il  signor  M.  Lennan  ha  riferito  (Primitim  Marriage^  1865,  p.  176)  una  buona  raccolta 
di  fatti  intorno  a  questo  argomento. 

(2)  Lecky,  History  of  European  Moralsy  voi.  1,  1860,  p.  109. 
^3)  Embassy  to  Cliina,  voi.  2,  p.  318. 
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è  accresciuta  per  lunga  e  continua  e  forse  ereditata  abitudine,  per  l'istruzione  e 
per  la  religione. 

Mi  sono  esteso  un  tantino  intorno  alla  immoralità  dei  selvaggi  (1),  perchè  certi 
autori  si  son  fatto  recentemente  un  alto  concetto  della  loro  natura  morale,  o  hanno 
attribuito  la  maggior  parte  dei  loro  delitti  ad  una  mal  compresa  benevolenza  (2). 
Questi  autori  sembrano  appoggiare  la  loro  conclusione  a  ciò  che  i  selvaggi  pos- 
seggono, cosa  del  resto  certissima,  e  spesso  in  alto  grado,  quelle  virtù  che  sono 
vantaggiose,  o  anche  necessarie  per  l'esistenza  di  una  comunità. 

Osservazioni  conclusive.  —  I  filosofi  della  scuola  derivativa  (3)  di  morale 
sostenevano  dapprima  che  la  base  della  moralità  consiste  in  una  forma  di  egoismo  ; 
ma  più  recentemente  nel  gran  principio  della  massima  felicità.  Secondo  il  modo 
di  veder-e  summenzionato,  il  senso  morale  è  fondamentalmente  identico  agli  istinti 
sociali;  e  per  ciò  che  riguarda  gli  animali  sottostanti  sarebbe  assurdo  considerare 
questi  istinti  come  derivanti  dall'egoismo,  o  dalla  felicità  della  colonia.  Tuttavia, 
sono  certamente  stati  sviluppati  dal  bene  generale  della  comunità.  Questo  modo 
di  dire,  bene  generale,  può  venire  definito  siccome  il  mezzo  per  cui  il  maggior 
numero  possibile  di  individui  possono  essere  venuti  su  sani  e  vigorosi,  con  tulle 
le  loro  facoltà  bene  sviluppate  nelle  condizioni  in  cui  si  trovano.  Siccome  gli  istinti 
sociali  tanto  dell'uomo  come  degli  animali  a  lui  inferiori  sono  stati  senza  dubbio 
sviluppati  colla  stessa  gradazione,  sarebbe  convenevole,  se  fosse  praticabile,  ado- 
perare in  ambi  i  casi  la  stessa  definizione,  e  prendere  per  prova  di  moralità  il  bene 
e  la  prosperità  della  comunità,  piuttostochè  non  la  generale  felicità;  ma  questa 
definizione  richiederebbe  forse  qualche  restrizione  a  cagione  della  morale  politica. 

Quando  un  uomo  mette  a  repentaglio  la  propria  vita  per  salvare  quella  di  un  . 
suo  simile,  sembra  più  giusto  dire  che  opera  pel  bene  o  per  la  prosperità  gene- 
rjile,  piuttostochè  per  la  felicità  generale  di  tutto  il  genere  umano.  iNon  v'ha 
dubbio  che  la  prosperità  e  la  felicità  individuale  consuetamente  si  collegano;  ed 
una  tribù  contenta  e  felice  sarà  più  prospera  che  non  quella  che  è  scontenta  ed 
infelice.  Abbiamo  veduto  che  nei  primi  periodi  d(»lla  storia  dell'uomo,  i  desideri 
evidenti  della  comunità  hanno  dovuto  avere  naturalmente  molta  azione  sulla  con- 
dotta  di  ogni  membro;  e  siccome  tutti  desiderano  la  felicità,  il  principio  della 
più  grande  felicità,  doveva  divenire  una  imporUìnlissima  secondaria  guida  e 


(1)  Vedi  su  questo  argomento  molti  esempi  nel  cap.  vii  di  sir  J.  Lubhock,  Origin  of  Civi" 
linatìon,  1870. 

(2)  Per  esempio  Lecky,  Hist.  European  Morals,  voi.  1,  p.  124. 

(3»  Questo  vocabolo  è  adoperato  in  un  pregevole  articolo  nella  Westminiater  Reviete^  ot- 
tobre 18()9,  p.  i98.  Pel  e  principio  della  maggiore  felicità  »  vedi  J.  S.  Mill,  Utilitarianismy 
p.  17. 
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scopo;  grislinti  sociali,  includendo  simpatia,  fanno  sempre  opera  di  principali 
impulsi,  e  di  guida.  Cosi  vien  tolto  il  rimprovero  di  dar  fondamento  alla  più 
nobile  parte  della  nostra  natura  sul  basso  principio  deircgoismo;  a  meno  che, 
invero,  si  possano  chiamare  egoismo  la  soddisfazione  che  ogni  animale  sente  nel 
seguire  i  propri  istinti,  e  lo  scontento  che  prova  quando  non  sono  soddisfatti. 

L'espressione  dei  desideri  e  quello  dei  giudizi  dei  membri  della  medesima 
comunità,  dapprima  col  linguaggio  orale  e  poi  collo  scritto,  serve,  come  fu 
giustamente  osservato,  di  importantissima  secondaria  guida  di  condotta  in  ap- 
poggio degli  istinti  sociali,  ma  talora  si  oppone*  ad  essi.  Quest'ultimo  fatto  vien 
bene  dimostralo  dalla  Legge  delVOììore,  che  è  la  legge  dell'opinione  dei  nostri 
uguali,  e  non  quella  di  tutti  i  nostri  compatriotli.^  La  violazione  di  questa  legge, 
anche  quando  è  riconosciuto  che  questa  violazione  nDn  intacca  per  nulla  la  vera 
moralità,  ha  cagionato  a  molti  uomini  maggiori  angoscie  che  non  un  vero  de- 
litto. Noi  riconosciamo  la  stessa  azione  nel  vivo  senso  di  vergogna  che  la  mag- 
gior parte  di  noi  abbiamo  risentito  anche  dopo  un  intervallo  di  parecchi  anni, 
quando  ci  si  presentava  alla  mente  alcuna  accidentale  violazione  di  qualche  futile 
ma  salda  regola  di  etichetta.  Il  giudizic^  della  comunità,  in  generale,  avrà  per 
guida  qualche  rozza  esperienza  di  ciò  che  a  lungo  andare  è  il  meglio  per  tutti 
i  membri;  ma  questo  giudizio  non  di  rado  sbaglierà  per  l'ignoranza  e  per  la 
poca  forza  di  ragionamento.  Quindi,  gli  usi  più  strani  e  le  superstizioni  più  sin- 
golari, che  sono  al  lutto  opposte  alla  vei*a  prosperità  e  felicità  del  genere  umano, 
sono  divenuti  onnipotenti  per  tutto  il  mondo.  Ciò  noi  vediamo  nell'orrore  de 
prova  l'indiano  che  viola  le  leggi  della  sua  casta,  nella  vergogna  della  donna 
musulmana  che  mostra  scoperto  il  suo  volto,  ed  un  numero  infinito  di  altii 
ceti.  Sarebbe  difficile  fare  la  distinzione  fra  il  rimorso  che  prova  un  indiano 
che  ha  mangiato  cibo  immondo,  da  quello  che  sente  dopo  aver  rubato;  ma  è 
probabile  che  il  primo  sia  più  forte. 

Non  sappiamo  quale  origine  abbiano  avuto  certe  assurde  regole  di  condotta, 
e  certe  sciocche  credenze  religiose;  né  in  qual  modo  abbiano  posto,  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  si  salde  radici  nelle  menri  degli  uomini;  ma  è  cosa  degna  di 
nota  che  una  credenza  inculcata  costantemente  durante  i  primi  anni  della  vita, 
quando  il  cervello  è  più  impressionabile,  sembra  acquistare  quasi  la  natura  di 
un  istinto;  e  la  vera  essenza  di  un  istinto  è  che  vien  seguilo  indipendentemente 
dalla  ragiono.  E  neppure  possiamo  dare  la  ragione  del  fatto  che  alcune  mirabili 
virtù,  come  l'amor  della  verità,  siano  apprezzate  mollo,  di  più  da  certe  tribù 
selvagge  che  non  da  altre  (1);  e  neppXire  perchè  così  fatte  differenze  prevalgano 


(1)  Il  signor  Wallace  nella  Scientific  Opinion,  15  settembre  1869,  ce  ne  dà  buoni  esempi, 
che  sono  ancora  più  ampiamente  svolti  nelle  sue  CmitribtUiom  io  the  Theory  of  Naturai  Se- 
ìection,  1870.  p.  353. 
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anche  presso  nazioni  civili.  Sapendo  noi  quanto  inveterale  siano  divenule  molte 
strane  leggi  e  superstizioni,  non  dobbiamo  sorprenderci  che  le  virtù  particolari 
ci  debbano  ora  sembrare  così  naturali,  mentre  sono  rette  dalla  ragione,  tanto 
da  sembrare  innate,  quantunque  Tuomo  nella  sua  primiera  condizione  non  ne 
tenesse  conto. 

L'uomo,  malgrado  molte  cause  di  dubbio,  può  in  generale  e  prontamente 
fare  la  distinzione  fra  le  più  elevale  e  le  più  basse  regole  morali.  Le  più  alte 
si  appoggiano  agli  istinti  sociali,  ed  hanno  relazione  colla  prosperità  degli  alti*i. 
Sono  sostenute  dalla  appi'ovazione  del  nostro  simile  e  dalla  ragione.  Le  più  basse, 
sebbene  alcune  di  esse,  esigendo  il  sagrifizio  peisonale,  non  possano  più  meritare 
quel  nome  di  basse,  si  riferiscono  principalmente  all'individuo,  e  debbono  la  loro 
origine  alla  opinione  pubblica,  quando  sia  divenuta  matui'a  per  la  esperienza  e 
per  l'educazione;  perchè  esse  non  sono  praticale  da  tiibù  rozze. 

Man  mano  che  Tuomo  progiedisce  nello  incivilimento,  e  le  tribù  poco  nu- 
merose si  uniscono  per  formare  comunità  più  grandi,  la  più  semplice  ragione 
insegnerà  ad  ogni  individuo  che  egli  deve  estendere  i  suoi  istinti  sociali  e  le 
sue  simpatie  a  tutti  i  membri  della  medesima  nazione,  sebbene  non  li  conosca 
personalmente.  Giunto  una  volta  a  questo  punto,  non  vi  è  più  che  un  ostacolò 
artificiale  a  ciò  che  le  sue  simpatie  non  si  estendano  agli  uomini  di  tutte  le 
nazioni  e  di  tutte  le  razze.  Invero,  se  siamo  separati  da  questi  uomini  da  grandi 
differenze  nell'aspetto  e  nei  costumi,  l'esperienza  dimostra  sfortunatamente  quanto 
tempo  ci  vuole  perchè  possiamo  venire  a  considerarli  come  nostri  simili.  La 
simpatia  oltre  i  confini  umani,  che  vuol  dire  l'umanità  verso  le  bestie,  sembra 
essere  fra  gli  acquisti  morali  più  tardivi.  Non  sembra  che  i  selvaggi  la  provino 
tranne  che  per  quegli  animali  che  prediligono.  Le  orribili  lotte  di  gladiatori  ci 
dimostrano  quanto  poco  gli  antichi  Romani  conoscessero  questa  facoltà  morale. 
L'idea  stessa  dell'umanità,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  era  nuova   per  la 
maggior  parte  dei  Gauchos  dei  Pampas.  Questa  virtù,  una  delle  più  nobili  di 
cui  l'uomo  sia  fornito,  sembra  derivare  per  incidente  da  ciò  che  le  nostre  sim- 
patie facendosi  più  tenere  e  più  espansive  e  diffuse,  vengono  a  riversai*si  su 
tulli  gli  esseri  senzienti.  Appena  questa  virtù  viene  onorala  e  praticata  da  alcuni 
uomini,  si  diffonde  mercè  l'istruzione  e  l'esempio  ai  giovani,  ed  eventualmente 
tende  a  radicarsi  nella  pubblica  opinione. 

Il  punto  più  alto  cui  possiamo  giungere  nella  coltura  morale,  è  quello  di 
poter  riconoscere  che  dobbiamo  dominare  i  nostri  pensieii,  e  ^  non  ripensare 
neppure  nel  più  interno  della  mente  ai  peccali  che  ci  resei'o  piacevole  il  pas- 
salo »  il).  Chiunque  rende  famigliare  il  suo  pensiero  con  ima  cattiva  azione,  ne 


(I)  Tknnvsson,  Idi/ìls  oftlie  King,  p.  2U. 
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agevola  di  moUo  il  compimento.  Siccome  disse  anticamente  Marco  Aurelio: 
€  Come  sono  i  tuoi  abituali  pensieri,  così  sarà  l'indole  della  tua  mente;  perchè 
l'anima  prende  le  impressioni  del  pensiero  »  (1). 

II  nostro  grande  filosofo,  Erberto  Spencer,  ha  recentemente  espresso  il  suo 
modo  di  vedere  intorno  al  senso  morale.  Egli  dice  (2):  «  Io  credo  che  gli  espe- 
rimenti di  utilità  organizzati  e  consolidati  lungo  le  passate  generazioni  della 
razza  umana  siano  andati  producendo  corrispondenti  modificazioni,  le  quali 
venendo  di  continuo  trasmesse  ed  accumulate,  sono  divenute  in  noi  certe  facoltà 
di  intuizione  morale,  certe  emozioni  corrispondenti  alla  retta  ed  alla  cattiva  con- 
dotta, che  non  hanno  base  apparente  nelle  individuali  sperienze  di  utilità  » .  li 
me  non  pare  che  possa  esservi  la  minima  improbabilità  inerente,  acciocché  le 
tendenze  virtuose  siano  più  o  meno  fortemente  ereditate  ;  perchè,  senza  parlare 
delle  varie  disposizioni  ed  abitudini  che  si  vanno  trasmettendo  in  molti  dei  nostri 
animali  domestici,  ho  sentito  dire  di  casi  in  cui  la  voglia  di  rubare  e  la  tendenza 
al  mentire  sembravano  trasmettersi  in  certe  famiglie  agiatissime;  e  siccome  il 
rubare  è  un  delitto  rarissimo  nelle  classi  ricche,  noi  non  poliamo  guari  attri- 
buire a  mero  caso  tendenze  che  si  manifestano  in  due  o  tre  membri  della  stessa 
famiglia.  Se  si  possono  trasmettere  le  cattive  tendenze,  è  possibile  che  anche 
le  buone  siano  trasraessibili.  Togliendo  il  principio  della  trasmissione  delle  ten- 
denze morali ,  non  possiamo  daixi  ragione  delle  differenze  che  esistono  per 
questo  riguardo  fra  le  varie  razze  del  genere  umano.  Tuttavia  fino  ad  oggi 
non  abbiamo  guari  sufficienti  prove  in  proposito. 

Anche  la  trasmissione  parziale  delle  tendenze  virtuose  deve  essere  di  un  im- 
menso aiuto  ai  principali  impulsi  che  derivano  direttamente  dagli  istinti  sociali,  e 
indirettamente  dalla  approvazione  del  nostro  simile.  Ammettiamo  pel  momento 
che  si  ereditino  le  tendenze  virtuose,  sembra  probabile,  almeno  nei  casi  come 
della  castitii,  della  temperanza,  della  umanità  verso  gli  animali,  ecc.,  che  vengano 
impresse  nella  mente  mercè  l'abitudine,  l'istruzione  e  l'esempio,  continuate  per 
parecchie  generazioni  nella  stessa  famiglia,  e  in  un  grado  molto  subordinato,  o 
nullo,  da  individui  forniti  di  quelle  virtù,  che  sono  meglio  riusciti  nella  lotta  per 
la  vita.  La  principale  sorgente  di  dubbio  che  io  abbia  intorno  ad  ogni  cosiffatto 
retaggio  viene  da  quegli  usi  insensati,  da  quelle  superstizioni  e  da  quei  gusti, 
come  sarebbe  l'orrore  dell'Indo  pel  cibo  immondo,  dovuto  allo  stesso  prin- 
cipio della  trasmissione.  Quantunque  ciò  per  se  stesso  forse  non  sia  meno  pro- 
babile che  non  quello  che  alcuni  animali  ereditino  un  gusto  particolare  per  certe 
sorta  di  cibo,  o  il  timore  per  certi  nemici,  non  ho  mai  incontrato  nessun  esem- 
pio per  sostenere  la  trasmissione  di  usi  superstiziosi  o  di  sciocche  abitudini. 


(1)  1  pensieri  delV imperatore  Marco  Aurelio  Antonino.  Marco  Aurelio  era  nato  A.  D.  121. 

(2)  Lettera  al  signor  Mill  nella  Mmtal  and  Mordi  Science  di  Bain,  1868,  p.  722. 
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Infine,  gli  istinti  sociali,  i  quali  certamente  furono  acquistali  dalfuonio  e  dagli 
animali  sottostanti  pel  bene  della  comunità,  debbono  avergli  dato  fin  dell  prin- 
cipio un  certo  desiderio  di  imitare  isuoi  compagni,  e  un  certo  senso  di  sim- 
patia. Cotali  impulsi  saranno  stati  per  lui,  in  un  periodo  molto  primitivo,  come 
una  rozza  guida  per  discernere  il  giusto  dalf  ingiusto.  Ma  mentre  Tuomo  andava 
progredendo  man  mano  in  potenza  intellettuale  e  poteva  riconoscere  le  più 
remote  conseguenze  delle  sue  azioni;  mentre  acquistava  sutTicienti  cognizioni 
per  respingere  da  se  le  supei'stizioni  e  gli  usi  nocevoli  ;  mentre  considerava  e 
cercava  sempre  più  non  solo  la  prosperità  ma  la  felicità  del  suo  simile;  mentre 
le  sue  simpatie,  mercè  l'abitudine,  la  benefica  esperienza,  l'istruzione  e  l'esempio, 
si  facevano  sempre  maggiori  e  più  diffuse,  tanto  da  estendersi  agli  uomini  di 
tutte  le  razze,  agli  idioti,  agli  storpi  ed  agli  altri  membri  inutili  della  società, 
e  finalmente  agli  animali  sottostanti,  in  tal  modo  si  andava  sempre  più  e  più 
elevando  il  livello  della  sua  moralità.  E  tutti  i  moralisti  della  scuola  [derivativa 
ed  alcuni  intuizionisti  ammettono  che  il  livello  della  moralità  è  andato  crescendo 

« 

da  un  antichissimo  periodo  della  storia  dell'uomo  (1). 

Siccome  possiamo  talvolta  osservare  la  lotta  che  in  alcuni  animali  a  noi 
inferiori  segue  fra  i  loro  vari  istinti,  cosi  non  vi  sarebbe  da  far  le  meravìglie 
che  vi  fosse  pure  una  lotta  nell'uomo  fra  i  suoi  istinti  sociali,  le  virtù  che  da 
quelli  derivano,  e  i  suoi  più  bassi  sebbene  momentaneamente  più  potenti  im- 
pulsi 0  desideri.  Ciò,  come  osserva  il  signor  Galton  (2),  è  tanto  meno  sorpi'en- 
dcnte,  in  quanto  che  l'uomo  6  uscito  da  uno  stato  di  barbarie  da  un  tempo 
comparativamente  recente.  Dopo  aver  ceduto  a  qualche  tentazione  noi  sentiamo 
un  certo  senso  di  scontento,  analogo  a  quello  che  fanno  provare  gli  istinti  in- 
soddisfatti, e  allora  si  chiama  coscienza;  perchè  non  possiamo  impedire  alle 
immagini  ed  impressioni  del  passato  di  attraversare  continuamente  la  nostra 
mente,  e  noi  le  compariamo,  affievolite  come  sono,  cogli  istinti  sociali  sempre 
presenti,  o  colle  abitudini  che  abbiamo  contratto  nella  prima  giovinezza  e  che 
son  divenute  più  foiti  col  progredire  degli  anni,  e  forse  anche  per  via  del- 
l'erediLà,  per  cui  si  son  fatte  alla  fine  quasi  tanto  potenti  quanto  gli  istinti.  Pen- 
sando alle  future  generazioni,  non  v'è  ragione  per  temere  che  gl'istinti  sociali  si 
vadan  facendo  più  deboli,  e  possiamo  prevedere  che  gli  abiti  virtuosi  si  faranno 
più  forti,  e  mercè  l'eredità  forse  diverranno  stabili.  In  questo  caso  la  lotta  fra 


(1)  Uno  scrittore  nella  AV^/i  British  Revino  (luglio  1869,  p.  531),  ben  degno  di  dare  un 
assennato  giudizio,  si  esprime  molto  fortemente  su  questo  particolare.  Il  signor  Lecry  (Hist, 
of  Moràln^  voi.  1,  p.  ii3)  sembra  fino  a  un  certo  punto  essere  d*accordo  con  lui. 

(t)  Vedi  il  pregevole  lavoro  sul  Hereditary  Genius,  Ì8G1>,  p.  319.  Il  Primeval  Man,  1869, 
p.  188,  del  duca  di  Argyll,  contiene  alcune  buone  osservazioni  intorno  alla  lotta  della  natura 
umana  fra  il  bene  ed  il  male. 
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i  nostri  migliori  impulsi  contro  i  cattivi  sarà  meno  forte  e  la  virtù  finirà  per 
trionfare. 

• 

Sommario  dei  due  ultimi  capitoli,  —  Non  vi  può  essere  ombra  di  dubbio 
che  fra  Finlelligenza  dell'uomo  più  basso  e  quella  delFanimale  più  perfetto  siavi 
una  immensa  differenza.  Se  una  scimmia  antropomorfa  potesse  dare  un  giudizio 
spassionato  del  suo  proprio  caso,  dovrebbe  riconosceie  che,  quantunque  possa 
fare  un  progetto  artifizioso  per  depredare  un  giardino,  sebbene  possa  adoperare 
i  sassi  per  difendersi  o  per  rompere  le  noci,  tuttavia  il  pensiero  di  foggiare  un 
sasso  per  modo  da  farne  un  utensile  è  al  tutto  superiore  ai  suoi  mezzi.  E  tanto 
meno  poi,  come  dovrebbe  pure  riconoscere,  potrebbe  tener  dietro  ad  un  ragio- 
namento metafisico,  o  risolvere  un  problema  di  matematica,  o  riflettere  sulla  esi- 
stenza di  Dio,  0  ammirare  una  grande  scena  naturale.  Tuttavia  alcune  scìmmie  pro- 
babilmente dichiarerebbero  di  esser  sensibili  alla  bellezza  della  pelle  colorita  e  della 
pelliccia  dei  loro  sposi.  Riconoscerebbero  che  sebbene  possano  far  comprendere 
coi  loro  gridi  ad  altre  scimmie  alcune  delle  loro  percezioni,  o  anche  dei  loro  più 
semplici  bisogni,  la  nozione  dello  esprimere  idee  definite  con  suoni  definiti  non  è 
mai  passata  loro  per  la  mente.  Potrebbero  insistere  sul  loro  essere  sempre  pronte 
a  correre  ad  aiutare  in  vari  modi  le  scimmie  loro  compagne  della  stessa  schierala 
porre  a  repentaglio  la  propria  vita  per  esse,  a  prender  cura  degli  orfani  ;  ma  do- 
vrebbero per  forza  riconoscere  che  l'amore  disinteressato  per  tutte  le  creature 
viventi,  che  è  il  più  bell'attributo  dell'uomo,  è  loro  affatto  incomprensibile. 

Nondimeno,  per  quanto  grande  sia  la  differenza  che  passa  fra  la  mente  del- 
l'uomo e  quella  degli  animali  più  elevali,  è  differenza  solo  di  grado  e  non  di 
qualità.  Abbiamo  veduto  che  i  sensi  e  le  intuizioni,  le  varie  emozioni  e  facoltà, 
come  l'amore,  la  memoria,  l'attenzione,  la  curiosità,  l'imitazione,  la  ragione,  ecc., 
di  cui  l'uomo  va  altiero,  si  possono  trovare  in  una  condizione  incipiente,  o  talora 
anche  bene  sviluppata  negli  animali  sottostanti.  Inoltre  essi  sono  anche  soggetti  ad 
un  miglioramento  ereditario,  come  vediamo  nel  caso  del  cane  domestico  com- 
parato col  lupo  0  collo  sciacallo.  Se  si  può  affermare  che  certe  potenze,  come  la 
consapevolezza  di  sé,  l'astrazione,  ecc.,  sono  particolari  all'uomo,  può  benissimo 
essere  che  questi  non  siano  altro  che  effetti  incidentali  di  altre  facoltà  intellettuali 
molto  inoltrate;  e  queste  di  nuovo  non  siano  altro  che  l'effetto  dell'uso  continuo 
di  un  linguaggio  altamente  sviluppato.  In  quale  età  il  bambino  comincia  egli  a 
possedere  la  potenza  di  astrazione  o  divenir  conscio  di  se  e  liflettere  sulla  propria 
esistenza?  Non  possiamo  rispondere,  né  possiamo  neppure  rispondere  per  ciò 
che  riguarda  la  scala  organica  ascendente.  La  semi-arte  ed  il  semi-istinto  del  lin- 
guaggio conservano  ancora  l'impronta  della  loro  graduata  evoluzione.  Il  nobile 
sentimento  della  fede  in  Dio  non  è  universale  nell'uomo;  e  la  credenza  negli  agenti 
spirituali  attivi  viene  naturalmente  dalle  altre  sue  potenze  mentali.  Il  senso  morale 

Darwin  —  Oriffine  ddVuomo,  6 
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forse  fornisce  la  migliore  e  la  più  grande  distinzione  fra  Tuomo  e  gli  animali  sot- 
loslanli  ;  ma  non  fa  d'uopo  dire  altro  su  questo  particolare,  avendo  io  più  sopra 
cercato  di  dimostrare  che  gl'istinti  sociali,  principio  primo  della  costituzione 
morale  dell'uomo  (I),  aiutali  dalle  forze  altive  intellettuali  e  dagli  effetti  dell'abi- 
tudine, conducono  naturalmente  a  quella  legge  aurea  :  Fa  agii  altri  quello  che  tu 
vorresti  fatto  a  te;  e  questo  sLi  alla  base  della  morale. 

In  un  capitolo  avvenire  farò  alcune  poche  osservazioni  intorno  al  probabile 
andamento  ed  ai  mezzi  per  cui  parecchie  facoltj\  mentali  e  morali  dell'uomo  sono 
venute  gradatamente  svolgendosi.  Che  questo  almeno  sia  possibile  non  deve  essere 
negato,  quando  noi  ne  vediamo  giornalmente  lo  sviluppo  in  ogni  bambino;,  e 
quando  possiamo  segnare  una  perfetta  graduazione  tra  la  mente  di  un  uomo  al 
lutto  idiota,  più  basso  dell'animale  più  basso,  e  la  mente  di  Newton. 


(1)  I  pensieri  dì  Marco  Aurelio. 


« — -  i::^  —  ■        .        -'  '  ,       ,      .,  )o 


CAPITOLO  IV. 


Del  modo  dì  sviloppo  deiroomo  da  qualche  forma  inferiore. 


Variabilità  del  corpo  e  della  mente  neiruomo  —  Eredità  —  Cause  della  variabilità  —  Leggi 
di  variazione  uguali  nelFuomo  come  negli  animali  sottostanti  —  Azione  diretta  delle 
condizioni  della  vita  —  Effetti  del  maggiore  esercizio  o  del  difetto  di  esercizio  delle  parti 
,  —  Arresto  di  sviluppo  —  Reversione  o  regresso  —  Variazione  correlativa  —  Proporzione 
dello  accrescimento  —  Freno  allo  accrescimento  —  Scelta  naturale  —  L'uomo  Tanimale 
più  dominatore  del  mondo  —  Importanza  della  sua  struttura  corporea  —  Cagioni  che 
hanno  prodotto  il  suo  portamento  eretto  —  Mutamenti  di  struttura  che  ne  sono  derivati 
—  Diminuzione  nella  mole  dei  denti  canini  —  Forma  e  mole  del  cranio  accresciuta  ed 
alterata  —  Nudità  —  Mancanza  di  coda  —  Condizione  inerme  dell'uomo. 

Nel  primo  capitolo  abbiamo  veduto  che  la  struttura  omologica  delFuomo,  il 
suo  sviluppo  embriologico  ed  i  rudimenti  che  conserva  ancora,  tutto  dimostra 
colla  maggiore  evidenza  che  egli  ebbe  origine  da  qualche  forma  inferiore.  A 
questa  conclusione,  Tesser  egli  fornito  di  alle  facoltà  mentali  non  e  obbiezione 
insuperabile.  Onde  un  essere  somigliante  alle  scimmie  potesse  venir  trasformato 
in  uomo,  è  necessario  che  questa  primitiva  forma,  come  pure  molte  successive 
forme  intermedie,  abbiano  tutte  sopportato  mutamenti  nella  mente  e  nel  corpo. 
È  impossibile  avere  prove  evidenti  intorno  a  questo  particolare  ;  ma  se  si  può 
dimostrare  che  l'uomo  varia  oggi,  che  i  suoi  mutamenti  sono  indotti  dalle  stesse 
cause  generali,  ed  obbedisce  alle  stesse  leggi  generali  come  nel  caso  degli  animali 
sottostanti,  non  vi  e  guari  dubbio  che  gli  anelli  intermedi  precedenti  non  abbiano 
sopportato  consimili  mutamenti.  Le  variazioni  debbono  essere  state  parimente,  in 
ogni  successivo  stadio  di  provenienza,  in  qualche  modo  accumulate  e  determinate. 

I  fatti  e  le  conclusioni  che  esporremo  in  questo  capitolo  si  riferiscono  quasi 
interamente  ai  mezzi  probabili  coi  quali  si  è  compiuta  la  trasformazione  dell'uomo, 
almeno  per  ciò  che  riguarda  la  struttura  del  suo  corpo.  Il  capitolo  seguente  sarà 
consacrato  allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali  e  morali.  Ma  la  discussione 
presente  si  riferisce  pure  all'origine  delle  varie  razze  o  specie  del  genere  umano, 
qualunque  possa  essere  il  vocabolo  che  si  preferisce. 
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Evidentemente  è  cosa  manifesta  che  oggi  l'uomo  è  soggetto  a  mollo  variare. 
Non  si  trovano  due  individui  della  medesima  razza  che  siano  perfettamente 
uguali.  Possiamo  prendere  milioni  di  faccie  e  compararle  fra  loro,  ed  ognuna 
sarà  distinta.  Parirtiente  vi  e  una  grandissima  diversità  nelle  proporzioni  e  nelle 
dimensioni  delle  varie  parli  del  corpo  ;  la  lunghezza  delle  gambe  è  uno  dei  punti 
più  variabili  (i).  Sebbene  in  certe  parti  del  mondo  predomini  il^cranio  allungato 
e  in  altre  parli  prevalga  il  cranio  corto ,  pure  havvi  una  gran  diversità  di  forma 
anche  entro  i  confini  di  una  slessa  razza,  come  negli  indigeni  delFAmerica  e  del- 
l'Australia del  Sud,  quest'ultima  razza  essendo  «probabilmente  tanto  pura  ed 
omogenea  nella  genealogia,  nei  costumi  e  nel  linguaggio,  quanto  qualunque  altra 
che  esista  »  ;  ed  anche  come  negli  abitanti  delle  isole  Sandwich  che  hanno  un'area 
tanto  limitata  (2).  Un  distinto  dentista  mi  ha  assicurato  che  vi  e  quasi  tanta 
diversità  nei  denti  quanta  ve  né  nelle  fattezze.  Le  arterie  principali  scorrono 
cosi  spesso  anormalmente,  che  è  stato  giudicato  utile  per  la  chirurgia  calcolare 
sopra  12000  corpi  quanto  sovente  s'incontri  una  data  disposizione  (3).  I  muscoli 
variano  eminentemente:  per  esempio,  nel  caso  dei  muscoli  del  piede,  il  profes- 
sore Tumer  (4)  ha  trovato  che  sopra  cinquanta  corpi  non  ve  ne  erano  due  ove  quei 
muscoli  fossero  perfettamente  uguali;  ed  in  alcuni  le  deviazioni  erano  notevoli. 
Il  professore  Turner  aggiunge  che  la  facoltà  di  compiere  gli  acconci  movimenti 
deve  essersi  modificata  in  rapporto  con  parecchie  deviazioni.  Il  signor  J.  Wood 
ha  riferito  (5)  il  caso  di  295  variazioni  muscolari  sopra  trenlasei  soggetti,  e  in 
una  serie  dello  slesso  numero  non  meno  di  558  variazioni,  calcolando  i  due  lati 
del  corpo  come  ubo.  Nell'uUima  serie,  non  un  corpo  dei  trenlasei  «  che  non  si 
dipartisse  al  tutto  dalle  regole  descritte  del  sistema  muscolare  che  si  trovano  in 
tutti  i  trattali  di  anatomia  y> .  Un  solo  corpo  presentava  lo  straordinario  numero 
di  venticinque  distinte  anomalie.  Talora  lo  stesso  muscolo  varia  in  molti  modi: 
cosi  il  professore  Macalisler  (6)  descrive  non  meno  di  venti  distinte  variazioni 
nel  palmaris  accessorins. 


(1)  Investigations  in  Military  and  Anthropólog.  Statistics  of  American  Soldiera^  di 
B.  A.  GouLD,  18G9,  pag.  ^tS, 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  le  Cramal  forms  ofthe  Awerican  àborigines,  vedi  il  dott  AiTREN 
Meigs  nei  Proc.  Acad,  Nat.  Sci.  Filadelfia,  maggio  1S('»C.  Intorno  agli  abitanti  dell* Australia 
vedi  Hi:xi-EV  in  Lgell's  Antiquity  of  Man,  1803,  pag.  «7.  Intorno  agli  isolani  delle  Sandwich, 
il  prof.  .7.  Wyman,  Ohsercations  on  Crania,  Boston,  1868,  p.  18. 

(3)  Anatomy  of  the  Arteries,  di  R.  Quain. 

(i)  Transact.  Royaì  Soc,  Edimburgo,  voi.  xxiv,  pag.  175,  189. 

(5)  Proc.  Royaì  Soc,  1807,  i^ag.  iill;  parimente  1808,  pag.  i83,  52 i.  Vi  è  uno  scritto 
precedente,  1860,  pag.  229. 

(0)  Proc.  li.  Iriih  Acadcmy^  voi.  x,  1868,  p.  Ul. 
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Wolff  (1),  famoso  e  antico  analomico,  afferma  che  i  visceri  interni  sono  più 
variabili  che  non  le  parli  esterne:  Nulla  particula  est  quae  non  aliter  et  aliter 
in  aliis  se  habeat  hominibus.  Egli  ha  inoltre  scritto  un  trattato  sulla  scelta  degli 
esemplari  tipici  dei  visceri  per  dimostrazione.  Suona  stranamente  al  nostro  orec- 
chio una  discussione  intorno  alla  bellezza  ideale  del  fegato,  dei  polmoni,  dei 
reni,  ecc.,  come  della  faccia  divina  dell'uomo. 

La  variabilità  o  la  diversità  delle  facoltà  mentali  fra  gli  uomini  della  stessa 
razza,  per  non  parlare  delle  maggiori  differenze  che  esistono  fra  gli  uomini  di 
razze  distinte,  è  tanto  nota  che  non  vale  la  pena  spenderci  intorno  ulteriori  parole. 
Ciò  segue  pure  negli  animali  sottostanti,  come  è  stato  dimostrato  con  alcuni  esempi 
nel  precedente  capitolo.  Tutti  quelli  che  hanno  avuto  cura  di  animali  racchiusi  nei 
serragli  ammettono  questo  fatto,  e  noi  lo  vediamo  evidentemente  nei  nostri  cani 
ed  in  altri  animali  domestici.  Brehm  in  particolare  afferma  che  ogni  individuo 
delle  scimmie  che  egli  teneva  in  schiavitù  in  Africa  aveva  una  propria  particolare 
tempra  e  disposizione:  egli  fa  menzione  di  un  babbuino  dotato  di  grande  intelli- 
genza; ed  i  custodi  del  Giardino  zoologico  di  Londra  mi  mostrarono  una  scimmia 
appartenente  alla  divisione  di  quelle  del  continente  nuovo,  pure  notevolissima  per 
la  sua  intelligenza.  Anche  Rengger  insiste  sulla  diversità  dei  vari  caratteri  della 
mente  delle  scimmie  della  medesima  specie  che  egli  teneva  presso  di  sé  al  Para- 
guay; e  questa  diversità,  aggiunge  egli,  è  in  parte  innata,  in  parte  l'effetto  del 
modo  con  cui  sono  state  trattate  o  educate  (2). 

Ho  già  pienamente  discusso  altrove  (3)  l'argomento  della  eredità,  per  cui 
non  credo  di  aggiungere  qui  altri  particolari.  Sono  stati  raccolti  un  numero  mag- 
giore di  fatti  intorno  alla  trasmissione  tanto  dei  lievi  come  dei  più  importanti 
caratteri  nell'uomo  che  non  in  qualsiasi  degli  animali  sottostanti  ;  sebbene  intorno 
a  questi  ultimi  i  fatti  siano  pure  numerosi.  Cosi  nei  nostri  cani,  nei  nostri  cavalli 
ed  altri  animali  domestici,  la  trasmissione  per  ciò  che  riguarda  le  facoltà  mentali 
è  evidente.  Inoltre  certi  particolari  gusti  e  costumi,  l'intelligenza  generale,  il 
coraggio,  l'indole  buona  o  cattiva,  ecc.,  si  trasmettono  certamente.  Codesti  simili 
fatti  noi  vediamo  nelFuomo  in  quasi  tutte  le  famiglie;  ed  oggi,  dai  bellissimi  lavori 
del  signor  Galton  (4)  sappiamo  che  il  genio ,  che  richiede  un  cosi  meraviglioso 
complesso  di  alte  facoltà,  tende  ad  essere  ereditato;  e,  inoltre,  è  pur  troppo  certo 
che  la  pazzia  ed  il  deterioramento  delle  facoltà  mentali  si  trasmettono  parimente 
nelle  stesse  famiglie. 


(\)  Act,  Acad.  Pietroburgo,  1778,  part.  2%  pag.  217. 

(2)  Brehm,  Vita  degli  animali^  traduzione  italiana,  voi.  i,  pag.  121.  —  Bengger,  Sàuge- 
0Uere  von  Faraguay^  s.  57. 

(3)  VaricUion  of  Animals  and  Plants  under  Domestication,  voi.  n,  cap.  xii.    * 

(4)  Her editar y  Genius:  an  Inquiry  into  ite  Laws  and  Consequences,  1869. 
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Intorno  alle  cagioni  della  variabilità  noi  siamo  in  tutti  i  casi  affatto  airoscuro  ; 
ma  possiamo  vedere  che  tanto  nell'uomo  quanto  negli  animali  sottostanti  sono  in 
relazione  colle  condizioni  a  cui  ogni  specie  è  stata  sottoposta  pel  coi'so  di  parecchie 
generazioni.  Gli  animali  domestici  variano  più  di  quelli  che  sono  allo  stato  di 
natura;  e  ciò  sembra  dover  essere  attribuito  al  fatto  che  il  complesso  delle  loro 
condizioni  è  stato  modificato  o  mutato.  Le  varie  razze  umane  somigliano,  per 
questo  riguardo,  agli  animali  domestici,  e  cosi  pure  segue  negli  individui  di  una 
stessa  razza  che  vivono  in  una  vastissima  area,  come  sarebbe  TAmerica.  Questa 
azione  delle  condizioni  diversificate  la  vediamo  nelle  nazioni  più  civili,  i  membri 
delle  quali  appartenendo  a  differenti  classi  sociali  seguono  occupazioni  divei'sc,  e 
presentano  quindi  maggiori  vai'ietà  di  caratteri  che  non  i  membri  delle  nazioni 
barbare.  Ma  runìformitii  dei  selvaggi  è  stata  sovente  esagerata,  ed  in  alcuni  casi 
si  può  appena  dire  che  esista  (1).  Nondimeno  è  un  errore  parlare  dell'uomo, 
anche  guardando  solo  alle  condizioni  a  cui  è  stalo  assoggettato,  come  di  un  essere 
e  molto  più  addomesticato  "»  (2)  che  non  qualunque  alti'o  animale.  Alcune  razze 
selvagge,  come  gli  indigeni  dell* Australia,  non  sono  più  esposti  a  condizioni 
diverse  che  non  molte  altre  specie  che  hanno  ceichie  molto  spa7.iose.  Inoltre 
l'uomo,  per  un  altro  e  importantissimo  riguardo,  differisce  grandemente  da  qua- 
lunque animale  strettamente  addomesticato;  perchè  il  suo  allevamento  non  è  stalo 
governato  da  una  scelta  metodica  od  inconsapevole.  Nessuna  razza  o  corpora- 
zione di  uomini  è  mai  stata  tanto  compiutamente  soggiogata  da  altri  uomini,  che 
certi  individui  siano  stati  conservati  e  in  tal  modo  scelti  senza  volere,  da  essere 
poi  per  qualche  vei-so  utili  ai  loro  padroni.  E  neppure  sono  stati  scelti  ed  accop-  . 
piati  a  bella  posta  certi  maschi  e  certe  femmine ,  tranne  il  caso  ben  noto  dei 
granatieri  prussiani;  e  in  questo  caso  l'uomo  ha  obbedito,  come  si  poteva  bene 
aspettarselo,  alla  legge  della  scelta  metodica;  perchè  si  asserisce  che  molli  uomini 
di  alta  statura  erano  stati  allevati  nei  villaggi  abitati  dai  granatieri  e  dalle  loi:o 
alte  mogli. 

Se  consideriamo  tutte  le  razze  umane  come  formanti  una  sola  specie,  la  cer- 
chia di  questa  è  enorme;  ma  alcune  razze  separate,  come  gli  Americani  e  quelli 
della  Polinesia,  hanno  una  cerchia  molto  vasta.  K  una  legge  bene  riconosciuta 
questa  che  le  specie  che  hanno  una  vasta  cerchia  sono  molto  più  variabili  che  non 
le  specie  che  l'hanno  più  ristretta;  e  la  variabilità  dell'uomo  può  venire,  con  molla 


(1)  11  sif^.  IUtes  osserva  (r/te  Naturalist  on  tìie  AmasoìUi,  1863,  voi.  il,  p.  159),  riguardo 
agli  ludiani  delia  stessa  tribù  del  Sud  America,  che  «  non  ne  aveva  incontrato  due  che 
fossero  al  tutto  simili  nella  forma  del  capo;  un  uomo  aveva  un  volto  ovaio  con  fattezxe 
fine,  e  un  altro  aveva  al  tutto  apparenza  di  un  Mongolo  per  la  larghezza  o  prominenza 
dei  zlgoifii,  la  larghezza  delle  narici,  e  la  oblii^uità  degli  occhi  ». 

(2)  Bll'me.ndacii,  Trattato  di  antropologia. 
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maggior  verità,  comparata  con  quella  delle  specie  che  hanno  una  vasta  cerchia, 
che  non  con  quella  degli  animali  addomesticati. 

Non  solo  la  variabilità  sembra  prodursi  nelluomo  e  nei  sottostanti  animaU 
mercè  le  stesse  cause  generali,  ma  negli  uni  e  negli  altri  si  vedono  modificati  gli 
stessi  caratteri  in  un  modo  strettamente  analogo.  Godron  e  Quatrefages  hanno 
dimostralo  questo  con  grande  evidenza,  per  cui  non  ho  bisogno  qui  che  di  rife- 
rirmi alle  loro  opere  (1).  Certe  mostruosità  che  vanno  gradatamente  mutandosi 
in  leggere  variazioni  sono  parimente  tanto  simili  nell'uomo  e  negli  animali  sot- 
tostanti, che  si  adoperano  nei  due  casi  la  slessa  classificazione  e  gli  stessi  nomi, 
come  si  può  vedere  nel  grande  lavoro  di  Isidoro  Geoffroy  St-Hilaire  (2).  Questa 
è  una  conseguenza  necessaria  di  ciò  che  le  stesse  leggi  di  mutamento  prevalgono 
per  tutto  il  regno  animale.  Nella  mia  opera  intorno  alla  variabihtà  degli  animali 
domestici  ho  cercato  di  disporre  alla  meglio  le  leggi  di  variazioni  nei  seguenti 
modi:  —  L'azione  diretta  e  definita  del  mutamento  di  condizioni,  come  è  dimo- 
strato da  tutti  0  quasi  (ulti  gli  individui  delle  medesime  specie  che  variano  nello 
stesso  modo  nelle  stesse  circostanze.  Gli  effetti  del  lungo  e  continuo  esercizio  di 
certe  parti  ,'o  del  difetto  di  esercizio  di  queste.  La  coesióne  di  parti  omologhe. 
La  variabilità  di  parti  multiple.  Compenso  di  accrescimento;  ma  di  questa  legge 
non  ho  trovato  esempi  efficaci  nel  caso  dell'uomo.  Gli  effetti  della  pressione 
meccanica  di  una  parte  sull'altra;  come  della  pelvi  sul  cranio  del  feto  nell'utero. 
AiTesto  di  sviluppo,  producente  il  rimpicciolimento  o  la  soppressione  delle  parti. 
Il  ritorno  di  caratteri  da  lungo  tempo  scomparsi  mercè  un  regresso  o  reversione. 
E  finalmente  la  variazione  correlativa.  —  Tutte  queste  cosi  dette  leggi  si  appli- 
cano ugualmente  all'uomo  ed  agli  animali  sottostanti;  e  la  maggior  parte  di  esse 
anche  alle  piante.  Sarebbe  superfluo  discuterle  qui  tutte  (3);  ma  parecchie  hanno 
per  noi  tanta  importanza,  che  debbono  essere  trattate  alquanto  distesamente. 

Azione  diretta  e  definita  delle  tnutate  condizioni,  —  Questo  è  un  argo- 
mento molto  incerto.  Non  si  può  negare  che  il  mutamento  di  condizioni  non  pro- 
duca qualche  effetto,  e  certe  volte  anche  un  effetto  notevole  sopra  ogni  sorta  di 
organismi;  e  a  piima  vista  pare  probabile  che  dato  un  tempo  sufficiente  questo 
effetto  non  possa  a  meno  di  seguire.  Ma  non  ho  potuto  ottenere  fatti  abbastanza 


(1)  GoDRO^i^DeVEspèce,  1859,  t.  ii,  lib.  3.  Quatrefages,  Unite  de  V Espece  Humaim,  1861. 
Parimente  Letture  sidla  Antropologia,  date  nella  Bevue  dea  Cours  Scientifiques ,  1866-18G8. 

(2)  Hist  Gen,  et  Part.  des  Anoniaìies  de  VOrganisationy  in  tre  volumi,  tom.  i,  1832. 

(3)  Ho  discusso  molto  ampiamente  queste  leggi  nella  mia  opera  Variation  of  AnimaU  and 
Flants  under  Domestication,  voi.  ii,  cap.  xii  e  xiii.  Il  sig.  J.  P.  Durano  lia  ultimamente  (1868) 
pubblicato  uno  scritto  molto  pregevole,  De  Vinfluence  des  Milicux,  ecc.  Egli  dà  molta  impor- 
tanza alla  natura  del  terreno. 
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evidenti  in  favore  di  questa  conclusione;  e  si  possono  trovare  buone  ragioni 
d'altra  parte,  almeno  per  quel  che  rigua'^da  innumerevoli  strutture,  le  quali 
sono  adattale  a  fini  speciali.  Tuttavia,  non  vi  può  essere  dubbio  che  il  mularaenlo 
di  condizioni  non  induca  una  somma  quasi  indefinita  di  variabilità  fluttuante, 
per  cui  tutto  il  complesso  dell'organizzazione  diviene  in  certo  modo  plastico. 

Negli  Stati  Uniti  oltre  1 ,000,000  di  soldati  che  servivano  nell'ultiraa  guerra 
vennero  misurati,  e  si  notarono  gli  Stali  ofe  erano  nati  e  cresciuti  (1).  Quella 
sterminata  raccolta  di  osservazioni  dimostra  che  certe  sorta  di  azioni  locali 
operano  direttamente  sulla  statura;  e  sappiamo  inoltre  che  «  lo  Stato  ove  si  è 
compiuto  più  ampiamente  Taccrescimento  fisico,  e  lo  Stato  dove  si  ebbe  il 
nascimento,  che  indica  gli  antenati,  sembrano  avere  una  evidente  azione  sulla 
statura  ».  Per  esempio  è  riconosciuto  «  che  la  residenza  negli  Stati  delf  ovest 
durante  gli  anni  dello  accrescimento  tende  a  produrre  un  aumento  di  statura  ». 
D'altra  parte  è  certo  che  nel  caso  dei  naviganti,  il  loro  modo  di  vivere  ritarda 
l'accrescimento,  come  è  dimostralo  «  dalla  grande  differenza  fra  la  statura  dei 
soldati  e  dei  marinai  all'età  di  17  e  18  anni  ».  11  signor  B.  A.  Gould  ha  cercato 
di  riconoscere  la  natura  delle  azioni  che  operano  in  tal  modo  sulla  lutatura;  ma 
non  ha  potuto  ottenere  che  risultamenti  negativi,  cioè  che  non  hanno  relazione 
ne  col  clima,  né  coH'altezza  dal  livello  del  mare,  né  col  suolo,  e  neppure  e  in 
un  grado  riconoscibile  »,  coll'abbondanza  o  colla  mancanza  dei  comodi  della 
vita.  Quest'ultima  conclusione  ò  al  tutto  opposta  a  quella  ottenuta  da  Villenné 
colle  statistiche  della  statura  dei  coscritti  nelle  diflerenti  parti  della  Francia.  Se 
noi  paragoniamo  le  differenze  della  statura  tra  i  capi  della  Polinesia  e  gli 
ordini  inferiori  del  popolo  delle  stesse  isole;  le  differenze  fra  gli  abitanti  delle 
isole  fertili,  vulcaniche,  e  quelli  delle  nutfe  e  basse  isole  coralline  dello  stesso 
Oceano  (2);  oppure  anche  le  differenze  fra  gli  abitatori  della  terra  del  Fuoco, 
delle  spiaggie  orientali  ed  occidentali  dello  stesso  paese,  ove  i  mezzi  di  sus- 
sistenza sono  molto  differenti,  non  si  può  non  riconoscere  che  il  migliore 
nutrimento  e  i  maggiori  comodi  hanno  azione  sulla  statura.  Ma  i  fatti  fermati 
sopra  dimostrano  quanto  sia  diffìcile  giungere  ad  un  preciso  risultamenlo. 
Il  dottor  IJeddoe  ha  ultimamente  dimostrato  che,  per  gli  abitanti  delflnghilten^a, 
la  residenza  nelle  città  e  certe  occupazioni  hanno  un'azione  deteriorante  sulla 
statura;  e  ne  deduce  che  quest'effetto  è  fino  a  un  certo  punto  ereditato,  come 


(1)  Investigations  in  MUitary  and  Anthrop,  Siatistics,  ecc.,  1869,  da  B.  A.  Gould,  p.  93, 
107,  120,  131,  13i. 

(2)  Per  gli  abitanti  della  Polinesia,  vedi  la  Physical  Misi,  of  Mankind  di  PRICIIARD,  to- 
lame  v,  1847,  p.  1  i5,  ^83.  Per  lo  stesso  argomento  Godron,  De  V Espece,  tom.  li,  p.  2^. 
Vi  sono  pure  differenze  notevoli  nell'aspetto  fra  gli  aifinissimi  Indi  che  abitano  il  Gange  Sape* 
Fiore  ed  il  Bengal;  vedi  la  Histonj  of  India^  voi.  1,  p.  3:24,  di  Elphinstone, 
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è  pure  nel  caso  degli  Stali  Uniti.  11  dottor  Beddoe  crede  inoltre  che  in  ogni 
luogo  ove  una  «  razza  raggiunge  il  massimo  del  suo  sviluppo  fisico,  aumenta 
di  molto  in  energia  e  vigore  morale  (1)  » . 

Non  si  conosce  se  le  condizioni  esterne  producano  qualche  altro  effetto 
diretto  sull'uomo.  Si  sarebbe  potuto  credere  che  le  differenze  di  clima  fossero 
per  avere  un'azione  ben  distinta,  perchè  i  polmoni  ed  i  reni  sono  resi  molto 
più  attivi  da  una  bassa  temperatura,  e  il  fegato  e  la  pelle  da  una  temperatura 
elevata  (2).  Si  credeva  dapprima  che  il  colore  della  pelle  ed  il  carattere  dei 
capelli  fosse  determinato  dalla  luce  e  dal  calore;  e  quantunque  non  si  possa 
guari  negare  che  un  certo  effetto  venga  da  ciò  prodotto,  nondimeno  quasi 
tutti  gli  osservatori  sono  d'accordo  ora  per  dire  che  quest'effetto  è  stato  ben 
piccolo,  anche,  dopo  molti  secoli.  Ma  discuteremo  più  ampiamente  quest'argo- 
mento quando  parleremo  delle  differenti  razze  umane.  Per  quello  che  riguarda 
i  nostri  animali  domestici,  vi  è  ogni  ragione  per  credere  che  il  freddo  e  l'umf- 
dità  operino  direttamente  sull'accrescimento  dei  peli;  ma  non  ho  mai  trovato 
intomo  a  ciò  nessuna  prova  per  quello  che  concerne  l'uomo. 

Effetti  ,delV aumentato  esercizio  delle  partii  o  del  difetto  di  esercizio  di 
esse.  —  È  cosa  notissima  che  l'esercizio  accresca  nell'individuo  la  robustezza 
dei  muscoli,  e  l'assoluto  difetto  di  esercizio,  o  la  distruzione  del  nervo  pro- 
prio, fa  l'effetto  opposto.  Quando  l'occhio  è  distrutto  il  nervo  ottico  si  atrofizza. 
Quando  un'arteria  è  tagliata,  i  vasi  laterali  crescono  non  solo  in  diametro,  ma 
in  spessezza  e  robustezza  di  pareti.  Quando  un  rene  cessa  di  funzionare  per 
malattia,  l'altro  cresce  di  mole  e  fa  doppio  ufficio.  Col  portare  grandi  pesi  le 
ossa  crescono  non  solo  in  spessezza,  ma  anche  in  lunghezza  (3).  Le  varie  occu- 
pazioni abitualmente  proseguite  producono  un  mutamento  nelle  proporzioni 
delle  differenti  parti  del  corpo.  Cosi  venne  riconosciuto  con  certezza  dalla 
Commissione  degli  Stati  Uniti  (4),  che  le  gambe  dei  marinai  che  hanno  servito 
nell'ultima  guerra,  erano  più  lunghe  della  0,217  parte  di  un  pollice  (25  milli- 
metri formano  il  pollice),  che  non  quelle  dei  soldati,  sebbene  i  marinai  fossero 
misurali  e  trovati  di  statura  più  bassa;  mentre  le  loro  braccia  erano  più  corte 
di  1,09  di  un  pollice  e  quindi  sproporzionatamente  più  corte  in  confronto 
della  loro  minore  statura.  Questa  maggior  cortezza  delle  braccia  deriva  appa- 


(1)  Memoirsj  jinthropólog.  Soc,  voi.  iii,  1867-69,  p.  561,  565,  567. 

(2)  Dottor  Brakenridge,  Theory  of  Diatliesis,  Medicài  Times^  19  giugno  e  17  luglio,  1869. 

(3)  Ho  citato  per  questi  vari  asserti  T autorità  di  parecchi  autori  nella  mia  Variation  of 
Animaìs  under  Damesticatioriy  voi.  il,  p.  297-300.  Il  dottor  Jaeger,  Ud)er  das  Làngen* 
U)a€h8(hium  der  Knochen,  Jenaischen  Zeitschrifty  B.  v?  Heft.  l. 

(i)  Investigations^  ecc.,  di  B.  A.  Gould,  1869,  p.  288. 
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renlemente  dal  maggior  esercizio  di  esse,  ed  è  un  effetto  impreveduto;  ma  i 
marinai  adoperano  principalmente  le  braccia  per  spingere  e  non  per  portar 
pesi.  La  circonferenza  del  collo  e  l'altezza  del  collo  del  piede  sono  maggiori, 
mentre  la  circonferenza  del  petto,  della  cintura  e  delle  anche,  è  minore  nei 
marinai  che  non  nei  soldati. 

Non  sappiamo  se  le  vaiie  modificazioni  sopraindicate  diverrebbero  eredi- 
tarie qualora  lo  stesso  genere  di  vita  fosse  continuato  per  molte  generazioni, 
ma  ciò  è  probabile.  Rengger  (1)  attribuisce  la  sottigliezza  delle  gambe  e  la  gros- 
sezza delle  braccia  degli  Indiani  Payaguas  a  ciò  che  successive  generazioni 
hanno  passato  tutta  la  loro  vita  entro  barche,  tenendo  quasi  immobili  le  esti*emità 
inferiori.  Altri  scrittori  sono  venuti  alla  stessa  conclusione  in  altri  casi  analoghi. 
Secondo  Cranz  (2),  che  ha  vissuto  molto  tempo  presso  gli  Esquimali,  «  gli  indi- 
geni credono  che  l'ingegno  e  la  destrezza  necessari  per  impadronirsi  delle 
foche  (loro  più  gi'ande  arte  e  valore)  siano  ereditari;  in  ciò  havvi  realmente 
alcunché  di  vero,  perchè  il  figlio  di  un  celebre  pescatore  di  foche  era  divenuto 
abilissimo,  sebbene  avesse  perduto  il  padre  mentre  era  ancora  bambino  ».  Ma  in 
questo  caso  sembra  essere  Tattiludine  mentale,  tanto  quanto  la  struttura  corporale, 
quella  che  viene  ereditala.  Si  asserisce  che  i  contadini  inglesi  hanno,  nascendo, 
le  mani  più  grosse  di  quelle  dei  signori  (3).  Per  la  relazione  che  esiste,  almeno 
in  alcuni  casi  (4),  fra  lo  sviluppo  delle  estremità  e  quello  delle  mascelle,  è 
possibile  che  in  quelle  classi  che  non  lavorano  mollo  colle  mani  né  coi  piedi  la 
mole  delle  mascelle  sia  minore  per  questo  motivo.  È  certo  che  in  generale  sono 
più  piccole  negli  uomini  più  raffinati  e  civili  che  non  negli  uomini  rotti  a^ 
lavoro  0  selvaggi.  Ma  per  ciò  che  riguarda  i  selvaggi,  come  ha  fatto  notare 
il  signor  Erberto  Spencer  (5),  il  maggior  esercizio  delle  mascelle  nel  masticare 
cibo  grossolano  e  crudo  dovrebbe  operare  in  modo  diretto  sui  muscoli  masti- 
calori  e  sulle  ossa  allfi  quali  essi  s'inseriscono.  Nei  bambini  prima  di  nascere 
la  pelle  della  pianta  del  piede  è  più  spessa  che  non  in  qualunque  altra  parte 
del  corpo  (6);  e  non  si  può  dubitare  che  ciò  non  derivi  dagli  effetti  ereditali 
della  pressione  per  una  lunga  serie  di  generazioni. 

E  cosa  famigliare  a  tutti  il  fallo  che  gli  oriuolai  e  gli  incisori  sono  soggetti 
ad  avt^r  la  vista  corta,  mentre  gli  uomini  che  vivono  molto  all'aperto,  e  speci«il- 
mente  i  selvaggi,  sono  in  generale  fomiti  di  acutissima  vista.  Certamente  la 


(1)  Sàugethiere  von  Paraguay,  1830,  s.  i, 
(iy  lliéiory  of  Greeìdand. 

(3)  Intermarriage,  di  Ales.  Walkeh,  183S,  p.  377. 

(4)  The  Variation  of  Animaìs  under  Domesticai ion,  voi.  I,  p.  1 73. 

(5)  Frinciples  of  Biologijy  voi.  l,  p.  *4r)5. 

(G)  Paget,  Lcctures  on  ISurgical  rathologg,  voi.  n,  1853,  p.  201), 
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vista  corta  e  la  vista  lunga  tendono  ad  ereditarsi  (4).  L'inferiorità  degli  europei, 
in  confronto  dei  selvaggi,  nella  vista  ed  in  altri  sensi,  è  senza  dubbio  Teffetto 
del  minore  esercizio  accumulato  e  trasmesso  per  lo  spazio  di  molte  generazioni; 
perchè  Rengger  (2)  asserisce  di  aver  ripetutamente  osservato  alcuni  europei 
che  erano  Cresciuti  ed  avevano  passato  tutta  la  loro  vita  fra  gli  Indiani  selvaggi, 
essere  nondimeno  inferiori  a  questi  nella  finezza  dei  sensi.  Osserva  lo  stesso 
naturalista  che  quelle  cavità  nel  cranio  le  quali  accolgono  parecchi  organi  dei 
sensi  sono  più  larghe  negl'indigeni  d'America  che  non  negli  Europei;  e  senza 
dubbio  questo  indica  una  corrispondente  differenza  nelle  dimensioni  degli  organi 
stessi. 

Blumenbach  ha  pure  osservato  la  grande  dimensione  delle  cavità  nasali 
nei  crani  degl'indigeni  Americani,  e  fa  coincidere  questo  fatto  colla  notevolissima 
acutezza  del  loro  odorato.  I  Mongoli  delle  pianure  dell'Asia  settentrionale  hanno, 
secondo  Pallas,  sensi  meravigliosamente  perfetti;  e  Prichard  crede  che  la 
maggior  larghezza  che  si  osserva  nei  loro  crani  fra  gli  zigomi  provenga  dallo 
straordinario  sviluppo  degli  organi  dei  sensi  (3). 

Gli  indiani  Quechua  abitano  gli  altipiani  elevati  del  Perù,  e  Alcide  d'Orbigny 
asserisce  (4-)  che  per  cagione  della  necessità  di  respirare  un'atmosfera  rarefattis- 
sima essi  hanno  acquistato  petto  e  polmoni  di  straordinaiie  dimensioni.  Anche 
le  cellule  dei  polmoni  sono  più  larghe  e  più  numerose  che  non  negli  europei. 
Si  son  messe  in  dubbio  queste  osservazioni;  ma  il  dottor  D.  Forbes  ha  accu- 
ratamente misurato  molti  Aymari,  razza  affine,  che  vive  all'altezza  di  dieci  a 
quindici  mila  piedi  (da  3000  a  4500  metri)  sul  livello  del  mare;  ed  egli  mi  ha 
detto  (5)  che  essi  differiscono  grandemente  nella  circonferenza  e  nella  lunghezza 
del  loro  corpo  dagli  uomini  di  tutte  le  altre  razze  da  lui  vedute.  Nella  sua  tavola 
delle  misure  la  statura  di  ogni  uomo  è  presa  a  1000  e  le  altre  misure  sono 
ridotte  a  questo  termine.  Da  essa  si  vede  che  le  braccia  distese  degli  Aymari 
son  più  corte  di  quelle  degli  europei,  e  molto  più  corte  di  quelle  dei  neii. 
Anche  le  gambe  son  più  corte  e  presentano  questa  notevole  particolarità  che 


(1)  The  Variatian  of  Animàls  under  Domestication,  voi.  l,  p.  ft. 

(2)  Sàugeihiere  van  Paraguay,  s.  8, 10.  Io  ebbi  acconcie  opportunità  di  osservare  la  forza 
straordinaria  della  vista  degli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco.  Vedi  anche  Lawrence  (Lecturea 
on  Phyaióhffy,  ecc.,  1822,  p.  iOi)  sullo  stesso  argomento.  Il  signor  Giraud-Teulon  ha  rac- 
colto recentemente  (Bevue  dea  Cours  SdentifiqueSy  1870,  p.  625)  un  gran  numero  di  esempi 
molto  evidenti  che  dimostrano  le  cagioni  della  vista  corta  :  «  Cesi  le  travaU  assiduy  de  près  ». 

(3)  Prichard,  Fhys,  Hist.  of  Mankiudj  sulla  autorità  di  Blumenbach,  voi.  i,  1851,  p.  311; 
per  le  asserzioni  dì  Pallas,  voi.  iv,  1844,  p.  407. 

(4)  Citato  da  Pkiciiard,  Beseardies  imo  Uve  Phys.  Hkt.  of  Mankind,  voi.  v,  p.  463. 

(5)  È  stato  testé  pubblicato  un  importante  scritto  del  signor  Forbes  nel  Journal  of  the 
Ethnological  Soc,  of  London^  n\xoy&  serie,  voi.  ii,  1870,  193. 
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in  Ogni  Àymara  misurato  il  femore  è  altualmente  più  corto  della  tibia.  À  calcolo 
fatto  la  lunghezza  del  femore  sta  alla  tibia  come  211  a  252;  mentre  in  due 
europei  misurali  nello  stesso  tempo  i  femori  slavano  alle  tibie  come  244  a  230; 
e  in  tre  neri  come  258  a  241.  Anche  Tomero  è  relativamente  più  corto  del- 
Tanlibraccio.  Questo  scorciarsi  della  parte  dell'estremità  che  è  più  vicina  al 
corpo  mi  sembra  essere,  secondo  ciò  che  mi  fu  suggerito  dal  signor  Forbes, 
un  caso  di  compenso  in  relazione  alla  lunghezza  tanto  accresciuta  del  tronco. 
Gli  Aymari  presentano  alcune  altre  paiticolari  singolarità  di  struttura,  per  es. 
la  piccolissima  sporgenza  del  calcagno. 

Quegli  uomini  si  sono  tanto  bene  acclimati  alla  loro  fredda  ed  alta  dimora, 
che  quando  vennero  dapprima  portati  dagli  Spagnuoli  nelle  basse  pianure 
orientali,  e  quando  poi  vi  tornarono  spontaneamente  attirati  dai  forti  salari 
pei  lavori  nella  produzione  delForo,  ebbero  da  soffrire  una  mortalità  ben  grave. 
Nondimeno  il  signor  Forbes  ne  trovò  alcune  poche  famiglie  che  sole  erano 
sopravvissute  per  due  generazioni;  ed  egli  osservò  che  conservavano  ancora 
erediUiriamente  i  loro  particolari  caratteri.  Ma  era  ben  evidente,  anche  senza 
misurare,  che  quei  caratteri  erano  tutti  andati  scemando;  e  quando  li  ebbe  mi- 
surali egli  ti^ovò  che  il  loro  corpo  non  era  più  tanto  allungato  quanto  quello  degli 
uomini  deiralto  altipiano;  mentre  i  femori  erano  divenuti  in  certo  modo  più 
lunghi  come  anche  le  tibie,  ma  in  un  grado  minore.  Si  possono  consultare  nella 
memoria  del  signor  Forbes  le  attuali  misure.  Dopo  queste  notevoli  osservazioni 
non  vi  può  essere  più  dubbio,  credo,  che  la  dimora  per  lo  spazio  di  molte  ge- 
nerazioni .1  grandi  altezze  tende  tanto  direttamente  che  indirettamente  a  pro- 
durre modificazioni  ereditarie  nelle  proporzioni  del  corpo  (1). 

Sebbene  Tuomo  possa  non  essersi  modificato  molto  *  neirultimo  periodo 
della  sua  esistenza  mercè  il  maggiore  esercizio  o  il  difetto  di  esercizio  delle 
parti,  i  fatti  più  sopra  riferiti  mostrano  che  per  questo  riguardo  non  ha  perduto 
la  sua  suscettività;  e  sappiamo  con  certezza  che  la  medesima  legge  vige  ancora 
per  gli  animali  sottostanti.  In  conseguenza  possiamo  da  ciò  dedurre,  che  quando 
in  un'epoca  remota  i  progenitori  deiruomo  si  trovavano  in  uno  stato  di  transi- 
zione, e  stavano  mutandosi  di  quadrupedi  in  bipedi,  è  probabile  che  la  scelta 
naturale  sia  stata  grandemente  aiutata  dagli  effetti  trasmessi  per  l'eredità  del 
maggiore  esercizio  o  del  difetto  di  esso  nelle  varie  parli  del  corpo. 

Arresti  di  sviluppo,  —  L'annestarsi  dello  sviluppo  è  cosa  divei'sa  dallo  aiTC- 
starsi  dello  accrescimento,  perche  le  parti  nel  primo  caso  continuano  a  crescere 


(1)  n  dottor  W'iLKRNS  (Lafidwirtltscliaft.  ÌVochenblatt,  N»  10,  i8G9)  ha  pubblicato  nlti* 
mamente  uno  scritto  interessante,  ove  dimostra  come  gli  animali  domestici  che  vivono  nelle 
regioni  montuose  hanno  modificata  la  loro  ossea  impalcatura. 
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mentre  conservano  ancora  la  loro  primiera  condizione.  Varie  moslruosita  si  pre- 
sentano per  questo  caso,  e  si  sa  che  alcune  di  esse  provengono  da  una  casuale 
eredità,  come  il  palato  fesso.  Pel  nostro  argomento  basterà  riferire  l'arresto  di 
sviluppo  del  cervello  negli  idioti  microcefali,  come  è  descritto  nella  grande  me- 
moria di  Vogt  (1).  Il  loro  cranio  è  più  piccolo,  e  le  circonvoluzioni  del  cervello 
sono  meno  complesse  che  non  nell'uomo  normale.  La  sinuosità  frontale,  o  la 
sporgenza  sopra  le  ciglia,  è  molto  sviluppata,  e  le  mascelle  sono  prognate  in  un 
grado  effrayant;  cosicché  questi  idioti  rassomigliano  in  certo  modo  ai  tipi  più 
bassi  deir umanità.  La  loro  intelligenza  e  le  loro  facoltà  mentali  sono  debolissime. 
Non  possono  acquistare  la  facoltà  di  parlare  e  sono  al  tutto  inetti  ad  una  pro- 
lungata attenzione,  ma  sono  più  propensi  allo  imitare.  Son  forti  e  notevolmente 
attivi,  saltano  e  sgambettano  di  continuo  tutto  intorno  facendo  smorfie.  Salgono 
spesso  le  scale  a  quattro  gambe,  ed  hanno  un  gusto  particolare  per  arrampicarsi 
sui  mobili  0  sugli  alberi.  Questo  ci  fa  tornare  alla  mente  il  piacere  che  quasi  tutti 
i  fanciulli  mostrano  dello  arrampicarsi  sugli  alberi;  e  ciò  di  nuovo  ci  ricorda 
quanto  piacere  provano  gli  agnelli  ed  i  capretti,  in  origine  animali  alpini,  a  sal- 
tellare sopra  ogni  eminenza  per  quanto  piccola  sia. 

Reversione  o  Regresso.  —  Molti  dei  casi  che  stiamo  ora  per  riferire  avrebbero 
potuto  esser  messi  nell'ultima  intestazione.  Ogniqualvolta  una  struttura  viene  arre- 
stata nel  suo  sviluppo,  ma  continua  a  crescere  finché  rassomiglia  ad  una  corrispon- 
dente struttura  di  qualche  membro  più  basso  ed  adulto  dello  stesso  gruppo,  pos- 
siamo considerare  questo  fatto  in  un  certo  senso  come  un  caso  di  reversione  o 
regresso.  I  membri  più  bassi  di  un  gruppo  ci  danno  una  qualche  idea  del  modo  in 
cui  era  probabilmente  costrutto  il  progenitore  comune  del  gruppo  stesso;  e  non  si 
può  quasi  supporre  che  una  parte  arrestata  in  una  primitiva  fase  di  sviluppo  em- 
brionale avrebbe  potuto  continuare  a  crescere  tanto  da  compiere  in  fine  la  sua  pro- 
pria funzione,  a  meno  di  avere  acquistato  questo  potere  di  continuo  accrescimento 
durante  un  qualche  primiero  slato  di  esistenza,  quando  la  struttura  attualmente 
eccezionale  od  arrestata  era  normale.  11  cervello  semplice  di  un  idiota  microcefalo, 
per  ciò  che  rassomiglia  a  quello  di  una  scimmia,  può  essere,  in  questo  senso, 
chiamato  un  caso  di  regi*esso.  Sono  vi  altri  casi  che  mollo  più  strettamente  possono 
considerarsi  come  casi  di  regresso.  Certe  strutture,  che  compaiono  regolarmente 
nei  membri  più  bassi  dello  scompartimento  cui  l'uomo  appartiene,  si  mostrano 
occasionalmente  in  lui,  sebbene  non  si  trovino  nell'embrione  umano  normale; 
oppure  se  appaiono  neirembrione  umano  normale  si  sviluppano  in  modo  anor- 
male, quantunque  questo  modo  di  sviluppo  sia  proprio  ai  membri  più  bassi  dello 


(i)  Mémoire  sur  ìes  Microcéphaìes,  1867,  p.  50,  125,  i  69, 171,  184, 198. 
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Stesso  gruppo.  Queste  osservazioni  si  comprenderanno  più  chiaramente  coi  seguenti 
esempi. 

In  vari  mammiferi  l'utero  va  gradatamente  trasformandosi  da  un  organo 
doppio  munito  di  due  distinti  orifìzi  e  due  passaggi,  come  nei  marsupiali,  in  un 
organo  unico,  che  non  d&  segno  di  essere  doppio  tranne  che  per  una  lieve  ripie- 
gatura interna,  come  nel  caso  delle  scimmie  più  elevate  e  dell'uomo.  I  rosicanti 
presentano  una  serie  perfetta  di  g]*aduazioni  fra  questi  due  stati  estremi.  In  tutti 
i  mammiferi  Tutero  è  sviluppato  da  due  semplici  tubi  primitivi,  le  parti  inferìorì 
dei  quali  formano  le  corna  ;  e  per  ripetere  le  parole  dei  dottor  Farre  e  si  è  per 
la  coalescenza  delle  due  corna  nelle  loro  estremità  inferiori  che  si  forma  nel- 
l'uomo il  corpo  dell'utero,  mentre  in  quegli  animali  ove  non  esiste  la  parte  mez- 
zana 0  corpo,  le  corna  rimangono  disunite.  Mentre  procede  lo  sviluppo  dell'utero, 
le  due  corna  vanno  divenendo  gradatamente  più  corte,  finche  alla  fine  si  perdono, 
0,  per  cosi  dire,  vengono  assorbite  nel  coi^po  dell'utero.  Gli  angoli  dell'utero  si 
allungano  ancora  in  corna  in  animali  elevati  nella  serie,  come  sono  le  scimmie 
più  basse  ed  i  loro  affini  i  lemuri. 

Ora  non  son  tanto  rari  nelle  donne  casi  di  anomalie,  nelle  quali  l'utero  perfet- 
tamente sviluppato  e  fornito  di  corna,  oppure  è  parzialmente  diviso  in  due  or- 
gani; e  cosiffatii  casi,  secondo  Owcn,  ripetono  un  gi'ado  di  sviluppo  concentrati vo, 
raggiunto  da  certi  rosicanti.  Forse  qui  abbiamo  un  caso  di  semplice  arresto  di 
sviluppo  embrionale  con  susseguente  accrescimento  e  sviluppo  perfetto  funzionale, 
perchè  ogni  lato  dell'utero  parzialmente  doppio  è  atto  a  compiere  il  proprio 
ufficio  di  gestazione.  In  altri  casi  più  raiì  si  formano  due  caviL^  uterine  distinte, 
ognuna  delle  quali  ha  il  suo  proprio  orifizio  e  passaggio  (1).  Durante  lo  svi- 
luppo ordinario  dell'embrione  non  si  atti*aversa  mai  un  cosiffatto  stadio,  ed  è 
difficile,  sebbene  forse  non  impossibile  supporre,  che  i  due  tubi  primitivi,  sem- 
plici, minuti,  possano  sapere  in  qual  modo  (se  si  può  adoperare  questa  maniera  di 
dire]  crescere  in  due  distinti  uteri,  ognuno  dei  quali  fornito  di  un  orifizio  e  pas- 
saggio bene  costrutto  di  numerosi  muscoli,  di  nervi,  di  glandole  e  di  vene,  se 
non  avessero  primiciamcnte  attraversato  un  simile  corso  di  sviluppo,  come  nel 
caso  dei  marsupiali  che  esistono  oggi.  Nessuno  pretenderà  che  una  struttura  tanto 
perfetta  come  l'utero  doppio  anormale  della  donna  sia  l'effetto  del  semplice  caso. 
Ma  il  principio  di  regiesso,  mercè  il  quale  slnitture  da  lungo  tempo  sopite  sono 
richiamate  a  nuova  vita,  può  servir  di  guida  pel  pieno  sviluppo  dell'organo, 
anche  dopo  un  grandissimo  intervallo  di  tempo. 


(1)  Vedi  il  notissimo  articolo  della  Cycìop.  of  Anat  and  Phys.^  voi.  v,  1859,  p.  642,  del 
dottor  A.  Farre.  Owen,  Anatomy  of  Vertebrates^  voi.  ili,  1808,  p.  087.  Il  prof.  Turner  nel 
Edimbur^  Medicai  Joumaly  febbraio  1865. 
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Il  professore  Canestrini  (1)  dopo  aver  discorso  il  caso  su  riferito  ed  aitici 
analoghi,  viene  alla  stessa  conclusione  data  qui  sopra.  Come  altro  esempio,  egli 
cita  Tosso  malare,  il  quale  in  alcuni  quadrumani  ed  altri  mammiferi  normal- 
mente è  fatto  di  due  parti.  Questa  è  la  sua  condizione  nel  feto  umano  di 
due  mesi  di  età;  e  talora  rimane  anche  cosi  per  arresto  di  sviluppo  nell'uomo 
adulto,  e  più  particolarmente  nelle  razze  prognate  più  basse.  Quindi  Canestrini 
deduce  da  ciò  che  qualche  antico  progenitore  dell'uomo  deve  avere  avuto  nor- 
malmente quest'osso  diviso  in  due  parti,  che  in  seguito  si  fusero  insieme.  L'osso 
frontale  è  nell'uomo  fatto  di  un  pezzo  solo,  ma  nell'embrione  e  nel  bambino,  e  in 
quasi  tutti  i  mammiferi  inferiori,  è  fatto  di  due  pezzi,  separati  da  una  distinta  su- 
tura. Questa  sutura  persiste  accidentalmente  più  o  meno  distinta  anche  nel- 
l'uomo adulto,  e  più  frequentemente  nei  crani  antichi  che  non  nei  recenti,  in 
particolare,  come  ha  osservato  Canestrini,  in  quelli  scavati  nella  terramara  di 
Gorzano,  e  che  appartengono  al  tipo  brachicefalo.  Egli  qui  trae  la  stessa  conse- 
guenza come  nel  caso  analogo  delle  ossa  malari.  In  questo  come  in  altri  esempi 
dati  testé,  sembra  che  la  cagione  per  cui  le  razze  antiche  si  avvicinano  più  di 
frequente  agli  animali  sottostanti  che  non  le  razze  moderne  venga  da  che  queste 
ùltime  sono  a  qualche  maggior'  distanza;  mercè  una  lunga  serie  di  generazioni 
dai  loro  primieri  semi-umani  progenitori. 

Varie  altre  anomalie  nell'uomo,  più  o  meno  analoghe  alle  precedenti,  sono 
state  riferite  da  differenti  autori  (4),  come  casi  di  regi'esso;  ma  questi  non  pre- 
sentano ombra  di  dubbio,  perchè  dobbiamo  scendere  molto  basso  nella  serie 
dei  mammiferi  prima  di  trovare  cosiffatte  strutture  normalmente  presenti  (3). 


(1)  Annuario  della  Società  dei  naturalisti  in  Modena,  1867,  p.  83.  n  professore  Canestrini 
su  questo  argomento  reca  esempi  tratti  da  varie  autorità.  Laurillard  osserva,  che  avendo  tro- 
vato una  piena  somiglianza  nella  forma,  nelle  proporzioni  e  nella  connessione  dei  due  ossi 
malari  in  parecchi  soggetti  umani  ed  in  certe  scimmie,  non  può  considerare  questa  disposi- 
zione delle  parti  come  puramente  accidentale. 

(2)  Una  serie  intera  di  casi  è  riferita  da  Isid.  Geoffroy  St-Hilàire  nella  sua  Hist.  dea 
Anomaìiea,  tom.  lii,  p.  437. 

(3)  Nella  mia  Variation  of  Animdls  under  Domestication  (voi.  n,  p.  57)  ho  attribuito  il 
caso  non  tanto  raro  di  mammelle  sopranumerarie  nelle  donne  al  regresso.  Fui  indotto  a  fare 
questa  probaibiU  conclusione  da  ciò  che  le  mammelle  addizionali  erano  in  generale  collocate 
fiimmetricamente  sul  petto,  e  specialmente  per  un  caso  in  cui  la  sola  mammella  operante  si 
trovava  nella  regione  inguinale  di  una  donna,  figlia  di  un'altra  donna  fornita  di  mammelle 
sopranumerarie.  Ma  il  professore  Preyer  (Der  Kampfum  das  Dasein,  1869,  s.  45)  asserisce 
che  si  sono  incontrate  mamm(B  erratidB  in  altri  punti,  anche  sul  dorso  ;  per  cui  la  forza  del 
mio  argomento  è  molto  affievolita,  o  quasi  anche  distrutta. 

Io  esitava  molto,  nella  stessa  opera  (voi.  u,  p.  12)  ad  attribuire  i  casi  frequenti  di  polidat- 
tilismo  nell'uomo  al  regresso.  Io  fui  in  parte  tratto  a  questa  deduzione  dagli  asserti  del  pro- 
fessore Owen,  che  alcuni  degli  Ittioterigi  possedevano  più  di  cinque  dita,  e  perciò,  come  io 
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I  (lenti  canini  sono  nclFuomo  istrumenti  perfettamente  efficaci  per  la  masti- 
cazione. Ma  il  loro  vero  carattere  canino,  come  osserva  Owen  (1)  e  è  indicato 
dalla  forma  conica  della  corona,  che  terminando  in  una  punta  ottusa  è  convessa 
di  fuori  e  piatta  o  semi-concava  internamente,  ed  alla  base  della  quale  v*ha  una 
lieve  sporgenza.  La  forma  conica  è  più  evidente  nelle  razze  melaniche,  sopratutto 
le  austi*aliane.  I  canini  son  più  profondamente  piantati  ed  hanno  una  radice 
più  forte  che  non  gli  incisivi  ».  Nondimeno  questo  dente  non  serve  più  all'uomo 
come  arma  speciale  per  dilaniate  i  nemici  o  la  preda,  quindi  può  essere,  per 
ciò  che  riguarda  la  sua  propria  funzione,  considerato  come  rudimentale.  In  ogni 
ricca  collezione  di  crani  umani  se  ne  possono  trovare  alcuni,  come  osserva 
Ilàckel  (2),  coi  denti  canini  che  sporgono  notevolmente  oltre  gli  altri  nel  modo 
stesso,  ma  in  minor  grado,  di  quelli  che  vediamo  nelle  scimmie  antropomorfe. 
In  questi  casi  si  osservano  spazi  vuoti  fra  i  denti  di  una  mascella  per  ricevere 
i  denti  canini  della  mascella  opposta.  Uno  spazio  di  questa  sorta,  in  un  cranio 
di  Kaffir  disegnato  da  Wagner,  è  sorprendentemente  largo  (3).  Considerando 
quanto  pochi  siano  i  crani  antichi  esaminati  in  confronto  dei  crani  recenti,  è 
un  fatto  interessante  che  almeno  in  tre  casi  i  denti  canini  sporgono  grande- 
mente; e  nella  mascella  diNaulette  si  dice  che  siano  enormi  (4). 

I  maschi  soli  delle  scimmie  antropomorfe  hanno  i  denti  canini  molto  svi- 
luppati ;  ma  nella  femmina  del  gorilla,  ed  in  grado  minore  in  quella  delFurango, 
questi  denti  sporgono  notevolmente  oltre  gli  altri  ;  perciò  il  fatto  che  certe  donne 
hanno  talora,  come  mi  fu  assicurato,  i  denti  canini  molto  sporgenti,  non  è  una 
grave  obbiezione  alla  opinione  che  Toccasionale  loro  grande  sviluppo  nelFuomo 
sia  un  caso  di  regresso  verso  un  progenitore  semi-scimmia.  Colui  che  respinge 


supponeva,  ayerano  conservato  una  condizione  primordiale  ;  ma  dopo  di  aver  letto  lo  scritto 
del  professore  Gegenbaur  (Jenaischen  Zeitschrift,  B.  v.  Ileft.  3,  s.  341),  il  quale  per  questo 
riguardo  è  la  più  grande  autorità  europea,  e  che  discute  la  conclusione  di  Owen,  mi  accorgo 
che  è  molto  dubbio  se  un  numero  eccedente  di  dita  possa  essere  attribuito  a  quelle  cause.  Il 
fatto  che  tali  diti  non  solo  s'incontrano  di  frequente,  ed  anche  si  acquistano  molto  per  Teredità, 
ma  hanno  anche  il  potere  di  tornare  a  crescere  dopo  amputati,  come  i  diti  normali  dei  verte- 
brati inferiori,  fu  quello  che  m'indusse  a  trarre  la  conseguenza  sopraesposta.  Questo  fatto 
straordinario  di  tornare  a  crescere  rimane  inesplicabile,  se  si  deve  respingere  il  principio  del 
regresso  verso  qualche  remotissimo  progenitore.  Tuttavia  non  posso  essere  del  parere  del 
professore  Gcgenbaur,  il  quale  supi^ne  che  le  dita  addizionali  non  possano  comparire  mercè 
il  regresso,  senza  che  altre  parti  dello  scheletro  siano  contemporaneamente  e  simultaneamente 
modificate  ;  perchè  sovente  si  veggono  apparire  mercè  il  regresso  caratteri  isolati. 

(1)  Anatomy  of  Vertebrata,  voi.  ni,  1868,  p.  3^3. 

(S)  Gentreìlt  Moxphoìogie,  18G6,  B.  li,  s.  clv. 

(3)  Lectures  on  Man  di  Carlo  Yogt.  Traduzione  inglese,  1864,  p.  151. 

(4)  C.  Cahter  Blake,  intorno  ad  una  mascella  da  La  Naulette,  Anthropolog.  Eeview,  1867, 
p.  295.  Schaffoaa,  ibid.  1868,  p.  426. 


CAP.   IV  Mono  DI   SVILl'PPO  07 


con  disprezzo  l'opinione  che  la  forma  dei  suoi  denti  canini,  e  l'accidentale  loro 
grande  sviluppo  in  altri  uomini,  provenga  dacché  i  nostri  primi  progenitori  siano 
siali  forniti  di  quelle  armi  formidabili,  svelerà  forse  con  quel  suo  sogghigno  la 
linea  d'onde  scende.  Perche  sebbene  egli  non  abbia  più  la  volontà  ne  il  potere 
di  adoperare  quei  denti  come  armi,  senza  saperlo  «  farà  contrarre  i  suoi  muscoli 
ringhianli  »  (cosi  chiamati  da  sir  C.  Bell)  (1)  mostrandoli  pronti  all'aziono, 
come  un  cane  che  si  prepara  per  la  battaglia. 

Molti  muscoli  sono  sviluppati  accidentalmente  nell'uomo,  che  sono  propri  dei 
quadrumani  ò  di  altri  mammiferi.  Il  professore  Vlacovich  (2)  esaminò  quaranta 
soggetti  maschi,  e  trovò  in  diciannove  un  muscolo,  chiamato  da  lui  ischiopubico  ; 
in  altri  tre  quel  muscolo  era  rappresentato  da  un  legamento;  e  negli  altri  di- 
cioUo  non  ve  n'era  traccia.  Sopra  trenta  soggetti  femmine,  soltanto  in  due  quel 
muscolo  era  sviluppato  d'ambo  i  lati,  ma  in  altri  tre  il  legamento  rudimentale 
era  presente.  Quindi  sembra  che  questo  muscolo  sia  molto  più  comune  nel  sesso 
maschile  che  non  nel  femminile  ;  e  col  principio  delPorigine  dell'uomo  da  qualche 
forma  inferiore  si  può  comprendere  la  sua  presenza;  perche  è  stato  ritrovato  in 
parecchi  animali  inferiori,  ed  in  tutti  questi  sefve  esclusivamente  ad  aiutare  il 
maschio  nell'atto  della  riproduzione. 

11  signor  J.  Wood,  nella  pregevole  serie  dei  suoi  scritti  (3),  ha  descritto  mi- 
nutamente un  gran  numero  di  variazioni  muscolari  nell'uomo,  che  rassomigliano  • 
alle  strutture  normali  degli  animali  sottostanti  :  guardando  solo  ai  muscoli  che 
rassomigliano  strettamente  a  quelli  che  sono  regolarmente  presenti,  negli  animali 
a  noi  più  affini,  i  quadi'umaoi,  esse  sono  ti-oppo  numerose  per  essere  anche  sol- 
tanto specificate.  In  un  solo  individuo  maschio,  fornito  di  forte  impalcatura  cor- 
porea e  di  un  cranio  ben  conformato,  si  osservai'ono  non  meno  di  sette  varia- 
zioni muscolari,  le  quali  tutte  rappresentavano  chiaramente  muscoli  propri  a  vaile 
specie  di  scimmie.  Per  esempio,  quell'uomo  aveva  ai  due  lati  del  collo  un  forte  e 
vero  levaior  claviculae,  come  s'incontra  in  ogni  sorta  di  scimmie,  e  che  vico 


(1)  Tlie  Anatomy  of  Expression,  i«4l,  p.  110,  131. 

(2)  Citato  dal  professore  Canestrini  neW  Animar  io  y  1807,  p.  90. 

(3)  Questi  scritti  meritano  di  essere  accuratamente  studiati  da  chiunque  voglia  imparare 
quanto  spesso  variano  i  muscoli,  e  come  vengano,  mercè  quelle  variazioni,  a  rassomigliare 
a  queUi  dei  Quadrumani.  Le  seguenti  citazioni  si  riferiscono  ai  pochi  punti  da  me  toccati  nel 
testo:  Frac.  Boyal  Soc,  voi.  xiv,  1805,  p.  379-;}8i;  voi.  xv,  1860,  p.  2i!,  ii2;  voi.  xv,  1867, 
p.  544;  voi.  XVI,  1868,  p.  "SSi.  Posso  aggiungere  che  il  dottor  Mlhie  ed  il  signor  St-Geohgk 
MlVART,  hanno  dimostrato  nella  loro  memoria  sui  Lenuiridi  (Transact.  Zoolog.  Soc.^  vo- 
lume VII,  1869,  p.  96)  come  siano  straordinariamente  variabili  alcuni  muscoli  in  questi  animali, 
membri  infimi  dcirordlne  dei  Primati.  Parimente,  le  gradazioni  nei  muscoli  che  conducono  a 
itrutture  che  s'incontrano  in  animali  ancor  più  bassi  nella  scala,  sono  numerose  nei  Lemiiridi. 
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(letto  incontrarsi  in  uno  og:iii  sessanta  soggolti  umani  (i).  Inoltro  queiruomo  aveva 
un  adduttore  speciale  dell'osso  metaUirseo  del  quinto  dito,  uguale,  come  hanno 
dimostrato  il  professor  Huxley  ed  il  signor  Flower,  a  quello  clic  esiste  uniforme- 
mente nelle  scimmie  più  elevate  e  nelle  più  basse  » .  Le  mani  e  le  braccia  del- 
Tuomo  hanno  conformazione  eminentemente  caratteristica,  ma  i  loro  muscoli  van 
soggetti  a  moltissime  variazioni,  tanto  da  l'assomigliare  ai  muscoli  corrispondenti 
dei  sottostanti  animali  (2).  CosilTatte  rassomiglianze  sono  talora  compiute  e  per- 
fette, oppure  imperfette;  tullavia  in  quest'ultimo  caso  sono  evidentemente  di 
natura  transitoria.  Certe  variazioiìi  son  più  comuni  neiruomo,  e  certe  altre  nella 
donna,  senza  che  se  ne  possa  dare  la  ragione.  Il  signor  Wood,  dopo  aver  descritto 
un  gran  numero  di  casi,  fa  la  seguente  grave  osservazione:  n  Alcune  notevoli  de- 
viazioni dal  tipo  ordinario  delle  strutture  muscolari  corrono  per  certi  solchi  o 
direzioni  che  possono  esser  considerate  come  indicanti  un  qualche  ignoto  fattore 
di  molta  importanza  per  un  comprensivo  conoscimento  dell'anatomia  generale  e 
scientifica  »  (3). 

Si  può  ammettere  come  probabilissimo  che  questo  ignoto  fattore  sia  il  ritoitio 
0  regresso  ad  un  primiero  sL'ìlcT  di  esistenza.  K  al  tutto  incredibile  che  un  uomo 
pel  fatto  del  semplice  caso  possa,  rassomigliare  in  non  meno  di  sette  muscoli  a 
certe  scimmie,  se  non  vi  fosse  stato  qualche  connessione  genetica  fra  loro. 
D'altra  parte  se  l'uomo  è  disceso  da  qualche  creatura  somigliante  alle  scimmie, 
non  vi  può  essere  nessuna  buona  ragione  perché  certi  muscoli  non  ricompaiano 
ad  un  tratto  dopo  un  intervallo  di  molte  migliaia  di  generazioni ,  nello  stesso 
modo  come  si  veggono  nei  cavalli,  nngli  asini  e  nei  muli,  ricomparire  ad  un  tratto 
le  strisele  di  colore  oscuro  sulle  gambe  e  sulle  spalle,  dopo  un  intervallo  di  cen- 
tinaia 0  più  probabilmente  migliaia  di  generazioni. 

Questi  vari  casi  di  regresso  hanno  tanta  relazione  con  quelli  degli   organi 


(!)  Il  profossore  Macalistfr,  Pror,  B.   Irish  Acatìcrnìj,  voi.  x,  I8r>8,  p.  121. 

{t)  11  professore»  Macalistrh,  noi  Prnc,  li.  Irish  Academif,  voi.  x,  ISfiS,  p.  lil,  ha  clasai- 
ficato  le  sue  ossonazìoni,  p  trova  che  le  anomalie  muscolari  sono  piìt  frocinenti  fieli 'anti- 
braccio, in  secondo  Inojjo  nella  faccia,  terzo  nel  piede,  ecc. 

(3)  Il  Rev.  dottor  llAirr.nro.v,  dopo  aver  riferito  {Proc.  li,  Irish  Academjf,  27  giugno,  186 i, 
p.  715)  un  caso  notevole  di  variazione  nel  flé*.ror  pollici^  longun  umano,  a^giun^re:  «  Questo 
notevole  esempio  dimostra  che  l'uomo  può  talora  ]mssedere  la  disposizione  dei  tendini  del  pol- 
lice e  delle  dita  caratteristica  del  macaco;  ma  non  mi  posso  indurre  adire  se  un  caso  cosiffattA 
possa  essere  considerato  come  il  fatto  di  un  macaco  che  si  trasforma  in  nomo,  o  di  un  uomo 
che  retrocede  fino  a  ritornare  macaco,  o  come  un  conpjenito  scherzo  di  natura  n.  Fa  piacere 
sentire  un  anatomico  cesi  eminente,  ed  un  oppositore  cosi  accanito  della  teoria  dcirevolu- 
zione,  ammettere  anche  la  possihilità  delle  sue  prime  i>roposizioni.  Il  profe.«s8ore  Macalister 
ha  puro  descritto  {Prnc.  Irixh,  Acati. ^  voi.  \,  18(ìl,  p.  VoX)  certe  variazioni  nel  fi cxnr  pollice 
ìonffusj  notevoli  per  le  loro  relazioni  collo  stesso  muscolo  nei  Quadrumani. 
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rudiraenlali  riferili  nel  primo  capilolo,  clic  molli  di  essi  avrebbero  potuto  essere 
stali  introdotti  indifferentemente  in  quello  od  in  questo.  Cosi  un  utero  umano  for- 
nito di  corna  si  può  dire  che  rappresenti,  in  istato  rudimentale,  lo  stesso  organo 
nel  suo  stato  normale  in  certi  mammiferi.  Alcune  parti  che  sono  nell'uomo  rudi- 
raenlali, come  Tosso  coccige  in  ambo  i  sessi  e  Je  mammelle  nel  sesso  mascolino, 
sono  sempre  presenti  ;  mentre  altre,  come  il  forame  sopracondiloideo,  appaiono 
solo  occasionalmente,  e  perciò  possono  essere  messe  sul  conto  del  regiTsso.  Queste 
varie  strutture  di  regresso,  come  pui'e  quelle  puramente  rudimentali,  dimostrano 
in  modo  indiscutibile  essere  Tuomo  originato  da  una  qualche  forma  inferiore. 

Vacazione  correlativa.  —  Molle  strutture  hanno,  neiruomo  come  negli  ani- 
mali sottostanti,  tanto  intima  correlazione,  che  quando  varia  una  parte  cosi  segue 
nell'altra,  senza  che  noi  possiamo,  in  molli  casi,  darne  una  ragione.  Non  possiam 
dire  se  una  parte  governi  l'altra,  o  se  entrambe  siano  governate  da  qualche  parie 
primitivamente  sviluppata.  Variò  mostruosità,  come  asserisce  ripelutamente  J.  Geof- 
froy,  sono  per  tal  modo  inlimamente  connesse.  Le  strutture  analoghe  van  soggette 
particolarmente  a  jiiutare  insieme,  come  vediamo  nei  lati  opposti  del  corpo,  e 
nelle  estremità  superiori  ed  infei'iori.  Da  molto  tempo  Mekel  faceva  notare  che 
quando  i  muscoli  del  braccio  si  discoslano  dal  loro  pròprio  tipo,  quasi  sempre 
imitano  quelli  della  gamba,  e  cosi  all'incontro  segue  nei  muscoli  delle  gambe.  Gli 
organi  della  vista  e  dell'udito,  i  denti  e  i  capelli,  il  colore  della  pelle  e  dei  capelli, 
il  colorito  e  la  costituzione,  hanno  più  o  meno  relazione  fra  loro  (1).  Il  professor 
Schaaffausen  fermò  pel  primo  Tatlenzione  sulla  relazione  che  apparentemente 
esiste  fra  una  forma  muscolare  e  le  prominenze  sopraorbilali  fortemente  pronun- 
ciate, che  sono  caralterisliche  delle  i*az*ze  umane  inferiori. 

Oltre  alle  variazioni  che  possono  venire  collocale  con  maggiore  o  minore  pro- 
babilità nelle  intestazioni  piecedenli,  vi  ù  una  grandissima  classe  di  variazioni  che 
provvisoriamente  possono  essere  chiamale  spontanee,  perchè  appaiono,  per  colpa 
della  nostra  ignoranza,  venire  senza  una  qualche  cagione.  Tuttavia  si  può  dimo- 
strare che  tali  variazioni ,  sia  che  consistano  soltanto  di  lievi  differenze  indivi- 
duali, 0  di  repentine  e  fortemente  spiccate  deviazioni  di  struttura,  dipendono 
mollo  più  dalla  costituzione  dell'organismo  che  non  dalla  natura  delle  condizioni 
cui  è  stato  sottoposto  (2ì. 

Proporzione  delVaccremmnìto.  —  E  stato  riconosciuto  che  i  popoli  civili 


(1)  Ho  dato  le  autorità  di  queste  varie  asserzioni  nella  mia  Variation  of  Animals  under 
DcmesticaUon^  voi.  ir,  p.  320,  335. 

(2)  Tutto  questo  argomento  è  stato  discusso  nel  cap.  xxili,  voi.  li  della  mia  Variation  of 
Ammala  and  FlanU  under  Domraiicaiiùn. 
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quando  sono  in  condizioni  favorevoli,  come  negli  Stati  Uniti,  raddoppiano  il  loro 
numero  in  venticinque  anni;  e  secondo  un  calcolo  di  Kuler,  questo  può  seguire 
anche  in  poco  più  di  dodici  anni  (lì.  Col  primo  calcolo  la  popolazione  presente 
dogli  Slati  Uniti,  cioè  trenta  milioni,  in  657  anni  coprirebbe  tutto  il  globo  ter- 
racqueo cosi  fittamente  che  sopra  ogni  metro  quadralo  dovrebbero  stare  ritti 
quattro  uomini.  L* ostacolo  principale  o  fondamentale  del  continuo  aumento  del- 
l'uomo è  la  diflicollà  di  guadagnarsi  la  sussistenza  e  di  vivere  un  po'  comoda- 
mente. Che  ({uesla  ne  sia  la  ragione  lo  possiamo  dedurre  da  ciò  che  vediamo, 
per  esempio,  negli  Stati  Uniti,  ove  la  sussistenza  è  facile  e  lo  sp<rzio  è  grande.  Se 
in  Inghilterra  questi  mezzi  fossero  raddoppiati,  il  numero  degli  abitanti  raddop- 
pierebbe  in  poco  tempo.  Presso  i  popoli  civili  Timpedimento  principale  sopra 
menzionato  opera  sopratutto  diminuendo  i  matrimoni.  Il  numero  più  grande  dei 
bambini  che  muoiono  nelle  classi  povere  è  pure  importantissimo;  come  anche  il 
maggior  numero  delle  morti  ad  ogni  eia,  e  per  varie  malattie,  negli  abitatori  di 
case  ristrette  e  miserabili.  Oh  etletli  delle  gravi  epidemie  e  delle  guerre  sono, 
nelle  riazioni  in  favorevoli  condizioni,  ben  presto  compensati  e  più  che  compensati. 
Anche  Temigrazione  produce  un  temporaneo  arresto,  ma  nelle  classi  poverissime 
questo  arresto  non  ù  mai  molto  importante. 

Vi  è  qualche  ragione  per  supporre,  come  ha  osservato  Maltiius,  che  la  facoltà 
riproduttrice  è  ora  minore  nelle  classi  barbare  che  non  nelle  incivilite.  Intorno  a 
ciò  non  sappiamo  nulla  di  bene  esatto,  perche  non  è  mai  slato  fatto  un  censi- 
mento dei  selvaggi  ;  ma  dalla  testimonianza  concorde  dei  uussionari  e  di  altri 
che  hanno  dimorato  lungamente  |)ì*esso  quei  popoli,  sembra  che  le  loro  famiglie 
siano  poco  numerose,  e  rare  quelle  che  hanno  molli  figli.  Queslo  fatto  può  essei*e 
in  parte  attribuito  a  ciò  che  le  donne  allattano  i  loro  piccoli  per  lungo  tempo; 
ma  ò  anche  molto  probabile  che  i  selvaggi,  i  quali  spesso  menano  una  vita 
dura  e  non  si  nutrono  tanlo  bene  quanto  gli  uomini  inciviliti,  siano  ora  meno 
prolifici.  In  un  precedente  lavoro  ho  dimostrato  (2)  che  tutti  i  nostri  quadru- 
pedi ed  uccelli  domestici,  e  tutte  le  nostre  piante  coltivate,  superano  in  fecon- 
dità le'  specie  corrispondenti  allo  stato  di  natura.  Non  è  una  valida  obbiezione 
contro  questo  asserto  qut^lla  che  gli  animah  che  sono  stati  ad  un  tratto  troppo 
copiosamente  nudriti  o  sonosi  mollo  im[)inguati,  e  la  maggior  parte  delle  piante 
che  vengono  repentinamente  Irapiantate  da  un  l(M*rei)o  magro  in  uno  ben  con- 
cimato, divengono  più  o  meno  sterili.  Peiciò  possiamo  as|K.'ttari:i  che  gli  uomini 
civili,  che  in  un  stmso  sono  grandemente  addomesticali,  saranno  ]»iù  prolilìci 
degli  uomini  selvaggi.  K  anche  probabile  che  la  maggior  fecondità  delle  nazioni 


(1)  Vodì  anello  il  memorabile  Ksaay  oh  the  Priurijde  of  Population  del  Uev.  T.  Ma  Lini  s, 
voi.  I,  \Hii\,  p.  <»,  ul7. 

(ti  Variation  vf  AnimnU  and  Plants  uttdrr  Ihuiìestlciitiony  \ol.  li,  ]>.  Ili,  113,  Uììi. 


r\|-.    IV  Mono   Df  SVILUPPO  101 


civili  sia  divenuta,  come  nel  caso  dei  nostri  animali  domestici,  un  carattw'c 
ereditario:  almeno  si  sa  che  havvi  in  certe  famiglie  umane  una  tendenza  a 
produrre  gemelli  (1). 

Tuttavia,  malgrado  che  i  selvaggi  sembrino  essere  meno  prolifici  dei  popoli 
inciviliti,  essi  crescerebbero  senza  dubbio  rapidamente  se  non  fossero  in  qualche 
modo  tenuti  strettamente  indietro.  1  Santali,  tribù  dei  paesi  niontuosi  dell'India, 
hanno  recentemente  dato  un  buon  esempio  di  questo  fatto;  perchè,  come  di- 
mostra il  signor  Hunter  (2),  il  loro  numei'O  si  ò  straordinariamente  accresciuto 
dacché  è  stato  introdotto  il  vaccino,  dacché  si  sono  mitigate  altre  pestilenze,  e 
la  guerra  è  stata  repressa.  Tuttavia  questo  accrescimento  non  sarebbe  stato 
]K>ssibile  se  quel  popolo  rozzo  non  si  fosse  esleso  nel  paese  vicino  e  non  avesse 
lavorato  per  mercede,  f  selvaggi  si  sposano  quasi  sempre;  tuttavia  havvi  a  ciò 
un  certo  limite  prudenziale,  perché,  comunemente,  non  si  sposano  mai  molto 
presto.  Sovente  i  giovani  debbono  dimostrare  che  possono  mantenere  una  moglie, 
e  per  lo  più  hanno  da  guadagnarsi  prima  il  prezzo  che  ci  vuole  per  comprare 
la  sposa  dai  suoi  genitori.  La  difficoltà  che  hanno  i  selvaggi  di  procurarsi  la 
sussistenza  pone  accidentalmente  un  argine  al  loro  accrescimento  maggiore  di 
quello  che  può  accadere  nei  popoli  civili,  perchè  tutte  le  tribù  vanno  periodi- 
camente soggette  a  grandi  carestie.  Allora  i  selvaggi  sono  obbligati  a  nutrirsi 
male,  e  ciò  non  può  a  meno  di  cagionar  danno  alla  loro  salute.  Sono  slati 
pubblicati  molti  l'agguagli  intorno  allo  sporgere  del  loro  stomaco  ed  alla  cma- 
ciazione  delle  loro  membra  dopo  e  durante  le  carestie.  Inoltre  sono  anche 
obbligati  ad  andare  mollo  vagando  qua  e  la,  e  un  gran  numero  dei  loro  bam- 
bini, come  mi  fu  assicuralo  in  Australia,  periscono  in  quei  casi.  Siccome  le 
carestie  sono  periodiche,  perchè  dipendono  principalmente  dalle  stagioni  estreme, 
lutte  quelle  tribù  devono  oscillare  nel  loro  numero.  Non  possono  crescere  con- 
tinuamente e  con  regolarità,  non  essendovi  aumento  artificiale  nella  provvista 
del  nutrimento.  Quando  i  selvaggi  sono  un  po'  allo  stretto  invadono  rcciproca- 
menle  i  loro  territori,  e  allora  ne  viene  la  guerra;  ma  invero  essi  sono  quasi 
sempre  in  guerra  coi  loro  vicini.  Van  soggetti  a  vari  accidenti  in  terra  e  sul- 
l'acqua quando  sono  in  cerca  di  cibo;  ed  in  alcuni  paesi  soffrono  molto  dalle 
maggiori  belve.  Anche  nelFIndia,  intere  contrade  sono  stale  spopolate  dalle  tigri. 

Malthus  ha  discusso  queste  varie  cause  di  arresto  nelPaumenlo  delle  popo- 
lazioni, ma  non  ha  dato  molta  importanza  a  quella  che  é  forse  la  più  grave 
di  tutte,  rinfanticidìo ,  specialmente  delle  femmine,  e  Fuso  di  procurare  gli 
aborti.  Queste  pratiche  vengon  seguite  oggi  in  molte  paili  del  mondo,  e  il  si- 


(1)11  filgnor  Sedgwick,  ììritush  ami  Forei^jn  MediCoChinlrg.  Èevi€ii\  luglio  1H03,  p.  170. 
iì)  The  Amala  of  Eural  Bet^gaì^  per  W.  W.  Hcnteb,  i8C8,  p.  259. 
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j,^fDr  M'Leiirmii  (I)  lui  dimostralo  che  vi  e  ogni  ragione  per  credere  che  rinfanlici- 
dio  sia  sialo  nei  lempi  passali  praticalo  anche  più  eslesamenle.  Sembra  che  l'origine 
di  quesle  praliche  sia  derivala  nei  selvaggi  dalla  dillicollà,  o  megho  rimpossi- 
bilila,  che  trovavano  nel  nianlenere  tulli  i  bambini  che  nascevano.  Alle  sopra- 
delie  cause  di  arresto  si  può  anche  aggiungc^-c  la  licenziosità;  ma  questa  non 
ò  venuta  per  la  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza;  sebbene  vi  sia  ragione  por 
credere  che  in  alcuni  casi  (come  al  Giappone)  sia  siala  incoraggiala  a  bella  posta 
come  un  mezzo  per  frenare  Taumenlo  della  popolazione-  S<3  guardiamo  indie- 
tro ad  mrepoca  remotissima,  prima  che  Tuomo  avesse  acquistata  la  dignità 
umana,  egli  «leve  essere  stato  guidalo  mollo  più  dairislinto  e  molto  meno  dalla 
ragione  che  non  i  selvaggi  dei  nostri  tempi.  I  nostri  p^-imieri  progenitori  semi- 
umani non  avranno  praticalo  rinlanlicidio,  perchè  grislinti  degli  animali  sollo- 
stanti  non  son  mai  tanto  pervertiti  da  indurli  a  distruggere  regolarmente  la 
loro  prole.  Non  vi  sarà  stalo  freno  j)rudenziale  al  matrimonio,  ed  i  sessi  si 
saranno  liberamente  uniti  in  eia  giovanile.  Quindi  i  progenitori  dell'uomo  avranno 
avuto  molla  tendenza  a  molli[)licarsi  rapidamente,  ma  ostacoli  di  qualche  sorta 
0  periodici  o  costanti  debbono  averne  limitato  il  numero  anche  molto  di  più 
che  non  sia  per  gli  attuali  selvaggi.  Non  [)Ossiamo  diie  quale  sia  stata  la  precisa 
natura  di  questi  ostacoli,  non  più  di  quello  che  possiamo  fare  per  molti  altri 
animali.  Sappiamo  che  i  cavalli  e  le  bovine,  che  non  sono  animali  sover- 
chiamente prolifici,  quando  furono  dapj)i'ima  lasciali  liberi  nel  Sud  America,  si 
moltiplicarono  enormemente.  Il  produttore  più  lento  di  lutti  gli  animali  cono- 
sciuti, Telefante,  potrebbe  in  poche  migliaia  d'anni  ricoprire  tutta  la  terra.  La 
moltiplicazionfi  soverchia  di  ogni  specie  di  scimmie  deve  ess(M-e  impedita  da  *"  >-- 
([ualche  ostacolo,  ma  non  già,  come  os.^erva  IJrehm,  dalle  aggressioni  degli 
animali  da  ju'eda.  Nessuno  vorrà  alVrrmare  che  ralluale  potenza  riproduUiva 
dei  cavalli  selvatici  e  delle  bovine  selvatiche  deirAmerica  fosse  dapprima  mag- 
giore in  grado  sensibile;  o  rhe,  ((uando  ogni  distrelto  fu  al  lutto  popolalo, 
quella  stessa  potenza  sia  diminuita.  Senza  (hrf>bio,  in  (|ueslo  e  in  lutti  gli- altri 
casi  concorrono  molti?  cause  di  arieslo,  e  dillerenli  caus;  secondo  le  dilTercnti 
circostanze;  r  mollo  probabile  che  la  scarsità  periodica  di  nutrimento,  per  causa 
delle  stagioni  sfavorevoli,  sia  la  più  importante  di  tulle,  l.losi  sarà  slato  anche 
per  ciò  che  riguarda  i  primieri  progenitori  d'.'iruomo. 

Scdta  nalnrali\  —  Abbiamo  tt^st^'  veduto  che  l'uomo  è  variabile  tanto  nel 
corpo  come  nella  menir;  v.  che  le  sue  variazioni  sono  juodotle,  dii'ettamente  o 
indireltamenle,  dalle  st«*sfe  leggi  generali,  come  degli  animali  suttostanti.  L'uomo 
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si  è  sparso  ampiamente  sulla  faccia  della  terra,  e  durante  le  sue  continue  mi- 
grazioni (1),  deve  essere  stalo  esposto  alle  condizioni  più  svai'iate.  Gli  abitanti 
della.  Terra  del  Fuoco  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  della  Tasmania  in  un 
emisfero,  e  quelli  delle  regioni  Artiche  neiraltro,  debbono  avere  attraversato 
molli  climi  e  mutato  molte  volte  il  loro  genere  di  vita,  prima  di  giungere  alla 
loro  presente  dimora  (iJ).  I  primi  progenitori  dell'uomo  debbono,  come  tulli 
gli  altri  animali,  avere  avuto  una  forle  tendenza  a  moltiplicarsi  molto  al  di 
là  dei  loro  niezzi  di  sussistenza,  perciò  debbono  essere  stali  occasionalmente 
esposti  alla  lotta  per  resistenza,  e  quindi  a  seguire  la  rigida  legge  della  scelta 
naturale.  In  tal  guisa  si  devono  essere  conservate  le  variazioni  benefiche  di 
tutte  le  sorla,  sia  abitualmente  come  occasionalmente,  e  devono  essere  stale 
eliminate  quelle  nocevoli.  Non  voglio  parlare  delle  grandi  e  spiccate  deviazioni 
di  forma,  che  seguono  solo  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  ma  di  semplici  diffe- 
renze individuali.  Sappiamo,  per  esempio,  che  i  muscoli  delle  nostre  mani  e 
dei  nostri  piedi,  che  promuovono  i  nostri  movimenti,  van  soggetti,  come  quelli 
degli  animali  sottostanti,  ad  incessanti  variazioni  (3).  Quindi  se  i  progenitori  del- 
Tuomo  somiglianti  alle  scimmie  che  abitavano  una  data  contrada,  e  specialmente 
una  che  portasse  qualche  mutamento  nelle  loi'O  condizioni,  si  ibssero  divisi  in 
due  parti  uguali,  una  delle  quali  avesse  racchiuso  in  sé  tutti  gli  individui  meglio 
acconci,  per  le  loro  facoltà  di  movimento,  a  guadagnarsi  la  sussistenza  e  a  meglio 
difendersi,  quella  parte  a  conti  fatti  avrr^bbe  conservato  maggior  numero  d'in- 
dividui e  avrebbe  procreato  maggior  prole  che  non  l'altra  parte  meno  bene 
dotala. 

I/uomo  anche  allo  stalo  più  rozzo  in  cui  si  trovi  presentemente  è  Fani- 
male  più  dominatore  che  sia  mai  comparso  sulla  tei'ra.  Egli  si  r  sparso  mollo 
più  estesamente  di  qualunque  altra  foinia  di  elevata  struttura;  e  lutti  gli  altri 
hanno  dovuto  cedergli  il  campo.  Evidentemente,  egli  va  debitore  di  questa  im- 
mensa superiorità  alle  sue  facoltà  intellettuali,  ai  suoi  costumi  socievoli  che  lo 
inducono  ad  aiutare  e  difendere  i  suoi  compagni,  ed  alla  struttura  del  suo  corpo. 
L'importanza  suprema  di  questi  caratteri  è  stata  dimostrala  dall'arbitrato  finale 
della  lotta  per  la  esistenza.  Mercè  le  potenze  del  suo  intelletto,  si  è  sviluppato 
il  linguaggio  articolato  ;  ed  è  stato  soiu'atutlo  questa  la  causa  principale  del  suo 


(1)  Vedi  intorno  a  ciò  alcune  buone  osservazioni  di  \V.  St.vnley  Jevons,  A  DediictUm 
from  Daricin's  Tìieory  Kature,  18G9,  p.  231. 

(2)  Latham,  ^lanand  hi^  Mifjrations,  i8ol,  p.  135. 

(3)  I  signori  MuniR  o  Mivart  neUa  loro  Anaiomy  of  the  LemurokUa  (Transact.  Zoolog. 
8oc,i  voi.  vii,  1800,  p.  DO,  98)  dicono:  «Alcuni  muscoli  sono  così  irregolari  nella  loro  distri- 
biudone  che  non  ])Ossono  clussitìcarsi  bene  in  nissuno  degli  scompartimenti  sopra  notati  >>. 
Questi  muscoli  differiscono  anche  nei  lati  opposti  dello  stesso  individuo. 
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iiicravi{,^lioso  progresso.  Kgli  lia  iiivcnlalo  e  sa  adoperare  varie  armi,  ordigni, 
trappole,  ecc.,  con  cui  si  difende,  uccide  e  s'impadronisce  della  preda,  o  si 
procura  allrimenli  il  nulrinicnto.  Egli  ha  costrutto  zattere  o  barchette  sulle  quali 
pesca  0  attraversa  bracci  di  a(;qua  per  andare  sopra  le  l'ertili  isole  vicine.  Ila 
scoperto  l'arte  di 'far  accendere  il  fuoco,  i)er  cui  lo  dure  e  fibrose  radici  pos- 
sono divenire  digeribili,  e  le  erbe  e  le  radici  velenose  sono  rese  innocue. 
Quest'ultimo  trovato,  forse  il  più  grande,  dopo  la  parola,  che  Tuomo  abbia  mai 
fatto,  data  fino  dal  primo  albore  della  istoria.  Queste  vai'ie  invenzioni,  per  cui 
fuomo  nello  slato  più  rozzo  è  divenuto  cosi  eminente,  sono  il  diretto  risulla- 
mento  dello  sviluppo  delle  sue  facoltà  di  osservazione,  di  memoria,  di  curiosila, 
di  immaginazione  e  di  ragione.  Io  non  posso  quindi  comprendere  come  vada 
che  il  signor  Wallace  (1)  aderisca,  che  u  la  scelta  naturale  non  avrebbe-  dato 
al  selvaggio  che  un  cervello  poco  superiore  a  quello  di  una  scimmia  ». 

Quantunque  le  facoltà  intellettuali  ed  i  costumi  socievoli  abbiano  per  ruomo 
una  suprema  importanza,  non  dobbiamo  diminuire  la  importanza  della  sua 
struttura  corporea,  a  cui  dedicheremo  il  resto  del  presente  'capitolo.  Nel  se- 
guente: capitolo  discuttMTnio  lo  svilupi)o  delle  sue  facoltà  intellettuali,  sociali  e 
morali. 

Non  ù  agevole  cosa  adoperare  a  dovere  anche  solo  il  niartello,  e  ciò  rico- 
noscerà chiunque  abbia  provato  ad  imparar  l'arte  del  legnaiuolo.  Scagliare  un 
sasso  con  precisione  come  può  fare  un  abitante  della  Terra  del  fuoco  per  di- 
fendersi od  uccidere  un  uccello,  richiede  la  più  consumala  perfezione  nell'azione 
concorde  dei  muscoli  d(»lla  mano,  del  braccio  e  della  spalla,  senza  parlare  di 
un  tinissimo  senso  di  tatto.  In  uomo,  quando  scaglia  un  sasso  o  scocca  una 
fieccia,  0  comi)ie  molte  altre  azioni,  deve  esser  ben  saldo  in  piedi,  e  ciò  richiede 
pm'(»  (HI  perfetto  accorda  fra  i  numerosi  muscoli.  Foggiai'e  una  selce  a  mo'  di 
rozzo  utensih.*,  o  fare  con  un  osso  una  freccia  dentata  o  un  gancio,  richiede  fuso 


(t)  yjm»7(r/// 7^r/V/r,  aprile,  lS(i!),  p.  'S\ì'i.  Questo"  arfronirnto  ò  molto  più  ampiamente 
discusso  nelle  (-antrihutions  tho  the  Thory  of  Xatural  Sdvctionj  1870,  del  signor  Wallace, 
nelle  quali  s>oiio  ripuliMicati  tutti  gli  seritti  riferiti  in  questa  opera.  L'/Asxr//  oh  Man^  è  stato 
criticato  con  molta  aMlità  d:il  prof,  ('i.aivmikdf,  uno  dei  zoologi  più  distinti  di  Europa,  in  un 
articolo  pnl»Iilic;ito  m-ila  hihliothhiur  /'/i/rcr^W/c,  giugno,  1N70.  L'osservazione  citata  nel  mio 
testo  meraviglierà  ognuno  che  abbia  letto  il  ntitevole  lavoro  del  signor  Wali.acr  intorno  alla 
Thr  Oritjiìì  nf  Human  liavvs^  tìMncttì  from  ih'  Theorif  of  Xatural  Sdcction,  pubblicato  in 
origine  nella  Anthì'opidoiji.al  Huriav,  maggio,  ltS()»,  p.  ci.viii.  Non  posso  tenermi  dal  citare 
qui  una  giusti-isima  osservazione  di  sir  .1.  LriuuiCK  {Prchistoric  TiincSy  18(55,  p.  479)  che  ha 
relazione  con  (piello  scritto,  cioè  ■  che  il  signor  Wallace,  con  un  caratteristico  disinteresse 
l'ascrive  'l'idea  della  srclta  naturale)  unicamente  al  signor  Darwin,  quantunque,  siccome  è 
ben  noti)  v.'jW  abbia  esposta  quell'idea  indi]iendenteinente,  e  l'abbia  ]>ubblicatii.  se  non  colla 
Ste>ba  dilig»'uza,  nello  stesso  tempo  -. 
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di  una  mano  perfetta;  perchè,  come  osserva  il  signor  Schoolci'aft  (1),  giudice 
compelentissimOy  i  frammenti  di  pietra  che  tianno  forma  di  coltelli,  di  lame,  o  di 
punte  di  frcccie,  mostrano  <  una  abilità  straordinaria  ed  una  lunga  pratica  » .  Ab- 
biamo la  prova  di  questo  fatto  in  ciò  che  gli  uomini  primitivi  solevano  praticare 
la  divisione  del  lavoro;  ogni  uomo  non  si  fabbricava  i  propri  utensili  di  selce  o 
le  proprie  rozze  stoviglie  ;  ma  sembra  che  certi  individui  siansi  applicati  a  cosifatti 
lavori,  ricevendo  senza  dubbio  in  ricambio  il  prodotto  della  caccia.  Gli  archeologi 
sono  convinti  che  deve  essere  passato  un  enorme  intervallo  di  tempo  prima  che  i 
nostri  antenati  abbiano  pensato  a  foggiare  utensili  levigati  colle  scheggio  delle 
selci.  Un  animale  somigliante  all'uomo  fornito  di  una  mano  e  di  un  braccio  tanto 
perfetti  da  permettergli  di  scagliare  un  sasso  con  precisione  o  di  foggiare  con 
una  selce  un  grossolano  utensile,  potrebbe  fare,  senza  dubbio,  con  una  pratica 
sufficiente,  quasi  ogni  cosa,  per  quello  che  riguarda  la  abilità  meccanica,  che  può 
fare  un  uomo  incivilito.  La  strullui*a  disila  mano  può  essere  per  questo  riguardo 
comparata  a  quella  degli  organi  vocali,  che  nelle  scimmie  sono  adoperati  per 
mandar  fuori  varie  grida  di  segnali,  o,  in  una  specie,  cadenze  musicali;  ma  nel- 
Tuomo  organi  vocali  strclUìmentc  simili  sono  divenuti  atti  per  via  degli  effetti 
dell'uso  ereditario  a  far  udire  un  linguaggio  articolalo. 

Venendo  ora  ai  più  prossimi  aflìni  delFuomo,  e  quindi  ai  migliori  rappresen- 
tanti dei  nostri  primieri  progenitori,  troviamo  che  le  mani  dei  quadrumani  sono 
costrutte  sullo  stesso  stampo  generale  come  le  nostre,  ma  sono  molto  meno 
perfettamente  acconcie  pei  vari  uffici.  Le  loro  mani  npn  servono  tanto  bene  come 
i  piedi  del  cane  per  la  locomozione;  come  si  può  vedere  in  quelle  scimmie  che 
camminano  sui  margini  esterni  della  palma,  o  sulla  parte  inferiore  delle  loro  dita 
ripiegate,  come  il  scimpanzè  e  Turango  (2).  Tuttavia  le  loro  mani  sono  meravi- 
gliosamente costrutte  per  arrampicarsi  sugli  alberi.  Le  scimmie  all'errano  rami 
soltili  0  corde,  col  pollice  da  un  lato  e  le  dita  e  la  palma  dalPaltro  lato,  nel  modo 
stesso  come  facciamo  noi.  Possono  anche  portarsi  alla  bocca  oggetti  più  grossi, 
come  il  collo  di  una  bottiglia.  1  babbuini  rivoltano  le  pietre,  e  sradicano  le  radici 
colle  mani.  S'impadroniscono  di  noci,  insetti,  o  di  altri  piccoli  oggetti  col  pollice 
opposto  alle  altre  dita,  e  senza  dubbio  estraggono  dai  nidi  uova  od  uccellini.  Le 
scimmie  americane  batlono  gli  aranci  selvatici  sopra  i  rami  affinchè  la  scorza  si 
spacchi,  poi  li  sbucciano  colle  dita  delle  due  mani.  Colle  dita  si  tolgono  via  le 
spine  e  gli  stecchi,  e  si  liberano  reciprocamente  dei  parassiti.  In  istato  di  natura 
spaccano  colle  pietre  le  frutta  molto  dure.  Fanno  rotolare  sassi  sui  propri  nemici 


(1)  Citato  del  signor  Lawson  T.mt  nella  sua  Late  of  Katuràl  Selection,  Dublin  Quarteria 
Journal  of  Mpdi€al  Science,  febbraio  IS6f>.  Ancbe  il  dottor  Keller  è  della  stessa  opinione. 

(2)  OwEN,  Anutomy  of  Vertehrates,  voi.  in,  p.  71. 
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per  dilbndersi;  nondimeno,  compiono  lutle  (juesle  vaiie  azioni  gollamenlc,  e  sono 
al  luUo  incapaci,  come  ho  veduto  io  slesso,  di  scagliare  con  precisione  un  sasso. 

Mi  sembra  mollo  lun{ri  dal  vero  quella  obbiezione  che  poiché  le  scimmie  <  af- 
TeiTano  gollamente  i^li  opf^^etli,  un  organo  di  preensione  mollo  meno  speciale  di 
quello  che  hanno  ora  avi'cbhe  fallo  ad  esse  lo  slesso  ufficio  come  le  loro  mani  at- 
tuali »  (1).  Al  contrario,  non  veggo  ragione  per  dubitare  che  una  mano  più  per- 
Ifettamente  costrutta  sarebbe  slata  loro  mollo  vantaggiosa,  purché,  e  ciò  è  mollo 
importante  da  notare,  le  loro  mani  non  fossero  per  divenire  cosi  meno  alle  allo 
arrampiccai'si  sugli  alberi.  Possiamo  benissimo  supporre  che  una  mano  od  un 
piede  perfelli  sarebbei'o  stilli  meno  adalli  allo  arrampicare;  perchè  le  scimmie 
più  arboree  del  mondo,  gli  ateli  delFAmcrica  e  gli  ilobati  dell'Asia,  hanno  talora 
il  pollice  mollo  rimpicciolito  ed  anche  rudimentale,  e  talora  le  dita  parzialmente 
saldate,  cosicché  le  loro  mani  non  son  più  che  ganci  buoni  per  abbrancare  (2). 

Quando  qualche  antico  membro  della  grande  serie  dei  primati  venne  indotto, 
pel  mutamento  nel  modo  di  procurarsi  la  sussistenza,  o  per  le  mutale  condizioni 
del  suo  paese  nativo,  a  vivere  un  po'  meno  sugli  alberi  e  un  po'  più  sul  ter- 
reno, e  deve  essersi  modilicato  il  suo  modo  di  camminare;  e  in  questo  caso  deve 
esser  divenuto  mollo  più  particolamiente  quadrupede  o  bipede.  1  babbuini  fre- 
quentano i  luoghi  montuosi  e  rocciosi,  e  solo  per  necessità  si  ari'ampicano  sugli 
alberi  (d)  ;  ed  essi  hanno  ora  acquistalo  l'andatura  quasi  di  un  cane.  L'uomo  solo 
è  divenulo  bipede;  e  noi  possiamo,  credo,  riconoscere  in  parte  come  sia  giunto 
ad  acquistare  il  suo  portamento  eretto,  che  è  una  delle  più  cospicue  dillerenze  che 
lo  distinguono  dai  suoi  più  stretti  allini.  L'uomo  non  avrebbe  mai  potuto  acquistare 
la  sua  attuale  posi/ione  di  dominatore  del  mondo  senza  Tuso  delle  sue  mani  che 
sono  cosi  meravigliosamente  acconce  ad  operare  obbedendo  alla  sua  volontà. 
Come  asserisce  con  insistenza  sir  C.  Bell  (4),  «  la  mano  supplisce  lutti  gli  sliii- 
menti,  e  colla  sua  corrispondenza  coirintelletto  gli  dà  il  dominio  universale  >. 
Jla  le  mani  e  le  braccia  non  possono  guari  esser  divenute  tanto  perfette  da 
coslrurre  armi,  o  «la  sragliare  sassi  e  giavellotti  ad  una  data  mira,  iinchè  furono 
adoperale  abilualmente  per  uso  di  loromozione  e  per  sopportare  tulio  il  peso  del 


11)  (Jmtrtcrltf  7iVr/V/r,  aprile,  ISr.'.l,  p.  3!I-J. 

(:J)  Nello  Il}fh)!nitcs  stnu1ficli/1ns,  dun  dita  dei  piedi  posteriori,  come  dice  il  loro  nomo,  son 
saldate  re|;oljirineiite;  e  questo,  conio  mi  ha  informatoli  sijrnor  lUyth,  è  nrcidentalmontc  il 
caso  colle  dita  ilelPi/.  uffilis.  lar,  e  hitrisrus.  Nel  ('olc»l>o  il  i)ollire  è  i>nre  di'tìciente;  queste 
scimmie  sono-  strettamente  arhorec  e  straordinariamente  attive  ilJnKini.  lV/(i  derfìì  auimaììy 
traduzione  italiana,  voi.  1.  ]>.  X'.U,  nia  non  so  se  sap])iano  inenrlìo  arrampicarsi  o  a^i^rapparsi 
che  non  le  specie  dei  generi  aftini.  I  ])iedi  dei  ])iiì  arhon^i  fra  tutti  ^'li  animali,  vale  a  dire  dei 
hradipi  \linttìifpit$  ^  sono  meravigliosamente  fatti  a  nio' di  aranci  o  rampini. 

(.*J)  Dhehm,  Vita  degli  animali,  voi.  i,  JDS. 

(i)  Tiif  Hand^  ecc.;  Bridjjcìratcr  Treaiisi\  l83i{,  p.  ii8. 
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corpo,  0  finchù  erano  specialmcnle  acconce,  come  abbiamo  osservalo  prima,  allo 
arrampicarsi  sugli  alberi.  Un  modo  di  vivere  tosi  rozzo  avrebbe  anche  spento  il 
senso  del  tallo,  dal  quale  dipende  principaluienle  il  loro  uso  delicato.  Per  queste 
sole  ragioni  doveva  essere  un  vantaggio  per  l'uomo  divenire  bipede;  ma  per 
molte  azioni  è  quasi  necessario  che  le  braccia  e  tutta  la  parte  superiore  del  còrpo 
sian  liberi;  e  perciò  egli  deve  star  ritto  sui  piedi.  Ad  ottenere  questo  grande  van- 
taggio i  piedi  sono  divenuti  pialli,  e  il  dito  pollice  si  è  particolarmente  modifi- 
calo, sebbene  ciò  abbia  avuto  per  conseguenza  la  perdita  della  facoltà  di  preen- 
sione.  Ciò  concorda  col  principio  della  divisione  del  lavoro  fisiologico,  pievalenle 
in  lutto  il  regno  animale,  che  mentre  le  mani  divengono  perfette  per  la  presa,  i 
piedi  sì  perfezionano  e  divengono  più  acconci  per  sostenere  il  corpo  e  per  cam- 
minare. Tuttavia,  in  certi  selvaggi  il  piede  non  ha  al  tutto  perduto  la  facoltà  di 
precnsione,  come  dimostrano  il  modo  in  cui  si  arrampicano  sugH  alberi  e  lo  ado- 
perano in  altri  vari  usi  (1). 

Se  lo  slare  saldamente  zitto  sui  piedi  ed  avere  le  mani  e  le  braccia  libere  r. 
un  vantaggio  per  l'uomo,  cosa  di  cui  non  si  può  affatto  dubitare  vedendo  la  sua 
splendida  vittoria  nella  battaglia  per  la  vita,  non  veggo  ragione  perche  non  sa- 
rebbe stato  utile  pei  progenitori  dell'uomo  di  venii'e  sempre  più  ad  acquistare  un 
l)ortamenlo  eretto,  o  divenire  bipedi.  In  tal  modo  avrebbero  potuto  meglio  riu- 
scire a  difendersi  con  sassi  o  clave,  o  ad  aggredire  la  preda,  in  altre  parole  a 
procurarsi  il  nutrimento.  Se  il  gorilla  ed  alcune  poche  foi'ine  affini  si  fossero 
spente,  si  sarebbe  potuto  sostenere  con  molli  buoni  argomenti  e  con  una  certa 
apparenza  di  verità  che  un  animale  non  poteva  convertirsi  gradatamente  da 
quadrupede  in  bipede;  perchè  tulli  gli  individui  posti  in  condizione  intermedia 
sarebbero  stali  mollo  poveramente  fatti  per  l'incesso.  Ma  sappiamo  (e  ciò  merita 
grandemente  di  esser  notato)  che  parecchie  sorta  di  scimmie  si  trovano  ora  in 
questa  condizione  intermedia;  e  nessuno  mette  in  dubbio  che  non  siano  nel  com- 
plesso bene  adattale  alle  loro  condizioni  di  vita.  Cosi  il  gorilla  va  con  andatiira 
obliqua  e  goffa,  ma  per  lo  più  cammina  appoggiandosi  sulle  mani  ripiegate.  Le 
scimmie  dalle  lunghe  braccia  sogliono  comunemente  adoperar  queste  a  mo'  di 
gruccie,  movendo  il  coi'po  in  mezzo  di  esse,  e  certe  specie  di  ilobati,  senza  che 
ciò  sia  stalo  loro  mai  insegnato,  possono  camminare  e  correre  ritte  con  sufficiente 
sveltezza;  tuttavia  hanno  un'andatura  sgarbata,  e  molto  meno  sicura  che  non 


(t)  Haokel  ha  un'ottima  discussione  intorno  a^li  stadi  pnrcorsi  daU'uomo  per  divenire 
lii[>cde:  Xatiirliche  Sdinpfuìujsgeschivhte^  18G8,  p.  507.  Il  dottor  Buciineii  (Coìiférences  sur  la 
Tìiéorie  Dancinicnnc,  1860,  p.  1135)  lia  dato  buoni  esempi  dell'uso  del  piede  come  organo  di 
precnsione  nell'uomo  ;  anche  sul  modo  di  incesso  delle  scimmie  più  elevate,  al  quale  faccio 
allusione  nel  paragrafo  seguente;  vedi  pure  Owex  [Aliatomi/  ^f  VcrtchratcSi  voi»  in,  p.  71), 
intorno  a  quest'ultimo  argomento. 
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Tuomo.  Infine,  noi  vediamo  nelle  scimmie  oggi  esistenti  certe  gradazioni  fra  un 
modo  di  incesso  simile  al  lutto  a  quello  di  un  quadrupede  e  a  quello  di  un  bipede 
od  uomo. 

^lenire  i  progenitori  delFuomo  andavano  man  mano  acquistando  una  posizione 
sempre  più  oretta,  e  le  mani  e  le  braccia  loro  si  modificavano  per  modo  da  di- 
venire a(;conci  allo  afTi^rrare  e  ad  altri  usi,  e  i  piedi  e  le  gambe  sopportavano  nello 
stesso  tempo  i  mutamenti  necessari  per  essere  più  forti  sostegni  e  migliori  mezzi 
per  rincesso  ,  si  facevano  necessari  un  numero  infìnito  di  altri  mutamenti  di 
l'orma.  I^a  pelvi  doveva  divenire  più  larga,  la  spina  incurvarsi  in  ispecial  modo, 
ed  il  capo  mettersi  in  altra  posizione,  e  tutti  questi  mutamenti  luomo  li  ha  rag- 
giunti. Il  professore  SchaalTIiauscn  (1)  asserisce  che,  «  i  forti  processi  mastoidei 
del  cranio  umano  sono  l'effetto  della  posizione  eretta  »;  e  questi  processi  mancano 
neirurango,  nel  scimpanzè,  ecc.,  e  nel  gorilla  sono  più  piccoli  che  non  neiruorao. 
Si  potrebbero  qui  citare  parecchie  altre  strutture  che  sembrano  aver  relazione  colla 
posizione  eretta  deiruomo.  È  difficilissimo  decidere  fino  a  qual  punto  queste  re- 
lative modificazioni  siano  Teffetto  della  scelta  naturale,  oppure  degli  effetti  eredi- 
tali pel  maggiore  esercizio  di  certe  parti,  o  delFazione  di  una  parte  sopra  un'al- 
tra. Senza  dubbio  questi  mezzi  di  mutamento  agiscono  e  reagiscono  fra  loro, 
quindi  quando  certi  muscoli,  e  le  prominenze  ossee  cui  s'inseriscono,  divengono 
più  grandi  jier  ragione  dell'esercizio  usuale,  ciò  dimostra  che  certe  azioni  si  com- 
piono abitualmente  e  debbono  essere  utili.  In  conseguenza  quegli  individui  che  le 
compievano  meglio  dovevano  essere  in  migliori  condizioni  e  sopravvivere  in  nu- 
mero nr.aggiore. 

L'uso  libero  delle  mani  e  delle  braccia,  causa  ed  effetto  della  posizione 
eretta  dell'uomo,  sembrano  aver  dovuto  produrre,  iudireltamente ,  altre  modi- 
ficazioni di  struttura.  K  mollo  probabile  che  i  primi  progenitori  maschi  dell'uomo 
fossero  forniti,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  di  grandi  denti  canini;  ma  per 
l'abito  gradalamente  acquistato  di  adoperare  sassi,  clave  o  altre  armi  per  com- 
baltere  i  loro  nemici,  essi  debbono  aver  sempre  meno  adoperalo  le  mascelle 
ed  i  denti.  In  tal  caso  le  mascelle  ed  i  denti  sarannosi  diminuiti  di  volume, 
rome  re  ne  dànnd  certezza  molli  altri  casi  analoghi.  Vedremo  in  un  altro  capitolo 
un  caso  strettamente  consimile  nella  riduzione  o  assoluta  sconìpai*sa  dei  denti 
canini  nei  maschi  dei  ruminanti  apparentemente  in  relazione  collo  sviluppo 
delle  loro  corna;  e  nei  cavalli  in  relazione  coll'uso  che  hanno  di  combattere 
coi  denti  incisivi  e  colle  zampe. 


(Il  O/j  the  Primitire  Vorm  ofthe SluìL  tradotto  nella  Anthropoìoyìcal  Herieir,  ottob.  i8«>8, 
Y.  liS.  OwKN  iAnntnnnf  nf  Vertcbratcs^  voi.  Il,  IS<Uì,  p.  .V»!)  intorno  ai  processi  mastoidei  delle 
ficimmio  più  elevate. 
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Nei  maschi  adulti  delle  scimmie  antropomorfe,  come  Riilimeycr  (1)  ed  allri 
asseriscoDO,  è  precisamente  Teffello  che  è  sialo  prodotto  sul  cranio  dairmorme 
sviluppo  dei  muscoli  mascellai'i,  il  quale  è  la  causa  che  ({uesto  cranio  difTerisee 
tanto  per  molli  rig:uardi  da  quello  delFuomo,  e  dà  loro  <(  una  fisonomia  invero 
spaventevole  ».  Perciò,  mentre  le  mascelle  e  i  denti  dei  progenitori  delFuonio 
sono  andati  man  mano  riducendosì  in  volume,  il  cranio  dell'adulto  deve  avere 
presentalo  quasi  gli  stessi  caratteri  che  offre  nelle  scimmie  antropomorfe  gio- 
vani, e  quindi  esser  venuto  a  rassomigliare  sempre  più  a  quello  dell'uomo 
attuale.  Una  grande  riduzione  nella  mole  dei  denti  canini  deve  quasi  certamente 
avere  alterato,  come  vedremo  in  seguito,  per  via  della  eredità,  anche  i  denti 
delle  femmine. 

Mentre  le  varie  facoltà  intellettuali  si  sono  andate  sviluppando  a  gradi  a 
gradi,  è  quasi  certo  che  il  cervello  deve  essere  divenuto  più  grande.  Non  credo 
che  nessuno  possa  dubitare  che  la  grande  mole  del  cervello  dell'uomo,  relati- 
vamente al  suo  corpo,  in  conlronto  di  quello  del  gorilla  o  dell'urango,  non 
abbia  una  intima  relazione  colle  sue  più  elevate  potenze  mentali.  Noi  vediamo 
fatti  strettamente  analoghi  negli  insetti,  nei  quali  i  gangli  cerebrali  sono  di  di- 
mensioni straordinarie  nelle  formiche;  questi  gangli  sono  in  tutti  gli  imenotteri 
parecchie  volte  più  grandi  che  non  negli  ordini  meno  intelligenti,  come  gli 
scarafaggi  (2).  D'altra  parte  nessuno  può  supporre  che  l'intelletto  di  due  dati 
animali  o  di  due  dati  uomini  possa  venire  misurato  accuratamente  dal  conte- 
nuto cubico  del  loro  cranio.  È  certo  che  può  esservi  una  straordinaria  atliviUi 
mentale  unita  ad  una  piccolissima  massa  assoluta  di  materia  nervosa  :  cosi,  son 
notissimi  gristìnti  meravigliosamente  vari,  le  potenze  mentali  e  gli  affetti  delle 
formiche,  e  tuttavia  i  loro  gangli  cerebrali  non  sono  grossi  quanto  il  quarto 
della  capocchia  di  una  piccola  spilla.  Da  questo  punto  di  vista,  il  cervello  della 
formica  è  uno  fra  i  più  meravigliosi  atomi  di  materia  del  mondo,  forse  ancor 
più  meraviglioso  del  cervello  dell'uomo. 

La  credenza  che  esista  nell'uomo  una  intima  relazione  fra  il  volume  del 
cervello  e  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  si  appoggia  sul  paragone  dei  crani 
delle  razze  selvagge  e  delle  incivilite  dei  popoli  antichi  e  dei  moderni  e  sulla 
analogia  di  tutta  la  serie  dei  vertebrati.  11  dottor  J.  Bernardo  Davis  ha  dimo- 
strato (3)  dopo  molle  accurate  misure,  che  la  capacità  interna  media  del  cranio 
è  negli  Europei  di  92,3  pollici  cubi  (22  centimetri  e  90  millimeti'i  0  decimil- 


(1)  Die  Greìusen  der  Thienoelt,  eme  BetracJttung  za  BarwirCs  Lehre,  1868,  p.  51. 

it)  DiJABDiN,  Annales  des  Sciences  Nat.,  3*  serie,  Zoo!.,  tom.  xic,  1850,  p.  203.  Vedi  pure 
il  signor  LowNE,  Anatomy  and  Fhys,  of  the  Minfca  vomìtaria,  1870,  p.  li.  Mio  figlio,  F.  Dar- 
win, ha  fatto  per  me  la  preparazione  anatomica  dei  gangli  cerebrali  della  Formica  rnfa, 

(3)  FfttlosaphiccU  Trattsactions,  1869,  p.  513. 
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limefri  ;  nojrli  Americani  di  87,5  (21  ceni,  e  81  mill.);  negli  Asiatici  di  87,1 
(21  coni.,  7r>  mill.  o  2  decimili.);  e  negli  Australiani  di  8I,U  pollici  (20  ceni!- 
moiri,  2(5  mill.  e  8  decimili.).  11  professor  Uroca  (1)  ha  trovalo  die  i  crani  presi 
<lalle  sopollurc  di  Parigi  del  secolo  docinìono  erano  più  grandi  che  non  quelli 
presi  nei  .sepolcri  dol  secolo  decimosecondo,  nella  proporzione  di  I  484  a  1426; 
0  IVichard  è  persuaso  che  gli  abitanti  presenti  deiringhilterra  hanno  t  la  sca- 
tola del  cranio  molto  più  spaziosa  t>  che  non  gli  antichi  abitanti.  Nondimeno 
dobbiamo  riconoscere  che  alcuni  crani  di  remotissima  antichità,  come  quello 
famoso  di  NoandorIhaL  sono  ben  sviluppati  e  spaziosi.  Per  ciò  che  riguarda  gli 
animali  sottostanti,  il  sig.  Lartet  (2)  avendo  comparato  i  crani  dei  inammìleri 
terziari  coi  leconti  apparlonenti  agli  stessi  gruppi,  ù  giunto  a  questa  notevole 
conclusione,  che  il  cervello  è  in  generale  molto  più  grande  e  con  circonvolu- 
zioni più  complicale  in  quelli  di  forma  recente.  D'altra  parte  io  ho  dimostrato  (:1) 
che  il  cervello  dei  conigli  domestici  ha  diminuito  notevolmente  di  volume  in 
confronto  di  quello  del  coniglio  selvatico  e  della  lepre;  e  questo  fatto  puù  essere 
attribuito  a  ciò  che  essendo  stati  tenuti  racchiusi  per  molte  generazioni,  hanno 
esercitato  poco  rinlelletto,  gli  istinti,  i  sensi  ed  i  movimenti  volontari. 

I/accresciineuto  gradualo  di  peso  del  cervello  e  del  cranio  nelFuomo  deve 
avoie  avuto  una  azione  nello  sviluppo  della  colonna  vertebrale  che  gli  serve  di 
sostegno,  e  più  specialmente  menile  stava  divenendo  eretta.  Mentre  seguiva 
questo  mutamento  di  posizione  ,  la  pressione  interna  del  cervello  avrà  avuto 
anche  una  i:erla  azione  nella  forma  del  cranio;  porche  molli  falti  dimostrano 
quanto  agevolmente  il  cranio  possa  venire  in  tal  modo  modificato.  Gli  etnologi 
credono  che»  osso  si  modifichi  anche  j)er  la  qualità  della  culla  ove  dormono  i 
bambini,  ('erti  spasmi  abituali  dei  muscoli  e  tma  cicatrice  venuta  da  una  grave 
scollatura  hanno  modificato  permanentemente  le  ossa  facciali.  In  quelle  persone 
giovani  Urlile  quali  il  capo,  in  seguito  ad  una  ({ualche  malattìa,  è  rimasto  pie- 
rato  lateralmente  o  all'indiolio,  uno  degli  occhi  ha  mutato  posiziono,  e  le  ossa 
<lol  cranio  si  sono  modificate,  e  questo  è  derivato  apparentemente  da  ciò  che  il 
cervello  ha  fallo  pressione  in  una  nuova  direzione  (V..  lo  ho  dimostralo  che  nei 
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(I  :  ntato  nollo  Lrrntìs  sm-  TUnmmr  ili  Vor.T.  PniriiAUD,  Plnts.  HIsf.  ofMaììVintl^  voi.  T,  1S38, 

(^)  Coìnples  Uen  ìus  tira  Snìvcrn^  ore,  1  ;riiijrnn  \HC)i<. 

(li)  The  Vnrinthìì  of  Ani  mais  and  VUints  uììfhr  DomcMicniinn,  voi.  I.  p.  ll^i-120. 

(l)  Si.MA.M  II IIACSKN  (ita  «Il  ]»liinìOiil><irli  0  JUiscli  rasi  di  spasimi  o  di  cicatrici,  nella  AnthT(h 
]>oìoff.  Jvrtftr.  ottobre  INiiN.  p.  'rli).  \\  dottor  .Iakuoii»  (Aìì1hrnpuìn(}ia^  ISOS.  p.  IITi,  IK»)  rife- 
risre  da  Caiuiìor  e  ilallo  giU'  proprio  osservazioni  casi  di  iiiodifira/iono  del  cranio,  l'crchè  il 
capo  si  ora  atteirgiato  in  una  i>osi/iono  non  nnturale.  K^H  eredo  rljo  ct-rti  niestitTi,  come 
«piello  did  calzolaio,  facendo  tenore  il  capo  aliitualnientc  piep;ato  in  avanti,  jmssano  renderò  la 
fronte  più  rotonda  o  più  prominente. 
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conigli  dallo  lunghe  orecchie  basta  una  lieve  ca^iv)no,  come  il  taglio  in  avanti 
di  un  orecchio,  per  far  sporgere  da  quel  lato  quasi  tutte  le  ossa  del  cranio; 
per  cui  le  ossa  del  Iato  opposto  non  corrispondono  più  per  l'appunto.  Infine, 
se  un  animale  qualunque  cresce  o  diminuisce  molto  nella  mole  generale  senza 
che  avvenga  qualche  mutamento  nelle  sue  potenze  mentali,  o  se  le  potenze 
mentali  crescono  o  diminuiscono  molto  senza  qualche  grande  mutamento  nel 
volume  del  corpo,  *  quasi  certo  che  la  forma  del  cranio  sarà  alterala.  Io  deduco 
questo  dalle  mie  osservazioni  sui  conigli  domestici,  alcune  sorta  dei  quali  sono 
venuti  molto  più  grandi  che  non  i  selvatici,  mentre  altri  sono  rimasti  a  un 
dipresso  della  stessa  grossezza,  ma  nei  due  casi  il  cervello  si  e  mollo  limpic- 
ciolito  rispetto  alla  mole  del  corpo.  Ora  mi  recò  dapprima  molla  sorpresa 
vedere  che  in  tutti  questi  conigli  il  cranio  era  divenuto  più  lungo,  o  dolicoce- 
falo :  pe  esempio,  di  due  crani  di  quasi  pari  larghezza,  uno  di  un  coniglio  sel- 
vatico e  l'altro  ili  una  grossa  specie  domestica,  il  primo  era  lungo  solo  3,15 
pollici  (78  millimetri);  ed  il  secondo  A,S  pollici  (1  cent,  e  0  decimillimetri)  (1). 
Uno  dei  caratteri  più  spiccali  che  distinguono  le  varie  razze  umane  è  quello 
che  in  alcune  il  cranio  è  allungato ,  e  in  alti'e  rotondo;  e  qui  la  spiegazione 
suggerita  dal  caso  dei  conigli  può  in  parte  essere  applicala,  perchè  Welcher 
trova  che  gli  uomini  piccoli  inclinano  più  a  divenire  brachicefali,  e  gli  uomini 
alti  a  divenire  dolicocefali  (2)  ;  quindi  gli  uomini  alti  si  possono  comparare  ai 
conigli  dal  corpo  più  grande  e  più  lungo,  i  quali  tutti  hanno  il  cranio  allun- 
gato, 0  sono  dolicocefali. 

Da  lutti  questi  falli  noi  possiamo  fmo  a  un  certo  punto  comprendere  i 
modi  mercè  i  quali  Tuomo  ha  acquistalo  la  maggiore  mole  del  suo  cranio  e 
la  sua  forma  più  o  meno  allungata;  e  questi  .sono  caratteri  che  lo  distinguono 
eminentemente  in  comparazione  dei  sottostanti  animali. 

Un'altra  mollo  spiccata  differenza  fra  l'uomo  e  gli  animali  solloslanti  è  la 
nudità  della  pelle.  Le  balene  e  i  delfini  (Cetacea),  i  dugonghi  (Sirenia)  e  Tippo- 
potamo  sono  nudi;  e  ciò  può  essere  loro  iitile  per  guizzare  noli' acqua:  né  po- 
trebbero per  questo  soffrire  per  la  perdita  del  calore,  perchè  le  specie  che 
abitano  le  regioni  più  fredde  sono  protette  da  un  fitto  strato  di  adipe,  che  serve 
allo  stesso  uso  come  il  pelo  delle  foche  e  delle  lontre.  GH  elefanti  ed  i  rinoce- 
ronti sono  quasi  senza  pelo;  e  siccome  certe  specie  eslinle  che  vivevano  anti- 
camente in  un  clima  artico  erano  coperte  di  lunga  lana  o  pelo,  sembrerebbe 
quasi  che  le  specie  dei  due  generi  che  esistono  oggi  abbiano  perduto  la  loro 
pelle  villosa  per  essere  esposte  al  caldo.  Questo  sembra  tanto  più  probabile 


(1)  Variation  of  Animahj  ecc.^  yo\.  i,  p.  \\1  intorno  aUo  aUimgamento  del  cranio  :  p.  119 
sull'effetto  del  taglio  di  un  orecchio. 

(2)  Citato  da  Schaaffmauskn  nella  AnUìropolog.  Bevwr^  ottobre  1868,  p.  \\9. 


112  ORIGINE   dell'uomo  TART.    I 


daccliò  gli  elefanti  delFIndia  che  vivono  nei  paesi  freschi  ed  elevali  sono  più 
pelosi  (I)  che  non  quelli  che  vivono  nelle  pianure.  Dobbiamo  noi  dedurre  da 
ciò  che  Tuomo  siasi  spoglialo  dei  peli  per  avere  dimoralo  in  origine  in 
qualche  lerra  tropicale?  11  fallo  che  il  sesso  mascolino  lia  conservalo  prin- 
cipalmente sul  pello  e  sul  volto  il  pelo,  ed  ambo  i  sessi  lo  hanno  conservalo 
nel  punlo  di  giunzione  dei  (juatlro  membri  col  tronco,  appoggia  questa  dedu- 
zione, aggiungendosi  che  l'uomo  perdclle  il  suo  pelo  prima  effe  avesse  acquistato 
una  posizione  eretta;  perche  le  parti  che  conservano  oi'a  la  maggior  copia  dì 
pelo  erano  allora  molto  protette  contro  il  calore  del  sole.  Tuttavia  la  parte  su- 
periore del  corpo  olFre  una  curiosa  eccezione,  perchè  in  ogni  tempo  deve  essere 
slata  una  fra  le  parti  più  esposte,  e  ciononostante  e  filtamenle  ricopeila  di 
capelli.  Per  questo  rispetto  Tuorno  somiglia  alla  maggior  parte  dei  quadrupedi, 
che  in  generale  hanno  la  loro  superficie  superiore  ed  esposta  molto  più  rico- 
perta che  non  la  inferiore.  Nondimeno,  il  fatto  che  alili  membri  delF ordine  dei 
Primati,  a  cui  Tuomo  appartiene,  quantunque  abitino  varie  regioni  calde,  sono 
bene  rivestiti  di  peli,  in  generale  più  fitti  alla  superfìcie  superiore  (2),  si  oppone 
fortemente  alla  supposizione  che  luomo  sia  divenuto  nudo  mercè  Fazione  del 
sole.  Sono  inclinalo  a  credere,  come  vedremo  nella  scelta  sessuale,  che  l'uomo, 
0  meglio  la  donna  primitiva,  sia  divenuta  priva  di  pelo  p(jr  motivo  di  orna- 
mento; e  secondo  questa  credenza  non  è  soq)rendenle  che  Tuomo  differisca 
tanto  in  fatto  di  pelosità  da  tutti  i  suoi  più  bassi  congiunti,  perchè  spesso  i  ca- 
ratteri acquistati  mercè  la  scella  sessuale  differiscono  in  un  grado  straordinario 
in  forme  intimamente  congiunte. 

Secondo  il  sentimento  popolare,  la  mancanza  di  coda  è  un  carattere  eminen- 
temente distintivo  delfuomo;  ma  siccome  quelle  scimmie  che  sono  più  affini 
all'uomo  mancano  di  quest'organo,  la  sua  assenza  non  ci  concerne  in  modo  spe- 
ciale. Nondimeno  può  tornar  utile  riconoscere  che,  per  quanto  io  sappia,  non  ò 
stata  data  nessuna  spiegazione  intorno  alla  perdita  della  coda  di  certe  scimmie 
e  deiruomo.  Tuttavia  questa  perdita  non  sorprende,  perchè  talvolta  in  specie 
dello  stesso  genere  la  coda  diilerisce  notevolmente  nella  lunghezza:  cosi  in  al- 
cuiK?  specie  di  macachi  la  coda  è  più  lunga  di  tutto  il  corpo,  consiste  di  veu- 
liqualtro  vertebre;  in  altre  è  un  moncone  appena  visibile,  fatto  soltanto  di  Ire 


(I)  Onvkn,  Auatoniif  of  Verttbratvs,  voi.  Ili,  p.  619. 

(i)  IbiDoiu»  GK(>kkiu)V  Saim-Hiuiuk  osserva  |7//j*r.  Xat.  Gnicrale,  iom.  il,  1859,  p.  215-517) 
intoruo  a  ciò  clic  ruotilo  lia  il  capo  coperto  di  lunghi  peli  ;  parimente  le  superficie  superiori 
delle  Bciininie  e  di  altri  manuiiiferi  essendo  coperto  più  fittamente  che  non  le  suiierfìcie  infe- 
riori. Questo  fatto  è  stato  pure  osservato  da  varii  autori.  Il  prof.  V.  (ItuvAis  (Hiót.  Xat.  dei 
Miimmifvrt»,  toni.  i.  1851,  p.  28),  tutta\ia  ìisseiisce  clic  nel  (Gorilla  il  pelo  è  più  scArso  »iil 
dorso,  dove  è  in  parte  tolto  via,  che  non  nello  superficie  iàiferiori. 
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0  quattro  vertebre,  la  alcune  specie  di  babbuini  ve  ne  sono  venticinque,  mentie 
nel  noandrillo  vi  sono  dieci  piccolissime  vertebre  caudali  molto  ridotte,  o,  se- 
condo Cuvier  (1),  talvolta  solo  cinque.  Questa  grande  diversitJi  nella  lunghezza  e 
nella  struttura  della  coda  in  animali  che  appartengono  agli  stessi  generi,  ed 
hanno  quasi  lo  stesso  modo  di  vivere,  fa  pensare  che  probabilmente  la  coda 
non  è  per  essi  di  molta  importanza  ;  e  se  ciò  è,  potevamo  aspettarci  che  sarebbe 
divenuta  talora  più  o  meno  rudimentale,  concordemenle  a  ciò  che  vediamo  di 
continuo  in  altre  strutture.  La  coda  quasi  sempre  termina  in  punta  all'apice 
sia  essa  lunga  o  corta;  e,  secondo  me,  questo  dipende  dalla  atrofìa  che,  pel 
difetto  dì  esercizio,  segue  nei  muscoli  terminali  e  nelle  loro  arterie  e  nei  nervi, 
che  producono  poi  Tatrofia  delle  ossa  terminali.  Per  ciò  che  riguarda  Tosso 
cooccige,  che  nell'uomo  e  nelle  scimmie  più  elevate  evidentemente  è  fatto  dei 
pochi  e  appuntati  segmenti  basali  di  una  coda  ordinaria,  ho  inteso  domandare 
come  abbiano  potuto  quelle  ossa  al  lutto  incastrarsi  nel  corpo  ;  ma  in  ciò  non 
v*ha  alcuna  difficoltà,  perchè  in  molte  scimmie  i  segmenti  basali  della  vera  coda 
sono  per  tal  modo  incorporati.  Per  esempio,  il  signor  Murie  mi  ha  informalo 
che  nello  scheletro  di  un  Macacus  inornatus  non  pienamente  adulto  egli  ha 
conlato  nove  o  dieci  vertebre  caudali,  che  tutte  insieme  erano  lunghe  solo  1,8 
pollice  (2G  millimetri).  Di  queste  le  tre  che  formavano  la  base  sembravano  essere 
stale  sole  incorporate;  il  resto  formava  la  paite  libera  della  coda,  che  era  lunga 
soltanto  un  pollice  (25  mill.),  ed  aveva  il  diametro  di  un  mezzo  pollice  (12  mil- 
h'metri  e  mezzo).  In  questo  caso  dunque,  le  tre  vertebre  caudali  incorporate 
corrispondono  chiaramente  alle  quattro  vertebre  saldate  dell'osso  coccige  del- 
Tuomo. 

Io  ho  fuiora  cercalo  di  dimostrare  come  alcuni  dei  caratteri  più  spiccati 
delFuomo  siano  stati  secondo  ogni  probabilità  acquistati,  sia  direttamente  o  più 
comiuiemente  in  via  indiretta,  mercè  la  scelta  naturale.  Noi  dobbiamo  porci  in 
mente  che  le  modificazioni  della  struttura  o  della  costituzione,  che  non  sono  di 
nessuna  utilità  ad  un  organismo  per  renderlo  adatto  al  suo  modo  di  vivere,  al 
nutrimento  che  consuma,  o  passivamente  alle  condizioni  circostanti,  non  possono 
essere  state  in  tal  modo  acquistate.  Tuttavia,  noi  non  dobbiamo  con  troppa  sicu- 
rezza decidere  quali  modificazioni  siano  di  maggior  utilità  nd  ogni  individuo: 
dobbiamo  rammentarci  quanto  poco  sappiamo  intorno  all'uso  di  molte  parti,  o 
quali  mutamenti  nel  sangue  o   nei  tessuti  possono  servire  a  rendere  atto  un 


(1)11  signor  S.  Giorgio  Mivart,  Proc.  Zodloc;,  Soc,  1865,  p  COS,  583.  D.  J.  E.  Gray, 
Cat.  Brit.  Miis.^  Skdetons.  Owen,  Anatomy  of  Verteìjrates,  voi.  li,  p.  517.  Isidoro  Geokiroy, 
Hist.N(U.  Gén,^  tom.  ili,  p.  2  li. 
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organismo  ad  un  nuovo  clima  o  a  qualclic  nuova  sorla  di  cibo.  Ne  dobbiamo 
noi  dimenticare  il  principio  di  correlazione,  col  quale,  come  ha  dimostralo  Isidoro 
Geoffroy  nel  caso  dell'uomo,  molte  strane  deviazioni  di  strulfure  sono  colle- 
gate insieme.  Indipendentemente  dalla  correlazione,  un  mutamento  che  segue  in 
*  una  pai'te  produce  per  via  deiraumenlaio  o  scemato  esercizio  di  altre  parli 
altri  mutamenti  di  natura  al  tulio  inaspettata.  Giova  anche  riflettere  a  quei  tali 
falli,  come  la  meravigliosa  crescenza  delle  galle  sulle  piante,  cagionate  dal  veleno 
di  un  insetto,  e  sui  notevoli  mutamenti  di  colore  che  hanno  luogo  nelle  piume 
dei  pappagalli  quando  mangiano  certi  pesci,  o  loro  s'inocula  il  veleno  dei 
rospi  (1),  perchè  possiamo  da  ciò  scorgere  che  i  lluidi  del  sistema,  se  vengono 
alterali  per  qualche  speciale  proposito,  possono  indurre  altri  strani  mutamenti, 
Noi  dobbiamo  particolarmente  metterci  in  capo  essere  cosa  mollo  probabile  che 
le  modificazioni  acquistale  e  continuamente  adoperate  durante  i  secoli  trascorsi 
per  qualche  utile  proposilo  siano  divenule  fermamente  permanenti,  e  possano 
essere  alla  lunga  ereditale. 

Cosi  si  può  con  una  certa  sicurezza  dare  una  grandissima  quantunque  inde- 
finita estensione  ai  risultamenti  diretti  ed  indiretti  della  scelta  naturale;  ma  ora 
riconosco,  dopo  aver  letto  il  saggio  di  Nàgeli  sulle  piante  e  le  osservazioni  di 
vari  autori  rispetto  agli  animali,  e  più  specialmente  quelle  fatte  di  fresco  dal 
prof.  IJroca,  che,  nelle  prime  edizioni  della  mia  Orifjhìc  della  specie ,  ho  forse 
attribuita  una  troppo  larga  azione  alla  scelta  naturale  o  alla  sopravvivenza  dei 
meglio  provveduti.  Ilo  corretto  la  quinta  edizione  A^ViOriginc,  limitando  le  mie 
osservazioni  ai  mutamenti  nella  disposizione  della  .struttura.  Io  non  aveva  dap- 
prima considerato  sudìcienlomente  resistenza  di  molle  strutture  che  non  sem- 
brano essere,  per  quanto  possiamo  giudicare,  né  benefiche  nò  dannose;  e  questo 
io  credo  sia  uno  dei  più  grandi  errori  che  io  abbia  finora  trovato  in  quel  mio 
lavoro.  Mi  sia  permesso  di  addurre  come  scusa  che  io  aveva  due  dislinli  oggelli 
in  vista:  primo,  dimostrare  che  le  specie  non  erano  stale  create  separatamente; 
secondo,  che  la  scella  naturale  e  stata  il  principale  agente  di  mutamento,  sebbene 
sia  stila  efficacemente  aiutata  dagli  efletti  ereditati  deirabiludine,  e  lievemenle 
dall'azione  diretta  delle  condizioni  circostanti.  Nondimeno  non  mi  rius(?i  di  abbat- 
tere l'azione  della  mia  primiera  rredenza,  allora  molto  prevalente,  che  ogni  specie 
fo.s.se  stala  creata  a  bdla  posta  ;  e  questo  mi  condusse  lacitiimenle  a  ciò,  che  ogni 
pailicolarili  della  struttura,  tranne  i  rudimenti,  fosse  di  qualche  speciale  sebbene 
non  riconosciuta  utilità,  flhiunque  abbia  ciò  nella  mente  deve  naturalmente  esten- 
dere troppo  fazione  della  scelta  naturale,  sia  nei  tempi  passali  come  nei  presenti. 
Alcuni  di  quelli  che  ammettono  il  principio  deirevoluzione,  ma  respingono  la 


(1)  The  Vartatioìx  of  AnimaU  and  Pianta  und^r  Domcstication,  voi.  Il,  p.  280,  282. 
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scella  naturale,  sembrano  dimcnlicarc,  quando  ciilicano  il  mio  libro,  die  io  aveva 
in  vista  i  due  ogffrtli  sopra  menzionati;  quindi  se  bo  sbagliato  dando  alla  scella 
naturale  una  sovercbia  importanza,  die  ora  son  lontano  dall'ammetlcre,  o  se  ne 
ho  esagerata  lo  potenza,  ciò  che  è  in  se  slesso  probabile,  almeno  ho  reso,  spero, 
un  buon  servizio,  cercando  di  rovesciare  il  dogma  delle  creazioni  separate. 

È  probabile,  per  quanto  oggi  io  posso  scorgere,  che  si  osservino  in  tulti  gli 
esseri  organici ,  compreso  l'uomo ,  molle  modificazioni  nella  struttura  che  non 
sono  loro  presentemente  e  non  sono  stale  in  passato  di  qualche  utilità.  Noi  non 
sappiamo  che  cosa  sia  quello  che  produce  le  innumerevoli  piccole  differenze  tra 
individui  della  stessa  specie,  perchè  il  regresso  non  fa  che  portare  il  problema 
qualche  passo  addietro;  ma  ogni  particolarità  deve  avere  avuto  la  sua  propria 
causa  efficiente.  Se  queste  causo,  qualunque  possano  essere,  venissero  ad  operare 
con  maggiore  uniformità  ed  energia  duiante  un  lungo  periodo  (e  non  si  può  dare 
una  ragione  perchè  ciò  non  possa  talvolta  accadere),  Teffetto  non  sarebbe  proba- 
bilmente di  semplici  differenze  individuali,  ma  di  modificazioni  costanti  e  bene 
evidenti.  QweWe  modificazioni  che  non  sono  per  nulla  ben(?fiche  non  possono  essere 
stote  mantenute  uniformi  dalla  scella  naturale,  sebbene  tutte  quelle  che  erano 
nocevoli  debbano  essere  state  cosi  eliminale.  Tuttavia  dalla  assunta  uniformità 
delle  cause  eccitanti  avrebbe  dovuto  venire  naturalmente  l'uniformila  di  caratteri, 
e  ciò  anche  pel  libero  incrociamento  di  molti  individui.  Lo  stesso  organismo 
poteva  in  tal  modo,  durante  i  successivi  periodi,  acquistare  successive  modifica- 
zioni, e  queste  sarebbero  state,  trasmesse  in  uno  stato  quasi  uniforme,  finché  le 
cause  eccitanti  fossero  rimaste  le  stesse  e  vi  fosse  stato  libero  incrociamento.  Per 
quello  che  riguarda  le  cause  eccitanti  possiamo  solo  dire,  come  quando  si  parla 
delle  cosidetle  variazioni  spontanee,  che  hanno  una  più  stretta  relazione  colla 
costituzione  dell'organismo  variante,  che  non  colla  natura  delle  condizioni  a  cui 
esso  è  stato  soggetto. 

Conclnsionr,  —  Abbiamo  in  questo  capitolo  veduto  che  siccome  l'uomo  oggi 
è  soggetto,  come  ogni  altro  animale,  a  molliformi  differenze  individuali  o  leggere 
variazioni,  cosi  senza  dubbio  erano  i  primi(?rì  progenitori  dell'uomo;  essendo 
quelle  variazioni  allora  come  oggi  prodotte  dalle  stesse  cause  generali,  e  goveniate 
dalle  medesime  leggi  generali  e  complesse.  Siccome  tutti  gli  animali  hanno  una 
tendenza  a  moltiplicarsi  al  di  là  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  cosi  deve  essere 
seguito  nel  caso  dei  progenitori  dciruomo;  e  questo  avrà  inevitabilmente  condotto 
ad  una  lotta  per  l'esistenza  ed  alla  scelta  naturale.  Quest'ultima  sarà  stata  gran- 
demente aiutata  dagli  effetti  ereditali  del  maggiore  esercizio  delle  parti;  mentre 
questi  due  processi  reagiscono  incessantemente  Tuno  sulfallro.  Simibra  anche, 
come  vedremo  in  seguito,  che  diversi  caratteri  poco  importanti  siano  stati  acqui- 
stati dall'uomo  mercè  la  scelta  sessuale.  Bisogna  lasciare  un  residuo  di  mutamento 
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inesplicato ,  e  forse  anche  grande,  alFassunta  uniforme  azione  di  quegli  limoli 
agenti  che  accidentalmente  producono  spiccate  e  repentine  deviazioni  di  struttura 
nei  nostri  prodotti  domestici. 

Se  giudichiamo  dai  costumi  dei  selvaggi  e  del  maggior  numero  dei  quadru- 
mani, Tuomo  primitivo,  ed  anche  i  progenitori  dell'uomo  somiglianti  alle  scimmie, 
dovevano  vivere  in  socielJi.  Negli  animali  strettamente  socievoli  la  scelta  naturale 
opera  talora  indirettamente  sulFindividuo,  i»iorc(>  la  conservazione  delle  variazioni 
che  sono  benefiche  soltanto  alla  comunità.  TJna  comunità  che  racchiude  un  gran 
numero  d'individui  bene  dotati  cresce  di  numero,  e  vince  le  altre  comunità  meno 
bene  dotate  ;  quantunque  ogni  membro  separato  non  possa  vantaggiarsi  sugli  allri 
membri  della  stessa  comunità.  Negli  insetti  socievoli  molte  notevoli  strutture,  che 
sono  poco  0  nulla  utili  all'individuo  o  alla  sua  prole,  come  l'apparato  per  racco- 
gliere il  polline  e  l'aculeo  dell'ape  operaia,  e  le  grandi  mascelle  d<»lle  formiche 
soldati,  sono  state  in  quella  guisa  acquistate.  Non  mi  sono  mai  accorto  che  negli 
animali  socievoli  più  elevali  siasi  modificata  una  qualche  struttura  pel  bene  solo 
della  comunità,  sebbene  alcune  abbiano  una  qualche  secondaria  importanza  per 
essa.  Per  esempio,  sembra  che  le  corna  dei  ruminanti  e  i  grossi  denti  canini  dei 
babbuini  si(mo  stati  acquistati  dai  maschi  come  armi  per  la  lotta  sessuale,  ma 
vengono  adoperati  per  la  difesa  del  branco  o  dello  stnipo.  Il  caso,  tuttavia,  e  al 
lutto  diflerente  per  ciò  che  riguarda  certe  facoltà  mentali,  come  vedremo  nel 
seguente  ciipilolo;  perchè  qu(»ste  facoltà  sono  slate  principalmente,  o  anche  esclu- 
sivamente, acquistate  pel  benefìzio  della  comunità;  mentre  gli  individui  che  la 
componevano  venivano  a  trarne  nel  tempo  stesso  un  indiretto  l>enefizio. 

Spesso  si  è  mossa  al  modo  di  vedere  sopra  esposto  questa  obbiezione  che 
Tuomo  e  una  delle  creature  di  questo  mondo  più  inermi  e  senza  difesa  ;  e  che  du- 
rante la  sua  primiera  e  meno  sviluppata  condizione  egli  doveva  essere  slato  an- 
cora più  inerme.  Per  esempio,  il  duca  di  Argyll  (1)  insiste  su  ciò  che  «la  forma 
umana  ha  devialo  dalla  struttura  dei  bruti  nella  direzione  di  una  maggiore  fìsica 
inetl(v.za  e  debolezza.  Vale  a  dire,  è  una  divergenza  che  fra  tutte  le  altre  è  quella 
che  meno  si  possa  attribuire  alla  pura  scella  natm-ale».  Kgli  adduce  lo  stato  del 
corpo  nudo  e  senza  protezione,  la  mancanza  di  grossi  denti  od  artigli  per  difen- 
dersi, la  poca  forza  dell'uomo,  la  poca  sua  abilità  a  correre,  la  scarsa  facoltà  del- 
Todorato  onde  scoprire  il  cibo  o  scansare  il  pericolo.  A  queste  mancanze  si 
potrebbe  anche  aggiungere  la  |)fM'dila  molto  più  importante  della  facoltà  di  ar- 
rampicai'si  .speditamente  sugli  alberi,  tanto  da  sfuggire  ai  nemici.  Quando  si  scorge 
che  gli  indigeni  nudi  della  Terra  del  fuoco  |K»ssono  vivere  in  quel  clima  cosi 
crudo,  non  sembra  che  la  pt»i'dita  del  pelo  ilehba  essere  .slata  molto  dannosa  por 


(I)  Primcvaì  Man,  18r.!),  p.  Càk 
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Tuomo  primitivo,  se  abilava  un  paese  caldo.  Quando»  noi  compariamo  l'uomo 
inerme  colle  scimmie,  molle  delle  quali  son  provvedute  di  formidabili  denti  ca- 
nini, dobbiamo  ricordarci  che  i  soli  maschi  li  posseggono  cosi  pienamente  svi- 
luppati, e  vengono  principalmente  adoperati  da  essi  per  battersi  coi  rivali  ;  tullavia 
le  femmine  che  non  ne  sono  fornite  possono  campare. 

Per  ciò  che  riguarda  la  mole  o  la  forza  corporea,  non  sappiamo  se  l'uomo 
discenda  da  qualche  specie  comparativamente  piccola,  come  il  scimpanzè,  o  da 
una  vigorosa  come  il  gorilla  ;  e  perciò  non  possiamo  dire  se  Tuomo  sia  divenuto 
più  grande  e  più  forle,  o  più  piccolo  e  più  debole  in  confronto  dei  suoi  progeni- 
lori.  Dobbiamo  tuttavia  tener  presente  alla  mente  che  un  animale  dotalo  di  grande 
mole,  forza  e  ferocia,  e  che,  come  il  gorilla,  avesse  potuto  difendersi  da  tulli  i 
suoi  nemici,  probabilmente,  se  non  necessariamente,  non  sarebbe  divenuto  socie- 
vole; e  questo  sarebbe  stato  un  grande  impedimento  per  l'acquisto  per  parte 
dell'uomo  delle  sue  più  elevale  qualità  mentali,  come  la  simpatia  e  l'amore  dei 
suoi  simili.  Quindi  potrebbe  essere  stato  un  immenso  vantaggio  per  l'uomo  l'avere 
origine  da  qualche  essere  comparativafnente  debole. 

La  scarsa  forza  corpoiale  dell'uomo,  la  sua  poca  speditezza,  la  mancanza  in 
lui  di  armi  naturali,  ecc.,  sono  più  che  compensate,  primo  dalle  sue  potenze  in- 
Iclleltuali,  mercè  le  quali,  mentre  ancora  si  trovava  in  islato  di  bai'barie,  egli  si 
fabbricava  armi,  utensili,  ecc.,  secondo,  dalle  sue  qualità  socievoli  che  lo  hanno 
indotto  a  prestare  aiuto  ai  suoi  simili  ed  a  riceverne  il  ricambio.  Nessun  paese 
al  mondo  ha  tanta  copia  di  animali  jiericolosi  come  l'Africa  meridionale;  nessun 
paese  presenta  più  spaventose  condizioni  di  clima  delle  regioni  Artiche;  tuttavia 
una  delle  più  piccole  razze,  cioè  i  Bushmen,  si  mantengono  nell'Africa  meridio- 
nale, come  gli  Esquimah,  uomini  quasi  nani,  stanno  nelle  regioni  Artiche.  I  pri- 
mieri progenitori  dell'uomo  erano,  non  v'ha  dubbio,  inferiori  neirinlellctto,  e 
probabilmente  nella  disposizione  sociale,  ai  selvaggi  più  bassi  dei  nostri  giorni; 
ma  si  comprende  benissimo  che  essi  abbiano  potuto  esistere,  o  anche  prosperare, 
se,  mentre  andavano  gradatamente  perdendo  le  loro  potenze  brutali,  come  l'ar- 
rampicarsi sugli  alberi,  ecc.,  essi  nel  tempo  slesso  progredivano  in  intelligenza. 
Ma,  dato  che  i  progenitori  dell'uomo  fossero  ancora  più  ineimi  e  privi  di  difesa 
che  qualunque  altro  selvaggio  esistente,  se  essi  avessero  abitalo  qualche  continente 
caldo  0  qualche  grande  isola,  come  l'Australia  o  la  Nuova  Guinea,  o  Borneo, 
(quest'ultima  isola  è  ora  abitata  dall'uiango)  essi  non  sarebbero  stati  esposti  a 
nessun  pericolo  speciale.  In  una  area  grande  come  una  di  quelle  isole,  le  gare 
fra  tribù  e  tribù  avrebbero  dovuto  baslare,  in  condizioni  favorevoli,  a  portar  su 
Tuomo,  mercè  il  sopravvivere  dei  più  acconci,  combinato  cogli  effelli  ereditati 
dalFabiludine,  alla  sua  presente  elevata  posizione  nella  scala  organica. 


ec 


CAPITOLO  V. 

Dello  sviluppo  delle  facoltà  inlellelluali  e  morali 
duraole  i  (empi  primilivì  ed  i  tempi  incivilili. 


Progresso  delle  potenze  intellettuali  mercè  la  scelta  naturale  —  Importanza  della  imitazione 
—  Facoltà  sociali  e  morali  —  Loro  sviluppo  entro  la  cerchia  della  stessa  tribù  —  Scelta 
natarale  come  operante  sulle  nazioni  incivilite  —  Prova  che  le  nazioni  incivilite  erano 
un  tempo  barbare. 

Gli  argomenti  che  debbono  essere  discussi  in  questo  capitolo  sono  del  più 
alto  interessamento,  ma  sono  trattati  da  me  in  un  modo  mollo  imperfetto  e  a 
frammenti.  11  sig.  Wallace  (1),  in  uno  scritto  ammirabile  che  ho  già  citalo  sopra, 
arguisce  che  l'uomo  dopo  aver  parzialmente  acquistalo  quelle  facolUi  morali  ed 
intellettuali  che  lo  distinguono  dagli  animali  sotloslanli,  sarebbe  stalo  soltanto 
poco  soggetto  ad  avere  modificatii  la  sua  slrullura  corporea  mei'cc  la  scella 
naturale  o  qualunque  altro  mezzo.  Perchè  l'uomo  a  cagione  delle  sue  facoltà 
mentali  può  «  manlenere  un  cori)o  immutabile  in  armonia  col  mutevole  uni- 
verso ».  Egli  ha  grande  potenza  di  adattare  i  suoi  costumi  alle  nuove  condizioni 
di  vita.  Egli  inventa  armi,  utensili,  e  vari' stratagemmi,  coi  quali  si  procura  ij 
nulrimenlo  e  si  difende.  Quando  migra  in  paesi  più  freddi  adopera  vesti  e  co- 
perte, si  fabbrica  ripari,  e  fa  fuoco;  e  merce  il  fuoco  si  cucina  cibo  che  altri- 
nienti  non  sarebbe  digeribile.  Aiuta  in  vari  modi  il  suo  simile,  ed  anticipa  futuri 
eventi.  Anche  in  un  periodo  remoto  egli   praticava  una  certa  suddivisione  di 
lavoro. 

Gli  animali  sotloslanli,  d'altra  parte,  debbono  aver  modificala  la  loro  struttura 

corporea  onde  sopravvivere  in  condizioni  grandemente  mutale.  Debbono  esser 

^•esi  più  forti,  o  ac(|uistare  denti  o  artigli  più  robusti,  onde  difendersi  dai  loro  ne. 

^M~nici;  0  debbono  scemar  di  mole  per  non  venir  scoperti  o  fuggire  al  pericolo. 

^^uando  migrano  in  regioni  più  fi'cdde  debbono  venir  ricoperti  da  un  pelame  più 


(1)  Anthropologicai  Review^  maggio  i86i,  p.  CLViii. 
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(ilto,  0(1  aver  alterala  la  loro  coslifiizìonc:  se  non  vengono  modificati  cosiflatta- 
nienf(\  cessano  di  esistere. 

Tullavia  il  caso  ò  {.nandonienlc  diverso,  come  insiste  a  dire  mollo  giusta- 
mente il  signor  Wallace,  riguardo  alle  facoltà  intellettuali  e  morali  dell'uomo. 
Oneste  facoltà  sono  variabili;  e  noi  abbiamo  ogni  ragione  per  credere  che  le  va- 
riazioni tendono  ad  essere  ereditate.  Perciò,  se  primieramente  esse  erano  di 
grande  importanza  per  fuomo  primitivo  o  pei  suoi  progenitori  simili  alle  scimmie, 
dovevano  venir  perfezionate  mei'cè  la  scelta  naturale.  Non  vi  può  esser  dubbio 
intorno  alla  gi*ande  importanza  delle  facoltà  intellettuali  dell'uomo,  perche  egli 
deve  principalmente  ad  esse  la  eminente  posizione  che  occupa  nel  mondo.  Noi 
vediamo  che,  nello  stato  di  società  più  rozzo,  quegli  individui  i  quali  erano  più 
abili,  che  inventavano  e  facevano  uso  di  armi  e  di  trappole  migliori,  e  sapevano 
meglio  difendersi,  allevavano  un  maggior  numero  di  figli.  Le  tribù  che  contene- 
vano un  numero  più  grande  di  uomini  cosifattamente  dotati  dovevano  crescere  in 
numero  e  soppiantare  le  altre  tribù.  Il  numero  dipende  in  primo  luogo  dai 
mezzi  di  sussistenza,  e  questa  dipende  in  parte  dalla  natura  fisica  del  paese,  ma 
molto  di  più  dalle  arti  che  vi  sono  praticate.  Mentre  una  tribù  cresce  ed  è  vitto- 
riosa, sovente  si  accresce  ancora  dalfassorbimcnto  che  fa  di  altre  tribù  (1).  La 
statura  e  la  forza  degli  uomini  di  una  tribù  sono  parimente  di  grande  importanza 
per  la  buona  riuscita  di  esse,  e  queste  dipendono  in  parte  dalla  qualità  e  dalla 
quantità  del  cibo  che  si  può  ottenere.  In  Kuropa  gli  uomini  del  periodo  del  bronzo 
furono  sostituiti  da  una  razza  più  potente,  e  p«'r  quello  che  si  può  giudicare  dal- 
l'impugnatura (Ielle  loro  spade,  fornita  di  mani  più  grandi  2);  ma  è  probabile 
che  il  loro  successo  fosse  dovuto  in  grado  molto  maggiore  alla  loio  superiorità 
Ideile  arti. 

Tutto  ciò  che  sappiamo  intorno  ai  selvaggi,  o  possiamo  dedurre  dalle  loro 
tradizioni  e  da  antichi  monumenti,  la  storia  dei  quali  è  al  tutto  dimenticata  dai 
presenti  abitanti,  dimostra  che  tino  dai  tempi  più  remoti  certe  tribù  più  fortunate 
hanno  soppiantato  altre  tiibù.  Si  sono  scoperti  nelle  regioni  più  civili  della  teri'a, 
nelle  S(»lva}j:gie  pianure  dell'America,  nelle  isole  solitarie  dell'Oceano  PaciGco, 
avanzi  di  tribù  estinte  e  dimenticale.  Oggi  le  nazioni  ind'vilite  stanno  ovunque 
sostituendosi  alle  nazioni  barbar*»,  tranne  nei  luoghi  ove  il  clima  ò,\m  ostacolo 
mortaUj;  e  riescono  [M'incipalmentc,  sebbene  non  esclusivamente,  per  le  arti  loro, 
che  sono  il  |)rodotlo  del  loro  ingegno.  K  [)erciò  probabilissimo  che  le  facoltà  in- 
tellettuali .siano  andate,  n(;l  genere  umano,  iNn'fczionandosi  gradatamente  me'rcè 


(1)  ])opo  un  certo  toiiipo  i  uioiiit)ri  o  le  triliìi  che  sono  assortite  in  un'altra  triliù  asserì- 
Bcono,  rome  osserva  il  signor  Maink  {Anciait  Late,  1S61,  p.  131),  che  essi  sono  i  discendenti 
pure  (le^li  stessi  antenati. 

ri)  Mum.oi,  Soc.  Vami.  Se.  Nat.,  1860,  p.  291. 
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la  scelta  naturale;  e  questa  conclusione  basta  pel  nostro  intento.  Non  Y*ha  dubbio 
che  Sdirebbe  stato  molto  interessante  segnare  lo  sviluppo  di  ogni  separata  facoltà 
dallo  stato  in  cui  si  trova  negli  animali  sottostanti  a  quello  in  cui  esiste  ora  nel- 
Tuomo;  ma  non  mi  permettono  di  ciò  tentare  né  il  mio  sapere,  né  le  mie 
cognizioni. 

Merita  d'esser  notato  che  appena  i  progenitori  dell'uomo  divennero  socievoli 
(e  ciò  probabilmente  é  seguito  in  un  periodo  antichissimo)  il  progresso  delle  fa- 
coltà intellettuali  deve  essere  stato  aiutato  e  modifìcato  in  modo  importante,  di 
cui  non  vediamo  che  le  tracce  negli  animali  sottostanti,  cioè,  dal  principio  della 
imitazione,  unito  alla  ragione  ed  alla  esperienza.  Le  scimmie  sono  molto  inclinate 
alla  imitazione,  come  sono  pure  i  selvaggi  più  bassi;  ed  il  semplice  fatto  riferito 
precedentemente,  che  dopo  una  volla  non  si  può  più  prendere  nessun  animale 
nello  stesso  luogo  e  colla  medesima  sorta  di  trappola,  dimostra  che  gli  animali 
imparano  dalla  esperienza,  ed  imitano  vicendevolmente  le  cautele  Tuno  dell'altro. 
Ora,  se  un  qualche  uomo  di  una  tribù,  più  ingegnoso  degli  altri,  inventava  un 
nuovo  tranello  od  una  nuova  arma,  o  altri  mezzi  di  aggressione  o  di  difesa,  il 
più  semplice  interesse  proprio,  senza  l'aiuto  di  molta  potenza  di  ragionamento, 
doveva  spingere  gli  altri  ad  imitarlo;  e  in  tal  modo  tutti  ne  traevano  profitto.  La 
pratica  consueta  di  ogni  nuova  arte  deve  parimente  in  qualche  leggero  grado  rin- 
vigorire l'intelletto.  Se  la  nuova  invenzione  era  importante,  la  tribù  doveva  cre- 
scere di  numero,  allargarsi  e  soppiantare  altre  tribù.  In  una  tribù  divenuta  in  tal 
modo  più  numerosa  doveva  essere  sempre  più  probabile  la  nascita  di  altri  membri 
superiori  ed  inventivi.  Se  uomini  di  tal  sorla  lasciavano  figli  per  ereditare  la  loro 
superiorità  menUOe,  la  probabilità  che  nascessero  altri  membri  ancor  più  inge-< 
gnosi  doveva  farsi  in  certo  modo  maggiore,  e  in  una  tribù  piccolissima  la  cosa 
doveva  seguire  ancor  meglio.  Se  anche  quei  membri  non  avessero  lasciato  figli, 
nella  tribù  esistevano  sempre  i  loro  consanguinei;  ed  è  stato  riconosciuto  da  per- 
sone studiose  di  agricoltura  (1),  che  conservando  ed  allevando  individui  apparte- 
nenti alla  famiglia  di  un  animale  che  dopo  esser  stato  ammazzato  era  stalo  rico- 
nosciuto di  valore,  si  otteneva  il  carattere  desiderato. 

Veniamo  ora  alle  facoltà  sociali  e  morali.  Onde  gli  uomini  primitivi,  o  i  pro- 
genitori dell'uomo  somiglianti  alle  scimmie,  siano  divenuti  socievoli,  essi  dovevano 
avere  acquistato  i  medésimi  sentimenti  istintivi  di  socievolezza  che  spingono  altri 
animali  a  vivere  in  comune  ;  e  senza  dubbio  essi  dimostravano  la  slessa  disposi- 
zione generale.  Dovevano  sentirsi  scontenti  quando  venivano  separati  dai  loro 
compagni,  pei  quali  dovevano  provare  una  certa  amorevolezza;  si  saranno  avver- 


(1)  Ho  dato  esempi  di  ciò  nella  mia  Variathn  of  AnimaU  under  Domestication. 
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tili  reciprocamcnle  nel  pericolo,  e  si  saranno  prestati  scambievole  aiuto  nella  ag- 
pressione  o  nella  difesa.  Tutto  ciò  richiede  un  certo  grado  di  sinopatia,  di  fedeltà 
e  di  cora^rgio.  Cosifatte  qualità  sociali  di  cui  nessuno  contrasta  la  suprema  impor- 
tanza per  gli  animali  sottostanti  sono  slate  senza  dubbio  acquistale  dai  progenitori 
dell'uomo  nello  stesso  modo  di  essi,  cioè,  colla  scelta  naturale,  rinvigorita  dal- 
l'abito ereditato.  Quando  due  tribù  di  uomini  primitivi,  viventi  nella  stessa  re- 
gione, venivano  in  lotta,  se  una  tiibù  conteneva  [dato  che  le  altre  circostanze 
fossero  uguali]  un  numero  maggiore  di  membri  coraggiosi,  dotati  di  simpatia  e 
di  fedeltà,  sempre  pronti  a  proteggersi  scambievolmente  contro  il  pericolo,  ad 
aiutatasi,  a  difendersi  a  vicenda,  questa  tribù,  non  v'ha  dubbio,  doveva  ricscir  vitto- 
riosa e  conquistare  Faltra.  Bisogna  tenere  a  mente  quanto  in  quelle  continue  guerre 
di  selvaggi  dovessero  essere  importantissimi  il  coraggio  e  la  fedeltii.  La  supremazia 
che  hanno  i  soldati  disciplinati  sopra  le  bande  indisciplinate  deriva  princii)almente 
dacché  ogni  uomo  ha  fiducia  nei  suoi  compagni.  L'obbedienza ,  corno  ha  molto 
bene  dimostrato  il  signor  IJagehot  -I",  è  del  più  gran  valore,  peiThè  è  meglio 
qualunque  forma  di  governo  che  non  nessun  governo.  Le  genti  egoiste  e  litigiose 
non  si  uniscono,  e  senza  unione  non  si  può  compiere  nulla.  Una  tribù  fornita  in 
alto  grado  delle  qualità  suddette  doveva  spargersi  e  divenir  vittoriosa  di  altre 
tribù  ;  ma  colFandar  del  tempo,  secondo  quello  che  possiamo  giudicai-e  da  tutte  le 
storie  del  passato,  doveva  venire  a  sua  volta  soprafalla  da  qualche  altra  tribù 
ancor  meglio  altamente  dotata.  Così  le  qualità  sociali  e  morali  tendevano  a  pro- 
gredire lentamente  e  a  dillbndersi  pel  mondo. 

Ma  si  potrebbe  domandare  come  seguisse  che  dentro  la  cerchia  di  una  ' 
stessa  tribù  un  gran  numero  d'individui  potesse  acquistare  quelle  qualità  morali 
e  sociali,  e  come  andasse  sollevandosi  il  livello  del  valore?  È  sommamente 
dubbio  se  i  figli  dei  genitori  meglio  Tornili  di  simpatia  e  di  benevolenza,  o  di 
quelli  che  erano  più  fedeli  ai  loro  compagni,  venissero  facendosi  più  numerosi 
dei  figli  01  genitori  egoisti  e  malvagi  della  stessa  tribù.  Quogli  che  era  pronto 
a  sagi'ìficare  la  propria  vita,  come  molti  selvaggi  hanno  fatto ,  piuttosto  che 
tradire  i  suoi  com[)agni,  sovente  non  lasciava  prole  che  ereditasse  la  sua  nobile 
natura.  Gli. uomini  più  coraggiosi,  quelli  pronti  sempre  a  porsi  in  prima  fila  in 
guerra ,  a  calcolo  fallo  «lovevano  morire  in  maggior  numero  che  non  gli  altri 
uomini.  Perciò  non  sembra  quasi  possibile  (badiamo  che  qui  non  ragioniamo 
di  una  tribù  vincitrice  suirallra)  che  il  numero  degli  uomini  dotati  di  quelle 
virtù,  0  che  il  livello  della  loro  bontà,  potesse  venire  accresciuto  merce  la  scelta 
naturale,  la  (piale  e  la  sopravvivenza  dei  migliori. 

(Juantunque  le  circoslanze  che  producovano  un  aumento  nel  numero  degli 


(i  )  Vedi  una  sene  notevole  di  articoli  sulla  Fisica  e  la  Politica  nella  Fortniglììhj  Hmtw^ 
uoT.  i867,  i  aprìlc  i8G8, 1  luglio  IKGl». 
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uomini  cosifaltamente  dolati  nella  cerchia  di  una  medesima  tiibù  siano  troppo 
complesse  perchè  si  possa  loro  tener  dietro  con  evidenza,  possiamo  segnarne  al- 
cuni dei  più  probabili  stadi.  In  primo  luogo,  mentre  si  venivano  migliorando  le 
potenze  del  i*agionai*e  e  del  prevedere  negli  individui,  ogni  uomo  avrebbe  dovuto 
imparare  dall'esperienza  che  se  egli  prestava  il  suo  aiuto  ai  suoi  compagni,  ne 
avrebbe  ricevuto  comunemente  un  ricambio  di  assistenza.  Da  questo  basso  mo- 
vente egli  poteva  acquistare  Tabito  di  soccorrere  il  suo  simile;  e  Tabito  di 
compiere  opere  di  benevolenza  rinvigorisce  certamente  quel  senso  di  simpatia, 
che  dà  il  primo  impulso  alle  azioni  benevole.  Gli  abili,  inoltre,  seguiti  per  molte 
generazioni,  tendono,  probabilmente,  ad  essere  ereditali. 

Ma  havvi  un  altro  e  mollo  più  potente  incitamento  allo  sviluppo  delle  virtù 
sociali,  ed  è  la  lode  ed  il  biasimo  dei  nostri  confratelli.  L'amore  della  approva- 
zione e  il  timore  dell'infamia ,  come  pure  il  dar  lode  o  biasimo ,  sono  dovuti 
primieramente ,  come  abbiamo  veduto  nel  capitolo  terzo ,  all'istinto  della  sim- 
patia; e  questo  istinto  venne  senza  dubbio  acquistato  in  origine,  come  tutti  gli 
altri  istinti ,  mercè  la  scelta  naturale.  Ben  inteso  non  possiamo'  dire  in  quale 
antichissimo  periodo  i  progenitori  dell'uomo  nel  corso  del  loro  sviluppo  siano 
divenuti  capaci  di  sentire  e  di  essere  incitati  dalla  lode  o  dal  biasimo  dei  loro 
«imili.  Ma  sembra  che  anche  i  cani  apprezzino  l'incoraggiamento,  la  lode  ed  il 
biasimo.  I  selvaggi  più  rozzi  sentono  il  sentimento  della  gloria,  come  lo  dimo- 
strano evidentemente  i  trofei  che  conservano  delle  loro  prodezze ,  l'abito  che 
hanno  di  tanto  vantarsi ,  ed  anche  la  somma  cura  che  si  prendono  del  loro 
dispetto  e  dei  loro  ornamenti  ;  queste  abitudini,  qualora  essi  non  tenessero  conto 
dell'opinione  dei  loro  compagni,  non  avrebbci'o  senso. 

Certamente  provano  vergogna  quando  infrangono  una  delle  minori  loro 
regole;  ma  fino  a  che  punto  sentano  il  rimorso,  questo  è  molto  dubbio.  Io  dap- 
prima mi  meravigliava  di  non  poter  ricordare  qualche  esempio  di  questo  senti- 
mento nei  selvaggi;  e  sir  J.  Lubbock  (1)  asserisce  che  non  ne  conosce  alcuno. 
Ma  se  noi  ci  togliamo  dalla  mente  tulli  i  casi  riferiti  nei  romanzi  e  nelle  com- 
medie di  confessioni  fatte  ai  preti  al  letto  di  morte,  dubito  che  molti  di  noi  ab- 
biano veduto  espresso  il  rimorso;  sebbene  abbiamo  spesso  veduto  vergogna  e 
contrizione  per  ofiesc  più  piccole.  Il  rimorso  è  un  sentimento  profondamente 
nascosto.  È  incredibile  che  un  selvaggio,  il  quale  sagrifica  la  propria  vila  anzi» 
che  tradire  la  sua  tribù,  o  quello  che  si  lascia  far  prigioniero  piuttosto  che  man- 
car di  parola  (2),  non  senta  nel  fondo  dell'anima  il  rimorso ,  sebbene  possa 
celarlo,  quando  abbia  mancalo  a  un  dovere  che  considera  sacro. 


(1)  Origin  of  CivilitaUon,  1870,  p.  265. 

(2)  Il  signor  Wallace  riferisce  alcuni  casi  nelle  suo  Contributions  io  iJie  Tìveory  of  Naturai 
SeUetioth  1870,  p.  35i. 
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Noi  perciò  possiamo  concliiudci'c  clic  per  l'uomo  primitivo,  in  un  periodo 
remotissimo,  la  lode  o  il  biasimo  dei  suoi  compagni  devono  avere  avuto  impor- 
tanza. Evidentemente  i  membri  di  una  medesima  tribù  avrebbero  approvata 
quella  condotta  che  pareva  loro  fosse  utile  al  bqonossere  generale  e  disappro- 
vala quella  che  paresse  dannosa.  Fare  il  bene  agli  altri  —  fate  agli  altri  ciò  che 
vorreste  latto  a  voi  —  è  la  pietra  fondamentale  della  morali t;i.  Non  è  quindi 
possibile  esagerare  l'importanza  che  ebbero,  durante  i  tempi  più  rozzi,  l'amore 
della  lode  e  il  liinore  del  biasimo.  Quell'uomo  il  quale  non  veniva  spinto  da 
nessun  profondo  ed  istintivo  sentimento  a  sacrificare  la  sua  vita  pel  bene  del 
prossimo,  veniva  tuttavia  indotto  a  compiere  cosifatte  azioni  da  un  senso  di  glo- 
ria, ed  il  suo  esempio  doveva  sveglijire  in  altri  uomini  lo  stesso  desiderio  di 
gloria,  e  mercè  l'esercizio  veniva  cosi  rinvigorito  il  nobile  sentimento  dell'ammi- 
razione. Egli  in  tal  modo  reca^'a  un  bene  molto  maggioi'e  alla  sua  tribù  che 
non  generando  figli  dotati  di  una  tendenza  ad  ereditare  il  suo  nobile  carattere. 

L'uomo  acquistando  maggiore  esperienza  e  ragione  può  scorgere  le  più 
remole  conseguenze  delle  sue  azioni,  e  le  virtù  riguardanti  la  persona,  come  la 
temperanza,  la  castità,  ecc.,  le  quali  durante  i  periodi  primitivi  sono  state,  come 
.  abbiamo  già  veduto,  tenute  in  poco  conto,  vengono  ad  essere  grandemente  sti- 
mate ed  anche  considerate  come  sacre.  Perciò  non  ho  bisogno  di  ripetere  quello 
che  ho  detto  intorno  a  questo  argomento  nel  terzo  capitolo.  In  ultimo  ne  deriva 
un  sentimento  molto  complesso,  che  ha  la  sua  prima  origine  negli  istinti  sociali, 
è  grandemente  guidato  dalla  approvazione  dei  nostri  confratelli,  regolalo  dalla 
ragione,  dairinleresse  proprio,  e  in  tempi  ulteriori  da  sentimenti  religiosi,  viene 
confermato  dall'istruzione  e  dall'abitudine ,  e  tulle  queste  cose  riunite  costitui- 
scono il  nostro  senso  morale  o  coscienza. 

Non  bisogna  dimenticare  che,  sebbene  un  alto  livello  di  moralità  procuri 
solo  poco  od  anche  nessun  vantaggio  ad  ogni  individuo  e  ai  suoi  figli  sugli  altri 
membri  della  stessa  tribù,  tuttavia  un  progresso  nel  livello  della  moralità  ed  un 
maggior  numero  di  uomini  bene  dotiili  darà  certamente  una  immensa  superio- 
rità ad  una  tribù  sopra  un'altra.  Non  i)uò  esservi  dubbio  che  una  tribù  die 
racchiude  in  si'*  molti  membri  i  quali ,  possedendo  in  alto  grado  lo  spirito  di 
patriottismo,  la  ledellà,  l'obbedienza,  il  coraggio  e  la  simpatia ,  fossero  sempre 
pronti  ad  aiutarsi  scambievolmente  e  sagrificarsi  pel  bene  comune,  sarebbe  vin- 
citrice di  molle  altre  tribù;  e  questa  sarebbe  la  scelta  naturale.  In  ogni  tempo  nel 
mondo  certe  tribù  ne  hanno  sojipianlale  altre;  e  siccome  la  moralità  e  un  ele- 
mento di  riuscita,  il  livello  della  moralità  e  il  numero  degli  uomini  nobilmente 
dotali  tenderà  cosi  ovunque  ad  innalzarsi  (»  ad  estendersi. 

Tuttavia  ù  diUìcilissimo  farsi  un  retto  giudizio  del  {lerchè  una  pailicoinrc 
tribù  e  non  un  altra  sia  stala  vittoriosa,  e  siasi  elevata  nella  scala  dello  incìvili- 
monto.  Molti  selvaggi  sono  ora  nelle  slesse  condizioni   in  cui  erano  parecchi 
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secoli  addietro  quando  furono  scoperti.  Come  ha  notato  il  sig.  Bagehot,  noi  siamo 
inclinati  a  considerare  il  progresso  come  la  regola  normale  della  umana  società; 
ma  la  storia  ciò  confuta.  Gli  antichi  non  avevano  questa  idea,  e  neppure  oggi  le 
nazioni  orientali  l'hanno.  Secondo  un'altra  somma  autorità,  il  signor  Maine  (1), 
la  maggior  parte  del  genere  umano  non  ha  mai  dimostrato  il  benché  minimo 
desiderio  che  le  sue  istituzioni  civili  venissero  migliorate  ».  Il  progresso  sembra 
derivare  dal  concoi'so  di  molte  condizioni  favorevoli,  troppo  complesse  perché  si 
possa  tener  loro  dietro.  Ma  è  sLito  sovente  nolato  che  un  clima  freddo,  creando  il 
bisogno  dell'industria  e  di  varie  arti,  é  stalo  per  quel  fine  grandemente  favore- 
vole, 0  anche  indispensabile.  Gli  Esquimali,  spinti  dalla  dura  necessità,  sono  riu- 
sciti in  molte  ingegnose  invenzioni ,  ma  il  loro  clima  é  stato  troppo  crudo  per 
un  continuo  progresso.  I  costumi  nomadi,  sia  nelle  vaste  pianure ,  o  in  mezzo 
alle  fìtte  foreste  dei  tropici,  o  lungo  le  spiaggie  del  mare,  sono  in  ogni  caso 
grandemente  dannosi.  Mentre  io  osservava  i  barbari  abitatori  della  Terra  del 
Fuoco,  rimasi  colpito  dal  pensiero  che  il  possesso  di  qualche  proprietà,  di  una 
dimora  fissa,  e  l'unione  di  molte  famiglie  sotto  di  un  capo,  fossero  i  requisiti 
indispensabili  per  lo  incivilimento.  Cosiffatti  costumi  richiedono  (|uasi  necessaria- 
mente la  coltivazione  del  suolo;  ed  è  probabile  che  i  primi  passi  nella  coltiva- 
zione siano  stati  l'effotto,  come  ho  dimostiato  altrove  (2),  di  un  incidente 
qualunque,  come  la  caduta  di  alcuni  semi  di  alberi  fruttiferi  sopia  un  mucchio 
di  avanzi ,  e  la  nascita  in  conseguenza  di  ciò  di  qualche  insolitamente  bella 
varietà.  Tuttavia  il  problema  del  primo  progredire  dei  selvaggi  verso  l'incivi- 
mento  è  oggi  difficilissimo  da  sciogliere. 

La  scelta  naturale  operante  nelle  nazioni  incivilite.  —  Nell'ultimo  capitolo 
e  in  questo  ho  considerato  il  progresso  compiuto  dall'uomo  da  una  primitiva 
condizione  semiumana  al  suo  stato  presente  di  barbarie.  Ma  giova  qui  aggiun- 
gere alcune  osservazioni  intorno  all'azione  della  scelta  naturale  sulle  nazioni 
incivilite.  Questo  argomento  è  stato  discusso  dal  signor  N.  R.  Greg  (3) ,  e  prece- 


(1)  Ancient  Law,  1861,  p.  22.  Per  le  osservazioni  del  signor  Bagehot  vedi  la  FortnigMy 
Beview,  1  aprile  1868,  p.  i52. 

(2)  The  Variation  of  Animals  and  Flants  under  Domestication,  voi.  1,  p.  309. 

(3)  Fraser's  Magazine,  settembre  1868,  p.  353.  Questo  articolo  sembra  aver  colpito  molte 
persone,  e  ha  prodotto  due  notevoli  saggi  e  una  replica  nello  Spectator^  3  e  17  ottobre  1868. 
È  stato  anche  discusso  nel  Q,  Journal  of  Science j  1869,  pag.  152,  e  dal  signor  Lawson 
TAiTnel  DubUinQ.  Journal  of  Medicai  Science,  febbraio  1869,  e  dal  signor  E.'Ray  Lan- 
KESTÉR  nella  sua  Comparative  Longevity,  1870,  p.  128.  Simili  opinioni  erano  comparse  prece- 
dentemente neWAustralasian,  13  luglio  18G7,  Ho  preso  queste  idee  da  molti  dei  suddetti 
autori. 
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dcntcmentc  dal  signor  Wallace  e  dal  sijmor  fiaUon  (1).  La  maggior  parte  delle 
mie  osservazioni  sono  prese  da  questi  lie  autori.  Nei  selvaggi  i  deboli  di  corpo 
0  di  mente  sono  in  breve  eliminati;  e  quelli  che  sopravvivono  presentano  comu- 
nemente una  fiorente  e  lobusla  salute.  D'altra  parte  noi,  uomini  inciviliti,  cer- 
chiamo ogni  mezzo  onde  porre  ostacoli  al  processo  di  eliminazione;  fabbri- 
chiamo ricoveri  per  gli  idioti,  gli  storpi  ed  i  malati;  fiiccijimo  leggi  pei  poveri; 
e  i  nostri  medici  si  stillano  il  cervello  per  salvare  la  vita  di  ognuno  fino  all'ul- 
timo momento.  Vi  e  ragione  per  credere  che  il  vaccino  ha  preservalo  migliaia 
di  vite,  che  con  una  debole  costituzione  sarebbero  prima  morte  di  vaiolo.  Cosi 
i  membri  deboli  delle  società  incivilite  si  riproducono.  Chiunque  abbia  avuto  che 
lare  coIFallevamento  degli  animali  domestici  non  leverà  un  dubbio  che  questo 
fatto  non  sia  altamente  dannoso  alla  razza  umana.  Fa  meraviglia  come  la  man- 
canza di  cure,  e  le  cure  male  dirette,  conducano  alla  degenerazione  di  una  razza 
domestica;  ma,  eccettualo  il  caso  dell'uomo  slesso,  forse  nessuno  può  essere 
tanto  ignorante  da  far  generare  i  suoi  peggiori  animali. 

II  sentimento  che  ci  spinge  a  soccorrere  gli  impotenti  è  principalmente  un 
elTetlo  incidentale  dell'istinto  di  simpatia,  che  fu  in  origine  acquistato  come  una 
parte  degli  istinti  sociali ,  ma  che  divenne  in  seguilo  nel  modo  precedente- 
mente indicalo  più  tenero  e  più  largamente  diffuso.  E  noi  non  possiamo  fre- 
nare la  nostra  simpatia  contro  i  suggerimenti  della  dura  ragione ,  senza  dete- 
riorare la  parte  più  nobile  della  nostra  natura.  Il  chirurgo  può  cerc^ire  di  indu- 
rirsi mentre  compie  un'operazione ,  pejrhe  sa  che  opera  pel  bene  del  suo 
malato;  ma  se  noi  volonLiriamenle  trascuriamo  i  deboli  e  gfimpotenti,  può  deri- 
varne soltanto  un  casuale  beneficio ,  con  un  male  grande  e  presente.  Quindi 
dobbiamo  sopportiire  senza  lagnarci  i  sicuri  cattivi  effetti  dc»l  sopravvivere  dei 
deboli  e  del  loro  propagarsi  ;  ma  sembra  che  vi  sia  almeno  un  impedimento  che 
opera  eflicacemente;  cioè  che  i  membri  più  deboli  ed  inferiori  della  società  non 
si  sposano  cosi  facilmente  come  i  più  sani;  e  questo  ostacolo  può  essere  inde- 
linitamente  acci'osciuto ,  sebbene  sia  forse  solo  una  speranza  più  che  non  ima 
certezza,  ('he  i  deboli  di  corpo  o  di  mente  siano  per  astenersi  dal  matrimonio. 

In  tutti  i  paesi  civin  Tuomo  accumula  proprietà ,  e  le  lascia  ai  suoi  figli. 
fiOsicche  questi  figli  in  uno  stesso  paese  non  possono  per  nessun  modo  spin- 
gersi molto  avanti  nella  corsa  per  la  riuscita.  Ma  questo  non  e  tutto  un  male; 
percht>  senza  raccumulamento  del  capitale  le  arti  non  progredirebbero:  ed  è 
principalmente  per  opera  loro  che  le  razze  incivilite  hanno  esteso  e  vanno  tut- 
tora sempre  est(»nden(lo  la  loro  cerchia ,  per  modo  da  prendere  il  posto  delle 


(1)  Pel  siirnor  Wm.lai.e,  voili  Authropoìoff.  Bmnv^  rome  è  stato  citato.  11  sij^or  Galton  nel 
Macmillan  a  Magashe,  agosto  1K05,  p.  31 S-  parimente  il  suo  grande  lavoro  Hereditarj^ 
Genius,  1870. 
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razze  inferiori.  E  neppure  raccumulamenlo  moderalo  delle  ricchezze  non  impe- 
disce il  processo  della  scelta.  Quando  un  uomo  povero  divien  ricco,  i  suoi  figli 
imprendono  traffici  e  professioni,  nelle  quali  v'ha  sufficiente  lotta,  cosicché  i  più 
abili  di  corpo  e  di  mente  riescono  meglio.  La  presenza  di  una  corporazione,  di 
uomini  bene  istruiti,  i  quali  non  hanno  bisogno  di  lavorare  pel  pane  quotidiano, 
è  di  tanta  importanza  che  non  si  può  troppo  valutare;  perchè  tutto  il  lavoro 
intellettuale  più  alto  è  compiuto  da  essi,  e  da  quel  lavoro  dipende  principalmente 
(^ni  sorla  di  progresso  materiale,  senza  far  menzione  di  altri  e  più  elevati  van- 
taggi. Senza  dubbio  la  ricchezza  soverchia  tende  a  convertire  gli  uomini  in  inutili 
infingardi,  ma  il  loro  numero  non  è  mai  grande;  e  segue  in  quel  caso  un  certo 
grado  di  eliminazione,  come  vediamo  ogni  giorno  negli  uomini  ricchi,  i  quali 
alle  volte  sono  pazzi  e  prodighi  tanto  da  sciupare  tutte  le  loro  ricchezze. 

La  primogenitura  colla  soslituzione  dei  beni  immobili  è  un  male  più  diretto, 
sebbene  possa  essere  stata  in  principio  di  grande  vantaggio  creando  cosi  una 
razza  dominante;  e  qualunque  governo  è  migliore  deir«inarchia.  1  figli  primo- 
geniti sebbene  potessero  essere  deboli  di  corpo  o  di  mente,  in  generale  si  am- 
mogliavano ,  mentre  i  figli  minori ,  anche  se  per  questo  rispetto  superiori , 
generalmente  non  si  ammogliavano.  Ne  potevano  merce  la  sostituzione  degli  im- 
bili i  primogeniti  inetti  sciupare  le  loro  ricchezze.  Ma  in  questo  come  in  tanti 
altri  casi,  le  relazioni  della  vita  civile  sono  tanto  complesse  che  interviene  qualche 
ostacolo  compensatore.  Gli  uomini  che  merce  la  primogenitura  sono  ricchi  pos- 
sono scegliere  di  generazione  in  generazione  le  donne  più  belle  e  più  graziose, 
e  queste,  in  generale,  debbono  essere  sane  di  corpo  e  attive  di  mente.  Le.  catti  ve 
conseguenze,  qualunque  esse  possano  essere,  della  continua  conservazione  della 
stessa  linea  di  discendenza ,  senza  alcuna  scelta ,  vengono  impedite  da  quegli 
uomini  alto  locati  che  desiderano  di  aumentare  sempre  più  le  loro  dovizie  e 
la  loro  potenza;  e  ciò  fanno  sposando  ricche  fanciulle  uniche  eredi.  Male  figlie 
di  genitori  che  hanno  prodotto  figli  unici  van  soggette  esse  medesime ,  come 
ha  dimostrato  il  signor  Galton  (1),  ad  essere  sterili;  e  cosi  nelle  famiglie  nobili 
la  linea  diretta  si  spegne  continuamente,  e  le  loro  ricchezze  scorrono  in  qualche 
canale  laterale;  ma  per  sfortuna  questo  canale  non  vien  formalo  da  nessuna 
sorLi  di  superiorità. 

Sebbene  F incivilimento  arresti  in  molti  modi  l'opera  della  scella  naturale,  esso 
favorisce  apparentemente,  mercè  il  miglior  nutrimento,  e  il  potersi  liberare  da 
fatiche  incidentali,  un  più  grande  sviluppo  del  corpo.  Questo  si  può  dedurre  da 
ciò  che  gli  uomini  civili  sono  sempre  slati  trovati,  quando  vennoro  comparati, 
fisicamente  più  forti  che  non  i  selvaggi.  Sembrano  pure  avere  uguale  forza  di 


(!)  Hereditary  Genius,  1870,  p.  132-110. 
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resistenza,  come  è  stailo  dimostralo  in  molte  avventurose  spedizioni.  Anche  il 
gran  lusso  del  ricco  non  può  essere  gran  che  dannoso;  perchè  la  longevità  della 
nostra  aristocrazia,  in  tutte  le  età  e  nei  due  sessi,  è  molto  poco  inferiore  a  quella 
dei  ricchi  inglesi  nelle  classi  meno  elevate  (1). 

Esamineremo  ora  soltanto  le  facoltà  inlelleltuali.  Se  in  ogni  livello  della 
societii  si  dividessero  i  membri  in  due  schiere  eguali,  di  cui  una  contenesse  quelli 
che  sono  superiori  intellettualmente  e  Taltra  quelli  che  sono  inferiori,  non  vi  può 
essere  guari  dubbio  che  i  primi  riuscirebbero  maglio  in  ogni  occupazione  ed 
alleverebbero  un  maggior  numero  di  figli.  Anche  nelle  vie  più  umili  della  viLi 
ringegno  e  la  capacità  debbono  recare  un  certo  vantcìggio,  sebbene  in  molte  occu- 
pazioni, per  la  grande  divisione  del  lavoio,  questo  vantaggio  debba  essere  di  po- 
chissimo momento.  Quindi  nelle  nazioni  incivilite  vi  sarà  una  certa  tendenza  ad 
un  aumento  tanto  nel  numero  come  nel  livello  della  capacità  intellettuale.  Ma  non 
voglio  asserire  che  questa  tendenza  non  possa  essere  più  che  controbilanciata  in 
altro  modo,  come  per  la  moltiplicazione  degli  irrequieti  ed  imprevidenti;  ma 
anche  a  questi  l'abilità  deve  essere  vantaggiosa. 

È  sLita  fatta  sovente  questa  obbiezione  alle  vedute  sopra  esposte,  che  gli  uo- 
mini più  eminenti  che  abbiano  vissuto  non  hanno  lasciato  figli  che  ereditassero 
del  loro  grande  ingegno.  Il  signor  Galton  dice  (2):  e  Mi  rinciesce  non  saper  scio- 
gliere questa  semplice  questione  se,  e  fino  a  che  punto,  gli  uomini  e  le  donne 
dotati  di  prodigioso  ingegno  siano  sterili.  Tuttavia  ho  dimostrato  che  uomini 
eminenti  non  sono  sterili  per  nulla  » .  I  grandi  legislatori,  i  fondatori  di  religioni 
bcnenche,  i  grandi  filosofi  e  scopritori  nella  scienza,  agevolano  il  progresso  del- 
Tumanità  in  un  grado  molto  più  alto  colle  loro  opere  che  non  lasciando  numerosa 
prole.  Nel  caso  delle  strutture  corporee  si  e  la  scelta  degli  individui  lievemente 
meglio  dotati,  e  non  la  conservazione  di  bene  spiccate  e  rare  anomalie,  che  pro- 
duce il  progresso  delle  specie  . 3  .  Cosi  seguirà  pure  per  le  facoltà  intellettuali; 
cioè,  gli  uomini  dotati  in  certo  modo  un  po'  meglio  degli  altri  riesciranno  piut- 
tosto che  non  quelli  meno  bene  dotali,  e  quindi  cresceranno  di  numero,  se  non 
segue  nessun  «litro  impedimento.  Quando  in  una  nazione  il  livello  deirintelletto  si 
è  elevato  ed  il  numero  dt'gli  uomini  intelligenti  è  cresciuto,  possiamo  aspettarci 
secondo  la  legge  di  deviazione,  in  media,  come  dimostra  il  signor  Galton,  che  i 
prodigi  di  ingegno  compariranno  in  qualche  modo  più  frequentemente  di  prima. 

Per  ciò  «rlie  riguarda  le  qualità  morali,  una  certa  eliniinazione  delle  peggiori 
disposizioni  va  sempre  progredendo  anche  nelle  nazioni  più  incivilite.  I  malfattori 


(t)  Vedi  la  quinta  e  sesta  colonna,  compilata  da  baono  autorità,  nella  tavola  data  nel- 
lopora  del  signor  E.  H.  L\SK¥.>i¥.n,  Comparai  ice  LongetiUj^  1870,  p.  115. 
(t)  IlrredUarjf  GeniuK,  1H70,  p.  3.10. 
(3i  Origin  of  Spccien  (quinta  edizione,  18G11),  p.  1U&. 
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sono  {i;iusliziatìy  o  tenuti  lungamente' prigioìfiicri,  cosicché  non  possono  trasmet- 
tere liberamente  le  loro  cattive  qualità.  Oripocondriaci  e  gli  alienali  sono  rac- 
chiusi 0  si  suicidano.  I  violenti  e  i  litigiosi  spesso  fanno  una  fine  sanguinosa,  (ili 
nomini  irrequieti  che  non  sanno  occuparsi  regolarmente  —  e  questo  avanzo  di 
barbarie  è  un  grande  ostacolo  allo  incivilimento  (1)  —  emigrano  in  paesi  di  fresco 
costituiti,  dove  divengono  utili  coloni.  I/intcmperanza  ù  tanto  nocevole  alla  salute, 
che  la  probabilitìi  della  vita  di  un  inlemperanic,  giunto  per  esempio  all'età  di  ti'cnt^i 
anni,  è  solo  di  13,8  anni;  mentre  pei  conl^^dini  deiringhilterra  a  quell'età  è  di  40,511 
anni  (2).  Le  donne  dissolute  hanno  pochi  figli,  e  gli  uomini  dissoluti  di  rado  si 
ammogliano;  entrambi  van  soggetti  a  malaltie.  Neirallevamento  degli  animali  do- 
mestici, l'eliminare  quegli  individui,  sebbene  anche  in  piccolo  numero,  che  sono  ben 
evidentemente  inferiori,  non  è  per  nulla  un  elemento  di  poca  importanza  pel  buon 
successo.  Questo  giova  specialmente  por  quei  caratteri  dannosi  che  tendono  a  ri- 
comparire pel  regresso,  come  sarebbe  il  colore  nero  nelle  pecore;  e  perciò  che 
riguarda  il  genere  umano,  alcune  di  quelle  cattive  disposizioni  che  incidental- 
mente ricompai  iscono  nelle  famiglie  senza  nessuna  causa  apparente,  possono 
essere  foi'se  regressi  verso  uno  slato  selvaggio,  dal  quale  non  siamo  separati  da 
molte  generazioni.  Onesta  opinione  sembra  anche  riconosciuta  dalla  espressione 
comune  che  uomini  di  tal  fatta  sono  le  pecore  nere  della  famiglia. 

Nelle  nazioni  incivilite,  per  ciò  che  riguarda  un  livello  elevato  di  moralità,  ed 
UQ  maggior  numero  di  uomini  molto  bene  dotali,  la  scelta  naturale  pare  essere 
molto  piccola;  sebbene  gli  istinti  sociali  fondamentali  fossero  in  origine  acquistati 
per  opera  sua.  Ma  ho  già  parlalo  abbastanza  a  lungo  di  ciò  mentre  trattava  delle 
l'azze  più  basse,  delle  cause  che  hanno  prodotto  un  aumento  di  moralità,  cio(^, 
l'approvazione  dei  nostri  confratelli  —  il  rinvigorimento  delle  nostre  simpatie 
mercè  l'abitudine —  l'esempio  e  Timitazione  --  la  ragione  —  l'esperienza  ed 
anche  il  proprio  interesse  —  l'istruzione  durante  la  giovinezza,  e  i  sentimenti 
religiosi . 

Un  ostacolo  molto  più  importante  nei  paesi  civili  airaccrescimento  del  numero 
degli  uomini  di  una  classe  superiore  è  slato  grandemente  dimostrato  dai  Pignori 
Grey  e  Galton  (3),  ed  è  il  fatto  che  gli  uomini  mollo  poveri  ed  irrequieti,  che  spesso 
sono  degradati  dal  vizio,  quasi  invariabilmente  si  sposano  di  buon  ora,  mentri»  i 


(\)  Hereditary  Gmius,  1870,  p.  3i7. 

■ 

(2)  E.  Ray  Lankkstku,  Cùmpnraticc  Lougroitij^  1870,  p.  UT».  La  tavola  degli  intemperanti 
è  presa  dalle  •Vital  SiatMcs  di  Nelson.  Rispetto  alla  dissolutezza  vedi  la  Influruce  of  Mar- 
riatfe  on  Mortalìty,  Nat  Atsoc.  far  the  Promotion  of  Social  Science,  1858,  del  dottor  Fahr. 

(3)  Fraser's  Magazine^  settembre  18(i8,  p.  \\U\\,  MacmilUiHH  Magaziììe^  agosto  18f»ri, 
p.  318.  11  Rev.  F.  W.  Fauivm»  (Fruficrs  Mag,^  agosto  1870,  p.  iì()ij  vede  la  cosa  dittVieii- 
temente. 
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cauli  od  i  frugali,  che  iti  generale  sono  ben  più  vii'luosi,  si  sposano  tardi,  onde 
poler  mantonore  agialamenle  se  stessi  e  la  loro  famiglia.  Quelli  che  si  sposano 
giovani  producono  in  un  dato  periodo  non  solo  un  numero  maggiore  di  genera- 
zioni, ma,  come  ha  dimostralo  il  dotlor  Duncan  (1),  anche  molto  più  figli.  I  bam- 
bini, inoltre,  che  sono  nati  da  madri  nel  fiore  dogli  anni  sono  più  grassi  e  più 
grandi  e  quindi  probabilmenle  più  robusti  di  ([uelli  nati  in  altri  periodi.  Cosi  quei 
membri  della  società  che  sono  irrequieti,  degradali,  e  sovente  viziosi,  tendono  ad 
aumentarsi  molto  più  presto  che  non  i  membri  previdenti  e  generalmente  vir- 
tuosi. Kcco  come  si  esprimo  il  signor  (Irey:  «  I/Irlandese  incurante,  squallido, 
meschino,  si  molliplica  come  i  conigli  ;  lo  Scozzese  frugale,  previdente,  dignitoso, 
ambizioso,  severo  nella  sua  moialiliì,  spirituale  nella  sua  fede,  sagace  e  discipli- 
nato nella  sua  intelligenza,  pas^a  i  suoi  più  begli  anni  nella  lotta  e  nel  celibato,  si 
sposa  lardi  e  non  lascia  molta  prole.  Dala  una  terra  popolata  dapprima  di  mille 
Sassoni  e  di  mille  Celti,  dopo  una  dozzina  di  generazioni  i  cinque  sesti  della  po- 
polazione saranno  Celli,  ma  i  cinque  sesti  della  proprietà,  della  potenza,  dell'in- 
telletlo  saranno  di  quel  sesto  di  Sassoni  che  rimangono.  Nella  eterna  lotta  per  la 
vita  sarebbe  stata  la  razza  infeiioie  e  meno  favorita  che  avrebbe  prevalsa,  e 
avrebbe  prevalso  non  in  virtù  delle  sue  buone  qualità,  ma  pei  suoi  difetti  ». 

Sqnovi  tuttavia  alcuni  ostacoli  a  questa  tendenza  al  peggioramento.  Abbiamo 
veduto  che  gli  intemperanti  vanno  soggetti  ad  una  grande  mortahtà,  e  i  dissolulis- 
simi  lasciano  poca  prole.  Le  classi  più  povere  si  ammucchiano  nelle  città,  ed  il 
dottor  Staik  ha  dimostralo  secondo  le  statistiche  di  dieci  anni  in  Scozia  .3),  che 
in  tutte  le  età  il  numero  delle  morti  e  maggiore  nelle  città  che  non  nei  distretti 
rurali  a  e  durante  i  primi  cinque  anni  di  vita  nelle  città  il  numero  delle  morti  è 
quasi  precisamente  il  doppio  di  quello  delle  campagne  >>.  Siccome  in  questi  cal- 
coli entrano  tanto  i  ricchi  che  i  poveri,  non  vMia  dubbio  che  più  del  dop|>io  del 
numero  delle  nascite  avi'obbero  servilo  a  ItMier  allo  il  nimiero  dei  poverissimi 
abitanti  delle  città,  relativamente  a  (pielli  della  campagna.  Per  le  donne,  il  niatri- 
monin'in  età  troppo  giovanile  r  dannoso;  perchè  è  stato  osservato  in  Francia  che 
«  mu(fiono  neiranno  im  numero  doppio  di  donne  maritate  sotto  i  venti  anni,  di 
({nello  che  ne  muoia  di  nubili  ».  Parimente  la  mortalità  degli  uomini  maritati  al 
di  sotto  di  venti  anni  è  *«  sommamente  elevata  •>  (3),  ma  non  se  ne  conosce  bene 


'li  <hi  iht'  Latra  nf  the  VcrtììUii  uf  Womnì^  nelle  Tranmvi,  Botfal  «Sor.  Kdìmburgo,  to- 
lumc  x\iv,  p.  "2X1.  Votli  pure  il  sij^imr  <1ai.tì»n,  llrrciìiturif  (ìrcìtius^  p,  35:*-357,  per  osserva- 
ziuni  sullo  strsso  ur^^onu^nto.  • 

{:l)  Tntth  AìiiìHiil  ]{4'portof  Jiirths,  lh'ath.s,  ore,  iu  Scozia,  ISG7,  j».  xxix. 

(!i)  (Questo  (ita/ioni  s(»uo  prese  (lilla  nostra  più  sicura  autorità  in  cosiffatte  questioni,  cioè 
dal  <loft(tr  l'xiin  n<'l  su«»  scritto  <hi  the  lu/lueucf  nf  Mnrriatte  on  the  Mortalitif  of  the  French 
l\'Oi»l\  letto  iiuianzi  alla  Sai.  Ahìhw,  fnr  tlw  Promotion  of  Social  Science,  1858. 
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la  cagione.  Infine,  se  gli  uomini  i  quali  aspeùano  prudenlemcnle  iincliè  abbiano 
tanlo  da  mantenere  comodamente  le  loro  l'amigiie,  scegliessero,  come  fanno  so- 
vente, la  moglie  nel  fiore  degli  anni,  la  statistica  dello  acci'escimento  delle  razze 
migliori  sarebbe  solo  lievemente  diminuita.        * 

Da  una. sterminata 'raccolta  di  slatisliche.prese  durante  il  1858,  era  stato  ri«3o- 
nosciulo  che  gli  uomini  scapoli  in  Francia,  fra  i  venti  e  gli  otlanranni,  morivano 
in  maggior  proporzione  che  non  gli  arjimogliati;  per  esempio  sopra  1000  uomini, 
scapoli,  deirelà  da  venti  a  irent'anni,  11,3  morivano  annualmente,  mentre  degli 
«immogliali  ne  morivano  solo  6,5  (1).  Ina  legge  cosiflatta  venne  osservata  pre- 
valere anche  in  Scozia  negli  anm  1803  e  1804  in  tutta  la  jìopolazione  verso 
l'età  di  venti  anni;  per  esempio  di  1000  scapoli,  fi'a  i  venti  e  i  troni' anni,  14,07 
morivano  annualmentó,  mentre  degli  ammogliali  ne  moriva  solo  7,2 i,  vale  a  dire 
meno  della  metà  (2).  11  dottor  Slark  osserva  a  (pieslo  riguardo  che  «  il  celibato 
raccorcia  la  vita  più  di  qualunque  mosliere  malsano  o  di  qualunque  dimora  in 
una  casa  malsana  o  in  un  distretto  ove  non  siasi  mai  tentalo  il  benché  minimo 
risanamento  ».  Egli  considera  che  la  morlalilà  diminuita  è  rellello  diretto  del 
€  malrimonio,  e  delle  più  regolari  abitudini  domestiche  che  derivano  da  quello  ». 
Egli  riconosce  tuttavia  che  gli  intemperanti,  i  dissoluti  e  i  delinquenti  di  cui  la 
vita  è  breve,  per  solito  non  si  maiilano;  e  bisogna  pure  ammettere  che  gli 
uomini  di  gracile  costjluzionrs  di  cattiva  salute,  o  alllilti  da  <|ualche  grande  infer- 
mità di  corpo  0  di  mente,  sovente  non  vogliono  ammojzliarsi  o  non  sono  accettali. 
Sembra  che  il  dottor  Stark  finisca  per  conchiudere  che  il  maliimonio  sia  per  so 
stesso  una  causa  principale  di  lunga  vita,  avendo  trovalo  che  anche  i  vecchi  ammo- 
gliati hanno,  per  questo  riguardo,  un  notevole  vantaggio  sugli  scapoli  della  slessa 
età  avanzata;  ma  ognuno  deve  avere  conosciuto  casi  di  uomini,  i  quali  non  gode- 
vano buona  salute  in  gioventù,  e  non  si  sono  sposali,  e  tuttavia  sono  giunli  alla 
vecchiezza,  sebbene  sempre  gracili  e  con  poca  probabilità  di  vita.  Vi  è  pure  un 
altra  circostanza  notevole  che  viene  in  appoggio  alla  conclusione  del  dottor  Stark, 
cioè,  che  in  Francia  i  vedovi  e  le  vedove  harmo  una  moitalilà  maggiore  in  riscon- 
tro a  quella  dei  maritati;  ma  il  dottor  Farr  attribuisce  questo  latto  alla  povertà 
ed  alle  cattive  abitudini  in  seguito  alla  rottura  della  famiglia,  ed  al  dolore.  In 
complesso  possiamo  conchiudere  col  dottor  Farr  che  la  minore  mortalità  degli 
uomini  ammogliati  in  confronto  di  quelli  scapoli,  che  sembra  essere  una  legge  ge- 
nerale, <  si  deve  principalmente  alla  costante  eliminazione  dei  tipi  imperfetti  ed 


(1)  Dottor  Farr,  ibid.  Le  citazioni  date  sotto  sono  estratte  dallo  stesso  notevolissimo 
scrìtto. 

(2)  Ho  preso  la  media  delle  medie  quinquennali  date  nel  Jlie  Timth  Amìual  Beport  of 
BirihSj  DeathSj  ecc.,  in  Scotland,  1867.  La  citazione  del  dottor  Stark  è  copiata  da  un  articolo 
àeìDaAy  News,  17  ottobre  1868,  che  il  dottor  Kxrr  giudica  essere  scritto  con  somma  cura. 
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alla  abile  scelta  (le^^Ii  individui  più  belli  di  ogni  successiva  p:enei'azione  :»  ;  la  scelUi 
polendo  solo  farsi  nello  stato  matriinoniale,  ed  operando  tanto  sulle  qualità  cor- 
poree, quanto  sulle  inlelleltuali  e  morali.  Possiamo  quindi  dedurre  clic  ^\\  uomini 
sani  e  buoni  che  per  prudenza  i'iman<i[ono  per  un  certo  tempo  scapoli  non  hanno 
in  modia  maggioi'e  mortalità. 

Se  i  vari  ostacoli  specificali  nei  due  ultimi  paragrafi,  e  forse  altri  ancora 
ignoti,  non  impediscono  i  membri  irrequieti,  viziosi  od  altrimenti  inferiori  della 
società  dal  crescere  in  maggior  numero  che  non  le  classi  migliori  degli  uomini, 
la  nazione  andrà  indietro,  rome  è  accaduto  trom)0  spesso  nella  storia  del  mondo. 
Dobbiamo  ricordai'ci  che  il  progresso  non  è  una  regola  invariabile.  K  difTicile 
dire  perchr  una  nazione  civile  si  innalza,  divien  più  polente  che  non  un  altra;  o 
perchè  la  stessa  nazione  piogredisce  più  in  un  tempo  che  non  in  un  altro.  Xoi  pos- 
siamo solo  dire  che  ciò  dipende  dairaumento  nel  numero  attuale  della  popolazione 
del  numero  di  uomini  forniti  di  alte  facoltà  morali  ed  intellettuali,  come  pure  dal 
livello  della  loro  bontà.  Sembia  che  la  struttura  corporea,  tranne  in  ciò  che  ìa 
robustezza  del  corpo  produce  vigore  di  mente,  abbia  solo  una  piccola  azione. 

!\'ìrecchi  autori  hanno  dello  che,  qualora  la  potenza  elevata  intellettuale  fossfì 
utile  ad  una  nazione,  gli  antichi  (ìreci,  i  quali  erano  superiori  di  qualche  grado 
ncirinlelletto  a  (jualunque  razza  che  abbia  mai  esistito  (1-,  avrebbero  dovuto  ele- 
varsi, se  fosse  veia  la  potenza  della  scelta  naturale,  sempre  più  nella  scala,  crescer 
di  numero,  e  popolare  tutta  TKuropa.  0"i  noi  abbiamo  la  tacita  asserzione  così 
sovent(»  addotta  rispello  alle  strutture  corporee,  che  vi  è  una  certa  innata  tendenza 
al  continuo  sviluppo  della  mente  e  del  corpo.  Ma  ogni  sorta  di  sviluppo  dipendo 
dal  concorso  di  molte  circostanzj^  favorevoli.  La  scella  naturale  opera  soltanto 
come  un  IcMitalivo.  (ili  individui  e  le  razze  possono  aver  acquistato  certi  vantaggi 
incontrastabili,  e  tuttavia  esser  periti  ]»er  la  mancanza  di  altri  caratteri.  I  Greci 
possono  i'ssere  retroceduti  pei'  mancanza  di  coesione  fra  i  piccoli  slati,  per  la  pic- 
cola estensione  del  loro  paese,  per  la  pratica  della  schiavitù,  o  per  una  estrema 
srnsunlilà;  perchè  non  soccombettero  se  non  quando  furono  »<  snervali  e  corrotti 
fino  in  fondo  airanima  (:?).  Le  nazioni  oecidenlali  di  Kuropa,  che  ora  superano 
smisuralamenle  i  loio  |)rÌMiieri  progenitori  selvaggi  e  slatmo  alla  cima  dello  inci- 
vilimento, non  tiebbono  che  poco  o  Ibrsc*  nulla  della  loro  superiorità  alla  diretta 
eredità  d(»gli  antichi  Greci  ;  sebbene  vadan  debitori  di  molto  alle  opere  scritte  di 
<juel  popolo  meraviglioso. 

Uhi  può  dire  con  certezza  perchè  la  nazione  Spagnuola,  cosi  doiiiinante  un 
leiupo,  sia  rimasta  lauto  indietro?  Lo  svegliarsi  delle  nazioni  d'iMu-opa  dai  secoli 


(  1 1  Vedi  l'int!i');nos()  ed  oriirìnalo  ar^^omcnto  su  questo  ])arti('olare  dato  dal  signor  (ìaltun, 
ìln'i'iìiìanj  finiiits^  p:ijr.  .*liO-:Ui. 

"lì  11  sii^nor  <ìiihi.,  Frascr's  Matjazinr^  sett.  18l»S,  p.  :C»7. 
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tenebrosi  è  ancora  un  problema  mollo  incerto.  In  quel  periodo  primiero,  come 
ossei'va  il  signor  Galton  (1),  quasi  lutti  gli  uomini  dolati  di  natura  gentile,  quelli 
che  si  dedicavano  alla  meditazione  o  alla  cultura  della  mente,  non  avevano  altro 
rifugio  che  la  Chiesa  che  richiedeva  il  celibato;  e  questo  non  può  a  meno  di  aver 
avuto  un'azione  deteriorante  sopra  ogni  successiva  generazione.  Durante  quello 
stesso  periodo  la  Santa  Inquisizione  sceglieva  annualmente  gli  uomini  più  liberi  e 
più  coraggiosi  per  bruciarli  od  imprigionarli.  Nella  sola  Spagna  alcuni  degli 
uomini  migliori  —  quelli  che  dubitavano,,  investigavano,  e  senza  il  dubbio  non 
v'iia  progresso  —  furono  eliminati  per  tre  secoli  in  ragione  di  mille  all'anno.  Il 
male  che  la  Chiesa  Cattolica  ha  fatto  cosi,  sebbene  controbilancialo  senza  dubbio 
in  una  certa  e  forse  grande  estensione  in  altri  modi,  è  incalcolabile;  nondimeno 
l'Europa  ha  progredito  incomparabilmente. 

Il  fatto  che  gl'Inglesi  sono,  come  colonizzatori,  tanto  superiori  alle  altre  na- 
zioni europee,  ciò  che  è  bene  dimostrato  dal  confronto  fra  i  Canadesi  di  razza 
inglese  e  quelli  di  razza  francese,  è  stato  attribuito  alla  loro  «  ardimentosa  e  per- 
sistente energia  >»;  ma  chi  può  dire  il  modo  in  cui  gringlesi  abbiano  acquistata 
la  loro  energia?  Vi  è  maggiore  apparenza  di  verità  nel  credere  che  il  progresso 
meraviglioso  degli  Stati  Uniti,  come  pure  il  carattere  del  popolo,  siano  reffelto 
della  scelta  naturale;  mentre  gli  uomini  più  energici,  i)iù  iri*equieti  e  più  corag- 
giosi, da  tutte  le  parti  d'Europa  hanno  emigrato  durante  le  ultime  dieci  o  dodici 
generazioni  verso  (piel  grande  paese,  e  si  sono  colà  bene  propagali  (^ì).  Guaidando 
nel  lontano  avvenire,  non  credo  che  Tidea  del  rev.  sig.  Zincke  sia  esagerat^i 
quando  dice  (3)  :  «  Ogni  altra  serie  di  avvenimenti  —  come  quelli  che  seguirono 
nella  coltura  della  mente  in  Grecia,  e  che  risultarono  neirimpero  di  Uoma  — 
sembrano  avere  scopo  e  valore  quando  sono  ossei' va  te  in  rapporto  con,  o  piut- 
tosto come  sussidiarie  a .. .  la  grande  corrente  deiremigrazione  Anglo-Sassone 
verso  rOccidente  ».  Per  quanto  sia  oscuro  il  pi'oblema  del  progresso  dello  incivi- 
hraento,  possiamo  almeno  vedere  che  quella  nazione  la  quale  durante  un  lungo 
periodo  produce  un  numero  maggiore  d'uomini  intelligentissimi,  energici,  corag- 
giosi, patriottici  e  benevoli,  avrà  generalmente  la  prevalenza  sopia  le  nazioni 
meno  bene  favorite. 


li)  Hereditary  Genius^  1870,  p.  357-359.  11  Kev.  ,F.  H.  Fahrar  (Fraser'H  Magazine^ 
agosto,  1870,  p.  257)  adduce  argolnento  opposto.  SirC.  Lykij.  ha  dig^'ià  {Principles  of  Geo- 
logy,  voi.  II,  18G8,  p.  480)  richiamata  Tattenzione,  in  uq  notevole  passaggio,  sulla  cattiva 
azione  avuta  della  Santa  Inquisizione  per  aver  abbassato,  mercè  la  scelta,  il  livello  dell'intel- 
ligenza in  Europa. 

(2)  Il  signor  Galton,  Macmillan  s  Magazine^  agosto  i8ii5,  p.  .325.  Vedi  pure  JVa^wre  on 
Darvinùiw  and  Xational  Life,  dicembre  18()9,  p.  184. 

(3)  Last    Winter  in  the  United  States,  1SGN,  p.  29. 
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La  scolla  naluialo  sc|j:uc  dalla  lotla  per  la  vita;  e  questa  da  un  rapido  grado 
di  accrcscinienlo.  Non  si  può  a  meno  di  rinipianf'ei'e  amaramenle,  ma  se  ciò  sìa 
{iiuslo  e  un'alira  quosliono,  il  frrado  in  cui  ruomo  tonde  ad  "aumentare  di  numero; 
porche  questo  nelle  nazioni  barbare  mena  airinfanlicidio  e  a  molti  altri  mali,  e 
nelle  nazioni  civili  alla  povertà  abbietta,  al  celibato,  ed  ai  matrimoni  lardivi  dei 
prudenti.  Ma  siccome  l'uomo  soflVe  j»Ii  stessi  mali  fisici  degli  animali  solloslanlì, 
egli  non  ha  il  diritto  di  credersi  esente  dai  diinni  che  ven},^ono  in  conseg:uenza 
della  lolla  per  la  vita.  Se  non  l'osse  slato  soggetto  alla  scelta  naturale,  cerUimentc 
non  sarebbe  mai  giimto  al  posto  che  occupa  ora  dì*  uomo.  Quando  vediamo  in 
molte  parti  del  mondo  immenso  aree  della  terra  più  lerlile  appena  popolate*  da 
pochi  erranti  selvaggi,  ma  che  potrebbero  bastare  al  mantenimento  di  numerose 
famiglie  felici,  si  può  supi)orre  che  la  lolla  per  la  vita  non  è  siala  sullìciente- 
mentc  seria  per  forzar  Tuomo  ad  elevarsi  ad  un  livellò  ancor  più  alto.  Giudi- 
cando da  tutto  quello  che  si  sa  intorno  all'uomo  ed  agli  animali  sottostami,  vi  e 
stata  sempre  una  sufficiente  variabilità  nelle  facoltà  intellettuali  e  morali,  perchè 
progredissero  di  continuo  merr-è  la  scella  naturale.  Senza  dubbio  questo  projri'esso 
richiede  il  concorso  di  molte  circostanze  lavorevoli;  ma  si  può  ben  dubitare  se 
le  più  favorevoli  avrebbero  baslato,  qualora  il  grado  dell'accrescimento  dì  numero 
non  fosse  stalo  cosi  rapido,  e  la  lotta  per  la  vita  che  ne  derivava  non  fosse  siala 
in  sommo  grado  dura. 

Intorno  alVcvidnìza  del  fallo  chr  lullc  le  nozioni  civili  furono  un  tempo 
barbare,  —  Siccome  abbiamo  avuto  da  considerare  gli  sladi  pei  quali  una  qualclic 
creatura  semi-umana  è  andala  gradatamente  sollevandosi  fino  a  divenire  uomo 
nel  suo  più  perletlo  stato,  non  si  può  passar  sotto  sih»nzio  il  presenle  argomento. 
Ma  esso  e  stalo  trattalo  lauto  |)ionamrnto  e  cosi  bene  da  sir  J.  Lubbock  (1),  dal 
sig.  Tylor,  dal  sig.  M'Lennan,  e  da  altri,  che  non  ho  d'uopo  qui  che  di  dare  un 
breve  sunto  d«'i  loro  risullanionli.  (Ili  ai'gomenli  prodotti  di  recenle  dal  duca 
d'Aravi!  (:2),  e  più  auticamenle  dalFarcivescovo  Whatelv,  in  favóre  della  credenza 
«•he  Tuoiiìo  sia  venuto  al  mondo  come  un  (^sscre  incivilito  e  che  tutti  i  selvaj^ì 
siano  andati  il'alloia  in  poi  d«'gradan(losi,  mi  siMubrano  deboli  in  confi'onlo  con 
quelli  addotti  dalFaltra  parte.  Senza  dubbio  molte  nazioni  hanno  indietreggiato 
ntìirincivilimento,  ed  alrune  possono  essor  cadute  in  una  piena  barbarie,  sebbene 
io  non  abbia  mai  incontralo  pi'OK  di  ([uest'ultimo  l'alto,  fili  indigeni  della  Terra 
del  Fuoco  furono  probabilm«'nte  obbligati  da  allrè  orde  concjuistatrici  a  porre 
dimora  nel  loro  inospile  paese,  ed  essi  in  cons(*guenza  possono  essersi  andati  in 


■  Ij  ()ì\  ilìti  (fri'jà'  of  Clcili'^aiìuny  Pioc.  Eihnohyicaì  Soc^  :2G  novembre  1867. 
y'l)rrimcvuì  MdììJHtj'X 
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certo  modo  degradando;  ma  sarebbe  mollo  dilficile  dimostrare  che  essi  sono 
decaduti  più  basso  dei  Botocudos  clic  abitano  le  più  bt^Ile  pai'li  del  Bi'asile. 

La  prova  che  tulle  le  nazioni  civili  discendono  da  barbari  si  ha  per  una 
parie  in  ciò  che  esistono  nei  coslumi  ancora  attuali,  nelle  credenze,  nelle  lin{i:ue> 
tracce  evidenti  della  loro  inferiore  condizione;  d'altia  parie,  da  ciò  che  i  selvagj^i 
sono  indipendentemente  soggelli  ad  elevarsi  di  qualche  passo  nella  scala  dello 
inciviFimenlo,  e  si  sono  attualmente  in  tal  modo  elevali.  Sul  primo  fatto  l'evi- 
denza ù  eslremamente  curiosa,  ma  non  può  esser  qui  rifci'ila;  farò  solo  menzione 
di  alcuni  casi,  come  quello,  pei*  esempio,  deirrfl'le  della  numei-azione,  che,  come 
dimostra  chiaramente  il  sig.  Tylor,  colle  parole  adoperale  ancora  in  molti  luoghi, 
ebbe  origine  contando  sulle  dita,  prima  sopia  una  mano,  poi  su  tulle  e  due,  e 
finalmente  sulle  dita  dei  piedi.  Abbiamo  Iraccic  di  ciò  nel  nostro  stesso  sislcma 
decimale,  e  nei  numeri  romani,  che  dopo  di  esser  giunti  al  numero  V,  si  mutano 
in  VI,  ecc.,  quando  Tallra  mano  venne  senza  dubbio  adoperala.  Cosi  pure,  et  quando 
parliamo  di  sessanta  e  dieci,  contiamo  col  sistema  ventesimale,  mentre  ogni  ven- 
tina fatta  cosi  idealmente,  sta  come  20— per  «un  uomo  »,  comq  metterebbe  un 
Messicano  o  un  Caribeo  »  (t).  Secondo  una  scuola  numerosa  e  sempre  crescente 
di  filologi,  ogni  linguaggio  porta  segni  della  sua  lenta  e  graduata  evoluzione.  Cosi 
segue  nell'arte  dello  scrivere,  siccome  le  lettere  sono  rudimenti  di  dimosti'azioni 
dipinte.  È  diflTnnle,  leggendo  Topera  del  signor  M'Lennan  (2),  non  ammettere  che 
in  quasi  tutte  le  nazioni  civili  limangono  alcune  traccie  di  qualche  rozzo  costume, 
come  la  forzata  prigionia  delle  mogli.  Di  quale  antica  nazione,  chiede  lo  stesso 
autore,  si  può  dire  che  fosse  in  origine  monogama?  La  jn-imiliva  idea  di  giustizia, 
come  lo  dimostra  la  legge  della  battaglia  ed  altri  costumi  di  cui  rimangono  ancoi'a 
alcune  traccie,  era  parimente  molto  rozza.  Molle  superstizioni  che  esistono  ancora, 
sono  gli  avanzi  di  antiche  false  credenze  religiose.  La  forma  più  alta  di  religiotie 
—  la  grande  idea  di  Dio  che  odia  il  delillo  ed  ama  la  l'cltitudine  —  era  nei 
tempi  primitivi  ignota. 

Veniamo  ora  ad  un'altra  sorta  di  evidenza.  Sir  .1.  Lubbock  ha  dimostrato 
che  alcuni  selvaggi  recentemente  hanno  un  tantino  migliorato  le  loro  semplici 
arti.  Dalla  curiosissima  relazione  che  egli  dà  delle  armi,  degli  utensili  e  delle  arti. 


(1)  Boyal  Institution  of  Great  Britauì^  1 5  marzo  1867.  rarimente,  llesearcliem  inio  the 
Efurly  History  of  Manklnd,  1805. 

(2)  Primitive  Marriaije^  18(>5.  Vedi  pure  un  eccellente  articolo,  evidentemente  dello  stesso 
aatore,  nella  North"  British  BevicìL\  luglio,  1859.  Parimente,  il  signor  L.  IL  Moiu'.a\',  A 
Conjectural  Solution  of  the  Origin  of  the  Class,  System  of  Belatioììfihip^  nei  Proc.  Ame" 
riean  Acad,  of  Sciences^  voi.  vn,  febbraio  1S()8.  Il  professore  SciiAAKFnAUSEN  {Anthrojwlog. 
J2«?i«c,  ottobre  18G9,  pag.  37oj  osserva  sui  «<  vestigi  dei  sagrifici  umani  trovati  tanto  in 
Omero  come  nel  Vecchio  Testamento  » . 
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ailoperalc  o  pralicalc  dai  selvag^n  in  varie  parli  del  mondo,  non  si  può  mettere 
indubbio  che  ((ucslc.  siano  stale  quasi  tulle  scoperte  indipendenti,  tranne  forse 
Tarlo  di  far  fuoco  (1).  Il  boomerang  (sorla  di  balestra)  australiano  è  una  buona 
prova  di  cosiffatte  scoperte  indipendenti.  Gli  abitanti  di  Tahiti  quando  vennero 
visitati  per  la  prima  volta  erano  per  molti  rispetti  più  avanti  che  non  gli  abitanti 
della  mafrgior  parie  delle  isole  della  Polinesia.  Non  vi  sono  buoni  motivi  per 
credere  che  Televata  cultura  dogli  indigeni  del  Perù  e  del  Messico  fosse  venuta 
dal  di  fuori  (2);  molte  piante  del  paese  erano  colà  coltivate,  ed  alcuni  poclii 
animali  indigeni  addomesticati.  l)al»biamo  tener  presente  nella  nostra  mente  che 
se  tosse  sbarcata  sulle  spiaggio  d'America  una  comitiva  errante  di  qualche  paese, 
semicivile,  non  avrebbe,  se  giudichiamo  dalla  piccola  inlluen/a  della  maggior 
parte  dei  missionari,  prodotto  nessun  effetto  ben  evidente  sugli  indigeni,  a  meno 
che  fossero  già  divenuti  in  cerio  modo  avanzali.  Guardando  ad  un  periodo  remo- 
tissimo della  storia  del  mondo,  troviamo,  per  adoi)erai'e  i  voc«iboli  ben  noli  di 
sir  J.  Lubbock,  un  periodo  paleolitico  e  neolitico;  e  nessuno  pretenderà  che  Farle 
di  lavorare  le  loz/e  selci  fosse  un  arie  presa  ad  imprestilo.  In  tutte  le  parti  d'Eu- 
ropa lino  alla  Grecia,  nella  Palestina,  neirindia,  nel  Giappone,  nella  Nuova  Zelanda 
e  neir Africa,  compreso  rKgillo,  si  sono  trovali  abbondantissimi  gli  slrumenfi  di 
selci;  e  gli  abilanli  che  esistono  oggi  non  hanno  nessuna  tradizione  intorno  al 
loro  uso.  Vi  è  pun»  una  indiretta  evidenza  del  loio  uso  primiero  dai  Cinesi  e  dagli 
antichi  Kbrei  Quindi  non  vi  può  essere  guari  dubbio  che  gli  abitanti  di  lutti  quei 
paesi,  che  comprendono  (juasi  tutto  il  mondo  civile,  non  siansi  trovali  un  tempo  in 
uno  sialo  di  barbarie.  Ci*edore  che  Tuomo  fosse  aboriginariamonte  incivilito  e  die 
in  tante  i)arli  sia  sialo  soggetto  ad  un  (;osi  pieno  degrada  mento ,  e  avere  una 
opinione  ben  meschina  d(ìirumana  natura.  Sombra  che  sia  un'idea  mollo  più  vera 
e  più  confoiUmte  quella  di  credere  che  il  piogresso  sia  slato  mollo  più  generalo 
che  non  il  regresso;  che  l'uomo  da  una  bassa  condizione  siasi  olivato,  invei'o  con 
passi  lenti  o<l  inleirotti,  al  più  allo  livello  lìnora  da  esso  ragjiiunlo,  in  sapere,  co- 
rnizioni,  morale  i*  religione. 


di  Sir  J.  lii  iiBocK,  rrrhistoric  Tlmcs^  :J*  edizione  INISII,  cap.  \v.  e  xvi,  et  jfastfim. 
ri-  Il  dottor  K.  Mn.LKii  ha  fatto  alcune  Imone  («sservazioni  intorno  u  ciò  nel  Unse  r/*y 
Sovani :  AnthmpohKj.  Thciì,  Ahtlieil  111.  IStlS,  s.   1127. 
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tamento di  lieve  importanza  —  Vari  jnccoli  punti  di  rassomiglianza  fra  Tuomo  ed  i  qua- 
drumani —  Posto  dell'uomo  nel  sistema  naturale  —  Luogo  di  nascita  ed  antichità  del- 
l'uomo —  Mancanza  di  anelli  di  congiunzione  fossili  —  Stadii  più  bassi  nella  genealogia 
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Qualora  si  voglia  anche  amniottei'c  die  la  differenza  fra  l'uomo  e  i  suoi  più 
stretti  aflìni  è  tanto  grande  nella  struttura  corporea  quanto  alcuni  naturalisti 
sostengono,  e  quantunque  dobbiamo  riconoscere  che  la  differenza  che  passa  fra 
essi  è  nella  potenza  mentale  immensa,  tuttavia  i  falli  addotti  nei  capitoli  precedenti 
dimostrano,  siccome  a  me  sembra,  nel  modo  più  evidente,  che  l'uomo  discende 
da  qualche  forma  inferiore,  malgrado  che  gli  anelli  di  congiunzione  non  siano 
stati  ancora  scoperti. 

L'uomo  è  soggetto  a  moltissime,  leggere,  e  diverse  variazioni,  che  sono  indotte 
dalle  stesse  cause  generali,  e  sono  governate  e  trasmesse  merce  le  stesse  leggi 
generali  come  negli  animali  sottoslimti.  L'uomo  tende  a  moltiplicarsi  cosi  lapi- 
damcnte  che  la  sua  figliuolanza  è  necessariamente  esposta  alla  lotta  per  la 
esistenza,  e  in  conseguenza  alla  scella  naturale.  Egli  ha  originato  molte  razze, 
alcune  delle  quali  sono  cosi  differenti  che  sovente  sono  state  classificate  dai  natu- 
ralisti come  specie  distinte.  Il  suo  corpo  e  costrutto  sullo  slesso  disegno  omologico 
degli  altri  mammiferi,  indipendentemente  dagli  usi  a  cui  le  varie  parti  possono 
essere  destinate.  Egli  passa  [)er  le  stesse  fasi  di  sviluppo  embi'iologico.  Egli  con- 
serva molte  strutture  rudimentali  ed  inutili  che  senza  dubbio  avevano  un  tempo 
un  qualche  ufficio.  Ricompaiono  in  lui  aocidenlalmenle  certi  caratteri,  che  abbiamo 
ogni  ragione  di  credere  fossero  posseduti  dai  suoi  primieri  progenitori.  Se  l'ori- 
gine dell'uomo  fosse  inleranìcnle  stata  diversa  tla  quella  di  lutti  gli  altri  animali, 
queste  varie  apparenze  sarcbbeio  bolo  vuote  illusioni;  nìa  una  cotale  ragione  non 
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è  ammissibili».  D'altra  parte,  queste  apparenze  si  comprendono,  almeno  per  una 
larga  estensione,  se  l'uomo  discende  conlemporaneamente  agli  altri  mammiferì 
da  qualche  forma  ignota  ed  inferiore. 

•  Alcuni  naturalisti,  colpiti  profondamente  dalle  potenze  mentali  e  spirituali 
dell'uomo,  hanno  diviso  tutto  il  mondo  organico  in  tre  regni,  rimano,  l'Animale 
e  il  Vegetale,  dando  in  tal  modo  all'uomo  un  regno  separato  (1).  Il  naturalisti 
non  può  comparare  o  classificare  le  forze  spirituali;  ma  può  cercare  di  dimostrare, 
come  ho  fatto  io,  che  le  facoltà  mentali  dell'uomo  non  dilferiscono  sostanzialmente 
da  quelle  degli  animali  sottostanti,  quantunque  dilTerisf  ano  immensamente  in  grado. 
Una  differenza  di  grado,  per  quanto  grande  sia,  non  ci  giustifica  di  collocare 
l'uomo  in  un  regno  distinto,  ciò  che  sarà  meglio  dimostrato  forse  comparando  le 
forze  mentali  di  due  insetti,  cioè  un  coccus  o  gallinsetto  ed  una  formica,  che  senza 
dubbio  appartengono  alla  stessa  classe.  Qui  la  diffeienza  è  maggiore,  sebl>ene  in 
certo  modo  di  un'altra  sorla,  che  non  fra  Tuomo  ed  i  mammiferi  più  elevali.  La 
femmina  del  gallinsetto,  ancora  giovane,  si  attacca  colla  proboscide  ad  una  pianta; 
sugge  la  linfa  ma  non  si  muove  piii:  divien  fecondata  e  depone  le  uova;  e  questa 
è  tutta  la  sua  storia.  D'altra  parte  la  descrizione  dei  costumi  e  delle  forze  mentali 
della  formica  femmina,  esigerebbe,  come  ha  dimostrato  Pietro  Iluber,  un  grosso 
volume:  tuttavia  posso  brevemente  riferire  alcuni  punti.  Le  foimiche  si  danno 
reciprocamente  informazioni  e  si  uniscono  parecchie  insieme  per  far  lo  stesso 
lavoro,  0  per  liastullarsi.  Riconoscono  le  formiche  loro  compagne  dopo  una  as- 
senza di  mesi.  Si  fabbricano  grandi  edifizi,  li  tengono  puliti,  chiudono  la  sera  le 
porte,  e  collocano  le  sentinelle.  Kanno  strade,  e  talora  anche  gallerie  sotto  i  fiunni. 
Raccolgono  il  nutrimento  per  la  comunità,  e  quando  un  oggetto  che  portano  nel 
nido  e  troppo  grande,  allargano  la  porta  e  poi  tornano  a  licostruirla  (5).  Vanno 
alla  battaglia  in  eserciti  l'cgolaii,  e  sacrificano  volonterose  la  loro  vita  pel  bene 
comune.  Kmigrano  concordi  con  un  progetto  prestabilito.  Fanno  schiavi.  Tengono 
gli  Afidi  come  vacche  |)el  latte.  Portano  l<?  uova  dei  loio  afidi  come  le  proprie  e 
i  propri  bozzolini  nelle  parti  più  calde  d(*l  nido,  ond(ì  si  schiudano  più  presto  ;  e 
compiono  un  numero  senza  fine  di  fatti  consimili  che  potremmo  cit;ire.  In  com- 
plesso, la  ditVerenza  fra  h  ])otenza  mentale  di  una  formica  e  quella  di  un  gallinsetto 
V  immensa;  tuttavia  nessuno  ha  mai  sognalo  di  collocarli  in  classi  distinte,  e  molto 
meno  in  regni  distinti.  Senza  dubbio  questo  intervallo  è  riempito  dalle  forze 
mentali  intermedie  di  molti  altri  insetti  ;  e  qui'sto  non  è  il  caso  fra  l'uomo  e  le 


(1)  Isidoro  GeofTroT  Saiiit-IIilairc  dà  un  rnggii»i?tio  partiroÌAroggiato  della  posizione  asse- 
gnata all'uomo  da  vari  naturalisti  nelle  loro  classiticazioni  :  Jfist,  Sat.  Gén,,  tom.  n,  i859, 
pag.  170,  ISO. 

(2)  Vedi  r interessantissimo  articolo,  L'insiinct  chvz  Ics  Insrctcs^  dol  signor  Ciionriio  Por- 
GHF.T,  Bcvue  des  Deux  Monika^  feb.  1870,  pag.  681 
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scimmie  più  elevalo.  Ma  abbiama  ojrni  ragione  per  credere  die  le  lacune  nelle 
serie  non  sono  altro  che  Teffetto  deiroslinzione  di  molle  forme. 

Il  professore  Owen,  appoggiandosi  principalmente  alla  strultiira  del  cervello, 
ha  diviso  la  serie  dei  mammiferi  in  quattro  sotto-classi,  l'na  di  queste  è  dedicata 
all'uomo;  in  un'altra  mette  i  marsupiali  ed  i  monotremi;  cosicché  egli  considera 
l'uomo  siccome  distinto  da  tulti  gli  altri  mammiferi  nel  modo  in  cui  questi  due 
ultimi  gnippi  sono  riuniti.  Qiiesto  modo  di  vedere  non  è  slato  accettato,  per 
quanto  mi  sappia,  da  nessun  naturalista  capace  di  formare  un  giudizio  indipen- 
dente, e  quindi  non  giova  che  esso  sia  qui  ulteriormenfe  considerato. 

Possiamo  compi'endere  perchè  una  classificazione  che  si  fonda  sopra  un  snigolo 
carattere  od  organo,  anche  quando  sia  un  organo  tanto  meravigliosamente  com- 
plesso ed  importante  quanto  il  cervello,  o  suirallo  sviluppo  delle  facoltà  mentali, 
non  può  quasi  certamente  nuscire  soddisfacente.  Questo  principio  e  stato  invero 
provalo  cogli  insetti  imenotteri;  ma  quando  vennero  dassilìcati  in  tal  modo  pei 
loro  costumi  od  istinti,  si  trovò  che  la  disposizione»  era  al  tutto  artificiale  (lì. 
Naturalmente  le  classificazioni  possono  venire  fondale  sopra  un  carattere  qua- 
lunque, come  sulla  mole,  sul  colore,  o  suireleinento  «li  dimoi'a;  ma  i  naturalisti 
da  lungo  tempo  hanno  sentito  un  profondo  convincimento  che  vi  è  un  sistema 
naturale.  Questo  sistema  deve  essere,  come  ora  geniM'alnieiite  si  ammette,  per 
quanto  sia  possibile  disposto  geneologicamente^  vale  a  dire,  i  condiscendenti  della 
slessa  forma  debbono  essere  tenuti  insieme  in  uno  stesso  scompartimento, 
separati  dai  condiscendenti  di  ogni  altra  forma;  ma  se  i  progenitori  erano  parenti, 
cosi  pure  saranno  i  loro  discendenti,  e  i  due  scompartimenti  riuniti  formeranno 
uno  scompartimento  più  grande.  Il  couìplesso  della  diflerenza  fra  i  vari  scompar- 
timenti, vale  a  dire  il  complesso  della  modificazione  che  ognuno  ha  sopportato, 
sarà  espressa  da  vocaboli  come  generi,  famiglie,  ordini  e  classi.  Siccome  non 
abbiamo  ricordi  di  linee  di  origine,  (lueste  linee  non  possono  essere  scoperte  se 
non  che  osservando  i  gradi  di  rassomiglianza  che  esistono  fra  gli  esseri  che  stanno 
per  venir  classificati.  Perciò  sono  di  maggiore  importanza  i  numerosi  punti  di 
rassomiglianza  che  non  il  complesso  della  similarità  o  dissimilarità  di  alcune  poche 
parli.  Se  si  trovasse  che  due  linguaggi  si  rassomigliassero  ha  loro  in  un  gran 
numero  di  vocaboli  e  in  alcuni  modi  di  costruzione,  si  riconoscerebbero  univer- 
salmente come  originali  da  una  sorgente  comune,  nonostante  che  differissero 
grandemente  in  alcuni  pochi  vocaboli  o  modi  di  costruzione.  Ma  negli  esseri  or- 
ganici i  punU  di  rassomiglianza  non  coesistono  nello  adattamento  a  somighanti 
modi  di  vita:  per  esempio,  due  animali  possono  aver  modificata  tutta  la  loro 
forma  pel  vivere  nell'acqua,  e  tuttavia  non  saranno  per  questo  più  vicini  fra  loro 


11)  Westwood,  Modem  Class,  of  Insects^  voi.  li,  1840,  pag.  87. 
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nel  sistema  iialiirale.  (Jiiincli  possiamo  veilere  come  vada  clic  <:erle*i'assonìi« 
glirmxc  di  sLnilturc  poco  imporlanti,  di  organi  rudimentali  ed  inutili,  e  di  parti 
non  ancora  pienamente  sviluppate  o  l'unzidnalmente  attivo,  siano  molto  più  utili 
per  la  classificazione;  perchè  non  possono  essere  attribuite  allo  adattamento 
seguilo  in  un  tardo  periodo  ;  e  cosi  rivelano  le  antiche  linee  di  origine  o  di  vera 
aflinità. 

r^ossiamo  inoltre  vedere  perche  un  gran  complesso  di  modificazioni  in  qualche 
carattere  non  debba  indurci  a  separare  largamente  due  dati  oi'ganismi.  Una  parte 
(*he  differisce  già  mollo  dalla  stessa  parte  in  allre  forme  allìni  ha  già,  secondo  la 
leoria  della  evoluzione,  molto  variato  ;  per  conseguenza  (finche  forganismo  è 
rimasto  esposto  alle  slesse  condizioni  di  eccitamento)  ha  dovuto  essere  soggetto 
ad  ulteriori  variazioni  della  slessa  sorla  ;  e  queste,  qualora  fossero  benefiche,  si 
sarebl>ero  conservate,  e  cosi  continuamente  accresciute.  In  molli  casi  lo  sviluppo 
continuo  di  una  pai'le,  p(»r  esempio,  del  becco  di  un  uccello,  o  dei  denti  di  un 
mammifero,  non  sarebbe  vantaggioso  alle  specie  ])er  guadagnarsi  il  cibo,  o  per 
qualunque  altro  oggetto;  ma  nelfuomo  non  vediamo  limite  definito,  per  ciò  che 
riguai'da  il  vanlfiggio,  al  continuo  svilupppo  del  cervello  e  delle  facoltà  mentali. 
Perciò  volendo  fermare  il  posto  delfuomo  nel  sistema  naturale  o  genealogico,  lo 
sviluppo  estremo  del  suo  cervello  non  deve  controbilanciare  una  moltitudine  di 
rassomiglianze  in  altri  punti  meno  importanti  o  non  importanti  adatto. 

La  maggior  parte  dei  naturalisti  che  hanno  preso  in  considerazione  finterà 
struttura  delfuomo,  comprese  le.  sue  qualità  mentali,  hanno  seguito  Hlumenbacli 
e  ('nvier,  ed  hanno  collocalo  fuomo  in  nn  oidine  separato,  col  nome  di  bimani, 
e  quindi  in  equipollenza  cogli  ordini  dei  quadrumani,  carnivori,  ecc.  Recentemente 
molli  fra  i  nostri  migliori  naturalisti  sono  ritornati  alla  prima  idea  di  Linneo, 
Linlo  mirabile  per  la  sua  sagacia,  ed  hanno  allogato  fuomo  nello  stesso  ordine 
dei  quadrumani,  col  titolo  di  primati.  La  giustezza  di  questa  conclusione  sarà 
ammessa  se,  in  primo  luopo,  teniamo  a  mente  le  osserva/ioni  fatte  testé  sulla 
poca  importanza  comparativamente  per  la  classificazione  del  grande  sviluppo  dei 
cervello  delfuomo,  od  anche  che  le  spiccatissime  diirerenze  fra  i  crani  delfuomo 
e  dei  quadrumani  su  cui  ultimamente  hanno  insistilo  llischolf,  Aeby  ed  altri) 
derivano  apparentemente  da  ciò  che  il  loro  cervello  è  dilTerentemente  sviluppato. 
In  secondo  luogo,  dobbiamo  lein'r  a  mente  che  quasi  tutte  le  altre  e  più  importanti 
dilferenze  fra  fuomo  e  i  quadrumani  sono  evidentemente  per  adaltamenlo,  e  si 
riferiscono  sopratutto  alla  stazione  creila  delfuomo;  come  sarebbe  la  struttiu'a 
della  sua  mano,  del  piedi»  e  disila  pelvi,  .fineuivalura  della  spina  dorsale  o  la 
posizione  del  <'apo.  La  famiglia  delh^  foche  olire  un  buon  esemi^io  della  poca 
inìporlanza  di  «aralleri  di  adailamenlo  per  la  classilirazionc.  Onesti  animali  dif- 
ÌerÌM'ono  da  tulli  gli  altri  carnivori  nella  forma  del  enr|)0  e  nella  struttura  delle 
membra,  mollo  più  che  non  le  scimmie  più  elevate  dilferiscano  dalfuomò,  tuttavia 
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in  Ogni  sistema,  da  quello  di  Cuvier  al  più  recente  del  signor  Flower  (1),  le  foche 
sono  collocate  come  una  semplice  famiglia  neirordine  dei  carnivori.  Se  Tuomo 
non  fosse  stalo  il  proprio  classificatore,  non  avrebbe  mai  [»ensalo  a  trovare  un 
ordine  separato  per  collocarvisi. 

Oltrepasserei  i  limiti  del  mio  lavoro,  e  quelli  del  .n)io  sapere,  anche  solo 
menzionando  gli  innumerevoli  punti  di  struttura  nei  quali  l'uomo  concorda  cogli 
altri  primati.  Il  nostro  grande  anatomico  e  filosofo  prof.  Huxley  ha  pienamente 
discusso  questo  argomento  (2),  ed  è  venuto  a  concludere  che  l'uomo  in  tutte  le 
parti  della  sua  organizzazione  ditVerisce  meno  dalle  scimmie  più  elevale,  «  che  non 
queste  dai  membri  inferiori  dello  stesso  scompartimento.  In  conseguenza  non  è 
per  nulla  giustificabile  i!  collocare  l'uomo  in  un  ordine  distinto  ». 

Sul  principio  di  questo  volume  ho  riferito  vari  fatti  che  dimostrano  quanto 
intimamente  l'uomo  concordi  nella  costituzione  coi  mammiferi  più  elevali;  e 
questo  fatto,  senza  dubbio,  dipende  dalla  nostra  intima  similarità  nelle  minute 
strutture  e  nella  composizione  chimica.  Come  esempi  io  dava  l'esseie  noi  soggetti 
alle  stesse  m.alatlie,  ed  alle  aggressioni  di  parassiti  adìni  ;  i  nostri  gusti  in  copiune 
pei  medesimi  stimolanti,  e  gli  etVetti  simili  che  questi  e  vari  medicamenti  produ- 
cono, ed  altri  fatti  consimili. 

Siccome  piccoli  e  poco  importanti  punti  di  rassomiglianza  fra  l'uomo  e  le 
scimmie  più  elevate  non  sono  comunemente  notati  nelle  opere  sistematiche,  e 
siccome  quando  sono  numerosi  svelano  chiaramente  la  nostra  parentela,  io  spe- 
cificherò alcuni  di  questi  punii.  La  posizione  relativa  delle  fattezze  evidentemente 
è  la  stessa  nell'uomo  e  nei  quadrumani  ;  e  le  varie  emozioni  sono  manifestate  con 
movimenti  dei  muscoli  della  pelle  quasi  simili,  specialmente  sopra  le  sopraciglia 
e  intorno  alla  bocca.  Infatti,  alcune  poche  espressioni  sono  quasi  le  stesse,  come 
il  pianto  di  certe  specie  di  scimmie,  e  il  rumore  che  fanno  ridendo  certe  altre, 
durante  il  quale  gli  angoli  della  bocca  son  tratti  indietro,  e  le  palpebre  inferiori 
s'increspano.  L'orecchio  esterno  e  curiosamente  simile.  Nell'uomo  il  naso  è  molto 
più  prominente  che  non  in  molte  scimmie  ;  ma  possiamo  segnare  il  principio  di 
una  incurvatura  aquilina  nel  naso  dell'Ilobate  lloolock;  e  questo  nel  Semnopithecus 
nasicii  è  portato  a  un  punto  ridicolo. 

Le  faccie  di  molte  scimmie  sono  adorne  di  barba  e  di  baffi.  In  alcune  specie 
di  semnopiteci  (3)  i  peli  del  capo  vengono  fissai  lunghi  ;  e  nella  scimmia  dal  ber- 
retto [Macacus  mdiatus)  raggiano  da  un  punto  del  vertice  con  una  spartizione 
in  mezzo  come  nell'uomo.  Si  dice  comunemente  che  la  frónte  dà  all'uomo  il  suo 


(i)  Proc.  Zooìog.  Soc,  18G9,  pag.  4. 

(2)  Evidence  as  io  Mans  Place  in  Nature,  1 863,  pag.  70,  et  passim,  —  Quest'opera  fu 
tradotta  in  italiano  dal  prof.  Pietro  Marchi,  Milano,  Treves,  18(»1). 

(3)  IsiD.  Geoffroy,  Hist  Nat.  Gén.^  tom.  ii,  1851),  pag.  217. 
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aspetto  nobile  ed  ìnlclligcnte;  ma  i  fìtti  peli  sul  capo  della  scimmia  dal  berretto 
tei'minano  repentinamente  airindietro,  e  son  segnili  da  capelli  corti  e  fìni,  o  la- 
niijiigine,  pei'  cui  a  poca  distanza  la  fronte,  tranne  le  sopraciglia,  sembra  al  tutto 
nuda.   E  stato  a  torlo  asserito  che  le  sopraciglia  non  si  trovano  in   nessuna 

'  scimmia.  Nelle  specie  leste  nominate  il  grado  di  nudila  della  fronte  dilTerisce 
nei  vari  individui;  ed  Rschriclit  asserisce  il)  che  nei  nostri  bambini  il  limite  Ira 
il.  capillizio  e  la  fronte  non  è  talvolta  bene  defìnito;  cosicché  qui  sembriamo  avere 
un  leggero  caso  di  regresso  verso  un  progenitore  nel  quale  la  fronte  non  era 
ancora  divenuta  al  lutto  nuda. 

Tulli  sanno  che  i  peli  delle  nostre  braccia  tendono  a  convergere  dal  di  sopra 

,  e  dal  di  sotto  ad  un  punto  medesimo  al  gomilo.  (juesla  curiosa  disposizione, 
cosi  diversa  da  quella  della  maggior  pailc  dei  manmiiferi  sotlostanli,  è  comune 
al  gorilla,  al  scimpanzè,  alFurango,  ad  alcune  specie  di  ilobati,  ed  anche  ad  alcune 
poche  scimmie  americane.  Ma  mWHf/lobalvs  agilis  i  peli  deir antibraccio  sono 
diretti  airingiCi  o  verso  il  pugno  nel  modo  ordinario;  nellV/.  lar  sono  quasi, 
diritti,  con  qualche  lieve  inclinazione  airingiù;  cosicché  in  quest'ultima  sp'ecie  la 
direzione  del  pelo  segna  una  transizione.  Non  si  può  guari  mettere  in  dubbio 
che  in  molti  mammiferi  la  spessezza  del  pelo  e  la  sua  direzione  sul  dorso  è 
bene  acconcia  a  lasciar  scorrere  la  pioggia;  anche  i  peli  trasversali  delle  zanopc 
anteriori  del  cane  possono  servire  a  questo  scopo  quando  si  accovaccia  per  dor- 
mire. Il  signor  Wallace  osserva  che  la  convergenza  tlei  peli  verso  il  gomito  nelle 
braccia  delFurango  (di  cui  egli  ha  tanto  minutamente  studiato  i  costumi)  serve 
a  lasciar  scorreie  la  pioggia,  quando,  <ouie  ù  il  solito  di  questo  animale,  le 
braccia  sono  ripiegate,  colle  mani  abbiancate  intorno  a  un  ran)o  o  sopra  il  suo 
capo.  Tuttavia  noi  dobbiamo  tenere  a  mente  che  ratliludine  di  un  animale  può 
forse  derivare  in  parte  dalla  direzione  del  pelo  ;  e  non  la  direzione  del  pelo 
dairattiludine.  Stì  la  spiegazione  sovraesposla  è  giusta  nel  caso  dell'urango,  i 
peli  del  nosti'o  antibraccio  presentano  un  curioso  ricordo  del  nostro  primiero 
stato;  perchè  nessuno  suppone  che  ora  siano  di  qualche  utilità  nel  lasciar  scor- 
rere la  pioggia,  e  nella  nostra  attuale  condizione  eretta  non  sono  per  nulla 
diretti  in  modo  da  ottenere  un  lalt»  effetto. 

Tuttavia  san^hhe  ardimento  soverchio  dar  troppa  fede  al  pi  incipio  delFadat- 
tamento  rispetto  alla  <lirezionr'  dei  peli  nt»iruomo  o  nei  suoi  primitivi  progenitori; 
perchè  è  impossibile  studiare  i  disegni  dati  da  Kschricht  <lclla  disposizione  dei 
peli  del  feto  umano  (([uesla  è  uguale,  eoiin'  n(»iradullo)  o  non  essere  deiropiiiione 
di  questo  (»cc<»llente  osservatore  che  altre  e  più  complesse  cause  sono  intervenute. 
1  punti  di  conv(Mgenza  sembrano  tessere  in  qualche  relazione  con  quei  punti  iiel- 


il)  l-ebn'  die  Jiichtunff  tìer  //(Kirr,  fcc,  Mcli.er,  Archi v  fiir  AnaL  und  Pìiya^  1837,  b.  51. 
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l'embrione  che  sono  {(li  iillimi  a  riunirsi  durante  lo  sviluppo.  Sembra  anche 
esistere  una  qualche  relazione  fra  la  disposizione  dei  peli  sopra  le  estremila  e  il 
corso  delle  arterie  midollari  (1). 

Non  bisojjna  suppori*e  che  le  rassomiglianze  fra  Tuomo  e  certe  scimmie  nei 
punti  sopramenzionali  e  in  molli  altri,  come  l'avere  la  fronte  nuda,  i  capelli 
lunghi  sul  capo,  ecc.,  siano  tulle  necessariamente  reffetlo  di  una  non  interrotta 
eredità  da  un  progenitore  comune  così  caratterizzato,  o  di  un  susseguente  re- 
gresso. È  più  probabile  che  molte  di  queste  rassomiglianze  siano  dovute  ad  una 
analoga  variazione  che  deriva,'coine  ho  già  cercato  di  dimostrare  (2),  da  orga- 
nismi condiscendenti,  forniti  di  una  simile  costituzione,  e  che  hanno  sopporUito 
l'azione  di  consimili  cause  inducenli  la  variabilità.  Per  ciò  che  riguarda  la  dire- 
zione somigliante  dei  peli  dell'antibraccio  deiruoino  e  di  certe  scimmie,  siccome 
questo  carattere  è  comune  a  quasi  tulle  le  scimmie  antropomorfe,  può  essere 
probabilmente  attribuito  all'eredità;  ma  non  è  certamente  cosi,  perchè  alcune 
scimmie  americane  molto  distinte  sono  per  tal  modo  caratterizzate.  La  stessa 
osservazione  può  essere  applicata  al  fatto  della  mancanza  di  coda  nell'uomo; 
perchè  la  coda  manca  in  tutte  le  scimmie  antropomorfe.  Nondimeno  questo  carat- 
tere non  può  essere  con  certezza  attribuito  all'eredità,  perchè  la  coda,  sebbene 
non  assente,  è  rudimenUale  in  parecchie  altre  specie  dell' antico  continente  ed  in 
alcune  del  nuovo,  ed  è  pure  al  tutto  mancante  in  parecchie  specie  che  apparten- 
gono al  gruppo  affine  dei  lemuri. 

Quantunque  l'uomo,  come  abbiamo  testé  veduto,  non  abbia  nessun  giusto 
diritti»  di  formare  un  ordine  separalo  per  se,  egli  può  forse  reclamare  un  distinto 
sotto-ordine  od  una  famiglia.  Il  prof.  Huxley  nella  sua  ultima  opera  (3)  divide 
i  Primati  in  tre  sotto-ordini,  cioè  gli  Antropidi  col  solo  uomo,  i  Scimmiadi  conte- 
nenti le  scimmie  di  tutte  le  sorta,  ed  i  Lemuridi  coi  vari  generi  di  lemuri.  Per 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  colle  dilferenze  di  certi  punti  importanti  di  struttura, 
Tuomo  può  senza  dubbio  a  buon  diritto  reclamare  un  sotto-ordine  ;  e  se  conside- 
riamo principalmente  le  sue  facoltà  mentali,  questo  è  troppo  poco.  Nondimeno, 
da  un  punto  di  vista  genealogico,  sembra  che  questo  posto  sia  troppo  allo,  e  che 
l'uomo  dovrebbe  solo  formare  una  famiglia,  o  possibilmente  anche  soltanto  una 
sotto-famiglia.  Se  noi  ci  figuriamo  tre  linee  genealogiche  che  procedano  da  una 


(1)  Intorno  ai  peli  degli  Ilobati,  vedi  Nat  llist.  of  MammàiSj  di  C.  L.  Martin,  i8il, 
pag.  4t5.  Parìmente  Isid.  Geoffroy  intorno  alle  scimmie  americane  e  altre  specie,  Hist.  Nat, 
Gén.y  voi.  Il,  1859,  pàg.  216,  243.  Eschricht,  ibid,  s.  46,  55,  61.  Onven,  An^t  of  Vertébrates, 
voi.  ni,  pag.  619.  Vallacr,  Contrìbutions  io  the  Tìieory  of  Naturai  Selection,  1870,  pag.  344. 

(2)  (Mgin  of  Species,  b^  edìZs.  1869,  pag.  194.  Tlie  Variation  of  Animàls  and  Plants  under 
Domesticationj  voi.  il,  186S,  pag.  318. 

(^)  An  Introduction  to  tlte  Classification  of  Animale,  18b9,  pag.  99. 
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sor{»;cnlc  eoniun«\  si  compi'endc  benissimo  che  due  di  esse  possono  essere,  dopo 
il  corso  (lei  secoli ,  tanto  poco  mutate  da  rimanere  ancora  come  specie  delio 
stesso  {remare;  m<'nli'e  la  terza  linea  può  essersi  cosi  grandemente  modificata  da 
meritare  di  essere  collocata  in  una  distinta  sotto-famiglia  od  una  famiglia,  od 
anche  un  ordine.  Ma  in  questo  caso  ù  quasi  cei'to  clie  la  terza  linea  conservcni, 
mercè  Teiedita,  moltissimi  piccoli  punti  di  rassomiglianza  colle  altre  due  linee. 
(Jui  allora  si  presenterebbe  la  diliìcoltà,  oggi  insolubile,  di  sapere  quanto  peso 
dovremmo  dare  nelle  nostre  classificazioni  alle  dilTorenze  fortemente  spiccale  in 
alcuni  punti,  rioA  alla  somma  delle  modificazioni  'sopportate  ;  e  quanto  airintima 
rassomiglianza  in  nimierosi  punti  poco  importanti,  come  indicanti  le  linee  di 
provenienza  o  la  genealogia.  La  prima  alterativa  e  la  i)iù  ovvia,  e  forse  la  più 
giusta,  sebbene  Tultima  sembri  la  più  esatta,  siccome  fornisce  una  classificazione 
vei'amente  naturale. 

Per  formarci  su  rio  un  giudizio,  noi  dobbiamo,  per  quello  che  riguarda  Tuonio, 
dare  un^occhiata  alla  classificazione  dei  Sciinmiadi.  Questa  lamiglia  vien  divisa  da 
quasi  tutti  i  naturalisti  nello  scompartimento  delle  Catarrine,  o  scinmiie  del  con- 
tinente antico,  le  quali  tutte  sono'caratterizzate  (come  lo  indica  il  loro  nome)  dalla 
particolare  slrultui'a  delle  loi'O  narici  e  dall'avere  quattro  premolaii  in  ogni  ma- 
scella; e  nello  scompartimento  delle  Platirrine,  o  scimmie  del  nuovo  continente 
(che  comprendono  due  distintissimi  sotto-scompartimenti),  le  quali  son  tutte  ca- 
ratterizzate dalle  nai'ici  difTerentemenle  costrutte  e  per  avere  sei  premolari  ad 
ogni  mascella.  Ora  fuomo  appartiene  indubbiamente,  pel  suo  sistema  dentale, 
per  le  sue  narici,  e  prr  alcuni  altri  riguardi,  alla  divisione  delle  Catarrine  o.scim- 
mie  del  continente  antico;  nò  egli  rassomiglia  alle  Platinine  più  stretU'unente  di 
(|uol  che  loro  rassomiglino  le  (latarrine  in  nessun  carattere,  tranne  in  alcuni  di 
poca  0  non  molta  importanza  «'d  apparentemente  di  adattamtMito.  Perciò  s;u*el>be 
contro  ogni  probabilità  supporre  cln'  qualcln*  antica  s[M»cie  del  nuovo  continente 
abbia  variato,  M  abbia  cosi  prodotto  una  creatura  simile  all'uomo  con  tutti  ì 
caratt(»ri  proi)ri  alla  divisione  delfantico  continente,  perdendo  nello  stesso  tempo 
tutti  i  suoi  propri  caratteri  distintivi.  Non  vi  può  essere  quindi  dubbio  che  l'uomo 
e  un  germoglio  d»'llo  sti|>ite  delh*  scimmie  dfl  continente  antico;  e  che  dal  punto 
di  vista  genealogico  deve  essere  collocato  nella  divisione  delle  Catarrine  (1). 

Le  sciuìmie  antropomorfe,  cioè  il  gorilla,  il  scimpanzè,  Turango  e  gli  ilobati, 
vengono  separali  in  un  distinto  sollo-grupi>o  dalle  altre  scinmiie  del  continente 
antiiro  dalla  maggior  parte  dei  naturalisti.  So  che  Gratiolet,  appoggiandosi  alta 


(1)  Questa  v  «inasi  la  Ktessa  claHsifica/ione  di  «luella  adottata  provvisoriamente  dal  signor 
St.  (lumr.H)  Miwht  iTnuisact.  l*hihsoph.  Styr.,  1S«>7,  patj.  30<)),  rho,  do|K>aver  separati  i  Le- 
wHrifìtr,  divido  il  riinani'iito  di'i  rrìiiiati  in  llitmiuiiìn\  Siwimìtr,  corrispondenti  alle  Catarrine, 
('rtnfìa\  od  Hninilidti\  corri:«poiulL'nti  alle  riatirrino. 
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Struttura  del  cervello,  non  ammette  resistenza  di  questo  sotto-gruppo,  e  senza 

dubbio  è  una  interruzione;  cosi  Turango,  come  osserva  il  sig.  St.  G.  Mivart  (1), 

• 

t  è  una  delie  forme  più  particolari  ed  aberranti  che  s'incontrino  nelPordine  » .  II 
resto  delle  scimmie  non  antropomorfe  del  continente  antico  viene  nuovamente 
diviso  da  alcuni  naturalisti  in  due  o  tre  minori  sotto-gruppi;  il  genere  Semnopi- 
thecus  col  suo  stomaco  particolare  a  sacchetti  è  il  tipo  di  un  cosiflatto  sotto- 
gruppo. Ma  dalle  notevoli  scoperte  del  signor  Gaudry  nell'Atlica  sembra  che 
durante  il  periodo  miocenico  esistesse  cola  una  forma  che  riuniva  i  semnopiteci  e 
i  macachi;  e  ([uesto  dimostra  probabilmente  il  modo  in  cui  gli  altri  gruppi  più 
elevati  erano  una  volta  mescolati  insieme. 

Se  si  ammette  che  le  scimmie  antropomorfe  formano  un  sottogruppo  natu- 
rale, allora  l'uomo  va  d'accordo  con  esse  non  solo  in  tulli  quei  caratteri  che  egli 
possiede  in  comune  con  tutto  lo  scompartimento  r4atarriiio,  ma  in  altri  caratteri 
particolari,  come  la  mancanza  di  coda  e  di  callosità  e  nelfaspetto  generale,  e  noi 

■ 

possiamo  da  ciò  deduire  che  qualche  antico  membro  del  sottogruppo  antropo- 
morfo abbia  dato  nascimento  all'uomo.  Non  è  probabile  che  un  membro  di  uno 
degli  altri  sotto-gruppi  inferiori,  per  la  legge  dì  analoghe  variazioni,  abbia  dato 
origine  ad  una  creatura  simile  all'uomo,  rassomigliante  per  tanti  riguardi  alle 
scimmie  antropomorfe  più  elevate.  Non  v'ha  dubbio  che  l'uomo,  in  confronto 
della  maggior  parte  dei  suoi  aflìni,  ha  sopportato  un  complesso  straordinario  di 
modificazioni,  principalmente  in  conseguenza  del  grande  sviluppo  del  suo  cervello 
e  della  stazione  eretta;  nondimeno  dobbiamo  porci  in  mente  che  egli  «  non  è  che 
una  delle  varie  forme  eccezionali  dei  Primati  j»   (2). 

Ogni  naturalista  che  crede  nel  principio  della  evoluzione  riconoscerà  che  le 
due  principali  divisioni  dei  Scimiadi,  cioò  le  scimmie  Catarrine  e  le  Platirrine, 
coi  loro  sotto-gruppi,  sono  venute  tutte  da  un  qualche  antichissimo  progenitore. 
I  discendenti  primieri  di  questo  progenitore,  prima  di  essersi  allontanati  gli  uni 
dagli  altri  per  una  qualche  notevole  estensione,  hanno  dovuto  formare  ancora  un 
solo  gruppo  naturale;  ma  alcune  delle  specie  o  generi  incipienti  hanno  dovuto 
aver  già  cominciato  ad  indicare  coi  loro  caratteri  divergenti  i  futuri  segni  distin- 
tivi delle  divisioni  Catarrina  e  Platirrina.  Quindi  i  membri  di  questo  supposto 
antico  gruppo  non  devono  esser  stati  tanto  uniformi  nel  loro  sistema  dentale  o 
nella  struttura  delle  loro  narici  come  lo  sono  da  una  parte  le  scimmie  Catarrine 
esistenti  e  da  un  altra  parte  le  Platirrine;  ma  hanno  dovuto  rassomigliare  per 
questo  riguardo  agli  affini  Lcmuridi  che  differiscono  grandemente  fra  loro  nella 
forma  del  loro  muso  (;]),  e  in  un  grado  straordinario  nel  sistema  dentale. 


(1)  Tranaact.  Zoolog.  Soc,  voi.  vi,  1867,  pag.  21 1. 

(2)  Il  «gnor  St.  G.  Mivart,  Tramaci.  PhU.  Soc,  1867,  pag.  ilO. 

(3)l8Ìgiiori  MUBiE  e  Mivakt  nei  Lemuridi,  Tramact  Zoólog.  Soc.  ?o!.  vii,  1869,  pag.  6, 
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Ln  >:(Mmmio  Catarrine  e  Plntirrinc  s'accordano  in  un  gran  numero  di  carat- 
teri, corno  è  dimostralo  dal  loro  appartenere  indubitatamente  ad  un  solo  e  mede- 
simo  ordine.  K  diflicile  elio  i  numerosi  caratteri  che  posse^j^gono  in  rx)munc  siano 
stati  accpiistati  indipendentemente  da  tanto  specie  distinte;  cosicché  questi  carat- 
teri debbono  (essere  stati  orediLiti.  So  un  naturalista  avesse  veduto  una  forma 
antica  forniUi  dei  numerosi  caratteri  comuni  alle  scimmie  Catarrine  ed  alle 
Platirrine  ed  altre  in  condiziono  intermedia,  ed  alcune  poche  foiose  distinte  da 
quello  che  s'incontrano  oggi  nei  duo  gi*uppi,  egli  le  avrebbe  senza  dubbio  collocale. 
Ira  le  scìmmio.  K  siccome  Fuorno,  dal  punto  di  vista  genealogico,  appartiene 
allo  scompartimento  dello  stipite  tlatarrino  o  del  continente  antico,  dobbiamo 
roncluderc,  por  quanto  questa  conclusione  possa  offendere  il  nostro  orgoglio,  che 
i  nostri  primieri  progenitori  sarebbero  stati  cosi  appunto  classificati  (1).  Ma  non 
dobbiamo  cadere  noU'eirore  di  crederò  che  il  primiero  progenitore  di  tutto  Io 
stipite  delle  scimmie,  compreso  l'uomo,  fosso  identico,  o  anche  rassomigliasse 
molto,  a  qualunque  scimmia  ohe  esista  oggi. 

Del  ItUHjo  di  ìiascimcììlo  e  (hAVanlivhità  dvlVmmo,  —  Naturalmente  siamo 
condotti  a  investigare  (piale  fosse  il  luogo  di  nascimento  dell'uomo  in  quel  perìodo 
genealogico  in  cui  i  nostri  progenitori  hanno  deviato  dallo  stipite  Catarrino.  Il 
fallo  ohe  essi  appartenevano  a  questo  stipite  dimostra  chiaramente  che  abitavano 
Tantico  continente;  ma  non  l'Australia  nò  nessuna  isola  oceanica,  siccome  pos- 
siamo df'durre  dallo  leggi  della  distribuzione  geografica.  In  ogni  grande  regione 
del  mondo  i  mammiroii  esistenti  sono  intimamente  afìlìni  alle  specie  estinte  della 
stossa  regione.  È  quindi  probabili*  che  l'Africa  fosse  abitata  primieramente  da 
s<immic  oslinlo  stretlamenlo  aflini  al  gorilla  e  al  scimpanzè;  e  siccome  questa 

duo  specie  sono  ora  i  più  prossimi  affini  delfuomo,  e  in  certo  modo  più  prò- 

ri 

hahile  che  i  nostri  primi  progenitori  vivessero  noi  continente  africano  che  non 
altrove.  Ma  ò  inutilo  speculare  intorno  a  ciò,  perche  una  scimmia  gi'OSsa  quasi 
quanto  un  uomo,  cioè  il  Dryopithecus  di  Lartot,  che  era  strettamente  allìne  agli 
Ilobati  anlropomorlì,  osisteva  in  Europa  durante  il  periodo  miocenico  superiore: 
0  da  quel  ivmotissimo  piM'iodo  la  lena  è  staUi  certamente  soggetta  a  molti  grandi 
riv()l<^imonti,  e  vi  />  slato  mi  lungo  spazio  di  tempo  per  compiere  amplissima* 
niontr  lo  migrazioni. 

In  qualunque  periodo  o  in  qualunque  luogo,  «piando  e  dove  ciò  possa  essere 
sognilo,  è  probabile  ohe  l'uomo,  allorrhr  cominciò  a  perderò  la  sua  veste  di  peli. 


il)  llurkol  (^  \oniito  a  questa  stessa  ronrlnsìone.  VcmIì  rvher  die  Kntatehung  des  Affiudben- 
tjeschlrrhts^  wo.'ì  Snwmluìiff.  tfemcin.  iriftst'n.  Vortratj*'  d\  Viiti.iiow,  1N()8,  s.  GÌ.  Parimente  il  ino 
Xaturlirht'  Sv1uipf'ungì<geschÌLhh'^  1S(»8,  nel  quale  sjùep^a  per  disteso  le  sue  viste  intomo 
(Toncalo^ia  ileiruunio. 
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abitasse  un  paese  caldo; -e  ciò  doveva  essere  sialo  favorevole  ad  un  regime  fru- 
givoro, del  quale,  giudicando  dalPanalogia,  egli  dove  aver  vissuto.  Siamo  ben 
lungi  dal  conoscere  quanto  tempo  sia  trascorso  dacché  l'uomo  cominciò  a  diver- 
gere dallo  scompartimento  delle  scirhmie  Catarrine;  ma  questo  può  essere  segnilo 
in  un  epoca  Uinto  remota  quanto  il  periodo  eocenico,  percliù  le  scimmie  più 
elevale  si  sono  stacchile  dalle  scimmie  più  basse  fino  dal  periodo  miocenico  supe- 
riore, come  è  dimostrato  dairesistenza  ìM  Dryopitliccus.  Non  sappiam  ncppurii 
affatto  con  quanta  rapidità  gli  oiganismi  alti  o  elevali  nella  scala  possano,  in 
circostanze  favorevdi,  venire  modificali:  tullavia  sapiuamo  cli<^  alcuni  conservano 
la  stessa  forma  durante  un  enorme  tratto  di  tempo.  Da  quello  die  vediamo  seguire 
nello  addomesticamento  impariamo  che  nello  stesso  periodo  alcuni  dei  condiscen- 
denti delle  stesse  specie  possono  non  essere  per  nulln  mutali,  altri  aI(|uanto,  altri 
molto  più.  Cosi  può  esser  seguilo  anche  p«'r  l'uomo,  che  e  andato  soggetto  a 
grandissime  modificazioni  in  certi  caratteri  in  confronto  delle  scimmie  più  elevato. 
La  grande  spezzatura  o  lacuna  nella  catena  organica  fi'a  l'uomo  e  i  suoi  più 
prossimi  affini,  la  quale  non  può  esseie  riempila  da  nessuna  specie  vivente  od 
estinta,  è  stata  spesso  invocala  come  una  grave  obbiezione  alla  credenza  che 
l'uomo  sia  disceso  da  qualche  foima  inferiore;  ma  questa  oI)biezione  non  sembra 
di  molto  peso  a  coloro  i  quali,  conviriti  da  ragioni  generali,  credono  nel  principio 
generale  della  evoluzione.  Si  osservano  ad  ogni  passo  lacune  in  tutte  le  parti  delle 
serie,  alcune  ampie,  nette  e  precise ,  altre  in  vario  grado  minori;  come  tra 
Turango  e  i  suoi  più  prossimi  affini,  fra  il  tarsio  e  gli  altri  Iciuuridi,  fra  Telefante, 
e  in  modo  mollo  più  spiccato  fra  Tornilorinco  e  fechidna,  e  gli  altri  mammiferi. 
Bla  tutte  questa  lacune  dipendono  puramente  dal  numero  di  forme  affini  che  si 
sono  estinte.  Fra  qualche  tempo  avvenire,  non  molto  lontano  se  misurando  per 
secoli,  è  quasi  certo  che  le  razze  umane  incivilite  slerminejanno  e  si  sostituiranno 
in  lutto  il  mondo  alle  i-azze  selvagge.  Nello  slesso  tempo  le  scimnn'e  antrop(»morli\ 
come  ha  notato  il  prof.  Schaatfhausen  (1),  saranno  senza  dubbio  sterminati». 
Allora  la  lacuna  sarà  ancora  più  larga,  perchè  starà  fra  l'uomo  in  uno  stato 
ancor  più  civile,  speriamo,  che  non  il  caucasico,  e  qualche  scimrfiia  inferiore, 

■ 

come  il  babbuino,  invece  di  (pjella  che  esiste  ora  fra  un  nei'o  od  un  australiano 
ed  il  gorilla. 

Per  ciò  che  riguarda  la  mancanza  di  avanzi  fossili  che  possano  servire  a 
riimire  l'uomo  ai  suoi  progenitori  simili  alle  scimmie,  nt»ssuìio  darà  grande  peso 
a  questo  fatto  dopo  aver  letto  la  discussione  di  sir  C  Lyell  '%,  nella  quale  egli 
dimostra  che  in  tutte  le  classi  dei  vertebrali  la  scoperta  di  avanzi  fossili  è  stalo 
un  processo  sommamente  lento  e  fortuito.  K  non  bisogna  neppure  dimenticare 


(1)  Anthropological  Revieir,  aprile,  18G7,  pag.  230. 

(2)  Elemetits  of  Geolnfjt/,  lS65,  pag.  583-5X5.  Antiquity  of  Man,  1863,  pag.  1 15. 
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rhe  (jiiellc  rej^ioni  le  quali  più  probabilmente  possono  somministrare  avanzi  che 
riuniscano  l'uomo  a  qualche  estinta  creatura  simile  alla  scimmia  non  sono  state 
esplorale  dai  geolo{(i. 

.S7(////  fìià  bussi  drilli  tjeneaUifjia  dvlVnumo.  —  Abbiamo  veduto  itlie  ruutno 
sembra  aver  deviato  dalla  divisione  delle  srimmie  catarrine  dell'antico  continente. 
Cercheremo  ora  di  tener  dietro  alle  più  remote  trarcie  della  sua  {«enealo^ia,  affi- 
dandoci in  primo  luojfo  alle  mutue  atlinità  fra  le  varie  classi  e  jrli  oidini,  ed  aiu- 
tandoci alquanto  merce  i  periodi,  per  quanto  sono  stali  ric(^nosciuti  veri,  della 
loro  successiva  comparsa  sulla  terra.  1  lemm'idi  stanno  sotto  e  vicino  ai  simiadi, 
e  costituiscono  la  ben  distinta  famiglia  dei  primati,  o  secondo  Hackel  un  ordine 
distinto.  Onesto  gruppo  e  diversificato  ed  interrotto  in  sommo  grado,  e  com-* 
prende  molle;  forme  aberranti.  I^erciò  è  probabile  die  abbia  soll'erto  molle  estin- 
zioni. La  maggior  parte  dei  rimanenti  sopravvivono  nelle  isoli»,  cioè  nel  Madagascar 
e  nelle  isolo  dell'arcipelago  Malese,  ove  non  sono  stati  esposti  a  quelle  aspre 
otte  die  avrebbero  incontrato  nei  conlineuli  meglio  [ìopolati.  Onesto  scomparti- 
mento piesenta  pure  molte  grarluazioni,  che  condu(;ono,  come  osserva  Huxley  1  , 
«  insensibilmente  dalla  corona  e  dal  vertice  della  ereazione  animali.»  a  creature 
dalle  quali  vi  è  solo  un  passo,  siccome  appare,  al  più  basso,  e  più  piccolo  e  meno 
intelligente  dei  nìaninn'teri  placenl^tti  ».  K  probabile,  secondo  queste  varie  consi- 
derazioni, che  i  simiadi  (ossero  in  origine  sviluppati  <lai  progenitori  dei  presenti 
lenunidi,  e  questi  alla  loro  volta  da  forme  collot^ale  mollo  più  in  basso  nella  serie 
dei  mammiferi. 

I  fnai'supiali  sono  per  molli  caratteri  importanti  inferiori  ai  rtiammiferi  pla- 
cenlali.  Kssi  sono  apparsi  in  un  periodo  geologico  anteriore,  e  in  principio  la  loro 
cerchia  era  mollo  più  eslesa  die  non  ora.  (Jniudi  si  suppone  generalmente  che  i 
placenlali  siano  derivati  dagli  aplacentali  o  marsupiali:  tuttavia  non  da  forme 
somigliantissime  ai  marsupiali  die  esistono  oggi,  ma  dai  loro  primieri  progenitori. 
1  monotremi  .sono  evidentemenlr»  allini  ai  marsupiali;  e  formano  una  tei7.a  e  ancor 
più  ba.ssa  division»^  tlella  grande  serie  dei  mammiferi.  Sono  oggi  rappresentali 
soltanto  dairornilorinco  (?  dairechidna;  e  queste  chn»  forme  possono  essere  giusta- 
mente considerale  come  gli  a\anzi  di  un  gruppo  mollo  jm'i  grande;  ehe  si  è  con- 
servalo in  Australia  ]»(;r  qiialcbe  concorso  di  circoslanze  favorevoli.  1  monotremi 
sono  inl^jiessantissimi,  percliè  in  molti  punii  importanti  di  struttura  conducono 
alla  classe  dei  rettili. 

Tentando  di  segnare  la  genealogia  «lei  inammilerì,  e  ((uindi  «lelfuomo,  scen- 
dendo srmpre  in  giù  nella  serie,  v\  Iroviamo  circondali  da  una  o.scurilà  ognora 


il  •  Man  a  Plao!  in  Saturi'^  pag.  iOo 
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più  grande.  Chi  desideri  vedere  ciò  che  possono  compiere  il  sapere  e  l'ingegno, 
consulti  le  opere  del  prof.  Hàckel  (1).  Io  mi  limiterò  a  poche  osservazioni  gene- 
l'alì.  Ogni  evoluzionista  ammetterà  che  le  cinque  grandi  classi  di  vertebrali,  cioè, 
mammireri,  uccelli,  rettili,  anfibi  e  pesci,  discendono  tulle  dii  un  qualche  proto- 
tipo; perchè  hanno  molte  cose  in  comune ,  specialmente  durante  il  loro  stalo 
embrionale.  Siccome  la  classe  dei  pesci  ha  una  orginazzionc  mollo  più  bassa  ed  è 
comparsa  prima  delle  altre,  possiamo  concludere  che  tulli  i  membri  del  regno 
dei  vertebrati  sono  derivali  da  qualche  animale  simile  al  pesce,  meno  allamenle 
organizzato  che  non  qualunque  altro  che  sia  ancora  stalo  trovalo  nelle  più  basse 
formazioni  finora  conosciute.  La  credenza  che  animali  cosi  distinti  come  una 
scimmia  od  un  elefante  ed  un  uccello  mosca,  un  serpente,  una  rana,  nn  pesce,  ecc., 
possano  lutti  essere  venuti  dagli  stessi  genitori  sembrerà  mostruosa  a  coloro  che 
non  hanno  tenuto  dietro  ai  recenti  progressi  della  storia  naturale.  Perchè  questa 
credenza  trae  con  sé  la  esistenza  prch'minare  di  anelli  che  strettamente  colleghino 
tutte  queste  forme,  ora  tanto  straordinariamente  dissomigliami. 

Nondimeno  è  certo  che  hanno  esistilo,  od  esistono  ancora,  scompartimenti  di 
animali  che  servono  a  congiungere  più  o  meno  intimamente  le  diverse  grandi 
classi  dei  vertebrati.  Abbiamo  veduto  che  Tomilorinco  scende  gradatamente  verso 
i  rettili;  e  il  prof.  Huxley  ha  fallo  la  notevole  scopcrt^'ì,  confermata  dal  sig.  Cope 
ed  altri,  che  gli  antichi  dinosauri  stanno  in  mezzo  per  molti  importanti  rispetli 
fra  certi  rettili  e  certi  uccelli,  e  questi  ultimi  spellanti  alla  tribù  degli  struzzi  (la 
quale  essa  stessa  è  evidentemente  un  avanzo  largamente  diffuso  di  un  gruppo 
più  grande)  e  deirarcheoplerige,  quello  strano  uccello  secondario  che  ha  una  lunga 
coda  come. quella  della  lucertola.  Parimente,  secondo  il  prof.  Owen  ;2  ,  gli  ittio- 
sauri, grandi  lucertole  marine  fornite  di  natatoie,  presentano  molte  affinità  coi 
pesci,  0  piuttosto,  secondo  Huxley,  cogli  anfibi.  Quest'ultima  classe  (che  comprende 
nella  sua  più  elevata  divisione  le  rane  e  i  rospi)  evidentemente  e  affine  ai  pesci 
ganoidi.  Questi  ultimi  pesci  brulicavano  durante  i  primi  periodi  geologici,  bd 
erano  falli  secondo  quello  che  si  suol  chiamare  un  tipo  elevalo  e  generale,  cioè 
presentavano  affinità  diversificale  con  altri  gruppi  di  organismi.  Gli  anlìbi  ed  i 
pesci  sono^pure  tanto  intimamente  collegati  dai  lepidosireni,  che  i  naturalisti 
hanno  lungamente  discusso  in  quale  delle  due  classi  dovessero  questi  essere  col- 


li) Nella  sna  GcnereUe  Morphologie  (B.  ii,  s.  cuii  e  8.  i25):  egli  ha  dato  tavole  bene  ela- 
borate; e  per  ciò  che  si  riferisce  specialmente  all'uomo  nella  sua  Naturliche  ScìyipfungsgeS' 
diùhUj  1868.  lì  prof.  Huxley,  esaminando  quest'ultima  opera  (Tlie  Acadcmij,  18G9,  pag.  42), 
dice,  che  egli  considera  il  filo  o  le  linnc  di  provenienza  dei  Vertebrati  discusse  a  meraviglia 
da  HAckel,  quantunque  egli  in  alcuni  punti  la  pensi  diversamente.  Egli  esprime  pure  la  sua 
grande  stima  pel  valore  dell'intonazione  e  lo  spirito  generale  di  tutta  Topera. 

(f)  Palaeontólogif,  1860,  pag.  n»y. 
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locali.  1  Icpìdosircni  od  alcuni  pochi  pesci  ganoidi  sono  siuj^^Hti  ad  una  compiuta 
dislru/ionc  ahilando  i  nostri  fiumi,  clic  sono  porle  di  rifugio,  e  che  hanno  la 
slossa  relazione  colle  vaste  arquci  deiroccano  come  le  isole  coi  continenti. 
Inline,  mi  solo  inemhro  della  immensa  e  varia  classe*  dei  pesci,  cioè  VAwphioxus 
hiun'olaluii,  è  lanlo  dilVerenle  da  lutti  gli  altri  pesci,  che  flarkel  alTerma  che  deve 
Ibrmare  una  classe  distìnta  nrl  regno  dcM  verlehrali.  Questo  pesce  !)  notevole  per 
i  suoi  caratteri  negativi  ;  appena  si  [mò  dire  che  ahhia  un  c«*rveIlo,  una  colonna 
verlehralr',  o  un  cuore,  ecc.;  per  cui  r'ra  stalo  messo  dagli  antichi  naturalisti  fra 
i  vermi.  Molli  anni  or  sono  il  prof.  Goodsir  si  accorse  che  questo  animale  presenta 
<jualrhe  aiìinilà  colle  ascidie,  <:he  sono  esseri  marini  invertebrati,  ermafroditi, 
altac(  ali  permanenlemente  ad  un  sostegno.  Non  sembrano  quasi  animali,  e  son 
latti  di  un  sacco  semplice,  spesso  e  conq»atlo,  con  due  [piccoli  orifizi  sporgenti. 
Appartengono  ai  molluscoidi  di  Huxley,  una  divisione  inferiore  del  grande  regno 
dei  molluschi;  ma  recentemente  sono  stati  messi  da  alcuni  natm*alisti  fra  i  vermi. 
Le  loro  larve  rassomigliano  in  certo  modo  nella  forma  ai  girini  tlelle  rane  (1),  i*. 
possono  andar  guizzando  tutto  intorno.  Alcune  osservazioni  fatte  ultimamente  dal 
signor  Kowalevski  (:2),  dipoi  conlermate  dal  [no^.  KuppfiM",  formeranno  una  sco- 
perta di  sommo  interesse,  qualora  vengano  ancora  estese,  come  ho  sentilo  dire 
esser  stalo  teste  con)piuto  dal  signor  Ivowalevski  in  Nnpoli.  La  scoperta  è  clic  le 
larv(j  delh*  ascidie  sono  in  rapi)orto  coi  vertebrali,  pel  loro  modo  di  sviluppo,  per 
la  l'elativa  posizione  del  sistema  nervoso,  e  per  avere  una  struttura  che  rassomiglia 
graiidemeiile  alla  rhunla  ihr.salia  degli  animali  vertebrati.  Da  ciò  appare,  so  pos- 
siamo, dar  retta  alla  emliriolo^ia,  che  si  è  senq)re  dimostrala  essere  la  guida  più 
sicura  per  la  classificazione,  che  abbiamo  linalmente  un  barlume  deUa  sorgente 
d'onde  sono  derivati  i  vertebrali.  Sarebbe  cosi  giuslilicata  la  nostra  credenza  clic 
in  un  periodo  sommamente  remolo  esisles>e  un  gruppo  di  animali,  per  molli 
riguardi  rassomiglianti  alle  larve  delle  nostre  presenti  ascidie,  i  quali  abbiano 
divari< -alo  in  due  grandi  rami,  Tuno  il  (piale  retrocedendo  nel  suo  sviluppo  ha 

■ 

prodollo  la  classe  |uesente  delle  ascidie,  l'altro  che  «.«levandosi  alfapice  del  regno 
animale  ha  dato  origine  ai  vertebrati. 


i|)  VAìWì  il  piacere  di  veden»  siilo  isolo  Falkland,  in  aprile  ÌKiò,  e  «jnìndi  alcuni  ajiui  prima 
di  qualun«|!i«?  altro  naturalista,  la  larva  tornita  di  Kicomozione  di  una  Abcidia  composta,  affi- 
nissima  al  genero  Sinuicnm  ,  aebbene  in  apparenza  distinta  da  quello.  1*ai  coda  era  cinra 
einquc  volto  più  lunga  del  rapo  oblungo  o  terminava  in  un  tìnissimo  tilaniento.  Kra  divisa 
multo  cliiaranienle,  mentre  io  la  disegnava  sotto  un  mirroscopio  semplice,  da  scompartimenti 
opachi  trasversali,  elio  m'iuimagiuo  rapprcbcntasscro  le  grandi  celle  disegnate  da  KQwalev8ky< 
In  un  primitivo  stadio  «li  .-^xiluppo  la  coda  era  htrtatamente  ravvolta  iutoruo  al  caiK)  della 
larva. 
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Abbiamo  finora  cercalo  di  abbozzare  la  genealogia  dei  verlebrati  aiutandoci 
colle  loi;o  mulue  afiinità.  Osserveremo  ora  l'uomo  quale  esiste  ;  e  potremo,  credo, 
ricostruire  parzialmente  durante  i  successivi  periodi,  ma  non  nelPordine  di  tempo 
dovuto,  la  stitittura  dei  nostri  primitivi  progenitori.  Questo  può  compiersi  meicè 
i  rudimenti  che  Tuomo  conserva  ancora;  i  caratteri  che  incidentalmente  ricom- 
paiono in  lui  per  un  regresso,  e  mercè  i  principii  della  morlblogia  e  della  embrio- 
logia. I  vari  Tatti  ai  quali  mi  riferirò  qui  sono  stati  dati  nei  precedenti  capitoli. 
I  primi  progenitori  dell'uomo  erano  senza  dubbio  coperti  di  pelo,  i  due  sessi 
avevano  la  barba;  le  loro  orecchie  erano  aguzze  e  mobili,  e  il  corpo  era  fornito 
di  coda  avente  muscoli  propri.  Le  membra  e  il  coi^jo  loro  erano  mossi  da  molti 
muscoli  che  ora  ricompaiono  per  incidente,  ma  che  sono  normalmente  presenti 
nei  quadrumani.  La  grande  arteria  ed  il  nervo  deiromero  scorrevano  in  un  foro 
sopra-condiloideo.  In  quel  periodo  o  in  un  altro  ancora  più  antico  Tinteslino 
dava  origine  a  un  intestino  cieco  mollo  più  grande  di  quello  che  esiste  ora.  Il 
piede,  giudicando  dalla  condizione  del  dito  grosso  nel  feto,  era  allora  prensile; 
ed  i  nostri  progenitori  erano  senza  dubbio  di  costumi  arborei,  ed  abitavano 
qualche  terra  calda  e  coperta  di  foreste.  I  maschi  erano  forniti  di  grossi  denti 
canini,  che  facevano  ufficio  di  armi  formidabili.  In  un  periodo  molto  più  antico 
l'utero  era  doppio;  gli  escrementi  si  versavano  in  una  cloaca;  e  l'occhio  era  pro- 
tetto da  una  terza  palpebra  o  membrana  nittitante.  In  un  periodo  ancor  più  re- 
moto i  progenitori  dell'uomo  dovevano  avere  costumi  acquatici;  perchè  la  mor- 
fologia ci  dimostra  chiaramente  che  i  nostri  polmoni  son  fatti  di  una  vescica 
natatoria  modificata,  che  serviva  un  tempo  come  organo  idrostatico.  Le  fessure 
del  collo  nell'embrione  umano  dimostrano  ove  stavano  le  branchie.  Verso  questo 
periodo  i  veri  reni  erano  sostituiti  dai  corpi  di  Wolf.  Il  cuore  non  eri  altro  che 
un  semplice  vaso  pulsante;  e  la  corda  dorsale  teneva  il  posto  della  colonna  ver- 
tebrale. Questi  antichissimi  predecessori  dell'uomo,  veduti  cosi  negli  oscuri  recessi 
del  tempo,  debbono  avere  avuto  una  organizzazione  bassa  quanto  l'-l //?/>/* /art/^ 
lanceolatuSy  od  anche  più  bassa. 

Vi  è  un  altro  punto  che  meiita  di  essei-e  menzionato.  E  molto  tempo  che  si 
sa  che  nel  regno  vertebrato  un  sesso  porta  rudimenti  di  varie  parti  accessorie 
appartenenti  al  sistema  della  riproduzione,  che  propriamente  appartengono  all'altro 
sesso;  ed  è  stato  ora  riconosciuto  cori  certezza  che  in  un  periodo  embriogenico 
molto  primitivo  i  due  sessi  hanno  vere  ghiandole  maschili  e  femminili.  Quindi 
pare  che  qualche  remotissimo  progenitore  di  tutto  il  regno  vertebrato  sia  stato 
ermafrodito  od  androgino  (1).  Ma  qui  incontriamo  ima  singolare  dilfirollA.  Nella 


(i)  Questa  è  la  concltisiono  di  una  delle  più  eminenti  autorità  nella  anatomìa  comparata, 
cioè  il  prof.  Gegenbauh:  Grundziige  der  vergìeich.  Anat  1870,  fi.  876.  Questo  risultamento  è 
stato  ottenuto  sopratutto  dallo  studio  degli  Anfibi;  ma  sembra  dalle  ricerche  di  Waldeyer 
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classe  dei  mammireri  i  maschi  posseg((ono  nelle  loro  vescicole  prostatiche  rudi- 
menti di  un  utero  col  condotto  ndi.iccnte;  portano  anche  rudimenti  di  mammelle, 
ed  alcuni  maschi  dei  marsupiali  hanno  rudimenti  di  un  sacco  marsupiale  (1).  Si 
possono  citare  altri  fatti  analoghi.  Dohbiamo  noi  dunque  suppon*e  che  qualche 
antichissimo  mammifero  possedesse  ancora  organi  propri  ai  due  sessi,  vale  a  dire 
continuasse  ad  essere  androgino  dopo  di  avere  acquistato  le  principali  distinzioni 
della  propria  classe,  e  quindi  dopo  aver  deviato  dallo  classi  inferiori  del  regno 
vertebrato.  Ciò  sembra  improbabilissimo ,  perchè  se  ciò  fosse  seguilo  avremmo 
dovuto  aspettarci  di  vedere  alcuni  pochi  membri  delle  due  classi,  cioè  i  pesci  (S) 
e  gli  anfibi,  rimanere  androgini.  AI  contrario-  dobbiamo  credere  che  quando  le 
cinque  classi  dei  vertebrati  hanno  deviato  dal  loro  comune  progenitore  i  sessi 
erano  già  divenuti  separati.  Tuttavia,  per  spiegarci  il  fatto  che  i  maschi  dei  mam- 
miferi posseggono  rudimenti  di  organi  accessori  femminili  non  abbiamo  bisogno 
di  supporre  che  i  loro  primieri  progenitori  fossero  ancora  androgini  dopo  aver 
assunto  i  loro  principali  caratteri  di  mammiferi.  È  possibilissimo  che  mentre  un 
sesso  andava  man  mano  acquistando  gli  organi  accessori  suoi  propri,  alcuni  stadi 
successivi  0  alcune  modificazioni  fosseit)  trasmesse  al  sesso  opposto.  Quando  par- 
leremp  della  scelta  sessuale  incontreremo  un  numero  influito  di  casi  di  questa 
sorta  di  trasmissione,  come  nel  caso  degli  sproni,  delle  piume,  e  dei  colori  bril- 
lanti acquistati  dagli  uccelli  maschi  per  battetesi  o  per  adoi*nai*si,  e  trasmessi  alle 
femmine  in  condizione  imperfetta  o  rudimentale. 

II  possedere  i  maschi  dei  mammiferi  mammelle  funzionalmente  im|)erfctte  è 
un  fatto,  per  alcuni  riguardi,  sommamente  curioso.  1  monotremi  h«mno  ghiandole 
proprie  per  la  secrezione  del  latte  coi  loro  orifizi,  ma  non  capezzoli  :  e  siccome 
questi  animali  stanno  alla  vera  base  della  serie  dei  mammiferi,  è  probabile  che  i 
progenitori  della  classe  possedessero  similmente  le  ghiamlole  per  la  secrezione 
del  latte,  ma  non  capezzoli.  Questa  conclusione  è  sostenuta  da  quello  che  si  co- 
nosce intorno  al  modo  del  loro  sviluppo,  |K3rchè  il  prof.  Turner  mi  informa. 


(come  è  citato  nel  Journal  of.  Anat.  and  Phtfs,  lH(iO.  pag.  161,  di  IIUMPnRYÌ,  *  che  gli  orgini 
sessuali  di  vertebrati  ancor  più  olevati  siano,  in  una  primitiva  condizione,  ermafroditi  •.  Cosi* 
fatte  vedute  sono  stato  sostenuto  da  alcuni  autori,  quantunque  tino  a  poco  tempo  fa  non  fos- 
sero bene  appoggiato. 

-    (\}l\  maschio  dol  Tilacino  no  presontail  migliore  esempio.  0\\RN,  Anatomy  of  VerttbrattB^ 
voi.  HI,  pag.  771. 

fS)  Si  sa  molto  bene  che  lo  Sciarrano  sovente  s'incontra  in  condizione  di  ermafrodito  cogli 
organi  propri  ai  due  sessi  simmetricamente  sviluppati.  Parecchi  distinti  naturalisti  sono  con- 
vinti che  questa  è  la  coudizione  normale;  ma  il  I).  rìtinther,  secondo  quello  che  mi  ha  detto, 
non  crede  essere  questo  il  caso.  Tuttavia  la  provenienza  da  qualche  antico  prototipo  androghiQ 
favorirebbe  e  spiegherebbe  naturalmente,  fino  a  un  cOrto  punto,  la  frequenza  di  quello  stilo 
in  quei  pcbci,  qualora  esbu  dia  anormale. 
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secondo  rautorita  di  KòHiker  e  di  Langer,  che  neirembrionc  le  ghiandole  delle 
mammelle  possono  essere  distintamente  segnate  prima  che  i  capezzoli  siano  ancora 
per  nulla  visibili;  e  bisogna  tenere  a  mente  che  lo  sviluppo  delle  successive  parli 
neirindividuo  generalmente  sembra  rappresenlm*e  ed  accordatasi  collo  sviluppo  dei 
successivi  esseri  nella  slessa  linea  di  discendenza.  I  marsupiali  diiToriscono  dai 
monotremi  perchè  hanno  capezzoli  ;  cosicché  questi  organi  furono  probabmnente 
acquistati  dapprima  dai  marsupiali  dopo  che  ebbero  deviato  e  si  furono  innalzati 
sopra  1  monotremi,  e  sono  stati  poi  trasmessi  ai  mammiferi  placentali.  Nessuno 
supporrà  che  dopo  clie  i  mai*supicili  ebbero  acquistato  a  un  dipresso  la  loro  pre- 
sente struttura,  e  quindi  in  un  periodo  piuttosto  ulteriore  di  sviluppo  della  serie 
dei  mammiferi,  taluno  dei  suoi  membri  rimanesse  ancora  androgino.  Sembriamo 
dunque  indotti  a  tornare  alla  opinione  sovraesposla,  e  concludere  che  i  capezzoli 
si  svilupparono  dapprima  nelle  femmine  di  qualche  forma  primitiva  di  marsupiale, 
e  vennero  poi,  in  grazia  della  legge  comune  di  eredità,  trasmessi  in  una  condi- 
zione funzionalmente  imperietfa  ai  maschi. 

Nondimeno  mi  è  passato  rerte  volte  per  la  mente  il  sospetto  che  molto  tempo 
dopo  che  i  progenitori  della  classe  dei  mammiferi  ebbero  perduto  il  loro  stato 
androgino,  i  due  sessi  abbiano  prodotto  latte  e  nutrito  cosi  i  loro  piccoli;  e  nel 
caso  dei  marsupiali,  che  i  due  «gessi  possano  aver  portato  i  loro  piccoli  entro  la 
borsa  ventrale.  Ciò  non  sembrerà  al  tutto  incredibile  se  rillettiamo  che  i  maschi 
.  dei  pesci  aghi  (Syniìnatls;  ricevono  le  uova  delle  femmine  nelle  loro  borsette 
addominali,  le  fanno  schiudere,  e  poi,  come  credono  alcuni,  nutrono  i  loro  pic- 
coli (1);  che  certi  altri  pesci  maschi^  lanno  schiudere  le  uova  entro  la  loro  bocea 
o  nelle  cavità  branchiali  ;  che  certi  rospi  maschi  prendono  dalle  femmine  i  rosari 
di  uova  e  se  li  avvolgono  alle  loro  coscie,  tenendoli  colà  finche  i  girini  siano  nati; 
che  carti  uccelli  maschi  si  assumono  tutte  le  cure  deirincubazione,  e  che  i  piccioni 
maschi,  tanto  come  le  femmine,  danno  da  mangiare  ai  loro  nidiacei  con  una  se- 
crezione della  loro  ingluvie.  Ma  il  sospetto  di  cui  ho  parlato  mi  venne  in  mente 
dapprima  da  ciò  che  le  ghiandole  delle  mammelle  sono  nei  mammiferi  maschi 
molto  più  perfettamente  sviluppate  che  non  i  rudimenti  di  quelle  altre  parti  ac- 
cessorie riproduttive  che  si  trovano  in  im  sesso  sebbene  siano  proprie  deiraltro. 
Le  ghiandole  e  i  capezzoli  delle  mammelle,  come  sono  nei  maschi  dei  mammifeii, 


(t)  n  signor  Lockwood  crede  (secondo  la  citazione  di  lui  nel  Quart  Journal  of  Science^ 
aprfle  1868,  pag.  269),  da  quello  che  ha  ossor\'ato  dello  sviluppo  del  Cavalluccio  marino,  che 
1ej>treti  del  sacco  addominale  del  maschio  somministrano  in  qualche  mòdo  il  nutrimento.  In- 
tomo  ai  pesci  maschi  che  fanno  schiudere  nella  loro  bocca  le  ova,  vedi  un  interessantissimo 
leritto  del  prof.  Wyman,  nei  Proc.  Boston,  Soc,  of  Nat  Hist.  Settembre  15,  1857;  parimenti 
il  prof.  Tumer,  nel  Journal  of  AìuU.  and  Pkys,  Nov.  1,  1866,  pag.  78.  l\  D.  Gttnther  ha  pure 
descrìtto  casi  consimili. 
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non  possono  guari  esser  cliiannali  rudimentali;  sono  soltanto  non  pìenanoenle 
sviluppali  e  non  funzionalmente  attivi.  Si  alterano  simpaticamente  per  Fazione 
di  certe  malattie,  come  gli  stessi  or^rani  nelle  femmine.  Alla  nascita  secernono 
sovente  goccie  di  latte;  e  si  sa  che  per  incidente  nelFuomo  e  in  altri  mammiferi 
si  sono  bene  sviluppati  -ed  hanno  somministrato  buona  copia  di  latte.  Ora  se 
supponiamo  che  durante  un  primitivo  e  lungo  periodo  i  maschi  dei  mammiferi 
aiutassero  le  femmine  nelFallevare  la  loro  prole,  e  che  in  seguito  per  qualche 
causa,  come  per  esser  scemata  la  produzione  dei  piccoli,  i  maschi  abbiano  cessato 
di  prestar  questo  aiuto,  il  difetto  di  esercizio  degli  organi  durante  la  maturìlii 
doveva  farli  divenire  inattivi;  e  da  due  ben  noti  principii  di  eredità  qut^sto  ^tato 
d'inerzia  doveva  probabilmente  venire  trasmesso  ai  maschi  nella  corrispondente 
età  matura.  Ma  in  tutte  le  prime  età^  questi  organi  dovevano  rimanere  non  alte- 
rati, cosicché  dovevano  parimente  esser  bene  sviluppati  nei  gióvani  dei  due  sessi. 

Conclusione.  —  La  migliore  definizione  dell'avanzamento  o  progresso  nella 
scala  organica  che  sia  mai  stata  è  quella  di  Von  Baer,  e  questa  riposa  sopra  la 
somma  del  diiferenziarsi  e  dello  specializzarsi  delle  varie  parli  dello  stesso  essere, 
quando  è  giunto,  credo  bene  di  aggiungere,  air  età  adulta.  Ora,  siccome  gli  orga- 
nismi sono  andati  lentamente  adattandosi  mercè  la  scelta  naturale  alle  varie  sorla 
di  vita,  le  loro  parti  saranno  divenute,  pel  vantaggio  ottenuto  dalla  divisione 
del  lavoro  fisiologico,  sempre  più  divei*se  e  speciali  per  le  varie  funzioni.  Ia- 
stessa  parte  sembra  sovente  essere  stata  dapprima  modificata  per  uno  scopo,  e 
poi  dopo  molto  tempo  per  qualche  altro  scogo  al  tutto  distinto  ;  e  cosi  tutte  le 
parli  sono  andate  facen(h)si  sempre  più  complesse.  Ma  ogni  organismo  deve 
ancora  aver  conservato  il  tipo  generale  di  struttura  del  progenitore  dal  quale  è 
derivato  in  origine.  Secondo  questo  modo  di  vedere  sembra,  se  ci  atteniamo  iil- 
Tcvidenza  geologica,  che  l'organizzazione  sia  in  complesso  andata  progredendo 
nel  mondo  con  lenti  ed  interrotti  passi.  Nel  gi^ande  regno  dei  veilebrati  si  è 
spinta  all'apice  nell'uomo.  Non  bisogna  supporre  tuttavia  che  gli  scompartimenti 
dogli  esseri  or^aniiM  siano  sempre  soppianUiti  da  altri  e  scompaiano  appena 
lianno  dato  orij^ine  nd  altri  gruppi  più  perfetti.  Questi  ultimi,  sebbene  vincitori 
dei  loi'o  predecessori,  possono  non  essere  divenuti  meglio  acconci  per  tutti  i 
luoghi  neir^conomia  dt'lla  natura.  Sembra  chi;  alcune  antiche  forme  abbiano  so- 
pravvissuto per  avrr  abitalo  corti  luoghi  riparati ,  ove  non  sono  siale  esposte  a 
loti»'  troppo  serie;  e  t|nosle  stivenle  ci  sono  <li  aiuto  per  ricostruire  le  nostre  jye- 
noalogio,  dandoci  una  idea  bon  chiara  di  antiche  o  perdute  popola/ioni.  Ma  non 
dobbiamo  raderò  noirorroro  di  considerare  i  membri  osistenli  di  <»gni  gruppo *di 
bassa  organizzazione  conio  p^M'ielli  rappros«Milanti  de»!  lon»  antichi  prodecossori. 

I  più  antichi  progenitori  nel  regno  dei  voi*tebrati,  dai  quali  possiamo  ottcnei'e 
im  lieve  barinolo ,  apparonlcmcnle  <:onsislovano  di  un  .gruppo  di  animali  ma* 
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rini  (1),  rassomiglianti  alle  larvo  delle  attuali  Aseidie.  Probabilmente  questi  ani- 
mali hanno  dato  oi'igino  a  un  frruppo  di  pesci  di  bassa  orj^anizzazione,  come 
YAmphioxìi^  lanveolaUis;  e  da  questi  d«?bboiio  essersi  sviluppati  i  Ganoidi  e  gli 
altri  pesci  simili  ai  Lepidosireni.  Da  questi  pesci  un  piccolo  passo  ci  conduce  a}>:li 
anfìbi.  Abbiamo  vedulo  che  gli  uccelli  ed  i  renili  furono  un  tempo  strettamente 
affini;  e  i  Monotremi  ora  riuniscono  in  lieve  grado  i  mammireri  ai  rettili.  Ma 
oggi  nessuno  può  dire  per  quale  linea  di  provenienza  le  lie  classi  più  elevate 
e  più  affini,  ciot^  i  mammiferi,  gli  uccelli  ed  i  rettili,  siano  derivale  da  una  delle 
due  classi  dei  vertebrali  più  basse,  cioè  dagli  anfibi  e  dai  pesci.  Xolla  classe  dei 
mammiferi  non  sono  difficili  da  comprendere  gli  stadi  che  conducono  dagli 
antichi  Monotremi  agli  antichi  Maisupiali;  e  da  questi  ai  primi  progenilori  dei 
mammiferi  placentati.  Possiamo  risalire  in  tal  modo  fino  ai  Lemuridi;  e  fra  questi 
e  i  Simiadi  Tintervallo  non  è  grande.  1  Simiadi  allora  si  sono  divisi  in  due  grandi 
rami,  le  scimmie  del  nuovo  e  quelle  deiraulico  continente;  e  da  queste  ultime, 
in  un  antichissimo  periodo,  r  derivato  Tuomo,  meraviglia  e  gloria  dell' universo. 
Così  abbiamo  dato  all'uomo  una  genealogia  di  prodigiosa  lunghezza,  ma  non 
si  può  dire  di  grande  nobiltà.  Il  mondo,  rome  e  stato  sovente  osservato,  sembra 
essere  andato  preparantlosi  da  lungo  tem[)o  alla  venuta  dell'uomo;  e  ciò  in  un 
senso  è  sli'éttamenle  vero,  perche  deve  la  sua  origine  a  una  lunga  fila  di  progeni- 
tori. Se  un  solo  anello  di  questa  catena  non  avesse  mai  esislilo,  Tuocno  non 
sarebbe  stato  esattamente  quello  che  è  ora.  A  meno  di  voler  proprio  chiudere 
gli  occhi,  noi  possiamo,  merce  le  nostre  attuali  cognizioni,  riconoscere  approssi- 
mativamente il  nostro  parentado;  e  non  dobbiamo  ariossirne.  Il  più  umile  orga- 
nisniìo  è  qualche  cosa  di  mollo  più  elevalo  che  non  la  polvere  inorganica  che  ci  sta 
sotto  i  piedi;  e  nessuno  fornito  di  mente  imparziale  può  studiare  una  qualche 
creatura  vivente,  per  quanto  umile  essa  sia,  senza  riirianere  preso  da  entusiasmo 
per  la  sua  maravigliosa  struttura  e  le  sue  proprieLV 

(1)  Tatte  le  funzioni  vitali  tendono  a  coinpiorc  il  loro  corso  in  perìodi  fìssi  ed  alternanti,  e 
negli  animali  soggetti  alla  inarca  i  periodi  saranno  probabilmente  lunari  ;  perdio  cosifatti  ani' 
nuli  debbono  essere  riinasti  airasriutto  o  coperti  altamente  dall'acqua  —  forniti  di  molto  cibo 
0  digiuni  —  durante  un  numero  sterminato  di  generazioni,  negli  intervalli  regolari  delle  fasi 
della  luna.  S^  dunque  i  Vertebrati  discendono  da  un  qualcbe  animale  ailine  alle  attuali  Ascidic 
soggetto  alla  marea,  diviene  intelligibile  il  fatto  misterioso,  che  nei  vertebrati  più  alti  ora  ter- 
restri, per  non  parlare  di  altre  classi,  molti  processi-  vitali  nonnali  ed  anormali  comjdono  il 
loro  corso  secondo  i  periodi  lunari.  Un  periodo  ricorrente,  se  è  approssimativamente  di  giusta 
durata,  quando  venga  ottenuto,  non  andrebbe  soggetto,  da  quanto  possiamo  giudicare,  a  venir 
matato;  in  conseguenza  potrebbe  essere  trasmesso  durante  un  numero  di  generazioni  quasi. 
infinito.  Questa  conclusione,  quando  risultasse  vera,  sarebbe  curiosissima;  perchè  allora  ve- 
dremmo che  il  periodo  della  gestazione  di  ogni  mammifero,  e  lo  schiuJorsi  delle  uova  di  ogni 
nccello,  e  molti  altri  processi  vitali,  tradiscono  ancora  il  primitivi)  luogo  di  nascimento  di  questi 
ubimali. 


■:)o 
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Delle  razze  umane. 


Natura  e  valore  dei  caratteri  specifici.  —  Applicazione  alle  razze  umane.  —  Argomenti  in 
favore  e  contrari  per  considerare  le  cosidette  razze  umane  come  specie  distinte.  — 
Sottospecie.  —  Monogenisti  e  poligenisti.  —  Convergenza  di  carattere.  —  Numerosi  punti 
di  rassomiglianza  nel  corpo  e  nella  mente  fra  le  razze  umane  più  distinte.  —  Stato 
dell'uomo  quando  cominciò  ad  estendersi  sulla  terra.  —  Ogni  razza  non  discende  da  una 
sola  coppia.  —  Estinzione  di  razze. —  Formazione  di  razze.  —  Effetti  dell' incrociamento.  — 
Scarsa  influenza  dell'azione  diretta  delle  condizioni  della  vita.  —  Scarsa  o  nessuna  in- 
fluenza della  scelta  naturale.  —  Scelta  sessuale. 

Non  è  mia  intenzione  descrivere  qui  le  varie  cosidette  lazze  umane;  ma  bensì 
ricercare  quale  sia  il  valore  delle  ditl'erenze  che  passano  fra  loro  dal  punto  di 
vista  della  loro  classificazione,  e  come  abbiano  avuto  origine.  I  naturalisti ,  per 
fermare  se  due  o  molte  forme  affini  debbano  essere  considerate  come  specie 
o  varietà,  si  regolano  praticamente  secondo  le  seguenti  considerazioni;  cioè,  la 
somma  delle  differenze  fra  loro,  e  se  queste  si  riferiscano  a  pochi  o  molti  punti 
di  struttura,  e  se  abbiano  importanza  fisiologica  ;  ma  più  specialmente  se  siano 
costanti.  La  costanza  del  cai-attere  è  ciò  che  agli  occhi  del  naturalista  ha  maggior 
valore  e  si  ricerca  maggiormente.  Ogniqualvolta  si  possa  dimostrare,  o  sia  reso 
probabile,  che  le  forme  in  questione  siano  rimaste  per  un  lungo  periodo  distinte, 
questo  diviene  un  argomento  di  molto  peso  per  poterle  considerare  come  specie. 
Anche  un  lieve  grado  di  sterilità  fra  due  forme  quando  si  vennero  dapprima  in- 
crociando, 0  nella  loro  piole,  viene  generalmente  considerato  come  una  testimo- 
nianza decisiva  della  loro  speciale  distinzione  ;  e  la  loro  continuata  persistenza 
nel  non  mescolarsi  nella  stessa  area  viene  per  sòlito  accettala  come  una  sufficiente 
evidenza,  sia  di  un  certo  gi*ado  di  mutua  sterilità ,  o,  nel  caso  di  animali ,  come 
una  certa  ripugnanza  ad  un  mutuo  accoppiamento. 

Indipendentemente  dal  mescolarsi  per  via  delfincrociamento,  l'assoluta  man- 
canza^  in  una  regione  bene  esplorata,  di  varietà  che  collegllino  assieme  due  date 
forme  molto  aflhii,  è  probabilmente  il  più  importante  criterio  della  loro  specifica 


1:ìH  *  OUir.l.NK    OKLl/rOMO  PVHT.    I 

distinzione  ;  e  qucsla  è  una  considerazione  in  corto  modo  difforcnle  dalla  semplice 
costanza  di  carattere,  peicliè  due  forme  possono  essere  vaiiabilissìme  e  tuttavia 
non  presentare  varietà  intermedio.  Spesso  la  distribuzione  {(coprafica  vien  portata 
inconsapevolmente  e  talora  consapevolmente  in  Ctiusa;  cosiccliè  certe  forme  che 
vivono  in  due  aree  lontanissime  fra  loro,  nelle  quali  la  maggior  parte  degli  altri 
abitanti  sono  speciliramente  distinti,  sono  esse  stesso  usualmente  considerate  come 
distinte;  ma  invero  questo  non  aiuta  a  dislinj^ueio  le  razze  {;(?ograficlie  dalle 
cosidette  buone  o  veie  specie. 

Ora  applicliiamo  questi  principii  «jieneralmente  ammessi  alle  razze  umane,  e 
consi<leriamole  collo  slesso  spirito  come  un  naturalista  considera  qualunque  altro 
animale.  llisi)etto  alla  somma  dollc  dilloronze  fra  le  razze,  dobbiamo  fare  qualche 
concessione  ai  nostri  dilicati  mozzi  di  distinzione  acquistati  col  lungo  abito  di  os« 
servar  noi  stessi.  Neirindia,  come  osserva  KIpbinstone  il),  sebbene  un  europeo 
giunto  di  fresco  non  possa  dapprima  distinj-uorc  le  varie  razze  indigene ,  pure 
esse  gli  appaiono  a  bella  prima  sommamentt.'  dissimili  ;  e  Tlndii  non  può  scor- 
gere subito  nessuna  diflei'onza  fra  le  vajie  nazioni  europee.  Anche  le  razze  umane 
più  distinte,  eccettuato  certo  tribù  nero,  sono  molto  più  rassomiglianti  fra  loro 
nella  forma  di  quello  cjio  si  crederebbe  a  tutta  prima.  Ciò  ò  bene  dimostrato 
dalle  fotografie  francesi  nella  Ciìlb'rìion  Anthropoloijiqnc  da  Mnstmia  degli  uo- 
mini appartenenti  a  varie  razze,  il  maggior  numero  dei  quali,  come  hanno  osser- 
vato molte  persone  a  cui  1<.*  ho  mostrate,  potrebbero  csseic  rreduti  europei.  Non- 
dimeno, se  quejili  uomini  fossero  veduti  vivi,  apparirebbero  senza  ali:un  dulibio 
distintissimi ,  cosicché  noi  evidentemente  ci  lasciamo  molto  guidare  nel  nostro 
giudizio  dal  semplice  colore  della  i>(?lle  o  diM  capelli,  da  piccole  dilferenze  nelle 
fattezze  e  dairespiessione. 

Tuttavia  non  vMia  dubbio  cho  K^  vario  razzo,  quando  siano  accuratamente 
comparate  e  misurato,  dllloriscono  molto  ha  loro  —  nella  tessitura  dei  loro 
capelli,  nelle  rolativo  proporzioni  di  tutti*  Io  parli  del  corpo  (:i),  nella  capacità  dei 
polmoni,  nolla  Ibriua  e  nolla  capacità  del  cranio,  ed  anche  nelle  circonvoluzioiii 
del  cervello  (;l).  Ma  sarobbo  un  rompilo  sterminato  ({nello  di  specificare  i  nu- 


di Jlistnrif  of'  Jìulitty  \f<ì\.  voi.  i.  pai;.  '.\'2',].  Il  padro  Iiipa  fa  ]irorisaiiieiite  la  stessa  osser- 
vazione ))(T  ciò  che  riuniarila  i  (  "uìv>ì. 

li  Nello  Inn'stitjniioHs  in  ih'  inilitnrèf  timi  AnthnfjtnlfHf.  StatÌKtics  o/  American  xoWiVr»,  di 
li.  A.  GnLi.i»,  18')'.>,  \KV^  ilW-IiriX,  si  trovano  ntiinerosisMine  misure  di  lUanclii,  Xeried  Indiani; 
per  la  ca])acità  dei  pnlimini,  veJi  p:i<r.  iTl.  Vedi  pure  le  numerose  e  pregevoli  tavole  del 
dott.  \Vi:isisA«.M,  dalle  ONsrrvazioiii  del  dott.  Sciimi/KU  e  dottor  SriiWAUZ  nel  Jidzv  <hr  Xovara: 
Anthro})oloff.  Thal,   INI  17. 

■  3)  Vedi,  per  escm)>io,  la  relazione  del  si!(.  M misi i. MI.  intorno  al  cervello  di  una  donna  dei 
liushman  nei  l'hU.  Tranmvl^  INiìi,  pag.  .M*.!. 
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raerosi  punti  di  differenza  nella  struttura.  Le  razze  difteriscono  pure  nella  costi- 
tuzione, nella  facoltà  di  acclimarsi  e  nella  facilità  a  contrarre  inerte  malattie.  Anche 
i  caratteri  speciali  della  mente  sono  molto  distinti  ;  principalmente,  come  sembre- 
rebbe, nelle  loro  facoltà  di  emozione,  ma  in  parte  nelle  loro  facoltà  intellettuali. 
Chiunque  abbia  avuto  Topportunità  di  far  comparazioni,  deve  esser  rimasto  col- 
pito dal  contrasto  che  passa  fra  Tindigeno  del  sud  d^Àmerica  taciturno  e  anche 
stizzoso,  col  negro  giocondo  e  ciarliero.  Lo  stesso  contrasto  s'incontra  fra  i  Malesi 
e  i  Papuani  (1),  che  vivono  nelle  stesse  condizioni  fisiche,  e  non  son  separati 
gli  uni  dagli  altri  se  non  da  uno  stretto  tratto  di  mare. 

Comincieremo  a  considerare  gli  argomenti  che  possono  essere  prodotti  in 
favore  della  classificazione  delle  razze  umane  come  specie  distinte,  e  poi  quelli 
opposti.  Se  un  naturalista  che  non  avesse  mai  veduto  prima  cosiffatte  creature 
avesse  da  comparare  un  Nero,  un  Ottentoto,  un  Australiano  o  un  Mongolo,  ve- 
drebbe subito  che  differiscono  in  moltissimi  caratteri,  alcuni  di  poca  altri  di 
molta  importanza.  Colla  investigazione  troverebbe  che  furono  adattali  per  vivere 
in  dimi  al  tutto  differenti ,  e  che  essi  differiscono  in  certo  modo  nella  struttura 
corporea  e  nelle  disposizioni  mentali.  Se  allora  gli  venisse  detto  che  centinaia  di 
cosiffatti  esemplari  potrebbero  essere  portati  dagli  stessi  paesi,  egli  certo  dichia- 
rerebbe che  essi  sono  vere  specie  come  qualunque  altra  cui  è  solito  assegnare 
nomi  specifici.  Questa  conclusione  acquisterebbe  una  forza  molto  più  grande 
quando  fosse  certo  che  quelle  forme  hanno  tutte  conservato  lo  stesso  carattere 
per  lo  spazio  di  molti  secoli;  e  che  altri  neri,  apparentemente  identici  ai  neri 
attuali,  hanno  vissuto  almeno  4000  anni  or  sono  (2).  Egli  sentirebbe  pure  da  un 
eccellente  osservatore,  il  dottor  Lund  (3),  che  i  crani  umani  trovati  nelle  caverne 


(i)  Wallace,  The  Malay  Archipelago,  voi.  il,  1869,  pag.  178. 

(2)  Per  ciò  che  rìguarda  le  figure  delle  famose  grotte  egiziane  di  Abou  Simbel,  il  sig.  Pouchet 
dice,  nel  ano  lavoro  intomo  alla  Pluralità  delle  razze  untane^  che  egli  era  ben  lungi  dal  tro- 
varvi rappresentanti  riconoscibili  della  dozzina  o  più  di  nazioni  che  alcuni  aotori  credono  di 
potervi  riconoscere.  Àpche  alcune  delle  razze  più  fortemente  marcate  non  possono  essere  iden- 
tificate con  quella  unanimità  che  si  potrebbe  aspettarsi  da^quello  che  è  stato  scritto  intorno  a 
questo  argomento.  Cosi  i  signori  Nott  e  6lidi>on  (Types  of  Mankind,  pag.  148)  affermano 
che  Ramses  II,  o  il  Grande,  aveva  bellissime  fattezze  europee  ;  invece  Knox  ,  altro  fermo 
credente  nella  specifica  distinzione  delle  razze  umane  (Biices  of  man^  1850,  pag.  201),  par- 
lando del  giovane  Meninone  (la  stessa  persona  di  Ramses  II ,  come  mi  ha  detto  il  sig.  Birch), 
insiste  nel  modo  più  perentorio  che  egli  nel  carattere  è  identico  cogli  Ebrei  di  Antwerp.  Pari- 
mente quando,  nel  Museo  brittanico,  io  stava  guardando  con  altri  due  giudici  competenti  ad- 
detti a  quello  stabilimento  la  statua  di  Amunoph  III,  eravamo  d'accordo  nel  dire  che  aveva 
ben  spiccato  il  carattere  delle  fattezze  di  un  nero;  ma  i  signori  Nott  e  Gliddon  (ibid.,  p.  146, 
fig.  6o)  lo  descrìvono  come  un  «  ibrido,  ma  non  di  incrociamento  nero  ». 

(3)  Come  è  citato  da  Nott  e  Gliddon,  Types  of  Mankind^  1854,  pag.  4.39.  Essi  danno' 
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del  ISrasile,  sc|ioUi  con  molti  mammiferi  estinti,  appartenevano  allo  stesso  ti[»o 
che  ora  prevale  in  tutto  il  Continente  americano. 

11  nostro  naturalista  allora  si  vol};crebl»p  torse  alla  distribuzione  geografica, 
e  probabilmente  dicliiarcrebl>e  che  le  forrm;  le  quali  difleriscono  non  solo  nell'ap- 
parcnza,  ma  che  sono  acconce  pei  paesi  caldissimi  ed  umidissimi  o  asciuttissimi , 
come  pure  per  le  regioni  artii'he,  debbono  essere  specie  distinte.  EgK  potrebbe 
appoggiarsi  al  fatto  che  nessuna  specie  del  giuippo  ailìne  alVuomo,  cioè  dei 
quadrumani,  può  resistere  ad  una  bassa  temperatura  e  a  nessun  notevole  muta- 
mento di  clima;  e  che  quelle  specie  che  vengono  più  prossime  alFuomo  non  sono 
mai  state  allevale  fìno  ad  essere  adulte,  anche  nel  clima  temperato  di  Europa. 
Egli  sarebbe  profondamente  colpito  dal  fatto,  notalo  dapprima  da  Agassiz  (1), 
che  le  diflerenli  lazze  umane  sono  distribuite  nel  mondo  nelle  stesse  province 
zoologiche ,  come  quelle  che  sono  abitate  da  specie  e  generi  di  mammiferi 
certamente  distinti.  È  evidente  che  questo  è  il  caso  per  le  razze  umane  Austra- 
liane, .Mongole  e  Nere;  in  un  modo  meno  evidente  per  gli  Otlentoti,  ma  chia- 
ramente pei  Papuani  ed  i  Malesi ,  che  sono  separati ,  come  ha  dimostralo  il 
sig.  Wallace,  da  quasi  la  stessa  linea  che  divide  le  grandi  provincic  zoologiche 
malesi  ed  australiane.  Gli  indigeni  di  America  si  distribuiscono  in  tutto  il  Con- 
tinente; e  ciò  a  prima  vista  sembra  contrario  alla  regola  sopradetta,  percliè  la 
ma^rgior  parte  delle  produzioni  della  metà  settentrionale  diileriscono  grande- 
mente ;  tuttavia  alcune  poche  forme  viventi ,  come  TUpossum,  si  distribuiscono 
dall'una  alfaltra ,  ciò  che  seguiva  anticamente  di  alcuni  giganteschi  Sdentati. 
Gli  Es({uimali,  come  gli  altri  anìniali  aitici,  si  estendono  intorno  a  tutte  le  re- 
gioni polari.  Giova  notare  che  le  forme  di  mammiferi  che  abitano  parecchie 
Provincie  zoologiche  non  ditleriscono  fra  loro  nello  stesso  grado;  cosicché  si 
può  appena  considerare  come  una  anomalia  il  fatto  che  il  Nero  difTerisca  più,  e 
TAmericano  molto  meno,  dalle  altre  razze  umane,  che  non  i  njammiferi  degli 
stessi  Continenti  da  quelli  delle  altre  provincie.  Si  può  tuttavia  soggiungei'e  che 
Tuomo  non  sembra  avere  in  origine  abitato  nessuna  isola  oceanica;  e  per  questo 
riguardo  rassomiglia  agli  altri  membri  della  sua  classe. 

Volen<io  fermare  se  le  varietà  della  stessa  specie  di  animale  domestico  pos- 
sano e.ssorc  rollorate  in  un  posto  specificamente  distinto,  vale  a  dire,  se  ognuna 
<li  esse  discenda  <la  qualche  specie  selvatica  distinta,  ogni  naturalista  darà  molta 
imporUmza  al  fatto,  ({ualora  venga  riconosciuto,  delfessere  i  loro  parassiti 
estemi  specificamente  distinti.  Si  dovrebbe  dare  a  questo  fatto  la  maggiore 


ancho  ])rovc  in  appo^fn^S  nia  Carlo  Vogt  credo  clie  questo  argomento  richiegga  ulteriori 
in\  estimazioni. 

(1)  Diteraitìt  of  ihiijin  of  the  human  races^  nel  Cìtriittian  Examinerj  \ug\Lo  1850. 
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importanza  possibile,  siccome  sarebbe  un  fallo  eccrzionale,  perchi'»  il  signor 
Denny  mi  disse  clic  le  razzo  di  cani,  di  pollame  e  di  piccioni  più  differenti, 
sono,  in  Inghilterra,  infestale  dalla  slessa  specie  di  pedicnli  o  pidocchi.  Ora  il 
signor  A.  Murray  ìia  accuratamenic  esaminalo  i  i»ediciili  raccolti  nei  vari  paesi 
da  uomini  dì  razze  differenti  (1);  od  egli  ha  trovato  che  differiscono  non  solo  nel 
colore,  ma  anche  nella  strutinra  dei  loro  uncini  e  delle  membra.  Ogniqualvolta 
si  ottenevano  molti  esemplari,  le  differenze  erano  pm^e  costanti.  11  chirurgo  di 
un  bastimento  baleniero  del  Pacifico  mi  assicurò  che  quando  i  pcdiculì  che 
))itilicavano  addosso  ad  alcuni  indigeni  delle  isole  Sandwich  che  erano  a  bordo 
andarono  sul  corpo  dei  marinai  inglesi,  quei  parassiti  in  capo  a  tre  o  quath'o 
giorni  morirono  tulli.  Quei  pediculi  erano  di  colore  più  oscuro  e  sembravano 
differenti  da  quelli  propri  agli  indigeni  di  Chiloe  nel  sud  America,  di  cui  mi 
diede  «ilcimi  eseniplari.  Ouesli  pure  sembravano  più  grossi  e  più  molli  dei 
pidocchi  europei,  il  signor  Murray  si  procurò  quattro  specie  di  essi  dall'Africa, 
cioè  dai  neri  delle  coste  occidentali  ed  orientali,  dagli  Ottentoti  e  dai  Cafri;  due 
specie  dagli  indigeni  deirAustralia;  due  dalF America  settentrionale,  e  due  dalla 
meridionale,  in  questi  ultimi  casi  ù  presumibile  che  i  pediculi  venissero  da  indi- 
geni che  abitavano  distretti  differenti.  Negli  inselli  le  leggere  differenze  di  strut- 
tnra,  quando  sono  costanti  sono  generalmente  stimale  di  valore  specifico  ;  e  il 
fallo  che  le  razze  umane  sono  infestate  da  parassiti  che  sembrano  essere  spe- 
cificamente distinti,  può  bene  essere  portato  come  un  argomento  che  le  razz(» 
stesse  debbono  essere  classificate  come  specie  distinte. 

Il  nostro  supposto  naturalista  essendosi  cosi  inoltrato  nelle  sud  investigazioni, 
cercherà  di  sapere  poi  se  le  razze  umane ,  quando  s  incrociarono ,  furono  in 
qualche  grado  sterili.  Kgli  poirebbe  consultare  il  libro  (2'  di  un  accurato  filo- 
sofo osservatore ,  il  prof.  Hroca  ;  ed  in  quello  egli  troverebbe  buone  festimo- 
nianz».^  che  alcune  razze  erano  fra  loro  al  tutto  feconde;  ma  troverebbe  pui'e 
altre  testimonianze  di  natura  opposta  riguardo  ad  altre  razze.  Cosi  è  slato  asse- 
rito che  le  donne  indigene  deirAustralia  e  della  Tasmania  di  rado  producono 
figli  agli  uomini  europei  ;  tuttavia  l'esempio  di  questo  fatto  è  stalo  ora  dimo- 
stralo non  aver  quasi  alcun  valore.  I  meticci  sono  uccisi  dai  neri  puri  ;  ed  è 
siala  nltinìamente  pubblicala  una  relazione  di  undici  giovani  meticci  uccisi  e 
bruciali  nello  stesso  tempo,  gli  avanzi  dei  quali  furono  trovati  dalla  polizia  (3). 


(1)  Transact.  li.  Soc.  of  Kdimhnrg,  voi.  x\ir,  18G1,  pag.  507. 

<2)  On  the  rhenomeva  of  lìijhridiiìj  in  tli^,  getìmlwmo^  traduzione  inglose,  1864. 

(3)  A^di  una  lettera  interessante  del  sijrnor  T.  A.  Murray,  nella  Anthrvpoìog.  Uerieìv, 
aprile  1868,  pag.  un.  In  questa  lettera  viene  confutata  l'asserzione  del  conte  Strzeleki,  che  le 
donne  anstraliane  che  hanno  avuto  figli  con  un  uomo  bianco  .««iano  in  seguito  sterili  colla  pro- 
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Parimonlc  ò.  slato  dello  sovente  che  quando  i  mnlalli  si  sposano  fra  loro ,  pro- 
ducono pochi  fipli;  d'allra  parte  il  dollor  Buchnian  di  Charlcslown  (1)  asserisce 
positivamente  che  egli  ha  conosciute  famiglie  di  mulalli  che  per  pai'ecchie  gcnc- 
zazioni  si  sono  maritali  fra  loro ,  ed  hanno  conlinualo  ad  essere  lanlo  fecondi 
quanto  gli  schielli  bianchi  e  gli  schielli  neri.  Le  ricerche  che  furono  falle  anlc- 
cedenlementc  da  sir  C.  Lyell  inlorno  a  quoslo  oggelto  lo  hanno  condollo,  mi 
disse,  alla  slessa  conclusione.  Negli  Siali  l'nili  il  censimenlo  dell'anno  1854  com- 
prendeva, secondo  il  dollor  Hachman,  405,751  mulalli,  e  questo  numero,  consi- 
derando tutte  le  circostanze  del  fatto,  sembra  piccolo,  ma  può  essere  in  parlQ 
attribuito  alla  condizione  degradata  ed  anomala  della  classe,  ed  alla  dissolutezza 
delle  donne.  Un  certo  grado  di  assoibimenlo  dei  mulalli  per  parie  dei  neri  devo 
essere  in  via;  e  questo  produce  una  apparente  diminuzione  nel  numero  di  essi. 
In  un  libro  de^no  di  fede  (2)  si  parla  della  minore  vitalità  dei  mulatti  come 
di  un  fenomeno  conosciulissimo  ;  ma  quesla  considerazione  è  mollo  divei*sa  da 
quella  della  loro  minore  fecondità  ;  e  non  può  quasi  essere  addolla  come  una 
prova  della  specifica  distinzione  delle  razze  dei  genitori.  Senza  dubbio  gli  ibridi, 
tanto  animali  che  vegetigli,  quando  sono  prodotti  da  specie  sommamente  distinte, 
van  soggetti  ad  una  morte  prematura;  ma  i  genitori  dei  mulalli  non  possono 
essere  considerati  come  specie  sonìmamenle  distinte.  Il  mulo  comune ,  tanto 
noto  per  la  sua  lunga  vita  e  pel  suo  vigore,  e  lultavia  sterile,  dimostra  quanta 
poco  relazione  siavi  negli  ibridi  fra  la  minore  fecondila  e  la  vitalità;  si  potrebbero 
aggiungere  altri  casi  analoghi. 

Anche  se  fosse  in  seguito  provalo  che  tulle  le  razze  umane  sono  fra  loro 
perfettamente  feconde,  quello  che  fosse  propenso  per  altre  ragioni  a  conside- 
rarle come  specie  distinte  potrebbe  giustamente  asserire  che  la  fecondit;!  e  la 
sterilità  non  sono  sani  criteri  di  specilica  distinzione.  Sappiamo  che  questo 
facoltà  possono  venire  alterale  facilmente  dalle  mulale  condizioni  della  vila  o 
da  una  si  retta  parenlela,  e  che  sono  rell(»  da  h»ggi  grandemente  complesse,  per 
esempio  quella  della  disuguale  fecondità  dei  reciproci  incrociamenli  fra  le  due 
specie  medesime.  Nelle  formio  che  si  debbono  collocare  fra  le  specie  non  dubbie 
esiste  ima  serie  p<M'l'clla  da  quelle  che  sqno  assolutamente  slerili  quando  sono 
incrociale,  a  ((uell(?  chi^  sono  «piasi  o  al  tulio  feconde.  Il  grado  di  sterilitù  non 
coinciile  strellamcnle  col  grado  di  differenza  nella  slrnllura  esterna  o  nel  modo 


pria  razza.  Il  sig.  A.  di  «^c.vTnKFAr.Es  ha  pnr<«  rarrolto  (  Jhrnf  tìrs  courfi  acrtitif'njMi'tt,  marzo  Ì8ii9, 
pag.  :230)  molte  prove  che  gli  Australiani  o  e}i  Kuroppi  non  sono  storili  quando  s'incrociano. 
(I)  An  Uramination  of  prof.  Afjaaslz's  Shich  of  thr  Nat.  prorinres  of  the  anÌMal  Worìd^ 
Carloston,  IS.V),  pag.  4i. 

«S)  Militan'f  mid  Anthropoìoff,  stnMicA  of  American  »oldiers^  di  H.  A.  GoiLD,  1809,  p.  310. 
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di  Vivere.  Per  molli  riguardi  ruomo  può  essere  comparalo  con  quegli  animali 
che  sono  da  lunga  pezza  addomeslicali,  e  si  può  produrre  un  gran  numero*  di 
prove  in  favore  della  dottrina  di  Pallas  (1),  che  l'addomeslicamenlo  tende  ad 
eliminare  -la  sterilità,  che  è  un  efletto  lauto  generale  deirincrociamento  delle 
specie  allo  stato  di  natura.  Da  queste  varie  considerazioni  si  può  giustamente 
dedurre  che  la  perfetta  fecondità  delle  razze  umane  incrociato,  qualoi'a  sia  ben 
riconosciuta,  non  ci  deve  assolutamente  impedire  di  collocarle  come  specie 
distinte. 

Indipendentemente  dalla  fecondità,  il  carattere  del  prodolto  di  un  incrocia- 
mento è  stato  talora  credulo  somministrare  la  prova  se  i  genitori  debbono  essere 
considerati  come  specie  o  varietà;  ma  dopo  avere  studiato  accuralamenle  questa 
prova,  sono  venuto  a  conchiudere  che  non  si  può  prestar  fede  a  nessuna  regola 
generale  di  questa  sorta.  Cosi  nel  genere  umano  la  figliuolanza  di  razze  distinte 
rassomiglia  per  tutti  i  riguardi  alla  prole  delle  vere  specie  e  delle  varietà.  Questo 
e  dimostrato  per  esempio  dal  modo  in  cui  i  caratteri  dei  due  genitori  sono  mesco- 
lali ,  e  da  ciò  che  una  forma  assorbe  un'altra  mercè  ripeluti  incrociamomi.  In 


(1)  TJie  Variation  ofanimàls  ami  pianta  under  domesticntion,  voi.  il,  pag.  100.  Posso  qui 
ricordare  al  lettore  che  la  sterilità  delle  specie  quando  sono  incrociate  non  è  una  qualità  spe- 
cialmente acquistata;  ma  come  la  incapacità  di  certi  alberi  ad  essere  innestati  insieme,  è  inci- 
dentale sopra  altre  difTerenze  acquistate.  Non  si  conosce  la  natura  di  queste  differenze,  ma 
hanno  una  più  speciale  relazione  col  sistema  riproduttore,  e  una  molto  minore  colla  struttura 
esterna  e  colle  differenze  ordinarie  di  costituzione.  Un  elemento  importamte  della  sterilità 
delle  specie  incrociate  consiste  neiressere  state  Tuna  o  tutte  e  due  abituate  da  un  pezzo  a 
condizioni  stabili;  perchè  sappiamo  che  le  condizioni  mutate  hanno  un'azione  speciale  sul  si- 
stema riproduttore,  ed  abbiamo  buona  ragione  per  credere  (come  ho  osservato  prima)  che  le 
condizioni  oscillanti  delVaddomestìcamento  tendono  ad  eliminare  la  sterilità,  che  è  cosi  gene- 
rale nelle  specie  quando  sono  incrociate  nello  stato  di  natura.  Ho  parimente  dimostrato  (ibid., 
voi.  il,  pag.  185,  e  nella  Origin  of  specifSy  5»  ediz.,  pag.  317)  che  la  sterilità  delle  specie  in- 
crociate non  è  stata  acquistata  per  opera  della  scelta  naturale;  possiamo  vedere  che  quando 
due  forme  sono  già  divenute  sterilissime,  non  è  guari  possibile  che  la  loro  sterilità  possa  essere 
accennata  <lalla  conservazione  o  sopravvivenza  di  individui  sempre  più  sterili  ;  perchè  col  cre- 
scere della  sterUità  si  produrrà  sempre  minor  figliuolanza  finché  non  appariranno  più  che  iso- 
lati individui  a  rarissimi  intervalli.  Ma  havvi  ancora  un  grado  maggiore  di  sterilità  che  non 
questo.  Tanto  Gàrtner  che  Kolrenter  hanno  dimostrato  che  in  quei  generi  di  piante  che  com- 
prendono molte  specie,  si  può  formare  una  serie  di  specie  che  quando  siano  incrociate  produ- 
cano sempre  minor  copia  di  semi,  e  di  specie  che  non  producono  mai  un  solo  seme ,  ma  che 
ricevono  Fazione  dal  polline  di  altre  specie  ^  tanto  da  gonfiare  il  germe.  Evidentemente  qui  è 
impossibile  scegliere  gl'individui  più  sterili,  che  hanno  già  cessato  di  produrre  i  semi;  cosicché 
Tapice  della  sterilità,  cioè  quando  solo  si  risente  il  germe,  non  può  ottenersi  mercè  la  scelta. 
Questo  apice,  e  senza  dubbio  gli  altri  gradi  di  sterilità,  sono  gli  effetti  incidentali  di  certe 
ignote  differenze  nella  costituzione  del  sistema  riproduttore  delle  specie  che  sono  state  in- 
crociate. 
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quest'ultimo  caso  la  progenie  delle  due  specie  e  varietà  incrociale  conserva  per 
lurfgo  tempo  una  tendenza  a  retrocedere  verso  i  suoi  antenati,  specialmente  verso 
quello  che  e  più  potente  nella  trasmissione.  Qnando  qualche  carattere  è  com- 
parso ad  un  tratto  in  una  razza  o  specie  come  elletto  di  un  semplice  atlo  di 
variazione,  come  si  vede  generalmente  nelle  moslruosilà  (1),  e  quesla  razza  viene 
incrociata  con  un'altra  non  cosifatlamenle  caralterizzala ,  i  caratteri  in  questione 
non  appaiono  comunemenle  in  una  condizione  mista  nei  giovani,  ma  vengono 
loro  trasmessi  sia  al  tutto  o  per  nulla  sviluppali.  Siccome  raramente,  o  quasi 
mai,  s'incontrano  casi  di  questa  sorta  nelle  razze  umane  incrociale ,  ciò  potrebbe 
essere  portato  come  un  argomento  contro  le  idee  suggerite  da  alcuni  cinologi , 
cioè  che  certi  caratteri ,  per  esempio  il  colore  del  nero ,  sia  comparso  dapprima 
come  una  varielii  subitanea  o  giuoco.  Se  queslo  l'osse  stalo  il  caso,  i'*  probabile 
che  i  mulatti  sarebbero  nati  o  al  tutto  neri  o  al  lutto  bianchi. 

Abbiamo  ora  veduto  che  un  naturalista  può  «mentirsi  pienamente  {>iusliGcalo 
nel  considerare  le  razze  umane  come  specie  dislinle;  perchè  vfM  ha  trovato  che 
si  distinguono  per  molte  diflerenze  di  strutlura  e  di  costituzione ,  alcune  delle 
quali  di  una  certa  importanza.  Que^^^le  dilFerenze  sono  rimaste  del  pari  quasi 
costanti  per  lunghissimi  perio<li  di  tempo.  Egli  sarà  sialo  in  un  irerto  modo  indotto 
a  ciò  fare  per  l'enorme  cerchia  abbracciata  dall'uomo,  che  è  una  grande  ano- 
malia nella  clfìsse  dei  mammiferi ,  qualora  l'uomo  fosse  per  essere  considerato 
come  una  specie  sola.  Sarà  sialo  colpito  dal  modo  in  cui  si  distribuiscono  le  varie 
cosidelte  razze,  in  rapporto  con  altre  specie  di  mammiferi  che  sono  indubbia- 
mente distinte.  Finalmente  potrà  dedurre  che  la  mutua  fecondità  di  tulle  le  razze 
non  è  slata  ancora  pienamente  dimostrata,  ed  andie  dimostrala  non  sarebbe  una 
prova  assoluta  della  loro  specifica  identità. 

Guardando  la  questione  dalFaltro  lato ,  se  il  nostro  supposto  naturalista 
volesse  vedere  se  le  forme  dell'uomo  siansi  mantenute  distinte  com(»  specie 
ordinarie,  quando  si  sono  mescolate  in  gran  numoro  in  imo  stesso  paese,  egli 
scorgerebbe  immediatamente  cW  questo  non  è  stato  per  nulla  il  caso.  Vedrebbe 
nel  Brasile  una  immensa  popolazione  incrociala  di  Neri  e  di  Portoghesi  ;  al 
Chili  ed  in  altre  parli  deirAmerica  meridionale  troverebbe  che  tutta  la  popola- 
zione è  composta  di  Indiani  e  Spa«:nuoli  incrociati  in  vari  ^radi  i2).  In  molte 
parti  «lello  stesso  CiOntinente  incontrerebbe  gl'incrociamenti  più  «omplessi  fra  X«ri, 


(I)  lite  Variation  o/'animals^  ecc.,  voi.  n.  pajr.  1):2. 

H)  lì  si^'.  De  «^lATRKFAC.RSha  dato  {Ànthropoìotj,  Jìerinr,  Gen.  1S(;9,  pajr.  :2i)  una  inte- 
ressante relazione  (lolla  buona  riuscita  ed  enerjc^in  doì  Paulistas  nel  Hnisilo,  elio  sono  una  raxza 
molto  incrociata  dì  Portofflio^sì  o  Indiani,  con  un  misto  di  sangue  di  altre  razzt'. 
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Indiani,  ed  Europei  ;  e  questi  Iriplici  incrociamcnli  somministrano  le  prove  più 
convincenti,  sé  vogliamo  giudicare  dal  regno  vegetale,  della  malua  fecondità  dei 
progenitori.  In  un'isola  del  Pacifico  troverebbe  una  piccola  popolazione  di  sangue 
inglese  misto  con  quello  della  Polinesia;  e  nell'arcipelago  Viti  una  popolazione 
di  Polinesi  e  di  Neri  incrociati  in  tutti  i  gradi.  Si  potrebbero  aggiungere  a  questi 
molli  altri  casi,  per  esempio,  nell'America  meridionale.  Quindi  le  razze  umane 
non  sono  sufficientemente  distinte  per  coesistere  senza  fusione  ;  e  questo  è  ciò 
che  in  tutti  i  casi  ordinari  somministra  la  prova  consueta  della  dislintività 
specifica. 

11  nostro  naturalista  sarebbe  pure  mollo  contraiialo  scorgendo  che  i  caratteri 
distintivi  di  ogni  razza  umana  sono  grandemente  variabili.  Questo  colpisce  ognuno 
che  osservi  per  la  prima  volta  gli  schiavi  neri  del  Brasile,  i  quali  sono  slati  colà 
pollati  da  tutte  le  parti  dell'Afiica.  La  stessa  osservazione  serve  pei  Polinesi  e 
per  molte  altre  razze.  Si  può  dubitare  se  un  qualsiasi  carattere  possa  essere 
menzionato,  il  quale  sia  distintivo  di  una  razza  e  ad  essa  costante.  I  selvaggi, 
anche  nei  limili  della  stessa  tribù,  non  sono  tanto  uniformi  nei  caratteri  quanlo 
5i  è  sovente  asserito.  Le  donne  ottentote  presentano  alcune  particolarità  molto 
più  fortemente  spiccate  che  non  quelle  che  presenta  qualunque  altra  razza,  ma  si 
sa  che  queste  particolarità  non  sono  costanti.  In  varie  tribù  americane  il  colore 
e  la  capigliatura  differiscono  notevolmente  ;  ciò  si  osserva  pure  sino  a  un  certo 
punto  nel  colore,  e  molto  spiccalamente  nella  forma  delle  fattezze  dei  Neri  del- 
l'Africa.  La  forma  del  cranio  varia  mollo  in  alcune  razze  (1);  e  ciò  segue  pure 
di  ogni  altro  carattere.  Ora  tutti  i  naturalisti  hanno  imparato  mercè  una  espe- 
rienza caramente  acquistala  quanto  sia  cosa  temeraria  definire  le  specie  appog- 
giandosi a  caratteri  incostanti. 

Ma  l'argomento  che  ha  maggioi'  peso  contro  l'idea  di  considerare  le  razze 
umane  come  specie  distinte  è  questo,  che  si  graduano  l'una  sull'altra,  indipen- 
dentemente in  molti  casi,  almeno  da  (pianto  possiamo  giudicare,  dall'essersi  incro- 
ciate. L'uomo  è  slato  studialo  con  maggior  cura  che  non  qualunque  altro  essere 
organico,  e  tuttavia  v'ha  la  più  grande  diversità  possibile  fra  i  vari  giudici  com- 
petenti nell'opinione  se  egli  debba  essere  considerato  come  una  specie  o  razza 
unica,  0  come  due  (Vireyi,  come  tre  (Jacquinot),  come  quattro  (Kant),  cinque 
(Blumenbach) ,  sei  (Buflbn),  sette  (llunter),  olio  (Agassiz),  undici  (Pickering), 
quindici  (Bory  St.-Vincent) ,  sedici  (Desmoulins) ,  venlidue  (Morlon) ,  sessanta 
(Crawfurd),  o  sessantalre  secondo  Burke  (2).  Questa  diversità  di  giudizio  non 


(1)  Per  esempio  negli  aborigini  dell' America  e  deirAustralìa.  Il  prof.  Huxley  dice  {Tratisact* 
ittiemat  Congress  ofpreistho.  Ardi.y  1868,  pag.  105)  che  i  crani  di  molti  Tedeschi  e  Svizzeri 
meridionali  sono  «  corti  e  larghi  quanto  quelli  dei  Tartari  >»,  ecc. 

(2)  Vedi  una  l)U'>na  discussione  su  questo  argomento  in  Waitz,  Introduci,  to  Anihropolofj.^ 


t 


!<>'>  OHiGixE  dell'uomo  r.\RT.  I 


prova  che  Io  razze  non  debbano  essere  classificate  come  specie,  ma  dimostra 
che  si  graduano  Tuna  nelF altra,  e  che  non  è  quasi  possibile  discernere  i  carat- 
teri chiaramente  distinti  che  le  separano. 

Qualunque  nalunilista  che  abbia  avuto  la  disgrazia  di  imprendere  hi  descri- 
zione di  un  gruppo  di  organismi  grandemente  mutevoli,  tia  incontrato  certi  casi 
parlo  per  esperienza)  precisamente  simili  a  quelli  dell'uomo,  e  se  egli  è  incli- 
nato ad  andar  con  cautela,  finirà  per  riunire  tutte  le  l'orine  che  si  graduano 
Tuna  neirnltra  in  una  sola  specie  ;  perchè  egli  dirà  a  se  stesso  che  non  ha  il 
diritto  ili  dare  nomi  ad  oggetti  che  non  può  definire.  Queste  sorta  di  casi  si  prc- 
sontaiio  nrlPordinr  che  comprende  l'uomo,  cioè  in  certi  generi  di  scimmie; 
mentre  in  altri  generi ,  come  nel  C(*rcopileco ,  la  maggior  parte  delle  specie 
possono  essere  detcrminate  con  certezza.  Nel  genere  americano  Cebus  le  icario 
forme  sono  con^iiderale  da  alcuni  naturalisti  come  specie,  e  da  altri  come  ra?ze 
puramente  geografiche,  (ha  se  si  ranogl lessero  i  numerosi  esemplari  di  Cebi 
da  ogni  parte  delVAmerica  meridionale,  e  si  trovasse  che  quelle  forme  che  ora 
sembrano  essere  specificanunile  distinte  vanno  gradatamente  fondendosi  le  une 
nelle  altre  vmi  passi  vicini,  vcrrebbiM'o  classificate  dalla  maggior  parte  dei  natu- 
ralisti come  semplici  varietà  o  razze  ;  e  ciò  hanno  fatto  la  maggior  pailc  dei 
naturalisti  rispetto  alle  i-azze  umane.  Nondimeno  bisogna  confessare  che  sonovi 
formi*,  almeno  Ufl  regno  vegetale  (1),  che  non  possiamo  a  meno  di  chiamare 
specii\  ma  che  sono  rollegatc  assieme,  indipendentemente  dalla  incrociamento, 
per  via  di  innumerevoli  gradazioni. 

Alcuni  naturalisti  hanno  recentemente  adoperalo  il  nome  di  sottospecie  per 
indicare  forme  che  posseggono  molli  dei  caratteri  delle  vere  specie,  ma  che  non 
meritano  un  poste»  cosi  elevato.  Ora,  se  ponderiamo  i  gravi  argomenti  addolli 
pi»r  elevare  le  razze  umane  alla  dignità  di  specie,  e  le  difficoltà  insuperabili  dal- 
l'altro lato  pei'  definiile,  il  vocabolo  .sotto-specie  può  qui  essere  ado])erato  molto 
propriarninite.  .Ma  per  la  lunga  abitudine  il  vocabolo  ruzzo  sarà  foiose  sempre 
adoperato.  La  scelta  dei  vocaboli  ù  importante  per  ciò  solo  che  sarebbe  gran- 
denìcnte  da  desiderare  che  si  laccasse  uso,  per  <|uanto  fósse  possibile,  degli 
slessi  termini  per  ogni  grado  di  dilferenzii.  Per  disgrazia  ciò  ò  raramente  pos- 
sibile; perchè  dentro  la  slessa  famiglia  i  generi  più  grandi  conqirendono  con- 
suelaniente  forme  inlimamente  afiìni,  che  non  si  possono  distinguere  se  non  con 


tradii/Joiìc  iu^lcho,  ISuIÌ,  pai,'.  Ii)rt,  !2uN,  i:JT.  Ilo  ^rc^o  alcuni  ilr;jrli  oseiii pi  citati  sopra  dal- 
XOritjin  and  aniiiiuUij  ofphùtical  Man.^  Bostou,  18G(),  pag.  ICi,  del  sig.  II.  Tl'TTLK. 

(1)  Il  prof.  Nàgcli  ha  descritto  con  molta  cura  parecchi  casi  bene  evidenti  nella  ^ua  Boia^ 
nischc  Jlittheiluiijeny  H,  ir,  18iìH,  s.  291,  301».  11  prof.  Asa  (iray  ha  fatto  analoghe  osservaxioni 

lutorno  J  qualche  fvrma  intermedia  udir  ^'^jwi'j.'Ui  d;ir.\iii»'rici  nttontrionale. 
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grande  diflìcollà,  mentre  i  generi  più  piccoli  comprendono  forme  che  sono  per- 
i'ellamenle  dislinte  ;  ciononostante  debbono  essere  tulle  classificale  come  sixjcie. 
Parimente  le  specie  di  un  solo  gi^ande  genere  non  si  rassomigliano  fra  loro  per 
nulla  nello  stesso  grado  ;  al  contrario,  in  molli  casi  alcune  di  esse  possono  essere 
disposte  in  piccoli  scompartimenti  intorno  ad  altre  specie,  come  i  satelliti  intonio 
ai  pianeti  (1). 

La  questione  se  il  genere  umano  si  componga  di  una  o  di  parecchie  specie 
è  stata  in  questi  uUimi  anni  molto  discussa  dagli  antropologi,  i  quali  si  dividono 
in  due  scuole,  monogenisti  e  poligenisli.  Coloro  i  quali  non  ammettono  il  prin- 
cipio della  evoluzione,  debbono  considerare  le  specie  b  come  creazioni  separale, 
0  in  certo  modo  come  entità  distinte  ;  e  debbono  decidere  quali  forme  abbiano 
da  classificare  come  specie  per  la  loro  analogia  con  altri  esseri  organici,  che 
vengono  comunemente  cosi  ricevuti.  Ma  non  c'è  speranza  di  decidere  questo 
argomento  con  buone  ragioni  finche  una  qualche  definizione  del  vocabolo  specie 
non  sia  generalmente  accetlala  ;  e  la  definizione  non  deve  inchiudere  im  elemento 
che  non  possa  essere  possibilmente  bene  accertato,  come  per  esempio  un  atto 
di  creazione.  Sarebbe  del  pari  difficile  volere  decidere  senza  una  qualche  defini- 
zione se  un  certo  numero  di  case  possa  essere  chiamato  villaggio,  paese  o  città. 
Abbiamo  un  esempio  pratico  di  questa  difficoltà  negli  eterni  dubbi  per  sapere 
se  molti  mammiferi,  uccelli,  insetti  e  piante,  lutti  strettamente  aflìni,  che  si  rap- 
presentano fra  loro  neirAmerica  settentrionale  ed  in  Europa ,  possano  essere 
classificali  come  specie  o  come  razze  geografiche  ;  e  ciò  segue  pure  per  le  pro- 
duzioni di  molte  isole  collocale  a  qualche  piccola  disianza  dal  Continente  più 
vicino. 

D'altra  parie  quei  naturalisti  che  ammettono  il  principio  della  evoluzione,  e 
queslo  è  ora  ammesso  dal  maggior  numero  dei  nuovi  naturalisti,  non  avranno 
alcun  dubbio  a  credere  che  lulte  le  lazze  umane  derivino  da  uno  stipite  primi- 
tivo unico  ;  siano  o  no  inclinali  a  considerarle  come  specie  distinte,  onde  poter 
cosi  esprimere  le  loro  vaiie  ditlerenze  (2).  Nel  caso  dei  nostri  animali  domestici 
la  questione  è  difierente  se  le  varie  razze  provengano  da  una  o  più  specie.  Quan- 
tunque tulle  queste  razze,  come  pure  lulte  le  specie  naturali  di  uno  slesso  genere, 
abbiano  avuto  senza  dubbio  origine  da  uno  stesso  stipile  primiero,  tuttavia  è  da 
discutere  se,  per  esempio,  tutte  le  i*azze  domestiche  del  cane  abbiano  acquistalo 
le  loro  attuali  differenze  dacché  una  qualche  specie  venne  primamente  addome- 
sticata ed  allevala  dall'uomo  ;  o  se  vadan  dcbitoii  dei  loro  caratteri  alFeredilà 


(1)  Origin  ofspecies^  5'  eJiz.,  pag.  G8. 

(2)  Vedi  per  questo  argomento  il  prof.  Huxley  nella  ForutighUy  Baiew,  1865,  p.  275. 
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da  ({iialche  specie  distinla,  sUila  già  modificata  nello  stalo  di  natura.  Una  cosi 
fallii  questione  non  \nìò  venire  pel  }j:ejicre  umano,  perchè  non  si  può  dire  che 
esso  sia  stato  addomestiaito  in  nessun  periodo  particolare. 

» 

Quando  le  razze  umane  ebbero,  in  uif epura  sommamente  remota,  deviato 
dal  loro  comuni;  progenitore ,  non  saravvi  stala  fra  loro  grande  diilerenza ,  e 
saranno  state  poco  numerose:  in  conseguenza  allora  non  avranno  avuto,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  i  caralleri  disliiilivi,  maggiore  dirillo  ad  essere  classificate 
come  specie  dislinte,  die  non  le  esislenti  sollorazze.  Nondimeno  quelle  razze 
primitive  sarebbero  l'orse  state  classiiìcate  da  alcuni  naiuralisti  come  specie 
distinte,  per  quanto  arbitrario  sia  il  nome,  se  le  loro  dill'erenze,  quantunque 
lievissime,  fossero  state  più  costanti  che  non  ora,  e  non  si  fossero  andate  con- 
fondendo  gradatamente  le  une  nelle  altre. 

È  nondimeno  possibile,  sebbene  sia  tutfaltro  cIh^  probabile,  che  i  primi  pro- 
genitori deiruomo  abbiano  potuto  dapprima  disviare  mollo  nel  carattere,  fino  a 
divenire  più  dilVerenti  gli  uni  da<^li  altri  che  non  lo  asiano  nessuna  delle  rascze 
esistenti;  ma  die  in  seguilo,  come  osserva  Vofil  (1),  si  siano  riavvicinati  nel 
carattere.  Quando  Tuomo  sceglie*  p<'r  lo  stesso  scopo  la  prole  di  tlue  s|>ecie 
distinte,  egli  talvolta  ne  deduce,  per  quello  die  riguarda  Tappareiiza  generale, 
un  notevole  complesso  di  (ionvergeiiza.  Questo  avviene  nel  caso,  come  dimostra 
Von  Nathusius  (:2),  delle  razze  migliorate  di  maiali  che  sono  derivate  da  due  specie 
distinte;  ed  in  un  modo  non  tanto  evidtinte  per  le  razze  migliorate  del  bestiame. 
Un  grande  anatomico,  Gratiolet,  aHerma  che  le  scimmie  antropomorfe  non  for- 
mano un  sotto-gruppo  naturale;  ma  die  furango  ò  un  ilobate  od  un  semno- 
piteco  molto  sviluppato;  il  scimpanzè  un  macaco  grandemente  sviluppalo;  ed 
il  gorilla  un  mandrillo  pure  grandemenli;  sviluppalo.  Se  questa  conclusione,  che 
si  appoggia  (|uasi  esclusivamente  sui  caralleri  del  cervello ,  fosse  ammessa , 
avremmo  un  caso  di  convergenza  almeno  nei  caralleri  esterni,  perchè  le  scimmie 
antropomorfe  si  rassomigliano  certamente  in  molli  punti  fra  loro  più  di  quello 
che  rassomiglino  alle  altre  scimmie.  Tullt^  le  rassomiglianze  analof^iche,  come 
quella  di  una  balena  con  un  pesce,  possono  invero  venir  dette  casi  di  conver- 
genza; ma  questo  vocabolo  non  e  mai  stato  applicato  a  rassomiglianze  super- 
ficiali e  di  adattamento.  Sarebbe  in  moltissimi  casi  sommamente  temerario  attri- 
buire alla  convergenza  la  slrelta  similarità  in  molti  punti  di  struttura  in  esseri 
che  un  tempo  sono  stati  grandemente  diversi.  La  forma  di  un  cristallo  6  deter* 
minata  puramente  dalle  forze  molecolari,  e  non  v'ha  da  far  le  meraviglie  che 

il)  Lectnres  on  Man^  tradii/iono  intrlusc,  IStìl,  pa;;    iOS. 

•'2)  Die  IxaCA'ti  dis  Svìuvt'ines,  \Hi\i),  s.  iO.  Vonttndien  fnr  Gtsdtiihtt\  ni,  IStlnrnìte  »chfìifd^ 
18l»l,  s.  mi.  Ter  qufUo  the  rìpiiJirda  il  hostiniiiH,  vedi  il  si^jiìor  I>r,  (^l'vnu-'i-Ar.Ks.  rnifr  de 
Vi'^pcce  1wmaint\  \A'\\,  pajr   |  p). 
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cei'le  sostanze  dissimili  assumano  Uilora  la  slessa  forma;  ma  per  ciò  che  riguarda 
gli  esseri  orpfanici  dovremmo  tenere  a  mente  che  la  forma  di  ognuno  dii>ende 
da  una  infinità  di  relazioni  complesse ,  cioè  dalle  variazioni  che  sono  dovute  a 
eause  troppo  intricale  per  potersi  indagare  —  dalla  natura  delle  variazioni  che 
si  sono  conservale,  e  queste  dipendono  dalle  condizioni  fisiche  circoslanli ,  ed 
in  un  grado  ancor  più  elevato  dagli  organismi  circoslanli  coi  quali  ognuno  è 
venuto  in  lotta,  —  ed  inline  daireredità  (la  quale  è  in  se  stessa  un  elemento 
mobile)  di  innumerevoli  progenitori ,  i  quali  lutti  hanno  avuto  le  loro  forme 
determinate  per  via  di  relazioni  parimente  complesse.  Scmhra  al  tutto  incredi- 
bile che  due  organismi,  qualora  siano  fra  loro  mollo  difTerenti,  possano  poi  con- 
vergere tanto  intimamente  da  accostarsi  (piasi  airidcntilà  in  tutta  la  loro  orga- 
nizzazione. Nel  caso  delle  razze  convergenti  di  maiali,  di  cui  ho  parlato  sopra, 
rimane  «incora  evidentemente  conservata,  secondo  Von  Nathusius,  la  prova  della 
loro  origine  da  due  stipiti  primitivi ,  in  certe  ossa  del  loro  cranio.  Se  le  razze 
umane  fossero  derivate,  secondo  che  rrcdono  alcuni  naturalisti,  da  due  o  pia 
specie  distinte,  che  si  san»bbero  tanto  discoslate  Ira  loro,  o  quasi  altrettanto, 
quanto  Furango  dilFerisce  dal  gorilla,  non  si  può  quasi  porre  in  dubbio  che  si 
sarebbero  osservale  spiritate  dilliMcnze  nella  struttura  di  certe  ossa  anche  nel- 
Tuomo  attuale. 

Quantunque  le  razze  umane  attuali  dilleriscano  fra  loro  per  molli  rispetti, 
come  nel  colorito ,  nei  capelli ,  nella  forma  del  cranio ,  nelle  proporzioni  del 
corpo,  ecc.,  tuttavia  se  tutta  la  loro  organizzazione  fosse  presa  in  considerazione, 
si  troverebbe  che  si  rassomigliano  fra  loro  strollamente  in  moltissimi  punti. 
Molli  di  questi  punti  hanno  cosi  poca  importanra,  o  sono  di  una  natura  tanto 
singolare,  che  è  sommamente  improbabile  che  essi  siano  stali  acquistali  indi- 
pendentemente da  specie  o  razze  in  origine  bene  distinte.  La  slessa  osservazione 
può  essere  mantenuta  con  pari  o  maggiore  ragione  riguardo  ai  numerosi  punti 
di  rassomiglianze  mentali  fra  le  razze  umane  più  distinte.  Gli  aborigeni  Ameri- 
cani,  i  Neri  e  gli  Kuroprji  differiscono  fra  loro  nelle  facoltà  mentali  come  qua- 
lunque delle  altre  tre  razze  che  possano  venire  citate;  tuttavia  io  era  continua- 
mente colpito,  mentre  viveva  cogli  indigeni  della  Terra  del  Fuoco  a  bordo  della 
Beagle,  da  molti  piccoli  tratti  di  carattere,  che  dimostravano  quanto  le  loro  menti 
siano  simili  alle  nostre;  e  ciò  seguiva  pure  con  un  nero  puro  sangue,  col  quale 
ebbi  occasione  di  es.sere  in  intimità. 

Chi  voglia  leggere  altenlamentc  le  opere  interessanti  dei  signori  Tylor  e 
J.  Lubbock  (I  ),  non  poh  a  a  mono  di  essere  colpito  profondamente  dalla  stretta 


(i)  Tylor,  Earlyhistory  of  Mankind,  i8fi5;  per  la  prova  del  linguajygio  dei  gesti,  vedi 
p.  54,  Lrp.nocK  ,  Prrhistnric  Tìmes,  5"  cdiz.,  1S(;0. 
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rassomiglianza  che  esiste. fra  gli  uomini  di  luUe  le  razze,  nei  gusti,  nelle  dispo- 
sizioni e  nelle  abitudini.  Ciò  dimostra  il  piacere  che  lutti  provano  nel  ballo,  nella 
rozza  musica,  nel  recitare,  nel  dipingersi,  nelFimprimersi  segni  sul  volto,  e  in 
altri  modi  per  abbellirsi  —  nel  coniprendersi  a  vicenda  col  linguaggio  dei  gestì  — 
e,  come  potrò  dimostrare  in  un  successivo  lavoro,  per  la  stessa  espressione  delle 
fattezze  del  volto,  e  per  certi  gridi  inarticolati,  quando  sono  eccitati  da  varie  emo- 
zioni. Questa  somiglianza,  o  meglio  identiti^,  colpisce  quando  si  conrronta  colle 
diverse  espressioni  che  si  possono  osservare  nelle  scimmie  di  specie  distinte.  Vi 
sono  prove  evidenti  che  Tarle  di  scoccare  l'arco  e  le  freccic  non  è  stala  trasmessa 
da  nessun  progenitore  comune  del  genere  umano,  tuttavia  le  punte  di  Tt'eccie  di 
selce  raccolte  in  tutte  le  parti  più  lontane  del  mondo  e  falle  nei  periodi  più 
remoti,  sono,  siccome  ha  dimostralo  Nilsson  (1),  quasi  identiche;  e  questo  fatto 
non  può  essere  atti'ibuito  se  non  che  alfessere  le  varie»  razze  dolale  delle  stesse 
forze  inventive  o  mentali.  La  slessa  osservazione  è  slata  fatta  dagli  archeologi  (3) 
riguardo  a  certi  ornamenti  mollo  prevalenti,  come  i  ghirigori,  ecc.,  e  riguardo 
a  varie  semplici  credenze  e  vari  costumi,  come  bruciare  i  morti  sotto  costui- 
zioni  megalitiche.  Mi  ricordo  di  aver  osservalo  neirAmerica  meridionale  (3) 
che  colà,  come  in  molte  altre  parti  del  mondo,  Tuomo  ha  generalmente  scelto 
le  cime  di  alte  colline  onde  ammucchiarvi  sopra  cumuli  di  sitssi,  sia  per  ricor- 
dare qualche  evento  notevole,  sia  per  seppellirvi  i  suoi  morti. 

Ora  quando  certi  naturalisti  osservano  un'intima  concordanza  in  un  gran 
numero  dì  piccoli  particolari  di  abitudini,  gusti  e  disposizioni  fra  due  o  più  razze 
domestiche,  o  fra  torme  naturali  intimamente  afiini,  sogliono  considerare  questo 
fatto  come  un  argomento  che  tutti  disrendono  da  un  comune  progenitore  che 
era  cosilfattamenle  dotato;  e  in  conseguenza  che  tulli  debbano  essere  classifi- 
cali nelle  medesime  specie.  Lo  slesso  argomento  può  essere  applicato  con  mag- 
gior forza  alle  razze  umane. 

Siccome  è  improbabile  che  i  numerosi  e  poco  importanti  punti  di  rassomi* 
glianza  che  esistono  fra  le  vaiic  razze  umane  nella  struttura  corporea  e  nelle 
facoltà  mentali  (non  parlo  qui  di  costumi  somiglianti)  possano  essere  stati  acqui* 
stati  indipendentemente,  essi  debbono  essere  stali  ereditati  da  progenitori  i  quali 
erano  cosilTaltamcnlc  caratterizzali.  Noi  otteniamo  cosi  una  certa  luce  intorno 
allo  stato  primiero  delfuomo,  prima  che  sia  andato  man  mano  spargendosi 


(1)  The  primUicc  ìhUMUììiìh  o/  Satmlìnacia .  ti'utlilzioiio  inglese  edita  (l;i  sir  .1.  Lfll* 
H0(  K,  1H68^  pajj.  lui. 

[i)  IIojujKU  M.  AVkstiiupi».  sui  Cnnnlescli.  ecc.,  Journal  of  ethiìolopicaì  «oc,  come  vion  dato 
lìolla  Scìnìtifìc  Opinion,  giugno  2,  1W»J^  pag.  3. 

lo»  Journal  of  Rcscarvht'^:  Votfafjr  of  thr  ]\F.\r,iF.  ^n^.  U). 
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sulla  faccia  della  terra.  Lo  cslendei'si  delFuomo  in  regioni  p:randemenle  sepa- 
rale dal  mare  ha  preceduto  senza  dubbio  ogni  notevole  somma  di  divergenze 
di  carattere  nelle  varie  razze,  perchè  altrimenti  noi  incontreremmo  alle  volte  la 
stessa  razza  in  continenti  distinti;  e  questo  non  è  mi\\  il  caso.  Sir.  J.  Lubbock, 
dopo  aver  comparato  le  arti  che  si  praticano  ora  dai  selvaggi  in  tutte  le  parli 
del  mondo,  specifica  quelle  che  l'uomo  non  può  avere  conosciute  quando  dap- 
prima si  allontanò  dal  luogo  della  sua  nascita  ;  perchè  una  volta  che  fossero  state 
imparate,  non  le  avrebbero  più  dimenticale  (1).  Kgli  dimostra  cosi  che  «  la  lancia, 
che  non  è  altro  che  lo  sviluppo  di  una  punta  di  coltello,  e  la  clava  che  è  solo 
un  lungo  martello,  sono  le  uniche  cose  che  rimangono  ».  Kgli  lultavia  ammelte 
che  l'arte  di  far  fuoco  era  stala  probabilmente  già  scoperta,  perchè  è  comune 
a  tutte  le  razze  che  esistono  oggi,  ed  era  nota  agli  antichi  abiUmli  delle  caverne 
di  Europa.  Forse  l'arte  di  costrurre  rozze  barche  o  zattere  era  nota  del  pari; 
ma  siccome  fuomo  ha  esistito  in  un'epoca  remola,  quando  la  terra  in  molti 
punti  era  di  un  livello  mollo  dilTeienle,  egli  può  esser  riuscito  ad  espandersi 
grandemente  senza  Taiuto  di  baiche.  Sii*  J.  Lubbock  osserva  inoltre  quanto 
sia  improbabile  che  i  nostri  primieri  antenati  abbiano  potuto  «  conlare  fino  a 
dieci,  mentre  tante  razze  che  esistono  ora  non  possono  andare  al  di  là  di  quattro  » . 
Nondimeno,  in  queiranlichissimo  periodo  le  Facoltà  intellettuali  e  sociali  dell'uomo 
non  possono  essere  siale  di  mollo  inferiori  a  quelle  che  posseggono  oggi  i  sel- 
vaggi più  degradati  ;  altrimenti  l'uomo  primitivo  non  avrebbe  potuto  rimanere 
cosifTattamente  vincitore  nella  lolla  per  l'esistenza  come  lo  dimostra-  la  sua 
antica  e  grande  dilfusione. 

Dalle  differenze  fondamentali  che  esistono  fra  ceili  linguaggi  alcuni  filologi 
hanno  (ratto  la  conseguenza  che  quando  Tuomo  andò  per  la  prima  volta  dill'on- 
derdosi  largamente,  egli  non  aveva  la  facoltà  di  parlare  ;  ma  si  può  supporre  che 
qualche  lingua,  mollo  più  imperfetta  di  quahmque  che  si  parli  ora,  aiutala  dai 
gesti,  potesse  venire  adoperata,  e  che  non  abbia  poi  lascialo  alcuna  traccia  di  sé 
nelle  lingue  susseguenti  e  meglio  sviluppale.  Senza  l'uso  di  qualche  linguaggio, 
per  quanto  imperfetto  fosse,  sembra  dillicile  che  rinlelletto  umano  avrebbe  potuto 
elevaci  fino  al  livello  voluto  dalla  sua  posizione  dominatrice  in  un  periodo 
primitivo. 

Se  l'uomo  primitivo,  quando  non  possedeva  che  poche  e  rozze  arti,  e  la  sua 
facoltà  di  parlare  era  sommamente  imperfetta,  meritasse  l'appellativo  uomo ,  ciò 
deve  dipendere  dalla  definizione  che  noi  adoperiamo.  In  una  serie  di  forme  che 
si  graduano  insensibilmeiH.e  da  qualche  creatura  simile  alle  scimmie  fino  all'uomo 
come  ora  esiste,  sarr^bbe  impossibile  fermare  un  qualche  punto  definivo  in  cui 


{1^  VrchUtoriv  Timc><^  iXC»!),  pag.  57i. 
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si  dovrebbe  jidopcrarc  il  vocabolo  iwmo.  Ma  qupslo  non  ha  grande  importanza, 
dosi  pure  non  merita  gi^an  peso  se  le  oosidellc  razze  umane  sitmo  indicate  cosi,  o 
siano  classificale  come  specie  o  sottospecie  ;  ma  l'ultimo  nome  sembra  dover 
essere  il  me|j^Iio  approprialo.  Finalmente  possiamo  concliiudere  che  quando  i 
principii  di  evoluzione  siano  generalmente  accettati,  rome  certamente  saranno  fra 

■ 

non  molto  tempo,  la  discussione  fra  i  monogenisti  ed  i  polig-enisli  morirà  di  una 
morte  tacila  e  inosservala. 

V'ha  un  altra  questione  che  non  si  deve  lasciar  senza  menzione,  ed  è  quella, 
se,  come  venne  asserito  talvolta,  ogni  sotto  specie  o  razza  umana  sia  derivala  da. 
un  unico  paio  di  progenitori.  Nei  nostri  animali  domestici  una  nuova  razza  può 
venire  pronlamenle  formata  da  una  coppia  unica  munita  di  qualche  nuovo  carat- 
tere, o  quando  anche  un  solo  individuo  e  cosi  caratterizzato,  accoppiando  con 
gran  cura  i  figli  che  variano;  ma  la  maggior  parte  delle  nostre  razze  sono 
state  formate  non  a  bella  posta  da  una  coppia  scelta,  ma  inconsciamente  con- 
servando alcuni  individui  che  hanno  ottenuto  qualche  lieve,  utile  e  desiderala 
variazione.  Se  in  un  paese  si  preferiscono  meglio  abitualmente  cavalli  forti  e  pe- 
santi, ed  in  un  altro  cavalli  leggeri  e  di  rapido  corso,  possiamo  esser  certi  che 
in  un  dato  tempo  si  produrranno  due  distinte  sottorazze,  senza  che  nessuna  par- 
ticolare coppia  e  nessun  individuo  siano  stali  separati  e  allevati  in  uno  dei  due 
paesi.  Molte  razze  sono  slate  in  tal  modo  formale,  ed  il  loro  modo  di  formazione 
è  intimamente  analogo  con  quello  delle  specie  naturali.  Sappiamo  pure  che  i 
cavalli  i  quali  sono  slati  portati  alle  isole  Falkland  sono  divenuti  dm'ante  le  suc- 
cessive generazioni  più  piccoli  e  più  deboli,  mentre  quelli  che  si  sono  rinselvati- 
chiti nei  I^ìHìpas  hanno  acquistato  una  testa  più  grossa  e  tozza;  e  questi  nuita- 
menli  sono  derivati  evidentemente  non  già  da  una  (coppia  unica  qualunque,  ma 
da  ciò  che  tutti  gli  individui  sono  stati  soggetti  alle  stesse  «ondizioni,  aiutati  forse 
dal  principio  di  regresso,  in  nessuno  di  cjuesti  casi  le  nuove  soltorazze  sono 
venute  da  una  co|>pia  unica,  bensì  da  molti  individui  che  hanno  variato  in  gradi 
difTerenti,  ma  nello  slesso  modo  generale;  e  possiamo  concludere  che  le  razze 
umane  si  sono  prodotte  similarmente,  e  che  le  loro  modilicazioni  sono  o 
rellclto  diretto  dell'azione  di  condizioni  dilferenti,  o  rdletto  indiretto  di  una 
qualche  sorta  di  scella.  Ma  .su  questo  ultimo  partirolare  ritornei  emo  fra  breve. 

DcUfi  estiitzioìie  delle  razze  uìììane,  —  I-a  estinzione  parziale  e  totale  di 
molte  razze  e  sottorazze  umane  sono  avvenimenti  •isloricafiiente  conosciuli. 
Humboldt  vide  nell'America  meridionale  un  pappagallo  (^lie  era  l'unico  superstite 
che  parlasse  ancora  la  lingUtV  di  una  tribù  estinta.  Monumenti  antichi  ed  utensili 
di  pietra  trovali  in  tutte  le  parti  del  mondo,  intorno  ai  quali  non  si  è  conservata 
alctma  tradizione  da{>li  abitanti  attuali,  indirano  molle  esliirzioni.  Alcune  piccole  e 
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spezzale  tribù,  avanzi  di  razze  primiere,  sopravvivono  ancora  in  regioni  isolalo  e 
per  Io  più  montuose.  In  Europa,  secondo  ScliaulVausen  (1),  le  antiche  razze 
erano  tutte  «  più  basse  nella  scala  clic  non  i  più  io/zi  selvaggi  dei  nostri  giorni  »  ; 
quindi  debbono  aver  dillerilo,  fino  a  un  cerio  punlo,  da  ogni  razza  esistente. 
Gli  avanzi  descritti  dal  prof.  Brown  (2),  presi  da  Les  Kyzics,  sebbene  non  sem- 
brino sfortunatamente  avere  appartenuto  ad  una  sola  famiglia,  indicano  una  sola 
razza  fornita  di  una  singolarissima  combinazione  di  caratteri  bassi  o  scimmieschi, 
ed  altri  elevati,  ed  «  al  lutto  diflerente  da  qualunque  altra  razza,  antica  o  mo« 
derna,  di  cui  abbiamo  inleso  parlare  »>.  Perciò  essa  dilferiva  dalla  razza  qua- 
dernaria  delle  caverne  del  Belgio. 

Le  condizioni  fisiche  sfavorevoli  non  sembrano  avere  avuto  un  grande  efietto 
sulla  estinzione  delle  razze  (3).  L'uomo  è  vissuto  lungamente  nelle  regioni  estreme 
del  Nord,  senza  legno  con  cui  fare  le  sue  barche  od  altri  ordigni,  e  col  solo 
grasso  per  bruciare  e  per  scaldarsi ,  ma  più  specialmente  per  lar  sciogliere  la 
neve.  Nella  punta  meridionale  doirAmciica  gli  abitanti  della  Terra  dd  Fuoco 
vivono  senza  vestimenti,  e  senza  esser  protei  ti  da  un  qualche  abiluro  degno  di 
tal  nome.  NeirAfrica  meridionale  grindigeni  vanno  erranti  per  le  più  aride  pia- 
nure ,  dove  abbondano  gli  animali  più  pericolosi.  L'uomo  può  sopportare  la 
mortifera  azione  del  Terai  ai  piedi  dellMmalaya  e  le  spiagge  pestilenziali  deU 
TAfricii  dei  tropici. 

Lo  estinguersi  di  una  razza  viene  principalmente  dalla  lotta  di  una  tribù 
coiraltra,  e  di  una  razza  con  un'altra.  Sonovi  sempre  in  azione  vari  ostacoli, 
conie  abbiamo  spiegato  in  un  precedente  capitolo ,  che  concorrono  a  tenere 
limitato  il  numero  degli  individui  di  ogni  tribù  selvaggia  —  come  le  carestie  pe- 
riodiche, il  girovagare  dei  genitori  e  quindi  la  mortalità  dei  bimbi,  Fallaltamento 
prolungato,  il  rapimento  delle  donne,  le  guerre,  gli  «iccidenti,  le  malaltic,  il 
libertinaggio,  specialmente  Tinfanlicidio,  e  forse  la  fecondità  scemala  per  via  del 
cibo  meno  nutriente,  e  per  le  molle  fatiche.  Se  per  una  ragione  qualunque  uno 
di  questi  ostacoli  viene  diminuito,  anche  lievemenle,  la  Iribù  in  lai  modo  favorita 
tenderà  a  crescere  ;  e  quando  una  delle  due  tribù  accresciute  diviene  più  nu- 
merosa e  più  forte  dellaltra,  la  contesa  è  subilo  terminata  colla  guerra,  reccidio, 
il  cannibalismo,  la  schiavitù  e  l'assorbimento.  Anche  quando  una  tribù  più  debole 
non  vien  distrutla  cosi  repenl inamente,  lullavia  una  volta  che  incomincia  a 
scemare  va  in  generale  diminuendo  man  mano  finche  si  eslingue  al  tutto  (4). 


(1)  Tradotto  in  inglese  nella  Anthropolofjienl  Ervien\  ottobre  18(58,  pap.  i31. 
{'i'i  Transact.  International  Congress  of  pr  eh  istorie  arrh.,  1808,  pag.  172,  jT."».  Vedi  puro 
Broca  «traduzione)  nella  Anthropolofficaì  lievietr,  ottobre,  18(18,  pa^.  ilO. 
(3)  Il  dott.  (rKiiLAM»,  rcherdus  Ausstcrl>en  der  Xaturirlilln',  18(38,  s.  82. 
(i)  Okrlwi»  (ibid.,  s.  12',  riferisce  fatti  in  apporririo  a  questa  asserzione. 
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Quando  le  nazioni  civili  vengono  in  conlatto  coi  barbari  la  lotta  è  breve , 
tranne  ove  un  elima  mortale  venga  in  aiuto  della  razza  indigena.  Fra  le  cause 
che  fanno  vittoriose  le  nazioni  civili  alcune  sono  evidenti,  altre  oscurissime. 
Possiamo  vedere  che  il  coltivare  la  teri'a  diviene  fatale  in  vario  modo  ai  sel- 
vaggi perchè  non  possono  o  non  vogliono  mutare  le  loro  abitudini.  Nuove  ma- 
lattie e  vizi  nuovi  sono  causa  di  grande  distruzione;  e  sembra  che  in  ogni 
nazione  una  nuova  malattia  produce  molta  mortalità,  finché  quelli  che  sono  più 
suscettivi  alla  sua  mortale  azione  non  siano  staiti  gradatamente  portati  via  (1)  ; 
e  questo  può  anche  seguire  pei  cattivi  effelti  dei  liquori  spiritosi,  come  pure 
per  rinvincihile  gusto  por  essi  che  dimostrano  tanti  selvaggi.  Sembra  inoltre, 
per  quanto  ((uesto  fallo  sia  misterioso,  che  il  primo  incontro  di  popoli  distìnti 
e  separali  genera  malallie  (2).  Il  sig.  Sproat,  che  nell'isola  Vancouver  si  ù  occu- 
palo con  molla  cura  dell' estinzione  delle  razze,  crede  che  il  mutamento  nelle 
abitudini  della  vita,  che  segue  sempre  la  venuta  degli  europei,  produca  molte 
malattie.  Egli  dà  anche  molta  importanza  ad  una  causa  piuttosto  frivola ,  quella 
cioè  che  i  nativi  rimangono  n  sbalorditi  e  stupidi  per  la  nuova  vita  che  li  cir- 
conda; peidono  il  movonle  per  operare,  e  non  producono  altri  al  loro  posto  »  (3). 

Il  grado  di  incivilimento  sembra  essere  *un  importantissimo  elemento  di 
riuscita  delle  nazioni  che  vengono  in  conlesa.  Pochi  secoli  fa  l'Europa  temeva 
le  incursioni  dei  barbari  orientali  ;  ora  questo  timore  sarebbe  ridicolo.  È  un 
fatto  ben  curioso  quello  che  i  selvaggi  non  furono  anticamente  tanto  rovinali, 
come  fa  osservare  il  sig.  Bagehot,  dalle  n.azioni  classiche,  quanto  lo  sono  ora 
dalle  nazioni  civili  moderne;  se  ciò  avesse  avuto  luogo,  gli  antichi  scrittori 
avrebbero  meditato  sopra  un  tale  avvenimento  ;  ma  in  nessun  scrittore  di  quel 
periodo  s'incontra  un  lamento  sulla  distruzione  dei  barbari  (i). 

Quanlnnque  la  graduala  diminuzione  e  la  fmale  distruzione  delle  razze  umane 
sia  un  problema  oscuro,  possiamo  tuttavia  vedere  che  dipende  da  molte  cause, 
che  differiscono  nei  vaii  luoghi  e  nei  va; i  tempi.  È  Io  stesso  diilicilissimo  pro- 
blema della  estinzione  di  uno  degli  animali  più  elevati  —  del  cavallo  fossile,  per 
esempio,  che  scomparve  dill' America  meridionale  subito  dopo  che  fu  sosti- 
tuito nelle  stesse  regioni  dagli  innumerevoli  branchi  dei  cavalli  spagnuoli.  II 
Nuovo  Zelandese  sembra  essere  conscio  di  questo  parallelismo  perchè  compara 


(1)  Vedi  osservazioni  intorno  a  ciò  nelle  Medicai  notes  and  reflectionSy  1839,  pag.  390,  di 
II.  HOI.LAND. 

Ci  Ho  raccolto  {Journal  of  Hesearches:  Voyage  of  tlie  nKAGl.R,  pag.  i35)  molli  casi  in 
ap]ioggio  di  qncsto  argomento:  vedi  pure  Grhi.am),  ibid.,  s.  8.  Poeitig  parla  *  deiralito  dello 
iucivilimento  come  velenifero  pei  selvaggi  ». 

(3)  Sl'KOAi,  Scencs  and  studies  of  sarnge  ///>,  1808,  p;ig.  281. 

li)  Hackiict,  rhtjHicM  ami  politicità  Ftìrnitffìthj  R^riew^  1»  aprile  18r»8,  pag.  455. 
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la  sua  sorte  futura  con  quella  del  topo  indigeno,  che  è  quasi  distrutto  dal  topo 
europeo.  La  difficollà,  per  quanto  paia  grande  alla  nostra  immaginazione,  ed  è 
realmente  grande  se  vogliamo  riconoscere  le  caus(>  precise,  non  deve  essei^e 
tale  per  la  nostra  ragione,  finché  terremo  fisso  nella  mente  il  fatto  che  l'au- 
mento dì  ogni  specie  e  di  ogni  razza  è  sempre  frenato  da  vari  ostacoli;  per 
cui  se  qualche  nuova  causa  di  arresto ,  o  di  distruzione ,  sia  pure  essa  lievis- 
sima, viene  ad  aggiungersi  agli  altri,  la  razza  scemerà  certamente  in  numero;  e 
siccome  è  stato  osservalo  ovunque  che  i  selvaggi  sono  molto  restii  ad  ogni  mu- 
tamento di  abitudine,  mercè  i  quali  si  potrebbero  controbilanciare  gli  ostacoli 
dahnosi,  il  diminuire  del  numero  condurrà  presto  o  tardi  alla  estinzione;  in 
molti  -casi  questa  fine  viene  prontamente  determinata  dalle  incursioni  delle  tribù 
in  aumento  e  conquistatrici. 

Della  formazione  delle  rozze  umane,  —  Si  può  premettere  che  quando  tro- 
viamo la  stessa  razza,  sebbene  divisa  in  tribù  lontane,  disposte  sopra  una  grande 
area,  come  l'America ,  possiamo  atliibuire  la  loro  generale  rassomiglianza  al- 
l'esser derivate  tutte  da  uno  stipite  comune.  In  certi  casi  rincrociamenlo  delle 
razze  già  distinte  ha  prodotto  la  formazione  di  razze  nuove.  Il  fatto  singolare 
che  gli  Europei  e  gli  Indiani  i  quali  appartengono  al  medesimo  stipite  Ariano 
e  parlano  una  lingua  fondamentalmente  uguale  siano  d'aspetto  tanto  diverso, 
mentre  gli  Europei  differiscono  tanto  poco  dagli  Ebrei  che  appartengono  allo 
stipite  Semitico  e  parlano  un  linguaggio  al  tutto  diflerente,  è  st^to  attribuito  dal 
Broca  (1),  a  ciò  che  i  rami  della  razza  Ariana  si  sono  grandemente  incrociati 
durante  la  loro  immensa  diffusione  con  varie  tribù  indigene.  Quando  due  razze 
che  vivono  al  contatto  s'incrociano,  il  loro  primo  risultamento  è  un  miscuglio 
eterogeneo:  cosi  il  sig.  Hunter,  descrivendo  i  Santali  o  tribù  montanine  dell'India, 
dice  che  si  potrebbero  tracciare  centinaia  di  impercettibili  graduazioni  «  dalle 
tribù  nere  e  basse  dei  monti  agli  alti  e  olivastri  Bramini,  colla  loro  fronte  intelli- 
gente, cogli  occhi  sereni  e  l'alta  ma  stretta  testa  »;  cosicché  nei  tribunali  è  neces- 
sario chiedere  ai  testimoni  se  sono  Santali  o  Indù  (2).  Non  si  conosce  per  nessuna 
prova  evidente  se  un  popolo  eterogeneo ,  come  quello  degli  abitanti  di  qualche 
isola  della  Polinesia,  formalo  dall'incrociamento  di  due  razze  distinte,  con  pochi 
0  nessuni  individui  puri,  sarebbe  per  divenire  mai  omogeneo.  Ma  siccome  nei 
nostri  animali  domestici  una  razza  incrociata  può  sicuramente,  nel  corso  di  poche 
generazioni,  farsi  colla  debita  scella  stabile  ed  uniforme  (8),  possiamo  dedurre  che 


(1)  On  Anthropologìj^  traduzione  inglese  sulla  Aììthropoìog,  Beview,  Gen.,  1868,  p.  38. 

(2)  Tìie  Annals  ofrnral  BengaL,  i868,  p.  13i. 

(3)  The  rariations  ofanimaìs  and  pianta  under  domeHicationjjvoì,  u,  p.  95. 
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it  libero  e  prolungato  incrocianienlo  duranle  molte  generazioni  di  un  niiscnf>lio 
eterogeneo  terrà  luogo  nella  sedia,  e  vincerà  qualunque  tendenza  ad  un  regresso, 
cosicché  una  razza  incrociati!  finirà  per  divenire  omogenea,  sebbene  possa  non 
partecipare  in  uno  stesso  grado  dei  caraltori  dei  due  primi  progenilori  di  vtìT/v 
diverse. 

Vva  tutte  le  differenze  die  esistono  Ira  le  razze  umane,  il  colore  della  pellr  ò 
la  più  cospicua  ed  una  delle  meglio  spiccate.  Si  è  dapprima  credulo  clie  quesla 
sorta  di  differenza  potesse  venire  attribuita  alla  lunga  esposizione  nei  vari  climi: 
ma  Pallas  dimostrò  pel  primo  che  questa  opinione  non  ha  alcun  Fondamento ,  ed 
egli  è  stato  seguito  da  quasi  tutti  gli  antropologi  (1).  Quella  opinione  tu  respinta 
principalmente  peichè  la  distribuzione  delle  razze  variamente  colorate,  molte  delle 
quali  debbono  avere  da  un  pezzo  abitalo  i  paesi  ove  stanno  attualmente,  non 
coincide  colle. coi'rispondenti  differenze  di  clima.  Si  deve  anche  dare  molto  peso 
a  certi  casi  come  quello  delle  famiglie  olandesi,  che,  secondo  ciò  che  abbiamo 
sentito  dà  un  testimonio  autorevolissimo  (2),  non  hanno  mutato  per  nulla  colore, 
dopo  di  aver  dimorato  per  Ire  secoli  neir Africa  meridionale.  L'asp'^tlo  uniforme 
nelle  varie  parti  del  mondo  degli  zingari  e  degli  Kbrei,  sebbene  Tuniformità  di 
questi  ultimi  sia  slata  molto  esagerata  (:3),  e  pure  un  argomento  in  appoggio.  Si  ò 
creduto  che  una  atmosfera  umidissima  o  asciuttissima  possa  avere  maggiore  azione 
per  modificare  il  colore  della  pelle  che  non  il  semplice  cahlo  ;  ma  siccome  d'Or- 
bigny  neir America  meridionale  e  Livingstone  in  Africa  hanno  dedotto  conclusioni 
diametricamente  opposte  riguardo  alfumidilà  o  all'asciutto,  si  deve  eonsideran» 
come  dubbia  qualunque  conclusione  intorno  a  questo  argomento  (-4:. 

Vari  fatti,  che  ho  già  citalo  altrove,  dimostrano  che  il  colore  della  pelle  e  dei 
capelli  ha  talvolta  una  sorprendente  correlazione  colla  compiuta  immunità  dalla 
azione  di  certi  veleni  vegetali  e  dalle  aggressioni  di  certi  parassiti.  Quindi  mi 
sembra  possibile  che  i  neri  e  altre  razze  brune  possano  avere  acquistato  il  loro 
bruno  colorito  pel  fatto  che  certi  individui  più  scuri  hanno,  nel  corso  di  una  lunga 
serie  di  generazioni,  potuto  resistere  alla  azione  mortale  dei  miasmi  del  loro 
paese  nativo. 

Ilo  veduto  in  seguilo  che  la  slessa  mia  idea  si  era  presentata  molto  tempo 


(t)  r.\i  LAS,  At't.  Arati.  St-Piiershìmfh,  1780,  part.  il,  pag.  Cì\K  K^li  fu  sopniUo  da  Iti'iMH  l'iil, 
nella  sua  linjtrinje  zur  Aìtthroimìofjie^  \X\t.  Vn  sunto  orcpllento  delle  prove  di  rio  è  dato  da 
(ioiiiiON,  De  Trspìce,  18.")*),  voi.  il,  pag.  :JiO,  ecc. 

(2)  Sir  Andrea  Smith,  come  viene  citato  da  Kn«»x,  Jiac^'iof^fan.,  IS.^O,  p.  173. 

{ni\  Vedi  int^triio  a  questo  argomento  I>k  Qf\THKKAr,KS,  l(*Tue  <ìf'ì<  cours  scinttifhinrH,  17  ot- 
tol»re  18l»8,  pag.  7.'ìl. 

(i)  LlviM.sioNK,  Tnneh  atnl  liemtrrh-H  in  S.  Africa,  tH.%7,  pag.  :ì:W,  \W.  D'Oiihir.NV,  ri- 
tato da  «ìniiiinN,  7)r  ì'fnpi'cr.  voi.  Il,  p.  "IV^k 
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prima  al  dottor  Wells  (1),  che  i  neri,  ed  anche  i  mulalti,  vadano  quasi  al  tulio 
esenti  dalla  febbre  gialla,  che  fa  tante  stragi  nelV America  tropicale,  è  cosa  nota 
da  lungo  tempo  (2).  La  maggior  paile  di  essi  non  soffrono  neppure  quelle  fatali 
febbri  intermittenti  che  dominano  in  una  estensione  di  almeno  2600  miglia  sulle 
coste  delPAfrica,  e  che  ogni  anno  sono  causa  che  un  quinto  dei  rcsidenli  bianchi 
muoiono,  e  un  altro  quinto  tornano  in  patria  ammalati  (3).  Questa  immunità  dei 
neri  sembra  essere  in  parte  incidente,  e  dovuta  a  qualche  ignota  particolarità  di 
costituzione  ed  in  parte  effetto  dello  acclimamcnto.  Pouchet  (4)  asserisce  che  i 
reggimenti  di  neri,  dati  dal  viceré  d'Egitto  per  la  guerra  del  Messico,  che  erano 
stati  reclutati  vicino  al  Sudan,  andarono  immuni  dalla  febbre  gialla  quasi  al  paro 
dei  neri  portati  in  origine  dalle  varie  parti  deirAfrica,  e  avvezzi  già  al  clima  delle 
Indie  occidentali.  Che  Tacclimamento  abbia  una  certa  parte  in  ciò  è  dimostrato 
dai  molti  casi  in  cui  i  neri  dopo  aver  dimorato  per  un  certo  tempo  in  un  clima 
più  freddo  vanno  soggetti  fino  a  un  certo  punto  alle  febbri  tropicali  (5).  Anche 
la  natura  del  clima  nel  quale  le  razze  bianche  hanno  dimorato  lungamente  ha 
qualche  azione  sopra  di  esse;  perchè  durante  la  terribile  epidemia  di  febbre  gialla 
in  Denurara  nell'anno  i837,  il  dottor  Blair  trovò  che  la  media  della  morte  negli 
emigranti  era  in  proporzione  colla  latitudine  del  paese  d'onde  erano  venuti.  Ri- 
guardo ai  neri  l'immuniti»,  per  quanto  possa  essere  l'effetto  dell'acclimamento , 
implica  l'esposizione  per  un  tempo  prodigiosamente  lungo  ;  perchè  gl'indigeni 
dell'America  tropicale,  che  hanno  dimorato  colà  da  tempo  immemorabile ,  non 
sono  esenti  dalla  febbre  gialla;  ed  il  rev.  B.  Tristram  afferma  che  sonovi  certe 
regioni  nell'Africa  settentrionale  cui  ogni  anno  gli  abitanti  indigeni  sono  obbli- 
gali a  lasciare,  mentre  i  neri  possono  rimanervi  senza  danno. 

Che  l'immunità  del  nero  abbia  in  un  grado  qualunque  relazione  col  colore 
della  pelle,  è  soltanto  una  supposizione  :  può  aver  relazione  con  qualche  differenza 
nel  sangue,  nel  sistema  nervoso  od  altri  tessuti.  Nondimeno,  dai  fatti  sopramen- 
zionati, e  da  qualche  connessione  che  sembra  esistere  fra  il  colorito  e  una  ten- 
denza alla  consunzione,  non  mi  è  sembrala  improbabile  questa  congettura.  Perciò 


(1)  Vedi  una  memoria  Ietta  alla  Società  Reale  inglese  nel  1813,  e  pubblicata  nei  Saggi 
nel  1818.  Ho  dato  una  relazione  delle  idee  del  dottor  Wells  nel  Sunto  storico  (pag.  xvi)  della 
mia  Origin  of  species.  Vari  casi  della  correlazione  che  esiste  fra  1  colori  e  certe  particolarità 
della  costituzione  sono  date  nella  mia  Variation  ofanimals  under  domestièation,  ii,  p.  227, 335. 

(2)  Vedi  per  esemi,.o  Nott  e  Gliddon,  Ti/pes  of  Mankind,  p.  68. 

(3)  li  maggior  Tulloch,  in  uno  scritto  letto  alla  Società  di  statistica  inglese,  SOapr.  1840, 
e  riportato  neW AthemBumy  1840,  p.  353. 

(i)  The  pluralitij  ofthe  human  race  (traduzione),  1864,  p.  60. 

(5)  QUATREFAGES,  Unite  de  Vespèce  humaine,  1861,  pag.  205.  Waitz,  Introduci,  to  Anthro- 
pology,  traduzione  inglese,  voi.  i,  1863,  pag.  121.  Livingstone  riferisce  casi  analoghi  nei 
suoi  Viaggi, 
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ho  cercato,  ma  con  poca  buona  riuscita  (1),  di  accertarmi  fm  dove  poteva  essere 
giusta.  Il  defunto  dottor  Danniell,  che  aveva  dimorato  lungo  tempo  sulla  costa 
occidentale  deirAfrica,  mi  disse  che  egli  non  credeva  ad  una  cosiffatta  relazione. 
Egli  era  straordinariamente  biondo  e  bianco,  ed  aveva  sopportato  in  modo  me- 
raviglioso quel  clima.  Quando  da  bambino  era  giunto  colà,  un  vecchio  capo  nero 
pieno  di  esperienza  gli  aveva  predetto,  vedendolo,  che  non  avrebbe  sofferto  nulla. 
Il  dottor  Nicholson,  di  Antigua,  dopo  di  essersi  occupato  di  questo  argomento , 
mi  scrisse  che  egli  non  credeva  che  gli  Europei  dalla  pelle  bruna  sfuggissero  me- 
glio alla  febbre  gialla  di  quelli  che  erano  di  carnagione  chiara.  Anche  il  si- 
gnor J.  M.  Harris  nega  (2)  che  gli  europei  dai  capelli  neri  sopportino  un  dima 
caldo  meglio  degli  altri  uomini;  al  contrario,  Tesperienza  gli  ha  insegnato  che 
dovendo  fare  una  scelta  di  uomini  pel  servizio  delle  coste  d'Africa,  convicn  sce- 
gliere quelli  dai  capelli  rossi.  Tuttavia,  per  quanto  questi  lievi  indizi  possano  ser- 
vire, non  sembra  esservi  nessun  fondamento  per  la  ipotesi,  che  è  stata  accettata 
da  parecchi  scrittori,  che  il  colore  delle  razze  nere  possa  essere  venuto  da  ciò  che 
gli  individui  sempre  più  oscuri  siano  sopravìssuti  in  maggior  numero  durante  il 
tempo  in  cui  erano  esposti  alle  febbri  miasmatiche  della  loro  pati*ia. 

Quantunque  colle  nostre  attuali  cognizioni  non  possiamo  tener  conto  delle  dif- 
ferenze di  colore  molto  spiccate  fra  le  razze  umane,  sia  per  ciò  che  riguarda  la 


(t)  Nella  primavera  del  i8G2  ottenni  il  permesso  dal  Direttore  generale  del  dipartimento 
medico  dell'armata  di  trasmettere  ai  chirurghi  dei  vari  reggimenti  una  tavola  in  bianco  per 
servizio  all'estero  colle  osservazioni  seguenti  in  margine,  ma  non  ho  ricevuto  nessun  raggua- 
glio. «  Siccome  si  sono  osservati  alcuni  casi  bene  spiccati  di  una  relazione  nei  nostri  animali 
«  domestici  fra  il  colore  delle  appendici  dermiche  e  la  costituzione  ;  ed  essendo  notorio  che  vi 
«  è  un  qualche  limitato  grado  di  relazione  fra  il  colore  delle  razze  umane  ed  il  clima  in  cui 
«  dimorano,  sembra  che  la  seguente  ricerca  sia  degna  di  esser  presa  in  considerazione  ;  vale  a 
«  dire,  se  negli  Europei  v*ha  una  qualche  relazione  fra  il  colore  dei  loro  capelli  e  il  loro  andar 
«  soggetti  alle  malattie  dei  paesi  tropicali.  Se  i  chirurghi  dei  vari  reggimenti ,  quando  sono  di 

•  stazione  in  paesi  tropicali  insalubri,  avessero  la  compiacenza  di  contare  prima,  come  norma 
«  di  paragone,  quanti  uomini,  quando  vengono  portati  ammalati,  hanno  capelli  oscuri  o  pelle 
e  bruna,  e  capelli  di  tinte  dubbie  e  mezzane;  e  se  si  tenesse  dagli  stessi  sanitari  un  simile 
e  resoconto  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  sofferto  la  malaria,  la  febbre  gialla  o  la  dissenteria» 
t  si  vedrebbe  presto,  dopo  che  fossero  stati  registrati  qualche  migliaio  di  casi,  se  esiste  una 
«  relazione  qualunque  fra  il  colore  dei  capelli  e  la  facilità  a  prendere  malattie  tropicali.  Forse 
«  non  si  potrebbe  scoprire  una  cosiffatta  relazione,  ma  là  ricerca  è  ben  degna  di  esser  fatta. 
f  Nel  caso  che  si  fosse  potuto  ottenere  un  qualche  risultamento  positivo],  potrebbe  essere  di 
«  qualche  uso  pratico  per  scegliere  gli  uomini  più  adatti  ad  un  servizio  particolare.  Teorica- 

•  mente  il  risultamento  sarebbe  di  grande  interesse,  perchè  indicherebbe  un  mezzo  pel  quale 
f  una  razza  umana  dimorante  da  un  periodo  remoto  in  un  paese  tropicale  malsano  potrebbe 
e  essere  divenuta  di  carnagione  oscura  per  la  più  grande  conservazione  degli  individui  dalla 
<  pelle  e  dai  capelli  bruni  durante  una  lunga  successione  di  generazioni  ». 

(i)  Antìiropological  Reviao^  gen.  1860. 
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loro  relazione  colle  particolarità  costituzionali,  o  per  l'azione  dirotta  del  clima; 
pure  non  dobbiamo  al  lutto  ignorare  quest'ultimo  agente,  pcrchr*  vi  sono  buone 
ragioni  per  credere  che  venga  in  tal  modo  prodotto  qualche  eflctlo  ereditato  (I). 

Nel  nostro  terzo  capitolo  abbiamo  vedulo  che  le  condizioni  della  vita,  come 
il  cibo  abbondante  e  le  comodità  genei'a'i,  hanno  una  azione  direlta  sullo  sviluppo 
della  forma  del  corpo,  e  che  ne  vengono  trasmessi  gli  efTetti.  In  conseguenza 
dell'azione  combinata  del  clima  e  del  mutamento  nelle  abitudini  della  vita,  i  resi- 
denti Europei  negli  Stati  Uniti  hanno  sopportato,  come  si  ammette  generalmente, 
un  lieve  ma  strnordinariamente  rapido  mulnmenfo  di  aspetto.  Sonovi  pure  mol- 
tissime prove  che  dimostrano  che  negli  Stati  meridionali  gli  schi.ivi  casalinghi 
della  terza  generazione  presentano  im  aspetto  molto  diverso  dagli  schiavi  dei 
campi  (2).  * 

Se  tuttavia  noi  osserviamo  le  razze  umare  come  sono  distribuite  sulla  terra, 
dobbiamo  dedurre  che  le  loro  diffeienzc  caratteristiche  non  possono  essere  attri- 
buite all'azione  diretta  delle  differenti  condizioni  di  vita,  anche  dopo  averle  sop- 
portate per  un  tratto  di  tempo  enormentente  lungo.  Gli  Esquimali  vivono  esclusi- 
vamente di  cibo  animale;  si  vestono  d'una  jìeiliceia  fitta,  e  sono  soggetti  ad  un 
freddo  intenso  e  ad  una  lunga  oscurità;  tuttavia  non  differiscono  gi'andemente 
dagli  abitanti  della  Cina  meridionale,  che  \ivono  al  tutto  di  cibo  vegetale,  e  sono 
esposti  quasi  nudi  ad  un  clima  caldo  ed  aridissimo.  Gli  indigeni  della  Terra  del 
Fuoco  non  si  nutrono  che  d<'i  prodotti  marini  che  somministrano  le  loro  inospite 
spiagge;  i  Botocudi  del  Brasile  vanno  girovagando  per  le  calde  foreste  del- 
l'interno, e  vivono  principalmente  di  prodotti  vegetali;  tuttavia  queste  tribù  si 
rassomigliano  tanto  fra  loro  che  gli  indigeni  della  Terra  del  Fuoco  a  bordo  del 
Beagle  erano  scambiati  da  qualche  Brasiliano  per  Botocudi.  Parimente  i  Botocudi, 
come  gli  altri  abitanti  dell'America  tropicale,  sono  al  tutto  differenti  dai  Neri  che 
abitano  le  sponde  opposte  dell'Atlantico,  che  sono  esposti  ad  un  clima  a  un  di- 
presso simile  al  loro,  e  conducono  quasi  lo  stesso  genere  di  vita. 

E  neppure  si  possono  attribuire  le  dilfeienze  che  esistono  fra  le  razze  umane, 
tranne  in  un  grado  insignificantissimo,  agli  effetti  ereditati  del  maggior  esercizio 
delle  parti  o  al  difetto  di  esercizio  di  esse.  Gli  uomini  che  sogliono  viveie  nelle 


(1)  Vedi,  per  esempio,  Quatrefages  (Revue  des  cours  scientifiques,  10  ottobre  1868,p.  721) 
sugli  effetti  deHa  dimora  in  Abissinia  ed  in  Arabia,  e  altri  casi  analoghi.  Il  dottor  Rolle  (Der 
Memch^  seine  Abstammung,  ecc.,  18G5,  s.  99)  asserisce  suirautorità  di  Khanikoff,  che  il  mag- 
gior numero  delle  famiglie  tedesche  stabilite  in  Georgia  hanno  acciuistato  nel  corso  di  due  ge- 
nerazioni occhi  e  capelli  scuri.  Il  sig.  D.  Forbcs  mi  ha  detto  che  i  Quichuas  nelle  Ande  variano 
grandemente  nel  colore,  secondo  la  posizione  delle  valli  da  loro  abitate. 

(2)  Harlan  (Medicai  Besearches^  pag.  53i2).  Quatrefages  (Unite  de  Vesphce  humaine^  I8GJ, 
pag.  128)  ha  raccolto  molte  prove  intorno  a  questo  argomento. 
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barche  possono  avere  le  gambe  un  po'  più  corte;  fjuelli  che  abitano  regioni  ele- 
vate hanno  il  petto  più  ampio,  e  quelli  che  adoperano  costantemente  certi  organi 
(lei  sensi  hanno  la  cavità  in  cui  questi  stanno  di  volume  più  grande,  e  quindi  ne 
deriva  una  modificazione  nelle  loro  falfezze.  Nelle  nazioni  civili,  lo  scemare  della 
mole  delle  mascelle  pel  minore  esercizio,  Il  movimento  consueto  di  diflerenti 
muscoli  che  servono  ad  esprimere  le  varie  emozioni,  e  Vaumento  nel  volume  del 
cervello  per  la  maggiore  attività  della  mente,  hanno  tulli  insieme  prodotto  un  no- 
tevole  eflclto  sull'aspetto  generale  di  esse  in  confronto  dei  selvaggi  (1).  E  anche 
possibile  che  la  statura  corporea  più  grande,  senza  l'aumento  corrispondente  nel 
volume  del  cervello,  possa  aver  dato  ad  alcune  razze  (giudicando  dai  casi  menzio- 
nali precedentemente  nei  conigli)  un  cranio  allungato  del  tipo  dolicocefalo. 

Infine,  il  principia  di  correlazione  poco  compreso  sarà  certamente  venuto 
in  giuoco,  come  nel  caso  del  grande  sviluppo  muscolare  e  della  forte  sporgenza 
delle  prominenze  sopraorbitali.  Non  è  improbabile  che  la  tessitura  dei  capelli, 
ch(5  differisce  molto  nelle  varie  razze,  possa  avere  una  qu«ilche  relazione  colla 
struttura  della  pelle  ;  perchè  il  colore  dbi  capelli  e  della  pelle  hanno  certamente 
una  relazione  fia  loro,  come  e  nel  colore  e  nella  tessitura  dei  Mandani  (2). 
Il  colore  della  pelle  e  Todore  che  manda  sono  pure  in  relazione  Tuno  coH'altro. 
Nel  caso  delle  razze  di  pecore,  il  numero  dei  peli  dentro  un  dato  spazio  e  il 
numero  dei  pori  escretori  hanno  fra  loro  una  certa  relazione  ;3).  Se  possiamo 
giudicare  dalfanalogia  dei  nostri  animali  domestici,  molle  modificazioni  della 
struttura  dell'uomo  sono  probabilmente  sottoposte  a  (|uesto  principio  di  accre- 
scimento correlativo. 

Abbiamo  veduto  ora  che  le  differenze  caratteristiche  fra  le  razze  umane  non 
possono  essere  attribuite  in  un  grado  soddisfacente  all'azione  diretta  delle  condi- 
zioni della  vita,  nò  agli  elletli  delFesercizio  continuato  delle  parti,  ne  al  principio 
di  correlazione.  Siamo  quindi  indotti  a  cercare  se  qualche  lieve  dilVerenza  indivi- 
duale, a  cui  Tuomo  e  sommamente  soggetto,  non  possa  essere  stata  conservata 
ed  aumentata  durante  una  lunga  serie  di  generazioni  per  via  della  scelta  natu- 
rale. Ma  i\\\\  diamo  contro  alPobbiczione  che  in  questo  caso  non  si  possono  con- 
servare se  non  che  le  variazioni  benefiche  ;  e  per  quc^llo  che  ci  ò  dato  giudicare 


(1)  Vedili  prof.  Sr.nAAFF.MiAi'SKN,  tradotto  nella  AnthropólofficalJìevieir,  8hre  18G8,p.  i20. 

(2)  Il  Bi|r.  Cati.IN  dice  {N.  Awcrican  Indians^  3»  edizione,  1N4:2,  voi.  i,  pajr.  I9ì  die  in  tutta 
la  tri1)ii  dei  Mandani,  (M'rca  uno  su  dieci  o  dodici  degli  individui  di  tutte  le  età  e  dei  due  sessi 
hanno  cai>elli  lucidi  primo  arjr^^nto,  ciò  che  e*  ereditario.  Ora  questi  capelli  sono  grossi  e  duri 
quanto  (|uelli  della  criniera  del  cavallo,  mentre  i  capelli  di  altri  colori  sono  tini  e  niorhidi. 

('J)  Per  l'odore  della  i)elle,  (Innr.oN,  Sur  fc.'ipccrj  toni,  il,  pag.  "IM.  Sui  pori  della  pelle  vedi 
il  dottor  WiLCkENS,  Die  Aufjalfcn  drr  ìandirirth  zooterchnikj  1HJ9.  s.  7. 
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(quantunque  sempre  soggetti  ad  errare  su  questo  argomento),  nessuna  delle  dif- 
ferenze esterne  fra  le  razze  umane  è  di  qualche  diretto  o  speciale  servigio  per 
l'uomo.  Le  facoltà  intellettuali  e  morali,  o  sociali,  debbono  naturalmente  essere 
in  questa  osservazione  lasciate  in  disparte;  ma  le  differenze  in  queste  facoltà  non 
possono  avere  .avula  azione,  o  almeno  piccolissima,  sui  caratteri  esterni.  La  varia- 
bilità di  tutte  le  diflerenze  caratlcristiche  fra  le  razze,  cui  abbiamo  citato  sopra, 
dimostra  del  pari  che  queste  differenze  non  possono  essere  di  molta  impor- 
tanza ;  perchè  qualora  fossero  state  importanti,  sarebbero  da  un  pezzo  conservate 
e  divenute  slabili,  o  sarebbero  state  eliminate.  Per  questo  riguardo  l'uomo  ras- 
somiglia a  quelle  forme  che  i  naturalisti  chiamano  proteiche  o  polimorfe,  che 
son  rimaste  variabilissime,  dovendo,  per  quanto  pare,  alle  loro  variazioni  Tes- 
sere di  una  natura  indifferente,  e  in  conseguenza  aver  potuto  sottrarsi  all'azione 
della  scelta  naturale. 

Siamo  in  tal  modo  stati  delusi  in  tutti  i  nostri  tentativi  per  (luello  che  riguarda 
le  differenze  fra  le  razze  umane;  ma  rimane  ancora  un  potente  agente,  cioè  la 
scella  in  rapporto  col  sesso,  che  sembra  aver  operato  tanto  poderosamente  sul- 
l'uomo, come  sopra  molti  allri  animali.  Non  inlendo  asserire  che  la  scelta  ses- 
suale sia  per  dare  ragione  delle  differenze  che  esistono  fra  le  razze.  Rimarrà 
ancora  un  residuo  che  non  si  spiega,  intorno  al  quale,  nella  nostra  igno- 
ranza, possiamo  solo  dire  che  siccome  certi  individui  nascono  continuamente,  per 
esempio ,  con  il  capo  un  po'  più  rotondo  o  più  stretto,  e  col  naso  un  po'  più 
lungo  0  più  corto,  queste  hevi  differenze  possono  divenire  stabili  ed  uniformi, 
se  gli  agenti  ignoti  che  Jc  inducono  dovessero  operare  in  un  modo,  più  costante, 
aiutato  da  un  lungo  e  continuo  incrociamento.  Cosiffatte  modificazioni  si  collo- 
cano in  quello  scompartimento  provvisorio  di  cui  abbiamo  parlato  nel  nostro 
quarto  capitolo,  che  per  mancanza  di  una  frase  più  esatta  sono  state  detlc  varia- 
zioni spontanee.  Né  voglio  io  pretendere  che  gli  effetti  della  scelta  sessuale  pos- 
sano essere  indicati  con  precisione  scientifica;  ma  può  essere  dimostrato  che 
sarebbe  un  tatto  inesplicabile  qualora  l'uomo  non  fosse  stato  modificalo  da  questo 
agente,  che  ha  operato  tanto . potentemente  sopra  innumerevoU  animali,  tanlo 
alti  che  bassi  nella  scala.  Si  può  inoltre  dimostrare  che  le  differenze  che  pas- 
sano fra  le  razze  umane,  come  nel  colore,  nella  capiglialura,  nelle  fattezze,  ecc., 
sono  della  natura  che  si  doveva  aspettare  quando  ci  avesse  operato  sopra  la 
scella  sessuale.  Ma  onde  trattare  questo  argomento  in  un  modo  acconcio  ho 
creduto  necessario  passare  in  rassegna  tutlo  il  regno  animai^,  quindi  ho  dedi- 
cato a  questo  scopo  la  .seconda  parte  del  mio  libro.  Nella  chiusa  tornerò  all'uomo, 
e  dopo  aver  tentato  di  dimostrare  fin  dove  egli  possa  essere  stalo  modificato 
dalla  scelta  sessuale,  darò  un  breve  sunto  dei  capitoli  di  questa  prima  parte. 


PARTE  SECONDA 


SCELTA   SESSUALE 


«*  'r* 


CAPITOLO  Vili. 

Principi!  della  scelia  sessuale. 

Caratteri  sessuali  secondari  —  Scelta  sessuale  —  Modo  di  azione  —  Eccesso  di  maschi  — 
Poligamia  —  Il  maschio  solo  viene  geucralmente  modificato  mercè  la  scelta  sessuale  — 
Ardore  del  maschio  —  Variabilità  del  maschio  —  Scelta  operata  dalla  femmina  — 
Scelta  sessuale  comparata  colla  scelta  naturale  —  Eredità  in  periodi  corrispondenti  di 
vita,  in  corrispondenti  stagioni  dell'anno,  e  come  venga  limitata  dal  sesso  —  Hclazioni 
fra  le  varie  forme  di  eredità  —  Cause  per  cui  un  sesso  e  i  piccoli  non  sono  modificati 
dalhi  scelta  sessuale  —  Supplemento  intomo  ai  numeri  proporzionali  dei  due  sessi  per 
tutto  il  regno  animale  —  Della  limitazione  del  numero  dei  due  sessi  mercè  la  scelti^ 
naturale. 

Negli  animali  che  hanno  sessi  separali  i  masclii  difTcriscono  necessariamente 
dalle  femmine  nei  loro  organi  di  riproduzione ,  e  questi  somministrano  i  princi- 
pali caratteri  sessuali.  Ma  spesso  i  sessi  dilTeriscono  in  ciò  che  Ilunter  ha  chia- 
mato caratteri  sessuali  secondari,  che  non  hanno  una  diretta  connessione  coll'alto 
della  riproduzione  ;  per  esempio,  nelFavere  un  maschio  certi  organi  dei  sensi  o 
di  locomozione  di  cui  la  femmina  è  al  tutto  sprovveduta,  o  nell'averli  molto  più 
sviluppati,  onde  poter  meglio  trovarla  o  raggiungerla;  oppure  anche  nell'avere 
il  maschio  organi  speciali  di  preensione  onde  tenere  ben  ferma  la  femmina.  Questi 
ultimi  organi  sono  di  infìnitamcnle  diverse  sorla  e  gradazioni,  e  in  alcuni  casi 
possono  appena  venir  distinti  da  quelli  che  si  sogliono  comunemente  collocare  fra 
i  primari,  come  le  appendici  complesse  dell'apice  delfaddome  degli  insetti  maschi. 
Infatti,  se  non  vogliamo  limitare  il  nome  di  primari  alle  ghiandole  riproduttive, 
non  è  quasi  possibile  decidere,  per  quello  almeno  che  riguarda  gli  organi  di 
preensione,  quali  debbano  essere  chiamati  primari  e  quali  secondari. 

Spesso  la  femmma  differisce  dal  maschio  per  aver  organi  per  nutrire  e  pro- 
teggere i  suoi  piccoli,  come  le  ghiandole  delle  mammelle  dei  mammiferi,  e  la  borsa 
ventrale  dei  marsupiali.  Inoltre  il  maschio  in  alcuni  pochi  casi  differisce  dalla  fem- 
mina pei'  possedere  organi  analoghi,  come  i  ricettacoli  per  le  uova  che  i  maschi 
di  certi  pesci  posseggono,  e  quelli  che  si  sviluppano  temporaneamente  in  certi 
ranocchi  maschi.  Le  api  femmine  hanno  un  apparato  speciale  per  raccogliere  e 
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trasportare  il  polline,  ed  il  loro  ovopositore  è  modificato  in  un  pungiglione  per  la 
difesa  delle  loro  larve  e  della  comunità.  Nelle  femmine  di  molti  insetti  Tovoposi- 
tore  si  modifica  nel  modo  più  complesso  pel  collocamento  sicuro  delle  uova.  Si 
possono  citare  moltissimi  casi,  ma  essi  ora  qui  non  hanno  che  fare.  Sonovi  tuttavia 
altre  differenze  sessuali  al  tutto  disgiunte  dagli  organi  primati  coi  quali  abbiamo 
specialmente  che  fare,  come  la  mole  maggiore,  la  forza  e  l'indole  bellicosa  del 
maschio,  le  sue  armi  offensive  o  difensive  contro  i  rivali,  i  suoi  colorì  vivaci  e  i 
vari  ornamenti,  la  facoltà  del  canto,  ^d  altrì  consimili  caratteri. 

Oltre  le  suddette  differenze  sessuali  primarie  e  secondarie,  talvolta  il  maschio 
e  la  femmina  differiscono  nelle  strutture  in  rapporto  colle  varie  abitudini  della 
vita,  e  che  non  hanno,  o  hanno  solo  indirettamente,'  relazione  colle  funzioni  ri- 
produttive. Cosi  le  femmine  di  celle  mosche  (Culicidae  e  Tabanidae)  succiano  il 
sangue,  mentre  i  maschi  vivono  sui  fiori  e  la  loro  bocca  manca  di  mandibole  (1). 
I  maschi  soli  di  certe  farfalle  notturne  e  di  alcuni  crostacei  (e.  g.  Tanais)  hanno  la 
bocca  imperfetta,  chiusa,  e  non  possono  nuti*irsi.  I  maschi  complemcntali  di  certi 
cirrìpedi  vivono  come  piante  epifitiche  o  in  forma  femminea  od  ermafrodita,  e  man- 
cano di  bocca  e  di  membra  prensili.  In  questi  casi  e  il  maschio  il  quale  si  è  mo- 
dificato ed  ha  perduto  certi  organi  importanti,  che  posseggono  le  femmine  e  gli 
altri  membri  dello  stesso  gruppo.  In  altiì  casi  è  la  femmina  che  ha  perduto  quelle 
palli;  per  esempio,  la  femmina  della  lucciola  manca  d'ali,  come  molte  femmine 
di  farfalle  notturne,  alcune  delle  quali  non  lasciano  mai  i  loro  bozzoli.  Molte  femmine 
di  crostacei  parassiti  hanno  perduto  le  loro  zampe  natatorie.  In  alcuni  punteruoli 
(Curculionidae)  vi  è  una  grande  differenza  fra  il  maschio  e  la  femmina  nella  lun- 
ghezza del  rostro  o  del  becco  (2);  ma  non  si  comprende  la  ragione  di  queste  e  di 
molte  analoghe  differenze.  In  generale  le  diversità  di  struttura  fra  i  due  sessi  in 
relazione  al  differente  modo  di  vivere  si  limitano  agli  animali  più  bassi;  ma  in  certi 
pochi  uccelli  il  becco  del  maschio  differisce  da  quello  deUa  femmina.  Senza  dubbio, 
in  molti,  ma  non  sembra  in  tutti  i  casi,  le  differenze  sono  indirettamente  collegate 
colla  propagazione  della  specie;  cosi  una  femmina  che  ha  da  nutiùre  un  gran  nu- 
mero d'uova  abbisognerà  di  maggior  nuti*imento  che  non  il  maschio,  ed  in  con- 
seguenza richiederà  mezzi  speciali  per  procurarselo.  Un  animale  maschio  che  vive 
per  un  tempo  brevissimo  può  perdere  pel  difetto  d'esercizio,  senza  soffrirne  danno, 
gli  organi  per  procurarsi  il  nutiimento;  ma  conserverà  gli  organi  della  locomo- 
zione in  uno  stato  perfetto,  cosicché  poti*à  raggiungere  la  fcimnina.  D'altra  paile 
la  femmina  può  perdere  senza  danno  gli  organi  per  volare,  pei*  nuotare,  per 


(1)  WESTwoon,  Modem  Class,  of  Insects^  voi.  il,  1840,  p.  541.  Rlgaardo  al  caao  della 
Tanais,  menzionata  sotto,  ne  sono  debitore  a  Federico  Mailer. 

(2)  KiABY  e  Spenge,  Introduction  io  EHtomohgy^  voL  lu,  1826,  pag.  309. 
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camminare,  se  gradatamente  essa  abbia  acquistato  abitudini  che  rendano  cosifattc 
facoltà  inutili. 

Tuttavia  noi  qui  abbiamo  solo  da  fai-e  con  quella  sorta  di  scelta  che  ho  chia- 
mata scelta  sessuale.  Questa  dipende  dal  vantaggio  che  certi  individui  hanno  sopra 
certi  altri  dello  stesso  sesso  e  della  stessa  specie  in  relazione  esclusiva  colla  ri- 
produzione. Quando  i  due  sessi  differiscono  nella  struttui*a  in  rapporto  coi  diffe- 
renti modi  di  vita,  come  nei  casi  sopra  menzionati,  essi  sono  stati  senza  dubbio 
modificati  dalla  scelta  naturale,  accompagnata  dall* eredità  limitata  ad  uno  e  me- 
desimo sesso.  Cosi  pure  gli  organi  sessuali  primari,  e  quelli  per  nutrire  e  proteg- 
gere i  piccoli,  vengono  nella  stessa  categoria;  perchè  quegli  individui  che  gene- 
ravano 0  nutrivano  meglio  la  loro  prole  dovevano  lasciare,  aieteris  paribus,  un 
numero  maggiore  ad  ereditai*e  la  loro  superiorità;  mentre  quelli  che  generavano 
0  nutrivano  male  la  loro  prole  dovevano  lasciare  soltanto  pochi  individui  eredi 
delle  loro  deboli  facoltà.  Siccome  il  maschio  deve  cercare  la  femmina,  egli  ha 
d'uopo  per  questo  ufficio  di  organi  di  sensi  e  di  locomozione  ;  ma  se  questi  organi 
sono  necessari  agli  allri  bisogni  della  vita,  come  è  generalmente  il  caso,  essi  si 
saranno  sviluppati  per  opera  della  scelta  natuimle.  Quando*  il  maschio  ha  trovato 
la  femmina,  egli  talora  ha  bisogno  assolutamente  di  oi*gam*  prensili  per  trattenerla; 
cosi  il  doti.  Wallace  mi  ha  detto  che  i  maschi  di  certe  farfalle  notturne  non  possono 
accoppiarsi  alle  femmine  se  i  loro  tarsi  o  piedi  sono  rotti.  I  maschi  di  molti  crostacei 
oceanici  hanno  le  zampe  e  le  antenne  straordinariamente  modificate  per  la  preen- 
sione  della  femmina  ;  quindi  possiamo  supporre  che  siccome  questi  animali 
sono  trascinati  qua  e  là  dalle  onde  dell'alio  mare,  hanno  un  assoluto  bisogno  di 
questi  organi  per  la  propagazione  della  specie,  e  quindi  il  loro  sviluppo  sarebbe 
stato  Teffelto  della  scelta  ordinaria  o  nalui^ale. 

Quando  i  due  sessi  conducono  esattamente  lo  stesso  genere  di  vita,  e  il  maschio 
ha  gli  organi  dei  sensi  o  della  locomozione  molto  più  sviluppati  che  non  la  fem- 
mina, può  essere  che  questi  nel  loro  stato  perfetto  siano  indispensabili  al  maschio 
per  rinti'acciai'e  la  femmina;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  servono  solo  a 
dare  a  un  maschio  un  vantaggio  sopra  un  altro,  perchè  se  fosse  conceduto  un 
certo  tempo  ai  maschi  meno  bene  dolali,  riuscirebbero  ad  accoppiarsi  colle  fem- 
mine ;  e  per  ogni  altro  riguardo,  giudicando  dalla  struttura  della  femmina,  sareb- 
bero egualmente  bene  acconci  per  gli  usi  comuni  della  vita.  In  questo  caso  la 
scelta  sessuale  sarebbe  venuta  in  giuoco,  perchè  i  maschi  hanno  acquistato  la  loro 
attuale  sti'ultura,  non  già  per  esser  meglio  acconci  per  sopravvivere  nella  lotta  per 
resistenza,  ma  per  aver  acquistalo  un  vantaggio  sopra  allri  maschi,  e  per  averlo 
trasmesso  soltanto  ai  loro  figli  maschi.  È  slata  l'importanza  di  questa  distinzione 
che  mi  ha  indotto  a  dai*e  a  questa  foggia  di  scella  il  nome  di  scelta  sessuale.  Cosi 
pure,  se  il  servizio  principale  che  rendono  al  maschio  i  suoi  organi  di  preensione 
è  quello  d'impedire  che  la  femmina  sfugga  prima  dell' amvo  di  altri  maschi^  o 
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quando  sono  aggrediti  da  essi,  qucsli  organi  si  saranno  perfezionali  per  la  scelia 
sessuale,  vale  a  dire  pel  vantaggio  acquistato  da  certi  maschi  sopra  i  loro  rivali. 
Ma  in  molli  casi  non  è  quasi  possibile  distinguere  fra  gli  cflelti  della  scelta  natu- 
rale e  quelli  della  scelta  sessuale.  Si  poticbbero  scrivere  interi  capitoli  coi  parti- 
colari delle  diilcrenzc  che  esistono  fra  i  sessi  nei  loi'o  organi  di  sensifivitii,  di  loco- 
mozione e  di  presa.  Tuttavia,  siccome  queste  strutture  non  sono  più  interessanti  di 
altre  acconce  per  gli  usi  ordinari  della  vita,  io  non  mi  ci  fermerò  sopra,  e  darò 
solo  pochi  esempi  per  ogni  classe. 

Sonovi  molte  altre  sliullure  e  molti  istinti  che  debbono  essersi  sviluppati  per 
opera  della  scelta  sessuale  —  come  le  anmi  offensive  e  i  mezzi  di  difesa  po^eduti 
dai  maschi  per  combattere  e  res[)ingcre  i  l'ivali  —  il  coraggio  e  Tindole  bellicosa 
—  molte  sorla  di  ornamenti  —  gli  organi  per  produrre  musica  vocale  e  isliii- 
mentale  —  e  le  ghiandole  per  emettere  odori;  molle  di  queste  ultime  strutture 
hanno  per  solo  scopo  di  attirare  od  eccitare  la  femmina.  È  evidente  che  questi 
caratteri  sono  Teffelto  della  scelta  sessuale  e  non  della  ordinaria,  perchè  i  maschi 
senza  armi,  senza  oinamenli  o  senza  attrattive  avrebbero  potuto  sostenere  benis- 
simo  la  lotta  per  la  vita  e  lasciare*una  numei*osa  prole,  qualora  non  vi  fosseio 
stati  altri  maschi  meglio  dotali  di  loio.  Possiamo  credere  che  questo  sarebbe  stato 
il  caso,  dacché  le  femmine  che  mancano  di  armi  e  di  ornamenli  possono  soprav- 
vivere e  perpetuare  la  loro  specie.  I  caratteri  sessuali  secondari  della  specie  men- 
zionati leste  verranno  pienamente  discussi  nei  capitoli  seguenti,  siccome  sono  per 
molti  riguardi  interessanti,  ma  più  specialmente  siccome  dipendono  dalla  volontà, 
dalla  scelta  e  dalla  rivalità  degli  individui  dei  due  sessi.  Quando  vediamo  due 
maschi  clu;  si  battono  pel  possesso  <li  una  femmina,  o  parecchi  uccelli  maschi  che 
fanno  pompa  del  loro  brillante  piumaggio,  ed  assumono  i  più  strani  atteggiamenti 
in  faccia  ad  una  radunanza  di  femmine,  non  possiamo  dubitare  che  sappiano»  seb- 
bene solo  islinlivamenle,  ciò  che  stanno  facendo,  ed  esercitino  consapevolmente 
le  loro  forze  mentali  e  corporee. 

Nello  stesso  modo  in  cui  Tuomo  può  nìigliorare  la  razza  dei  suoi  galli  da  com- 
ballimenlo  scegliendo  ([ue^li  individui  che  riescono  vincitori  nella  tenzone,  cosi 
sembra  «he  i  maschi  più  forti  e  piii  vigorosi,  o  quelli  provvisti  debile  anni  mi- 
gliori, abbiano  prevalso  in  natura,  ed  abbiano  [)rodoUo  il  miglioramento  delle 
razze  naturali  o  specie.  Meice  le  contese  mollali  ripetute,  un  lieve  grado  di  varia- 
bilità, se  doveva  produrre  qualche  vantaggio,  per  (pianto  fosse  lieve,  avrebbe  do- 
vutp  bastare  per  Tazione  del'a  scelta  sessuale;  ed  e  certo  che  quei  caratteri  ses- 
suali secondari  sono  eminentementtì  variabili.  Nello  stesso  modo  in  cui  Tuomo  può 
dare  la  bellezza,  stuondo  il  livello  del  suo  gusto,  al  suo  pollame  maschio  —  può 
dare  al  gallo  Ikmlam  di  Sebright  un  nuovo  ed  elegante  piumaggio,  un  portamento 
più  drillo  e  particolare  —  cosi  pare  che  nello  stato  di  natura  le  femmine  degli 
uccelli,  avendo  [»er  lungo  tempo  scolto  i  maschi  più  attraenti,  hanno  accresciuta 
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la  loro  bellezza.  Senza  dubbio  questo  implica  certe  facoltà  di  scelta  e  di  gusto  per 
parte  della  femmina  che  a  prima  vista  possono  parere  sommamente  improbabili  ; 
ma  io  spero  potere  dimostrare  più  tardi  che  non  e  cosi  la  cosa. 

Per  r ignoranza  in  cui  siamo  intorno  a  vari  punti,  il  modo  preciso  in  cui 
opera  la  scelta  sessuale  è  per  una  certa  estensione  incerto.  Nondimeno  se  quei 
naturalisti  i  quali  credono  già  alla  mutabilità  delle  specie  leggeranno  i  capitoli 
seguenti,  saranno,  spero,  d'accordo  con  me  che  la  scelta  sessuale  ha  avuto  una 
parte  importante  nella  storia  del  mondo  organico.  È  certo  che  in  quasi  tutti  gli 
animali  v'ha  lotta  fra  i  maschi  pel  possesso  della  femmina.  Questo  fatto  è  cosi 
notorio  che  sarebbe  superfluo  citarne  degli  esempi.  Quindi  le  femmine,  suppo- 
nendo che  la  loro  capacità  mentale  fosse  sufliciente  per  fare  una  scelta,  potevano 
scegliere  uno  fra  i  vari  maschi.  Ma  in  molti  casi  appare  come  se  fosse  stato  spe- 
cialmente disposto  che  vi  dovesse  essere  una  lotta  fra  molti  maschi.  Quindi  negli 
uccelli .  migratori  i  maschi  in  generale  arrivano  prima  delle  femmine  al  luogo 
della  cova,  cosicché  molti  maschi  son  pronti  a  contendersi  ogni  femmina.  Gli 
uccellatori  asseriscono  che  ciò  segue  invariabilmente  nel  caso  dell'usignuolo  e 
nella  capinera,  come  mi  ha  detto  il  signor  Jenner  Weir,  il  quale  conferma  il  fatto 
per  ciò  che  riguarda  queste  ultime  specie. 

11  signor  Swaysland  di  Brighton,  il  quale  ha  avuto  l'uso,  in  questi  ultimi 
quarant'anni,  di  far  prendere  i  nostri  uccelli  migratori  appena  arrivano,  mi  scrive 
che  non  ha  mai  veduto  le  femmine  di  nessuna  specie  arrivare  prima  dei  loro 
maschi.  Durante  una  primavera  egli  uccise  Irentanove  maschi  di  Cutrettole  di 
Ray  (Budytes  Raii)  prima  di  aver  preso  una  sola  femmina.  Il  signor  Gould  si  è 
assicuralo  merce  la  dissezione,  come  mi  ha  informato,  che  i  beccaccini  maschi 
arrivano  in  questo  paese  prima  delle  femmine;  ma  questo  non  ci  riguarda  molto, 
mentile  il  beccacino  non  cova  da  noi.  Nel  caso  del  pesce,  durante  il  tempo  in  cui 
il  salmone  risale  i  nostri  fiumi  i  numerosissimi  maschi  sono  già  pronti  per  la 
riproduzione  prima  delle  femmine.  Così  sembra  essere  il  caso  per  le  rane  e  pei 
rospi.  In  tutta  la  girando  classe  degli  insetti  i  maschi  quasi  sempre  escono  dalle 
crisalidi  prima  dell'altro  sesso,  cosicché  in  generale  brulicano  per  un  tempo 
prima  che  si  veggano  le  femmine  (1).  La  cagione  di  questa  differenza  nel  tempo 
dell'arrivo  e  della  maturità  fra  i  maschi  e  le  femmine  è  abbastanza  ovvia.  Quei 
maschi  che  ogni  anno  emigravano  pei  primi  in  un  dato  paese  od  in  primavera 


(1)  Anche  iu  quelle  piante  in  culi  sessi  sono  separati,  i  fiori  maschi  maturano  general- 
mente prima  dei  fiori  femmine.  Molte  piante  ermafrodite  sono,  come  ha  dimostrato  pel 
primo  C.  K.  Sprengel,  dicogame;  vale  a  dire,  i  loro  organi  maschili  e  femminei  non  son 
pronti  nel  medesimo  tempo,  cosicché  non  possono  fecondarsi  da  so.  Ora  nel  caso  di  queste 
piante  il  polline  è  in  generale  maturo  nello  stesso  fiore  prima  delle  stimme,  sebbene  sianvi 
alcune  specie  eccezionali  in  coi  gli  organi  femminei  sono  maturi  prima  dei  maschili. 
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erano  i  primi  ad  esser  pronti  per  la  riproduzione,  od  erano  i  più  premurosi, 
hanno  dovuto  lasci«ire  maggior  numero  di  prole;  e  questa  ha  dovuto  tendere  ad 
ereditare  istinti  e  costituzione  somigliante.  In  complesso  non  vi  può  esser  dubbio 
che  in  quasi  tutti  gli  animali  in  cui  i  sessi  sono  separali  vi  è  una  lotta  costante- 
mente rinnovata  fra  i  maschi  pel  possesso  delle  femmine. 

La  diflìcollii  per  noi  per  ciò  che  riguarda  la  scelta  sessuale  sta  noi  compren- 
dere eome  vada  che  i  maschi  i  quali  vincono  altri  maschi,  o  quelli  che  hanno 
maggiori  attrattive  per  le  femmine,  lascino  un  maggior  numero  di  figli  che  ere- 
ditano le  loro  qualità  superiori,  che  non  i  maschi  vinti  o  meno  attraenti.  Se  qneslo 
effetto  non  seguisse,  i  caratteri  che  danno  a  certi  maschi  un  vantaggio  sopra  altri 
non  potrebbero  venire  perfezionandosi  ed  aumentandosi  mercè  la  scelta  sessuale. 
Quando  i  sessi  esistono  in  numero  al  tutto  eguale  i  maschi  peggio  dotati  trove- 
ranno finalmente  femmine  (tranne  ove  prevale  la  poligamia)  e  lascieranno  un  nu- 
mero uguale  di  figli,  parimente  acconci  per  gli  usi  generali  della  vita,  come  i 
maschi  meglio  dotati.  Da  vari  fatti  e  da  varie  considerazioni  io  ne  dedussi  dap- 
prima che  in  molti  animali,  in  cui  i  caratleii  sessuali  secondari  sono  bene  svilup- 
pati, i  maschi  siano  grandemente  superiori  in  numero  alle  femmine;  e  questo  e 
giusto  per  alcuni  pochi  casi.  Se  i  maschi  fossero  alle  femmine  come  due  ad  uno, 
e  come  tre  a  due,  e  anche  in  proporzione  ancora  minore,  la  cosa  sarebbe  sem- 
plicissima, perchè  i  maschi  meglio  armali  o  più  attraenti  lascierebhero  un  numero 
più  grande  di  figli.  Ma  dopo  aver  studiato,  per  quanto  è  possibile,  le  propoi'zioni 
numeriche  dei  sessi,  non  ci*edo  che  esista  comunemente  nessuna  grande  disugua- 
glianza di  numero.  In  molti  casi  la  scelta  sessuale  sembia  avere  operato  nel  modo 
seguente. 

Prendiamo  una  specie  qualunque,  per  esempio  un  uccello,  e  dividiamo  le 
femmine  che  abitano  un  distretto  in  due  branchi  ugtiali;  uno  composto  dogli  indi- 
vidui più  vigorosi  e  meglio  nutriti,  e  Taltro  dei  meno  robusti  e  mono  sani.  Gli 
individui  del  primo  branco,  senza  dubbio,  saranno  pronti  per  la  ri[)roduzione 
prima  degli  altri;  e  questa  e  l'opinione  del  signor  Jrnnor  Weir,  il  quale  ha  per 
molti  anni  tenuto  dietro  accuratamente  ai  costumi  dogli  uccelli.  Non  vi  può  essere 
neppure  gran  dubbio  che  le  femmine  più  vigorose ,  più  sane  e  moglie  nutrite, 
sarebbero  per  riescire  a  calcolo  fatto  meglio  nrlFallevare  il  maggior  numero  di 
figli.  I  maschi,  come  abbiamo  veduto,  sono  gonorahuente  pronti  per  la  riprodu- 
zione prima  delle  femmine;  i  maschi  più  forti,  ed  in  alcune  specie  i  meglio  ar- 
mati, discacciano  i  maschi  più  deboli,  e  i  primi  si  accoppieranno  poi  colle  fem- 
mine più  robuste  o  meglio  nudrite,  siccome  qu<»slo  sono  lo  prime  ad  esser  pronte 
per  la  riproduzione.  Oreste  coppie  vigorose  alleveranno  corto  un  numeio  mag- 
giore di  figli  che  non  le  femmine  più  ritardatario,  che  saraimo  obbligate,  suppo- 
nendo i  sossi  numericamente  uguali,  ad  accoppiarsi  coi  maschi  vinti  e  meno  ro- 
busti; e  questo  e  tutto  ciò  che  ci  vuole  per  accrescere,  nel  corso  di  successive 
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generazioni,  la  mole,  la  forza  ed  il  coraggio  dei  maschi ,  o  per  migliorarne  le 
armi. 

Ma  in  moltissimi  casi  ì  maschi  che  conquistano  altri  maschi  non  ottengono  il 
possesso  delle  femmine  indipendentemente  dalla  scelta  per  parte  di  queste  ultime 
n  corteggiare  degli  animali  non  è  una  cosa  tanto  semplice  e  breve  quanto  si  po- 
trebbe credere.  Le  femmine  rimangono  più  eccitate,  e  preferiscono  accoppiarsi 
coi  maschi  più  adomi,  o  con  quelli  che  son  più  abili  cantori,  o  che  fanno  atti  più 
buffi;  ma  è  probabilissimo,  come  si  è  osservato  in  alcuni  casi,  che  nello  stesso 
tempo  preferiscano  i  maschi  più  vivaci  e  più  vigorosi  (i).  Quindi  le  femmine  più 
robuste,  che  sono  quelle  che  son  prima  delle  altre  pronte  alla  riproduzione, 
avranno  la  scelta  fra  molti  maschi;  e  sebbene  non  sempre  possano  scegliere  i  più 
forti  e  i  meglio  armati,  sceglieranno  quelli  più  robusti  e  bene  armati ,  e  per  altri 
riguardi  più  attraenti.  Queste  coppie  primaticcie  avranno  lo  stesso  vantaggio  nel- 
Tallevare  la  prole  dal  lato  della  femmina,  come  abbiamo  detto  sopra ,  e  quasi  lo 
stesso  vantaggio  per  parte  del  maschio.  lE  sembra  che  questo  abbia  bastalo  durante 
un  lungo  corso  di  generazioni  ad  aggiungere  non  solo  forza  e  facoltà  bellicose  ai 
maschi,  ma  anche  ad  accrescere  i  loro  vari  ornamenti  od  altre  loro  attrattive. 

Nel  caso  opposto  e  molto  più  raro  di  maschi  che  scelgono  femmine  partico- 
lari, è  chiaro  che  quelli  che  erano  più  robusti  ed  avevano  vinti  gli  altri  dovevano 
avere  la  scelta  liberìtóima;  ed  è  quasi  certo  che  dovevano  scegliere  le  femmine 
più  robuste  e  le  più  belle.  Cosiffatte  coppie  dovevano  avere  il  vantaggio  neiralle- 
vamento  della  prole,  e  più  specialmente  se  il  maschio  aveva  la  forza  di  difendere 
la  femmina  durante  la  stagione  della  cova,  come  segue  in  molti  animali  elevali,  o 
neir aiutarla  a  provvedere  il  cibo  pòi  piccoli.  Gli  stessi  principii  si  possono  appli- 
care se  i  due  sessi  preferivano  vicendevolmente  e  sceglievano  ceili  individui  del 
sesso  opposto;  supponendo  che  scegliessero  non  solo  gli  individui  più  attraenti, 
ma  anche  i  più  vigorosi. 

Proporzione  numerica  dei  due  sessi,  —  Ho  notato  che  la  scelta  sessuale 
sarebbe  una  cosa  semplicissima  se  il  numero  dei  maschi  fosse  di  molto  superiore 
a  quello  delle  femmine.  Quindi  fui  condotto  a  ricercare,  per  quanto  mi  fu  dato, 
le  proporzioni  fi-a  i  due  sessi  del  maggior  numero  di  animali  che  mi  fu  possibile; 
ma  i  materiali  sono  scarsi.  Darò  qui  solo  un  breve  sunto  dei  risultamene,  conser- 
vando i  particolari  per  una  discussione  supplementare,  tanto  da  non  interrompere 
il  filo  del  mio  argomento.  Gli  animali  domestici  soli  somministrano  i  mezzi  per 


(1)  Ho  ricevuto  alcune  informazioni,  che  darò  in  seguito,  su  questo  riguardo  pel  pollame. 
Anche  negli  uccelli,  come  i  piccioni,  che  vivono  appaiati,  la  femmina,  come  ho  udito  da 
Jenner  Weir,  abbandona  il  suo  compagno  se  è  stato  maltrattato  o  indebolito. 
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acceilare  il  numero  proporzionale  delle  nascite  ;  ma  non  sono  slati  tenuti  registri 
a  questo  effetto.  Tuttavia  ho  raccolto  indirellamente  un  buon  numero  di  dati 
statistici,  dai  quali  sembra  che  nella  maggior  parte  dei  nostri  animali  domestici 
la  nascita  degli  individui  dei  due  sessi  è  quasi  uguale.  Cosi  nei  cavalli  da  corsa 
sono  state  registrate  25,500  nascite  nello  spazio  di  ventun*anni,  e  i  maschi  nati 
stavano  alle  femmine  in  ragione  di  99,7  a  iOO.  Nei  veltri  la  differenza  è  maggiore 
che  non  negli  altri  animali,  perchè  durante  dodici  anni  sopra  6878  nascile  i 
maschi  nati  erano  come  110, 1  a  100  femmine  nate.  Tuttavia  si  può  fino  a  un 
certo  punto  dubitare  se  sia  giusto  dedurre  da  ciò  che  le  stesse  proporzioni  nume- 
riche potrebbero  valere  nello  stato  naturale  come  nelFaddomesticamento;  perchè 
certe  lievi  e  ignote  differenze  nelle  condizioni  alterano  fìno  a  un  dato  punto  la 
proporzione  dei  sessi.  Cosi  nel  genere  umano  le  nascite  (di  maschi  sono  in  In- 
ghilterra come  104,  5,  in  Russia  come  108,9,  e  fra  gli  Ebrei  della  Livonia  come 
120  per  100  femmine.  La  proporzione  è  anche  misteriosamente  alterala  dalla 
circostanza  dell'essere  le  nascile  legittime  o  illegittime. 

Ma  il  nostro  scopo  presente  non  riguarda  la  proporzione  dei  sessi  alla  nascila 
ma  allo  stato  adulto,  e  questo  aggiunge  un  altro  elemento  di  dubbio  ;  perchè  è  un 
fatto  bene  certo  che  nell'uomo  i  maschi  muoiono  in  una  propomone  molto  mag- 
giore delle  femmine  prima  o  durante  la  nascita,  e  durante  i  primi  anni  dell'in- 
fanzia. Cosi  pure  è  quasi  certo  nel  caso  degli  agnelli,  e  questo  può  essere  pure 
il  caso  pei  maschi  di  altri  animali.  I  maschi  di  alcuni  animali  si  uccidono  fra  loro 
combattendo;  e  lottano  fra  loro  finchù  rimangono  grandemente  emaciati.  Debbono 
inolli'c,  mentre  girano  intorno  in  cerca  delle  femmine,  essere  sovente  esposti  a 
vari  {>ericoli.  In  molle  specie  di  pesci  i  maschi  sono  mollo  più  piccoli  che  non  le 
femmine,  e  si  crede  che  spesso  vengano  divorati  da  queste  o  da  altri  pesci.  In 
alcuni  uccelli  le  femmine  sembrano  morire  in  più  gran  proporzione  che  non  i 
maschi;  sono  pure  soggette  ad  essere  distrutte  nei  nidi,  mentre  covano  i  loro 
piccoli.  Negli  insetti  le  larve  femmine  sono  spesso  più  grosse  di  quelle  dei  maschi, 
ed  in  conseguenza  hanno  maggior  probabilità  di  essere  divorate:  in  alcuni  casi 
le  femmine  adulte  sono  meno  attive  e  meno  rapide  nei  movimenti  che  non  i 
maschi,  e  non  sono  tanto  bene  acconcie  a  fuggire  il  pericolo.  Quindi,  negli  ani- 
mali allo  stato  di  natura,  onde  giudicare  delle  proporzioni  dei  sessi  in  islato  adulto, 
dobbiamo  rimetterci  ad  una  semplice  stima;  e  questa,  tranne  forse  quando  la 
disuguaglianza  è  fortemente  spiccala,  merita  poca  fede.  Nondimeno,  per  quanto 
si  possa  formale  un  giudizio,  possiamo  conchiudere  dai  falli  dati  nel  supplemenlo 
che  i  maschi  di  alcuni  pochi  mammilbri,  di  molti  uccelli,  e  di  alcuni  pesci  ed 
inselli,  eccedono  notevolmente  in  numero  le  femmine. 

La  [)roj)orzione  fra  i  sessi  variava  leggermente  durante  gli  anni  susseguenti  : 
cosi  nei  cavalli  da  corsa  per  ogni  cento  femmine  che  nascevano,  i  maschi  varia- 
vano da  107,  1  in  un  anno  a  92,  0  in  un  altro  anno,  e  nei  veltri  da  116,3  a  95,3. 
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Ma  se  si  facesse  questa  statistica  sopra  un'area  molto  più  vasta  che  non  l'Inghil- 
terra, queste  variazioni  forse  scomparirebbero;  e  tali  come  sono  non  bastereb- 
bero guari  a  lasciar  riconoscere  nello  stato  di  natura  l'azione  eflettiva  della  scelta 
sessuale.  Nondimeno  nel  caso  di  alcuni  pochi  animali  selvatici  sembra  che  le 
proporzioni,  come  vien  dimostrato  nel  supplemento,  oscillino  sia  durante  le  diffe- 
renti stagioni  0  nelle  differenti  località  in  un  grado  sufficiente  da  produrre  una 
cosifatta  azione.  Perchè  si  potrebbe  osservare  che  qualche  vantaggio  acquistato 
durante  certi  anni  o  in  cei  te  località  da  quei  maschi  che  poterono  vincere  altri 
maschi,  o  avevano  per  le  femmine  maggiori  attrattive,  si  sarebbero  probabilmente 
trasmessi  alla  prole  e  non  sarebbero  stati  susscguentemente  elimininati.  Durante 
le  stagioni  susseguenti,  quando  per  l'eguaglianza  dei  sessi  ogni  maschio  poteva  in 
qualche  modo  procurarsi  una  femmina,  i  maschi  più  forti  e  più  belli  prodotti 
precedentemente  avrebbero  avuto  almeno  altrettanta  probabilità  di  lasciare  prole 
quanto  i  meno  forti  e  i  meno  belli. 

Poligamia.  —  La  pratica  della  poligamia  produce  gli  stessi  effetti  come  la 
attuale  disuguaglianza  nel  numero  dei  sessi  ;  perchè  se  ogni  maschio  s'impadro- 
nisce di  due  0  più  femmine,  molti  maschi  non  potranno  accoppiarsi  ;  e  gli  ultimi 
certamente  saranno  gl'individui  più  deboli  o'meno  attraenti.  Molti  mammiferi  ed 
alcuni  pochi  uccelli  sono  poligami,  ma  non  ho  trovato  negli  animali  che  appar- 
tengono a  classi  inferiori  nessuna  prova  di  questo  fatto.  Le  forze  intellettuali  di 
questi  animali  non  sono,  forse,  sufficienti  a  condurli  a  raccogliere  e  custodire  un 
harem  di  femmine.  Sembra  quasi  certo  che;  esiste  una  qualche  relazione  fra  la 
poligamia  e  lo  sviluppo  dei  caratteri  sessuali  secondari  ;  e  questo  è  in  appoggio 
all'opinione  che  una  preponderanza  numerica  di  maschi  sarebbe  sommamente 
favorevole  all'azione  della  scelta  sessuale.  Nondimeno  molti  animali,  specialmente 
uccelli,  che  sono  strettamente  monogami,  mostrano  caratteri  sessuali  secondari 
spiccatissimi;  mentre  alcuni  pochi  animali  che  sono  poligami  non  sono  cosi 
caratterizzati. 

Passeremo  una  breve  rassegna  della  classe  dei  mammiferi  e  ci  volgeremo  poi 
agli  uccelli.  Sembra  che  il  Gorilla  sia  poligamo,  e  il  maschio  differisce  molto 
dalla  femmina;  questo  è  pure  il  caso  coi  cinocefali  che  vivono  in  strupi  formali  da 
un  numero  di  femmine  adulte  due  volte  maggiore  di  quello  dei  maschi.  Nell'Ame- 
rica meridionale  il  Myceles  caraya  presenta  differenze  sessuali  ben  distinte  nel 
colore,  nella  barba,  e  negli  organi  vocali,  e  il  maschio  vive  in  generale  con  due 
0  tre  femmine.  Il  maschio  del  Cebiis  capKcinus  differisce  in  certo  modo  dalla 
femmina,  e  sembra  essere  poligamo  (1).  Non  si  conosce  per  questo  riguardo  gran 

(1)  Intorno  al  Gorilla,  vedi  Savage  e  Wyman,  Boston  Journal  of  Nat  Hist,  voi.  v,  1 845-47, 
p.  423.  Intorno  ai  Cinocefali,  Brehm,  Vita  degli  Animali^  traduz.  italiana,  1871,  voi.  i,  p.  107. 
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che  intorno  a  moltissime  altre  scimmie,  ma  alcune  specie  sono  strettamente  mo- 
nogame. I  ruminanti  sono  poligami  in  grado  eminente ,  e  sono  in  essi  più  Tre* 
quenti  le  differenze  sessuali  che  non  in  quasi  ogni  altro  scompartimento  di  mam- 
miferi, specialmente  nelle  armi,  ma  anche  in  altri  caratteri.  La  maggior  parte  dei 
cervi  delle  bovine  e  degli  ovini  sono  -poligami;  come  pure  la  maggior  parte  delle 
antilopi,  sebbene  alcune  di  queste  siano  monogame.  Sir  Andrea  Smith  parlando 
delle  antilopi  deirAfrica  meridionale  dice  che  nei  branchi  di  circa  una  dozzina 
d'individui  di  rado  s'incontrava  oltre  a  un  maschio  adulto.  L'Asiatica  Antilope 
saiga  sembra  essere  la  specie  più  disordinatamente  poligama  del  mondo;  perchè 
Pallas  (1)  asserisce  che  il  maschio  scaccia  tutti  i  rivali  e  raccoglie  una  mandra  di 
circa  un  centinaio,  composta  di  femmine  e  di  piccoli;  la  femmina  non  ha  coma, 
ed  ha  il  pelo  più  morbido,  ma  non  differisce  per  altro  molto  dal  maschio.  Il  ca- 
vallo è  poligamo,  ma  tranne  nella  mole  che  è  maggiore  e  nelle  proporzioni  dej 
corpo  non  differisce  gran  che  dalla  femmina.  Il  cinghiale  per  alcuni  caratteri  e 
per  le  sue  grosse  zanne  presenta  caraUeri  sessuali  ben  distinti  ;  in  Europa  e  nel- 
l'India esso  conduce  vita  solitaria,  tranne  durante  la  stagione  degli  amori  ;  ma  in 
questa  stagione  si  unisce  nelle  Indie  a  parecchie  femmine,  come  crede  Sir  W.  Elliot, 
il  quale  e  peritissimo  nell'osservazione  di  questo  animale  ;  se  questo  sia  il  caso 
anche  in  Europa  è  dubbio,  ma  alcune  prove  l'appoggiano.  L'elefante  maschio 
adulto  delle  Indie  passa,  come  il  cinghiale,  gran  parte  del  tempo  solitario;  ma 
quando  si  associa  con  altri  e  di  rado  s'incontra,  dice  il  dottor  Campbell,  più  di 
un  maschio  in  mezzo  ad  un  branco  di  femmine  ».  I  maschi  più  grossi  scacciano 
od  uccidono  i  più  piccoli  ed  i  più  deboli.  Il  maschio  differisce  dalla  femmina  nelle 
sue  grossissime  zanne  e  nella  mole,  nella  foi*za  e  nella  resistenza  ;  la  differenza  è 
tanto  notevole  per  quest'ultimo  riguardo  che  quando  i  maschi  vengono  presi  val- 
gono venti  per  cento  più  delle  femmine  (2).  Negli  altri  animali  pachidermi  la  dif- 
ferenza fra  i  sessi  ò  di  lieve  momento  o  nulla,  e  non  sono,  per  quanto  si  sappia, 
poligami.  Appena  una  sola  specie  fra  i  ChiroUeri  e  gli  Sdentati,  o  nei  grandi  or- 
dini dei  Rosicanti  e  degl'Insettivori,  presenta  differenze  sessuali  secondarie  bene 
sviluppate;  e  non  ho  potuto  trovare  alcuna  prova  dell'essere  essi  poligami,  tranne, 
forse,  nel  topo  comune,  di  cui  i  maschi,  secondo  che  affermaAo  alcuni  cacciatori 
di  topi,  vivono  con  parecchie  femmine. 


Pei  Miceti,  Rengger,  Naturgesch.:  Sàugethiere  von  Paraguay y  1830,  8.  i4,  20.  Pei  Cebi, 
Brehm,  ibid.,  p.  131. 

(1)  Pallas,  SpicQegia  Zooìog.^  fase,  xii,  1777,  p.  29.  àSir  (Andrea  Smith,  lUustrations  of 
the  Zooìogy  of  S.  Africa^  1819,  tav.  29;  sul  Kobus.  Owen  nella  sua  Anatomy  of  Verte- 
bratta  (voi  in,  1868,  p.  633)  dà  una  tavola,  ove  dimostra  per  incidente  quali  specie  di  Anti- 
lopi si  appaiano  e  quali  sono  gregarie. 

(2)  D.r  Campbell,  nei  Proc.  Zoolog,  Soc,  1869,  p.  138.  Vedi  pare  uno  scritto  interessante 
del  luogotenente  Jomnstonr,  nei  IVoc.  Aaiatic  Soc.  of  Bengala  maggio  1808. 
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NeirAfrica  meridionale  il  leone  vive  talora,  secondo  ciò  che  ho  udilo  da  sir 
Andrea  Smilh,  con  una  Temmina  sola,  ma  in  generale  con  più  di  una,  ed  in  un 
caso  fu  trovalo  assieme  a  cinque  femmine,  cosicché  è  poligamo.  Egli  è,  per 
quello  che  ho  potuto  sapere,  il  solo  animale  poligamo  di  tutto  il  gruppo  dei  car- 
nivori terrestri,  ed  esso  solo  presenta  caratteri  sessuali  mollo  distinti.  Se  ci  vol- 
giamo però  ai  Carnivori  marini,  il  caso  è  al  tutto  dificrente  ;  perche  molle  specie- 
di  Foche  presentano,  come  vedremo  in  seguito,  differenze  sessuali  straordinarie, 
e  sono  eminenlemente  poligame.  Cosi  Tclcfanle  marino  maschio  dell' Oceano  me- 
ridionale possiede  sempre,  secondo  Prron,  varie  femmine,  e  si  dice  che  il  Leone 
marino  di  Forster  sia  circondato  da  venti  o  trenta  femmine.  Nel  Nord  l'orso 
marino  maschio  di  Steller  è  accompagnato  da  un  numero  mcor  maggiore  di 
femmine. 

Riguardo  agli  uccelli,  molle  specie,  i  sessi  delle  quali  differiscono  mollo  l'uno 
dall'altro,  sono  certamente  monogami.  In  Inghilterra  vediamo  differenze  sessuali 
ben  distinte,  per  esempio,  fra  l'anatra  selvatica  che  si  accoppia  ad  una  sola  fem- 
mina, e  il  merlo  comune  e  il  ciuffolotto  che  si  dicono  appaiarsi  per  tutta  la  vita. 
Cosi  segue,  come  mi  ha  informato  il  signor  Wallace,  colle  x\mpelic  dell'America 
meridionale,  e  moltissimi  altri  uccelli.  In  diversi  scompartimenti  non  sono  stalo 
capace  di  scoprire  se  le  specie  siano  poligame  o  monogame.  Lesson  dice  che  gli 
uccelli  di  paradiso,  tanto  notevoli  per  le  loro  differenze  sessuali,  sono  poligami, 
ma  il  signor  Wallace  dubita  che  egli  non  abbia  avuto  di  ciò  prove  sufficienti.  Il 
signor  Salvin  mi  ha  dello  che  è  stato  indotto  a  credere  che  gli  uccelli  mosca  siano 
poligami.  Il  maschio  della  Vedova,  tanlo  notevole  per  le  sue  penne  caudali,  sembra 
cerio  essere  poligamo  (1).  Il  signor  Jenner  Weis  ed  altri  mi  hanno  assicurato  che 
non  di  rado  si  veggono  tre  stornelli  frequentare  lo  stesso  nido;  ma  non  è  stato 
riconosciuto  se  questo  sia  un  caso  di  poligamia  o  di  poliandria. 

I  Gallinacei  presentano  differenze  sessuali  quasi  tanto  distinte  quanto  gli  uccelli 
di  paradiso  o  gli  uccelli  mosca,  e  molle  delle  loro  specie  sono,  come  è  nolo,  po- 
ligame; altre  sono  invece  slreltamenle  monogame.  Quale  contrasto  presentano  i 
sessi  del  pavone  o  fagiano  poligami  e  la  gallina  di  Guinea  o  pernice  che  sono 
monogame  !  Si  potrebbero  citare  molli  casi  simili,  come  nella  famiglia  dei  Tetraoni 
in  cui  i  maschi  del  gallo  cedrone  e  del  fagiano  di  monte  poligami  differiscono 
moltissimo  dalle  femmine;  mentre  i  sessi  della  pernice  di  monte  scozzese  e  della 
pernice  di  montagna  comune  differiscono  pochissimo.  Fra  i  Cursori  uno  scarso 
numero  di  specie  presenta  differenze  sessuali  molto  spiccale,  tranne  il  tacchino 


(1)  The  Ibis,  voi.  in,  18G1,  p.  133,  intorno  alla  Cìiera  Proffne.  Vedi  pure  sulla  Vidua  axil- 
lariSy  ibid.,  voi.  ir,  1860,  p.  211.  Intorno  alla  poligamia  del  Gallo  cedrone  e  della  Starda,  vedi 
L.  Lloyd,  Uccelli  di  caccia  della  Svezia,  1867,  p.  19  e  182.  Montagu  e  Selby  parlan  del  Fa- 
giano di  monte  come  poligamo  e  della  Pernice  di  monte  scozzese  come  monogama. 
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selvatico,  la  Stapda  {Olis  tarda)y  che  si  dice  siano  poligami.  Nelle  gralle  pochis- 
sime specie  differiscono  nei  sessi,  ma  il  Combaltente  (Machetes  pugnax)  presenta 
una  grande  eccezione,  e  Montagu  crede  che  questa  specie  sia  poligama.  Quindi 
sembra  che  negh'  uccelli  esista  spesso  una  stretta  relazione  fra  la  poligamia  e  lo 
sviluppo  delle  differenze  sessuali  molto  spiccate.  Avendo  domandato  al  signor 
Bartlett,  nel  giardino  zoologico  di  Londra,  il  quale  ha  una  lunga  pratica  degli 
uccelli,  se  il  tragopan  maschio  (uno  dei  Gallinacei)  sia  poligamo ,  rimasi  colpito 
dalla  sua  risposta  :  e  Non  lo  so,  mi  disse,  ma  lo  suppongo  dai  suoi  splendidi 
colori  ». 

Merita  d'esser  notato  che  l'istinto  di  appaiarsi  ad  una  sola  femmina  si  perde 
agevolmente  collo  addomesticamento.  L'anatra  selvatica  ò  strettamente  mono- 
gama, la  domestica  è  al  tutto  poligama.  Il  rev.  W.  D.  Fox  mi  ha  informato  che 
per  ciò  che  riguardale  anati*e  selvatiche  semi-addomesticate,  tenute  in  una  grande 
vasca  vicina  alla  sua  dimora,  vennero  uccisi  tanti  maschi  dai  cacciatori  che  ne 
rimase  uno  solo  per  ogni  sette  od  otto  femmine  ;  tuttavia  venne  allevato  un  nu- 
mero incredibile  di  piccoli.  La  gallina  di  Faraone  è  strettamente  monogama;  ma 
il  signor  Fox  ha  trovato  che  i  suoi  piccoli  riescono  meglio  quando  tiene  un 
maschio  e  due  o  tre  femmine  (1).  In  istato  di  natura  i  canarini  vivono  in  coppie, 
ma  in  Inghilterra  gli  allevatori  riescono  meglio  mettendo  un  maschio  con  quattro 
0  cinque  femmine  ;  nondimeno  la  prima  femmina,  siccome  è  stato  asserito  al 
signor  Fox,  vien  considerata  come  moglie,  perchè  egli  nutre  essa  e  i  suoi  piccoli  ; 
le  aitile  son  trattate  come  concubine.  Io  ho  notato  questi  casi  perchè  essi  rendono 
in  certo  modo  probabile  che  le  specie  monogame,  in  istato  di  natura,  possano 
prontamente  divenire  sia  temporariamente  o  permanentemente  poligame. 

Rispetto  ai  rettili  ed  ai  pesci,  si  conosce  troppo  poco  dei  loro  costumi  perchè 
possiamo  dire  alcun  che  intorno  alle  loro  nozze.  Tuttavia  Io  Spinarello  (Gasle- 
rosteus)  dicesi  sia  poligamo  (2)  ;  e  il  maschio  durante  la  stagione  degli  amori 
differisce  moltissimo  dalla  femmina. 

Riassumiamo  i  mezzi  coi  quali,  per  quanto  possiamo  giudicare,  la  scella  ses- 
suale  ha  prodotto  lo  sviluppo  dei  caratteri  sessuali  secondari.  E  stato  dimostrato 
che  il  maggior  numero  di  figli  robusti  sarà  allevato  dall'accoppiamento  dei  maschi 
più  forti  e  meglio  armati,  che  hanno  soggiogato  altri  maschi ,  colle  femmine  più 
robuste  e  meglio  nutrite,  che  in  primavera  sono  le  prime  ad  esser  pronte  per  la 
riproduzione.  Se  queste  femmine  scelgono  i  maschi  più  belli  e  nello  stesso  tempo 
più  robusti,  alleveranno  maggior  numero  di  figli  che  non  le  femnu'ne  più  ritarda- 


(1)  Il  Rev.  £.  S.  DixoN  tuttavia  dice  positivamente  (Ornamentai  Poultry^  18i8,  p.  76)  che 
le  uova  della  gallina  di  Faraone  sono  infeconde  qiuindo  collo  stesso  mascliio  si  tien  più  di 
una  femmina. 

(t)  Natali  Himphreys,  Biver  Gardena,  1857. 
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(arie,  che  debbono  accoppiarsi  coi  maschi  meno  robusti  e  meno  attraenti.  Cosi 
sarà  il  caso  se  i  maschi  più  robusti  sceglieranno  le  femmine  più  belle  e  nello 
stesso  tempo  più  sane  e  vigorose;  e  questo  sarà  ancora  più  certo  se  il  maschio 
difende  la  femmina ,  e  l'aiuta  a  provvedere  il  cibo  pei  piccoli.  Il  vantaggio  che 
ottengono  cosi  le  coppie  più  vigorose  neirallevare  un  numero  più  grande  di  figli 
è  stato,  da  quanto  pare,  sufficiente  a  rendere  efficace  la  scelta  sessuale.  Ma  una 
preponderanza  più  grande  nel  numero  dei  maschi  sulle  femmine  sarebbe  ancora 
più  efficace;  se  la  preponderanza  fosse  solamente  occasionale  e  locale,  o  perma- 
nente ;  se  fosse  occorsa  alla  nascita,  o  susseguentementc  dalla  più  grande  distru- 
zione delle  femmine;  o  se  viene  seguita  indirettamente  dalla  pratica  della  poligamia. 

Il  maschio  in  generale  è  più  modificaio  che  non  le  femmine.  —  In  tut(o  il 
regno  animale,  quando  i  sessi  differiscono  fra  loro  nelFaspetto  estemo,  si  è  il 
maschio  il  quale,  meno  alcune  rare  eccezioni,  è  stato  principalmente  modificato; 
perchè  la  femmina  rimane  ancora  più  somigliante  ai  giovani  della  sua  specie, 
e  più  somigliante  agli  altri  membri  dello  stesso  gruppo.  Sembra  che  la  causa 
di  ciò  dipenda  dacché  i  maschi  di  quasi  tutti  gli  animali  hanno  passioni  più 
forti  che  non  le  femmine.  Quindi  segue  che  i  maschi  si  battono  fra  loro  e 
fanno  assiduamente  pompa  della  loro  bellezza  innanzi  alle  femmine;  e  quelli 
che  sono  vittoriosi  trasmettono  la  loro  superiorità  ai  loro  figli  maschi.  Consi- 
dereremo in  seguito  la  ragione  per  cui  i  maschi  non  trasmettono  i  loro  ca- 
ratteri ai  due  sessi  indistintamente.  È  cosa  notissima  che  i  maschi  di  tutti  i 
mammiferi  inseguono  attivamente  le  femmine.  Cosi  pure  segue  per  gli  uccelli; 
ma  molti  uccelli  maschi  non  inseguono  tanto  la  femmina,  quanto  fanno  pompa 
del  loro  piumaggio,  e  in  sua  presenza  fanno  strani  attegiamenti,  e  fanno  udire 
il  loro  canto.  Nei  pochi  pesci  che  si  sono  potuti  osservare,  sembra  che  il  maschio 
sia  molto  più  attivo  che  non  la  femmina;  e  cosi  pure  negli  alligatori,  e  a  quanto 
pare  nei  Balraci.  In  tutta  la  enorme  classe  degli  insetti,  come  osserva  Kirby  (1) 
«  la  legge  è  che  il  maschio  vada  in  traccia  della  femmina».  Nei  ragni  e  nei 
crostacei,  come  ho  inteso  da  due  persone  autorevolissime,  il  signor  Blackwall 
e  il  signor  C.  Spence  Baie,  i  maschi  hanno  abiti  più  attivi  e  più  girovaghi  che 
non  le  femmine.  Negli  insetti  e  nei  crostacei,  quando  gli  organi  dei  sensi  o  la 
locomozione  sono  presenti  in  un  sesso  e  mancanti  in  un  altro,  o  quando,  come 
segue  di  frequente,  sono  molto  meglio  sviluppati  in  uno  che  non  nell'altro , 
è  quasi  invariabilmente  il  maschio,  per  quanto  io  mi  sappia,  che  conserva  quegli 
organi,  o  che  li  ha  più  sviluppati;  e  ciò  dimostra  che  il  maschio  ò  il  più  attivo 
membro  dei  due  sessi  nel  corteggiare  (2). 

(1)  EiRBY  e  Spenge,  Introduction  io  Entomologa,  voi.  iii,  1826,  p.  342. 

(2)  Un  insetto  Imenottero  parassita  (Westwood,  Modem  Class,  of  Inseets,  voi.  ii,  p.  160) 
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D'altra  parie  la  femmina ,  salvo  rarissime  eccezioni ,  è  meno  attiva  del 
maschio.  Come  osservò  lung:o  tempo  fa  l'illustre  Ilimter  (1)  tessa  in  generale 
ha  bisogno  di  essere  corteggiata  »  ;  è  riservata,  e  spesso  si  vede  cercare  di 
sfuggire  al  maschio  per  un  tempo  assai  lungo.  Chiunque  abbia  osservato  i  co- 
stumi degli  animali  potrà  ricordare  molti  esempi  di  quesLi  sorta.  Giudicando  da 
molli  fatti  che  citeremo  in  seguito,  e  dagli  effetti  che  possono  venire  con  ragione 
attribuiti  alla  scelta  sessuale,  la  femmina,  sebbene  sia  comparativamente  passiva, 
esercita  in  generale  una  qualche  scelta  ed  accetta  un  maschio  di  preferenza  agli 
altri.  Ovvero  può  accettare,  come  ci  fanno  credere  talvolta  le  apparenze,  non  il 
maschio  che  ha  per  lei  maggiori  attrattive,  ma  quello  che  è  meno  sgradevole. 
L'azione  di  una  qualche  scelta  per  parte  della  femmina  sembra  quasi  una  legge 
tanto  generale  quanto  quella  dell'ardore  del  maschio. 

Noi  veniamo  naturalmente  tratti  a  cercare  perchè  il  maschio  in  tante  e  cosi 
distinte  classi  sia  divenuto  molto  più  ardente  della  femmina,  per  cui  egli  la  cerca 
e  fa  la  parte  più  attiva  nel  corteggiare.  Se  i  due  sessi  si  cercassero  a  vicenda  non 
vi  sarebbe  nessun  vantaggio  e  vi  sarebbe  una  certa  perdita  di  forza;  ma  perchè 
deve  esseie  quasi  sempre  il  maschio  il  cercatore?  Nelle  piante  gli  ovuli,  dopo  la 
fecondazione,  debbono  essere  nutriti  per  un  certo  tempo;  quindi  il  polline  viene 
necessariamente  portato  agli  organi  femminili  i  quali  sono  posti  nello  stimma, 
mercè  l'opera  degli  insetti  o  del  vento,  o  dai  movimenti  spontanei  degli  slami; 
e  nelle  alghe,  ecc,  dall'azione  locomotrice  degli  anlerozoidi.  Negli  animali  di  or- 
ganizzazione molto  bassa  e  attaccali  [)ermancnlemente  allo  slesso  luogo  e  prov- 
visti di  sesso  distinto,  relemcnto  maschio  vien  portato  invariabilmente  alla  fem- 
mina; e  possiamo  vederne  la  ragione;  perchè  Tovo,  anche  se  vien  distaccato 
prima  d'essere  fecondato  e  senza  aver  bisogno  di  una  susseguente  nutrizione  e 
protezione,  sarebbe,  per  la  sua  mole  relativamente  più  grande,  meno  facile  da 
trasportare  che  non  l'elemento  maschio.  Quindi  le  piante  (2)  e  molli  animali  infe- 
riori, sono,  per  questo  risfiello,  analoghi.  I  maschi  degli  animali  immobili,  avendo 
dovuto  per  ciò  emellere  relomenlo  fecondatore,  è  naturale  che  qualcuno  dei  loro 


forma  una  eccezione  alla  regola,  non  avendo  il  maschio  che  ali  rudimentali,  e  non  abbando- 
nando  mai  la  cella  ove  è  nato,  mentre  la  femmina  ha  ali  bene  sviluppate.  Audouin  crede  che 
le  femmine  vengano  fecondate  dai  maschi  che  nascono  nelle  medesime  ceUe  con  loro;  ma  è 
più  probabile  che  le  femmine  visitino  altre  celle,  e  così  scansino  una  troppo  stretta  parentela. 
Avremo  occasione  in  seguito  di  incontrare  alcuni  pochi  casi  eccezionali,  nelle  varie  classi,  in 
cui  la  femmina,  invece  del  maschio,  è  quelU  che  cerca  ed  ama. 

(1)  Essaysand  OltsenatioftSj  pubblicato  da  Owen,  voi.  I,  1861,  p.  19i.  f 

(2)  Il  prof.  S\t:ns  {Lrhrbuch  lìcr  Botanihy  1870,  s.  G33)  parlando  delle  cellule  riproduttrici 

maschi  e  femmine,  osserva,  verhàlt  aich  die  rine  hd  dcr    Vercingung  activ, die  andere 

trscheint  bei  dcr  Vereinigunn  patfttic. 
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discendenti,  sollevandosi  nella  scala  e  divenendo  mobile,  abbia  conservato  la  stessa 
consuetudine,  e  siasi  accostato  maggiormente  alla  femmina,  onde  Velemento  fe- 
condatore non  corresse  pericoli  lungo  il  tragitto  in  mezzo  alle  acque  del  mare. 
In  alcuni  pochi  animali  inferiori  le  femmine  sole  sono  prive  di  locomozione,  e  con 
queste  i  maschi  debbono  essere  cercatori.  Rispetto  a  quelle  forme  di  cui  i  pro- 
genitori erano  in  origine  Kberi,  è  diflicile  comprendere  perchè  i  maschi  abbiano 
acquistato  invariabilmente  l'abito  di  accostarsi  alle  femmine,  invece  di  essere  ac- 
costati da  esse.  Ma  in  tutti  i  casi,  onde  i  maschi  potessero  riuscire  efficaci  cer- 
catori era  necessario  che  fossero  fomiti  di  forti  passioni;  e  l'acquisto  di  cosifatte 
passioni  doveva  naturalmente  derivare  da  ciò  che  i  maschi  più  ardenti  dovevano 
lasciare  un  numero  più  grande  di  fìgli  che  non  quelli  meno  ardenti. 

n  grande  ardore  del  maschio  ha  prodotto  in  tal  modo  indirettamente  in  esso 
il  maggiore  e  più  frequente  sviluppo  dei  caratteri  sessuali  secondari  che  non 
nella  femmina.  Ma  lo  sviluppo  di  cosifatti  caratteri  sarà  stato  molto  aiutato  »  se 
la  conclusione  che  ho  dedotto  dopo  aver  studiato  gli  animali  domestici  è  giusta, 
da  ciò  che  il  maschio  è  più  soggetto  a  variare  che  non  la  femmina.  So  molto  bene 
che  è  difficilissimo  verificare  una  cosi  fatta  conclusione.  Tuttavia ,  una  qualche 
lieve  evidenza  si  può  ottenere  comparando  i  due  sessi  nel  genere  umano,  siccome 
l'uomo  è  stato  molto  più  accuratamente  studiato  che  non  qualunque  altro  animale. 
Durante  il  viaggio  della  Novara  (i)  vennero  fatte  moltissime  mism*e  delle  varie 
parti  del  corpo  nelle  differenti  razze,  e  si  trovò  che  in  quasi  ogni  caso  gli  uomini 
presentavano  un  grado  di  variazione  maggiore  che  non  le  donne  ;  ma  in  un  altro 
capitolo  tornerò  su  questo  argomento. 

Il  signor  J.  Wood  (2),  il  quale  ha  accuratamente  tenuto  dietro  alla  variazione 
dei  muscoli  nell'uomo,  conclude  appunto  che  «  il  maggior  numero  delle  anorma* 
lità  in  ogni  soggetto  si  trova  nei  maschi  » .  Egli  aveva  osservato  precedentemente 
che  «  in  i  02  soggetti  si  trovò  che  le  varietà  in  eccesso  erano  al  tutto  la  metà  di 
più  che  non  nelle  femmine,  facendo  grande  contrasto  colla  deficienza  che  s'in- 
contrava più  di  frequente  nelle  femmine  sopra  descritte  > .  Anche  il  professore 
Macalister  osserva  (3)  che  le  variazioni  nei  muscoli  «  sono  probabilmente  più 
comuni  nei  maschi  che  non  nelle  femmine  ».  Certi  muscoli  che  non  sono  nor- 
malmente presenti  noi  genere  umano  s'incontrano  più  spesso  maggiormente  svi- 
luppati nel  sesso  maschile  che  non  nel  femminile,  quantunque  dicasi  che  vi  siano 


(1)  Beise  der  Novara:  Anthropoìog,  TheU,  1867,  s.  216-269.  I  rifiultamenti  farono  calco- 
lati dal  dottor  Weisbach  dalle  misure  fatto  dai  dottori  K.  Scherzer  e  Schwarz.  Sulla  grande 
variabilità  dei  maschi  negli  animali  domestici,  vedi  la  mia  Variation  of  Animàls  and  Pianta 
under  Domestication,  Voi.  ii,  1868,  p.  75. 

(2)  Proceedings  Boijal  Soc^  voi.  xvi,  luglio  1868,  p.  519  e  524. 

(3)  Proc,  Boy  al  Irish  Academy,  voi.  x,  1868,  p.  123. 
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eccezioni  a  questa  regola.  11  dottore  Buri  Wilder  (1)  ha  registrato  i  casi  di  152 
individui  con  dita  sopranumerarie,  di  cui  86  erano  maschi  e  39,  ossia  meno 
della  metà,  femmine;  gli  altri  27  erano  di  sesso  ignoto.  Tuttavia  non  bisogna 
dimenticare  che  le  donne  cercano  di  nascondere  più  che  non  gli  uomini  questa 
sorta  di  deformità.  Non  pretendo  trarre  la  conseguenza  che  il  numero  propor- 
zionale maggiore  nelle  morti  dei  figli  maschi  delfuomo,  e  da  quanto  pare  anche 
delle  pecore,  nel  nascere  o  poco  dopo  la  nascita  (Vedi  Supplemetilo)  abbia  una 
qualche  relazione  colla  maggior  tendenza  negli  organi  del  maschio  a  variare  e 
divenire  per  tal  modo  anormali  nella  sti*uttura  e  nelle  funzioni.* 

S'incontrano  in  varie  classi  di  animali  alcuni  pochi  casi  eccezionali,  nei  quali 
la  femmina  ha  acquistato  invece  del  maschio  caratteri  sessuali  secondari  bene 
pronunciali,  come  per  esempio,  colori  più  vivaci,  mole  più  grande,  forza  o  in- 
dole bellicosa.  Negli  uccelli,  come  vedremo  in  seguito,  vi  è  stala  talora  una  coro* 
piuta  trasposizione  dei  caratteri  ordinari  propri  ad  ogni  sesso;  le  femmine  sono 
divenute  più  ardenti  nel  corteggiare,  i  maschi  son  rimasti  comparativamente  pas- 
sivi, ma  scegliendo  a  quanto  pare  le  femmine  più  belle.  Certi  uccelli  femmine 
hanno  per  tal  modo  acquistato  colori  più  vaghi,  o  altre  sorta  di  ornamenti,  e 
sono  divenute  più  forti  e  più  bellicose  che  non  i  maschi;  e  questi  caratteri  sono 
stati  trasmessi  soltanto  alla  prole  femminina. 

Si  può  anche  dire  che  in  alcuni  casi  è  venuto  in  campo  un  doppio  processo 
di  scelta;  i  maschi  hanno  scello  le  femmine  più  belle,  e  queste  i  maschi  più  at- 
traenti. Tuttavia  questo  processo,  sebbene  abbia  potuto  produrre  la  modificazione 
dei  due  sessi,  non  può  aver  fatto  che  un  sesso  differisca  dalFaltro,  a  meno  che  il 
gusto  del  bello  fosse  in  essi  differente;  ma  questa  supposizione  è  troppo  impro- 
babile nel  caso  di  qualunque  animale,  tranne  Tuomo,  per  esser  degna  di  venir 
presa  in  considerazione.  Sonovi  tuttavia  molti  animali  in  cui  i  sessi  si  rassomi- 
gliano fra  loro,  essendo  forniti  entrambi  degli  stessi  ornamenti,  l'analogia  dei 
quali  ci  condurrebbe  ad  attribuirli  alfazione  della  scelta  sessuale.  In  questi  casi 
può  venir  arguito  molto  plausibilmente  che  siavi  stato  un  doppio  o  vicendevole 
processo  di  scelta  sessuale;  le  femmine  più  precoci  e  più  robuste  avranno  scelto  i 
maschi  più  belli  e  più  forti,  e  questi  ultimi  avranno  respinto  tutte  le  femmine  non 
belle.  Ma  da  quello  che  sappiamo  intorno  ai  costumi  degli  animali  questo  modo 
di  vedere  non  sembra  guari  probabile,  essendo  il  maschio  in  generale  molto  desi- 
deroso di  accoppiarsi  con  qualunque  femmina.  È  mollo  più  probabile  che  gli  or- 
namenti comuni  ai  due  sessi  siano  slati  acquistali  da  un  .sesso,  generalmente  dal 
maschio,  e  poi  siano  stati  trasmessi  alla  prole  dei  due  sessi.  Infatti,  se  durante  un 
lunghissimo  i)eriodo  i  maschi  di  qualunque  specie  erano  molto  eccedenti  in  nu- 


(1)  Maamhuseita  Medicai  5cc,  voi.  il,  N.  3,  1868,  p.  9. 
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inero  slbs  femmine,  e  poi  durante  un  altro  lunghissimo  perìodo  in  coodizioQi  dif- 
feffcfld  sa  stato  H  caso  cootrarìo,  può  essersi  agevolmente  prodotto  un  doppio, 
ma  noB  sionikaDeo*  processo  di  scelta  sessuale,  pel  quale  i  due  sessi  possono  e^ 
sere  diTemli  grandemente  differenti. 

Vedremo  in  seguito  che  esistono  molti  animali  ove  nessuno  dei  sessi  ha  co- 
lorì brìllanlì  o  alcun  speciale  ornamento,  e  tuttavia  i  membri  dei  due  sessi 
0  anche  ifi  ano  solo  sono  stati  probabilmente  moditkati  dalla  scelta  sessuale.  La 
mancamza  di  colorì  splendidi  o  di  alirì  ornamenti  può  essere  FefTetto  del  non 
essere  mai  occorse  variazioni  veraci,  o  di  ciò  che  gli  animali  stessi  preferivano 
colorì  semplici,  come  il  nero  o  il  bianco.  1  colorì  oscuri  sono  stati  spesso  acqui- 
stali per  h  scella  naturale  onde  servire  di  protezione,  e  Tacquisto  di  colorì  brìi- 
lanti  mercè  la  soeha  sessuale  può  essere  stato  impedito  dal  perìcolo  cui  andavano 
incontro.  )ia  in  altrì  casi  i  maschi  hanno  probabilmente  lottato  Tra  loro  per 
Im^  secoli,  colla  forza  brutale,  o  colla  pompa  della  loro  bellezza,  o  con  en- 
trambi i  mezzi  riuniti,  e  tuttavia  non  si  sarà'  prodotto  altro  effetto  se  non  quello 
che  i  maschi  vincitorì  avranno  lasciato  un  maggior  numero  di  figli  per  ereditare 
le  loro  qualità  superiori,  che  non  i  maschi  meno  fortunati;  e  ciò,  come  abbiamo 
dimostrato  precedentemente,  dipende  da  vane  complesse  contingenze. 

La  scelta  sessuale  opera  in  un  modo  meno  rigoroso  che  non  la  saMta  naturale. 
Quest'ultima  produce  i  suoi  effetti  colla  vita  o  colla  morte  in  tutte  le  età  degli  in- 
dividui più  0  meno  vincitori.  Infatti,  non  di  rado  la  morte  è  ima  conseguenza  delle 
lotte  fra  i  maschi  ri\'ali.  Ma  in  generale  i  maschi  meno  fortunati  rimangono  privi 
di  femmine,  od  ottengono  soltanto  una  femmina  meno  rubusta,  e  ciò  in  stagione 
avanzata,  o,  se  sono  poligami,  ottengono  minor  numero  di  femmine,  cosi  lasciano 
minor  prole,  o  meno  robusta,  o  nessuna.  Rispetto  alle  strutture  acquistate  mercè 
la  scelta  ordinaria  o  naturale,  vi  ha  nel  maggior  numero  dei  casi,  tinche  le 
condizioni  della  vita  rimangono  le  stesse,  un  limite  alla  somma  delle  modifica- 
zioni benefiche  in  relazione  a  certi  fini  speciali;  ma  per  ciò  che  riguarda  quelle 
strutture  adattate  a  fare  un  maschio  vittorioso  di  un  altro,  sia  combattendo  o 
allettando  la  femmina,  non  v^lia  un  limite  definito  alla  somma  delle  modifica- 
zioni vantaggiose,  per  cui  finché  le  acconcie  variazioni  avranno  luogo,  Topera 
della  scelta  sessuale  procederà  sempre.  Questa  circ^tanza  può  spiegare  in  parte 
il  numero  straordinario  e  frequente  di  variabilità  che  presentano  i  caratteri  ses- 
suali secondari.  Nondimeno  la  scelta  naturale  farà  in  modo  che  i  maschi  vincitori 
non  possano  acquistare  quella  sorta  di  caratteri,  qualora  potessero  cagionar  loro 
grave  danno,  come  nel  soverchio  consumo  delle  foi*ze  vitali,  o  nelFesporli  ad 
altro  grande  peiicolo.  Lo  sviluppo  però  di  certe  strutture  —  come  le  coma,  per 
esempio,  di  certi  cervi  —  e  stalo  portato  a  un  grado  straordinario,  ed  in  qualche 
caso  anche  estremo,  il  quale  fin  dove  le  condizioni  generali  della  vita  sono  in 
giuoco  deve  essere  di  poco  danno  al  maschio.  Da  questo  fatto  noi  impariamo  che 


^ 


202  PRINCIPII  DELLA  PART.   n 

i  vantaggi  che  i  maschi  più  fortunali  hanno  ottennuto  colla  villoria  sopra  altri 
maschi  in  battagha  o  nel  corteggiare,  e  cosi  lasciando  una  numerosa  prole ,  sono 
stati  col  lungo  andar  del  tempo  maggiori  che  non  quelh'  derivati  da  un  alquanto 
più  perfetto  adattamento  alle  condizioni  esterne  della  vita.  Vedremo  in  seguilo,  e 
questo  non  pud  esser  mai  slato  preveduto,  che  la  facoltà  di  piacere  alla  femmina 
è  stala  in  alcuni  pochi  casi  più  importante  che  non  la  facoltà  di  vincere  altri 
maschi  in  battaglia. 


LEGGI  DI  EREDITiV 

Onde  comprendere  come  la  scelta  sessuale  abbia  operalo,  e  nel  corso  dei 
secoli  abbia  prodotto  effetti  notevoli  in  molli  animali  di  molte  classi,  è  necessario 
tenere  a  mente  le  leggi  di  eredita,  per  quanto  si  conoscono.  Nel  vocabolo  eredità 
si  comprendono  due  distinti  elementi,  cioè  la  trasmissione  e  lo  sviluppo  dei  ca- 
ratteri; ma  siccome  questi  generalnienle  vanno  di  conserva,  la  distinzione  viene 
sovente  trascurata.  Vediamo  quesla  distinzione  in  quei  caratteri  che  sono  trasmossi 
negli  anni  primieri  della  vita,  ma  che  si  sviluppano  solo  nella  età  adulta  o  du- 
rante la  vecchiezza.  Vediamo  pure  la  stessa  distinzione  più  chiaramente  nei  ca- 
ratteri sessuali  secondari,  perchè  questi  sono  trasmessi  per  i  due  sessi,  sebbene 
vengano  sviluppali  in  uno  solo.  Che  siano  presenti  nei  due  sessi  è  evidente  quando 
due  specie  fornite  dì  caratteri  sessuali  mollo  spiccati  vengono  incrociate,  perchè 
ognuna  trasmette  i  caratteri  propri  del  suo  proprio  sesso  maschile  o  femminile 
alla  prole  ibrida  dei  due  sessi.  Lo  stesso  ditto  è  parimente  manifesto  quando 
certi  caratteri  propri  del  maschio  vengono  a  svilupparsi  occasionalmente  nella 
femmina  quando  invecchia  o  si  ammala;  e  cosi  segue  all'incontro  nel  caso  del 
maschio.  Parimente  compaiono  per  incidente  certi  caratteri,  trasmessi  pure  dal 
maschio  alla  femmina,  quando  in  cerio  razze  di  polli  si  veggono  gli  sproni 
venire  alle  femmine  giovani  e  sane;  ma  invero  sono  semplicemente  sviluppati 
nella  fomnriina,  perchè  in  ogni  razza  ogni  particolarità  della  struttura  dello  sprone 
è  trasmessa  dalla  femmina  alla  sua  prole  maschile.  In  tutti  i  casi  di  regresso 
certi  caratteri  vengono  trasm^^si  in  due,  tre  o  più  generazioni,  e  vengono  svilup- 
pati in  certe  favorevoli  condizioni  che  noi  ignoriamo.  Questa  importante  distin- 
zione fra  la  trasmissione  e  lo  sviluppo  si  terrà  più  facilmente  a  mente  aiutandola 
colla  ipotesi  della  pangenesi,  sia  o  no  tenuta  in  conto  di  vera.  Secondo  questa 
ipolesi  ogni  unità  o  cellula  del  corpo  getta  fuori  gemmule  o  atomi  non  sviluppali, 
che  vengono  trasmessi  alla  prole  dei  due  sessi,  e  si  moltiplicano  dividendosi 
spontaneamente.  Possono  rimanere  non  sviluppati  durante  i  primi  anni  della  vita 
0  durante  susseguenti  generazioni;  perchè  il  loro  sviluppo  in  unità  o  celle,  come 
quelle  da  cui  sono  derivate,  può  dipendere  dalla  loro  aiìinilà,  o  dalia  loro  unione 
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con  altre  unità  o  cellule  precedentemente  sviluppate  nel  dovuto  ordine  di  ac- 
crescimento. 

Eredità  in  periodi  corrispondenti  della  vita.  —  Questa  tendenza  è  bene 
fermata.  Se  in  gioventù  appare  un  nuovo  carattere  in  un  animale,  sìa  che  si 
conservi  tutta  la  vita  o  duri  per  un  solo  tralto  di  tempo,  in  regola  generale  quel 
carattere  ricomparirà  alla  stessa  età  e  nello  stesso  modo  nella  sua  prole.  D'altra 
parte  se  un  nuovo  carattere  compare  solo  nell'età  adulta,  o  anche  durante  la 
vecchiezza,  tende  a  ricomparire  nella  prole  nella  stessa  età  avanzata.  Quando  se- 
guono deviazioni  da. questa  regola,  ì  caratteri  trasmessi  più  sovente  ricom- 
paiono piuttosto  prima  che  non  dopo  l'età  corrispondente.  Siccome  ho  ti'attato 
quest'argomento  piuttosto  lungamente  in  un  altro  lavoro  (1),  darò  qui  solo  due 
0  tre  esempi,  onde  chiarire  alla  mente  del  lettore  questo  argomento.  In  varie 
razze  di  polli  mentre  i  pulcini  son  coperti  di  calugine,  i  giovani  uccelli  nel  loro 
primo  vero  piumaggio  e  nel  loro  abito  da  adulti  differiscono  molto  fra  loro,  come 
pure  dal  loro  progenitore  comune,  il  Gallo  bankiva;  e  questi  caratteri  vengono 
fedelmente  trasmessi  da  ogni  razza  alla  propria  prole  in  un  corrispondente  pe- 
riodo  dì  vita.  Per  esempio  i  pulcini  degli  Ilamburgh  macchiettati  quando  sono 
coperti  di  piumino  hanno  alcune  macchie  oscure  sul  capo  e  sul  groppone,  ma 
non  sono  rigali  longitudinalmente,  come  in  molte  altre  razze;  nel  loro  primo  vero 
piumaggio  «  essi  sono  vagamente  dipinti  » ,  cioè  ogni  penna  è  segnata  trasversal- 
mente di  numerose  righe  scure;  ma  nel  loro  secondo  piumaggio  le  penne  sono 
tutte  divenute  macchiettate  o  punteggiate  di  macchie  rotonde  oscure  (2).  Quindi 
in  questa  razza  le  variazioni  hanno  avuto  luogo  e  sono  state  trasmesse  in  tre 
distinti  periodi  di  vita.  Il  piccione  presenta  un  caso  più  notevole,  perchè  la  specie 
primiera  da  cui  deriva  non  sopporta  col  progredire  dell'età  nessun  mutamento 
nel  piumaggio,  tranne  che  nell'età  adulta  il  petto  diviene  più  iridescente;  tuttavia 
vi  sono  alcune  razze  che  non  acquistano  ì  loro  colori  caratteristici  finche  non 
abbiano  mutato  due,  tre  o  quattro  volle  le  piume,  e  queste  modificazioni  nel 
piumaggio  vengono  regolarmente  trasmesse. 

Eredità  in  certe  corrispondenti  stagioni  delVanno.  —  Negli  animali  allo 
stato  di  natura  si  osservano  numerosissimi  esempì  di  caratteri  che  compaiono 


(i)  The  VatMtion  of  Animàls  and  Plants  under  Domesiication^  voi.  u,  1868,  p.  75.  Nel 
pennltimo  capitolo,  l'ipotesi  provvisoria  della  pangenesi,  riferita  soprO)  è  pienamente  spiegata. 

(2)  Questi  fatti  sono  dati  sulla  grande  autorità  di  un  insigne  aUevatore,  il  signor  Teebay, 
nel  Pouìtry  Boók,  1868,  p.  158,  di  Tegetmeier.  Interne  ai  caratteri  dei  pulcini  di  varie  razze, 
e  Balle  razze  dei  piccioni  dì  cui  si  parla  in  questo  paragrafo  del  testo,  vedi  Variaiion  of 
Animcils^  ecc.,  voi.  i,  p.  160,  249;  voi.  ii,  p.  77. 
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periodicamente  nelle  differenti  stagioni.  Vediamo  questo  nelle  coma  del  cervo, 
e  nelle  pellicce  di  animali  artici  che  d^inverno  divengono  più  folle  e  bianche. 
Moltissimi  uccelli  nella  stagione  delle  nozze  acquistano  colori  brillanti  ed  altri 
ornamenti.  Dai  Tatti  osservati  nciraddomesticamento  non  posso  spargere  molta 
luce  su  questa  sola  forma  di  eredità.  Pallas  asserisce  (1)  die  in  Siberia  il  bestiame 
domestico  ed  i  cavalli  acquistano  periodicamente  durante  T inverno  un  colore  più 
chiaro;  ed  io  ho  osservato  in  Inghilterra  un  somigliante  e  distinto  mutamento  di 
colore  in  alcuni  poney.  Quantunque  io  non  mi  sappia  che  questa  tendenza  ad 
assumere  un  abito  differentemente  colorato  durante  varie  stagioni  delFanno  possa 
venire  trasmessa,  tuttavia  è  probabile  che  la  cosa  stia  in  questi  termini,  perchè 
tutte  le  tinte  del  colore  sono  dal  cavallo  grandemente  ereditate.  E  questa  forma 
di  eredità,  limitata  dalla  stagione,  non  è  più  notevole  della  eredità  che  è  limitata 
dall'età  o  dal  sesso. 

Eredità  limitata  dal  sesso.  —  La  uguale  trasmissione  di  caratteri  d*ambo  i 
sessi  è  la  forma  più  comune  di  eredità ,  almeno  in  quegli  animali  che  non  pre- 
sentano differenze  sessuali  fortemente  spiccate,  e  in  vero  in  molti  di  questi.  Ma 
non  di  rado  certi  caratteri  vengono  esclusivamente  trasmessi  a  quel  sesso  nel 
quale  comparvero  dapprima.  Nella  mia  opera  sulla  variazione  per  opera  dello 
addomesticamento  ho  riferito  prove  ben  evidenti  intorno  a  ciò;  ma  qui  posso 
citarne  alcune  poche.  Sonovi  razze  di  pecore  e  di  capre  nelle  quali  le  corna  del 
maschio  dilTeriscono  grandemente  nella  forma  da  quelle  della  femmina;  e  queste 
differenze,  acquistate  mercè  lo  addomesticamento,  sono  regolarmente  trasmesse 
al  medesimo  sesso.  Nei  gatti  color  tartaruga  le  femmine  sole,  in  regola  generale, 
sono  così  colorate,  i  maschi  sono  rosso -ruggine.  In  moltissime  razze  di  polli  i 
caratteri  proprìi  ad  ogni  sesso  sono  trasmessi  soltanto  al  medesimo  sesso.  Questa 
forma  di  trasmissione  è  cosi  generale,  che  è  un  caso  anormale  quando  vediamo 
in  certe  razze  variazioni  trasmesse  ugualmente  in  ambo  i  sessi.  Sonovi  pure  certe 
sotto-razze  di  polli  in  cui  i  maschi  si  possono  appena  distinguere  Tuno  dalPaltro, 
mentre  le  femmine  differiscono  grandemente  nel  colore.  Nei  piccioni  i  sessi  delle 
specie  originarie  non  differiscono  in  nessun  carattere  estemo;  nondimeno  in  certe 
razze  addomesticate  il  maschio  è  differentemente  colorilo  della  femmina  (ì).  Nel 
piccione  inglese  viaggiatore  le  caruncole,  e  l'ingluvie  nel  Polder,  sono  molto  più 
sviluppate  nel  maschio  che  non  nella  femmina;  e  quantunque  questi  caratteri 


(\)  Kùtmspecies  Qiiadrupcdum  et  Glirium  ordine,  1778,  p.  7.  Intorno  alla  trasmissione  del 
colore  dal  cavallo,  vedi  Variation  of  Animals,  ecc.  under  Domesticationy  voi.  l,  p.  51.  Vedi 
pure  voi.  Il,  p.  71,  per  una  generale  discussione  salla  eredità  limitata  dal  sesso. 

(2)  II  dottor  Cu  API  is,  Le  Pigeon  Voyageur  Belge,  1865,  p.  87.  Boitard  e  Corbir,  Lei 
Pigeons  de  Volière,  ecc.,  1824,  p.  173. 
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siano  siali  acquistati  mercè  una  lunga  e  continua  scella  operala  dalFuomo,  la 
differenza  fra  i  due  sessi  è  al  lutto  dovuta  alla  forma  ereditaria  che  ha  prevalso; 
perchè  ha  avuto  luogo,  non  per  la  volontà  deiralie valore,  ma  piuttosto  in  opposi- 
zione ai  suoi  desideri. 

Moltissime  delle  nostre  razze  domestiche  sono  state  fatte  dalla  somma  di  molle 
leggere  variazioni;  e  siccome  alcuni  dei  successivi  anelli  di  congiunzione  sono 
stali  trasmessi  solo  ad  un  sesso,  ed  alcuni  ai  due  sessi,  noi  troviamo  nelle  diverse 
razze  delle  medesime  specie  tutte  le  gradazioni  fra  la  maggiore  dissomiglianza 
sessuale  e  la  più  compiuta  somiglianza.  Abbiamo  già  citato  esempi  di  tal  sorla 
nelle  razze  di  polli  e  di  piccioni  ;  e  in  natura  s'incontrano  sovente  analoghi  casi. 
Negli  animali  soggetti  allo  addomesticamento ,  ma  se  ciò  possa  seguire  anche  in 
natura  non  mi  arrischio  a  dire,  un  sesso  può  perdere  certi  caratteri  suoi  propri, 
e  cosi  può  venire  a  rassomigliare  fìno  a  un  eerto  punto  all'altro  sesso;  par 
esempio  i  maschi  di  alcune  razze  di  polli  hanno  perduto  le  loro  piume  e  le  loro 
setole  mascoline.  D'altra  parte  le  dFflerenzc  fra  i  sessi  possono  crescei^e  coli' addo- 
mesticamento, come  nelle  pecore  merinos,  nelle  quali  le  femmine  hanno  perduto 
le  corna.  Parimente  certi  caratteri  propri  di  un  sesso  possono  ad  un  tratto  com- 
parire nell'altro  sesso  ;  come  in  quelle  sotto^azze  di  polli  in  cui  le  galline  anche 
giovani  mettono  gli  sproni;  o  come  in  certe  sotto-razze  Polish,  di  cui  le  femmine 
avevano,  come  v'ha  ogni  ragione  di  credere,  in  origine  una  cresta,  che  fu  in  se- 
guilo trasmessa  ai  maschi.  Tutti  questi  casi  divengono  intelligibili  colla  ipolesi 
della  pangenesi,  perchè  dipendono  dalle  gemmule  di  certe  unità  del  corpo,  le 
quali,  quantunque  presenti  nei  due  sessi,  rimangono  per  l'azione  dell'addomesti- 
camento latenti  in  un  sesso;  o  se  dormono  naturalmente,  si  fanno  sviluppale. 

Ilavvi  una  difficile  questione  che  saia  conveniente  deferire  ad  un  altro  capitolo, 
cioè,  se  un  carattere  sviluppatosi  dapprima  nei  due  sessi  possa  venir  limitalo, 
mercè  la  scelta,  nel  suo  sviluppo  ad  un  solo  sesso.  Se,  per  esempio,  un  allevatore 
osservasse  che  alcuni  fra  i  suoi  piccioni  (nella  quale  specie  i  caratte'ri  vengono 
per  solilo  trasmessi  ugualmente  ai  due  sessi)  variassero  in  un  turchino  pallido, 
potrebbe  egli  per  una  lunga  e  continuala  scelta  fare  una  razza,  in  cui  i  maschi 
soltanto  avrebbero  quella  tinta,  mentre  le  femmine  si  conserverebbero  come 
erano  prima?  Dirò  solo  qui  che  questo  sarebbe  sommamente  difficile,  sebbene 
forse  non  impossibile,  perchè  reffetto  naturale  del  fare  una  razza  coi  maschi 
turchino-chiaro  sarebbe  un  fare  acquistare  allo  stipite  intero,  inclusi  i  due  sessi, 
quella  tinta.  Tuttavia  se  si  vedessero  comparire  variazioni  colla  tinta  desiderata, 
che  dapprima  fossero  limitate  solo  nel  loro  sviluppo  al  sesso  maschile,  non  vi 
sarebbe  la  pin  piccola  difficoltà  nel  fare  una  razza  caratterizzala  da  ciò  che  i  due 
sessi  fossero  di  colore  differente,  come  invero  è  stato  fallo  nelle  razze  del  Belgio, 
in  cui  i  maschi  soli  sono  rigati  di  nero.  Nello  stesso  modo  se  qualche  variazione 
comparisse  in  un  piccione  femmina,  che  fosse  dapprima  limitata  sessualmente  nel 
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BUG  sviluppo,  sarebbe  agevole  cosa  fare  una  razza  in  cui  le  femmine  sole  fossero 
cosi  carallerizzate  ;  ma  se  la  variazione  non  fosse  in  origine  cosi  limilata,  il  pro- 
cesso sarebbe  diflicilissimo,  se  non  impossibile. 

Intorno  alla  relazione  fra  il  periodo  di  sviluppo  di  un  carattere  e  la  sua 
trasmissione  ad  un  sesso  o  ad  entrambi.  —  In  moltissimi  casi  non  si  conosce 
affatto  la  ragione  per  cui  certi  caratteri  sarebbero  ereditati  dai  due  sessi  e  altiù 
caratteri  da  un  sesso  solo»  cioè  da  quel  sesso  in  cui  compariva  primieramente  il 
carattere.  Non  possiamo  neppure  comprendere  perchè  in  certe  sotto-razze  di  pic- 
cioni le  striscie  nere,  sebbene  trasmesse  dalla  femmina,  si  sviluppino  solo  nel 
maschio,  mentre  ogni  altro  carattere  è  trasmesso  egualmente  ai  due  sessi.  Pari- 
mente perchè  nei  gatti  il  colore  tartaruga  debba  svilupparsi,  tranne  alcune  rare 
6«cezioni,  nella  femmina  sola.  I  caratteri  mollo  uguali,  come  la  mancanza  o  la 
eccedenza  delle  dita,  l'oscurità  del  colore,  ecc.,  possono  essere  nel  genere  umano 
ereditati  in  una  famiglia  dai  soli  maschi,  e  in  un'altra  famiglia  dalle  sole  femmine^ 
'sebbene  nei  due  casi  sia  trasmessa  dal  sesso  opposto  come  (1)  dal  medesimo. 
Pei'  quanto  grande  sia  la  nostra  ignoranza  per  questo  riguardo,  puie  due  regole 
sono  sempre  giuste,  cioè,  che  quelle  variazioni  le  quali  appaiono  dapprima  nel- 
l'uno 0  nell'altro  dei  due  sessi  in  un  periodo  più  avanzalo  della  vita  tendono  a 
svilupparsi  solamente  nello  stesso  sesso  ;  mentie  quelle  variazioni  che  cominciano 
a  mostrai-si  di  buon'ora  nella  vita  nell'uno  o  nell'altio  dei  due  sessi,  hanno  una 
tendenza  a  svilupparsi  in  entrambi.  Con  tulio  ciò  mi  guardo  bene  dall'asserire  che 
questa  sia  la  sola  causa  determinante.  Siccome  non  ho  discusso  in  nessun  altro 
lavoro  questo  argomento,  ed  esso  è  importantissimo  per  la  scelta  sessuale,  debbo 
qui  entrare  in  lunghi  ed  intricati  particolari. 

E  intrinsecamente  probabile  che  ogni  carattere  che  fa  la  sua  comparsa  nella 
prima  etii  debba  avere  tendenza  a  propagarsi  per  via  dell'eredità  ugualmente  ai 
due  sessi,  perchè  i  sessi  non  differiscono  molto  fra  loro  nella  costituzione,  prima 
che  abbiano  acquistalo  la  facoltà  di  riprodursi.  D'altra  parte,  dopo  che  questa 
facoltà  è  stala  acquistata  ed  i  sessi  sono  venali  a  differire  nella  cosliluzione,  le 
gcmmule  (se  ini  è  lecito  adoperare  nuovamente  il  linguaggio  della  pangenesi)  che 
sono  emesse  da  ogni  parte  variante  in  un  sesso  sai'cbbero  mollo  più  acconcie  a 
possedere  le  affinità  proprie  per  riunirsi  ai  tessuti  del  medesimo  sesso,  e  venire 
per  tal  modo  sviluppale,  che  non  con  (juelle  del  sesso  opposto. 

Venni  indotto  a  credere  alla  esistenza  di  una  relazione  di  tal  sorla  dal  fallo 
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che  ogniqualvolta  ed  in  qualunque  modo  avviene  che  il  maschio  adulto  diiferisce 
dalla  femmina  adulta,  esso  differisce  nello  stesso  modo  dai  giovani  dei  due  sessi. 


(i  )  Ho  parlato  di  queito  nella  mia  Variation  of  Animaìs  under  Domestication^  voi.  n,  p.  7i. 
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La  generalità  di  questo  fatto  è  al  tutto  notevole  !  si  mantiene  in  quasi  tutti  i  mam- 
mireri,  gli  uccelli,  gli  anfibi  ed  i  pesci;  ed  anche  in  molti  crostacei,  ragni  ed  alcuni 
pochi  insetti,  specialmente  in  certi  ortotteri  e  libellule.  In  tutti  questi  casi  le  va- 
riazioni che  accumulandosi  hanno  dato  al  maschio  i  suoi  speciali  caratteri  mas- 
chih',  debbono  aver  avuto  luogo  in  un  periodo  di  vita  piuttosto  avanzato  ;  altri* 
menti  i  giovani  maschi  sarebbero  stati  similmente  caratterizzati;  e  conformemente 
alla  nostra  regola,  si  sono  trasmessi  e  sviluppati  soltanto  nei  maschi  adulti.  / 
D'alti*a  parte,  quando  il  maschio  adulto  rassomiglia  strettamente  ai  giovani  dei 
due  sessi  (e  questi,  tranne  qualche  rara  eccezione,  sono  simili),  esso  rassomiglia 
generalmente  alla  femmina  adulta  ;  e  nel  maggior  numero  di  questi  casi  le  varia- 
zioni mercè  le  quali  i  giovani  ed  i  vecchi  hanno  acquistato  i  loro  attuali  caratteri 
hanno,  probabilmente,  avuto  luogo  in  conformità  colla  nostra  regola  durante  la 
gioventù.  Ma  v'ha  qui  motivo  di  dubbio,  perchè  certi  caratteri  vengono  talcta 
trasmessi  alla  prole  molto  prima  del  tempo  in  cui  sono  comparsi  nei  genitori, 
cosicché  questi  possono  aver  variato  quando  erano  già  adulti,  ed  aver  poi  tras- 
messo i  loro  caratteri  alla  prole  mentre  era  ancor  giovane.  Sonovi,  tuttavia,  molti 
animali,  nei  quali  i  due  sessi  si  rassomigliano  moltissimo,  e  nondimeno  differiscono 
entrambi  dai  loro  piccoli;  in  questo  caso  i  caratteri  degli  adulti  debbono  essere 
stati  acquistati  in  un  periodo  di  vita  più  avanzato  ;  con  tutto  ciò  questi  caratteri, 
contrariamente  alla  nostra  regola,  sono  ti*asmessi  ai  due  sessi.  Non  dobbiamo  tut- 
tavia trascurare  la  possibilità  o  anche  la  probabilità  che  successive  variazioni  della 
della  stessa  natura  possano  talora  aver  luogo,  in  condizioni  di  vita  somiglianti, 
simultaneamente  nei  due  sessi  in  un  periodo  piuttosto  avanzato  di  vita,  e  in  questo 
caso  le  variazioni  sarebbero  trasmesse  esclusivamente  al  sesso  in  cui  comparvero 
per  la  prima  volta.  Quest'ultima  regola  sembra  aver  in  generale  maggior  valore 
che  non  la  seconda,  cioè  quella  che  le  variazioni  che  hanno  luogo  in  ogni  sesso 
nei  primi  periodi  della  vita  tendono  ad  essere  trasmesse  ai  due  sessi.  Siccome 
evidentemente  era  impossibile  anche  solo  valutare  in  quale  grande  numero  di  casi 
neirintero  regno  animale  queste  due  proposizioni  si  verifichino,  ebbi  da  studiare 
certi  casi  notevoli  o  incrocianti,  ed  appoggiarmi  a  quel  risultamento. 

La  famiglia  dei  Cervi  presenta  un  eccellente  campo  per  questa  investigazione. 
In  tutte  le  specie,  una  eccettuata,  le  corna  si  sviluppano  nel  solo  maschio,  sebbene 
vengano  certamente  trasmesse  per  mezzo  della  femmina,  e  possano  in  certi  casi 
svilupparsi  anormalmente  in  essa.  D'altra  parte  nella  renna  la  femmina  è  munita 
di  coma;  cosicché  in  questa  specie  le  corna  dovrebbero,  secondo  la  nostra  re- 
gola, far  la  loro  comparsa  di  buon'ora  nella  vita,  molto  prima  che  i  due  sessi 
siano  adulti,  e  siano  divenuti  molto  differenti  neUayMtituzione.  In  tutte  le  altre 
specie  di  cervi  le  corna  dovrebbero  comparire  più  t^oi  nella  vita,  sviluppandosi 
solo  in  quel  sesso  in  cui  comparvero  per  la  prima  volta  nel  progenitore  di  tutta 
la  famiglia.  Ora  in  sette  specie,  che  appartengono  a  distinte  divisioni  della  fami- 
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glia  ed  abitano  regioni  differenti,  e  nelle  quali  i  maschi  soli  portano  coma,  ho 
trovato  che  le  coma  nel  capriolo  cominciano  a  mostrarsi  in  periodi  varianti  dai 
nove  mesi  dopo  la  nascita  nel  capriolo,  e  a  dieci  o  dodici  mesi  o  anche  più  nei 
cervi  maschi  delle  altre  sei  maggiori  specie  (1).  Ma  nella  renna  il  caso  è  molto 
diverso,  perchè  ho  inteso  dal  professore  Nilsson,  che  ebbe  la  bontà  di  fare  per 
me  studi  speciali  in  Lapponia,  che  le  corna  appaiono  nei  giovani  animali  dopo 
quattm  o  cinque  settimane  di  età,  e  si  sviluppano  nello  stesso  tempo  nei  due  sessi. 
Quindi,  noi  abbiamo  qui  una  struttura  sviluppata  in  un  periodo  di  età  insolita- 
mente giovanile  in  una'  specie  della  famiglia,  e  comune  ai  due  sessi  in  questa 
unica  specie. 

In  parecchie  sorta  di  antilopi  i  maschi  soli  hanno  coma,  mentre  nel  maggior  ^ 
numero  i  due  sessi  sono  forniti  di  coma.  Rispetto  al  periodo  di  sviluppo,  il  signor 
Blyth  mi  ha  informato  che  nel  giardino  zoologico  di  Londra  vivevano  contempo- 
raneamente un  giovane  Koodoo  (Ant,  strepsciceros),  nella  cui  specie  i  maschi  soli 
hanno  coma,  e  un  giovane  di  una  specie  aflfinissima ,  cioè  VAnt.  orcas,  in  cui  i 
due  sessi  sono  fomiti  di  coma.  Ora  nella  stretta  conformità  della  nostra  regola, 
nel  giovane  maschio  Koodoo  le  coma,  sebbene  fosse  in  età  di  dicci  mesi ,  erano 
piccolissime  in  confronto  della  mole  cui  dovevano  venire;  mentre  nel  giovane 
maschio  àe\Y Antilope  Orcas  le  corna,  quantunque  non  avesse  che  soli  tre  mesi  di 
età,  erano  già  molto  più  grandi  che  non  quelle  del  Koodoo.  Giova  notare  inoltre 
che  nella  Antilocapra  Americana  (2),  nella  cui  specie  le  corna,  sebbene  presenti 
nei  due  sessi,  sono  quasi  rudimentali  nella  femmina,  non  compaiono  fino  verso 
l'età  di  cinque  o  sei  mesi.  Nelle  pecore,  nelle  capre  e  nelle  bovine,  ove  le  corna 
sono  bene  sviluppate  nei  due  sessi,  sebbene  non  al  tutto  di  eguale  mole,  si  pos- 
sono sentire,  o  anche  vedere  appena  nati  o  poco  dopo  (d).  Tuttavia  la  nostra  re- 
gola sbaglia  per  ciò  che  riguarda  alcune  razze  di  pecore,  per  esempio  i  merinos, 
in  cui  l'ariete  solo  ha  corna;  perchè  non  ho  potuto  trovare  colle  mie  (4)  ricerche 


(1)  Sono  molto  riconoscente  al  signor  Cupples  per  aver  fatto  ricerche  per  me  intomo  al 
Capriolo  ed  al  Cerro  di  Scozia  presso  il  signor  Robertson,  Tesperto  capo  forestale  del  mar- 
chese di  Breadalbane.  Rispetto  al  Daino  vado  debitore  al  signor  Eyton  e  ad  altri  di  qoeste 
informazioni.  Pel  C^rvua  aices  della  America  settentrionale,  vedi  Land  and  WaUr^  18G8, 
^.ti\  e  251  ;  e  pel  C.  Virginianus  e  strongyìoceros  dello  stesso  continente,  vedi  J.  D.  Caton, 
nella  Ottawa  Acad.  ofNat,  Se,  1868,  p.  13.  Pel  Orvus  Eldi  del  Pegn,  vedi  il  laogotencnte 
BCAVAN,  Froc  Zooìog.  iSòc,  1867,  p.  761 

(t)  Antilocapra  Americana.  Owen,  Anatomy  of  Verttòrates,  voi.  ni,  p.  027. 

(3)  Sono  stato  assicarato  che  le  corna  delle  pecore  della  Galles  del  Nord  si  possono  sempre 
sentire  fin  dalla  nascita,  e  sSBtSalora  lunghe  anche  dae  centimetri.  In  proposito  delle  bovine, 
YouATT  dice  (Cattle,  1831,  p.  277)  che  Ui  prominenza  dell'osso  frontale  penetra  la  pelle  al 
nascimento  e  che  la  materia  cornea  in  breve  ci  si  forma  sopra. 

(4)  Sono  riconoscente  al  signor  prof.  Vittorio  Caras  per  aver  fatto  ricerche  per  me,  presso 
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se  ]n  questa  razza  te  corna  si  sviluppino  più  tardi  che  non  in  quelle  pecore  co- 
muni in  cui  i  due  sessi  son  forniti  di  corna.  Ma  nelle  pecore  domestiche  la  pre- 
senza 0  la  mancanza  delle  coma  non  è  sempre  un  carattere  costante  ;  una  certa 
proporzione  di  merinos  femmine  portano  piccole  coma,  ed  alcuni  arieti  ne  sono 
sprovvisti  ;  mentre  nelle  pecore  comuni  le  pecore  senza  corna  si  veggono  solo 
incidentalmente. 

In  moltissime  specie  della  bellissima  famiglia  dei  fagiani  i  maschi  diiferiscono 
notevolmente  dalle  femmine,  ed  acquistano  i  loro  ornanienti  in  un  periodo  di  vita 
piuttosto  avanzato.  11  fagiano  orecchiuto  {CrossopUlon  auritumjy  tuttavia,  offre 
una  notevole  eccezione,  perchè  i  due  sessi  posseggono  le  belle  piume  caudali,  i 
grandi  ciuffi  alle  orecchie  e  il  capo  rosso  cremisino  ;  e  dalle  informazioni  ottenute 
nel  giardino  zoologico  di  Londra  ho  trovato  che  tutti  questi  caratteri,  secondo  la 
nostra  regola,  compaiono  molto  di  buon'ora.  Tuttavia  il  maschio  adulto  può 
distinguersi  dalla  femmina  adulta  per  un  carattere,  cioè  per  la  presenza  degli 
sproni;  e,  conforme  alla  nostra  regola,  questi  non  cominciano  a  svilupparsi,  secondo 
ciò  che  mi  fu  assicurato  dal  sig.  Barllett,  prima  di  sei  mesi  di  età,  ed  anche  allora 
si  possono  appena  distinguere  nei  due  sessi  (1).  Il  maschio  e  la  femmina  del  Pa- 
vone differiscono  grandemente  fra  loro  in  ogni  parte  del  piumaggio,  tranne  nel- 
Telegante  ciuffo  del  capo,  il  quale  è  comune  ai  due  sessi  ;  e  questo  si  sviluppa 
molto  di  buon'ora,  molto  prima  che  non  gli  altri  ornamenti  appartenenti  al  solo 
maschio.  Un  caso  analogo  lo  vediamo  nell'anatra  selvatica,  perchè  le  belle  macchie 
verdi  brillanti  delle  ali  sono  comuni  ai  due  sessi,  sebbene  siano  meno  lucenti  e 
talora  più  piccole  nella  femmina,,  e  quelle  macchie  si  sviluppano  di  buon'ora, 
mentre  le  penne  arricchiate  della  coda  e  altri*  ornamenti  particolari  al  maschio  si 
sviluppano  più  tardi  (2).  Fra  ceni  casi  estremi  di  intima  rassorniglianza  e  grande 


iìoteTolissime  autorità,  per  ciò  che  rigaarda  le  pecore  merinos  di  Sassonia.  Sulla  Costa  di 
Guinea  neirAfrica  havvi  una  razza  di  pecore,  nelle  quali,  come  nei  merinos,  gli  arieti  soli 
hanno  coma;  ed  il  signor  Winwood  Reade  mi  ha  informato  che  egli  ha' Hi  un  caso  osservato 
un  giovane  ariete  nato  il  10  febbraio  che  ha  cominciato  a  spuntare  le  corna  il  6  marzo,  cosic- 
ché in  questo  caso  lo  sviluppo  delle  coma  seguiva  in  un  periodo  di  vita  più  avanzato,  in 
conformità  della  nostra  regola,  che  non  nelle  pecore  di  Galles,  nelle  quali  i  due  sessi  hanno 
coma. 

•  (1)  Nel  Pavone  comune  {Favo  cristatus)  il  maschio  solo  ha  sproni,  mentre  i  due  sessi  del 
Pavone  di  Giava  (P.  muticua)  presentano  un  caso  insolito  di' presenza  di  sproni.'  Quindi  io  mi 
aspettava  con  sicurezza  che  in  quest'ultima  specie  essi  si  svilupperebbero  prima  che  non  nel 
Pavone  comune  ;  ma  il  signor  Hegt  di  Amsterdam  mi  ha  detto  che  nei  giovani  uccelli  delFauno 
precedente,  appartenenti  alle  due  specie,  nati  il  23  aprile  1869,  non  vi  era  stata  differenza 
nello  sviluppo  degli  sproni.  Tuttavia  gli  sproni  erano  ancora  rappresentati  solo  da  lievi  pro- 
tuberanze 0  elevazioni.  M  Immagino  che  se  in  seguito  fosse  seguita  qualche  differenza  sul- 
Tandamento  dello  sviluppo,  ne  sarei  stato  informato. 

(2)  In  alcune  altre  specie  della  famiglia  delle  Anatre  le  macchie  differiscono  grandemente 

Darwin  —  Origine  dell'uomo,  14 
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disparità,  come  quella  del  fagiano  orecchiuto  e  del  pavone,  se  ne  possono  osser- 
vare molti  intermedi,  nei  quali  i  caratteri  seguono  nel  loro  ordine  di  sviluppo  le 
nostre  due  regole. 

Siccome  il  maggior  numero  degi*  insetti  escono  in  condizione  adulta  dallo  stato 
di  crisalide,  è  dubbio  se  il  periodo  di  sviluppo  determini  la  trasmissione  dei  loro 
caratteri  ad  un  sesso  od  a  tutti  e  due.  Ma  non  sappiamo  se  le  squame  colorite, 
per  es.,  in  due  specie  di  farfalle,  in  una  delle  quali  i  sessi  differiscono  nel  colore, 
mentre  nell'altra  sono  simili,  siano  sviluppate  nella  crisalide  nello  stesso  relativo 
periodo  di  età.  E  non  sappiamo  nemmeno  se  tutte  le  scaglie  vengano  sviluppate 
simultaneamente  sulle  ali  delle  stesse  specie  di  farfalle,  nelle  quali  certe  macchie 
colorite  sono  speciali  ad  un  sesso,  mentre  altre  macchie  sono  comuni  ai  due  sessi. 
Una  differenza  di  questa  sorta  nel  periodo  dello  sviluppo  non  è  tanto  improbabile 
come  può  parere  a  prima  vista;  perchè  negli  Ortotteri  che  assumono  lo  stato  per- 
fetto non  con  una  sola  metamorfosi  ma  con  successive  mute,  i  maschi  giovani  di 
alcune  specie  rassomigliano  dapprima  alle  femmine,  e  acquistano  i  loro  caratteri 
mascolini  speciali  solo  durante  Tultima  muta.  Casi  sommamente  analoghi  hanno 
luogo  nelle  successive  mute  dei  maschi  di  alcuni  crostacei. 

Abbiamo  fmora  considerato  solo  la  trasmissione  dei  caratteri,  relativamente  al 
loro  periodo  di  sviluppo,  nelle  specie  allo  stato  naturale  ;  vedremo  ora  gli  animali 
domestici  ;  occupandoci  dapprima  delle  mostruosità  e  delle  malattie.  La  presenza 
di  dita  eccedenti,  e  la  mancanza  di  certe  falangi ,  deve  essere  riconosciuta  in  un 
periodo  embriogenico  primitivo  —  la  tendenza  ai  colori  sanguigni  è  almeno  con- 
genita, come  lo  è  probabilmente  anche  quella  ai  colori  oscuri  —  tuttavia  queste 
particolarità,  ed  altre  sim.ili,  sono  spesso  limitate  nella  loro  trasmissione  ad  un 
sesso  ;  cosicché  la  regola  per  cui  i  caratteri  che  si  sviluppano  in  un  periodo  molto 
primiero  tendono  a  trasmettersi  ai  due  sessi,  qui  sbaglia  interamente.  Ma  questa 
regola,  come  abbiamo  osservato  sopra,  non  sembra  essere  tanto  generalmente 
vera  come  la  regola  opposta,  cioè,  che  i  caratteri  i  quali  compaiono  tardi  nella 
vita  in  un  sesso  sono  trasmessi  er^clusivamente  allo  stesso  sesso.  Noi  possiamo 
dedurre  dal  fatto  che  le  suddette  particolarità  anormali  divengono  proprietà  di 


nei  due  sessi  ;  ma  non  mi  è  riuscito  scorgere  se  il  loro  pieno  sviluppo  segua  in  un  perìodo  di 
vita  più  avanzato  nei  maschi  di  quelle  specie  che  non  nel  maschio  dell* Anatra  comune,  come 
dovrebbe  essere  il  caso  secondo  la  nostra  regola.  Nello  affine  Mergus  cwìdlatua  noi  abbiamo 
tuttavia  un  caso  di  questa  fatta  ;  i  due  sessi  differìscono  notevolmente  fra  loro  nel  piumaggio 
generale,  e  in  grado  anche  notevole  nelle  macchie  delle  ali,  che  nel  maschio  sono  di  un  bianco 
puro,  menfrc  nella  femmina  sono  bianco-grigiastro.  Ora  i  maschi  giovani  rassomigliano  dap 
prima,  per  tutti  i  riguardi,  alla  femmina,  ed  hanno  macchie  bianco-grìgiastre,  che  divengono 
poi  di  un  bianco  candido  molto  prima  che  i  maschi  adulti  abbiano  acquistato  le  altre  grand} 
differenze  sessuali  del  loro  piumaggio:  vedi  Auouron,  Ornithologiciil  Biograph^j  voi.  Ui,  1835, 
l».  tJlO  !e50. 
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un  sesso,  molto  prima  che  le  funzioni  sessuali  siano  attive,  che  deve  esservi  una 
qualche  differenza  fra  i  sessi  in  una  età  sommamente  precoce.  Rispetto  alle  ma- 
lattie limitate  ad  un  sesso,  conosciamo  troppo  poco  il  periodo  in  cui  furono  ori- 
ginate per  trame  qualche  conclusione.  Tuttavia,  sembra  die  la  gotta  possa  venir 
compresa  in  questa  regola;  perchè  in  generale  è  cagionata  dairinlcmperanzà  dopo 
la- prima  giovinezza,  e  viene  trasmessa  dal  padre  ai  suoi  figli  in  un  modo  molto 
più  evidente  che  non  alle  figlie. 

Nelle  varie  razze  domestiche  di  pecore,  di  capre  e  di  bovine,  i  maschi  diffe- 
riscono dalle  loro  femmine  rispettive  nella  forma  o  nello  sviluppo  delle  corna, 
della  fronte,  nella  criniera,  nella  giogaia,  nella  coda  e  nelle  prominenze  delle  spalle, 
e  queste  particolarità,  in  armonia  colla  nostra  regola,  non  sono  pienamente  svilup- 
pate se  non  piuttosto  tardi.  Nei  cani  i  sessi  non  differiscono,  tranne  in  certe  razze  : 
specialmente  nei  cani  scozzesi  per  la  caccia  dei  cervi  il  maschio  è  molto  più  grosso 
e  più  massiccio  che  non  la  femmina;  e,  come  vedremo  in  un  prossimo  capitolo,  il 
maschio  va  crescendo  di  mole  in  un  periodo  insolitamente  avanzato  nella  vita,  che, 
secondo  la  nostra  regola,  darebbe  ragione  del  fatto  che  trasmette  alla  sola  prole 
maschile  la  sua  più  grande  mole.  D'aitila  parte,  il  colore  tartaruga  del  pelo  che 
appartiene  alle  gatte  soltanto  si  distingue  benissimo  fin  dalla  nascita,  e  questo  caso 
è  contro  la  nostra  regola.  Sonovi  certe  razze  di  piccioni  in  cui  i  maschi  soli  hanno 
strisele  nere,  e  quelle  striscie  si  cominciano  a  vedere  anche  nei  nidiacei;  ma  in 
ogni  susseguente  muta  divengono  più  evidenti,  cosicché  questo  caso  in  paiate  è 
contrario  alla  regola  e  in  parte  la  sostiene.  Nel  piccione  viaggiatore  inglese  e  nel 
Pouter  il  pieno  sviluppo  della  caruncola  e  del  gozzo  si  osservano  piuttosto  tardi, 
e  questi  caratteri,  secondo  la  nostra  regola,  sono  trasmessi  nella  loro  piena  per- 
fezione ai  soli  maschi.  I  casi  seguenti  forse  appartengono  alla  classe  di  cui  abbiamo 
parlato  precedentemente,  nella  quale  i  due  sessi  hanno  variato  nello  stesso  modo 
in  un  periodo  di  vita  piuttosto  avanzato,  ed  hanno  in  conseguenza  trasmesso  i 
loro  nuovi  caratteri  ai  due  sessi  in  un  periodo  corrispondentemente  avanzato;  e 
se  ciò  è,  questi  casi  non  sono  contrari  alla  nostra  regola.  Cosi  sonovi  sotto-razze 
del  piccione,  descritte  da  Neumeisler  (1),  di  cui  i  due  sessi  cambiano  colore  dopo 
due  0  tre  mute,  come  pure  è  il  caso  neWAlmond  Tumbler;  nondimeno  questi 
mutamenti,  sebbene  abbiano  luogo  piuttosto  tardi,  sono  comuni  ai  due  sessi.  Una 
varietà  di  Canarini,  cioè  il  London  Prizc,  presenta  un  caso  quasi  analogo. 

Nelle  razze  di  polli  la  eredità  dei  vari  caratteri  derivati  da  un  sesso  o  da  en- 
trambi sembra  in  generale  det^minata  dal  periodo  in  cui  quei  cosi  fatti  ca-^ 
ratteri  vengono  sviluppati.  Cosi  in  tutte  quelle  numerose  razze  in  cui  il  maschio 


(1)  Dos  Ganze  der  Taubemucht,  4837,  s.  21,  24.  Pel  caso  dei  piccioni  segnati  di  striscie, 
vedi  il  dottor  Chapuis,  Le  Pigeon  Voyageur  Bél0e,  4865,  p.  87. 
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adulto  è  molto  differente  nel  colore  dalla  femmina  e  dal  maschio  adulto  della 
specie  originaria,  esso  differisce  dal  maschio  giovane,  cosicché  i  caratteri  nuo- 
vamente acquistati  debbono  essere  comparsi  in  un  periodo  di  vita  piuttosto 
avanzato.  D'altra  parte  in  moltissime  razze  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano,  i 
giovani  hanno  quasi  lo  stesso  colore  dei  genitori,  e  per  questa  ragione  è  pro- 
babile che  i  colori  di  questi  siano  comparsi  nella  età  primiera.  Abbiamo  esempi 
di  questo  fatto  in  tutte  le  razze  nere  e  bianche,  nelle  quali  i  piccoli  e  gli  adulti 
dei  due  sessi  sono  uguali;  e  neppure  si  può  asserire  che  in  un  piumaggio 
bianco  o  nero  siavi  alcunché  di  particolare  che  produca  la  sua  trasmissione  ai 
due  sessi  ;  perché  i  maschi  soli  di  molte  specie  naturali  sono  neri  o  bianchi,  mentre 
le  femmine  sono  diversamente  colorite.  Nei  cosidetti  Cuckoo,  sotto-razza  del 
pollo  nei  quali  le  piume  sono  dipinta  trasversalmente  di  striscie  oscure,  i  due 
sessi  ed  i  pulcini  sono  coloriti  quasi  nello  stesso  modo.  11  piumaggio  listato 
del  gallo  Bantam  di  Sebrighi  é  lo  stesso  nei  due  sessi,  ed  i  pulcini  hanno  le 
piume  punteggiate  di  nero,  che  si  riaccostano  un  po'  alle  strisce.  Tuttavia  i  Span- 
gled  Hamburghs  presentano  una  eccezione  parziale,  perché  i  due  sessi,  sebbene 
non  al  tutto  simili,  si  rassomigliano  molto  più  intimamente  che  non  i  due  sessi 
della  specie  originaria,  tuttavia  assumono  tardi  il  loro  caratteristico  piumaggio, 
perché  i  pulcini  sono  distintamente  disegnati.  Veniamo  ora  ad  altri  caratteri  oltre 
il  colore  :  i  maschi  soli  delle  specie  originarie  e  di  moltissime  razze  domestiche 
posseggono  una  cresta  pienamente  sviluppata,  ma  nei  piccoli  dei  polli  spa- 
gnuoli  si  sviluppa  gt*andemente  molto  di  buon  ora,  e  a  quanto  pare  si  é  questa 
la  ragione  del  suo  insolito  sviluppo  nelle  femmine  adulte.  Nei  galli  da  com- 
battimento rindole  battagliera  si  rivela  meravigliosamente  presto;  e  di  ciò  si 
possono  citare  curiosi  esempi;  e  questo  carattere  viene  trasmesso  ai  due  sessi, 
cosicché  le  galline  per  la  loro  indole  battagliera  vengono  generalmente  mostrate 
entro  stie  separate.  Nelle  razze  dal  ciuffo  la  protuberanza  del  cranio  che  sos- 
stiene  il  ciuffo  é  in  parte  sviluppata  anche  prima  che  i  pulcini  siano  sgusciati 
dall'uovo,  e  Io  stesso  ciuffo  comincia  a  crescere  sebbene  dapprima  piuttosto 
adagio  (1);  e  in  quesLi  razza  gli  adulti  dei  due  sessi  sono  caratterizzati  da  una 
grande  protuberanza  ossea  e  da  una  straordinaria  cresta. 

Infine,  da  quello  che  abbiamo  ora  veduto  intorno  alla  relazione  che  esiste 
in  molte  specie  naturali  e  in  molte  razze  domestiche  fra  il  periodo  di  sviluppo 
dei  loro  caratteri  e  il  modo  di  loro  trasmissione  —  per  esempio  il  fatto  notevole 


(t)  Per  maggiori  particolari  relazioni  intorno  a  tutti  questi  punti  che  riguardano  le  vario 
razze  di  Polli,  vedi  Variation  of  Animàls  and  Plants  under  Domesticationj  voi.  i,  p.  250,  25(). 
Rispetto  ad  animali  più  elevati,  le  differenze  sessuali,  che  sono  venute  per  Topera  dello  addo- 
mesticamento, sono  descrìtte  nello  stesso  libro  nei  paragrafi  relativi  ad  ogni  specie. 
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della  comparsa  delle  corna  della  renna  nella  prima  età,  a  petto  della  loro  venuta 
piuttosto  tarda  nelle  altre  specie  in  cui  il  maschio  solo  porta  coma  —  noi 
possiamo  conchiudere  che  una  causa,  sebbene  non  la  sola,  per  cui  i  caratteri 
divengono  retaggio  esclusivo  di  un  sesso,  è  il  loro  svilupparsi  in  un  periodo 
di  vita  avanzato.  E  in  secondo  luogo,  quella  causa,  sebbene  apparentemente 
meno  eflicace,  fa  si  che  i  caratteri  che  sono  ereditati  dai  due  sessi  si  svilup- 
pano di  buon'ora,  mentre  i  sessi  difleriscono  pochissimo  nella  costituzione. 
Sembra  tuttavia  che  debba  esistere  una  qualche  differenza  fra  i  due  sessi  anche 
durante  un  primitivo  periodo  embriogenico,  perchè  i  caratteri  sviluppati  in 
questa  età  non  di  rado  divengono  propri  di  un  sesso. 

Osservazioni  sommarie  e  concludenti,  —  Dalla  precedente  discussione  sulle 
varie  leggi  di  eredità  noi  impariamo  che  certi  caratteri  spesso  o  anche  gene- 
ralmente tendono  a  svilupparsi  nel  medesimo  sesso,  nella  medesima  età,  e 
periodicamente  nella  medesima  stagione  dell'anno,  in  cui  comparvero  dapprima 
nei  genitori.  Ma  queste  leggi,  per  cause  ignote,  van  soggette  a  mutarsi  Quindi 
i  successivi  stadi  nella  modificazione  di  una  specie  possono  venire  prontamente 
trasmessi  in  vari  iftodi;  alcuni  di  questi  stadi  possono  venire  trasmessi  ad  un 
sesso,  ed  alcuni  ad  entrambi,  alcuni  alla  prole  in  una  età,  ed  alcuni  a  tutte  le  età.  Non 
solamente  sono  le  leggi  di  eredità  moltissimo  complesse,  ma  tali  sono  pure  le  'cause 
che  inducono  e  governano  la  variabilità.  Le  variazioni  cagionate  per  tal  modo  sono 
conservate  e  accumulate  mercè  la  scelta  sessuale,  la  quale  è  in  se  stessa  una  raccenda 
estremamente  complessa,  perchè  dipende,  come  è  dovere,  dall'ardore  nell'amore^ 
dal  coraggio,  e  dalla  rivalità  dei  maschi,  e  dalla  intelligenza,  dal  gusto  e  dalla  vo- 
lontà della  femmina.  La  scelta  sessuale  sarà  pure  dominata  dalla  scelta  naturale  per 
la  prosperità  generale  delle  specie.  Quindi  il  modo  in  cui  gl'individui  di  un  sesso  o 
dei  due  sessi  vengono  modificali  mercè  la  scelta  sessuale  non  può  a  meno  di  di- 
venire in  altissimo  grado  complesso. 

Quando  certe  variazioni  hanno  luogo  in  un  sesso  ad  un  periodo  piuttosto 
avanzato,  e  sono  trasmesse  allo  stesso  sesso  nella  medesima  età,  l'altro  sesso  e  i 
giovani  rimangono  necessariamente  senza  modificazione.  Quando  seguono  tardi 
nella  vita,  ma  sono  trasmesse  ai  due  sessi  alla  stessa  età,  i  giovani  soltanto  ri- 
mangono senza  modificazioni.  Tuttavia  possono  aver  luogo  certe  variazioni  in 
qualunque  periodo  della  vita  in  un  sesso  o  in  entrambi,  ed  essere  trasmesse  ai 
due  sessi  in  ogni  età,  e  allora  tutti  gli  individui  della  specie  saranno  similmente 
modificati.  Nei  capitoli  seguenti  vedremo  che  tutti  questi  casi  seguono  frequente- 
mente in  natura. 

La  scelta  sessuale  non  può  mai  operare  sopra  nessun  animale  prima  che  sia 
giunta  l'età  della  riproduzione.  Mercè  il  grande  ardore  del  maschio  essa  ha  ope- 
rato in  generale  sopra  questo  sesso  e  non  sulle  femmine.  I  maschi  hanno  acqui- 
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Slato  in  tal  modo  armi  per  combattere  i  loro  rivali,  od  organi  per  scoprire  e 
tener  ferma  la  femmina,  o  per  eccitarla  e  piacerle.  Quando  i  sessi  differiscono 
per  questi  rispetti,  è  pure,  come  abbiamo  veduto,  una  legge  sommamente  generale 
che  il  maschio  adulto  differisca  più  o  meno  dal  maschio  giovane;  e  da  questo 
fatto  possiamo  concludere  che  le  successive  variazioni ,  mercè  le  quali  il  maschio 
adulto  si  ò  -modificato,  non  hanno  avuto  luogo  generalmente  molto  prima  dell'età 
della  riproduzione.  Ogniqualvolta  alcuna  o  parecchie  di  queste  variazioni  seguono 
nella  prima  età,  i  maschi  giovani  parteciperanno  in  un  grado  minore  o  maggiore 
dei  caratteri  dei  maschi  adulti.  Si  possono  osservare  differenze  di  questa  sorta  fra 
i  maschi  vecchi  e  i  giovani  in  molti  animali,  per  esempio  negli  uccelli. 

È  probabile  che  i  maschi  giovani  degli  animali  abbiano  spesso  avuto  una  ten- 
denza a  variare  in  un  modo  che  non  solo  sarebbe  stato  inutile  per  essi  nella 
prima  età,  ma  che  sarebbe  stato  loro  veramente  nocevole  —  come  l'acquisto  di 
colori  brillanti  che  li  avi*ebbero  resi  molto  appariscenti,  e  perciò  sarebbero  stati 
più  esposti  ai  loro  nemici,  ò  quello  di  strutture,  come  grosse  corna,  che  avreb- 
bero rithiesto  un  consumo  di  forza  vitale  per  svilupparsi.  Se  questa  sorta  di  va- 
riazione fosse  seguita  nei  maschi  giovani,  è  quasi  certo  che  sarebbero  state  eli- 
minate per  opera  della  scelta  naturale.  D'altra  parte  nei  maschi  adulti  ed  esperti, 
il  vantaggio  che  deriva  dall'acquisto  di  cosifatti  caratteri,  nella  loro  rivalità  con 
altri  maschi,  avrebbe  più  che  contrabilanciato  ogni  grado  di  pericolo  che  essi 
avrebbero  potuto  produrre. 

Siccome  variazioni  analoghe  a  quelle  che  danno  al  maschio  una  superiorità 
sopra  altri  maschi  nella  lotta,  nella  ricerca,  nel  tener  ferma  e  nel  piacere  alla 
femmina,  non  sarebbero  state  a  questa  di  nessun  benefìzio  qualora  le  avesse 
avute,  quindi  non  si  sono  conservate  in  questo  sesso  per  opera  della  scelta  ses- 
suale. Abbiamo  buoni  esempi  che  dimostrano  che  negli  animali  domestici  ogni 
sorta  di  variazioni  si  perdono  agevolmente  per  l'incrociamento  e  per  le  morti 
incidentali,  qualora  non  si  operi  una  scelta  accurata.  In  conseguenza,  le  variazioni 
del  genere  suddetto,  quando  per  caso  seguissero  nella  femmina,  andrebbero  molto 
soggette  a  venir  perdute,  e  le  femmine  non  rimarrebbero  modificate  in  tutto  ciò 
che  riguarda  quei  caratteri;  eccettuato  quelli  ricevuti  dai  maschi  per  opera  della 
trasmissione.  Senza  dubbio,  se  le  femmine  avessero  variato  e  avessero  trasmesso  i 
caratteri  acquistati  di  fresco  alla  proledei  due  sessi,  i  maschi  avrebbero  conservato 
mercè  la  scella  sessuale  quei  caratteri  che  sarebbero  stati  loro  utili,  quantunque 
non  avessero  nessuna  utilità  per  le  femmine.  In  questo  caso  i  due  sessi  si  sarebbero 
modificati  nello  slesso  modo.  Ma  avrò  da  tornare  in  seguito  su  queste  intrica- 
tissime contingenze. 

Le  variazioni  che  seguono  in  un  periodo  di  vita  più  avanzato,  e  che  sono  tras- 
messe ad  un  sesso  solo,  sono  andate  acquistando  incessantemente  un  vantaggio  e 
si  sono  accumulate  merce  la  scella  sessuale  in  rapporto  alla  riproduzione  delle 
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specie;  sembra  quindi,  a  prima  vista^  un  fatto  inesplicabile  che  variazioni  simi- 
lari non  siano  state  frequentemente  accumulate  per  la  scella  naturale,  in  relazione 
agli  usi  consueti  della  vita.  Se  questo  avesse  avuto  luogo,  i  due  sessi  si  sarebbero 
differenteniente  modificati,  alle  scopo,  per  esempio,  di  impadronirsi  dèlia  preda, 
0  per  sfuggire  al  ^pericolo.  Noi  abbiamo  già  veduto  e  vedremo  in  seguito  altri 
esempi  di  questa  sorta  di  differenze  fra  i  due  sessi,  specialmente  negli  animali  più 
bassi;  ma  sono  rarissime  nelle  classi  più  elevate.  Dobbiamo,  tuttavia,  tenere  a 
mente  che  i  sessi  nelle  classi  più  elevate  conducono  generalmeate  lo  stesso  modo 
di  vita;  e  supponendo  che  i  maschi  soli  siano  per  variare  in  un  modo  da  favorire 
le  loro  forze  per  ottenere  il  cibo,  ecc.  e  siano  per  trasmettere  cosifatte  variazioni 
alla  loro  prole  mascolina  sola,  questa  acquisterebbe  una  organizzazione  superiore 
a  quella  delle  femmine;  ma  è  probabile  che  le  femmine,  avendo  la  stessa  costitu- 
zione generale  ed  essendo  esposte  alle  stesse  condizioni,  varierebbero  presto  o 
tardi  nello  stesso  modo  ;  ed  appena  questo  fosse  seguito,  le  variazioni  sarebbero 
state  conservate  parimente  nei  due  sessi  per  opera  della  scelta  naturale,  ed  infine 
diverrebbero  simili  fra  loro.  Nel  caso  delle  variazioni  che  sono  andate  accumu- 
landosi mercè  la  scelta  sessuale  la  cosa  è  molto  differente;  perchè  i  costumi  dei 
due  sessi  in  relazione  colle  funzioni  ripruduttive  non  sono  gli  stessi,  e  le  modifi- 
cazioni benefiche  trasmesse  sessualmente  ad  un  sesso  sarebbero  state  in  esso  con- 
servate, mentre  modificazioni  somiglianti  sarebbero  state  al  tutto  inutili  all'altro 
sesso,  ed  in  conseguenza  in  questo  si  sarebbero  presto  perdute. 

Nei  capitoli  seguenti  parlerò  dei  caratteri  sessuali  secondari  negli  animali  di 
tutte  le  classi,  e  in  ogni  caso  cercherò  di  applicare  i  principii  spiegati  nel  pre- 
sente capitolo.  Le  classi  più  basse  non  ci  occuperanno  che  per  un  brevissimo  tempo, 
ma  gli  animali  superiori,  specialmente  gli  uccelli,  debbono  essere  trattati  con  una 
certa  estensione.  Bisógna  tener  a  mente  che,  per  le  ragioni  già  menzionate,  io  ho 
in  animo  di  dare  soltanto  qualche  esempio  delle  innumerevoli  struttui'c  mercè  le 
quali  il  maschio  trova  la  femmina,  o,  quando  l'ha  trovata,  la  trattiene.  D'altra 
parte,  discuteremo  ampiamente  tutte  le  strutture  e  tutti  gli  istinti  coi  quali  il 
maschio  riesce  a  vincere  altri  maschi,  e  coi  quali  alletta  o  eccita  la  femmina,  sic- 
come sono  per  molti  riguardi  i  più  interessanti. 

Supplemento  intorno  alla  proporzione  numerica  dei  due  sessi 
negli  animali  che  appartengono  alle  varie  classi. 

Siccome  nessuno ,  per  quanto  no  mi  sappia ,  ha  fatto  attenzione  ai  numeri 
relativi  dei  due  sessi  nel  regno  animale,  darò  qui  tutti  i  materiali  che  ho  potuto 
raccogliere,  quantunque  siano  sommamente  imperfetti.  Consistono  solo  in  alcuni 
pochi  esempi  di  attuale  enumerazione,  e  i  numeri  non  sono  molti.  Siccome  nel 
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caso  deiruomo  sob  le  proporaoni  si  conoscono  sopra  una  grande  scala,  comin* 
cierò  da  queste/ come  misura  di  confronto. 

Uomo.  —  In  Inghilleira  nello  spazio  di  dieci  anni  (dal  1857  al  1866)  sono 
nati  vivi  707,120  bambini  secondo  il  calcolo  annuale,  nella  propomone  di  104,5 
maschi  a  100  femmine.  Ma  nel  1857  i  bambini  maschi  in  Inghilterra  erano  nella 
proporzione  di  105,2,  e  nel  1865  come  104,0  a  100.  Guardando  i  distretti 
separali,  nella  provincia  di  Buckingham  (dove  sono  nati  ogni  anno  a  calcolo 
fatto  5000  bambini)  la  proporzione  media  delle  nascite  dei  maschi  e  delle  fem- 
mine, durante  tutto  il  periodo  dei  suddetti  dieci  anni,  fu  di  102,8  a  100; 
mentre  nella  provìncia  di  Galles  del  Nord  (dove  si  calcola  che  le  nascite  ogni 
anno  ascendono  a  12,873)  la  proporzione  dei  maschi  saliva  fino  a  106,2  a  100. 
Prendendo  una  provincia  ancor  più  piccola,  cioè  quella  di  Rutland  (dove  il  ragT 
guaglio  delle  nascite  non  va  oltre  i  739),  nel  1864  i  maschi  nati  erano  114,6 
a  100,  e  nel  1862,  97,0  a  100;  nia  anche  in  questo  piccolo  distretto  il  cal- 
colo delle  7385  nascite  durante  tutti  i  dieci  anni  era  di  104,5  a  100,  vale  a 
dire  nella  stessa  proporzione  come  in  tutta  l'Inghilterra  (1).  Talora  queste  pro- 
porzioni vengono  alterate  da  cause  ignote  ;  cosi  il  prof.  Faye  asserisce  e  che  in 
alcuni  distretti  della  Norvegia  vi  è  stata  per  lo  spazio  di  un  decennio  una 
costante  deficienza  di  maschi,  mentre  in  alti*i  vi  è  stata  la  condizione  opposta  > . 
Durante  quarantaquattro  anni  in  Francia  le  nascite  dei  maschi  e  delle  femmine 
sono  state  di  106,2  a  100;  ma  durante  questo  periodo  si  è  veduto  che  cinque 
volte  in  un  dipartimento  e  sei  volte  in  un  altro  le  nascile  delle  femmine  hanno 
ecceduto  quelle  dei  maschi.  In  Russia  il  ragguaglio  della  proporzione  è  giunto 
fino  a  108,9  a  100  (2).  È  un  fatto  singolare  che  negli  ebrei  la  propoi-zione  delle 
nascile  dei  maschi  è  decisamente  più  grande  che  non  nei  cristiani  ;  cosi  in  Russia 
questa  proporzione  è  di  113,  a  Breslavia  di  114,  e  nella  Livonia  di  120  a  lOU; 
le  nascile  dei  cristiani  in  quei  paesi  sono  come  il  solito,  per  esempio  in  Li- 
vonia di  104  a  100  (3).  È  un  fatto  ancor  più  singolare  che  nelle  diflerenti 
nazioni,  in  condizioni  e  in  climi  difTerenli,  in  Napoli,  in  Prussia,  in  Vestfalia, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  Tecccdenza  nelle  nascile  dei  maschi  sopra  le  fem- 
mine è  minore  quando  sono  illegittimi  che  non  legittimi  (4). 


(1)  Ticenty-ninih  Annuai  Beport  of  the  Begisttar-Gcneràl  for^  1866.  In  questo  rapporto 
(p.  xii)  è  data  una  tavola  speciale  di  un  decennio. 

(2)  Per  la  Norvegia  e  la  Russia,  vedi  gli  estratti  deUe  Ricerche  del  prof.  Faye  nella  BritM 
and  Foreign  Medico 'Cìdrurgh.  lieoiew,  aprile  1867,  p.  3i3,  345.  Per  la  Francia,  VAnnuaire 
pourVAn  1867,  p.  213. 

(3)  Rispetto  agli  Ebrei,  vedi  il  sig.  TiiURV,  La  Loi  de  ProductioH  des  Stxea,  1873,  p.  25. 

(4)  Rabbage,  Edinburgh  Journal  of  Science^  1829,  toL  i,  p.  88;  parimente,  p«  90,  soprai 
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In  varie  pai*ti  d^Europa,  secondo  il  prof.  Faye  ed  altri  autori^  cs'inòontre- 
l'ebbe  una  ancor  più  grande  preponderanza  di  maschi,  se  la  morte  colpisse  in 
proporzione  uguale  i  due  sessi  tanto  prima  come  dopo  la  nascita.  Ma  il  fatto  è 
che  per  ogni  iOO  femmine  nate  morte  ^  abbiamo  in  parecchi  pae^i  da  134,6 
a  444,9  maschi  nati  morti  >.  Inoltre  nei  primi  quattro  o  cinque  anni  di  vita 
muoiono  molti  più  maschi  che  non  femmine;  e  per  esempio  in  Inghilterra,  du^ 
rante  il  primo  anno,  per  ogni  100  femmine  muoiono  126  maschi  —  propor- 
zione che  in  Francia  è  ancor  più  sfavorevole  »  (1).  In  conseguenza  di  questa 
maggior  proporzione  di  bambini  maschi  morti ,  e  pei  vari  pericoli  cui»  vanno 
incontro  gli  uomini  adulti,  e  per  la  loro  tendenza  ad  emigrare,  le  femmine  in 
tutti  i  paesi  costituiti  dalla  lunga,  dove  si  sono  tenute  tavole  di  statistica  (9), 
si  sono  trovate  in  numero  notevolmente  preponderante  su  quello  dei  maschi. 

Si  è  supposto  sovente  che  Tetà  relativa  dei  genitori  possa  determinare  il 
sesso  della  prole;  e  il  prof.  Leuckart  (3)  ha  asserito,  considerando  la  cosa 
come  sufficientemente  provata  rispetto  all'uomo  ed  a  certi  animali  domestici, 
che  questo  è  veramente  un  importante  fattore  nel  risultamento.  Cosi  pure  il 
periodo  del  concepimento  è  stato  creduto  essere  causa  efficace;  ma  recenti  os- 
servazioni contrastano  questa  credenza.  Parimente  nel  genere  umano  si  è  sup- 
posto che  la  poligamia  produca  la  nascita  di  un  maggior  numero  di  femmine; 
ma  il  dottor  J.  Campbell  (4)  ha  studiato  accuratamente  quest'argomento  negli 
harem  di  Siam,  ed  egli  conchiude  che  la  proporzione  nelle  nascite  dei  maschi 
e  delle  femmine  è  la  stessa  come  nelle  unioni  monogame.  Pochissimi  animali 
sono  divenuti  tanto  poligami  come  i  nostri  cavalli  da  corsa  inglesi,  e  vedremo 
tosto  che  la  loro  prole  maschile  e  femminile  è  in  numero  quasi  uguale. 

Cavalli.  —  Il  sig.  Tegetmeier  ha  avuto  la  bontà  di  registrare  per  me  dal  jRa* 
dng  Calendar  le  nascite  dei  cavalli  da  corsa  durante  un  perìodo  di  ventun'anno, 


bambini  nati  morti.  Intorno  ai  bambini  illegittimi  in  Inghilterra,  vedi  Bqpart  of  Begistrar* 
General  far,  1866,  p.  xv. 

(i)  British  and  Foreign  Medico  Chirurg.  Beoiew,  aprile  1867,  p.  343.  Il  dottor  Stabk  pure 
osserva  (Tenth  Annuai  Eeport  of  Births^  Deatìis^  eie,  in  Scotlandf  1867,  p.  xxviu)  che  a  questi 
esempi  possono  bastare  a  dimostrare  che,  in  quasi  ogni  periodo  di  Tita,  i  maschi  in  Scozia 
▼anno  molto  soggetti  alla  morte  e  in  maggiore  proporzione  che  non  le  femmine.  '  Tuttavia  il 
fatto  che  questa  particolarità  è  molto  più  fortemente  sviluppata  in  quei  periodo  di  vita  infan^ 
tile  quando  il  vestiario,  li  cibo,  e  il  trattamento  generale  di  due  sessi  sono  uguali,  sembra  dimo* 
strare  che  la  proporzione  maggiore  nelle  morti  è  una  particolarità  impressa,  naturale  e 
costituzionale,  dovuta  al  solo  sesso  ».  .  -     ^ 

(2)  Nei  selvaggi  Guarani  del  Paraguay,  secondo  Taccurato  Azara  (Voyogea  dòn»  TAmé^ 
rique  mér,f  tom.  li,  1809,  p.  60,  179),  le  donne  sono  in  proporzione  degli  uommi  come  14  a  iSt 

(3)  Leuckart,  in  Wagner,  Handviìrterbuch  dar  Phys,  B,  iv,  1853,  s.  774. 

(4)  Anihropologicàl  Bedew,  aprile  1870,  p.  cvm. 
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joioò  dal  1846  al  1867;  omesso  il  1849  non  essendo  stato  in  queiranno  pub- 
Uicato  alcun  rapporto  in  proposito.  Le  nascite  totali  sono  state  25,560  (1)^  conr 
3Ìstenti  in  12^763  maschi  e  12^797  femmine  ^  o  meglio  nella  proporzione  di 
99,7  masohi  a  100  femmine.  Siccome  questi  numeri  sono  piuttosto  grandi,  e 
siccome -sono  tratti  da  ogni  parte  d'Inghilterra,  nel  corso  di  setti  anni,  possiamo 
con  ogni  fiducia  conohiudere  che  nei  cavalli  domestici,  o  almeno  in  quelli  da 
corsa,  i  due  sessi  sono  prodotti  in  numero  quasi  uguale.  Le  lievi  variazioni  che 
si  osservano  nelle  proporzioni  durante  gli  anni  susseguenti  sono  molto  simili  a 
quelle  che  seguono  nella  razza  umana,  quando  si  voglia  considerare  una  area 
ristretta  ma  molto  popolata:  così  nel  1856  i  cavalli  maschi  erano  come  107, 1 
e  nel  1867  soltanto  come  92,  6  per  ogni  100  femmine.  Nelle  relazioni  registrate 
Je  proporzioni  variano  nei  cicli,  perchè  i  maschi  eccedono  le  femmine  per  lo 
ispazio  di  sei  anni  Successivi;  e  le  femmine  eccedono  i  maschi  durante  due  pe^» 
xiodi  di  quattro  anni  ognuno:  questo  può  essere  tuttavia  un  fatto  incidentale; 
almeno  per  quello  che  riguarda  l'uomo  non  ha  mai  trovato  nulla  di  consimile 
nella  tavola  decennale  della  Relazione  del  1866.  Posso  aggiungere  che  certi  ca- 
Talli,  e  questo  vale  anche  per  certe  vacche  e  certe  donne,  hanno  una  tendenza 
a  produrre  piuttosto  un  sesso,  che  non  un  altro;  il  signor  Wright  di  Yeldersley 
House  mi  ha  detto  che  le  sue  cavalle  Arabe,  quantunque  accoppiate  a  sette 
cavalli  diversi,  produssero  sette  femmine. 

Cani.  —  Nel  periodo  di  undici  anni,  dal  1837  al  1068,  le  nascite  in  tutta 
l'Inghilterra  di' moltissimi  veltri  furono  registrate  nel  giornale  Field;  e  vado  de- 
bitore al  signor  Tegetmeier  dei  ragguagli  esatti  di  quei  registri.  Le  nascite  in- 
scritte furono  6878,  consistenti  in  3605  maschi  e  3273  femmine,  cioè  nella  propor- 
zione di  HO,  I  maschi  per  100  femmine.  Le  maggiori  variazioni  ebbero  luogo  nel 
1864,  in  cui  la  proporzione  dei  maschi  fu  di  95,  3,  e  nel  1867,  in  cui  i  maschi 
furono  116,  3  per  ogni  100  femmine.  Il  calcolo  di  proporzione  fatto  sopra  HO,  1 
fi  100  è  probabile  sia  quasi  esatto  nel  caso  dei  veltri,  è  un  po'  dubbio  se  possa 
valere  per  altre  razze  domestiche.  Il  signor  Cupples  ha  fatto  alcune  ricerche  presso 
grandi  allevatori  di  cani,  ed  ha  trovato. che  tutti  senza  eccezione  credono. che  le 
lemmine  siano  prodotte  in  maggior  numero;  egli  suppone  che  questa  credenza  sia 
venuta  dacché  le  femmine  hanno  minor  valore,  e  quindi  il  dispetto  al  nascere  di 
queste  possa  aver  fatto  impressiono  maggiore  sul  loro  animo. 

Pecore.  —  Gli  agricoltori  non  riconoscono  con  certezza  il  sesso  delle  pècore  se 


(1)  Dorante  gli  ultimi  nndici  anni  è  stato  tenuto  un  registro  del  numero  delle  cavalle  dime* 
strato  sterili  o  che  partorirono  prematuramente  ;  e  merita  essere  notato,  come  prora  della 
infecondità  cui  sono  giunti  questi  animali  tanta  bene  nutriti  e  strettamente  affini,  che  non 
meno  di  un  terzo  delie  cavalle  non  portava  a  termine  i  piccoli  vivi  Così  durante  il  1866  erano 
nati  809  puledri  e  816  puledre,  e  743  cavalle  non  portarono  a  termine  la  prole.  Dorante 
n  1867  nacquero  836  maschi  e  902  femmine,  e  794  cavalle  mancarono  al  loro  compito. 
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non  vari  mesi  dopo  la  nascita/  quando  i  maschi  debbono  essere  castrati;  cosicché  i 
registri  seguenti  non  danno  le  proporzioni  delle  nascite.  Tuttavia  ho  osservato  che 
parecchi  grandi  allevatori  scozzesi^  che  ogni  anno  producono  qualche  migliaio  di 
pecore,  sonò  pienamente  convinti  che  una  maggior  proporzione  di  maschi  che 
non  di  femmine  muore  durante  i  primi  due  anni;  quindi  la  proporzione  dei  iftaschi 
sarebbe  alla  nascita  in  certo  modo  più  grande  che  non  all'età  in  cui  sono  castrati. 
Questo  coincide  notevolmente  con  ciò  che  ha  luogo  nell'uomo,  siccome  ab- 
biamo veduto,  e  questi  due  fatti  hanno  probabilmente  una  stessa  causa  comune: 
Ho  ricevuto  ragguagli  da  quattro  signori  inglesi  che  hanno  allevato  pecore  di 
pianura,  principalmente  le  razze  Leicester,  nel  corso  degli  ultimi  dieci  o  sedici 
anni,  e  il  numero  delle  nascite  è  stato  di  8965,  cioè  4407  maschi  e  4558  femmine; 
vale  a  dire  nella  proporzione  di  96,7  maschi  ogni  100  femmine.  Per  quello  che 
riguarda  le  pecore  di  razza  Cheviot  e  quelle  dal  muso  nero  di  Scozia,  ho  ricevuto 
i  rapporti  di  sei  allevatori,  due  dei  quali  operavano  in  grande,  principalmente  negli 
anni  1867-1869,  ma  alcuni  di  quei  rapporti  risalivano  al  1862.  Il  numero  totale 
registrato  somma  a  50, 685,  di  cui  25,  071  maschi  e  25,  614  femmine,  o  nella  pro- 
porzione di  97,  9  maschi  per  ogni  100  femmine.  Se  noi  prendiamo  i  rapporti  in- 
glesi e  scozzesi  insieme,  il  numero  totale  giungerà  a  59,  650,  di  cui  29,  478  maschi 
e  30, 172  femmine,  o  di  97,  7,  a  100.  Cosicché  nelle  pecore  all'età  di  essere  castrate 
le  femmine  sono  certamente  in  eccesso  sui  maschi;  ma  se  questo  possa  valere 
nella  nascita  è  più  dubbio,  calcolando  che  i  maschi  van  molto  più  soggetti  a 
morire  nella  prima  età  che  non  le  femmine  (1). 

Intorno  alle  Bovine  ho  ricevuto  da  nove  signori  ragguagli  di  982  nascite^  e 
sono  troppo  poche  per  formare  una  regola;  esse  consistevano  di  477  vitelli  e  505 
vitelle;  cioè  in  proporzione  di  94,  4  maschi  per  ogni  100  femmine.  Il  Rev.  W.  Di 
Fox  mi  ha  informato  che  nel  1867  di  34  vitelli  nati  in  un  podere  del  Derbyshire 
uno  solo  era  maschio.  Il  signor  Harrison  Weir  mi  scrive  che  egli  ha  preso  infor- 
mazioni presso  vari  allevatori  di  Maiali,  e  la  maggior  parte  di  quegli  allevatori 
calcola  che  le  nascite  di  maschi  e  di  femmine  sonò  circa  come  7  a  6.  Quello  stesso 
signore  ha  allevato  per  molti  anni  Conigli,  ed  ha  notato  che  si  producono  molto 
più  maschi  che  non  femmine. 

Intorno  ai  mammiferi  allo  stato  di  natura  non  ho  potuto  sapere  gran  cosa  sii 
questo  particolare. 

Per  quello  che  riguarda  il  topo  comune  non  ho  ricevuto  che  ragguagli  centra- 
dittorii.  Il  signor  R.  EUiot  di  Laighwood  mi  informa  che  un  cacciatore  di  topi 
gli  ha  assicurato  di  aver  sempre  trovato  un  grande  eccesso  di  maschi,  anche  nei 


(i)  Sono  molto  grato  al  signor  Gupples  dello  avermi  proéoratò  f  raggnagU  rfferiil  sopra 
intorno  alla  Scozia,  come  pare  pei  seguenti  intomo  al  bestiame.  Il'sig.  R.  Elliot  di  Laighwood, 
richiamò  pel  primo  la  mia  attenzione  intomo  alle  morti  premature  4el  maschi  —  asssetzione 
confermata  poi  dal  signor  Àitciuson  ed  altri.  Ringrazio  molto  quesV  ultimo  signore,  ed  il  signoir 
Payan,  peri  grandi  ragguagli  intomo  .alla  pecore.  .  '  ^ 
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pioooli  da  nido.  In  conseguenza  di  ciò,  il  signor  Elliot  stesso  esaminò  dopo 
qualche  centinaia  di  adulti,  e  trovò  che  quella  asserzione  era  vera.  Il  signor  F. 
Buckland  ha  allevato  moltissimi  topi  bianchi,  ed  egli  crede  pure  che  i  maschi  su- 
perino moltissimo  in  numero  le  femmine.  Riguisirdo  alle  Talpe,  si  dice  che  i 
maschi  son  molto  più  nu.nerosi  delle  fenunine  (1);  e  siccome  la  caccia  di  questi 
animali  è  una  occupazione  speciale,  questo  asserto  può  forse  meritare  fede.  Sir  À. 
Smith  de^rivendo  una  antilope  dell'Africa  meridionale  (2)  {Koiui  ellipsiprfmnus), 
osserva  che  nelle  mandre  di  questa  e  di  altre  specie  i  maschi  sono  pochi  a  petto 
delle  femmine;  gli  indigeni  credono  che  nascono  in  quella  proporzione;  altri  cre- 
dono che  i  maschi  giovani  siano  esplusi  dalle  mandre,  e  sir  A.  Smith  dice  che 
quantunque  non  abbia  mai  veduto  mandre  composte  di  maschi  giovani  soli,  altri 
asseriscono  che  questo  fatto  ha  luogo.  Sembra  probabile  che  i  giovani  maschi  che 
sono  scacciati  dalla  mandra  rimangano  preda  delle  tante  belve  di  quel  paese. 

UCCELLI 

Rispetto  al  Pollame,  non  ho  ricevuto  che  una  sola  relazione,  cioè,  che  sopra 
1001  pulcini  della  razza  della  Cocincina  allevata  per  otto  anni  dal  signor  Stretch, 
487  erano  maschi  e  514  femmine,  cioè,  94,  7  a  100.  Nei  piccioni  domestici  vi  sono 
prove  sicure  che  i  maschi  nascono  in  eccesso,  o  che  vivono  più  a  lungo,  perchè 
questi  uccelli  si  appaiano  invariabilmente,  e  i  maschi  isolati,  siccome  mi  ha 
detto  il  signor  Tegetmeier,  si  possono  sempre  comprare  a  miglior  mercato  che 
non  le  fenmiine.  Per  solito  i  due  uccelli  che  nascono  dalle  due  uova  deposte  nello 
stesso  nido  sono  maschio  e  femmina;  ma  il  signor  Harrison  Weir,  che  è  stato  un 
allevatore  tanto  in  grande,  dice  che  sovente  ha  avuto  due  maschi  dalla  stessa 
covata,  e  di  rado  due  femmine;  inoltre  la  femmina  è  in  generale  più  debole  dei 
due,  e  quindi  più  soggetta  a  perire 

Rispetto  agli  uccelli  allo  stato  di  natura,  il  sig.  Goulded  altri  (3)  sono  convinti 
che  in  generale  i  maschi  sono  più  numerosi:  e  siccome  i  giovani  di  molte  specie  ras- 
somigliano alle  femmine,  queste  ultimedebbono  naturalmente  parere  più  numerose. 
Il  sig.  Baker  di  Leadenhall  ha  allevato  moltissimi  fagiani  da  uova  di  fagiani  selva- 
tici, ed  ha  detto  al  sig.  Jenner  Weir  che  si  producono  quattro  o  cinque  maschi 
per  ogni  femmina.  Un  esperto  osservatore  fa  notare  (4)  che  nella  Scandinavia  le 
nidiate  del  gallo  cedrone  e  del  fagiano  di  monte  contengono  più  maschi  che  non 
femmine;  e  che  nel  Dal-ripa  (sorta  di  pernice  di  montagna)  il  numero  dei  maschi 
che  frequentano  i  lekt  o  luoghi  di  amoreggiamento  è  superiore  a  quello  delle  fem- 
mine; ma  alcuni  osservatori  attribuiscono  questo  fatto  a  ciò  che  un  gran  numero  di 


(1)  Bbll,  History  ùf  Britith  Quadrupeàs^  p.  100. 

(2)  lUnstratioM  of  the  Zoologia  ofS.  Africa^  1840,  Ut.  29. 

(3)  Brbhm  (Vita  degli  AnimàH^  toL  ni,  p.  23,  della  tradasione  italiana)  tiene  a  qaeita 
concluiione. 

.   (4)  Sulla  aatorìtà  del  lignor  Lloyd,  Oame  Birde  afSweient  1867,  p.  It,  132. 
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femmine  vengono  uccise  dai  parassiti.  Da  vari  fatti  riferiti  da  Wbite  di  Selborne  (1) 
sembra  evidente  che  i  maschi  delle  pernice  debbono  essere  in  notevole  eccesso*  nel 
mezzodì  dell'Inghilterra;  e  mi  fu  assicurato  che  questo  è  il  caso  anche  per  la. 
Scozia.  Dalle  informazioni  prese  dal  signor  Weir  presso  i  mercanti  che  ricevono  in 
certe  stagioni  molti  Combattenti  (MaeheUs  pugnax),  venne  a  sapere  che  i  maschi 
erano  in  maggior  numero.  Questo  medesimo  naturalista  prese  per  me  molte  infor- 
mazioni presso  gli  uccellatori,  che  s'impadroniscono  ogni  anno  di  un  numero 
straordinario  di  varie  piccole  specie  vive  pel  mercato  di  Londra^  e  gli  fu  invariabil- 
mente risposto  da  un  vecchio  e  sicuro  uccellatore^  che  nei  fringuelli  i  maschi  sono 
in  eccesso;  egli  calcolava  perfino  2  maschi  per  ogni  femmina,  o  almeno  5  su  3  (2), 

I  maschi  del  merlo  furono  pure  riconosciuti  essere  molto  più  numerosi  che  non 
le  femmine,  sia  presi  colle  reti  o  con  tranelli.  A  quanto  pare  si  può  prestar  fede 
a  questi  fatti  perchè  lo  stesso  uomo  disse  che  nella  lodola,  nella  Linaria  montana^ 
e  nel  cardellino  i  sessi  sono  a  un  dipresso  in  uguale  proporzione.  D'altra  parte 
esso  è  certo  che  nel  fanello  comune  le  femmine  sono  grandemente  in  eccesso,  ma 
durante  i  differenti  anni  piuttosto  disugualmente;  in  alcuni  anni  trovò  che  le 
femmine  erano  ai  maschi  come  quattro  ad  uno.  Bisogna  tuttavia  tener  presente 
alla  mente  che  la  stagione  principale  in  cui  gli  uccelli  vengon  presi  non  comincia 
che  in  settembre,  cosicché  in  alcune  specie  possono  essere  incominciate  parziali 
migrazioni,  e  in  quel  periodo  i  branchi  non  contengono  più  che  le  sole  femmine. 

II  signor  Salvin  osservò  con  molta  cura  i  sessi  degli  uccelli  mosca  neirAmerica 
centrale,  ed  è  persuaso  che  nella  maggior  parte  delle  specie  i  maschi  sono  in  ec- 
cesso; così  un  anno  egli  si  procurò  204  esemplari  appartenenti  a  dieci  specie,  e 
questi  consistevano  di  166  maschi  e  36  femmine.  In  due  altre  specie  le  fenmiine 
erano  in  eccesso;  ma  sembra  che  le  proporzioni  differiscano  talora  nelle  differenti 
stagioni,  talora  nelle  diverse  località;  perchè  in  una  occasione  i  n\ascbi  del  Cam^ 
fylopterus  hemileucurus  stavano  alle  femmine  come  cinque  a  due,  ed  in  un'altra 
occasione  (3)  in  proporzione  al  tutto  contraria.  In  appoggio  di  quest'ultimo  punto 
posso  aggiungere  che  il  signor  Powys  trovò  a  Corfù  e  nell'Epiro  i  sessi  del  frin- 
guello viventi  separatamente,  e  «le  femmine  erano  molto  più  numerose»,  myentre 
in  Palestina  il  signor  Tristram  trovò  che  «  i  branchi  di  maschi  sembravano  eccedere 
di  gran  lunga  le  femmine  in  numero  »  (4).  Parimente  il  signor  Taylor  (5)  dice  del 


(1)  Kat.  Hist.  ofSélbourne^  lettera  xxiY,  ediz.  del  i825,  voi.  i,  p.  139. 

(2)  Il  sig.  Jenner  Weir  ricevette  consimili  informazioni,  facendo  inchieste  dorante  ranno 
dopo.  Per  mostrare  quanti  fringuelli  eran  presi  posso  dire  che  nel  1869  yì  fa  scommessa  fra 
due  uccellatori;  ed  un  uomo  s'impadronì  in  un  giorno  di  60  fringuelli  maschi  e  Taltro  di  40. 
Il  numero  maggiore  cui  sia  mai  giunto  un  uomo  in  un  giorno  solo  fu  di  70. 

(3)  Ibis,  voi.  II,  p.  260,  come  è  citato  nel  TrwMiéUB  di  Oould,  1861,  p.  51  Sono  debitore 
al  signor  Salvin  di  una  Uvola  delle  sue  osservazioni,  dalla  quale  ho  riferito  le  aorraesposte 
proporzioni. 

(4)  Ibis,  1860,  p.  137;  e  1867,  p.  369. 

(5)  IZ»w,  1862,  p.  137. 
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Qmsealui  «la/or/che  nella  Florida  ti  sono  e  pòchissime  femmine  in  proporzione 
deiiaaaschi»,  mentre  nell'Honduras  la  proporzione  era  diversa,  e  le  specie  colà 
aTevaoo'il  carattere  della  poligamia. 

PESa 

<  Nei  pesci  la  proporzione  del  numero  dei  sessi  non  si  può  riconoscere  se  non 
impadronendosi  di'  essi  quando  sono  allo  stato  adulto  o  molto  vicino  a  quello;  •  vi 
sono  molte  difficoltà,  per  giungere  a  qualche  cosa  di  esatto  (1).  Si  possono  agevol- 
mente acambiare  le  femmine  infeconde  per  maschi,  sicoome  mi  ha  fatto  notare  il 
dottor  GuDther  per  la  trota.  Si  crede  che  in  alcune  specie  i  maschi  muoiano  subito 
dopo  aver  fecondato  le  uova.  In  molte  specie  i  maschi  sono  molto  più  piccoli  che 
non  te  femmine,  per  cui  moltissimi  maschi  possono  sfuggire  dalla  rete,  medesima 
eolla  quale  si  prendono  le  femmine.  Il  sig.  Carbonnier  (2),  il  quale  ha  studiato 
particolarmente  la  storia  naturale  del  luccio  {Bsow  lucius)  afferma  che  molti  maschi, 
per  la  loro  più  piccola  mole,  vengono  divorati  dalle  grosse  femmine;  ed  egli  crede 
che  i  maschi  di  quasi  tutti  i  pesci  sono  esposti  per  la  medesima  causa  ad  un  mag- 
gior pericolo  che  non  le  femmine.  Nondimeno  nei  pochi  casi  in  cui  i  numeri  pro- 
porzionali sono  stati  attualmente  osservati  sembra  ohe  i  maschi  siano  in  grandissimo 
eccesso.  Cosi  il  sig.  R.  Buist,  sopraintendente  degli  sperimenti  del  Stormonfield, 
dice  che  nel  1865,  sopra  70  salmoni  presi  dapprima  onde  ricavarne  le  uova,  oltre 
60  erano  maschi.  Nel  1867  nuovamente  egli  rimase  t  colpito  dalla  grande  spro- 
porzione dei  maschi  colle  femmine.  Noi  avevamo  sul  principio  almeno  dieci  maschi 
per  ogni  femmina».  In  seguito  poterono  ottenere  un  numero  sufficiente  di  femmine 
per  avere  le  uova.  Egli  aggiunge,  e  per  la  grande  abbondanza  di|maschi  questi  erano 
sempre  in  lotta  ^  si  dilaniavano  fra  loro  nei  luoghi  ove  si  radunano  (3)  per  deporre 
le  uova  e  fecondarle  i .  Senza  dubbio  questa  sproporzione  può  essere  attribuita  in 
parte,  e  dubito  molto  al  tutto,  a  ciò  che  i  maschi  risalgono  i  fiumi  prima  delle 
femmine.  Il  sig.  F.  Buckland  osserva,  per  quello  che  riguarda  la  trota,  che  e  è  un 
fatto  curioso  che  i  maschi  siano  tanto  superiori  in  numero  alle  femmine.  Segue 
iuvariaMlmente  che  nella  prima  retata  di  pesce  si  rinvcDgano  almeno  sette  od  otto 
maschi  per  ogni  femmina.  Non  posso  darmi  ragione  di  ciò  ;  o  i  maschi  sono  più 
numerosi  delle  femmine,  o  queste  cercano  salvamento  nel  nascondersi  anziché  nella 
fuga».  Egli  allora  aggiunge,  che  cercando  accuratamente  nei  branchi  di  pesci, 
s'incontrano  sufficienti  femmine  per*  avere  uova  (4).  Il  sig.  Lee  mi  ha  informato 


(1)  LiocKART  cita  Bloch  (Wagner,  Handw&rterhudk  der  Pf^s..,  B.  iv,  1853,  t,  775)  che  nei 
petd  ri  sono  due  volte  più  maschi  che  femmine. 

(2)  Citato  nel  Fartner,  mano  i8,  i869«  p.  369. 

(3)  The  StormontfiM  PisdcuUuràl  ExpenmenU,  1866,  p.  23.  n  FiM  giornale,  29  giu- 
gno 1867. 

(i)  Land imd  Waier,  1868,  p.  il. 
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ohe  sopra  212  trote/ pescate  per  questo  scopo  nd  s^btftòib  di  lord  Portsmouth/ 
150  erano  maschi  e  62  femmine. 

Anche  nei  ciprini  pare  che  i  maschi  siano  iti  eccesso;  ma  parecchi  membri  dr 
questa  fjBuniglia,  cioè  la  carpa^  la  tinca^  l'abramide  ed  il  fregarolo^  sembrano  se- 
guire regolarmente  la  pratica,  rara  nel  regno  animale,  disila  poliandria;  pierchè  la 
femmina  quando  depone  le  uova  è  senipre  accompagnata  da  due  maschi,  uno  per 
parte^  e  nel  caso  dellia,  abramide  da  tre  o  quattro  maschi.  Questo  fatto  è  tanto  bene 
noto>  che  si  raccomanda  sempre  quando  si  rinopola  uno  stagno  di  mettere  due 
tinche  maschi  per  ogni  femmina^  o  almeno  tre  maschi  per  due  femmine.  Riguarda 
al  fregarolo,  un  accurato  osservatore  asserisce  che  nei  luoghi  ove  si  radunano  per 
deporre  le  uova  e  fecondarìo,  i  maschi  sono  dieci  volte  più  numerósi  ohe  non  le 
femmine;  quando  una  femmina  viene  in  mezzo  ai  maschi  cessa  viene  immediata- 
mente stretta  da  c^ni  parte  da  un  maschio  ;  e  quando  sono  stati  in  questa  posizione 
per  un  certo  tempo,  vengono  sostituiti  da  altri  due  maschi  ^  (1). 

INSETTI 

In  questa  classe,  i  soli  lepidotteri  presentano  mezzi  per  giudicare  della  prò-* 
porzione  numerica  dei  sessi;  perchè  sono  stati  raccolti  con  cura  speciale  da  molti 
buoni  osservatori,  e  sono  stati  allevati  in  grande  dallo  stato  di  uovo  o  di  bruco. 
Io  aveva  sperato  che  alcuni  allevatori  di  filugelli  avrebbero  potuto  tenere  un 
esatto  registro,  ma  dopo  aver  scritto  in  Francia  ed  in.  Italia,  ed  avere  consul- 
tato vari  trattati,  non  mi  è  istato  dato  conoscere  se  questo  abbia  ieivuto  luogo. 
L'opinione  generale  sembra  essere  che  i  sessi  siano  qua^si  eguali,  ma  in  Italia, 
da  quanto  ho  intoso  dal  prof.  Canestrini,  molti  allevatori  sono  convinti  che  le 
femmine  siano  in  eccesso.  Tuttavia  lo  stesso  naturalista  mi  ha  informato  che 
nell'allevamento  di  due  anni  del  filugello  dell'Ailanto  {Bambyx  cj/nthia),  i  maschi 
erano  molto  più  abbondanti  delle  femmine  nel  primo  anno,  mentre  nel  secondo 
i  due  sessi  erano  quasi  uguali,  o  forse  abbondavano  le  femmine. 

Rispetto  alle  farfalle  diurne  in  istato  di  natura  parecchi  osservatori  sono  stati 
molto  colpiti  dall'apparente  enorme  preponderanza  dei  maschi  (2).  Cosi  il  signor 
Bates  (3),  parlando  delle  specie,  dice  che  in  non  meno  di  cento  specie,  che  abi- 
tano l'Amazzone  superiore,  i  maschi  sono  molto  più  numerosi  che  non  le  fem- 
mine, anche  in  proporzione  di  cento  ad  uno.  Nell'America  settentrionale,  Edwards, 
persona  in  ciò  molto  esperta,  stima  che  nel  genere  papilio  i  naaschi  stanno  alle 
femmine  come  quattro  ad  uno;  ed  il  sig.   Walsh,  che  mi  riferì  questo  fette. 


(1)  Yarrell,  HisU  BriHsh  Fishes,  voi.  i,  1836,  p.  307,  intorno  al  Otfpnrm  carpio,  p.  331  ; 
intorno  alla  Tinca  vtdgaris,  p.  331;  intorno  aUo  Jbramia  brama,  p.  336.  Pel  fregarolo  {Leih 
CÌ8CU8  phoonnu8)y  vedi  Loudon,  Mag,  ofNat  Hist,,  voi.  v,  1832,  p.  682. 

(2)  Leuckart  cita  Meineke  (Wagner,  HandwMerbwh  der  Phys.  B.  iv,  1853,  8.  775)  che 
nelle  Farfalle  diamo  i  maschi  sono  tre  o  quattro  volte  più  numerosi  che  non  le  femmine. 

(3)  The  NaturaUst  on  the  itmofon»,  voL  ui»  1863,  p.  228, 347. 
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dice  che  nel  P.  turnm  la  cosa  è  certamente  in  questo  modo.  NcirAfrìca  meri- 
dionale^ il  sig.  R.  Trimen  trovò  che  i  maschi  in  19  specie  erano  in  eccesso  (1)  ; 
e^  in  una  di  queste  che  vive  nei  luoghi  aperti,  egli  calcola  il  numero  dei  maschi 
come  cinquanta  per  ogni  femmina.  In  un'altra  specie,  di  cui  i  maschi  erano 
numerosi  in  certe  località,  in  sette  anni  non  raccolse  che  cinque  femmine.  Nel- 
risola  di  Bourbon  il  sig.  Maillard  asserisce  che  i  maschi  di  una  specie  di  pa- 
pilio  sono  venti  volte  più  numerosi  che  non  le  femmine  (2).  Il  sig.  Trimen  mi 
ha  detto  che  da  tutto  quello  che  ha  potuto  vedere,  o  che  gli  è  stato  riferito  da 
altri,  egli  crede  che  di  rado  le  femmine  di  qualunque  farfalla  diurna  superino 
in  numero  i  maschi;  ma  forse  questo  segue  nelle  tre  specie  dell'Africa  meri- 
dionale. Il  sig.  Wallace  afferma  (3)  che  le  femmine  deìV Omitkoptera  eraesus, 
nell'arcipelago  Malese,  sono  molto  più  comuni  e  si  prendono  molto  più  facil- 
mente dei  maschi;  ma  questa  è  una  fS&rfalla  rara.  Posso  qui  aggiungere  che 
nella  Hyperythra,  genere  delle  farfalle  notturne,  Guenée  dice  che  per  ogni  quattro 
o  cinque  femmine  che  .si  vedono  nelle  collezioni  spedite  dall'Indie  vi  è  un 
maschio. 

Quando  venne  portato  questo  argomento  del  numero  proporzionale  dei  sessi 
innanzi  alla  Società  Entomologica  (4),  venne  ammesso  generalmente  che  i  maschi 
di  moltissimi  lepidotteri  si  prendono  allo  stato  adulto  e  di  ninfa  in  numero  molto 
maggiore  di  quello  delle  femmine;  ma  questo  fatto  venne  attribuito  da  vari  os- 
servatori all'essere  le  femmine  di  costumi  più  nascosti,  e -al  solere  i  maschi  uscire 
più  presto  dalla  crisalide.  Si  sa  molto  bene  che  quest'ultimo  fatto  segue  sovente 
in  moltissimi  lepidotteri,  come  in  molti  altri  insetti.  Per  cui,  siccome  osserva 
il  sig.  Personnat,  i  maschi  del  domestico  Bomhyx  yamamai  si  perdono  in  prin- 
cipio della  stagione,  e  le  femmine  alla  fine  per  mancanza  di  compagni  (5).  Tut- 
tavia non  posso  persuadermi  che  queste  cause  bastino  a  spiegare  il  grande  ec- 
cesso dei  maschi  nei  casi  sopra  riferiti,  di  farfalle  che  sono  comunissime  nei  loro 
paesi  nativi.  Il  sig.  Stainton,  il  quale  ha  fatto  accurate  osservazioni  per  molti 
anni  sulle  piccole  farfalle  notturne,  mi  ha  detto  che  i  maschi  erano  dicci  volte 
più  numerosi  che  non  le  femmine,  ma  che  da  quando  cominciò  ad  allevarlo  in 
grande  dallo  stato  di  bruco,  egli  si  convinse  che  le  femmine  erano  mollo  più 
numerose.  Parecchi  entomologi  sono  dello  slesso  parere.  11  sig.  Doubleday  {)en), 
ed  alcuni  altri,  hanno  un'altra  idea,  o  sono  convinti  di  avere  allevato  dalle  uova 
e  dai  bruchi  un  numero  maggiore  di  maschi  che  non  di  femmine. 

Oltre  ai  costumi  più  attivi  dei  maschi,  al  loro  sbucciare  più  presto  dalla  cri- 
salide, ed  il  frequentare  che  fanno,  in  molti  casi,  località  più  aperte,  si  j)ossono 


(1)  Quattro  di  questi  casi  sono  riferiti  dal  sig.  Trimem  nella  %ìX9k  Ekopoiacera  Africm 
Austràiis. 

(2)  Citato  da  Trimem,  Tran»aci.  Eni.  Soc.^  voi.  v,  parte  iv,  1866,  p.  330. 

(3)  TrcMsaet.  Linn.  Soc^  voi.  xxv,  p.  37. 
(i)  Proe.  Entamolog.  8oe.,  febb.  17,  1868. 

(5)  Citato  dal  dott  Wallace  nei  Proe.  Eni.  Sòc,  3^  iene,  voi.  v,  1867,  p.  487. 
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assegnare  altre  cause  alla  differenza  reale  od  apparente  nel  numero  proporzionale 
dei  sessi  dei  lepidotteri,  quando  vengon  presi  allo  stato  di  crisalide,  e  quando 
vengono  allevati  dalle  uova  o  allo  stato  di  bruco.  Molti  allevatori  in  Italia  cre- 
dono, come  ho  inteso  dal  prof.  Canestrini,  che  il  bruco  femmina  del  filugello 
soffre  più  del  bruco  maschio  della  recente  malattia;  ed  il  dottor  Staudinger  mi 
ha  detto  che  nell'allevamento  dei  lepidotteri  muoiono  nel  bozzolo  molte  più 
femmine  che  non  maschi.  In  molte  specie  il  bruco  femmina  è  più  grosso  che 
non  il  maschio,  ed  un  raccoglitore  deve  scegliere  naturalmente  gli  esemplari  più 
belli,  e  cosi  senza  volere  raccoglie  un  maggior  numero  di  femmine.  Tre  colle- 
zionisti mi  hanno  detto  che  ciò  essi  praticavano;  ma  il  dottor  Wallace  è  certo 
che  moltissimi  raccoglitori  prendono  gli  esemj)lari  che  possono  trovare  dei  generi 
più  rari  che  valgono  la  pena  di  essere  allevati.  Quando  gli  uccelli  hanno  d'in- 
torno molti  bruchi  divorano  probabilmente  i  più  grossi;  ed  ho  saputo  dal  pro- 
fessore Canestrini  che  in  Italia  alcuni  allevatori  del  baco  da  seta  dell'Ailanto 
credono,  sebbene  senza  averne  sufficienti  provo,  che  nel  primo  allevamento  di 
questo  filugello  le  vespe  distruggono  un  numero  maggiore  di  bruchi  femmine 
che  non  di  bruchi  màschi.  Inoltre  il  dottor  Wallace  osserva  che  i  bruchi  fem- 
mine, essendo  piii  grossi  dei  maschi,  richieggono  maggior  tempo  per  svilupparsi 
e  consumano  molto  più  nutrimento  e  muffa;  e  così  debbono  rimanere  esposti 
più  lungamente  al  pericolo  degli  icneumoni,  degli  uccelli,  ecc.,  e  nei  tempi  di 
carestia  perire  in  maggior  numero.  Quindi  sembra  al  tutto  possibile  che  allo 
stato  di  natura  un  minor  numero  di  lepidotteri  femmine  può  giungere  allo  stato 
adulto  che  non  di  maschi;  e  pel  nostro  spicciale  argomento  si  tratta  del  numero 
degli  adulti,  quando  i  sessi  possono  propagare  le  specie. 

Il  modo  in  cui  i  maschi  di  certe  farfalle  notturne  si  raccolgono  in  numero 
straordinario  intomo  ad  una  sola  femmina  sembra  indicare  un  grande  eccesso 
nel  numero  dei  maschi,  sebbene  questo  fatto  possa  probabilmente  venire  attri- 
buito a  ciò  che  i  maschi  escono  prima  dal  loro  invoglio.  Ho  saputo  dal  signor 
Stainton  che  spesso  si  raccolgono  intorno  ad  una  femmina  della  ElacMsta  rufo- 
cinerea  da  dodici  a  venti  maschi.  È  noto  comunemente  che  se  una  femmina 
vergine  della  Lasiocampa  quercus  o  della  Saturnia  carpini  viene  esposta  in  una 
gabbia,  un  gran  numero  di  maschi  le  si  raccolgono  intorno,  e  se  vien  chiusa 
in  una  stanza  essi  scendono  giii  dalla  cappa  del  cammino  per  ritrovarla.  Il  si- 
gnor Doubleday  crede  di  aver  veduto  da  cinquanta  a  cento  maschi  delle  due 
suddette  specie  attirati  nel  corso  di  \m  solo  giorno  da  una  femmina  tenuta  rin- 
chiusa. Il  sig.  Trimen  ha  esposto  nell'isola  di  Wight  una  scatola  nella  quale  una 
femmina  della  Lasiocampa  era  stata  tenuta  chiusa  il  giorno  precedente,  e  cinque 
maschi  corcarono  subito  di  penetrarvi.  Il  sig.  Verreaux,  in  Australia,  avendo  posto 
la  femmina  di  un  piccolo  bombice  in  una  scatola  e  messa  questa  in  tasca,  venne 
seguito  da  una  folla  di  maschi,  per  modo  che  circa  100  di  essi  entrarono  in  casa 
con  lui  (1). 

(1)  Blanchard,  Metamorphoses^  Mceurs  des  Insectes,  1868,  p.  2^,  2S6. 
Darwin  —  Origine  délViwmo  15 
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Il  sig.  Doubleday  ha  fermato  lamia  attenzione  sulla  lista  dei  lepidotteri  del 
dottor  Staudinger  (1),  che  dà  il  prezzo  dei  maschi  e  delle  femmine  di  300  specie 
o  varietà  ben  spiccate  di  (Rhopalocera)  farfalle.  Il  prezzo  dei  due  sessi  di  specie 
comunissimo  è  naturalmente  lo  stesso;  ma  differiscono  in  114  delle  specie  più  rare; 
i  maschi  sono  in  tutti  i  casi,  tranne  uno,  i  più  a  buon  mercato.  Dalla  stima  dei 
prezzi  delle  113  specie,  il  prezzo  del  maschio  sta  a  quello  della  femmina  come  100 
a  149,  e  questo  sembra  indicare  che  airincontro  i  maschi  eccedono  in  numero  lo 
femmine  nella  stessa  proporzione.  Circa  2000  specie  o  varietà  di  farfalle  notturne 
(Heterocera)  sono  notate,  escluse  quelle  in  cui  le  femmine  non  hanno  ali  per  la 
differenza  di  costumo  nei  due  sessi  :  di  queste  2000  specie,  141  differiscono  nel 
prezzo  secondo  il  sesso,  i  maschi  essendo  130  volte  più  a  buon  mercato;  e  i  maschi 
di  11  sole  specie  essendo  più  cari  che  non  le  femmine.  La  proporzione  fra  il  prezzo 
dei  maschi  di  130  specie  con  quello  delle  femmine,  è  come  100  a  143.  Rispetto  alle 
farfalle  in  questo  catalogo  dei  prezzi,  il  signor  Doubleday  crede  (e  nessuno  in  In- 
ghilterra ha  maggiore  esperienza)  che  non  v*ha  nulla  nei  costumi  delle  specie  che 
possa  dar  ragione  della  differenza  dei  prezzi  nei  due  sessi,  e  che  si  può  attribuire 
soltanto  all'eccesso  nel  numero  dei  maschi.  Ma  sono  obbligato  di  aggiungere  che 
ho  saputo  dallo  stesso  dottor  Staudinger  che  egli  è  di  una  diversa  opinione.  Egli 
crede  che  i  costumi  meno  attivi  delle  fenmiine  e  l'uscire  i  maschi  più  presto  dalla 
crisalide  basti  a  spiegare  la  ragione  per  cui  i  raccoglitori  prendono  un  maggior  nu- 
mero di  maschi  che  non  di  femmine,  ed  in  conseguenza  il  miglior  mercato  dei 
primi.  Riguardo  alle  specie  allevate  dallo  stato  di  bruco,  il  dottor  Staudinger  crede, 
siccome  si  ò  fermato  precedentemente,  che  un  maggior  numero  di  femmine  che  non 
di  maschi  muoiono  quando  stanno  ancora  nelle  crisalidi.  Egli  aggiunge  che  in  certe 
specie  un  sesso  sembra  essere  in  certi  anni  preponderante  sull'altro. 

Non  ho  ricevuto  che  i  pochi  seguenti  casi  di  osservazioni  dirette  fatte  intorno  al 
sesso  dei  lepidotteri  allevati  da  uova  o  da  bruchi  : 

n  Rev.  J.  Hellins  (S)  di  Exeter  ha  alleyato  datante  il  1868  insetti 
di  173  specie  che  consistevano  di 

n  signor  Alberto  Jones  di  Eltham  allevò  nel  1868  insetti  di  9  spe- 
cie, che  consistevano  di •. 

n  medesimo  allevò,  nel  1869,  insetti  di  i  specie,  consistenti  di   .     . 

n  signor  Buckler  di  Emsworth,  Ilants,  durante  il  1869,  allevò  insetti 
di  7i  specie,  consistenti  in 

n  dottor  Wallace  di   Colchestcr  allevò  da  una  covata  di  Bombyx 
Cinthia 

n  dottor  Wallace,  dai  bozzoli  del  Bombyx  Pemyi  mandati  dalla  Cina 
durante  il  1869,  ottenne 

Il  dottor  Wallace,  negli  anni  1868  e  1869  da  due  partite  di  bozzoli 
del  Bombyx  yama-mai,  allevò 

Totale 931      I      761 


MMchl 

Femmine 

153 

137 

159 

126 

lU 

112 

180 

169 

52 

48 

22i 

123 

52 

46 

(\)  Lepidopteren-Doubbìettren  Liste^  Berlino,  N.  x,  1866. 

(2)  Questo  naturalista  ebbe  la  bontà  di  mandarmi  alcuni  risultamenti  di  anni  anteriori,  nei 
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Cosicché  in  queste  otto  partite  di  bozzoli  e  di  uova,  i  maschi  venivano  prodotti 
in  eccesso.  Presi  insieme  la  proporzione  dei  maschi  è  di  122,7  per  ogni  100  fem- 
mine. Ma  i  numeri  non  sono  abbastanza  grandi  per  potervi  dar  fede. 

In  ogni  modo,  dalle  suddette  varie  sorgenti  di  prove,  che  tutte  volgono  ad  un 
punto  solo,  io  ne  deduco  che  in  moltissimo  specie  di  lepidotteri  i  maschi  allo  stato 
di  crisalide  eccedono  in  generale  il  numero  delle  femmine,  qualunque  possa  essere 
la  loro  proporzione  nel  primo  sbucciare  dal  1*  uovo. 

Riguardo  agli  altri  ordini  d'insetti,  non  ho  potuto  raccogliere  che  qualche  rag- 
guaglio poco  sicuro.  Nel  cervo  volante  {Ltccanus  cervus)  «sembra  che  i  maschi 
siano  molto  più  numerosi  delle  femmine  j  :  ma  quando,  siccome  osservò  Cornelius 
nel  1867,  un  numero  insolito  di  questi  coleotteri  comparve  in  una  parte  della  Ger- 
mania, le  femmine  parevano  superiori  in  numero  ai  maschi  nella  proporzione  di 
sei  ad  uno.  Dicesi  che  in  uno  degli  elateridi  i  maschi  siano  molto  più  nume- 
rosi che  non  le  femmine,  e  «  si  trovano  due  o  tre  uniti  ad  una  femmina  j  (1); 
cosicché  sembra  che  in  questo  caso  la  poliandria  prevalga.  Nel  Siagonium  (Sta- 
phylinidae),  in  cui  i  maschi  sono  muniti  di  corna,  •  le  femmine  sono  molto  più 
numerose  che  non  il  sesso  opposto  ».  Il  sig.  Janson  asseriva  alla  Società  Entomo- 
logica che  le  femmine  del  Tomicus  villosus  sono  tanto  comuni  da  divenire  un 
flagello,  mentre  i  maschi  sono  così  rari  che  appena  si  conoscono.  In  altri  or- 
dini, per  ragioni  ignote,  ma  in  alcuni  casi  dipendenti  da  quanto  pare  dalla  par- 
tenogenesi, i  maschi  di  certe  specie  non  sono  mai  stati  scoperti  o  sono  rarissimi, 
come  è  il  caso  per  certe  Cynipidae  (2).  In  tutti  i  gallinsetti  (Cynipidae)  noti  al 
sig.  Walsh,  le  femmine  sono  quattro  o  cinque  volte  più  numerose  dei  maschi; 
e  questo  segue,  come  mi  h^  detto,  nella  Cecidomia  (Diptera).  In  alcune  specie 
comuni  di  tentredini  (Tcnthredinae)  il  sig.  F.  Smith  ha  allevato  centinaia  di 
esemplari  da  larve  di  ogni  mole,  ma  non  ha  mai  allevato  un  solo  maschio: 
d'altra  parte  dice  Curtis  (3)  che  in  certe  specie  (Athalia)  che  egli  allevò,  i 
maschi  stavano  alle  femmine  nella  proporzione  di  sei  ad  una;  mentre  seguiva 
precisamente  il  contrario  negli  insetti  adulti  delle  stesse  specie  presi  nei  campi. 
Nei  neurotteri  il  sig.  Walsh  asserisce  che  in  molte,  ma  non  già  in  tutte,  le 
specie  del  gruppo  degli  Odonatus  (Ephemerina),  vi  é  un  grande  eccesso  di  mas- 
chi: parimenti  nel  genere  Hetaerina  i  maschi  sono  generalmente  quattro  volte 
più  numerosi  delle  femmine. 

In  certe  specie  del  genere  Gomphus  i  maschi  sono  numerosi  nello  stesso 


qaali  sembra  che  le  femmine  preponderassero  ;  ma  erano  tante  le  cif^e  calcolate,  che  mi  fii 
impossibile  registrarle. 

(1)  GONTHER,  Btc(yrd  of  Zoohgicàl  LiteraturCy  1867,  p.  260.  Intorno  allo  eccedere  delle 
femmine  nei  Lucanus,  ibid.,  p.  250.  Intorno  ai  maschf  dei  Lucanus  in  Inghilterra,  Westvood, 
Modem  Clctss,  of  I^ects^  voi.  i,  p.  187.  Intorno  al  Siagonium,  ibid.,  p.  172. 

(2)  Walsii,  The  American  Entomologisty  toI.  i,  1869,  p.  103,  F.  Smith,  Becord  of  ZooUh 
gical  Literature,  1867,  p.  328.  ^ 

(3)  Farm  Insects^  p.  45-46. 
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modo,  mentre  in  due  altre  specie  le  femmine  sono  due  o  tre  volte  più  nume- 
rose che  non  i  maschi.  In  alcune  specie  europee  di  Psocus  si  i>ossono  raccogliere 
migliaia  di  femmine  senza  incontrare  un  solo  maschio,  mentre  in  altre  specie 
dello  stesso  genere  i  duo  sessi  sono  comuni  (1).  In  Inghilterra  il  signor  Mac- 
Lachlan  ha  preso  centinaia  di  femmine  àelV Apatania  muliebris,  ma  non  ha  mai 
veduto  il  maschio;  e  del  Boreus  hyemalis  \ìk  potuto  vedere  soltanto  quattro  o 
cinque  maschi  (2).  In  moltissime  di  questo  specie  (tranne,  a  quanto  intesi,  nelle 
Tenthredinae)  non  v'ha  ragione  per  supporre  che  le  femmine  vadano  soggette 
alla  partenogenesi;  e  così  ci  accorgiamo  quanto  siamo  ignoranti  sulle  cause 
della  apparente  diversità  che  esiste  nei  numeri  proporzionali  dei  due  sessi. 

Nelle  altre  classi  degli  articolati  non  ho  potuto  raccogliere  neppure  tante 
osservazioni.  Nei  Ragni  il  sig.  Blackwall,  che  ha  studiato  accuiatamente  per 
molti  anni  questa  classe,  mi.  ha  scritto  che  i  maschi  pel  loro  modo  di  vivere 
più  girovago  si  veggono  comunemente  molto  di  più  e  quindi  appaiono  più 
numerosi.  Questo  è  attualmente  il  caso  per  poche  specie;  ma  egli  fa  menzione 
di  parecchie  specie  di  sei  generi,  nelle  quali  le  femmine  sembrano  essere  molto 
più  numerose  che  non  i  maschi  (3).  La  piccola  molo  dei  maschi  in  confronto 
delle  femmine,  che  è  talvolta  sfinta  ad  un  grado  estremo,  ed  il  loro  aspetto 
grandemente  diverso,  può  spiegare  in  alcuni  casi  la  loro  rarità  nelle  colle- 
zioni (4). 

Alcuni  dei  crostacei  più  bassi  possono  propagare  la  loro  sj)ecie  agamicamente, 
e  questo  spiega  la  estrema  scarsità  di  maschi.  In  alcune  altre  forme  (come  le  Tanais 
e  le  Cypris)  vi  è  ragione  per  credere,  come  mi  ha  detto  Federico  Mùller,  che  il 
maschio  ha  vita  molto  più  breve  che  non  la  femmina,  ciò  che,  supponendo  che  i 
due  sessi  siano  dapprima  in  numero  uguale,  spiegherà  la  scarsità  dei  maschi. 
D'altra  parte,  questo  medesimo  naturalista  ha  preso  invariabilmente  sulle  spiagge 
del  Brasile  molti  più  maschi  che  non  femmine  delle  Diastylidae  i\  di  Cypridina; 
così  in  una  specie  di  quest'ultimo  genere  in  63  esemplari  presi  nello  st<\s.so  giorno 
v'erano  57  maschi;  ma  egli  osserva  che  questa  preponderanza  può  venire  attribuita 
a  qualche  ignota  differenza  nei  costumi  dei  due  sessi.  In  uno  dei  più  (^levati 
granchi  del  Brasile,  cioè  un  Gelasimus,  Federico  Mùller  ha  trovato  che  i  maschi 
sono  più  numerosi  che  non  le  femmine.  Il  caso  opposto  semlxra  essere,  secondo 
l'espertissimo  sig.  C.  Spence  Rite,  riguardo  a  sei  granchi  conmni  inglesi,  di  cui 
non  mi  disse  il  nome. 


(1)  Olìservations  onN.  American  Neuroptera^  per  II.  Hagen  e  B.  D.  Walsh,  Proc.  Eni, 
Soc.  Philadeìphia,  ott.  1863,  p.  168,  2-23,  230. 

(2)  Frac.  EnL  Soc.  London,  febb.  17,  1868. 

(3)  Un'altra  grande  autorità  in  quésta  classo,  il  prof.  Tiiorrll  di  Upsala  {Un  European 
SpiderSy  1869-70,  parte  i,  p.  205)  parla  com%  se  le  femmine  dei  Ragni  fossero  generalmente  più 
comuni  che  non  i  maschi. 

(4)  Vedi,  su  questo  argomeifto  il  signor  Pick  \rd-Cambridge,  come  è  citato  nel  Quartcrly 
Journal  of  Science,  \  868,  p.  429. 
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Del  potere  della  scelta  naturale  nel  regolare  il  numero  proporzionale  dei 
sessi,  e  della  Fecondità  in  generale.  —  In  alcuni  casi  particolari  un  eccesso  nel 
numero  di  un  sesso  suH'allro  può  essere  di  gi*ande  vantaggio  ad  una  specie,  come 
nel  caso  delle  femmine  sterili  degli  insetti  socievoli,  o  di  quegli  animali  in  cui  sono 
necessari  parecchi  maschi  per  fecondare  la  femmina,  come  in  certi  cirripedi  e 
forse  in  certi  pesci.  Una  disugìiaglianza  fra  i  sessi  in  questi  casi  può  essere 
stata  acquistata  mercè  la  scelta  naturale,  ma  oi*a  non  è  il  caso  di  considerare 
ciò  più  oltre  a  cagione  della  sua  rarità.  In  tutte  le  circostanze  ordinarie  una  di- 
suguaglianza non  sarebbe  né  più  vantaggiosa  ne  più  dannosa  a  certi  individui 
che  non  ad  altri  ;  e  quindi  noii  potrebbe  quasi  essere  Teffetto  della  scelta  na- 
turale. Dobbiamo  attribuire  la  disuguaglianza  all'azione  diretta  di  quelle  ignote 
condizioni  che  nel  genere  umano  fanno  si  che  i  maschi  nascono  in  un  tal  quale 
maggiore  eccesso  in  certi  paesi  più  che  non  in  altri,  o  che  cagionino  quella  lieve 
differenza  di  proporzione  nei  due  sessi  fra  le  nascite  legittime  e  le  illegittime. 

Prendiamo  ora  il  caso  di  una  specie  che  produca,  per  le  cause  ignote  di 
cui  abbiamo  sopra  fatto  menzione,  un  eccesso  in  un  sesso  —  diremo  di  ma- 
schi —  questi  essendo  cosi  superflui  ed  inutili,  o  quasi  inutili.  Potranno  i  sessi 
agguagliarsi  per  opera  della  scelta  naturale?  Possiamo  certamente  dedurre,  dal- 
l'essere tutti  i  caratteri  variabili,  che  certe  coppie  produrranno  un  eccesso 
alquanto  minore  di  maschi  sulle  femmine  che  non  altre  coppie.  Le  prime,  sup- 
ponendo che  il  numero  attuale  della  prole  rimanga  costante,  produrrebbero  ne- 
cessariamente un  maggior  numero  di  femmine,  e  quindi  sarebbero  più  produt- 
tive. Secondo  la  teoria  delle  probabilità  un  maggior  numero  dei  figli  delle  coppie 
più  produttive  dovrebbe  sopravvivere;  e  questi  erediterebbero  una  tendenza  a 
procreare  meno  maschi  che  non  femmine.  Cosi  potrebbe  venire  una  tendenza 
all'agguagliamento  dei  sessi.  Ma  le  nostre  supposto  specie  sarebbero  divenule 
con  questo  processo,  come  teste  fu  osservalo,  più  produttive;  e  in  molte  questo 
sarebbe  tutt' altro  che  un  vantaggio,  perchè  ogniqualvolta  il  limite  dei  numeri 
che  esistono  dipende,  non  dalla  dii^truzione  che  he  fanno  i  nemici,  ma  dalla 
quantità  del  nutrimento,  un  aumento  nella  fecondità  deve  produrre  una  lotta 
più  formidabile,  e  la  maggior  parte  dei  sopravviventi  verrà  malamente  nutrita. 
In  questo  caso,  se  i  sessi  fossero  resi  uguali  per  un  aumento  nel  numero  delle 
femmine,  una  simultanea  diminuzione  nel  numero  lottile  della  prole  sarebbe 
un  benefìzio;  e  questo,  credo,  sarebbe  operato  dalla  scelta  naturale  nel  modo 
che  descriverò  in  seguito.  Lo  stesso  ragionamento  può  venire  applicato  tanto 
nel  caso  suddetto  quanto  nel  seguente,  se  noi  diciamo  che  le  femmine  vengono 
prodotte  in  eccesso  invece  dei  maschi,  perchè  quelle  femmine  non  accoppian- 
dosi ai  maschi  div'engono  superflue  ed  inutili.  Questo  sarebbe  il  caso  colle  specie 
poligame,  qualora  Teccesso  delle  femmine  fosse  disordinatamente  grande. 

L'eccesso  in  qualsiasi  sesso ^  prendiamo  di  nuovo  nei  maschi^  potrebbe^ 
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apparentemente,  venire  eliminato  dalla  scelta  naturale  in  un  altro  modo  indi- 
retto, cioè  con  una  attuale  diminuzione  dei  maschi,  senza  nessun  aumento  delle 
femmine,  ed  in  conseguenza  senza  nessuna  maggiore  produttività  delle  specie. 
Dalla  variabilità  di  tutti  i  caratteri  possiamo  esser  certi  che  alcune  coppie,  di- 
moranti in  una  data  località,  produrrebbero  un  eccesso  piuttosto  minore  di 
maschi  superflui,  ma  non  un  numero  eguale  di  femmine  produttrici.  Quando 
la  prole  di  genitori  più  o  meno  fecondi  di  maschi  fosse  tutta  mescolata  assieme, 
nessuno  avrebbe  un  grande  vantaggio  difetto  sugli  altri  ;  ma  quelli  che  produ- 
rebbero  meno  maschi  superflui  dovrebbero  avere  un  grande  vantaggio  indiretto, 
cioè  che  le  loro  uova  o  i  loro  embrioni  dovrebbero  essere  probabilmente  più 
grossi  e  più  belli,  o  i  loro  piccoli  meglio  nutriti  nell'ovaio  e  in  seguito.  Noi 
vediamo  Tesempio  di  questo  principio  nelle  piante  ;  siccome  quelle  che  portano 
un  numero  maggiore  di  seroi  producono  piante  piccole,  mentre  quelle  che 
comparativamente  producono  pochi  semi  sovente  producono  grossissime  piante 
bene  adatte  a  fornire  il  nutrimento  ai  loro  semi  (1).  Quindi  la  prole  di  geni- 
tori che  hanno  perduto  minor  forza  nel  produrre  maschi  superflui  dovrebbe 
avere  maggior  probabilità  di  sopravvivere,  e  dovrebbe  ereditare  la  stessa  ten- 
denza a  non  produrre  maschi  superflui ,  mentre  conserverebbe  tutta  la  piena 
fecondità  nella  produzione  delle  femmine.  Questo  seguirebbe  pure  nel  caso  in- 
verso del  sesso  femminile.  Tuttavia  sarebbe  difficile  porre  ostacolo  in  questo 
modo  indiretto  ad  ogni  più  lieve  eccesso  di  uno  dei  due  sessi.  E  infatti  non 
è  stata  sempre  impedita  una  notevole  disuguaglianza  nel  numero  dei  sessi,  sic- 
come abbiamo  veduto  nei  vari  casi  citati  nel  precedente  discorso.  In  quei  casi 
le  cagioni  ignote  che  determinano  il  sesso  dell'embrione,  e  che  merce  certe 
condizioni  hanno  per  eflctto  la  produzione  di  un  sesso  in  eccesso  sull'altro, 
non  sono  state  vinte  dalla  sopravvivenza  di  quelle  varietà  che  furono  soggette 
al  minore  consumo  di  materia  organizzata  e  di  forza  per  la  produzione  d'in- 
dividui superflui  di  questo  o  di  quel  sesso.  Nondimeno  possiamo  conchiudci*e 
che  la  scelta  naturale  tenderà  sempre,  sebbene  talora  non  suflicientemente,  ad 
agguagliare  i  numeri  relativi  dei  due  sessi. 

Avendo  parlato  cosi  lungamente  dello  agguagliamento  dei  sessi,  si  può  ag- 
giungere ancora  alcune  poche  osservazioni  intorno  alla  regolarizzazione  mercè 
la  scelta  naturale  della  ordinaria  fecondità  delle  specie.  Il  sig.  Herbert  Spencer 
ha  dimostrato  in  una  dotta  discussione  (ì)  che  in  tutti  gli  organismi  esiste  una 
proporzione  fra  ciò  che  egli  chiama  individuazione  e  genesi;  quindi  ne  viene 


(1)  Sono  stato  spesso  colpito  dal  fatto,  che  in 'parecchie  specie  di  Prìmula,  quando  nelle 
capsule  vi  erano  pochi  semi,  questi  erano  molto  più  grandi  che  non  nelle  capsule  più  ricche 
e  più  feconde  di  semi. 

(2)  PrincipUs  of  Bioìogy^xol  il,  i867|  cap.  11— xi. 
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che  esseri  ì  quali  consumano  molta  materia  o  forza  nel  loro  accrescimento, 
nella  complicata  struttura  o  nell'attività,  o  che  producono  uova  ed  embrioni  di 
grande  volume,  o  che  spendono  molta  energia  nel  nutrire  i  loro  piccoli,  non 
possono  essere  tanto  produttivi  quanto  altri  di  opposta  natura.  Il  sig.  Spencer 
dimostra  inoltre  che  certe  minori  differenze  di  fecondità  saranno  regolate  dalla 
scelta  naturale.  Cosi  la  fecondità  di  ogni  specie  tenderà  ad  aumentare  dal  fatto 
che  le  coppie  più  feconde  produrranno  maggior  quantità  di  prole,  e  questa  pel 
solo  suo  numero  avrà  una  più  grande  probabilità  di  sopravvivere,  e  trasmet- 
terà la  sua  tendenza  ad  una  sempre  più  grande  fecondità.  L'unico  ostacolo  ad 
un  continuo  aumento  di  fecondità  in  ogni  organismo  sembra  essere  o  il  con- 
sumo di  maggior  forza  e  i  maggiori  pericoli  cui  vanno  incontro  i  genitori  che 
producono  una  figliuolanza  più  numerosa,  o  il  fatto  di  moltissime  ova  o  di 
moltissimi  pìccoli  che  nascono  di  minor  mole  o  meno  robusti,  o  in  conseguenza 
non  tanto  bene  nudriti.  Mettere  in  giusto  bilancio  in  ogni  caso  gli  svantaggi 
che  derivano  dalla  produzione  di  una  numerosa  progenie  ed  i  vantaggi  (come 
lo  sfuggire  di  qualche  individuo  almeno  a  vari  pericoli),  oltrepassa  al  tutto  la 
nostra  potenza  di  giudicare. 

Quando  un  organismo  è  stato  reso  sommamente  fecondo,  non  è  tanto  chiaro 
il  modo  in  cui  la  sua  fecondità  può  essere  ridotta  mercè  la  scelta  naturale,  quanto 
quello  per  cui  questa  facoltà  venne  primieramente  acquistala.  Tuttavia  è  ovvio 
che  se  individui  di  una  specie,  per  via  della  diminuzione  dei  loro  nemici  naturali, 
venissero  allevati  in  maggior  numero  di  quello  che  si  potrebbero  nudrire,  tutti 
i  membri  ne  soffrirebbero.  Nondimeno  i  figli  dei   genitori  meno  fecondi  non 
avrebbero  un  vantaggio  diretto  sui  figli  di  genitori  più  fecondi,  quando  tutti 
fossero  mescolati  assieme  in  un  medesimo  distretto.  Tutti  gli  individui  avrebbero 
una  comune  tendenza  ad  affamarsi  a  vicenda.  Invero  i  figli  dei  genitori  meno 
•fecondi  soggiacerebbero  ad  un  grande  vantaggio ,  perchè  pel  semplice  fatto  di 
esser  meno  numerosi  andrebbero  più  soggetti  ad  essere  sterminati.  Tuttavia 
parleciperebbero  indirettamente  ad  un  grande  vantaggio,  perchè  supponendo  una 
condizione  di  fiera  lotta,  quando  tutti  fossero  spinti  dal  bisogno  del  cibo,  è  pro- 
babilissimo che  quegli  individui  che  per  qualche  mutamento  della  loro  costitu- 
zione avevano  prodotto  un  numero  minore  di  uova  o  di  piccoli,  avrebbero  pro- 
dotto quelle  più  grosse  e  questi  più  vigorosi  ;  e  gli  adulti  cresciuti  da  quelle  uova 
0  da  quei  piccoli  avrebbero  evidentemente  maggior  probabilità  di  sopravv^ere, 
ed  erediterebbero  una  tendenza  ad  una  minore  fecondità.  Inoltre  i  genitori  che 
avevano  da  allevare  e  nudrire  un  numero  minore  di  figli  non  sarebbero  tanto 
esposti  alla  fiera  lotta  per  l'esistenza,  e  avrebbero  maggior  probabilità  di  soprav- 
vivere. Con  questi  stadi,  e  per  quanto  a  me  pare,  non  con  altri,  la  scelta  natu- 
rale nelle  suddette  condizioni  di  fiera  lolla  pel  nutrimento  condurrebbe  alla  for- 
mazione di  una  razza  meno  feconda,  ma  meglio  acconcia  al  sopravvivere,  che 
non  la  razza  primitiva. 


UO 


CAPITOLO  IX. 


Caralleri  sessuali  secondari  nelle  classi  inreriori  dei  Regno  animale. 


Mancanza  di  questi  caratteri  nelle  classi  più  basse  —  Colori  brillanti  —  Molluschi  —  Anel- 
lidi  —  Crostacei,  caratteri  sessuali  secondari  fortemente  sviluppati  ;  dimorfismo  ;  colore; 
caratteri  non  acquistati  prima  dello  stato  adulto  —  Ragni,  loro  colori  sessuali  ;  stridula- 
zione dei  maschi  —  Miriapodi. 

Nelle  classi  più  basse  non  di  rado  accade  che  i  due  sessi  sono  uniti  nello  stesso 
individuo;  e  perciò  i  caratteri  sessuali  secondari  non  possono  venire  sviluppali. 
In  molli  casi  in  cui  i  due  sessi  sono  sepai'ati,  entrambi  stanno  permanentemente 
attaccati  allo  stesso  sostegno,  e  Tuno  non  ha  d'uopo  di  cercare  Fallro  o  di  lottare 
per  esso.  Inoltre  è  quasi  certo  che  questi  animali  hanno  sensi  troppo  imperfetti 
e  forze  mentali  troppo  basse  per  sentire  una  mutua  rivalità,  od  apprezzare  vicen- 
devolmente la  bellezza  o  altre  attrattive. 

Quindi  in  quelle  classi  o  sotto-regni,  come  i  protozoi,  i  celenterati,  gli  echino- 
dermi, gli  scolecidi,  non  si  trovano  veri  caratteri  sessuali  secondari;  e  questo 
fatto  concorda  colla  credenza  che  cosifTalli  caratteii  sono  slati  acquistati  nelle 
classi  più  elevate  mercè  la  scella  sessuale,  che  dipendo  dalla  volontà,  dai  desideri, 
e  dalla  scelta  dei  due  sessi.  Tuttavia  si  osservano  alcune  poche  apparenti  eccezioni; 
cosi,  come  ho  udito  dal  D.r  Baird,  i  maschi  di  certi  entozoi,  o  vermi  parassiti 
inte^f'ni,  differiscono  lievemente  nel  colore  dalle  femmine;  ma  non  abbiamo  ragione 
per  credere  che  queste  differenze  siano  stille  aumentate  dalla  scelta  sessuale. 

Molti  fra  gh  animali  inferiori,  sia  ermafroditi  o  con  sesso  separato,  sono 
ornati  delle  tinte  più  splendide,  o  sono  ombreggiati  e  screziati  in  modo  elegan- 
tissimo. Questo  e  il  caso  per  molti  coralli  ed  anemoni  marine  (attinie),  in  alcune 
meduse  (meduse,  porpite,  ecc.),  in  certe  planarie,  ascidie,  in  moltissime  stelle  di 
mare,  echini,  ecc.;  ma  noi  possiamo  conchiudcre,  per  le  ragioni  sopra  esposte, 
cioè  l'unione  dei  due  sessi  in  alcuni  di  questi  animali ,  il  difetto  di  locomozione 
di  altri,  e  le  scarse  forze  mentali  di  lutti,  che  cosiffatti  colori  non  servono 
loro  di  attrattiva  sessuale,  e  non  sono  stati  acquistali  per  opera  della  scelta 
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sessuale.  Negli  animali  più  elevati  il  caso  è  molto  differente;  perchè  in  essi  quando 
un  sesso  è  più  brillantemente  o  vistosamente  colorilo  che  non  Taltro,  e  non  v'ha 
differenza  nel  modo  di  vivere  dei  due  sessi  che  possa  spiegare  questa  diversità, 
abbiamo  ragioni  per  credere  all'azione  della  scelta  sessuale;  e  questa  credenza 
è  fortemente  confermata  quando  gli  individui  più  adomi,  che  sono  quasi  sempre 
ì  maschi,  fanno  pompa  delle  loro  attrattive  innanzi  all'altro  sesso.  Possiamo  pure 
estendere  questa  conclusione  ai  due  sessi  quando  sono  ugualmente  coloriti,  se  i 
loro  colori  sono  semplicemente  analoghi  a  quelli  di  un  sesso  solo  in  certe  altre 
specie  dello  stesso  gruppo. 

In  qual  modo,  dunque,  spiegheremo  noi  i  belli  e  talora  splendidi  colori  dì 
molti  animali  delle  classi  più  basse?  Sembra  molto  dubbio  che  quei  colori  servan 
loro  solitamente  a  proteggerli;  ma  andiam  molto  soggetti  a  sbagliare  per  quello 
che  riguarda  tutte  le  sorta  di  caratteri  in  correlazione  colla  ptotezione,  come 
riconosceranno  tutti  quelli  che  abbiano  letto  l'eccellente  lavoro  del  sig.  Wallace 
intorno  a  questo  argomento.  Per  esempio,  a  nessuno  potrebbe  venire  in  mente 
che  la  perfetta  trasparenza  delle  meduse  possa  servir  loro  di  protezione;  ma 
quando  Flàckel  ci  fa  osservare  che  non  solo  le  meduse,  ma  molti  molluschi  gal- 
leggianti, crostacei,  ed  anche  pesciolini  oceanici  hanno  la  stessa  struttura  vitrea, 
non  possiamo  guari  mettere  in  dubbio  che  essi  cosi  riescano  a  sfuggire  agli  uccelli 
pelasgici  e  ad  altri  nemicL 

Malgrado  la  nostra  ignoranza  intorno  al  limite  cui  può  giungere  la  protezione 
operata  in  molti  casi  dal  colore,  la  ragione  più  probabile  da  assegnare  alle  splen- 
dide tinte  di  molti  fra  gli  animali  più  bassi  sembra  essere  che  quei  loro  colori 
sono  l'effetto  diretto  o  della  natura  chimica  o  della  minuta  struttura  dei  loro  tes- 
suti, indipendentemente  da  qualunque  benefizio  che  cosi  ne  derivi.  Pochissimi 
colori  son  più  belli  di  quello  del  sangue  arterioso ,  ma  non  v'ha  ragione  per  sup- 
porre che  il  colore  del  sangue  sia  in  se  stesso  un  vantaggio  ;  e  sebbene  dia  mag- 
gior bellezza  alla  guancia  di  una  fanciulla,  nessuno  pretenderà  che  sia  stato 
acquistato  per  questo  scopo.  Parimente,  in  molti  animali,  specialmente  nei  più 
bassi,  la  bile  ò  riccamente  colorita  ;  cosi,  la  somma  bellezza  delle  eolidie  è  dovuta 
principalmente,  come  ho  imparato  dal  sig.  Hancock,  alle  ghiandole  biliari  che  si 
scorgono  attraverso  gli  integumenti  translucidi  ;  e  questa  bellezza  non  è  probabil- 
mente di  nessun  utile  a  questi  animali.  Le  tinte  delle  foglie  appassite  delle  foreste 
americane  sono  descritte  da  tutti  siccome  splendide;  tuttavia  nessuno  può  supporre 
che  quei  colori  siano  di  alcun  vantaggio  per  gli  alberi.  Ripensando  alle  tante 
sostanze  intimamente  analoghe  ai  composti  organici  naturali  che  sono  state  recen- 
temente composte  dai  chimici,  e  che  spiegano  i  più  splendidi  colori,  sarebbe  slato 
un  fatto  ben  strano,  se  certe  sostanze  colorite  nello  stesso  modo  non  fossero  state 
spesso  originate,  indipendentemente  dalPessere  acquistate  per  un  qualunque  scopo 
benefico,  nel  complicato  laboratorio  degli  organismi  viventi. 
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Sotto-regno  dei  molluschi. — In  tutta  questa  grande  divisione  (presa  nel  suo 
più  ampio  significato)  del  regno,  animiile,  non  si  presentano  mai,  per  quanto  io 
abbia  potuto  vedere,  caratteri  sessuali  secondari  come  quelli  che  stiamo  qui  con- 
siderando. E  neppure  si  può  sperar  d'incontrarli  nelle  tre  classi  più  basse,  cioè 
nelle  ascidie,  nei  polizoi  e  nei  brachiopodi  (che  costituiscono  i  molluscoidi  di  Hux- 
ley), perchè  la  più  parte  di  questi  animali  sono  attaccati  permanentemente  ad  un 
sostegno,  oppure  hanno  i  due  sessi  riuniti  sopra  un  medesimo  individuo.  Nei 
lamellibranchiati,  o  conchiglie  bivalvi,  non  è  raro  Fermafrodismo.  Nella  vicina 
classe  più  elevata  dei  gasteropodi,  o  conchiglie  univalvi,  i  sessi  sono  talora  uniti, 
talora  separati.  Ma  in  questo  ultimo  caso  i  maschi  non  posseggono  mai  organi 
speciali  per  trovare,  tener  ferme,  o  allettare  le  femmine,  o  per  combattere  con 
altri  maschi.  La  sola  differenza  esterna  fra  i  sessi  consiste,  siccome  ho  saputo  dal 
signor  Gwyn  Jeffreys,  nell'essere  la  conchiglia  talora  di  forma  un  po'  differente; 
per  esempio,  la  conchiglia  del  maschio  della  littorina  liUorea  è  più  stretta  ed  ha 
una  spira  più  allungata  che  non  quella  della  femmina.  Ma  cosiffatte  differenze, 
come  si  può  comprendere,  sono  direttamente  connesse  coli' atto  della  riproduzione 
0  collo  sviluppo  delle  uova. 

I  gasteropodi,  sebbene  dotati  di  locomozione  e  fomiti  di  occhi  imperfetti, 
non  sembrano  dotati  di  sufficienti  forze  mentali  perchè  i  membri  del  medesimo 
sesso  combattano  fra  loro  per  rivalità,  e  cosi  acquistano  caratteri  sessuali  secon- 
dari. Nondimeno  nei  gasteropodi  polmonati,  o  chiocciole  e  limaccie  terrestri, 
l'accoppiamento  è  preceduto  dal  corteggiamento;  perchè  questi  animali,  sebbene 
ermafroditi,  sono  obbligati  per  la  loro  struttura  ad  accoppiarsi  insieme.  Agassiz 
osserva  (1):  <  Quiconque  a  eu  l'occasion  d'observer  les  amours  des  limacons, 
ne  saurait  mettre  en  doute  la  séduclion  dóployóe  dans  les  mouvements  et  les 
allures  qui  próparent  et  accomplissent  le  doublé  embrassement  des  ces  herma^ 
phrodites».  Questi  animali  sembrano  pure  suscettivi  di  qualche  grado  di  per- 
manente affetto;  un  accurato  osservatore,  il  sig.  Lonsdale,  mi  ha  informato 
che  egli  pose  un  paio  di  chiocciole  {Ilelix  pomatia) ,.  una  delle  quali  era 
debole,  in  un  piccolo  e  mal  fornito  giardino.  Dopo  un  po'  di  tempo  l'individuo 
robusto  e  sano  scomparve,  e  fu  osservato  che  le  traccie  della  sua  viscosità  si  diri- 
gevano verso  il  muro  di  un  vicino  giardino  molto  ben  foniito.  11  sig.  Lonsdale 
concluse  che  egli  aveva  abbandonato  il  suo  malato  compagno;  ma  in  capo  a 
ventiquattro  ore  ritornò,  e  sembra  comunicasse  a  quello  l'esito  della  sua  esplo- 
l'azione,  perchè  entrambi  si  avviarono  lungo  la  stessa  traccia  e  scomparvero 
su   muro. 

Anche  nelle  classi  di  molluschi  più  elevate,  cioè  i  cefalopodi,  in  cui  i  sessi 


(i)  De  VEspke  et  de  la  Class.^  ecc.,  1869,  p.  106. 
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sono  separati,  non  si  osservano  i  caratteri  sessuali  secondari  della  sorta  di  quelli 
che  stiamo  considerando  y  almeno  per  quanto  io  abbia  potuto  scoprire.  Questa 
è  una  circostanza  sti*aordinaria ,  perchè  questi  animali  posseggono  organi  dei 
sensi  sviluppatissimi  ed  hanno  notevoli  facoltà  mentali,  siccome  si  potrà  rico- 
noscere da  chiunque  abbia  osservato  Tastuzia  che  adoperano  per  cercar  di 
sfuggire  ai  loro  nemici  (1).  Tuttavia  certi  cefalopodi  sono  caratterizzati  da  uno 
straordinario  carattere  sessuale,  cioè,  che  l'elemento  maschile  sta  dentio  uno 
dei  bracci  o  tentacoli,  che  viene  poi  staccato  e  si  attacca  per  le  sue  ventose 
alla  femmina,  e  vive  per  un  certo  tempo  di  vita  indipendente.  Questo  braccio 
staccato  rassomiglia  tanto  ad  un  animale  separato,  che  fu  descritto  da  Cuviei' 
come  un  verme  parassita  col  nome  di  ectocotile.  Ma  questa  meravigliosa  strut- 
tura può  venir  meglio  classificata  come  un  carattere  sessuale  primario  che  non 
secondario. 

Quantunque  non  appaia  che  nei  molluschi  sia  venuta  in  giuoco  la  scelta 
sessuale,  tuttavia  molte  conchiglie  univalvi  e  bivalvi,  come  le  volute,  i  coni,  i 
pettini,  ecc.,  hanno  belle  forme  e  sono  vagamente  colorite.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  non  sembra  che  i  colori  servano  di  protezione;  sono  probabilmente 
l'effetto  diretto,  come  nelle  classi  più  basse,  della  natura  dei  loro  tessuti;  la 
forma'  delle  conchiglie  e  il  modo  in  cui  sono  scolpite  deve  dipendere  dal  modo 
del  loro  accrescimento.  Sembi-a  anche  che  la  maggiore  o  minore  luce  abbia 
fino  ad  un  certo  punto  una  tal  quale  azione;  perchè  quantunque,  come  afferma 
ripetutamente  il  sig.  Gwyn  Jeffreys,  le  conchiglie  di  alcune  specie  che  vivono 
in  grande  profondità  siano  brillantemente  colorite,  tuttavia  vediamo  general- 
mente le  superficie  più  basse  e  le  parti  coperte  dal  mantello  meno  bene  colorite 
che  non  le  superficie  supeiiori  e  più  esposte  (2).  In  alcuni  casi,  come  per  le 
conchiglie  che  vivono  fra  i  coralli  o  le  alghe  brillantemente  colorite,  i  colori 
vivaci  possono  servire  come  protczrone.  Ma  molti  fra  i  molluschi  nudi  bran- 
chiati  hanno  colori  tanto  vivaci  quanto  le  conchiglie,  come  si  può  vedere  nella 
stupenda  opera  dei  signori  Alder  ed  Hancock;  e  secondo  le  informazioni  cortese- 
mente comunicatemi  dal  sig.  Hancock,  è  molto  dubbio  se  questi  colori  servano 
usualmente  come  una  pi'otezione.  Questo  può  essere  il  caso  per  alcune  specie, 
come  per  una  che  vive  fra  le  verdi  foghe  delle  alghe,  ed  è  essa  medesima  di 
un  bel  verde.  Ma  molte  specie  brilhuileniente  colorite,  bianche  o  altrimenti 


(i)  Vedi,  per  esempio,  la  relazione  che  io  ho  dato  nel  mio  Journal  of  BesearcheSj  Ì8i5, 
pag.  7. 

(2)  Ho  dato  nelle  Geoìog.  Observatious  on  Voìcanic  Isìandsy  18ii,  p.  53,  un  curioso 
esempio  dell'azione  della  lace  sui  colori  di  una  incrostazione  frondcscontc,  depositata  dalle 
onde  sulle  coste  rocciose  deirAscensionc ,  e  fatta  dalla  soluzione  di  conchiglie  marine 
triturate. 
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vistose ,  non  cercano  di  nascondersi  ;  mentre  pure  certe  specie  ugualmente 
vistose,  come  pure  altre  di  colori  oscuri,  vivono  sotto  le  pietre  e  in  luoghi  bui. 
Quindi  da  quanto  pare  il  colore  in  questi  molluschi  nudibranchiati  non  ha  rela- 
zione alcuna  colla  natura  dei  luoghi  nei  quali  dimorano. 

Questi  nudibranchiati  sono  ermafroditi,  tuttavia  si  accoppiano  assieme,  come 
le  chiocciole  terrestri,  molte  delle  quali  hanno  conchiglie  sommamente  piccole. 
Si  comprende  che  due  ermafroditi,  attratti  vicendevolmente  dalla  maggior  bel- 
lezza l'uno  dell'altro,  possano  unirsi  e  lasciare  figli  per  ereditare  la  più  grande 
bellezza  dei  genitori.  Ma  in  queste  creature  di  cosi  bassa  organizzazione  ciò  è 
sommamente  improbabile.  Non  è  neppure  per  nulla  ovvio  come  i  figli  delle 
coppie  più  belle  di  ermafroditi  possano  avere  un  qualche  vantaggio,  tanto  da 
crescere  in  nùmero,  rispetto  a  prole  meno  bella,  se  non  coincidono  general- 
mente la  bellezza  ed  il  vigore.  Non  abbiamo  qui  un  numero  di  maschi  che 
divengono  adulti  prima  delle  femmine,  le  più  vigorose  delle  quali  scelgono  i 
più  belli.  Se,  invero,  i  colori  brillanti  fossero  utili  ad  un  animale  ermafrodito 
in  relazione  cogli  usi  generali  della  vita,  gli  individai  dotati  dei  colori  più  bril- 
lanti riuscirebbero  meglio  e  crescerebbero  di  numero;  ma  questo  sarebbe  un 
caso  di  scelta  naturale  e  non  già  di  scelta  sessuale. 

Sotto-regno  dei  vermi:  classe,  Anellidi.  — In  questa  classe,  quantunque  i 
sessi  (quando  sono  separati)  differiscano  talora  Tuno  dall'altro  per  caratteri  tanto 
importanti  che  sono  stali  collocati  in  generi  distinti,  od  anche  in  distinte  famiglie, 
tuttavia  le  differenze  non  sembrano  di  tal  sorta  da  potersi  con  certezza  attribuire 
alla  scelta  sessuale.  Questi  animali,  come  quelli  delle  classi  precedenti,  stanno 
da  quanto  pare  in  un  posto  troppo  basso  della  scala  perchè  gli  individui  dei 
due  sessi  possano  esercitare  una  qualche  scella  nel  cercarsi  un  compagno,  o 
perchè  gli  individui  del  medesimo  sesso  possano  per  rivalità  battersi  fra  loro. 

Sotto-regno  degli  artropodi  :  classe.  Crostacei.  —  In  questa  grande  classe 
cominciamo  ad  incontrare  caratteri  sessuali  secondari  non  dubbi,  sovente  svi- 
luppati in  un  modo  notevole.  Per  sfortuna  i  costumi  dei  crostacei  sono  troppo 
imperfettamente  conosciuti,  e  noi  non  possiamo  spiegare  gli  usi  di  molte  strut- 
ture particolari  ad  un  sesso.  Nelle  specie  parassite  più  basse  i  maschi  hanno 
piccola  mole,  e  soli  son  forniti  di  zampe  natanti,  di  antenne,  e  di  organi  dei 
sensi  perfetti;  mancano  alle  femmine  questi  organi,  e  il  loro  colepo  sovente  non 
è  altro  che  una  semplice  e  malfatta  massa.  Ma  queste  straordinarie  differenze 
fra  i  due  sessi  hanno  senza  dubbio  relazione  col  modo  di  vivere  mollo  diffe- 
rente, e  quindi  non  ci  riguardano.  In  vari  crostacei,  appartenenti  a  famiglie 
distinte,  le  antenne  anteriori  sono  fornite  di  corpi  particolari  filiformi,  che  si 
credono  fare  ufficio  di  oi'gani  olfattori,  e  questi  sono  molto  più  numerosi  nei 
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maschi  che  non  nelle  femmine.  Siccome  i  maschi,  senza  un  qualche  insolito 
sviluppo  dei  loro  organi  olfattori,  avrebbero  potuto,  senza  dubbio,  un  po' più 
presto  0  un  po'  più  tardi,  trovare  le  femmine,  quei  fili  olfattori  in  maggior 
numero  sono  slati  probabilmente  acquistati  mercè  la  scelta  sessuale,  per  ciò 
che  i  maschi  meglio  forniti  sono  riusciti  meglio  ad  accoppiarsi  ed  hanno  lasciato 
un  numero  maggiore  di  prole.  Federico  Mailer  ha  descritto  una  notevole  spe- 
cie dimorfa  di  tanais,  nella  quale  il  maschio  è  rappresentato  da  due  forme 
distinte,  che  non  si  graduano  mai  Tuna  nell'altra.  In  una  forma  il  maschio  è 

fornito  di  moltissimi  fili  olfattori ,  e  nell'altra  forma  di 
chele  0  pinze  più  forti  e  più  lunghe  che  servono  per  tener 
ferma  la  femmina.  Federico  Mùller  dice  che  queste  dif- 
ferenze fra  due  forme  maschili  della  stessa  specie  devono 
essere  state  originate  in  certi  individui  che  hanno  variato 
nel  numero  dei  fili  olfattori,  mentre  altri  individui  varia- 
vano nella  forma  e  nella  mole  delle  loro  chele  ;  cosicché  nei 
primi  quelli  che  erano  più  acconci  per  trovare  la  fem- 
mina, e  nei  secondi  quelli  che  sapevano  meglio  tenerla 
quando  Tavevano  incontraLi,  hanno  lascialo  un  maggior 
numero  di  figli  per  ereditare  i  loro  rispettivi  vantaggi  (1). 
In  alcuni  fra  i  crostacei  più  bassi  l'antenna  anteriore 
destra  del  maschio  differisce  grandemente  nella  struttura 
dalia  sinistra,  mentre  quest'ultima  rassomiglia  nelle  sem- 
plici aguzze  giunture  alle  antenne  della  femmina.  Nel 
maschio  Vantenna  modificata  è  talora  rigonfia  nel  mezzo  o 
piegata  ad  angolo,  o  convertita  (fig.  3)  in  un  organo  pren- 
sile elegante  e  talvolta  meravigliosamente  complesso  (2). 
Esso  serve,  da  quanto  ho  udito  da  sir  J.  Lubbock,  per 
tener  ferma  la  femmina,  e  per  questo  scopo  uno  dei 
bracci  posteriori  {h)  dello  stesso  lato  del  corpo  viene 
convcrtito  in  un  forcipe.  In  un'altra  famiglia  le  antenne 
inferiori  o  posteriori  sono  curiosamente  a  ghirigoro,  noi 
soli  maschi. 
Nei  crostacei  più  elevati  le  zampe  anteriori  formano  un  paio  di  chele  o  pinze, 
che  in  generale  sono  più  grandi  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  In  molte 


Fig.  3.  Labidocera 
Danrinìì  (da  Lubbock). 

a.  Parte  deirantenna  an- 
tenore  destra  del  ma- 
schio che  forma  un  or- 
gano prensile. 

ò.  Paio  posteriore  delle 
braccia  toraciche  del 
maschio. 

e.  Dette  della  femmina. 


(i)  Facis  and  ArgumetitA  for  Darwin,  traduzione  inglese,  1869,  p.  20.  Vedi  la  discussione 
precedente  intorno  ai  fili  olfattorii.  Sars  ha  descritto  un  caso  in  certo  modo  analogo  (come 
Tien  citato  nella  Nature,  1870,  pag.  455)  in  un  crostaceo  di  Norvegia,  la  Pontoporeia 
oifiniB. 

(2)  Vedi 'sir  J.  Lubbock  negli  Annalè.  and  Mag.  oflKat  Ilist,  toI.  xi,  1853,  tav.  i  e  x; 


specie  le  chele  dei  lati  opposti  del  corpo  non  sono  di  grandezza  uguale,  la 
destra  è,  come  fui  inrormato  dal  signor  C.  Spence  Baie,  generalmente,  sebbene 
non  invariabilmente,  i.t  più  grande.  Questa  disuguaglianza  è  sovente  molto  più 
grande  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  Parimente  le  due  chele  differiscono 
sovente  nella  struttura  (fig.  4,  5  e  6)  e  le  più  piccole  rassomigliano  a  quelle 


Fig.  i.  —  Parte  anteriore  del  corpo  della  Callianiusa  (da  Milne  Edwarda)  dimoBtrante 

la  costnuiooe  diangaale  e  differente  delle  chele  destra  e  unistra  del  mascliio. 
NB.  —  L'artista  per  sbaglio  ha  roTCKiato  il  disegoo,  e  folta  la  parte  Biuiatra  più  grande. 


Fig.  5.  —  Seconda  zampa  del  maschio 
della  Orchestia  Tucoraiioga  (da  Federica  Moller). 


Fig.  6. 
Detta  nella  femmina. 


della  femmina.  Non  si  conosce  qnalc  sia  il  vantaggio  ottenuto  per  questa  disu- 
guaglianza nella  mole  di  questi  membri  dei  due  lati  opposti  del  corpo,  e  quale 
pel  fatto  die  questa  disuguaglianza  è  molto  maggiore  nel  maschio  che  non  nella 
femmina;  né  perché,  quando  sono  di  eguale  mole,  spesso  entrambi  sono  mollo 
più  grandi  che  non   nella,  femmina.  Talvolta  le  chele  sono  lanio  lunghe  che 


e  voL  Xlt  (18S3),  Uv.  vii.  Vedi  pure  Lubbock  nei  Tratuael.  Eni.  Soc.,  voi.  iv,  nuova  serie, 
1856-1858,  p.  8.  Rignardo  alle  antenne  i  ghirigori  menzionate  nel  testo,  vedi  F.  MQller, 
Factt  and  ArffumatU  for  Darwin,  1869,  p,  10,  nota. 
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non  è  possibile  che  possano  servire ,  come  ho  sentito  dal  signor  Spence 
Bate,  per  portare  il  cibo  alla  bocca.  Nei  maschi  di  certi  gamberelli  d'acqua 
dolce  (Palaeraon)  la  zampa  destra  è  attualmente  più  lunga  di  tutto  il  corpo  (1). 
E  probabile  che  il  grande  volume  di  una  zampa  colle  sue  chele  possa  age- 
volare il  maschio  nel  combattere  i  suoi  rivali,  ma  questo  servizio  non  spie- 
gherebbe la  loro  disugaglianza  nella  femmina  sui  lati  opposti  del  corpo.  Nel 
Gelasimus,  secondo  un  esempio  citato  da  MilneEdwards  (2),  il  maschio  e  la 
femmina  vivon.o  nello  slesso  buco,  cosa  degna  di  esser  notata  perchè  dimostra 
che  vivono  appaiati,  ed  il  maschio  chiude  l'ingresso  del  buco  con  una  delle  sue 
chele,  che  e  enormemente  sviluppata;  cosicché  in  questo  caso  serve  come  mezzo 
di  difesa.  Tuttavia  il  loro  uso  principale  ò  probabilmente  quello  di  afferrare  e 
mantenere  stretta  la  femmina,  e  ciò  in  alcuni  casi,  come  nel  Gammarus,  è 
conosciuto  essere  cosi  per  Tappunlo.  Nondimeno  i  sessi  del  granchio  comune 
[Carcimis  maenas),  siccome  mi  ha  riferito  il  signor  Spence  Baie,  si  uniscono 
subito  che  la  femmina  ha  deposto  il  suo  duro  invoglio,  e  quando  e  tanto  tenera 
che  sarebbe  ferita  qualora  fosse  afferrala  colle  forti  pinze  del  maschio;  ma  sic- 
come è  presa  e  portata  in  giro  dal  maschio  prima  che  abbia  fatto  la  muta, 
allora  può  essere  afferrata  impunemente. 

Federico  Miiller  asseiisce  che  certe  specie  di  Melita  si  distinguono  da  tutti 
gli  allri  amfipodi  perchè  le  femmine  hanno  «  le  lamelle  coxali  del  penultimo 
paio  di  piedi  terminate  con  un  processo  unciniforme,  di  cui  i  maschi  s'impadro- 
niscono colle  braccia  del  primo  paio  ».  È  probabile  che  lo  sviluppo  di  questi 
processi  unciniformi  derivi  da  ciò  che  queste  femmine,  che  nell'atto  della  ripro- 
duzione erano  tenute  piò  ferme,  hanno  lasciato  un  maggior  numero  di  prole. 
Un  altro  amfipodo  Brasiliano  {Orchestin  Dfirwiniiy  fig.  7)  è  descritto  da  Federico 
Miìller  come  rappresentante  un  caso  di  dimorfismo,  come  quello  della  Tanais; 
perchè  là  vi  sono  due  forme  maschili,  che  dilferiscono  nc^lla  struttura  delle  loro 
chele  (3).  Siccome  le  chele  dell'una  e  dell'altra  forma  avrebhei'o  bastalo  a  tener 
ferma  la  femmina,  perchè  entrambe  sono  ora  adoperate  a  quoslo  scopo,  le  due 
forme  maschili  vennero  probabilmente  originate  da  ciò  che  alcune  variarono 
in  un  modo  ed  alcune  in  un  altro;  le  duo  forme  avendo  prodotto  certi  speciali 
ma  quasi  uguali  vantaggi  dai  loro  organi  diversamente  costrutli. 

Non  si   sa  che  i  croslacei  maschi  combattano  fra  loro  pel  possesso  delle 


(t)  Vedi  ano  scritto  del  sif».  C.  Spencf.  Pvtf,  con  fifjarc,  nei  Prnc.  Zoólog.  Soc.^  1808, 
p.  303;  e  suUa  nomenclatura  del  genere,  ibid.,  p.  585.  Vado  debitore  grandemente  al  si- 
gnor Spence  Itate  per  quasi  tutti  i  fatti  sopradt;tti  intorno  alle  chele  dei  crostacei  più 
elevati. 

(2)  Hist.  Nat.  des  Crust.,  tom.  n,  1837,  p.  50. 

(3)  Federico  Mùller,  FacU  and  Argumcnts  far  Varwin.  1809,  p.  25-28. 


femmine,  ma  questo  è  probabile;  perchè  in  molti  animali  quando  il  maschio  è 
pili  grande  che  non  la  femmina  sembra  che  egli  abbia  ottenuto  la  sua  maggiore 
mole  per  avere  durante  molle  generazioni  sconfino  altri  maschi.  Ora  ì!  signor 
Spence  Baie  m'informa  che  nella  maggior  parte  degli  ordini  dei  crostacei,  spe- , 
cialmente  nei  più  elevati  o  brachiuri,  il  maschio  è  piiì  grosso  delia  femmina; 
tuttavia  i  generi  parassiti,  in  cui  i  sessi  conducono  un  differente  modo  di  vivere. 


Fig.  7.- 


'  Orchestift  DarriDii  (da  Fedenco  Mlìller)  che  mostra  le  chele  di  due  nuucht 

differentemente  costrutte 


e  moltissimi  Kntomostraci  vanno  eccettuali  Le  chele  di  molti  ci'oslacei  sono  armi 
molto  acconce  per  combattere  Cosi  il  Portunus  puber  fu  veduto  da  un  figlio 
del  signor  Hate  combattere  con  un  Carcinus  maetias,  e  quest'ultimo  fu  rove- 
sciato in  un  istante,  colle  membra  strappate  dal  corpo.  Quando  parecchi  maschi 
di  un  Gelasimus  Brasiliano,  specie  fornita  di  immense  pinne,  furono  collocati 
insieme  da  Federico  MÙlIer  in  un  vaso  dì  vetro,  essi  si  mutilarono  e  si  uccisero 
fra  loro.  Il  signor  Baie  mise  un  grosso  Carcinus  maenas  maschio  in  una  terrina 
d'acqua,  ove  stava  una  femmina  appaiala  con  un  maschio  più  piccolo;  quesl'ul-' 
Dakwih  —  Origine  deffwmo  Iti 
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timo  fu  in  breve  privato  della  sua  proprietà,  ma,  come  soggiunge  il  sig.  Date, 
e  se  vi  fu  combattimenlo  la  vittoria  è  stata  incruenta,  perchè  non  vidi  ferite  di 
sorta  i.  Questo  medesimo  naturalista  separò  un  maschio  del  gammaro  dello  Pulce 
.di  mare  (tanto  comune  sulle  nostre  spiaggie  marine),  Gammarus  mariilus,  dalla 
sua  femmina,  e  i  due  furono  racchiusi  in  vasi  con  molti  individui  della  stessa 
specie.  La  femmina  divorziala  in  tal  modo  si  uni  ai  suoi  compagni.  Dopo  un  certo 
tempo  il  maschio  venne  nuovamente  messo  nello  stesso  vaso,  ed  egli  allora,  dopo 
aver  nuotato  un  tantino  qua  e  la,  penetrò  nel  fitto  della  comitiva,  e  senza  nessun 
combaltimento  riprese  sua  moglie.  Questo  fatto  dimostra  che  negli  anfipodi, 
ordine  basso  nella  scala,  i  maschi  e  le  femmine  si  riconoscono  scambievolmente, 
ed  hanno  l'uno  per  l'altro  una  certa  affezione. 

Le  forze  mentali  dei  crostacei  sono  probabilmente  più  elevate  di  quello  che  si 
potrebbe  credere.  Chiunque  ha  cercalo  di  prendere  uno  dei  granchi  tanto  nume- 
rosi su  molle  coste  tropicali,  si  sarà  accorto  quanto  cauti  e  svelti  essi  siano.  Vi 
ha  un  grosso  gambero  (Birgus  latro),  che  si  trova  nelle  isole  di  corallo,  e  si  fa 
in  fondo  ad  un  buco  profondo  un  fitto  letto  colle  fibre  della  noce  di  cocco  smi- 
nuzzate. Si  ciba  col  fi*ulto  caduto  di  quest'albero,  togliendo  via  la  scorza  fibra 
per  fibra;  e  comincia  sempre  dal  lato  dove  stanno  le  tre  depressioni  a  mo'  di 
occhi.  Egli  allora  lo  rompe  in  uno  di  questi  occhi  battendolo  colle  sue  forti  pinze 
frontali,  e  facendolo  girare  ne  estrae  l'interno  albuminoso  colle  sue  pinze  poste- 
riori che  sono  più  strette.  Ma  probabilmente  queste  azioni  sono  istintive,  cosicché 
esse  potrebbero  essere  compiute  tanto  da  un  animale  giovane  quanto  da  un  vecchio. 
Tuttavia  il  caso  seguente  può  appena  in  tal  modo  venire  considerato:  un  natura- 
lista degno  di  fede,  il  sig.  Gardner  (1),  mentre  osservava  un  gelasimo  (Gelasimus) 
che  stava  facendo  il  suo  buco,  lo  vide  gettare  in  quella  direzione  alcune  conchiglie. 
Una  di  queste  rotolò  nel  buco,  e  le  altre  tre  rimasero  a  poca  distanza  dalla  sua 
apertura.  In  poco  meno  di  cinque  minuti  il  granchio  tirò  fuori  la  conchiglia  che 
era  caduta  dentro,  e  la  portò  via  alla  distanza  di  trenta  centimetri  ;  vide  allora  le 
tre  altre  conchiglie  là  vicine,  e  pensando  evidentemente  che  avrebbero  potuto 
cadere  nel  buco,  le  portò  nel  luogo  ove  avea  messa  la  prima.  .Credo  che  sarebbe 
stato  difficile  distinguere  questo  atto  da  uno  compiuto  dall'uomo  col  sussidio  della 
ragione. 

Rispetto  al  colore,  che  differisce  cosi  spesso  nei  due  sessi  degli  animali  che 
appartengono  a  classi  più  elevate,  il  sig.  Spence  Baie  non  conosce  nessun  esempio 
bene  spiccato  nei  crostacei  dell'Inghilterra.  Tuttavia  in  alcuni  casi  il  maschio  ha 
una  tinta  un  po'  diversa  da  quella  della  femmina  ;  ma  il  signor  Baie  crede  che 


(1)  I^ravéU  in  the  Interior  af  BrazQy  1846,  p.  111.  Nel  mio  Journal of  Researches,  p.  463, 
ho  dato  una  relaxione  dei  costumi  dei  Birghi. 
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questo  si  possa  semplicemente  riferire  al  loro  diflferente  modo  di  vivere,  perchè 
il  maschio  è  più  girovago  e  cpjindi  rimane  più  esposto  alla  luce.  In  un  curioso 
granchio  di  Borneo,  che  abita  nelle  spugne,  il  sig.  Date  potè  sempre  distinguere 
i  sessi  da  ciò  che  il  maschio  non  aveva  la  sua  epidermide  tanto  liscia.  Il  dottor 
Power  cercò  di  distinguere  i  sessi  delle  specie  che  abitano  le  isole  Maurizio  dal  loro 
colore,  ma  sbagliò  sempre,  tranne  in  una  specie  di  squilla,  probabilmente  la 
S.  stilifera,  il  maschio  della  quale  è  descritto  come  colorito  di  «  un  bell'azzurro 
verdiccio  » ,  con  alcune  appendici  rosso  ciliegia,  mentre  la  femmina  è  ombreggiata 
di  binino  e  di  grigio  «  colla  tinta  rossa  che  l'adorna  molto  meno  vivace  che  non 
nel  maschio  i>  (1).  In  questo  caso  possiamo  sospettare  l'opera  della  scelta  sessuale. 
Nella  Saphirina  (genere  oceanico  di  Entomostracei,  e  quindi  basso  nella  scala)  i 
maschi  sono  forniti  di  minuti  scudetti  o  corpi  celliformi,  che  mostrano  bellissimi 
colori  cangianti;  mentre  questi  mancano  nelle  femmine,  e  nel  caso  di  una  specie  nei 
due  sessi  (2).  Sarebbe  tuttavia  una  ben  grande  temerità  conchiudere  che  questi 
curiosi  organi  servano  puramente  come  mezzo  per  attirare  le  femmine.  Nella 
femmina  della  specie  brasiliana  di  Gelasimus,  tutto  il  corpo,  siccome  ho  imparato 
da  Federico  Miìller,  è  di  un  grìgio-bruno  quasi  uniforme.  Nel  maschio  la  parte 
posteriore  del  cefalotorace  è  di  un  bianco  puro,  colla  parte  anteriore  di  un  bel 
verde,  che  sfuma  in  bruno-scuro;  ed  ò  notevole  che  questi  colori  vanno  soggetti  a 
mutare  nel  corso  di  pochi  minuti,  il  bianco  diviene  un  grigio  sucìdo  o  anche  nero, 
il  verde  «  perde  molto  del  suo  splendore  ^.  Apparentemente  i  maschi  sono  molto 
più  numerosi  che  non  le  femmine.  Merita  singolare  notizia  il  fatto  che  essi  non 
acquistano  i  loro  bei  colori  se  non  quando  hanno  raggiunto  lo  stato  adulto.  Diffe- 
riscono pure  dalle  femmine  nella  mole  più  grande  delle  loro  chele.  In  alcune 
specie  del  genere,  forse  in  tutte,  i  sessi  vivono  in  coppie  o  dimorano  nello  stesso 
buco.  Sono  pure,  siccome  abbiamo  veduto,  animali  intelligentissimi.  Da  queste 
varie  considerazioni  sembra  molto  probabile  che  il  maschio  in  queste  specie  abbia 
acquistato  i  suoi  begli  ornamenti  allo  scopo  di  attrarre  o  eccitare  la  femmina. 

E  stato  recentemente  fermato  che  il  maschio  del  Gelasimus  non  acquista  i  suoi 
bei  colori  finche  non  è  adulto  e  quasi  prossimo  a  riprodursi.  Sembra  che  questa 
sia  la  regola  generale  in  tutta  la  classe  quando  vi  sono  notevoli  diflerenze  di  strut- 
tura fra  i  due  sessi.  Vedremo  in  seguito  la  stessa  legge  prevalere  in  tutto  il  grande 
sottoregno  dei  vertebrati ,  e  in  tutti  i  casi  è  eminentemente  distintiva  dèi  carat- 
teri che  sono  stati  acquistati  mercè  la  scelta  sessuale.  Federico  Mùller  (3)  riferisce 
alcuni  esempi  notevoli  di  questa  legge  ;  cosi  l'Orchestia  maschio  (Orchestia)  non 


(i)  Il  sig.  e.  Fraser,  nei  Proc.  Zoolog,  SoCy  1869,  p.  3.  Vado  debitore  al  sig.  Bate  pel 
ragguaglio  preso  dal  dottor  Power. 

(2)  Claus,  Die  fridébenden  Copepoden^  1863,  8.  35. 

(3)  Facts  and  Arguments^  ecc.,  p.  79. 
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acquista  i  suoi  grandi  uncini,  che  sono  falli  in  modo  molto  diverso  da  quelli  della 
femmina,  finché  non  sia  quasi  adullo;  mentre  da  giovane  i  suoi  uncini  rassomi- 
gliano a  quelli  della  femmina.  Cosi  pure,  il  Brachysrelus  maschio  possiede,  come 
lutti  gli  altri  anfipodi,  un  paio  di  antenne  posteriori  ;  la  femmina,  e  questa  r  una 
circostanza  straordinarissima,  ne  à  priva,  e  così  pure  segue  nel  maschio  finché 
non  è  adulto. 

Classe,  Arachnida  (Ragni).  —  Sovente  i  maschi  sono  più  scuri,  ma  talora 
sono  pili  chiari  delle  femmine,  come  sì  può  vedere  nel  bellissimo  lavoro  del 
signor  Blackwall  (1).  In  alcune  specie  i  sessi  difleriscono  grandemente  fra  loro 
nel  colore;  cosi  la  femmina  dello  Sparassus  smaragdvlus  è  verde  sbiadito; 
mentre  il  maschio  adulto  ha  l'addome  di  un  bel  giallo,  con  tre  striscie  longitu- 
dinali di  un  rosso  vivace.  In  alcune  specie  di  Thomisus  i  due  sessi  si  rassomi- 
gliano moltissimo;  in  altre  differiscono  grandemente;  cosi  nel  T,  ritreus  le  zampe 
ed  il  corpo  della  femmina  sono  di  un  giallo-pallido  o  verde,  mentre  quelli  del 
maschio  sono  rosso-brufio  ;  nel  T.  floricoleììs,  le  zampe  della  femmina  sono  verde 
pallido,  quelle  del  maschio  sono  rig«ite  ad  anella  in  un  modo  vistoso  e  con  varie 
tinte.  Si  potrebbero  citare  numerosi  casi  analoghi  nei  generi  Epeira,  Nephila, 
Philodromus,  Theridion,  Linyphia,  ecc.  Sovente  e  diffìcile  dire  quale  dei  due  sessi 
si  allontani  più  dal  colorilo  ordinario  del  genere  a  cui  appartiene  la  specie;  ma 
il  signor  Blackwall  crede  che,  in  regola  generale,  sia  il  maschio.  Finche  i  due 
sessi  sono  giovani,  come  ho  imparato  dallo  stesso  autore,  per  solito  si  rassomi- 
gliano; ed  entrambi  sovente  van  soggetti  a  grandi  mutamenti  di  colore  durante 
le  successive  mute  prima  di  giungere  allo  stato  adulto.  In  altri  casi  il  maschio  solo 
sembra  mular  colore.  Cosi  il  maschio  del  suddetto  Sparassus  tanto  brillantemente 
colorito  rassomiglia  dapprima  ali?  femmina  ed  acquista  le  sue  vaghe  tinte  sol- 
tanto quando  è  vicino  ad  essere  adulto.  I  ragni  sono  forniti  di  sensi  acuti,  e  mo- 
strano grande  intelligenza.  I-.e  femmine  dimostrano  sovente,  come  tutti  sanno,  il 
più  grande  amore  per  le  loro  uova,  che  portano  ravvolte  in  un  morbido  tessuto. 
Nel  complesso  sembra  probabile  che  le  differenze  bene  spiccate  nel  colore  che 
esistono  fra  i  due  sessi  siano  derivate  in  generale  dalla  scelta  sessuale,  sia  nel 
maschio  come  nella  femmina.  Ma  si  possono  avere  ancora  molti  dubbi  su  questo 
particolare  per  la  somma  variabilità  nel  colore  di  alcune  specie,  per  esempio  del 
Theridion  lineatum,  i  sessi  del  quale  differiscono  quando  sono  adulti;  questa 
grande  variabilità  indica  che  i  loro  colori  non  sono  andati  soggetti  a  nessuna  sorta 
di  scelta. 


(I)  A  nintory  of  tlu  Spidera  ofGreat  Britain,  1861-04.  Pei  fatti  segnenti,  vedi  p.  102, 
77,88. 
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Il  sip^nor  Blackwall  non  ricorda  di  aver  mai  veduto  i  maschi  di  nessuna  specie 
battersi  fra  loro  pel  possesso  della  femmina.  Né  questo,  se  giudichiamo  dall'ana- 
logia, può  esser  probabile;  perchè  in  generale  i  maschi  son  molto  più  piccoli  che 
non  le  fémmine,  e  sovente  in  un  grado  straordinario  (1).  Se  i  maschi  avessero 
avuto  costume  di  combattere  fra  loro,  avrebbero  gradatamente  acquistato  maggior 
mole  e  maggior  forza.  11  signor  Blackwall  ha  talora  veduto  nella  slessa  ragnatela 
due  0  più  maschi  con  una  sola  femmina  ;  ma  il  loro  corteggiamento  è  cosa  troppo 
lunga  e  noiosa  per  potervi  tener  dietro  agevolmente.  Il  maschio  è  molto  cauto 
nel  fare  i  primi  passi,  perchè  la  femmina  spinge  la  ritrosia  fìno  a  un  punto  molto 
pericoloso.  De  Geer  vide  un  maschio  che  <c  nel  mezzo  delle  sue  carezze  prepara- 
torie fu  afferrato  dall'oggetto  delle  sue  cure,  ravvolto  da  lei  in  una  magnatela  e 
poi  divorato,  vista  che,  soggiunge  egli,  lo  riempi  di  orrore  e  di  sdegno  »  (2). 

Westring  fece  la  scoperta  interessante  che  i  maschi  di  parecchie  specie  di 
Theridion  (d)  hanno  la  facoltà  di  produrre  un  suono  stridulante  (come  quello  di 
molti  coleotteri  ed  altri  insetti  ma  più  debole),  mentre  le  Temmine  sono  al  tutto 
mute.  Liapparato  consiste  in  una  sporgenza  dentata  alla  base  dell'addome,  contro 
la  quale  batte  la  parte  dura  inferiore  del  torace  ;  e  non  si  rinviene  traccia  di 
questa  struttura  nelle  femmine.  Dalla  analogia  degli  ortotteri  e  degli  omotteri, 
che  descriveremo  nel  prossimo  capitolo,  possiamo  dedurre  quasi  certamente  che 
la  stridulazione  deve  servire,  come  osserva  Westring,  per  chiamare  od  eccitare 
la  femmina;  e  questo  è  il  primo  caso  nella  scala  ascendente  del  regno  animale, 
che  io  mi  conosca,  di  suoni  emessi  per  questo  scopo. 

Classe,  Myriapoda. —  In  nessuno  dei  due  ordini  di  questa  classe,  che  comprende 
i  millepiedi  e  i  cento  piedi,  ho  potuto  trovare  qualche  caso  ben  spiccato  di  differenze 
sessuali,  della  sorta  di  cui  ci  occupiamo  particolarmente.  Tuttavia  nella  Glomeris 
limbala,  e  forse  in  alcune  poche  altre  specie,  i  maschi  differiscono  lievemente  nel 
colore  dalle  Femmine:  ma  questa  Glomeris  è  una  specie  variabilissima.  Nei  maschi 
dei  Diplopodi  le  zampe  di  uno  dei  segmenti  anteriori  del  corpo  o  del  segmento 
posteriore  sono  modificati  in  uncini  prensili,  che  servono  loro  per  assicurarsi 


(1)  A.  ViNSON  (Aranéides  des  Iles  de  la  Btunion^  tav.  vi,  %g,  1  e  2)  riferisce  un  baon 
esempio  della  piccola  mole  del  maschio  della  Epe  ira  nigra.  In  questa  specie,  coDie  posso 
dire  anch'io,  il  maschio  è  color  tartaruga  e  la  fenmiina  nera  con  zampe  rigate  di  rosso. 
Altri  casi  ancor  più  notevoli  di  disuguaglianza  di  mole  fra  i  sessi  sono 'stati  riferiti  (Quar-* 
Urly  Journal  of  Science^  1868,  luglio,  p.  429);  ma  non  ho  veduto  le  relazioni  originali. 

(2)  KiRBY  e  Spenge,  Introduction  io  ErUomoloffy,  voi.  i,  1818,  p.  280. 

(3)  Theridion  (Asagena,  Sund.)  serratipes,  4-punctatum  e  guttatum;  vedi  Westring  nella 
NaturMst  Tidsknft,  voi.  iv,  1842,  1843,  p.  349;  e  voi.  u,  1846-1849,  p.  342,  di  Kroyer. 
Vedi  pure,  per  altre  specie,  Araneae  Svedcae^  p.  184. 
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della  femmina.  In  alcune  specie  di  Julus  i  tarsi  del  maschio  son  forniti  di  ventose 
membranose  per  lo  slesso  uso.  È  una  circostanza  molto  più  insolita,  come  vedremo 
parlando  degli  insetti,  che  nel  Lithobius  è  la  femmina  la  quale  è  fornita  di  appen- 
dici prensili  all'estremità  del  corpo  per  tener  fermo  il  maschio  (1). 


(1)  Walcxenasr  e  V.  Gervais,  HisL   Nat,  dea  Insecies:  ApUren,  toni,  iv,  1«47,  p.  17, 
19,68. 
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CAPITOLO  X. 

Caralleri  sessuali  secoodari  degli  loselti. 

Strutture  differenti  possedute  dai  maschi  per  afferrare  le  femmine  —  Differenze  fra  i  sessi, 
di  cui  non  si  comprende  il  motivo  —  Differenze  nel  volume  fra  i  sessi  —  Tisanuri  — 
Ditteri  —  Emitteri  —  Omotteri,  facoltà  musicali  possedute  dai  soli  maschi  —  Ortotteri, 
strumenti  musicali  dei  maschi,  molto  differenti  nella  struttura;  umor  bellicoso;  colori  — 
Neurotteri,  differenze  sessuali  nel  colore  —  Imenotteri,  umor  bellicoso  e  colori  —  Co- 
leotteri, colori;  muniti  di  grosse  corna,  che  servono,  da  quanto  pare,  come  ornamento; 
battaglie;  organi  stridulanti  comuni  generalmente  ai  due  sessi. 

Neirimmensa  classe  degli  insetti  i  sessi  difleriscono  talora  negli  organi  loco- 
motori, e  sovente  negli  organi  dei  sensi,  come  nelle  antenne  pettinate  e  vagamente 
piumate  dei  maschi  di  molte  specie.  In  una  delle  EfTcmere,  cioè  il  Chioeon,  il 
maschio  ha  grandi  occhi  peduncolati,  di  cui  la  femmina  manca  affatto  (1).  Nelle 
femmine  di  certi  altri  insetti  mancano  gli  ocelli,  come  nelle  Mutillidae ,  che  son 
pure  prive  di  ali.  Ma  quello  che  ci  riguarda  principalmente  sono  le  strutture  colle 
quali  un  maschio  può  vincere  Taltro,  sia  nella  lotta  o  nel  corteggiamento,  mercè 
la  sua  forza,  Tumor  battagliero,  gli  ornamenti,  o  la  musica.  Gli  innumerevoli 
modi  tuttavia  coi  quali  il  maschio  riesce  ad  impadronirsi  della  femmina  possono 
essere  brevemente  menzionati.  Oltre  le  strutture  complesse  alFapice  dell'addome, 
che  debbono  forse  venire  considerate  come  organi  primari  (2),  «  è  meraviglioso, 


(1)  Sir  J.  LUBBOCK,  Tf ansaci.  Linnean  Soc,  voi.  xxv,  1866,  p.  484.  Higuardo  alle  Mu- 
tillidae, vedi  Westwood,  Modem  Class,  of  Insects^  voi.  ii,  p.  213. 

(2)  Questi  organi  spesso  differiscono  nel  maschio  in  specie  strettamente  affini,  e  presen* 
tano  eccellenti  caratteri  specifici.  Ma  la  '  loro  importanza ,  dal  punto  di  vista  funzif>nale, 
siccome  mi  osservava  il  signor  R.  Mac  Lachlan,  è  stata  probabilmente  esagerata.  È  stato 
detto  che  basterebbero  alcune  piccole  differenze  in  questi  organi  per  impedire  Tincrocia- 
mento  di  varietà  ben  distinte  o  di  specie  incipienti,  e  cosi  Taiuto  che  danno  al  loro 
sviluppo.  Che  questo  non  possa  guari  essere  il  caso  possiamo  dedurlo  da  molti  esempi  ri- 
feriti (vedi,  per  esempio,  Bronn,  Gescl^ichte  der  Natur^  B.  li,  1843,  s.  164;  e  Westwood, 
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come  osserva  i)  signor  B.  D.  Walsh  (1),  quanti  organi  diflerenli  ha  costruito  la 
natura  per  Io  scopo,  in  apparenza  insignificante,  di  mettere  il  maschio  in  grado 
di  tener  ben  ferma  la  femmina  if .  Talora  vengono  adoperate  all'uopo  le  mandi- 
bole 0  le  mascelle;  cosi  il  maschio  del  Corydalis  cornutus  (insetto  neurottero  in 
cerio  grado  affino  alle  Libellule)  ha  enormi  mascelle  ricurve,  molle  volle  più 
lunghe  di  quelle  della  femmina  ;  e  sono  liscie  invece  di  essere  dentate,  e  in  tal 
modo  egli  può  afferrarla  senza  farle  male  (2).  Uno  dei  cervi  volanti  delFAmerica 
del  nord  [Lucanus  elaphus)  adopera  le  sue  mascelle,  che  sono  molto  più  glandi 
di  quelle  della  femmina,  per  lo  stesso  fine,  ma  probabilmente  anche  per  combat- 
tere. In  una  Ammophila  le  mascelle  sono  nei  due  sessi  perfettamente  uguali,  ma 
vengono  adoperale  per  fini  mollo  differenti;  i  maschi,  osserva  il  prof  Westwood, 
«  sono  ardentissimi,  e  afl'errano  le  loro  compagne  intorno  al  collo  colle  loro  ma- 
scelle falciformi  >  (3);  mentre  le  femmine  adoperano  questi  organi  per  scavare 
la  sabbia  e  fare  ì  loro  nidi. 

I  tarsi  delle  zampe  anteriori  in  molti  maschi  di  coleotteri  sono  dilatati,  o  sono 
muniti  di  grossi  cuscinetti  di  peli  ;  e  in  molti  generi  di  coleotteri  acquatici  sono 
muniti  di  una  piatta  ventosa,  colla  quale  il  maschio  può  aderire  al  corpo  lubrico 
della  femmina.  È  un  fatto  molto  meno  comune  che  le  femmine  di  certi  coleotteri 
acquatici  (Dytiscus)  hanno  le  loro  elitre  profondamente  scanalate,  e  neWAcilius 
sulcutus  fittamente  coperte  di  peli,  per  servir  di  aiuto  al  maschio.  Le  femmine  di 
altri  coleotteri  acquatici  (liydroporus)  hanno  le  loro  elitre  punteggiate  per  lo 
stesso  ufficio  (4).  Nel  maschio  del  Crabro  cribrarius  (fig.  8)  è  la  tibia  la  quale 
si  dilata  in  una  larga  piastra  cornea,  con  punti  membranosi  minuti,  che  gli  danno 
la  singolare  apparenza  di  un  cribro  (5).  Nel  maschio  del  Penthe  [genere  di  co- 


TraiwacL  Eni,  Soc.^  voi.  ui,  Ì8i2,  p.  195)  di  specie  distinte  osservate  in  anione.  Il  sig.  Mac 
Lachlan  mi  inforiiia  (vedi  Steli,  Eni.  Zcitung,  1867,  8.  155)  che  quando  vane  specie  di 
Phryganidae,  che  presentano  differenze  di  questa  sorta  molto  pronunciate,  furono  tenute  chiuse 
insieme  dal  sig.  dott.  Aug.  Meyer,  ase  si  accoppiarono^  ed  un  paio  produssero  uova  feconde. 

(1)  The  Practical  Entomologiat^  Filadelfia,  voi.  il,  maggio  1867,  p.  88. 

(i)  Il  sig.  Walsii.  ibid.,  p.  i07. 

(3)  Modem  Cla^sification  of  Insects,  voi.  li,  1810,  p.  206,  205.  Il  signor  Walsh," che 
richiamò  la  mia  atteuzi'me  su  questo  doppio  ufficio  delle  mascelle ,  dice  che  hi  osservato 
ripetutamente  questo  fatto. 

(i)  Abbiamo  qui  un  caso  curioso  ed  inesplicabile  di  dimorfismo,  perchè  alcune  delle  fem- 
mine di  quattro  specie  europee  di  Dytiscus,  e  di  certe  specie  di  liydroporus.  hanno  le  elitre 
liscie;  e  non  si  sono  osservate  nessune  graduazioni  intermedie  fra  le  elitre  solcate  o  pun- 
teggiate e  le  liscie.  Vedi  il  dottore  H.  Schaum,  come  citato  nel  Zoologista  toI.  y>vi,  18Ì7-Ì8, 
p.  1896.  Parimente  K'HUY  e  Spencc,  Introduction  to  Entomólogy^  voi.  in,  1826,  p.  305. 

(5)  WEsrwooi),  Modem  Class  ,yo\  il,  p.  1D3.  I  seguenti  ragguagli  intorno  al  Penthe  ed 
altre  citazioni  S'jguenti  sou)  {iresi  dal  Big.  Wiiu>ii,  l^ractical  Entomologist^  Filadelfia,  voi.  il, 
p.  88. 
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leotteri)  un  po'  delle  giunture  mediane  delle  antenne  è  dilatato  e  foi-nito  sulla  su- 
perfìcie inferiore  di  cuscinetti  di  peli,  precisamente  come  quelli  dei  tai-si  dei 
carabici,  «  ed  è  evidente  che  servono  allo  stesso  scopo  » .  Nelle  Libellule  maschi 
«  le  appendici  dell'apice  della  coda  sono  modificate  in  un  numero  quasi  infinito 
di  varie  e  curiose  foggie  per  renderli  atti  ad  abbracciare  il  collo  della  femmina  > . 
Infine  nei  maschi  di  molti  insetti  le  zampe  sono  talora  fornite  di  spine  pai  ticolari 
e  di  sproni ,  o  tutta  la  zampa  è  incurvata  o  ingrossata,  ma  questo  non  è  pei*  nulla 
un  carattere  sessuale  invariabile;  talora  un  paio  o  tutte  e  tre  le  paia  sono  alle 
volle  allungate  in  modo  stiavagante  (1). 


Fig.  8.  —  Crabro  Cribrarius. 
Figura  sinistra,  maschio  —  Figura  destra,  femmina. 

In  tutti  gli  ordini  i  sessi  di  molte  specie  presentano  ditTerenze  di  cui  non  si 
intende  lo  scopo.  Un  caso  curioso  è  quello  di  un  coleottero  [fig.  9)  il  maschio 
del  quale  ha  la  mandibola  sinistra  mollo  allungata,  cosicché  la  bocca  viene  a 
contorcersi  grandemente.  In  un  altro  coleottero  carabico,  TEurygnathus  (2),  ab- 
biamo runico  caso,  per  quello  che  ne  sa  il  Wollaslon,  dell'avere  la  femmina  il 
capo  molto  più  largo  e  più  grande,  sebbene  in  grado  variabile,  che  non  quello 
del  maschio.  Non  si  potrebbe  riferhe  nessun  caso  di  questa  sorla.  Essi  abbondano 
nei  Lepidotteri:  uno  dei  più  straordinari  è  quello  di  certi  maschi  di  farfalle  che 
hanno  le  zampe  anteriori  più  o  meno  atrofizzate  colle  tibie  ed  i  tarsi  rimpiccioliti 
in  semphci  rigonfiatm*e  rudimentali.  Pai'imente  le  ali  nei  due  sessi  sovente  diffe- 
riscono nella  nervatura  (3),  e  talora  notevolmente  nel  contorno,  come  nell'Art- 
coris  epilus ,  che  mi  fu  mostrato  nel  Museo  Brittannico  dal  signor  A.  Butler.  1 
maschi  di  ceile  farfalle  dell'America  meridionale  hanno  ciuffi  di  peli  sui  margini 


(1)  KiHBY  e  Spenge,  Introduci,  ecc.,  voi.  ni,  p.  33:2-336. 

(:2)  lìutecta  Madereiisia^  1854,  p.  20. 

(3)  E.  DouBLEDAY,  Atinols  and  Mag.  of  Nat  Hist.,  toI.  i,  1848,  p.  379.  Posso  aggiungere 
che  le  ali  in  certi  imenotteri  (vedi  Siiuckard,  Fossorial  Uymmop,y  1837,  p.  39-43)  differiscono 
nella  nervatura  secondo  il  sesso. 
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delle  ali,  ed  escrescenze  cornee  sul  disco  del  paio  posleiiore  (1).  In  parecchie 
ikrfalle  inglesi  i  maschi  soli,  come  dimosti*a  il  sig.  Wonfor,  sono  in  parte  rivestili 
di  scaglie  particolari. 

Lo  scopo  della  luminosità  della  lucciola  femmina  non  si 
oomprende  neppure;  perchè  è  molto  dubbio  se  Fuso  pri- 
miero della  luce  sia  quello  di  guidare  il  maschio  verso  la 
femmina.  Non  è  una  seria  obbiezione  a  quest'ultima  opi- 
nione, quella  che  i  maschi  mandano  poca  luce;  perchè  i 
caratteri  secondali  sessuali  propri  ad  un  sesso  sovente  sono 
sviluppati  in  un  lieve  grado  nell'altro  sesso.  È  una  obbie- 
zione molto  più  valida  quella  che  le  larve  splendono,  ed  in 
alcune  specie  brillantemente;  Federico  Mùller  m'informa  che 
l'insetto  più  luminoso  che  egli  abbia  veduto  nel  Brasile  era 
la  larva  di  qualche  coleottero.  I  due  sessi  di  certe  specie 
luminose  di  Elater  emettono  luce.  Kirby  e  Spence  sospettano 
che  la  fosforescenza  serva  a  spaventare  e  far  fuggire  i 
nemici. 


Differenza  nella  mole  fra  i  sessi.  —  Negli  insetti  di  tutte 
le  specie  i  maschi  sono  comunemente  più  piccoli  che  non 
le  femmine  (2);  e  questa  differenza  può  sovente  essere  os- 
servata anche  allo  stato  di  larva.  Nel  baco  da  seta  (Bomhyx 
mori)  la  differenza  è  tanto  notevole  fra  il  bozzolo  maschio  e 
il  bozzolo  femmina,  che  in  Francia  si  conoscono  e  si  sepa- 
rano pel  loro  diverso  peso  (3).  Nelle  classi  inferiori  del  regno 
animale  la  maggior  mole  delle  femmine  sembra  dipendere 
generalmente  dal  loro  sviluppare  un  numero  enorme  d'uova; 
e  questo  può  anche  essere  il  caso  per  gl'insetti.  Ma  il  dottor 
Wallace  ha  dato  una  spiegazione  molto  più  probabile.  Egli 
trova,  dopo  aver  attentamente  tenuto  dietro  allo  sviluppo  dei 
binichi  del  Bombyx  cynihia  e  yamamaiy  e  specialmente  di 
pìccoli  bruchi  nani  allevati  in  una  seconda  covata  con  cibi  artificiali,  «  che  in 
proporzione  della  bellezza  dell'individuo  ci  vuol  più  tempo  per  compiere  la 
sua  metamorfosi  ;  e  per  questa  ragione  la  femmina  che  ù  un  insello  più  grande 
e  più  pesante,  perchè  ha  da  portare  molte  uova,  sarà  preceduta  dal  maschio,  che 


Fig.  9.  -  Taphroderes 
distortus  (molto  in- 
grandito). -  Figura 
Buperìore,  maschio; 
fi^.  inferiore,  fem- 
jmna. 


(1)  U.  W.  Bates,  nel  Journal  ofProc.  Linn.  Soc,  voi.  vi,  1862.  p.  74.  Le  osservazioni 
del  sig.  WoNFOR  sono  citate  nella  PopuHar  Science  Revicwy  t8ò8,  p.  343. 

(2)  KiKBY  e  Spenge,  Introduction  io  Entomologìj^  voi.  ui,  p.  299. 

(3)  RouiNET,  Vers  à  Soie,  1848,  pag.  207. 
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è  più  piccolo  ed  ha  bisogno  di  minor  tempo  per  divenire  adulto  >  (1).  Ora, 
siccome  molli  inselli  hanno  vila  breve  e  sono  esposli  a  molti  pericoli,  deve  essere 
evidentemente  molto  utile  che  la  femmina  sia  fecondata  il  più  presto  possibile. 
Questo  scopo  può  essere  ottenuto  da  ciò  che  i  maschi  sono  in  gran  numero  adulti 
prima  dell'arrivo  delle  femmine  ;  e  questo  deve  pure  essere  stato  compiuto  natu- 
ralmente, come  ha  osservalo  il  signor  A.  R.  Wallace  (2),  per  via  della  scelta 
naturale;  perchè  i  maschi  più  piccoli  maturando  prima  avrebbero  procreato 
maggior  numero  di  figli  che  ereditavano  poi  la  mole  rimpicciolita  dei  loro  padri, 
mentre  i  maschi  più  grossi  maturando  più  tardi  dovevano  lasciare  minor  prole. 
Sonovi  tuttavia  eccezioni  alla  regola  che  il  maschio  negli  insetti  è  più  piccolo 
delia  femmina;  ed  alcune  di  queste  eccezioni  si  comprendono.  Mole  e  forza  deb\ 
bono  essere  un  vantaggio  pei  maschi  che  combattono  pel  possesso  della  femmina; 
Ti  in  questi  casi  i  maschi,  come  nel  cervo  volante  (Lucanus),  sono  più  grossi  che 
non  le  femmine.  S'incontrano  però  altri  coleotteri  che  non  si  sa  se  combattano 
fra  loro,  di  cui  i  maschi  hanno  mole  più  grande  che  npn  quella  delle  femmine;  e 
si  conosce  il  -fine  di  questo  fatto  ;  ma  in  alcuni  di  questi  casi,  come  col  grosso 
Dynasles  e  col  Megasoma,  noi  possiamo  almeno  vedere  che  non  vi  sarebbe  neces- 
sità pei  maschi  di  essere  più  piccoli  che  non  le  femmine  per  essere  adulti  prima 
di  esse,  perchè  questi  insetti  non  hanno  vita  breve,  e  vi  sarebbe  tutto  il  tempo 
per  l'accoppiamento  dei  sessi.  Così  pure  i  maschi  delle  Libellule  (Libellulidae) 
sono  talora  sensibilmente  più  grandi,  e  non  mai  più  piccoli  delle  femmine  (3)  ;  e, 
secondo  crede  il  sig.  Mac  Lachlan,  non  si  accoppiano  generalmente  colle  femmine 
se  non  dopo  che  sia  trascorsa  una  settimana  o  quindici  giorni,  e  fmchè  abbiano 
assunto  i  loro  proprii  colori  maschili.  Ma  il  caso  più  curioso,  che  dimostra  da 
quali  relazioni  complesse  e  facilmente  sfuggevoli  un  carattere  tanto  frivolo  come 
una  differenza  di  mole  fra  i  sessi  possa  dipendere,  è  quello  degli  imenotteri  do- 
tati di  aculeo;  perchè  il  signor  F.  Smith  mi  ha  informato  che  in  quasi  tutto 
questo  grande  gruppo  i  maschi,  in  regola  generale,  sono  più  pìcofiM  delle  fem- 
mine e  appaiono  una  settimana  circa  prima  di  queste;  ma  nelle  api,  i  maschi 
ùeWApis  tnellifica,  dello  Anthiditim  manicatum  e  deìV Anthophosa  acervomm, 
e  fra  gli  scavatori  i  maschi  della  Melhoca  ichneutnonides  sono  più  grossi  delie 
femmine.  La  spiegazione  di  questa  anomalia  è  che  le  nozze  si  debbono  compiere 
necessax'ian\ente  nell'aria  in  queste  specie,  e  quindi  i  maschi  abbisognano  di  una 
grande  fox'za  e  mole  onde  portare  la  femmina  nell'aria.  Qui  la  maggior  mole  è 
slata  acquistala  in  opposizione  alla  solita  relazione  fra  la  mole  ed  il  periodo  di 


(i)  Transact.  Ent  Soc^  3*  serie,  voi.  v,  p.  486. 

(2)  Journal  of  Proc.  Ent  Soc,  febbraio  4, 1 867>  p.  lxxi. 

(3)  Per  questo  ed  altri  ragguagli  intorno  alla  mole  dei  sessi,  vedi  KiRBY  e  Spenge,  ibid., 
voi.  lu,  p.  300  j  intorno  alla  durata  della  vita  degli  insetti,  vedi  p*  344. 
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delle  ali,  ed  escrescenze  cornee  sul  disco  del  paio  posteriore  (1).  In  parecchie 
farfalle  inglesi  i  maschi  soli,  come  dimostra  il  sig.  Wonfor,  sono  in  parte  rivestili 
di  scaglie  pai'ticolarì. 

Lo  scopo  della  luminosità  della  lucciola  femmina  non  si 
oomprendc  neppure;  perchè  è  molto  dubbio  se  Fuso  pri- 
miero della  luce  sia  quello  di  guidare  il  maschio  verso  la 
femmina.  Non  è  una  seria  obbiezione  a  quest'ultima  opi- 
nione, quella  che  i  maschi  mandano  poca  luce;  perchè  i 
caratteri  secondari  sessuali  propri  ad  un  sesso  sovente  sono 
sviluppati  in  un  lieve  grado  nell'altro  sesso.  È  una  obbie- 
zione molto  più  valida  quella  che  le  larve  splendono,  ed  in 
alcune  specie  brillantemente;  Federico  MùUer  m'informa  che 
l'insetto  più  luminoso  che  egli  abbia  veduto  nel  Brasile  era 
la  lai'va  di  qualche  coleottero.  I  due  sessi  di  certe  specie 
luminose  di  Elater  emettono  luce.  Kirby  e  Spence  sospettano 
che  la  fosforescenza  serva  a  spaventare  e  far  fuggire  i 
nemici. 


Differenza  nella  mole  fra  i  sessi.  —  Negli  insetti  di  tulle 
le  specie  i  maschi  sono  comunemente  più  piccoli  che  non 
le  femmine  (2);  e  questa  differenza  può  sovente  essere  os- 
servata anche  allo  slato  di  larva.  Nel  baco  da  seta  {Bombyx 
mori)  la  differenza  è  tanto  notevole  fra  il  bozzolo  maschio  e 
il  bozzolo  femmina,  che  in  Francia  si  conoscono  e  si  sepa- 
rano pel  loro  diverso  peso  (3).  Nelle  classi  inferiori  del  regno 
animale  la  maggior  mole  delle  femmine  sembra  dipendere 
generalmente  dal  loro  sviluppare  im  numero  enorme  d'uova; 
e  questo  può  anche  essere  il  caso  per  gl'insetti.  Ma  il  dottor 
Wallace  ha  dato  una  spiegazione  molto  più  probabile.  Egli 
trova,  dopo  aver  attentamente  tenuto  dietro  allo  sviluppo  dei 
bruchi  del  Bombyx  cynihia  e  yamamai,  e  specialmente  di 
piccoli  bruchi  nani  allevati  in  una  seconda  covata  con  cibi  artificiali,  «  che  in 
proporzione  della  bellezza  dell'individuo  ci  vuol  più  tempo  per  compiere  la 
sua  metamorfosi  ;  e  per  questa  ragione  la  femmina  che  è  un  insello  più  grande 
e  più  pesante,  perchè  ha  da  portai'c  molte  uova,  sarà  preceduta  dal  maschio,  che 


Fig.  9.  -  Taphroderes 
distortos  (molto  in- 
grandito). -  Figara 
superiore,  maschio; 
fi^.  inferiore,  fem- 
mina. 


(1)  U.  W.  Bates,  nel  Journal  of  Proc.  Linn.  Soc,  voi  vi,  1862.  p.  74.  Le  osservazioni 
del  sig.  Wonfor  sono  citate  nella  Popular  Science  Beciew^  1808,  p.  313. 

(2)  KiKBY  e  Spenge,  Introduction  io  EntomcUogìj,  toI.  ni,  p.  299. 

(3)  KouLNET,  Vcrs  à  Soie,  Ì8i8,  pag.  207. 
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è  più  piccolo  ed  ha  bisogno  di  minor  tempo  per  divenire  adulto  »  (1).  Ora, 
siccome  molli  insetti  hanno  vita  breve  e  sono  esposti  a  molli  pericoli,  deve  essere 
evidentemente  molto  utile  che  la  femmina  sia  fecondata  il  più  presto  possibile. 
Questo  scopo  può  essere  ottenuto  da  ciò  che  i  maschi  sono  in  gran  numero  adulti 
prima  dell'arrivo  delle  femmine;  e  questo  deve  pure  essere  stato  compiuto  natu- 
ralmente, come  ha  osservato  il  signor  A.  R.  Wallace  (2),  per  via  della  scelta 
naturale;  perchè  i  maschi  più  piccoli  maturando  prima  avrebbero  procreato 
maggior  numero  di  figli  che  ereditavano  poi  la  mole  rimpicciolita  dei  loro  padri, 
mentre  i  maschi  più  grossi  maturando  più  tardi  dovevano  lasciare  minor  prole. 
Sonovi  tuttavia  eccezioni  alla  regola  che  il  maschio  negli  insetti  è  più  piccolo 
della  femmina;  ed  alcune  di  queste  eccezioni  si  comprendono.  Mole  e  forza  deb'-i 
bono  essere  un  vantaggio  pei  maschi  che  combattono  pel  possesso  della  femmina; 
T)  in  questi  casi  i  maschi,  come  nel  cervo  volante  (Lucanus),  sono  più  grossi  che 
non  le  femmine.  S'incontrano  però  altri  coleotteri  che  non  si  sa  se  combattano 
fra  loro,  di  cui  i  maschi  hanno  mole  più  grande  che  npn  quella  delle  femmine;  e 
si  conosce  il  -fine  di  questo  fatto  ;  ma  in  alcuni  di  questi  casi,  come  col  grosso 
Dynastes  e  col  Megasoma,  noi  possiamo  almeno  vedere  che  non  vi  sarebbe  neces- 
sità pei  maschi  di  essere  più  piccoli  che  non  le  femmine  per  essere  adulti  prima 
di  esse,  perchè  questi  insetti  non  hanno  vita  breve,  e  vi  sarebbe  tutto  il  tempo 
per  l'accoppiamento  dei  sessi.  Cosi  pure  i  maschi  delle  Libellule  (Libellulidae) 
sono  talora  sensibilmente  più  grandi,  e  non  mai  più  piccoli  delle  femmine  (3);  e, 
secondo  crede  il  sig.  Mac  Lachlan,  non  si  accoppiano  generalmente  colle  femmine 
se  non  dopo  che  sia  trascorsa  una  settimana  o  quindici  giorni,  e  fmchè  abbiano 
assunto  i  loro  proprii  colori  maschili.  Ma  il  caso  più  cuiioso,  che  dimostra  da 
quali  relazioni  complesse  e  facilmente  sfuggevoli  un  carattere  tanto  frivolo  come 
una  differenza  di  mole  fra  i  sessi  possa  dipendere,  è  quello  degli  imenotteri  do- 
tati di  aculeo;  perchè  il  signor  F.  Smith  mi  ha  informato  che  in  quasi  tutto 
questo  grande  gruppo  i  maschi,  in  regola  generale,  sono  più  pic<ipli  delle  fem- 
mine e  appaiono  una  settimana  circa  prima  di  queste;  ma  nelle  api,  i  maschi 
diAYApis  ìnellifkay  dello  Anthidium  manicatum  e  Ae\Y Anthophosa  acervonim, 
e  fra  gli  scavatori  i  maschi  della  Methoca  iclmeurnonides  sono  più  grossi  delle 
femmine.  La  spiegazione  di  questa  anomalia  è  che  le  nozze  si  debbono  compiere 
neccssarian\ente  nell'aria  in  queste  specie,  e  quindi  i  maschi  abbisognano  di  una 
grande  forza  e  mole  onde  portare  la  femmina  nell'aria.  Qui  la  maggior  mole  è 
stata  acquistata  in  opposizione  alla  solita  relazione  fra  la  mole  ed  il  periodo  di 


(1)  Transact.  Ent  Soc,  3»  serie,  voi.  v,  p.  486. 

(2)  Journal  of  Frac,  Eni.  Soc.y  febbraio  4, 1867,  p.  lxxi. 

(3)  Per  questo  ed  altri  ragguagli  intorno  alla  mole  dei  sessi,  vedi  KiRBY  e  Spenge,  ibid., 
voL  III,  p.  300  ;  intorno  alla  durata  della  vita  degli  insetti,  vedi  p»  3i4. 
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delle  ali,  ed  escrescenze  cornee  sul  disco  del  paio  posteriore  (1).  In  parecchie 
farfalle  inglesi  i  maschi  soli,  come  dimostra  il  sig.  Wonfor,  sono  in  parte  rivestiti 
di  scaglie  pai'ticolari. 

Lo  scopo  della  luminosità  della  lucciola  femmina  non  si 
oomprendc  neppure;  perchè  è  molto  dubbio  se  Fuso  pri- 
miero della  luce  sia  quello  di  guidare  il  maschio  verso  la 
femmina.  Non  è  una  seria  obbiezione  a  quest'ultima  opi- 
nione, quella  che  i  maschi  mandano  poca  luce;  perchè  i 
caratteri  secondari  sessuali  propri  ad  un  sesso  sovente  sono 
sviluppati  in  un  lieve  grado  nell'altro  sesso.  E  una  obbie- 
zione molto  più  valida  quella  che  le  larve  splendono,  ed  in 
alcune  specie  brillantemente;  Federico  Mùller  m'informa  che 
l'insetto  più  luminoso  che  egli  abbia  veduto  nel  Brasile  era 
la  lai*va  di  qualche  coleottero.  I  due  sessi  di  certe  specie 
luminose  di  Elater  emettono  luce.  Kirby  e  Spence  sospettano 
che  la  fosforescenza  serva  a  spaventare  e  fai*  fuggire  i 
nemici. 


Differenza  nella  mole  fra  i  sessi.  —  Negli  insetti  di  tulle 
le  specie  i  maschi  sono  comunemente  più  piccoli  die  non 
le  femmine  (2);  e  questa  differenza  può  sovente  essere  os- 
servata anche  allo  slato  di  larva.  Nel  baco  da  seta  {Bombyx 
mori)  la  differenza  è  tanto  notevole  fra  il  bozzolo  maschio  e 

4 

il  bozzolo  femmina,  che  in  Francia  si  conoscono  e  si  sepa- 
rano pel  loro  diverso  peso  \3).  Nelle  classi  inferiori  del  regno 
animale  la  maggior  mole  delle  femmine  sembra  dipendere 
generalmente  dal  loro  sviluppare  im  numero  enorme  d'uova; 
e  questo  può  anche  essere  il  caso  per  gFinsetti.  Ma  il  dottor 
>Vallacc  ha  dato  una  spiegazione  molto  più  probabile.  Egli 
trova,  dopo  aver  attentamente  tenuto  dietro  allo  sviluppo  dei 
bilichi  del  Bombyx  cijnthia  e  yamamaij  e  specialmente  di 
piccoli  bruchi  nani  allevati  in  una  seconda  covata  con  cibi  artiGciali,  <  che  in 
proporzione  della  bellezza  dell'individuo  ci  vuol  più  tempo  per  compiere  la 
sua  metamorfosi  ;  e  per  questa  ragione  la  femmina  che  è  un  insello  più  jirande 
e  più  pesante,  perchè  ha  da  portare  molle  uova,  sarà  precedula  dal  maschio,  clic 


Fif .  9.  -  Taphroderes 
distortos  ^molto  in- 
graDdìto).  -  Figura 
superiore,  maschio; 
fig.  inferiore,  fem- 
mina. 


(1)  U.  W.  Bates,  nel  Journal  of  Proc.  Linn.  Soc,  toL  m,  i86i.  p.  74.  Le  osservazioni 
dd  ag.  Wo.NFOR  sono  citate  nella  PopuUv  Seimee  Eitiac,  I808,  p.  3i3. 

(2)  KiRUY  e  Spenge,  Introduciiom  io  Emiomoh<ry,  toI.  ui,  p.  i99. 
l3)  KoBLNET,  Yen  à  ^kie,  I8W,  pag.  iOT. 
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Achetidae  o  Grilli,  i  Locuslidae  o  Locuste  e  gii  Acri(]iidae  o  Cavallette.  La  stridu- 
lazione prodotta  da  certe  locuste  è  tanto  forte  che  sì  può  sentire  di  notte  alla 
distanza  di  un  miglio  (1);  e  quella  fatta  da  qualche  specie  non  manca  di-una 
certa  armonia  anche  all'orecchio  dell'uomo,  per  cui  gli  Indiai  delle  Amazzoni 
sogliono  tenerle  in  gabbiette  di  vimini.  Tutti  gli  ossenatori  sono  concordi  nel 
credere  che  quei  suoni  hanno  per  scopo  di  attirare  od  eccitare  le  femmine 
mule.  Ma  è  stato  osservato  (2)  che  Ìl  maschia  della  earaHelta  migratrice  di 
Rus!;!»  (una  degli  Acrididae)  mentre  è  accoppiato  colla  femmina  stride  per  rabbia 
0  per  gelosia  se  un  altro  maschio  gli  si  avvicina.  Il  grillo  casalingo  quando  è 
sorpreso  di  notle  fa  udire  la  sua  voce  per  avvertire  i  suoi  compagni  (3).  Nel- 
l'America settentrionale  il  Katy-did  (PlalypIujUum  coneavum,  uno  dei  Locustidac) 
secondo  vicn  riferito  [i],  suole  sul  far  della  sera  salire  sugli  alti  rami  di  un  al- 
bero e  dar  principio  al  i  suo  rumoroso  cicaho, 
mentre  note  rivali  sorgono  dagli  alberi  vicini 
ed  i  boschetti  risaonano  del  richiamo  di  kaiy- 
did-slie-dtd  per  tutta  la  notte  i .  Il  sig.  Bales, 
parlando  del  grillo  campestre  europeo  ^no 
degli  Achetidae)  dice:  e  è  stato  osservato  che 
il  maschio  si  colloca  a  sera  sul  margine  del 
suo  buco  e  stride  finché  s'avvicina  una  fem- 
mina; allora  alle  note  più  forti  succedono 
altre  in  tuono  più  basso,  mentre  il  fortunato 
musicante  accarezza  colle  sue  antenne  il  pre- 
mio che  ha  guadagnato  »  (5).  Il  doti.  Scudder 
riusci  ad  eccitare  uno  di  questi  insetti  tanto 
da  farsi  rispondere ,  sfi-egando  un  filo  con 
una  cannuccia  (6).  Von  Siehold  ha  scoperto 
nei  due  sessi  un  notevole  apparato  dell'udito 
che  sta  nelle  zampe  anteriori  (7). 

I  suoni  nelle  tre  famiglie  sono  prodotti  in  modo  differente.  Nei  maschi 


Fig.  10.  Grillo  campestre  (da  Landols). 

Figura  deatra,  lato  inferiore  delta  parte 
della  nemtnra  dell'ala,  molto  in- 
grandita, mostrante  i  denti  st. 

Figura  sinialra,  superficie  superiore 
dell'elitra,  colla  nervatura  liscia  e 
sporgente  r,  attrarerso  la  quale  i 
denti  H  sono  sfregati. 


(t)  L.  GtiiLDiNG,  TVcmmet.  Xmn.  Soe.,  voi.  xv,  p,  IBi. 

(2)  K6PPEN,  citato  nel  Zoàlogi&A  JUeord,  pel  1867,  p.  iflO. 

(3)  Cilbert  WiUTE,  Nat.  Hisl.  of  Seibome,  toI.  ir,  1825,  p.  262. 
{4)  Eahris,  Jngecta  of  Xtta  England,  1812,  p,  128. 

(5}  T%e  Naturalisl  on  the  Amaxoni,  voi.,  i,  1863,  p.  252. 1!  signor  Bates  dà  una  interessan- 
tissima discussione  intomo  alle  graduazioni  dell'apparato  masicale  delle  tre  famiglie.  Vedi 
pure  Westwood,  Modem  Class.,  voL  li,  p.  415  e  453. 

(6)  ^Qc.  Boston  Soc.  ofifdt.  Hitt.,  voL  xi,  aprile  1868. 

(7)  Nomea»  Jdanual  d'Atutì.  Comp.  (trmduiione  francese),  tom.  1, 1850,  p.  567. 
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dcfrli  Achelidae  le  due  fìlilre  hanno  la  stessa  strulturn;  e  qtiesin  nel  (p-illo  dm- 
-p&itee  (Gn/llus  eamppstrix,  fip,  10)conBÌsle,  secondo  la  descrizione  di  Landois  ;1), 
di  131  0  138  rialzi  o  denti  [st]  trasversali,  acuti,  sotto  il  lato  inreriore  di  una 
delle  nervature  d^lla  elitra.  Questa  nervatura  dentata  vien  rapidamente  sfregata 
attraverso  ad  una  nervatura  (r)  dura,  liscia  e  sporgente  sulla  superficie  supe- 
riore dell'ala  opposta.  Dapprima  nn'ala  sfrega  sull'altra  e  poi  si  fa  il  movimento 
contrario.  Le  due  ali  vengono  un  tantino  sollevate  nello  slesso 
tempo,  tanto  da  accrescere  la  sonorìUi.  In  alcune  specie  le  elitre 
dpi  maschi  sono  munite  alla  base  dì  una  piastra  simile  al  talco  (3). 
Ho  dato  qui  un  disegno  (fìg.  11)  dei  denti  del  lato  posteriore 
della  nervatura  di  un'altra  specie  dì  gi-illo,  eioè  del  G.  do- 
mestims. 

Nei  Locnstidac  le  opposte  elitre  differiscono  nella  slrul- 

(ura  (fìg.  13),  e  non  possono  come  in  quest'ultima  famiglia  es- 

Ffg.  11.  —  Desti     sere  adoperate  indifferentemenlc  in  un  modo  contrario.  L'ala 

deKìriUodoiDe-     sinistra,  che  fa  da  arco  del  violino,  sta  sull'ala  destra,  che 

Btico  (da  Lm-     fg  appunto  da  vÌolino.*Una  delle  nervature  (n)  sulla  superfìcie 

inferiore  della  prima  è   finamente  seghettata,  ed  h  sfregala 

attraverso  alle  nervature  sporgenti  della  superfìcie  superiore  dell'ala  opposta  o 

destra.  Nella  nostra  inglese  Phasgonnra  viridissima  mi  è  sembrato  che  la 

nervatura  .-«eghetlala  venga  sfregala  contro  l'angolo  arrotondalo  sinistro  dell'ala 

opposta,  l'orlo  del  quale  i  fitto,  di  color  bruno,  e  mollo  tagliente.  Nell'ala  dcslra, 

ma  non  nella  sinistra,  vi  <>  una  piastrella  trasparente  quanto  il  talco,  cii'condata 

da  nervature,  chiamaUi  lo  specchio,  tiétt' Ephippìger  vilium,  un  membro  della 

stessa  famiglia,  abbiamo  una  curiosa  modificazione  subordinala;  perchè  le  elitre 

sono  molto  rimpicciolite,  ma  <  la  parte  posteriore  del  protorace  s'innalza  in  una 

sorta  di  cupola  sulle  elitre,  che  ha  probabilmente  lo  scopo  di  accrescere  il 

suono  I   (3). 

Vediamo  quindi  che  l'apparato  musicala  e  più  vario  o  più  specificalo  nei 
Locuslidac  l'iifì  comprendono  credo  i  più  polenti  suonatori  dell'ordine,  che  non 
negli  Achelidae  in  cui  le  due  clìli'e  hanno  la  slessa  struttura  e  la  slessa  funzione  (-4), 
Tuttavia  Landois  ha  scoperto  in  uno  dei  liOcustidae,  cioi>  nel  Dcctìcus,  un  breve  e 
stretto  arco  di  dentini,  semplici  rudimenti  sulla  superficie  inferiore  della  elilra 
destra  che  soslione  l'altra  e  non  vien  mai  adoperato  come  arco,  lo  ho  osservato  la 
stessa  slniUiira  rudimentale  sul  Iato  posteriore  della  elitra  destra  nella  Phaxijonurn 


(1)  Zrilsdirift  fiir  vìstmtehafì.  Zooiog.,  B.  xvii,  ISfìT,  b.  1 

(2)  Westwood,  Modtrn  Cltw.  of  JmecU,  toI.  i,  p.  iiO. 

(3)  We.<twood,  Modem  dami,  oflntteln,  voi.  1,  p.  i.'hì. 

(4)  Lanmis,  ihid.,  i.  ISl,  122. 
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viridissima.  Quindi  possiamo  con  piena  fiducia  dedurre  die  i  Locuslidae  di- 
scendono da  una  rorma.  nella  quale,  come  negli  Achelidae  attuali,  le  due  elitre 
avevano  nervature  seghetlatr  sulle  superficie  inferiori  e  che  potevano  venire  ado- 
perate indillerentenicnte  come  arco,  ma  che  nei  Locuslidae  le  due  elitre  andarono 
graduatamente  modificandosi  e  perfezionandosi  mercè  il  princìpio  della  divisione 
del  lavoro,  l'una  operando  esclusivamente  come  arco  e  l'altra  come  violino.  iNon 
sappiamo  con  quale  prof^resso  abbia  avuto  origino  l'apparato  più  semplice  degli 


Fig.  13.  ChIoTOCoelua  Tanaoa  (da  Bates). 
,  b.    Lobi  delle    opposte    coperture  delle   olì. 


Achetidae,  ma  è  probabile  che  le  parti  basali  delle  elitre  si  ravvolsero  dapprima 
come  stanno  ora,  e  lo  sfregamento  delle  nervature  produsse  un  suono  aspro  come 
mi  sembra  essere  ora  il  raso  per  le  elitre  delle  Temminc  (i).  Un  suono  aspro 
prodotto  così  incidentalmente  e  per  caso  dai  maschi,  se  era  loro  di  una  qualche 
piccola  utilità  nel  richiamo  amoroso,  poteva  in  breve  farsi  molto  più  intenso  mercè 
la  scella  sessuale  facendo  si  che  le  variazioni  operatesi  nelle  sporgenze  delle  ner- 
vature fossero  continuamente  conservate. 

Nell'ultima  e  tei'za  famiglia,  cioè  negh  Acrididae  o  cavallette,  la  stridulazione 
si  compie  in  un  modo  affatto  differente,  e  non  é  cosi  acuta,  secondo  il  dottor 


(1)  Il  signor  Valsh  pure  mi  ha  informato  che  eg 
phyUum  concai'um,  •  quando  È  presa,  fa  un  lieve  r 
Darwin  —  Origine  tfoBtwmo 


'va  notato  che  la  femmina  del  Ploty- 
e  aspro  sfreg&odo  assieme  le  eliU«  >. 
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Fif.  13.  ^  Zampa  posteriore  del 
Stenobothrus  prfttomm  —  r,  ri- 
UeTo  strìdaUnte;  fig.  inferiore, 
i  denti  che  formano  11  rilievo, 
molto  ingranditi  (da  Landois). 


Scudder,  come  nelle  famiglie  precedenti.  La  superfìcie  interna  del  femore  (fig.  13  r) 
è  fornita  di  un'arco  longitudinale  fatto  di  denti  minuti,  eleganti,  a  lancetta,  elastici, 
in  numero  di  85  a  93  (1);  e  questi  raschiano  attraverso  le  nervature  sporgenti 

delle  elitre  che  cosi  vibrano  e  risuonano.  Har- 
ris (2)  dice  che  quando  un  maschio  si  jmette  a 
suonare  comincia  e  a  piegare  lo  stinco  della 
gamba  posteriore  sotto  la  coscia  dove  si  alloga 
in  un  solco  acconcio  per  riceverlo  e  allora  tira 
su  e  giù  la  gamba  vigorosamente.  Egli  non  suona 
i  due  violini  contemporaneamente,  ma  alterna 
il  suono  prima  dell'uno  poi  dell'altro  j> .  In  molte 
specie  la  base  dell'addome  è  solcata  da  una 
grande  cavità  che  credesi  fare  ufficio  di  tavola 
armonica.  Nella  Pneumora  (fig.  14),  genere  del- 
l'Africa meridionale  che  appartiene  a  questa  me- 
desima famiglia,  inconti*iamo  una  nuova  e  no- 
tevole modificazione  :  nei  maschi  un  piccolo  ri- 
lievo intaccato  sporge  obliquamente  dai  due  lati  dell'addome,  contro  il  quale 
sfrega  il  femore  posteriore  (3).  Siccome  il  maschio  è  munito  d*ali  e  la  fem- 
mina ne  è  mancante,  è  cm'ioso  che  le  gambe  non  siano  sfregate  nel  modo  solito 
contro  le  elitre;  ma  questo  può  essere  attribuito  alla  straordinaria  piccolezza  delle 
zampe  posteriori.  Non  mi  venne  fatto  di  poter  esaminare  la  superficie  inteina 
delle  tibie,  che,  se  giudichiamo  dall'analogia,  dovrebbe  essere  finamente  seghettata. 
Le  specie  di  Pneumora  sono  state  più  profondamente  modificate  per  la  stridula- 
zione che  non  qualunque  altro  insetto  ortottero,  perche  nel  maschio  lutto  il  corpo 
è  slato  convertito  in  un  istrumenlo  musicale,  essendo  rigonfio  d'aiia  come  una 
gi*ande  vescica  pellucida  tanto  da  aumentarne  la  sonorità.  Il  signor  Trimen  mi 
informa  die  al  Capo  di  Buona  Speranza  questi  insetti  fanno  di  notte  un  rumore 
straordinario. 

Vi  è  una  eccezione  alla  regola  che  le  femmine  di  queste  tre  famiglie  sono 
mancanti  di  un  efficace  apparato  musicale;  perchè  i  due  sessi  dell' Kphippiger 
(Locuslidae)  dicesi  siano  cosifTattamente  provvRsli  (4).  Onesto  caso  può  essere 
comparato  a  quello  della  renna,  sola  specie  in  cui  i  due  sessi  hanno  corna.  Quan- 
tunque le  femmine  degli  ortotteri  siano  quasi  sempre  mule,  tuttavia  Landois  ^5) 


(1)  Landois,  ibid.,  s.  113. 

(2)  Insects  of  Nno  England,  1842,  p.  133. 

(3)  Westwood,  Modern  CloHsificatiùn,  voL  1,  p.  461 

(4)  Westwood,  ibld.,  voi.  i,  p.  453. 

(5)  Landois,  lbid.,s.  115, 110, 130,  ì'ì'i. 


ha  rinvenuto  rudimenti  di  orfani  stridulanti  nel  femore  delle  femmine  d^ 
Acrididae,  e  cosìfatti  rudim^tt  snlla  superficie  interna  delle  elitro  della  femmina 
degli  Achetidae;  ma  non  trovò  nessun  rudimento  nelle  femmine  del  Decticus,  uno 
dei  Locustidae.  Negli  omotteri  le  femmine  mute  delle  cicale  hanno  il  proprio 
apparato  musicale  in  uno  stato  poco  sviluppato;  e  incontreremo  in  seguito  in  altre 
divisioni  del  regno  animale  innumerevoli  esempi  di  strutture  proprie  del  maschio 
che  s'incontrano  nella  femmina  ìn  condizione  rudimentale.  Cosifatti  casi  sembrano 
a  prima  vista  indicare  che  i  due  sessi  erano  primieramente  costrutti  allo  stesso 
modo,  ma  che  certi  organi  vennero  ìn  seguito  perduti  dalle  femmine.  Tuttavia  è 
molto  più  probabile  ci-edere,  come  ho  già  detto  sopra,  che  gli  organi  in  questione 
siano  stati  acquistati  dai  maschi  e  poi  trasmessi  parzialmente  alle  femmine. 


Fig.  11.  —  FneumoTft  (dagli  esempUri  del  Moaeo  Brìtnnnico). 
Fig.  nnietra,  maschio  —  Fig.  destra,  feminìna. 

Landois  ha  osservato  un  altro  fatto  interessante ,  cioè  che  nelle  femmine  degli 
Acrididae  i  denti  stridulanti  del  femore  rimangono  per  tutta  la  vita  nella  stessa 
condizione  in  cui  comparvero  dapprima  nei  due  sessi  durante  lo  stato  di  larva: 
d'altra  parte  nei  maschi  raggiungono  il  loro  pieno  sviluppo  ed  acquistano  la  loro 
perfetta  struttura  nell'ultima  muta  quando  l'insetto  è  adulto  e  pronto  alla  ripro- 
duzione. 

Dai  fatti  testé  citali  vediamo  che  i  mezzi  coi  quali  i  maschi  producono  ì  loro 
suoni  sono  molto  diversi  negli  ortotteri,  e  sono  al  tutto  difTerenli  da  quelli  ado- 
perati dagli  omotteri.  Ma  in  tutto  il  regno  animale  noi  troviamo  incessantemente 
lo  stesso  scopo  ottenuto  in  modi  molto  diversi;  e  ciò  si  deve  a  che  tutta  la  oi^a- 
nizzazione  sopporta  nel  corso  dei  secoli  molteplici  mutamenti;  e  siccome  variano 
una  parte  dopo  l'altra,  differenti  variazioni  vanno  pigliando  campo  per  lo  stesso 
fine  generale.  La  differenza  dei  mezzi  per  produrre  suoni  nelle  tre  famiglie  degli 
ortotteri  e  degli  omotteri  impi'ime  nella  mente  l'atta  importanza  di  queste  strut- 
ture pei  maschi  per  richiamare  o  allettare  le  femmine.  Non  vi  è  da  far  le  mera- 
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viglie  della  grande  quantità  di  modinca2Ìoni  sopportale  dagli  ortolleri  per  questo 
rispetto,  dacché,  come  sappiamo  dalle  notevoli  scoperte  del  dottor  Scudder  (t),  vi 
fu  tutto  il  [«rapo  necessario  per  compierle.  Queslo  naturalisl;i  ha  trovato  recente- 
mente un  insetto  fossile  nella  formazione  Devoniana  della  Nuova  Brunswick,  il 
quale  è  fornito  del  «  notissimo  timpano  o  apparalo  stiidulanlc  del  maschio  dei 
Locustidae  « .  Questo  insello,  sebbene  per  molti  riguardi  a(Gne  ai  neurotteri, 
sembra  collegarsi,  come  segue  spesso  nelle  antichissime  forme,  ai  due  ordini  di 
neurolleri  e  di  ortotteri  die  sono  in  generale  considerati  come  al  tulio  distìnti. 
Ho  pochissimo  da  dire  inlomo  ajjli  ortotteri.  Alcune  delle  specie  sono  belli- 
cosissime: quando  due  grilli  maschi  (Gryllus  campcslris)  sono  tenuti  chiusi 
insieme,  si  battono  finché  uno  dei  due  Limanga  ucciso;  e  si  dice  che  le  specie  del 
genere  Manlis  manovrino  colle  zampe  anteriori  foggiale  a  sciabola,  come  gli  ussari 
colle  loro  sciabole.  1  Cinesi  tengono  questi  inselli  in  gabbiette  di  bambù  e  li 
fanno  battere  come  i  galli  (2).  Rispetto  al  colore  alcune  cavallette  esotiche  sono 
benissimo  ornate,  le  hIì  posteriori  essendo  macchiate  dì  rosso  turchino  e  nero; 
ma  siccome  in  tutto  l'ordine  i  due  sessi  differiscono  di  rado  molto  nel  coIoit,  é 
dubbio  se  una  di  queste  brillanti  tinle  derivi  dalla  scelta  sessuale.  I  colori  splendidi 
possono  servire  a  questi  insetti  come  di  protezione,  secondo  che  spiegheremo 
nel  prossimo  capitolo,  dando  avviso  ai  loro  nemici  che  essi  non  sono  mangiabili. 
Cosi  è  stato  notato  (i)  che  una  cavallella  indiana  brillantemente  colorita  era  inva- 
riabilmenUs  respinta  quando  veniva  olferla  ad  uccelli  od  a  lucertole.  Tuttavia  si 
conoscono  alcuni  casi  dì  differenze  sessuali  nel  colore  in  quest'ordine.  Il  maschio 
di  un  grillo  americano  {A)  vien  descrìtto  siccome  bianco  come  l'avorio,  mentre  la 
femmina  varia  dal  bianco  sudicio  al  giallo  verdiccio  o  bruno.  Il  signor  Walsh  mi 
informa  che  il  maschio  adulto  dello  Speclrum  femoratum  (uno  dei  Phasmidae)  è 
di  €  un  colore  bruno-giallo  splendido,  mentre  la  femmina  adulta  é  di  un  bruno 
cinerino  opaco  e  sbiadito;  ì  giovani  dei  due  sessi  sono  verdi  n .  Infine  posso  far 
menaone  del  fatto  che  il  maschio  di  una  sorUi  curiosa  di  grillo  (5)  «  è  munito 
di  una  lunga  appendice  membranosa  che  gli  cade  nella  faccia  a  mo'  di  velo  *:  ma 
non  si  sa  se  questo  gli  serva  di  ornamento. 


I 


Ordine.  Ncnroptera.  —  Poco  v'ha  qui  da  parlare  se  si  eccettui  il  colore.  Nelle 
Ephemeridae  i  sessi  differiscono  lìcvemenle  nelle  loro  tinte  oscure  (6);  ma  non  è 

(1)  Traiuael.  Eni.  Soc,  3*  serie,  voi.  Il  [Journal  af  Froctedings,  f.  117). 

(2)  Westwood,  Modtrn  Qatu.  o{  Iiuecti,  voi.  1,  p.  iìT;  pel  grilli,  p.  iWi. 

(3)  n  slg.  C.  HoKSK,  nei  Proc.  EM.  Soc,  nuggio  3,  1869,  p.  xii. 

(4)  LOecanthun  niadis.  IIahris,  IruecU  i^ New  Eagtanit,  18t2,  p.  I2i. 
(&)  PlAtfbletanas;  WEST^koou,  Modem  Clou.,  voi,  i,  p,  ii7. 
(6)  B.  D.  W*LSii,  Pseado-neiiroptcr»  (ieirii.LiNois,  nei  Proc.  Ent.  Soc.  of  rinlaMphia, 

mt,  V-  361. 
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probabile  che  i  maschi  abbiano  per  questa  ragione  maggiori  attrattive  per  le  fem- 
mine. Le  Libellulidae,  o  libellule,  sono  ornate  di  bellissime  tinte  metalliche,  verdi, 
azzurre,  gialle,  o  vermiglie;  e  sovente  i  sessi  differiscono.  Cosi  i  maschi  di  alcuni 
degli  Agrionidae,  come  osserva  il  prof.  Westwood  (1)  e  sono  di  un  turchino 
carico  con  ali  nere,  mentre  le  femmine  sono  di  un  bel  verde  con  ali  scolorite  >. 
Ma  neWAgrion  Ramburii  questi  colori  sono  precisamente  rovesciati  nei  due 
sessi  (2).  Neiresteso  genere  degli  Hetaerina  deirAmerica  settentrionale,  i  maschi 
soli  hanno  una  bella  macchia  rossa  alla  base  di  ciascun  ala.  ìieìVAìiax  junius 
la  parte  basale  delFaddome  è  nel  maschio  di  un  turchino-mare  molto  vivace, 
e  nella  femmina  è  color  verde  erba.  D'altra  parte  nel  genere  affine  Gomphus 
ed  in  alcuni  altri  generi  i  sessi  differiscono  soltanto  poco  nel  colore.  S'incon- 
trano frequentemente  in  tutto  il  regno  animale  simili  casi  di  sessi  di  forme 
intimamente  affini  che  talora  differiscono  moltissimo,  talora  pochissimo  o  niente 
affatto.  Quantunque  in  molli  Libellulidae  siavi  fra  i  sessi  sovente  una  differenza 
tanto  grande  nel  colore,  è  spesso  difficile  dire  quale  è  dei  due  il  più  brillante- 
mente colorito  ;  e  la  colorazione  solila  dei  due  sessi  è  esattamente  in  senso  con- 
trario, come  abbiamo  veduto,  in  una  specie  di  agrione.  Non  è  probabile  che  in 
nessun  caso  i  loro  colori  siano  stati  acquistali  per  servir  loro  di  protezione.  Da 
quello  che  mi  scrisse  il  sig.  Mac-Lachlan,  il  quale  ha  studiato  accuratamente 
questa  famiglia,  le  libellule,  tiranni  del  mondo  degli  insetti,  sono  meno  soggette 
di  qualunque  altro  insetto  ad  essere  aggredite  dagli  uccelli  o  da  altri  nemici. 
Egli  crede  che  i  loro  vivaci  colori  servano  come  di  attrattive  sessuali.  Merita 
d'essere  notato,  siccome  riguardante  questo  argomento,  che  certe  libellule 
sembrano  essere  attirate  da  certi  colori  speciali.  11  signor  Patterson  ha  osser- 
valo (3)  che  le  specie  degli  agrionidae,  di  cui  i  maschi  sono  turchini,  si  posa- 
vano in  gran  numero  sul  galleggiante  tinto  in  azzurro  di  un  amo  per  pescare; 
mentre  altre  specie  erano  attirate  dai  colori  candidi. 

Un  fallo  interessante,  che  fu  per  la  prima  volta  osservato  da  Schelver,  è 
questo,  che  i  maschi  di  parecchi  generi  apparteneiili  a  due  sotto-famiglie,  appena 
escono  dalla  crisalide  hanno  colori  esaltamente  simili  a  quelli  delle  femmine;  ma 
il  loro  corpo  in  breve  prende  una  bellissima  tinta  bianco  azzurrognola,  prove- 
niente dalla  trasudazione  di  una  sorla  d'olio,  solubile  nell'etere  e  nell'alcool.  Il 
sig.  Mac-Lachlan  crede  che  nel  maschio  della  Libellula  depressa  questo  muta- 
mento di  colore  non  segua  se  non  che  due  settimane  circa  dopo  la  metamorfosi, 
allorché  i  sessi  sono  pronti  per  la  riproduzione. 


(1)  Modem  Class,,  voi.  li,  p.  37. 

(2)  Walsh,  ibid.,  p.  381.  Vado  debitore  a  qaesto  naturalista  dei  seguenti  fatti  intomo  agli 
Hetaerina,  Anax  e  Gomphus. 

(3)  Transact.  Ent.  &>c.,  voi.  i,  1836,  p.  lxxxi. 


262  SCELTA  SESSUALE  PART.   11 


Certe  specie  di  Neurothemis  presentano,  secondo  Brauer  (1),  un  caso  curioso 
di  dimorCsmo ,  mentre  alcune  fra  le  femmine  hanno  le  loro  ali  reticolate  nel 
modo  solito,  altre  femmine  le  hanno  e  riccamente  reticolate  come  quelle  dei 
masdii  della  stessa  specie  » .  Brauer  e  spiega  il  fenomeno  col  principio  Danvi- 
niano  supponendo  che  la  stretta  rete  delle  vene  è  un  cai-attere  sessuale  secon- 
dario dei  maschi».  Quest'ultimo  carattere  è  generalmente  sviluppato  nel  maschio 
solo,  ma  essendo,  come  altri  cai*atleri  mascolini,  latente  nella  femmina,  per  inci- 
dente si  sviluppa  in  essa.  Abbiamo  qui  un  esempio  del  modo  in  cui  i  due  sessi 
di  molti  animali  sono  venuti  probabilmente  a  rassomigliarsi ,  per  mezzo  delle 
variazioni  appai*se  dapprima  nei  maschi,  e  da  questi  conservate  e  poi  trasmesse 
e  sviluppate  nelle  femmine;  ma  in  questo  genere  particolare  una  compiuta 
trasmissione  si  è  incidentalmente  e  repentinamente  compiuta.  Il  sig.  Mac-Lachlan 
mi  ha  parlato  di  un  altro  caso  di  dnnorfismo  che  si  presenta  in  parecchie 
specie  di  agrioni  nelle  quali  un  certo  numero  di  individui  sono  di  color  arancio,  e 
questi  sono  invariabilmente  femmine.  È  questo  probabilmente  un  caso  di  regresso, 
perchè  nelle  vere  libellule  quando  i  sessi  differiscono  nel  colore  le  femmine 
sono  sempre  color  arancio  o  giallo,  cosicché  supponendo  che  Tagrione  discenda 
da  qualche  forma  primitiva  fornita  dei  colori  sessuali  caratteristici  delle  tipiche 
libellule,  non  sarebbe  da  far  meraviglia  che  una  tendenza  a  variare  in  questo  modo 
^a  per  presentarsi  solo  nelle  femmine. 

Quantunque  molte  libellule  siano  insetti  tanto  grossi,  forti  e  feroci,  non  ò 
mai  slato  osservato  dal  sig.  Mac-Lachlan  che  comballano  insieme ,  ti*anne , 
come  egli  crede,  nel  caso  di  qualche  specie  più  piccola  di  agrione.  In  un  altro 
distintissimo  gruppo  di  questo  ordine,  cioè  nelle  leniiiti  o  formiche  bianche,  i 
due  sessi  nel  tempo  dello  sciamare  si  possono  vedere  correre  tulio  inlomo , 
e  il  maschio  dietro  la  femmina,  talora  due  maschi  inseguire  una  sola  femmina, 
e  contendere  con  gran  calore  pel  premio  desideralo  >  (2). 

Ordine,  Hymenoptem, — Quell'inimitabile  osservatore  che  e  il  sig.  Fabre  (3), 
descrivendo  i  costumi  della  Cerccris,  insetto  vespilornic,  osserva  che  sovente 
hanno  luogo  combattimenti  fra  i  maschi  pel  possesso  di  qualche  femmina  par- 
ticolare, che  rimane  speltalricc,  da  quanto  pare,  indincrenle  della  lotta  pel  pri- 
mato, e  quando  è  decisa  la  vittoria  vola  via  tranquillamente  in  compagnia  del 
vincitore.  Westwood  dice  (i)  che  i  maschi  dì  una  tentredine  (Tenthradinie)  sono 


(1)  Vedi  estratto  nel  Zoological  Record,  pel  1867,  p.  iSO. 

(2)  KiBBY  e  Spenge,  Introduction  io  Entomology,  voi.  ii,  Ì8lS,  p.  35. 

(3)  Vedi  an  interessante  articolo,  The  Writings  of  Fabre,  néìUJs  at.  HUt  Review,  aprile, 
1862,  p.  121 

(i)  Journal  of  Proc,  of  Entomologa  Soc.^  settembre  7, 1863,  p.  169. 
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stati  trovati  nel  momento  della  lotta  colle  mandibole  impigliate  assieme.  Siccome 
il  sig.  Fabre  parla  dei  maschi  della  cerceris  che  si  battono  per  ottenere  una 
femmina  particolare,  sarà  bene  tenersi  a  mente  che  gl'insetti  che  appartengono 
a  quest'ordine  hanno  la  facoltà  di  riconoscersi  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tempo,  e  sono  molto  affezionati  l'uno  all'altro.  Per  esempio,  Pietro  Iluber,  di 
cui  non  si  può  mettere  in  dubbio  l'accuratezza,  separò  alcune  formiche,  e  quando 
queste  dopo  un  intervallo  di  quattro  mesi  incontrarono  altre  che  avevano  appar- 
tenuto alla  stessa  comunità ,  si  riconobbero  a  vicenda  e  si  accarezzarono  colle 
loro  antenne.  Se  non  si  fossero  conosciute  avrebbero  battagliato.  Parimente, 
quando  due  comunità  imprendono  una  lotta,  le  formiche  appartenenti  alla  stessa 
squadra  talora  nella  confusione  si  aggrediscono,  ma  -si  accorgono  subito  dell'er- 
rore, e  una  formica  cerca  di  pacificare  l'altra  (1). 

Sono  comuni  in  quest'ordine  lievi  differenze  nel  colore  secóndo  il  sesso,  ma 
le  grandi  differenze  sono  rare,  tranne  nella  famiglia  delle  api;  tuttavia  i  due 
sessi  di  certi  gruppi  hanno  colori  cosi  brillanti,  per  esempio  nella  Chrysis,  in 
cui  prevalgono  il  color  vermiglio  e  i  verdi  metallici,  che  siamo  tentati  di  attri- 
buirli all'effetto  della  scelta  sessuale.  Negli  Ichnaeumonidae,  secondo  il  sig.  Walsh  (2), 
i  maschi  sono  quasi  sempre  meno  coloriti  che  non  le  femmine.  D'altra  parte, 
nei  Teuthredinidae  i  maschi  sono  in  generale  più  scuri  che  non  le  femmine.  Nei 
Siricidae  i  sessi  sovente  differiscono  ;  cosi  il  maschio  del  Sirex  juvencus  è  rigato 
di  arancio,  mentre  la  femmina  è  color  porpora  scuro;  ma  è  difficile  dire  quale 
dei  due  sessi  sia  il  più  bello.  Nel  Tremex  columbae  la  femmina  ha  colori  molto  più 
vivaci  che  non  il  maschio.  Nelle  formiche,  come  ho  imparato  dal  sig.  F.  Smith, 
i  maschi  di  parecchie  specie  sono  neri  e  le  femmine  sono  color  tartaruga. 
Nella  famiglia  delle  api,  specialmente  nelle  specie  solitarie,  come  ho  sentito 
dire  da  un  distinto  entomologo,  i  sessi  sovente  differiscono  nel  colore.  In  gene- 
rale i  maschi  sono  più  splendidi,  e  nel  Bombus  come  nell'Apathus  sono  molto 
più  variabili  nel  colore  che  non  le  femmine.  Nella  Aulhcphora  retusa  il  maschio 
è  di  un  bel  fulvo-bnino,  mentre  la  femmina  è  al  tutto  nera;  cosi  sono  le  fem- 
mine di  parecchie  specie  di  Xylocopa,  i  maschi  essendo  di  un  bel  giallo.  In 
un'ape  d'Australia  {Lesiis  bambylans),  la  femmina  è  di  un  brillantissimo  tur- 
chino-acciaio, talvolta  tinto  di  un  verde  vivace;  il  maschio  è  color  rame  brillante 
ricoperto  di  una  ricca  pubescenza  fulva.  Siccome  in  questo  gruppo  le  femmine 
sono  fornite  di  eccellenti  armi  difensive  nelle  loro  tibie,  non  è  probabile  che 
siano  venute  ad  avere  un  colore  diverso  da  quello  dei  maschi  per  scopo  di 
protezione. 


(1)  P.  IIuBER,  Recherches  sur  les  Maurs  des  Fourmis,  1810,  p.  150,  165. 

(2)  Froc.  Entomolog.  Soc  of  FhUadelphia,  1866,  p.  238-239. 
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La  MiUilla  europaea  emette  un  rumore  stridulante,  e,  secondo  Goureau  (1), 
i  due  sessi  posseggono  questa  facoltà.  Egli  attribuisce  il  suono  allo  sfregamento 
del  terzo  e  del  precedente  segmento  addominale;  ed  io  bo  trovato  cbe  queste 
superfìcie  sono  segnate  di  finissimi  solchi  concentrici,  ma  cosi  è  pure  il  collare 
toracico  sporgente,  sul  quale  si  articola  il  capo;  e  questo  collare  quando  vien 
sfregato  colla  punta  di  una  spilla  emette  il  suono  proprio  all'insetto.  È  assai 
curioso  che  i  due  sessi  abbiano  la  facoltà  di  emettere  il  suono,  mentile  il  maschio 
ha  ali  e  la  femmina  ne  è  priva.  £  cosa  nota  che  le  api  esprimono  col  suono  del 
loro  ronzio  certe  emozioni ,  come  la  collera ,  e  ciò  fanno  pure  alcuni  insetti 
ditteri  ;  ma  non  ho  riferito  questi  suoni  perchè  non  sembra  che  abbiano  alcuna 
relazione  coU'atto  del  corteggiare. 

Ordine,  Coleoptera.  — Molti  coleotteri  sono  coloriti  per  modo  da  somigliare 
alla  superficie  che  per  solito  frequentano.^  Altre  specie  sono  ornate  di  bellissime 
tinte  metalliche,  per  esempio  molti  carabici  che  vivono  sul  terreno  e  possono 
difendei^i  mercè  una  secrezione  intensamente  acida;  i  bellissimi  Eutimi  che  son 
protetti  dal  loro  durissimo  invoglio  ;  molte  specie  di  crisomele,  come  la  C.  ce- 
realiSy  grossa  specie  vagamente  fasciala  di  colori  svariali,  che  in  Inghilterra  è 
limitata  alla  nuda  cima  del  Snowdon,  ed  una  schiera  di  altre  specie.  Questi 
splendidi  colori,  che  spesso  sono  disposti  in  fascie,  in  macchie,  in  croci  ed  altri 
eleganti  disegni,  non  possono  considerarsi  molto  utili,  come  protezione,  tranne 
nel  caso  di  alcune  specie  che  si  nuljono  di  fiori  ;  e  non  possiamo  credere  che 
non  abbiano  affatto  uno  scopo.  (Juindi  nasce  il  sospetto  che  possano  servire 
di  attrattiva  sessuale;  ma  non  abbiamo  nessuna  prova  di  ciò,  perchè  di  i*aro 
i  sessi  differiscono  nel  colore.  Da  quanto  ho  inteso  dal  signor  Waterhouse  il 
giovane,  i  coleotteri  ciechi,  che  naturalmente  non  possono  vedere  la  loro  reci- 
proca bellezza,  non  presentano  mai  colori  brillanti,  sebbene  abbiano  sovente 
un  invoglio  liscio;  ma  la  spiegazione  del  loro  colore  oscuro  può  ottenersi  dal 
fatto  che  quegli  insetti  ciechi  abitano  le  caverne  od  altri  luoghi  bui. 

TulLivia  alcuni  longicorni,  specialmente  certi  Prionidae,  offrono  un'eccezione 
alla  regola  comune,  che  i  sessi  dei  coleotteri  non  differiscono  nel  colore.  Molti 
di  questi  insetti  sono  grandi  e  splendidamente  coloriti,  i  maschi  del  genere 
Pyrodes  (2),  siccome  ho  veduto  nella  collezione  del  sig.  Bates,  sono  general- 


(1)  Citalo  da  Westwood,  Modern  Class^  of  Insects^  voi.  n,  p.  21  i. 

(2)  11  P}'rode8  palcherrimas,  nel  quale  i  sessi  differiscono  moltissimo,  è  stato  descritto  dal 
sig.  Batbs  nei  Transact.  Eni,  Soc,  1860,  p.  50.  Specificherò  alcuni  pochi  casi  in  cui  ho  sentito 
parlare  di  una  differenza  nel  colore  tra  i  sessi  dei  coleotteri.  Kihuy  e  Sprncc  (Introduci,  io 
BhUamoloffìfy  voi.  ili,  p.  301)  fa  menzione  di  una  Cantaride,  di  una  Meloe,  di  un  Rhagium,  e 
della  Xrq»(iira  Uatacea;  il  maschio  di  questa  è  color  tartaruga  col  torace  bianco,  e  la  femmina 
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mente  più  rossi ,  ma  meno  brillanti  che  noa  le  femmine ,  le  quali  sono  più  o 
meno  colorite  di  un  verde-dorato  splendido.  D'altra  parte  in  una  specie  il 
maschio  è  verde-doralo ,  e  la  femmina  è  colorita  magnificamente  di  rosso  e 
porpora.  Nel  genere  Esmeralda  ,i  sessi  differiscono  tanto  nel  coloi'e  che  sono 
stati  classificati  come  spede  distìnte:  in  una  specie  ì  due  sessi  sono  di  un  bel 
verde  lucente ,  ma  il  maschio  ha  il  torace  rosso.  Nel  complesso,  per  quanto 
posso  giudicare,  le  femmine  di  questi  prionidae,  in  cui  i  sessi  differÌBCooo,  sono 
colorite  più  riccamente  che  non  i  maschi;  e  ciò  non  concorda  colla  regola 
comune  riguardo  al  colore  quando  è  acquistalo  mercè  l'opera  della  scella 
sessuale. 

Una  differenza  molto  notevole  fra  i  sessi  di  molti  coleotteri  è  quella  che  pre- 
sentano le  grandi  coma  che  sorgono  dal  capo,  dal  torace  o  clypeus  dei  maschi; 
ed  in  alcuni  pochi  casi  dalla  superfìcie  inferiore  del  corpo.  Queste  corna  nella 
grande  famiglia  dei  iamellicorni  rassomigliano  a  quelli  di  vari  quadrupedi,  come 
per  esempio  i  cervi,  ì  rinoceronti,  ecc.,  e  sono  meravigliose  tanto  per  la  mole 
quanto  per  la  varietà  delle  forme.  Invece  di  descriverle  ho  dato  le  figure  dei 


Fjg,  15,  —  ChalcoBoms  atlas. 
Fig;  ÙDistra,  maschio  (rìmpicdolito)  —  Fig.  destra,  femmina  (graodeiia  natiirale). 

maschi  e  delle  femmine  di  alcune  fra  le  forme  più  notevoli  (fig.  15  a  19).  In 
generale  le  femmine  presentano  rudimenti  di  corna  in  forma  di  sporgenze  o  rialzi, 
ma  alcune  mancano  anche  di  rudimenti.  D'altra  parte  le  coma  sono  sviluppate 
tanto  nella  femmina  quanto  nel  maschio  del  Phanaeus  lancifer,  e  nelle  femmine 
di  alcune  altre  specie  dello  slesso  genere  e  del  Copris  sono  soltanto  un  po'  meno 
sviluppate.  In  parecchie  suddivisioni  della  famiglia  le  dìDèrcnze  nella  struttura 
delle  corna  non  procedono  parallele,  come  mi  ha  comunicato  il  signor  Bales,  colle 


tutta  di  un  rosso  scuro.  Questi  due  ultimi  coleotteri  appartengono  all'Ordine  dei  Longiconiì. 
I  signori  Trimen  e  Watherhouse  il  giorioe  mi  hanno  parlato  di  due  Lamellicornl,  cioè  nna 
Perìtricbia  ed  nn  Trichios;  il  maschio  di  quest'ultimo  è  dì  colore  molto  più  oscuro  che  non  la 
femmina.  Nel  TiUus  élongatvs  il  maschio  è  nero  e  la  femmina  6  sempre,  da  quanto  si  crede,  dì 
nn  colore  turchino  scuro,  col  torace  rosso.  Parimente  il  maschio  dell' Orsodacta  atra,  come  ho 
mteeo  dal  aig.  Walsh,  è  nero,  la  femmina  (la  couietti  0.  rufiedUù)  ha  il  torace  fiilfo. 
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loro  pili  impoilanti  e  caratloristiclie  dilTei-cnie  ;  cosi  nella  slessa  sezione  naturale 
del  gejiei'e  OnUiophagiis  sonovi  specie  che  lianno  talora  un  solo  corno  cefalico, 
(alorn  du»  corna  distinte 


Fig.  16.  —  Copris  isiilis.  —  (Figure  k  sinistra  muchi). 


Fìg.  17.  —  Ptunaeas  huBus. 


Flg.  18.  —  DipcUoi  astori. 


^    ai 
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Walsh  (1)  ha  trovato  che  nel  Phanaeus  carni f ex  le  corna  erano  tre  volte  tanto 
lunghe  in  alcuni  maschi  che  non  in  altri.  Il  signor  Bates,  dopo  aver  esaminato 
olti*e  a  cento  maschi  de\Y  Onlhophagus  rangifer  (6g.  i9),  credette  di  aver  final- 
mente scoperto  una  specie  in  cu|  le  coma  non  variavano;  ma  ulteriori  ricerche 
hanno  dimostrato  il  contrario. 

La  mole  straordinaria  delle  coma  e  la  loro  grande  diversità  di  stmttura  in 
forme  intimamente  affini  indicano  che  sono  state  Fatte  per  qualche  fine  importante, 
ma  la  loro  eccessiva  variabilità  nei  maschi  della  stessa  specie  induce  a  credere 
che  questo  fine  non  possa  essere  di  una  natura  definita.  Le  coma  non  mostrano 
segni  di  sfregamento  come  se  fossero  adoperate  in  qualche  lavoro  ordinario. 
Alcuni  autori  suppoAgono  (2)  che  siccome  i  maschi  vanno  molto  più  in  giro  che 
non  le  femmine,  hanno,  bisogno  delle  corna  come  difesa  coiitro  i  loro  nemici  ;  ma 
in  molti  casi  le  corna  non  sembrano  gran  che  acconcie  per  la  difesa,  non  essendo 
taglienti.  La  congettura  più  ovvia  è  quella  che  vengano  adoperate  dai  maschi  per 
combattere  fra  loro;  ma  non  sono  mai  stati  veduti  battersi;  ed  il  signor  Bates, 
dopo  accurato  esame  di  numerose  specie,  non  ha  potuto  trovare  nessuna  prova 
sufficiente  quando  le  ha  trovate  rotte  o  mutilate  che  fossero  state  adoperate  in  tal 
modo.  Se  i  maschi  fossero  stati  abitualmente  guerrieri  sarebbero  probabilmente 
cresciuti  di  mole  mercè  la  scelta  sessuale,  tanto  da  eccedere  quella  deUa  femmina; 
ma  il  sig.  Bates,  dopo  aver  comparato  i  due  sessi  in  oltre  cento  specie  di  Copridae, 
non  trova  nessuna  ben  distinta  differenza  per  questo  rispetto  in  individui  bene 
sviluppati.  Vi  è  tuttavia  un  coleottero  appartenente  alla  stessa  grande  divisione  dei 
lamellicorai,  il  Lethrus,  di  cui  si  sa  che  i  maschi  combattono  fra  loro,  ma  non 
hanno  corna,  sebbene  le  loro  mandibole  siano  più  grandi  che  non  quelle  della 
femmina. 

La  conclusione  che  concorda  meglio  col  fatto  delFessere 
state  le  corna  tanto  ampiamente  sebbene  non  fissamente 
sviluppate,  come  è  dimostrato  dalla  loro  somma  variabilità 
nella  stessa  specie  e  per  la  loro  estrema  diversità  nelle  specie 
intimamente  affini,  è  quella  che  siano  state  acquistate  come 
ornamento.  Questo  modo  di  vedere  sembrerà  a  prima  vista 
sommamente  improbabile;  ma  troveremo. in  seguito  in  molti      '  «a  _o  *tiaf 
animali  che  stanno  più  alti  nella  scala,  cioè  i  pesci,  gli  anfibi,         dfer,  maschio,  ve- 
i  rettiti  e  gli  uccelli,  che  varie  sorta  di  creste,  di  protube- 
ranze, di  corna  e  di  pettini  sono  stali,  a  quanto  pare,  sviluppati  per  questo 
unico  fine. 

I  maschi  dell' Ont<t5  furcifer  (fig.  20)  sono  fomiti  di  singolari  sporgenze  nel 


(1)  Froc.  Entomólog.  Soc.  of  Fhiladdphia^  1864,  p.  228. 

(2)  KiRBY  e  Spenge,  Introduci.  Entamolog.^  voi.  ni,  p.  300. 
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femore  anteriore  e  di  una  grande  forca  o  paio  di  corna  sulla  superficie  inferiore 
del  torace.  Sembra  che  questa  posizione  sia  moitoT  male  acconcia  per  far  mostra 
di  queste  appendici,  che  quindi  possano  essere  di  qualche  reale  utilità;  ma 
per  ora  non  si  può  assegnar  loro  alcun  ufficio,  f,  notevolissimo  il  fatto,  che  quan- 
tunque i  maschi  non  mostrino  neppur  traccia  di  corna  nella  superficie  superiore 
del  coi*po,  sia  però  visibile  chiaramente  nella  femmina  un  rudimento  di  un 
solo  corno  sul  capo  (fig.  21  a),  e  di  una  cresta  (6)  sul  torace.  È  chiaro  che  la 


Fig.  21.  —  A  sinistra,  maschio  dell' Onitis  farcifer,  veduto  lateralmente.  A  destra  la  femmina. 
a  Rodimento  del  corno  cefalico.  —  ò  Traccia  del  corno  toracico  o  cresta. 

lieve  ci*esta  toracica  della  femmina  è  un  rudimento  di  una  sporgenza  propria  del 
maschio,  sebbene  al  tutto  assente  nel  maschio  di  questa  specie  particolare  :  perchè 
la  femmina  del  Bubas  bison  (una  forma  che  vien  dopo  l'Onitis)  ha  una  somigliante 
cresta  sul  torace,  e  il  maschio  ha  nello  stesso  luogo  una  grande  sporgenza.  Pari- 
mente non  v*ha  dubbio  che  il  piccolo  punto  (a)  sul  capo  dell'Onth'^  furcifer  fem- 
mina, come  pure  delle  femmine  di  due  o  tre  specie  affini,  è  un  rappresentante 
rudimentale  del  corno  cefalico  che  è  comune  ai  maschi  di  tanti  coleotteri  lamel- 
licoiTii,  come  nel  Phanaeus  (fig.  i7).  Infatti  i  maschi  di  alcuni  coleotteri  indeter- 
minati del  museo  Britannico,  che  si  credono  attualmente  appartenere  al  genere 
Onitis,  sono  muniti  di  un  cosifatto  corno.  L'importanza  di  questo  caso  sarà  meglio 
compresa  con  un  esempio  :  i  quadrupedi  ruminanti  procedono  parallelamente  coi 
coleotteri  larnellicorni  in  ciò  che  alcune  femmine  posseggono  corna  grosse  come 
quelle  del  maschio,  ed  altre  le  hanno  molto  più  piccole  o  allo  stato  di  semplici 
rudimenti  (sebbene  questo  sia  tanto  raro  nei  ruminanti  quanto  è  comune  nei 
larnellicorni),  0  non  ne  hanno  affatto.  Ora  se  si  venisse  a  scoprire  una  nuova  specie 
di  cervo  o  di  pecora  in  cui  le  femmine  fossero  munite  di  distinti  rudimenti  di 
coma,  mentre  il  capo  del  maschio  fosse  al  tutto  liscio,  avremmo  un  caso  simile  a 
quello  deìV  Onitis  furcifer. 

In  questo  caso  l'antica  credenza  che  i  rudimenti  siano  stati  creati  per  com- 
piere il  disegno  della  natui*a  è  tanto  lungi  dal  vero  che  tutte  le  regole  ordinarie 
sono  compiutamente  violate.  La  congettura  che  sembra  essere  la  più  probabile 
è  questa,  che  alcuni  primieri  progenitori  delFOnitis  abbiano  acquistato,  come 
altri  lamellicornì,  le  corna  del  capo  e  del  torace,  e  le  abbiano  poi  trasmesse  in 
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condizione  rudimentale,  come  in  tante  specie  esistenti,  alla  femmina,  dalla  quale 
sono  state  d'allora  in  poi  conservate.  La  susseguente  perdita  delle  coma  del 
maschio  può  essere  stata  refìfetto  del  principio  di  compensazione  dallo  sviluppo 
delle  sporgenze  della  superfìcie  inferiore,  mentre  la  femmina  non  venne  in  tal 
modo  alterata  perchè  non  possedeva  quelle  sporgenze,  ed  in  conseguenza  ha  con- 
servato i  rudimenti  delle  corna  sulla  superficie  superiore.  Quantunque  questo 
modo  di  vedere  sia  sostenuto  dal  caso  del  Bledius  che  daremo  in  breve,  tuttavia 
le  sporgenze  sulla  superfìcie  inferiore  differiscono  moltissimo  nella  struttura  e 
nello  sviluppo  nei  maschi^di  varie  specie  di  Onitis,  e  sono  anche  in  alcune  rudi- 
mentali ;  nondimeno  la  superfìcie  superiore  è  in  tutte  queste  specie  al  tutto  man- 
cante di  coma.  Siccome  i  caratteri  sessuali  secondari  sono  tanto  eminentemente 
variabili,  è  possibile  che  le  sporgenze  sulla  superficie  inferiore  possano  essere 
state  acquistate  dapprima  da  qualche  progenitore  delFOnitis  ed  abbiano  prodotto 
il  loro  effetto  mercè  la  compensazione,  ed  allora  siano  state  in  certi  casi  quasi  al 
tutto  perdute. 

Tutti  i  casi  fin  qui  menzionati  si  riferiscono  ai  lamellicorni  :  ma  i  maschi  di 
alcuni  pochi  altri  coleotteri  che  appartengono  a  due  gruppi  molto  distinti,  cioè  i 
Cui'culionidae  e  gli  Staphylinidae  sono  forniti  di  corna,  nei  primi  sulla  superficie 
del  corpo  (1),  nei  secondi  sulla  superfìcie  superiore  del  capo  e  del  torace.  Negli 
Staphylinidae  le  corna  dei  maschi  nelle  stesse  specie  sono  sommamente  variabili 
precisamente  come  abbiamo  veduto  nei  lamellicorni.  Nel  Siagonium  abbiamo 
un  caso  di  dimorfismo  perchè  i  maschi  possono  essere  divisi  in  due  sezioni, 
che  differiscono  grandememente  nella  mole  del  corpo  e  nello  sviluppo  delle 


Fig.  fi,  —  Bledius  taurus. —  A  sinistra,  maschio;  a  destra  femmina. 

coma  senza  nessuna  graduazione  intermedia.  In  una  specie  di  Bledius  (fìg.  29) 
che  appartiene  essa  pure  agli  Staphylinidae  si  possono  trovare  esemplari  maschi 
nella  stessa  località,  siccome  afferma  il  professore  Westwood  e  nei  quali  il  comò 
centrale  del  torace  è  grandissimo,  ma  le  corna  del  capo  sono  al  tutto  mdi- 
mentali  ;  ed  «nitri,  nei  quali  il  corno  del  torace  è  brevissimo  mentre  le  protube- 
ranze del  capo  sono  lunghe  »    (2).  Da  quanto  pare  abbiamo  qui  dunque  un 

(1)  EiRBY  e  Sp£NCE,  ibid.,  voi  ni,  p.  329. 

(2)  Modem  Claasification  of  Inseds,  voi.  i,  p.  172.  Nella  stessa  pagina  v'ha  una  notizia 
intomo  al  Siagonium.  Nel  Museo  britannico  io  notava  un  esemplare  maschio  del  Siagonium 
in  una  condizione  intermedia,  cosicché  il  dimorfismo  non  è  rigoroso. 
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esempio  di  compensazione  neiraccrescimento ,  che  gelta  luce  sul  caso  curioso 
citato  testé  della  perdita  delle  corna  superiori  dei  maschi  àeìYOnitis  furcifer. 
Legge  di  battaglia.  —  Alcuni  coleotteri  maschi  che  sembrano  male  acconci 
per  battersi  impegnano  nondimeno  lotte  pel  possesso  della  femmina.  Il  signor 
Wallace  (1)  vide  due  maschi  del  Leptorhynchus  angustatuSy  coleottero  lineare 
munito  dì  un  allungatissimo  rostro  e  che  si  battevano  per  una  femmina  la  quale 
stava  accanto  al  suo  buco  tutta  in  faccende.  Essi  si  spingevano  a  vicenda  col 
'oro  rostro,  si  abbrancavano  e  si  percuotevano  mostrando  grandissima  rabbia  » . 
Il  maschio  più  piccolo  però  «  in  breve  fuggi  riconoscendosi  vinto  >.  In  alcuni 
pochi  casi  i  maschi  sono  bene  acconci  per  battersi  poiché  sono  fomiti  di  mandi- 
bole dentate  molto  più  grandi  che  non  quelle  delle  femmine.  Questo  é  il  caso 
del  cervo  volante  comune  {Lucanus  cermis),  i  maschi  del  quale  escono  dallo  stato 
di  ninfa  una  settimana  circa  prima  dell'altro  sesso ,  cosicché  se  ne  possono 
vedere  parecchi  inseguire  la  stessa  femmina.  In  questo  periodo  impegnano  ter- 
ribili lotte.  Avendo  il  signor  A.  H.  Davis  (2)  chiuso  due  maschi  in  una  scatola 
con  ima  femmina,  il  màschio  più  grosso  pizzicò  il  più  piccolo  fìnchè  questo  abban- 
donò le  sue  pretese.  Un  amico  mi  ha  detto  che  quando  era  bimbo  soleva  met- 
tere insieme  due  maschi  per  vederli  combattere,  ed  egli  osservava  che  essi 
erano  molto  più  arditi  e  coraggiosi  che  non  le  femmine,  come  tutti  sanno 
essere  il  caso  negli  animali  superiori.  I  maschi  gli  stringevano  il  dito  stretto 
se  loro  lo  porgeva,  ma  non  s^^uiva  cosi  colle  femmine.  In  molti  Lucanidae  come 
pure  nel  summenzionato  Leptorhynchus,  i  maschi  sono  insetti  più  grossi  e  più 
forti  che  non  le  femmine.  I  due  sessi  del  Leihrus  cephalotes  (uno  dei  lamcllicomi) 
abitano  lo  stesso  buco;  ed  il  maschio  ha  mandibole  più  grandi  che  non  la  fem- 
mina. Se  durante  la  stagione  degli  amori  un  maschio  straniero  tenta  di  entrare 
nel  buco,  egli  è  aggredito;  la  femmina  non  rimane  passiva,  ma  chiude  l'ingresso 
del  buco  ed  anima  il  suo  compagno  spingendolo  continuamente  di  dietro.  L'azione 
non  cessa  finché  l'intruso  non  sia  ucciso  o  fuggito  (3).  I  due  sessi  di  un'altro 
coleottero  lamellicorne  YAtheuchus  dcatricosus  vivono  appaiati  e  sembrano  avere 
molto  afietto  Tuno  per  l'altro;  il  maschio  eccita  la  femmina  a  far  pallottole  di 
letame  nelle  quali  si  depositano  le  uova;  e  se  essa  viene  tolta  via,  egli  diviene 
molto  inquieto.  Se  si  toglie  il  maschio  la  femmina  cessa  ogni  lavoro,  ed  il  signor 
Brulerie  (4)  crede  che  rimane  sul  luogo  finché  muore. 


(1)  The  Màlay  ArcfUpdago,  voi.  u,  1869,  p.  276. 

(2)  Entomological  Magazine,  voL  i,  1833,  p.  82.  Vedi  pure  iotorno  alle  lotte  di  questa 
specie  KiRBY  e  Spenge,  ibid.,  voi.  ni,  p.  3ii;  e  Westwood,  ibid.,  yoI.  i,  p.  187. 

(3)  CiUto  da  Fischer  nel  Dkt  Class,  d^IIist.  Nat,  tom.  x,  p.  32i. 

(4)  Ann,  Soc,  Entomolog.  Trance,  1866,  come  è  citato  nel  Journal  of  Traveì,  da  A.  Mur- 
ray, 1868,  p.  135. 


Le  grosse  mandibole  dei  Lucanidae  maschi  sono  sommamente  variabili  tanto 
nella  mole  quanto  nella  slratlura,  e  per  questo  rispello  rassomigliano  alle  corn*' 
del  capo  e  del  torace  di  molti  maschi  dei  lamellicorni  e  degli  Staphylinìdae.  Si  può 
formare  una  serie  perfetta  dai  meglio  ai  peggio  provvisti  o  maschi  degeneri.  Seb- 
bene le  mandibole  del  cervo  volante  comune,  e  proba- 
bilmente di  molle  altre  specie ,  siano  adoperate  come 
armi  eiScacl  per  combattere,  è  dubbio  se  il  loro  grande 
volume  possa  essere  a  ciò  attribuito.  Abbiamo  veduto 
che  net  Lucanus  elapkus  delI'Ainerica  settentrionale  esse 
sono  adoperale  per  aOeiTare  la  femmina.  Siccome  sono 
così  appariscenli  e  cosi  elegantemente  ramificate,  mi  è 
talvolta  balenato  per  la  mente  il  sospello  che  potessero 
essere  un  ornamento  dei  maschi,  nello  stesso  modo  delle 
coma  del  capo  e  del  torace  delle  varie  specie  sopra 
descritte.  Il  maschio  del  Chiasognathus  grantii  del 
Chili  meridionale,  bellissimo  coleoltero  appailenente  alla 
stessa  famiglia,  ha  mandibole  enormemente  sviluppate 
(fig.  23);  è  ardilo  e  bellicoso;  quando  è  minacàato  da 
ogni  parte  si  volge  intorno,  aprendo  le  sue  grandi  man- 
dibole, ed  allo  stesso  tempo  stridula  fortemente;  ma  le 
sue  mandibole  non  erano  abbastanza  forti  per  pizzicare 
il  mio  dito  tanto  da  farmi  veramente  male. 

La  scella  sessuale  non  implica  il  possesso  di  notevoli 
forze  di  percezione  e  di  forti  passioni,  sembra  essere 
stala  più  efficace  nei  lamellicorni  che  non  in  qualunque 
altra  famiglia  di  Coleotteri.  In  alcune  specie  i  maschi 
sono  forniti  di  armi  per  combattere;  alcune  vivonofap- 
paìale  e  mostrano  sentire  scambievole  affetto;  molti 
quando  sono  eccitati  hanno  la  facoltà  di  stridere;  molti 
sono  muniti  di  armi  straordinarissime,  che  servono,  da 
quanto  pare,  dì  ornamento  ;  alcuni  che  sono  diurni  hanno 
colori  vivacissimi;  ed  infine  parecchi  dei  coleotteri  più 
grossi  del  mondo  appartengono  a  questa  famiglia,  che  Linneo  e  Fabricio  hanno 
collocata  in  capo  all'ordine  dei  coleotteri  [1). 


Fig.  23.  -  ChùtHOgnathm 
grantii,  rimpicciolito. 

Fig.  snperìore,  muchio  ; 
fig.  inferiore,  femmina. 


Organi  stridulanti.  —  Coleotteri  appartenenti  a  molle  e  grandemente  distinte 
famiglie  posseggono  questi  organi.  Talvolta  il  suono  si  può  udire  alla  disianza 


(I)  Westwood,  Modem  Class.,  toI.  i,  p.  I8Ì. 
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di  parecchi  metri  (1),  ma  non  si  può  comparare  con  quello  prodotto  dagli  Ortot- 
teri. La  parte  che  può  chiamarsi  la  raspa  in  generale  consiste  di  una  superficie 
stretta  e  lievemeute  rialzala,  attraversala  da  coste  parallele  finissime,  talvolta 
molto  belle  pei  loro  colori  iridescenti,  e  che  hanno  sotto  il  microscopio  un  aspetto 
eleganUssimo.  In  alcuni  casi,  per  esempio  nel  Thyphoeus,  si  può  vedere  chia- 
ramente che  certe  prominenze  minutissime ,  scabre,  a  fc^gia  di  squame,  che 
coprono  tutta  la  circostante  superfìcie  in  linee  approssimativamente  parallele, 
producono  i  rialzi  della  raspa  divenendo  confluenti  e  diritte,  e  nel  tempo  slesso 
più  prominenti  e  liscie.  Un  rialzo  duro  in  ogni  giuntura  del  corpo,  che  in  alcuni 
casi  è  specialmente  modificato  all'uopo,  serve  di  raschiatoio  alla  raspa.  It  raschiatoio 
è  mosso  rapidamente  su  e  giù  sulla  raspa,  od  al  contrario  è  la  raspa  che  va  giù  e 
su  sul  raschiatoio. 


r  Le  doe  rupe. 


Fig.  21.  —  Necrophonu  (da  Luidois). 
-  Figura  ttaiatra,  parte  della  raspa  grandemente  ingrandita. 


Questi  organi  sono  situati  in  posizioni  molto  dilTerenti.  Nei  becchini  (Necro- 
phorus)  due  raspe  parallele  (r,  tig.  24)  stanno  sulla  superficie  dorsale  del  quinto 
segmento  addominale,  ed  ogni  raspa  è  attraversata,  come  desaive  Landois  (9), 
da  126  a  140  fine  coste.  Queste  coste  sono  sfregate  dai  margini  posleriorì  delle 
ehtre,  una  piccola  porzione  delle  quali  sporge  oltre  il  profilo  generale.  In  molti 
Crioceridae  e  nella  Clythra  i-pumtata  (Crisomelidae)  ed  in  alcuni  Tenebrio- 
nìdae,  ecc.  (3),  la  raspa  è  collocata  sull'apice  doi'sale  dell'addome  sul  pìgidio 


(1)  WOLLASTON,  intorno  a  certi  CurcuUonidl  moùcantl,  AimaU  and  Mag.  of.  Nat.  Hiit., 
TOL  Vi,  1860,  p.  14. 

(2)  ZeUscJtrift  fùr  wiag.  Zoolog.,  B.  xvii,  1867,  b.  127. 

(3)  Sono  molto  riconoscente  al  sig.  Q.  R.  Crotcb  per  avermi  mandato  molUssimi  eienplari 
preparati  di  Tari  coleotteri  appartenenti  a  queste  tre  famiglie  e  ad  altre,  come  pare  per  ogni 
aorta  di  pregeToli  iaformazìoni.  Egli  crede  che  la  facoltà  di  stridulare  della  Cijrthra  non  sia 
■tata  osserrata  precedentemente.  Vado  pure  debitore  al  lig.  K  W.  Jansoo  di  informasioDi 
ed  esemplari.  Soggiungerò  che  mio  figlio,  il  sig.  F.  Darwin,  ha  trovato  che  il  Dermatei  muri- 
MiM  stridala,  ma  ne  ha  cercato  inrana  l'apparato.  Recentemente  è  stato  descrìtto  ano  Scelj^us 
dal  dott.  Chapmati  come  stridulatore,  neU'£nto«tolo^l's  Mouihly  Magatine,  voL  vi,  p.  130. 
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0  pro-pigidio ,  e  viene  Sfregata  come  sopra  dalle  elitre.  Nell'Heterocerus,  che 
appaitiene  ad  un  altra  famiglia,  le  raspe  stanno  sui  lati  del  primo  segmento  addo- 
minale e  sono  sfregate  dalle  rilevature  che  si  trovano  nel  femore  (1).  In  certi  Cur- 
culionidae  e  Carabidae  (2),  le  parti  hanno  posizioni  al  tutto  arrovesciate,  le  raspe 
sono  situate  sulla  superficie  inferiore  delle  elitre  presso  i  loro  apici  o  lungo  i 
loro  magini  esterni,  e  gli  angoli  dei  segmenti  addominali  servono  di  raspe.  Nel 
Pelobius  hermanni  (uno  dei  Ditiscidae  o  coleotteri  acquatici)  una  sporgenza  corre 
parallela  e  vicina  al  margine  suturale  delle  elitre  ed  è  attravei*sata  da  coste, 
grosse  nella  parte  mediana,  ma  che  vanno  divenendo  gradatamente  più  fine  ai 
due  capi  specialmente  nel  capo  superiore;  quando  si  tiene 
quest'insetto  sotto  acqua  o  nell'aria,  esso  produce  un  ru- 
more stridulante  sfregando  il  margine  estremo  corneo  del- 
Faddome  contro  la  raspa.  In  moltissimi  coleotteri  longicorni 
gli  organi  sono  situati  al  tutto  diversamente,  mentre  la 
raspa  è  collocata  sul  mesotorace,  che  sfrega  contro  il  pro- 
torace ;  Landois  ha  contato  da  S38  finissime  coste  nel  Ce- 
rambyx  heros. 

Molti  lamellicomi  hanno  la  facoltà  di  stridulare ,  e  gli 
organi  differiscono  molto  nella  posizione.  Alcune  specie 
stridulano  rumorosamente,  cosicché  quando  il  signor  Fran- 
cesco Smith  prese  un  Trox  sabulosus,  un  guardacaccia 
che  stava  li  vicino  credette  che  egli  avesse  preso  un  topo  ; 
ma  non  mi  venne  fatto  di  scoprire  gli  organi  propri  in 
questo  coleottero.  Nel  Geotrupes  e  nel  Typhaeus  uno  stretto 
rialzo  scorre  obliquamente  sopra  (r,  fig.  25)  la  coscia  delle 
due  zampe  posteriori,  e  questo  rialzo  ha  nel  C  stercorarius 
84  coste,  che  vengono  sfregate  da  una  parte  specialmente  sporgente  di  uno 
dei  segmenti  dell'addome.  Nel  Copris  lunaris,  quasi  affine,  una  raspa  stretta 
ed  eccessivamente  sottile  corre  lungo  il  margine  suturale  delle  elitre,  con 
un'altra  breve  raspa  presso  il  margine  basale  esterno  ;  ma  in  alcuni  altri  Coprini 
la  raspa  è  situata,  secondo  Leconte  (3),  sulla  superficie  dorsale  dell'addome.  Nel- 


Fig.  25.  —  Zampa 
posteriore  del  Geo- 
trupes stercorarius 
(da  Landois). 

r  Baspa  —  cAuca  — 
/•Femore  — «Tibia 
—  r  Tarsi. 


(1)  ScHidDTB,  tradotto  negli  Annàls  and  Mag.  of  Nat.  Hist,  voL  xx,  1867,  p.  37. 

(2)  Westring  ha  descritto  (Kroyer,  Naiurlmt  Tidshrift,  B.  il,  1848,  49,  p.  334)  gli  organi 
stridulanti  dì  queste  due,  come  di  altre  famiglie.  Nei  Carabidi  ho  esaminato  VElaphrus  uligi- 
nosus  e  la  Blethisa  multipunctata,  mandatimi  dal  sig.  Crotch.  Nella  Blethisa  i  rialzi  trasver- 
sali del  margine  incavato  del  segmento  addominale  non  hanno  alcun  ufficio,  per  quanto  ho 
potuto  vedere,  nello  sfregamento  delle  raspe  sulle  elitre. 

(3)  Vado  debitore  al  sig.  Walsh,  deUlllinois,  dello  avermi  inviato  gli  estratti  di  Leconte» 
Introduciion  io  Entomoloffy,  p.  101,  143. 

Darwin  —  Oriffine  ddVuomo  18 
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rOryctes  è  posta  sul  pro-pigidio,  ed  in  alcuni  altri  Dynàstini ,  secondo  Io  stesso 
entomologo,  sulla  superficie  inferiore  delle  elitre.  Infine  Westring  asserisce  che 
ne\Y  Omaloplia  bruìinea  la  raspa  è  collocata  sul  prosterno,  e  lo  sfregatoio  sul 
metastemo,  le  parti  occupano  cosi  la  superficie  inferiore  del  corpo  invece  della 
superficie  superiore,  come  nei  Longicomi. 

Vediamo  cosi  che  gli  organi  stridulanti  variano,  nelle  differenti  famiglie  di 
coleotteri,  meravigliosamente  nella  posizione,  ma  non  molto  nella  struttura. 
Nella  stessa  famiglia  alcune  specie  sono  provviste  di  questi  organi,  ed  alcune 
ne  sono  prive.  Si  comprende  questa  diversità,  se  supponiamo  che  in  origine 
varie  specie  facessero  un  rumore  sibilante  e  confuso  sfregando  assieme  le  parti 
dure  e  scabre  del  loro  corpo  che  erano  al  contatto  ;  e  che  essendo  questo  rumore 
in  certo  modo  utile,  le  superficie  scabre  si  sviluppassero  gradatamente  in  organi 
stridulanti  regolari.  Alcuni  coleotteri  movendosi  producono  oggi,  volontariamente 
0  involontariamente,  un  rumore  confuso,  senza  avere  nessun  organo  adatto 
all'uopo.  Il  signor  Wallace  mi  informa  che  XEuchynis  longimanus  (lamellicorae 
che  ha  le  zampe  anteriori  allungatissime  nel  maschio)  <  fa,  mentre  si  muove,  un 
fioco  suono  sibilante  sporgendo  e  contraendo  l'addome;  e  quando  vien  preso 
produce  un  suono  di  grattamento  sfregando  le  sue  zampe  posteriori  contro  i 
margini  delle  elitre  t^  .  Il  suono  sibilante  è  dovuto  evidentemente  ad  una  stretta 
raspa  che  scorre  lungo  il  margine  suturale  di  ogni  elitra,  ed  io  potrei  del  pari 
produrre  quel  suono  di  grattamento  sfregando  la  superficie  inigosa  del  femore 
contro  il  margine  granuloso  dell'elitra  corrispondente;  ma  non  posso  qui  rin- 
tracciare nessuna  vera  raspa;  né  è  probabile  che  io  abbia  potuto  non  vederla 
in  un  insetto  tanto  grosso.  Dopo  avere  esaminato  il  Cychrus  e  aver  letto  ciò 
che  Westring  ha  scritto  nelle  sue  due  memorie  intomo  a  questo  coleottero, 
sembra  molto  dubbio  che  egli  possegga  una  vera  raspa,  sebbene  abbia  la  facoltà 
di  emettere  un  suono. 

Per  l'analogia  fra  gli  Ortotteri  e  gli  Omotteri,  io  mi  aspettava  di  trovare 
che  gli  organi  stridulanti  differissero  nei  coleotteri  secondo  il  sesso  ;  ma  Landois, 
il  quale  ha  accuratamente  esaminato  varie  specie,  non  osservò  una  cosiffatta 
differenza;  e  neppure  ciò  vide  Westring,  ne  il  sig.  G.  R.  Crotch  mentre  pre- 
parava numerosi  esemplari  che  ebbe  la  bontii  di  spedirmi  per  esaminarli.  Tut- 
tavia sarebbe  molto  diflìcilc  scoprire  ogni  lieve  differenza  sessuale,  per  la  grande 
variabilità  di  questi  organi.  Cosi  nel  primo  paio  del  Nccrophorns  humator  e 
del  Pclobins  che  io  esaminava,  la  raspa  era  notevolmente  più  gi-ande  nel  ma- 
schio che  non  nella  femmina;  ma  non  cosi  nei  susseguenti  esemplari.  Nel 
Geotrupcs  stcrcorarins  la  raspa  mi  sembrava  più  fitUi,  più  opaca  e  più  pro- 
minente nei  tre  maschi  che  non  nello  stesso  numero  di  femmine;  in  conseguenza 
mio  figlio,  il  sig,  F.  Darwin,  onde  scoprire  se  i  sessi  differivano  nella  loro 
facoltà  di  stridulare,  raccolse  57  esemplari  vivi,  che  egli  separava  in  due  parti. 
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secondochè  producevano,  mentre  eran  tenuti  nello  stesso  modo,  più  o  meno 
rumore*  Allora  esaminò  i  due  sessi,  ma  trovò  che  i  maschi  erano  a  un  dipresso 
nella  stessa  proporzione  delle  femmine  nei  due  scompartimenti.  Il  sig.  F.  Smith 
ha  tenuto  vivi  moltissimi  esemplari  del  Mononychus  pseìidacori  (CurculionidaB) 
ed  è  persuaso  che  i  due  sessi  stridulano,  e  da  quanto  pare  nello  stesso  grado. 
Nondimeno  la  facoltà  di  stridulare  è  certamente  un  carattere  sessuale  di 
alcuni  pochi  coleotteri.  II  signor  Crocht  ha  scoperto  che  i  maschi  soli  di  due 
specie  di  Heliopathes  (Tenebrionidae)  hanno  organi  stridulanti.  Io  ho  esaminato 
cinque  maschi  dell'/f.  gibbuSy  ed  in  tutti  questi  vi  era  una  raspa  bene  svilup- 
pata, parzialmente  divisa  in  due,  sulla  superfìcie  dorsale  del  segmento  addomi- 
nale terminale;  mentre  nello  stesso  numero  di  femmine  non  v'ei*a  neppure  un 
rudimento  di  raspa,  poiché  la  membrana  di  questo  segmento  è  trasparente  e 
molto  più  sottile  che  non  nel  maschio.  NelF^.  crìbratrostriatus  il  maschio  ha 
una  raspa  consimile,  tranne  che  non  è  divisa  parzialmente  in  due  porzioni ,  e 
la  femmina  è  al  tutto  sfornita  di  quest'organo;  ma  inoltre  il  maschio  ha  sui 
margini  dell'apice  delF elitre,  da  ogni  lato  della  sutura,  tre  o  quattro  rialzi  lon- 
gitudinali, che  sono  attravei^sati  da  finissime  coste  parallele,  e  che  rassomigliano 
a  quelle  della  raspa  addominale  ;  non  posso  dire  se  questi  rialzi  facciano  ufficio 
di  una  raspa  indipendente  o  facciano  da  sfregatoio  della  raspa  addominale;  la 
femmina  non  ha  traccia  di  quest'ultima  struttura. 

Parimente  nelle  tre  specie  di  lamellicorni  del  genere  Oryctes  abbiamo  un  caso 
quasi  parallelo.  Nelle  femmine  dell' 0.  gryphus  e  nasicomis  le  costole  della  raspa 
del  pro-pigidio  sono  meno  continue  e  meno  distinte  che  non  nei  maschi;  ma  la 
differenza  principale  è  che  tutta  la  superficie  superiore  di  questo  segmento, 
quando  si  tiene  ad  una  acconcia  luce,  si  vede  coperta  di  peli,  che  sono  assenti  o 
sono  rappresentati  nei  maschi  da  una  finissima  calugine.  Bisognerà  notare  che  in 
tutti  i  coleotteri  la  parte  efficace  della  raspa  è  sfornita  di  peli.  Nell'O.  senegalensis 
la  diilerenza  fra  i  sessi  è  più  fortemente  segnata,  e  questo  si  vede  meglio  quando 
il  vero  segmento  è  ripulito  e  osservato  al  trasparente.  Nella  femmina  tutta  la  ,su- 
perficie  è  coperta  di  piccole  creste  separate,  coperte  di  spine;  mentre  nel  maschio 
queste  creste  divengono,  andando  verso  l'apice,  sempre  più  confluenti,  regolari  e 
nude;  cosicché  i  tre  quarti  del  segmento  sono  coperti  di  finissime  coste  paral- 
lele, che  mancano  affatto  nella  femmina.  Tuttavia  nelle  femmine  di  tutte  le  tre 
specie  di  Oryctes,  quando  l'addome  di  un  esemplare  ripulito  é  spinto  su  e  giù, 
si  può  produrre  un  lieve  suono  stridulante. 

Nel  caso  degli  Heliopates  e  degli  Oryctes  non  vi  può  essere  quasi  dubbio  che 
i  maschi  stridulano  per  chiamare  od  eccitare  le  femmine;  ma  in  moltissimi  coleot- 
teri la  stridulazione  serve,  a  quanto  pare,  ai  due  sessi  come  di  un  mutuo  richiamo. 
Questa  opinione  non  diviene  improbabile  pel  fatto  che  i  coleotteri  stridulano  quando 
sono  in  preda  a  varie  emozioni;  sappiamo  che  gli  uccelli  adoperano  la  loro  voce 
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*  per  molti  scopi  oltre  a  qaello  di  cantare  per  la  propria  compagna.  11  grosso  Chia- 
sognathus  stridula  per  rabbia  e  per  diffidenza;  molte  specie  fanno  lo  stesso  per 
sgomento  o  timore,  quando  son  tenute  per  modo  che  non  possano  fuggire  ;  i 
signori  Wollaston  e  Grotch  riuscirono,  battendo  i  cavi  rami  degli  alberi  delle  Isole 
Canarie,  a  scoprire  la  presenza  dei  coleotteri  appartenenti  al  genere  Acalles  dalla 
loro  stridulazione.  Infine,  l'Àteuchus  maschio  stridula  per  animare  la  femmina  nel 
suo  lavoro,  e  dal  dolore  quando  gli  è  rapita  (1).  Alcuni  naturalisti  credono  che  i 
coleotteri  fanno  questo  rumore  per  spaventare  i  loro  nemici  ;  ma  non  credo  che 
quadiiipedi  ed  uccelli  che  possono  divorare  i  coleotteri  più  grossi  coperti  del  loro 
durissimo  invoglio  siano  spaventati  da  un  cosi  lieve  suono  di  grattamento.  La 
eredenza  che  la  stridulazione  serva  come  un  richiamo  sessuale  è  sostenuta  dal  fatto 
che  si  sa  benissimo  come  gli  orinoli  della  morte  (Anobium  tessellatum)  si 
rispondono  col  loro  battito,  o,  come  ho  osservato  io  stesso,  ad  un  rumore  di  per- 
cossa fatto  artificialmente;  ed  il  sig.  Doubleday  mi  apprende  che  egli  ha  osservato 
due  0  tre  volte  una  femmina  che  batteva  (2),  e  nel  corso  di  un*ora  o  due  Tha 
trovata  unita  al  maschio,  e  in  una  occasione  circondata  da  vari  maschi.  Final- 
mente sembra  probabile  che  i  due  sessi  di  molte  specie  di  coleotteri  potessero 
dapprima  ti*ovarsi  mercè  il  lieve  e  confuso  suono  prodotto  dallo  sfregamento  delle 
vicine  parti  dei  loro  duri  corpi;  e  che  siccome  i  maschi  o  le  femmine  che  facevano 
un  suono  più  forte  riuscivano  meglio  a  trovarsi  compagni,  le  rugosità  delle  varie 
patii  del  corpo  siano  andate  man  mano  sviluppandosi  mercè  la  scelta  sessuale  in 
veri  organi  stridulanti. 


(1)  n  sig.  P.  de  la  Baulbbie,  come  è  citato  nel  Journal  of  IVaveI,  A.  Marray,  voi.  i,  1868, 
pag.  135. 

(2)  n  Big.  Doubleday  mi  informa  che  «  U  rumore  è  prodotto  da  ciò  che  Tinsetto  si  solleva 
sulle  zampe  quanto  più  può,  e  poi  batte  il  torace  cinque  o  sei  volte,  con  rapida  successione, 
contro  la  sostanza  sulla  quale  sta  •.  Intorno  a  questo  argomento  Tedi  Landois,  Zeitschrifì  fur 
wissm.  Zoolog.,  B.  xvii,  s.  131.  Olivier  dice  (citato  da  Kirby  é  Spenge,  IntroducU^  voi.  il, 
p.  395)  che  la  femmina  della  Fimdia  striata  produce  nn  snono  piuttosto  forte  battendo  coli 'ad- 
dome contro  una  sostanza  dura,  •  e  che  il  maschio,  obbediente  a  questo  richiamo,  in  breve  la 
raggiunge  e  si  accoppiano  •. 


-» 
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losetti,  continuazione.  —  Ordine  Lepidoptera. 


Il  corteggiare  delle  farfalle  —  Battaglie  —  Rumore  di  battito  —  Colorì  comoni  ai  dae  sessi,  o 
pili  brillanti  nei  maschi  —  Esempi  —  Non  sono  dovuti  all'azione  diretta  delle  condizioni 
della  vita  —  Colorì  acconci  per  servire  di  protezione  -*  Colorì  delle  farfalle  notturne  — 
Mostra  —  Poterì  percettivi  dei  lepidotterì  —  Variabilità  —  Cause  della  differenza  di 
colore  fra  i  maschi  e  le  femmine  —  Mimica;  farfalle  femmine  fomite  di  colorì  piii  vivaci 
che  non  i  maschi  ^  Colorì  brillanti  dei  Bruchi  -^  Riassunto  e  conclusione  delle  osserva- 
zioni intomo  ai  caratterì  sessuali  secondarì  degli  insetti  —  Comparazione  fra  gli  uccelli  e 
gli  insetti. 

In  questo  grande  ordine  il  punto  più  importante  per  noi  è  la  differenza  di 
colore  fra  i  sessi  della  stessa  specie,  e  fra  le  specie  distinte  del  medesimo  genere. 
Quasi  tutto  questo  capitolo  sarà  dedicato  a  questo  argomento;  ma  farò  prima  . 
alcune  poche  osservazioni  intomo  ad  uno  o  due  altri  punti.  Parecchi  maschi  si 
veggono  sovente  inseguire  ed  affollarsi  intorno  alla  slessa  femmina.  Il  loro  cor- 
teggiamento sembra  essere  una  faccenda  assai  lunga,  perchè  ho  frequentemente 
osservato  uno  o  due  maschi  saltellanti  intorno  ad  una  femmina  finché  io  mi  sentii 
stanco,  senza  aver  veduto  la  fine  del  corteggiamento.  Quantunque  le  farfalle  siano 
creature  tanto  fragili  e  dih'cale,  pure  sono  battagliere,  ed  una  Apatura  (1),  è  stata 
presa  colle  punte  delle  ali  rotte  per  un  conflitto  con  un  altro  maschio.  II  signor 
CoUingwood  parlando  delle  frequenti  battaglie  fra  le  farfalle  di  Borneo  dice: 
e  Esse  girano  turbinando  attorno  rapidissimamente,  e  sembrano  mosse  da  una 
grandissima  ferocia  » .  Si  conosce  il  caso  di  una  farfalla,  la  Ageronia  feronia,  che 
fa  un  rumore  simile  a  quello  prodotto  da  una  ruota  dentala  che  passa  sotto  una 
molla,  e  che  si  può  udire  alla  distanza  di  qualche  metro.  A  Rio  laneiro  io  avvertii 
questo  suono  solo  quando  due  di  esse  si  inseguivano  tra  loro  in  una  corsa  irrego- 


(1)  Apatura  Iris:  The  Entomólogist's  Weéldy  IntéUigencer,  1859,  p.  139.  Per  le  farfalle  di 
Borneo,  vedi  C.  Collingwood,  Bambka  of  a  Naturàlistj  1868,  p.  183. 
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lare,  cosiccliè  è  prodollo  probabilmcnle  durante  il  corteggiale  àé  sessi;  ma  ira- 
scurai  di  badare  a  questo  Tatlo  (1). 

Ognuno  ha  ammirato  la  somma  bellezza  di  molle  farfalle  diverse  e  di  alcune! 
ootluroc;  e  siamo  indolii  a  domandarci:  Come  hanno  acquistalo  la  loro  bellezza?  I 
Sono  foi'se  i  loro  colori  e  le  loro  varie  foggio  l'effelto  unico  dell'azione  diretta  I 
delle  condizioni  fisiche  a  cui  questi  insetti  sono  stali  esposti,  senita  che  nessun  utile  I 
sia  loro  da  ciò  derivato?  Oppure  Ìl  successivo  accumulamento  di  queste  variazioni  | 
Ila  pi'odoUo  sia  una  protezione  o  qualche  ignoto  effello,  o  il  fallo  che  un  sesso  pò-  1 
tesse  divenir  più  attraente  all'altro?  E,  parimenle,  quale  è  il  motivo  per  cui  ì  J 
colori  sono  tanto  differenti  nei  moschi  e  nelle  femmine  di  certe  specie,  e  sono 
simili  nei  due  sessi  delle  altre  specie?  Prima  di  tentar  di  rispondere  a  queste 
domande  fa  d'uopo  esporre  un  cerio  numero  di  fatti. 

ìa  molle  delle  nostre  farfalle  inglesi  tanto  quelle  che  sono  belle  come  le  Vanesse  I 
(Vanessae),  e  quelle  clic  hanno  colori  poco  brillanti,  come  le  Ipparchie  (llipparchiae)  [ 
i  sessi  sono  uguali.  Questo  è  pure  il  caso  colle  bellissime  Ileliconidae  e  Danaìdae  j 
dei  tropici.  Ma  in  certi  altri  gruppi  tropicali  ed  in  alcune  delle  nostre  farfalle 
inglesi,  come  la  Apaiura  iris  e  l'Anlhocharìs  cardamines,  i  sessi  differiscono 
mollissimo  o  bevcmcnte  nel  colore.  Nessuna  pai'ola  può  descrivere  io  splendore 
dei  masclii  di  alcune  specie  tropicali.  Anche  nello  slesso  genere  sovente  li-oviamo 
specie  che  presenlano  una  straordinaria  differenza  fra  i  sessi,  mentre  altre  hanno 
i  sessi  al  lutto  simih.  Cosi  nel  genere  Epicalia  dell'America  meridionale,  il  signor 
Uates,  al  quale  vado  debitore  della  maggior  parte  dei  falli  seguenti  e  dello  aver 
riveduto  tulio  questo  ragionamento,  mi  informa  che  egli  conosce  dodici  specie  di 
cui  i  due  sessi  frequentano  gli  stessi  luoghi  (e  questo  non  è  sempre  il  caso  nelle  j 
farfalle),  e  quindi  non  possono  averle  sopportato  diflerenze  per  l'azione  delle 
condizioni  esterne  (2).  In  nove  di  queste  specie  i  maschi  sono  considerati  come 
le  più  brillanti  fra  tulle  le  farfalle,  e  differiscono  tanto  dalle  comparativamente 
sbiadite  loro  femmine  che  dapprima  furono  allogati  in  generi  distinti.  Le  fem- 
mine di  queste  nove  specie  si  lassomigliano  nel  tipo  generate  del  coloi-ito,  e  pari- 
mente rassomigliano  ai  due  sessi  di  parecchi  generi  ;inini  che  si  ti-ovaoo  nelle  | 
varie  parti  del  mondo.  Quindi  secondo  la  teoria  dell'origine  possiamo  dedurre 
che  queste  nove  specie,  e  pi'obabil  mente  tulle  le  altre  del  genere,  sono  discese 
da  un  antenato  che  era  colorito  a  un  dipresso  nello  stesso  modo.  Nella  decima 


(1)  Vedili  nàa  Journal  ofBeKordia,  ìSiZ.  p.  33.  Il  sìg.  Doiidliìdav  lui  scoperto  {Pne,   , 
Snt.  Soc,  marzo  3,  tSlS,  p.  IS3)  udo  speciale  succo  membranaso  alla  base  delle  ali  anteriori, 
che  Ila  probabilraente  rapiiorto  colla  producione  del  suono. 

(S)  Vedi  pure  lo  scritto  del  8ig,  Iìatks,  nei  Prue.  Knt.  Soc.  oj  FlUliddphia,  18Cr.,  p.  MW. 
Parìmente  il  ùg.  Wallace  sullo  Etcsso  urgomouto,  riguardo  al  Dìadeoia,  iicllc  'Scansaci.  En- 
lomolog.  Sk.  of  Lon^n,  1869,  p.  278. 
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specie  la  femmina  conserva  ancora  lo  stesso  colorilo  generale,  ma  il  maschio  le 
rassomiglia,  cosicché  esso  è  colorito  meno  brillantemente  e  in  modo  più  vario 
che  non  i  maschi  delle  specie  precedenti.  Nella  specie  undecima  e  dodicesima 
le  femmine  si  allontanano  dal  tipo  del  colorito  che  è  solito  al  loro  sesso  in 
questo  genere,  perchè  sono  più  brillantemente  decorate  quasi  nella  stessa  ma* 
niera  dei  maschi,  ma  in  un  grado  alquanto  minore.  Quindi  in  queste  due  specie 
i  colori  vivaci  dei  maschi  sembrano  essere  stati  trasferii  alle  femmine,  mentre 
il  maschio  della  decima  specie  ha  conservato  o  riacquistato  i  colori  sbiaditi 
della  femmina  e  del  primo  fondatore  del  genere;  rimanendo  cosi  i  due  sessi 
nei  due  casi,  sebbene  in  modo  diverso,  quasi  uguali.  Nel  genere  affine  Eubagis 
i  due  sessi  di  alcune  specie  hanno  colori  comuni  e  quasi*  simili ,  mentre  nel 
maggior  numero  i  maschi  sono  ornati  di  belle  tìnte  metalliche  in  vario  modo 
e  differiscono  molto  dalle  loro  femmine.  In  tutto  il  genere  le  femmine  conser- 
vano lo  stesso  stile  generale  di  coloramento,  cosicché  per  solito  si  rassomi- 
gliano molto  più  di  quello  che  rassomiglino  ai  loro  propri  maschi. 

Nel  V genere  Papilio  tutte  le  specie  del  gruppo  yEneas  sono  notevoli  pei  loro 
splendidi  e  molto  contrastante  colori,  e  dannò  buona  prova  della  frequente  ten- 
denza alla  graduazione  nel  complessso  delle  differenze  fra  i  sessi.  In  alcune 
specie,  per  esempio  nel  P.  ascaniusy  i  maschi  e  le  femmine  sono  uguali;  in  altre 
i  maschi  sono  un  tantino  o  moltissimo  meglio  colorati  che  non  le  femmine.  Il 
genere  Junonia  affine  alle  nostre  Vanesse  offre  un  caso  quasi  consimile;  perché 
quantunque  i  sessi  della  maggior  parte  delle  specie  si  rassomiglino  fra  loro  e 
manchino  di  splendidi  colori,  tuttavia  in  certe  specie,  come  nel  /.  cenone,  il 
maschio  è  piuttosto  meglio  colorito  che  non  la.  femmina,  ed  in  pochi  casi  (per 
esempio  nella  /.  andremiaja)  il  maschio  differisce  tanto  dalla  femmina  che  può 
essere  preso  in  sbaglio  come  specie  al  tutto  distinta. 

Un  altro  caso  notevole  che  mi  fu  fatto  osservare  nel  Museo  Britannico  dai 
signor  A.  Buller  é  quello  delle  Theclae  dell'America  tropicale,  in  cui  i  due  sessi 
sonò  quasi  uguali  e  sono  meravigliosamente  Splendidi;  in  un'altra  il  maschio  ha 
colori  parimente  brillanti,  mentre  tutta  la  superficie  superiore  della  femmina  è 
di  un  bruno  smorto  uniforme.  La  nostra  farfallina  inglese  azzurra  del  genere 
Lycaena  dimostra  le  varie  differenze  di  colore  fra  i  sessi,  quasi  tanto,  sebbene 
meno  notevolmente,  quanto  il  genere  esotico  sopra  citalo.  Nella  Lycaena  agestis 
ì  due  sessi  hanno  ali  di  un  colore  bruno  orlate  di  macchiettine  ocellate  color 
arancio,  e  sono  quindi  simili.  Nella  L.  oegon  le  ali  del  maschio  sono  di  un  bel- 
l'azzurro, marginale  di  nero;  mentre  le  ali  della  femmina  sono  brune,  con  una 
orlatura  simile,  e  rassomigliano  strettamente  a  quelle  della  L.  agestis.  Infine  nella 
L.  arion  i  due  sessi  sono  di  un  color  azzurro  quasi  simile,  sebbene  nella  femmina 
l'apice  delle  ali  sia  piuttosto  più  oscuro,  colle  macchie  nere  più  sbiadite;  ed  in  una 
bellissima  specie  azzurra  indiana  i  due  sessi  sono  ancor  più  intimamente  soouglianti. 
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Ho  citato  i  casi  precedenti  con  qualche  particolare  onde  dimostrare  prima 
di  tutto  che  quando  i  sessi  delle  farfalle  differiscono  in  regola  generale  il  maschio 
è  il  più  bello,  e  si  discosta  maggiormente  dal  tipo  consueto  di  coloramento  del 
gruppo  a  cui  appartiene  la  specie.  Quindi  in  moltissimi  scompartimenti  le  fem- 
mine delle  varie  specie  si  rassomigliano  molto  più  fra  loro  di  quello  che  facciano 
i  maschi.  Tnttavia  in  alcuni  casi  eccezionali,  di  cui  parlerò  in  seguito,  le  femmine 
hanno  colori  più  splendidi  che  non  i  maschi.  In  secondo  luogo  questi  casi  sono 
stali  menzionati  per  mettere  con  evidenza  innanzi  alla  mente  che  nello  stesso 
genere  i  due  sessi  sovente  presentano  ogni  graduazione  dalla  nessuna  differenza 
di  colore  ad  una  cosifatta  differenza  che  ci  volle  molto  tempo  prima  che  gli 
entomologi  collocassero  i  due  sessi  nello  stesso  genere.  In  terzo  luogo  abbianu) 
veduto  che  quando  i  sessi  quasi  si  rassomigliano,  ciò  può,  da  quanto  pare,  venire 
attribuito  sia  a  questo,  che  il  maschio  ha  trasmesso  i  suoi  colorì  alla  femmina,  o 
a  ciò,  che  il  maschio  h^  conservato  o  forse  riacquistato  i  primitivi  colori  del 
genere  al  quale  appartiene  la  specie.  Merita  anche  di  essere  notato  che  in  questi 
gruppi  in  cui  i  sessi  presentano  qualche  differenza  di  colore  le  femmine  sogliono 
rassomigliare  ai  maschi  fmo  ad  un  certo  punto,  cosicché  quando  i  maschi  sono 
straordinariamente  belli  le  femmine  quasi  sempre  presentano  una  certa  bellezza. 
Dai  numerosi  casi  di  gradazione  nel  complesso  della  differenza  fra  i  sessi,  e  dalla 
prevalenza  dello  stesso  tipo  generale  di  colorazione  in  tutto  lo  stesso  gruppo, 
possiamo  conchiudere  che  le  cause,  qualunque  esse  possano  essere,  che  hanno 
prodotto  i  colori  brillanti  del  maschio  solo  di  alcune  specie  e  dei  due  sessi  in  un 
grado  più  o  meno  uguale  in  altre  specie,  sono  state  in  generale  le  stesse. 

Siccome  tante  belle  farfalle  abitano  i  tropici,  è  stato  creduto  che  esse  debbano 
i  loro  colori  al  gran  calore  ed  alla  umidità  di  queste  zone  ;  ma  il  sig.  Bates  (1  ) 
ha  dimostrato,  comparando  i  vari  gruppi  d'insetti  strettamente  affini  delle  regioni 
temperate  e  tropicali,  che  questo  modo  di  vedere  non  può  essere  consideralo 
come  vero;  e  l'evidenza  diviene  concludente  quando  si  veggono  i  maschi  coperti 
di  brillanti  colori  e  le  femmine  con  colori  smorti  delle  stesse  specie  che  abitano 
il  medesimo  distretto,  vivono  dello  stesso  cibo,  e  conducono  esattamente  il  mede- 
simo genere  di  vita.  Anche  quando  i  sessi  si  rassomigliano,  noi  non  possiamo 
quasi  credere  che  i  loro  splendidi  e  cosi  ben  disposti  colori  siano  rcffctto  senza 
scopo  della  natura  dei  loro  tessuti  e  detrazione  delle  circostanti  condizioni. 

Con  ogni  sorla  di  animali,  ogniqualvolta  il  colore  è  stato  modificato  per  qualche 
fine  speciale,  ciò  ò  seguilo,  almeno  per  quello  che  ci  è  dato  giudicai'c,  per  servire 
0  di  protezione  o  di  atti^attiva  fra  i  sessi.  In  molte  specie  di  farfalle  le  supeificie 
superiori  delle  ali  hanno  colorì  oscuri,  e  questo,  secondo  ogni  probabilità,  dà  loro 


(1)  Ihc  naturoM  on  the  Amasons^  voi  i,  1863,  p.  19. 
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la  facoltà  di  poter  sfuggire  air  osservazione  ed  al  pericolo.  Ma  quando  le  farfalle  si 
posano  allora  andrebbero  soggette  ad  essere  aggredite  dai  loro  nemici  ;  e  quasi 
tutte  le  specie  quando  si  riposano  rialzano  le  loro  ali  verticalmente  sul  dorso,  cosic- 
ché le  parti  più  basse  sole  sono  esposte  alla  vista.  Quindi  è  questa  parte  che  in  molti 
casi  è  evidentemente  colorita  per  modo  da  imitare  le  superficie  sulle  quali  questi 
insetti  sogliono  posai'e.  Il  dottor  Róssler,  credo,  notò  pel  primo  la  rassomiglianza 
delle  ali  chiuse  di  certe  Vanesse  e  di  altre  farfalle  colla  corteccia  degli  alberi.  Si 
possono  citare  all'uopo  molti  fatti  analoghi  e  notevoli.  Il  più  interessante  è  quello 
riferito  dal  sig.  Wallace  (1)  di  una  farfalla  comune  indiana  e  di  Sumatra  (Kallima)^ 
che  8compai*e  come  per  incanto  appena  si  posa  sopra  un  cespuglio;  perchè 
nasconde  il  capo  e  le  antenne  sotto  le  ali  chiuse,  e  queste  non  possono  né  per  la 
forma,  né  pel  colore,  né  per  le  venature,  essere  distinte  da  una  foglia  secca  munita 
del  suo  picciuolo.  In  alcuni  altri  casi  la  superGcie  inferiore  delle  ali  è  brillante- 
mente colorita,  e  tuttavia  questi  colori  servono  di  protezione  ;  cosi  nella  Thecla 
rubi  le  ali  quando  son  chiuse  hanno  un  colore  verde-smeraldo  e  rassomigliano 
alle  giovani  foglie  del  rovo,  sul  quale  questa  farfalla  suole  posarsi  sovente  in  pri- 
mavera. 

Quantunque  le  bscure  tinte  della  superflcie  superiore  ed  inferiore  di  molte 
farfalle  servano  senza  dubbio  a  nasconderle,  tuttavia  non  possiamo  già  estendere 
questo  modo  di  vedere  ai  coloii  brillanti  e  appariscenti  di  molte  specie,  come  per 
esempio  nelle  nostre  Vanesse,  nelle  farfalle  bianche  Cavolaie  (Pieris),  o  nel  grande 
Papilio  che  gira  sopra  gli  aperti  terreni  paludosi,  perchè  queste  farfalle  divengono 
cosi  visibili  ad  ogni  creatura  vivente.  In  queste  specie  i  due  sessi  sono  simili  ;  ma 
nella  farfalla  comune  Gonepteriso  rhamni,  il  maschio  è  di  un  giallo  intenso,  mentre 
la  femmina  è  assai  più  pallida,  e  n^tW Anlhocharis  cordamines  i  maschi  soli  hanno 
Tapice  delle  ali  tinte  d'un  bell'arancio.  In  questo  caso  al  paro  dei  maschi  le  femmine 
sono  pure  bellissime,  e  non  si  può  credere  che  la  loro  differenza  di  colore  abbia  una 
qualche  relazione  colla  ordinaria  protezione.  Nondimeno  è  possibile  che  i  colorì 
vivaci  di  molle  specie  possano  essere  indirettamente  benefici,  come  spiegheremo 
più  innanzi,  facendo  notare  ai  loro  nemici  che  non  sono  buoni  da  mangiare.  Anche 
in  questo  caso  non  si  può  certamente  dedurre  che  i  loro  vivaci  colori  e  le  loro 
belle  foggie  siano  acquistate  per  ([uesto  scopo  speciale.  In  alcuni  altri  casi  notevoli 
la  bellezza  può  venire  acquistata  per  scopo  di  protezione,  mercè  l'imitazione  delle 
altre  belle  specie  che  abitano  le  stesse  regioni  e  vanno  immuni  dalle  aggressioni 
essendo  in  ceilo  modo  offensive  ai  loro  nemici. 


(1)  Vedi  un  articolo  interessante  nella  Westminsier  Beview,  luglio  1867,  p.  10.  Un'inci- 
sione della  Eallima  è  data  dal  sig.  Wallace  nei  Hardwickes  Science  Gossip,  settembre  1867, 
pag.  196. 


278  '  SCELTA  SESSUALE  PÀRT.   II 

lare,  cosicché  è  prodotto  probabilmente  durante  il  cwleggiare  dei  sessi;  ma  tra- 
scurai di  badare  a  questo  fatto  (1). 

Ognuno  ha  ammirato  la  somma  bellezza  di  molte  farfalle  diverse  e  di  alcune 
notturne;  e  siamo  indotti  a  domandarci:  Come  hanno  acquistalo  la  loro  bellezza? 
Sono  forse  i  loro  colori  e  le  loro  varie  foggie  Teffetto  unico  dell'azione  diretta 
delle  condizioni  fisiche  a  cui  questi  insetti  sono  stati  esposti,  senza  che  nessun  utile 
sia  loro  da  ciò  derivato?  Oppure  il  successivo  accumulamento  di  queste  variazioni 
ha  prodotto  sia  una  protezione  o  qualche  ignoto  effetto,  o  il  fatto  che  un  sesso  po- 
tesse divenire  più  attraente  all'altro?  E,  parimente,  quale  è  il  motivo  per  cui  i 
colori  sono  tanto  differenti  nei  maschi  e  nelle  femmine  di  certe  specie,  e  sono 
simili  nei  due  sessi  delle  altre  specie?  Prima  di  tentar  di  rispondere  a  queste 
domande  fa  d'uopo  esporre  un  certo  numero  di  fatti. 

In  molte  delle  nostre  farfalle  inglesi  tanto  quelle  che  sono  belle  come  le  Vanesse 
(Vanessae),  e  quelle  che  hanno  colori  poco  brillanti,  come  le  Ipparchie  (Hipparchiae) 
i  sessi  sono  uguali.  Questo  è  pure  il  caso  colle  bellissime  Heliconidae  e  Danaidae 
dei  tropici.  Ma  in  certi  altri  gi*uppi  tropicali  ed  in  alcune  delle  nostre  farfalle 
inglesi,  come  la  Apatura  iris  e  VAnthocharis  cardamines^  i  sessi  differiscono 
moltissimo  o  lievemente  nel  colore.  Nessuna  parola  può  descrivere  lo  splendore 
dei  maschi  di  alcune  specie  tropicali.  Anche  nello  stesso  genere  sovente  troviamo 
specie  che  presentano  una  straordinaria  differenza  fra  i  sessi,  mentre  altre  hanno 
i  sessi  al  tutto  simili.  Cosi  nel  genere  Epicalia  dell'America  meridionale,  il  signor 
Bates,  al  quale  vado  debitore  della  maggior  parte  dei  fatti  seguenti  e  dello  aver 
riveduto  tutto  questo  ragionamento,  mi  informa  che  egli  conosce  dodici  specie  di 
cui  i  due  sessi  frequentano  gli  stessi  luoghi  (e  questo  non  e  sempre  il  caso  nelle 
farfalle),  e  quindi  non  possono  avere  sopportato  differenze  per  l'azione  delle 
condizioni  esterne  (2).  In  nove  di  queste  specie  i  maschi  sono  considerati  come 
le  più  brillanti  fra  tutte  le  farfalle,  e  differiscono  tanto  dalle  comparativamente 
sbiadite  loro  femmine  che  dapprima  furono  allogati  in  generi  distinti.  Le  fem- 
mine di  queste  nove  specie  si  rassomigliano  nel  tipo  generale  del  colorito,  e  pari* 
mente  rassomigliano  ai  due  sessi  di  parecchi  generi  affini  che  si  trovano  nelle 
varie  parti  del  mondo.  Quindi  secondo  la  teoria  dell'origine  possiamo  dedurre 
che  queste  nove  specie,  e  probabilmente  tutte  le  altre  del  genere,  sono  discese 
da  un  antenato  che  era  colorito  a  un  dipresso  nello  stesso  modo.  Nella  decima 


(i)  Vedi  il  mio  Journal  of  BesearcheSy  1845,  p.  33.  U  sig.  Doubleoay  lia  scoperto  {Proc. 
Ent  8oc,<,  marzo  3,  1845,  p.  123)  uno  speciale  sacco  membranoso  aUa  base  delle  ali  anteriori, 
che  ha  probabilmente  rapporto  colla  produzione  del  suono. 

(2)  Vedi  pure  lo  scritto  del  sig.  Bates,  nei  Proc.  Ent.  Soc.  of  Philadelphia,  18G5,  p.  206. 
Parimente  il  sig.  Wallace  suUo  stesso  argomento,  riguardo  al  Diadema,  nelle  TransacL  En- 
Umolog.  Soc.  of  London,  1869,  p.  278. 
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specie  la  femmina  conserva  ancora  lo  stesso  colorito  generale,  ma  il  maschio  le 
rassomiglia,  cosicché  esso  è  colorito  meno  brillantemente  e  in  modo  più  vario 
che  non  i  maschi  delle  specie  precedenti.  Nella  specie  undecima  e  dodicesima 
le  femmine  si  allontanano  dal  tipo  del  colorito  che  è  solito  al  loro  sesso  in 
questo  genere,  perchè  sono  più  brillantemente  decorate  quasi  nella  stessa  ma- 
niera dei  maschi,  ma  in  un  grado  alquanto  minore.  Quindi  in  queste  due  specie 
1  colori  vivaci  dei  maschi  sembrano  essere  stati  trasferiti  alle  femmine,  mentre 
il  maschio  della  decima  specie  ha  conservato  o  riacquistato  i  colori  sbiaditi 
della  femmina  e  del  primo  fondatore  del  genere;  rimanendo  cosi  i  due  sessi 
nei  due  casi,  sebbene  in  modo  diverso,  quasi  uguali.  Nel  genere  afline  Eubagis 
i  due  sessi  di  alcune  specie  hanno  colori  comuni  e  quasi*  simili ,  mentre  nel 
maggior  numero  i  maschi  sono  ornati  di  belle  tinte  metalliche  in  vario  modo 
e  differiscono  molto  dalle  loro  femmine.  In  tutto  il  genere  le  femmine  conser- 
vano lo  stesso  stile  generale  di  coloramento,  cosicché  per  solito  si  rassomi- 
gliano molto  più  di  quello  che  rassomiglino  ai  loro  propri  maschi. 

Nel  V  genere  Papilio  tutte  le  specie  del  gruppo  /Eneas  sono  notevoli  pei  loro 
splendidi  e  molto  contrastanti  colori»  e  danno  buona  prova  della  frequente  ten- 
denza alla  graduazione  nel  complessso  delle  differenze  fra  i  sessi.  In  alcune 
specie,  per  esempio  nel  P.  ascanms,  i  maschi  e  le  femmine  sono  uguali;  in  altre 
i  maschi  sono  un  tantino  o  moltissimo  meglio  colorati  che  non  le  femmine.  Il 
genere  Junonia  affine  alle  nostre  Vanesse  offre  un  caso  quasi  consimile;  perchè 
quantunque  i  sessi  della  maggior  parte  delle  specie  si  rassomiglino  fra  loro  e 
manchino  di  splendidi  colori,  tuttavia  in  certe  specie,  come  nel  /.  cenone,  il 
maschio  è  piuttosto  meglio  colorito  che  non  la.  femmina,  ed  in  pochi  casi  (per 
esempio  nella  /.  andremiaja)  il  maschio  differisce  tanto  dalla  femmina  che  può 
essere  preso  in  sbaglio  come  specie  al  tutto  distinta. 

Un  altro  caso  notevole  che  mi  fu  fatto  osservare  nel  Museo  Britannico  dal 
signor  A.  Buller  è  quello  delle  Theclae  dell'America  tropicale,  in  cui  i  due  sessi 
sonò  quasi  uguali  e  sono  meravigliosamente  Splendidi;  in  un'altra  il  maschio  ha 
colori  parimente  brillanti,  mentre  tutta  la  superfìcie  superiore  della  femmina  è 
di  un  bruno  smorto  uniforme.  La  nostra  farfallina  inglese  azzurra  del  genere 
Lycaena  dimostra  le  varie  differenze  di  colore  fra  i  sessi,  quasi  tanto,  sebbene 
meno  notevolmente,  quanto  il  genere  esotico  sopra  citato.  Nella  Lycaena  ageslis 
i  due  sessi  hanno  ali  di  un  colore  bruno  orlate  di  macchiettine  ocellate  color 
arancio,  e  sono  quindi  simili.  Nella  L,  oegon  le  ali  del  maschio  sono  di  un  bel- 
l'azzurro, marginate  di  nero;  mentre  le  ali  della  femmina  sono  brune,  con  una 
orlatura  simile,  e  rassomigliano  strettamente  a  quelle  della  L,  ageslis.  Infine  nella 
L.  arion  i  due  sessi  sono  di  un  color  azzurro  quasi  simile,  sebbene  nella  femmina 
l'apice  delle  ali  sia  piuttosto  più  oscuro,  colle  macchie  nere  più  sbiadite;  ed  in  una 
bellissima  specie  azzurra  indiana  i  due  sessi  sono  ancor  più  intimamente  sonuglianti. 


SCELTA   SESSUALE 


oscuro  come  se  dovesse  servire  di  prolCKione,  tuttavia  in  molte  specie  è  laiilo 
bene  dipinta  quanto  la  superlìcie  siipeiiore  e  talora  in  modo  mollo  difTerenle.  In 
alcune  specie  tropicali  la  siipeifìcìe  infenore  h  anche  più  splendidamente  dipinta 
che  non  la  superiore  (1). 

!n  tuia  farfalla  inglese,  l'Argi/nnis  aglaia,  la  superficie  inferiore  sola  è  ornata 
di  dischi  brillanti  ai-gontini.  Nondimeno,  come  regola  generale,  la  superficie  supc- 
riore, che  è  probabilmente  la  meglio  esposta,  è  dipinta  molto  più  hrillaotemenle  e 
in  un  modo  più  svariato  che  non  la  ìnfenoi'e.  Quindi  la  superfìcie  inferiore  in 
generale  presenta  agli  entomologi  i  caratteri  piii  utili  per  scoprire  le  aflìnità  delle 
varie  specie. 

Ora  se  ci  volgiamo  all'enorme  scompartimento  delle  farfalle  notturne,  che  non 
sogliono  esporre  alla  vista  la  superficie  inferiore  delle  loro  ali,  questo  lato  è  raris- 
simamente, siccome  ho  udito  dal  sig.  Stainton,  dipinto  di  colori  più  brillanti  che 
non  il  lato  superiore  o  anche  di  uguale  splendore.  Si  debbono  notare  alcune  ecce- 
zioni a  questa  regola,  reali  od  apparenti,  come  quella  dell'llypopyra,  specificata 
dal  sig.  Wormald  (2).  1)  sig.  R.  Trimen  m'informò  the  nella  gi'ande  opera  di 
Gueni'e  sono  figurate  tre  l'arralte  notturne,  nelle  quali  la  superficie  inferiore  è  molto 
più  brillante.  Per  esempio,  nella  Gastropbora  australiana  la  superficie  superiore 
delle  ali  anteriori  è  di  un  colore  ocra^rigio- pai  lido,  mentre  la  superlìcie  infe- 
riora  è  magnificamente  ornata  di  un  ocello  di  azzuiro  cobalto, collocato  nel  mezzo 
di  una  macchia  nera,  circondalo  di  giallo  arancio,  e  questo  di  bianco-turchiniccio. 
Ma  i  costumi  di  queste  tre  farfalle  notturne  sono  ignoti;  cosicché  non  si  può 
dare  nessuna  spiegazione  del  loro  ia^olito  coloramento.  11  sig.  Trimen  pure 
m'informa  che  la  superficie  inferiore  delle  ali  di  ceile  altre  Geomelrae  (3)  e 
Noctuae  quadrifide  é  o  più  variegata  o  più  brillantemente  colorita  che  non  la 
superficie  superiore;  ma  alcune  di  queste  specie  hanno  il  costume  di  t  tenei-e 
le  ali  al  lutto  alzate  sul  loro  doi'so,  mantenendole  in  questa  posizione  per  un  certo 
tempo  » ,  e  cosi  espongono  in  vista  la  superficie  inferiore.  Altre  specie  quando  si 
posano  sul  terreno  o  sull'erba  sogliono  di  quando  in  quando  alzare  rppenlinamenle 
un  tantino  le  ali.  Quindi  la  superficie  infenore  delle  ali  essendo  più  lirillantemenle 
colorita  che  non  la  superficie  superiore  in  certe  faifalle  notturne  non  ò  una  cir- 
costanza cosi  anomala  come  pare  a  bella  prima.  Le  Saturniidae  compr<>ndono 
alcime  delle  più  belle  farfalle  notturne,  essendo  le  loro  ali  bene  dipinte,  come  nella 


I 


(1)  Coùffatte  differenze  ha  !&  aaperflde  luperìore  ed  inferiore  delle  atl  di  molta  «pcde  di 
Papilio  si  pofltono  anche  vedere  nelle  bellissime  larole  della  Memoria  del  aignor  Wallack, 
intorno  ai  PapUiooidae  della  regione  Malese,  nelle  Tran^act.  Linn.  Soc,  toI.  x\t,  part  I,  I86&. 

(2)  Ptoc.  Ent.  Soc.,  marzo  2,  1868. 

(3)  Vedi  pan  una  relazione  intorao  al  genere  Erateioa  dell'America  meridionale  (una  delle 
Geunieirac)  nelle  Trantact.  Ent.  Soc,  nuova  serie.  voL  v,  tav.  xv  e  xvi. 
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nostra  farfalla  notturna  inglese  la  Saturnia,  con  fini  ocelli  ;  e  il  sig.  T.  W.  Wood  (1  ) 
osserva  che  rassomigliano  alle  farfalle  diurne  per  alcuni  loro  movimenti;  «per 
esempio,  nel  dolce  movimento  alternante  delle  ali,  come  per  metterle  in  mostra, 
che  è  più  caratteristico  dei  lepidotteri  diurni  che  non  dei  notturni  > . 

E  un  fatto  singolare  che  nessuna  farfalla  notturna  inglese,  né,  per  quanto 
io  abbia  potuto  accorgermi,  quasi  nessuna  specie  forestiera,  che*  sia  brillante- 
mente colorita,  differisce  molto  nel  colore  secondo  il  sesso  ;  sebbene  ciò  segua  in 
molte  brillanti  farfalle  diurne.  Tuttavia,  il  maschio  di  una  farfalla  notturna  ame- 
ricana, la  Saturnia  lOy  è  descritto  siccome  avente  le  ali  anteriori  di  un  giallo 
oscuro,  curiosamente  segnate  di  macchie  rosso-porpora;  mentre  le  ali  della  fem- 
mina sono  color  bruno-porpora,  segnate  di  linee  grigie  (%.  Le  farfalle  notturne 
inglesi  che  differiscono  sessualmente  nel  colore  sono  tutte  brune,  o  di  varie  tinte 
di  giallo-smorto,  o  quasi  bianco.  In  parecchie  specie  i  maschi  sono  molto  più 
scuri  che  non  le  femmine  (3)  e  queste  appartengono  ai  gruppi  che  volano  general- 
mente al  pomeriggio.  D'altra  parte,  in  molli  generi,  siccome  mi  disse  il  sig.  Stain- 
ton,  i  maschi  hanno  le  ali  posteriori  più  bianche  che  non  quelle  della  femmina,  e 
di  questo  fatto  YAgrolis  exclamationis  presenta  un  buon  esempio.  1  maschi  diven- 
gono cosi  più  appai'iscenti  che  non  le  femmine,  mentre  volano  nell'oscurità.  Nello 
Hepialìis  humuli  la  differenza  è  ancor  più  follemente  segnata;  essendo  i  maschi 
bianchi  e  le  femmine  gialle  con  macchie  più  scure.  È  difficile  concepire  quale  sia 
lo  scopo  di  queste  differenze  fra  i  sessi  nelle  sfumature  dì  chiaro  e  scuro;  ma  non 
possiamo  quasi  supporre  che  siano  Teffetto  di  semplice  Variabilità  con  eredità 
sessualmente  limitata,  indipendentemente  da  qualunque  utilità  che  ne  potesse 
derivare.  , 

Dai  fatti  riferiti  sopra  è  impossibile  ammettere  che  i  colori  brillanti  delle  far- 
falle diurne  e  di  alcune  poche  notturne  siano  slati  ottenuti  comunemente  pel  fine 
di  servir  di  protezione.  Quindi  sono  indotto  a  suppon*e  che  in  generale  le  femmine 


(1)  Proc,  Eni,  Soc,  of  London^  loglio  6, 4868,  p.  xxvii. 

(2)  Harris,  Treatiae,  ecc.,  pubblicato  da  Flint,  1862,  p.  395. 

(3)  Per  esempio  io  osservo  nello  stadio  di  mio  figlio  che  nella  Lasiocampa  qtiercìi8j  nella 
Odonestis  potatoria^  neWHypogymna  dispar^  nella  Dasychira  pudibunda,  e  nella  Cycnia 
mendica,  ì  maschi  sono  più  scuri  che  non  le  femmine.  In  questa  ultima  specie  la  differenza  nel 
colore  fra  i  due  sessi  è  fortemente  distinta  ;  e  il  sig.  Wallace  m'informa  che  abbiamo  in  questo 
caso,  come  egli  crede,  un  esemplo  dlmitazione  protettrice  confinata  a  un  sesso  solo,  come 
spiegheremo  in  seguito  più  ampiamente.  La  femmina  bianca  della  Cycnia  rassomiglia  alla 
comunissima  SpQosoma  menthrasti,  i  due  sessi  della  quale  sono  bianchi;  ed  il  signor  Stainton 
osservò  che  quest'ultima  era  respinta  con  disgusto  da  un  intero  branco  di  giovani  tacchini,  che 
amavano  mangiare  altre  farfalle  notturne  ;  cosicché  se  la  Cycnia  era  comunemente  scambiata 
da  uccelli  inglesi  per  una  Spilosoma,  sarebbe  sfuggita  al  pericolo  d'essere  divorata,  ed  il  suo 
ingannevole  colore  bianco  le  sarebbe  stato  grandemente  utile. 
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prereriscano,  o  siano  più  eccitate  dai  niasciii  più  brillanti;  percliè  supponendo 
altrimenli  i  masclii  sarebbero  così  bene  oi'nati,  pei-  quanto  ci  e  dato  vedere,  senza 
UDO  scopo.  Sappiamo  cbe  le  formichit  e  cei'ti  coleotteri  laniellicorni  possono  sen- 
tire all'elio  recipi'oco,  e  che  le  formicbe  riconoscono  le  loro  compagne  dopo  un 
intervallo  di  parecclii  mesi.  Quindi  non  v'ha  nessuna  improbabilità  astratta  in  ciò 
che  i  lepidotteri,  Ì  quali  stanno  probabilmente  accanto  o  allò  stesso  punto  della 
scila  con  quegli  inselli,  abbiano  suflìcìente  capacità  menlale  per  ammii'are  i  colori 
brillanti,  Essi  certo  scoprono  i  fiori  pel  toro  colore,  e,  siccome  ho  pia  dimostralo, 
le  piitnle  che  sono  esclusivamente  fecondale  merco  il  vento  non  hanno  mai  la 
corolla  vagamente  colorita.  La  Slìnfie  uccello-mosca  si  vedo  sovente  piombare 
da  mia  certa  distanza  sopra  un  cespo  fiorito  in  mezzo  al  fogliame  verde;  ed  un 
amico  mi  ha  assicuralo  che  queste  farfalle  notturne  visitavano  ripetutamente  i 
Dori  dipimi  sopra  le  pareli  di  una  stanza  nel  mezzogiorno  della  Francia.  La 
faifalla  comune  bianca,  come  ho  udito  dal  sìr.  lìoubleday,  sovente  volando  si  posa 
sopra  un  pezzetto  di  carta  sul  terreno,  scambiandolo  senza  dubbio  per  uno  della 
sua  propria  specie.  Il  sig.  Collingwood  (1)  parlando  della  dilTìcollà  di  raccogliere 
celle  jarfalle  dell'Arcipelago  malese,  asserisce  che  «  un  esemplare  morto  inlilzalo 
sopra  una  vei^hclla  appanscenle  fermava  sovente  un  insetto  della  slessa  specie 
nel  suo  lungo  volo,  portandolo  a  Uro  della  rete,  specialmente  se  del  sesso  opposto  ». 

II  corteggiare  delle  farfalle  è  una  faccenda  lunga.  Talora  i  maschi  combattono 
per  rivaliti;  e  si  veggono  molli  inseguire  od  affollarsi  intorno  alla  stessa  fem- 
mina. Se  allora  lo  femmine  non  prefeiiscono  un  maschio  ad  un  altro,  l'accop- 
piamenlo  deve  rimanere  in  balia  del  caso,  e  questo  non  mi  pare  un  evento  proba- 
bile. D'altra  parte,  se  le  femmine  solitamente  o  anche  eventualmente  preferiscono 
i  maschi  più  belli,  i  colori  degli  ultimi  saranno  divenuti  man  mano  più  brillanti, 
e  saranno  stati  trasmessi  ai  due  sessi  o  ad  un  sesso,  secondo  che  prevalse  la  legge 
di  erediti.  II  processo  della  scelta  sessuale  sarà  stalo  mollo  agevolato,  se  le  con- 
clusioni cui  siamo  venuti  dalle  varie  sorta  di  prove  riferite  nel  Supplemento  del 
l^apifolo  IX  sono  areetlabili,  cioè  che  i  maschi  di  molli  Lepidollen,  almeno  allo 
stalo  di  insetto  ])ei'l'ello,  eccedono  mollo  in  numero  le  femmine. 

Tuttavia  certi  falli  si  oppongono  alla  credenza  che  le  farfalle  femmine  prefe- 
riscano i  maschi  più  belli;  cosi,  siccome  sono  slato  assicurato  da  parecchi  osser- 
valori,  si  veggono  sovente  femmine  giovani  accoppiarsi  con  maschi  indeboliti, 
scoloriti  e  impolverati;  ma  questa  è  una  circostanza  che  non  può  quasi  mancare 
di  seguire  pel  fatto  che  i  masclii  escono  dal  bozzolo  prima  delle  femmine.  Nelle 
farfalle  notturne  della  famiglia  dei  Bombycidae  i  sessi  sì  accoppiano  immediata- 
mente dopo  di  aver  preso  lo  stato  di  insello  perielio;  perché  non  possono  man- 


I 


(1)  ilamUdt  (Va  Naturalùt  in  the  aUnri»  Sta»,  18ti8,  p.  183. 
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giare,  per  la  condizione  rudimentale  della  loro  bocca.  Le  femmine,  come  mi  fecero 
osservare  moUi  entomologi,  giacciono  in  uno  stato  di  torpore,  e  non  sembrano 
per  nulla  mostrare  la  minima  scelta  rispetto  ai  loro  compagni.  Ciò  segue  nel  filu- 
gello comune  {B.  mori),  come  mi  fu  detto  da  alcuni  allevatori  inglesi  e  continen- 
tali. Il  dott.  Wallace,  il  quale  ha  avuto  una  cosi  immensa  esperienza  nello  alleva- 
mento del  Bombyx  cynihiay  è  convinto  che  le  femmine  non  mostrano  nessuna 
scelta  né  preferenza.  Egli  ha  tenuto  circa  300  di  queste  farfalle  notturne  vive 
insieme,  ed  ha  trovato  spesso  che  le  femmine  più  vigorose  si  uniscono  con  maschi 
infiacchiti.  Sembra  che  di  rado  l'opposto  abbia  luogo;  perchè,  siccome  egli  crede» 
i  maschi  più  robusti  lasciano  in  disparte  le  femmine  deboli,  mentre  sono  attratti 
da  quelle  dotate  di  maggiore  vitalità. 

Quantunque  siamo  stati  indirettamente  indotti  a  credere  che\  le  femmine  di 
molte  specie  preferiscano  i  maschi  più  belli,  non  ho  ragione  per  supporre  che  i 
maschi  sia  delle  farfalle  notturne  come  delle  diurne  siano  attirati  dalla  bellezza 
delle  femmine.  Se  le  femmine  più  belle  fossero  state  preferite  continuamente^  è 
quasi  certo,  pel  fatto  che  i  colori  delle  farfalle  sono  cosi  spesso  trasmessi  ad  un 
sesso  solo,  che  le  femmine  sarebbero  divenute  più  belle  che  non  i  loro  compagni 
maschi.  Ma  questo  non  segue  tranne  in  pochi  casi;  e  ciò  non  può  essere  spie- 
gato, come  vediemo  in  breve,  col  principio  della  imitazione  e  della  protezione. 

Siccome  la  scelta  sessuale  dipende  prima  di  tutto  dalla  variabilità,  si  potrà 
aggiungere  qualche  parola  intorno  a  questo  argomento.  Riguardo  al  colore  non 
v'ha  difficoltà,  perchè  si  possono  menzionare  un  numero  qualunque  di  Lepidotteri 
molto  variabili.  Basterà  un  esempio  bene  evidente.  Il  sig.  Bates  mi  mostrò  tutta 
•una  serie  di  esemplari  del  Papilio  sesostris  e  childrenae;  neirultimo  i  maschi 
variavano  molto  nella  estensione  delle  macchie  verdi  vagamente  smaltate  delle  ali 
posteriori;  cosicché  era  vi  un  gran  contrasto  fra  i  maschi  più  o  meno  bene  dipinti. 
Il  maschio  del  Papilio  sesostris^  sebbene  sia  un  belFinsetto,  è  molto  meno  bello 
che  non  il  P.  c/u7dr^^2ae..  Varia  parimente  un  tantino  nella  mole  della  macchia 
verde  delle  ali  anteriori,  e  nella  eventuale  apparenza  di  una  piccola  striscia  cremi- 
sina sulle  ali  posteriori,  presa,  da  quanto  pare,  dalla  propria  femmina;  perchè  le 
femmine  di  questa  e  di  molle  altre  specie  del  gruppo  degli  Aeneas  posseggono 
questa  striscia  cremisina.  Quindi  fra  gli  esemplari  più  brillanti  del  jP.  sesostris 
ed  i  meno  brillanti  del  P.  childrenae  vi  era  solo  un  piccolo  intervallo;  ed  era 
evidente  che,  per  quello  che  riguarda  la  sola  variabilità,  non  vi  doveva  essei'e 
difficoltà  nelFaccrescere  permanentemente  mercè  la  scelta  la  bellezza  dell'una  e 
dell'altra  specie.  In  questo  caso  la  variabilità  è  quasi  limitata  al  sesso  mascolino; 
ma  il  sig.  Wallace  ed  il  sig.  Bates  hanno  dimostrato  (I)  che  le  femmine  di  alcune 

(i)  Wallace,  intorno  ai  Papilionidae  della  regione  Malese,  nelle  Transaiet.  Lirm.  5oc.| 
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altre  specie  sono  sommamenle  variabili,  mentre  i  maschi  sono  a  un  dipresso 
costanti.  Siccome  ho  menzionato  lo  Hepialus  humuli  come  uno  dei  migliori 
esempi  in  Inghilterra  di  una  differenza  di  colore  fra  i  sessi  delle  farfalle  notturne, 
si  può  con  ragione  soggiungere  (1  )  che  nelle  isole  Shetland  si  trovano  frequente- 
mente maschi  che  rassomigUano  molto  alle  femmine.  In  un  prossimo  capitolo 
avrò  occasione  di  mostrare  che  le  belle  macchie  ocellate,  tanto  comuni  sulle  ali  di 
molti  Lepidotteri,  sono  sommamente  variabili. 

In  ogni  modo,  quantunque  si  possano  addun*e  molte  serie  obbiezioni,  sembra 
probabile  che  la  maggior  parte  delle  specie  di  Lepidotteri  brillantemente  coloriti 
vadano  debitori  dei  loro  colori  alla  scelta  sessuale,  tranne  in  certi  casi,  che  men- 
zioneremo ora,  nei  quali  i  colori  appariscenti  servono  di  protezione.  In  tutto  il 
regno  animale  l'ardore  del  maschio  lo  spinge,  in  generale,  ad  accettare  qualunque 
femmina;  quindi  è  la  femmina  che  suole  esercitare  una  scelta.  Perciò  se  la  scelta 
sessuale  è  stata  in  azione,  il  maschio,  quando  i  sessi  differiscono,  deve  essere  dei 
due  il  meglio  colorito;  e  senza  dubbio  questa  è  la  regola  ordinaria.  Quando  i  sessi 
sono  brillantemente  coloriti  e  si  rassomigliano,  i  caratteri  acquistati  dai  maschi 
sembrano  essere  stati  trasmessi  ai  due  sessi.  Ma  basterà  questa  spiegazione  della 
somiglianza  e  dissomiglianza  dei  colori  fra  i  sessi? 

Si  sa  che  i  maschi  e  le  femmine  delle  stesse  specie  di  farfalle  (2)  abitano  in  molti 
casi  in  luoghi  differenti,  i  primi  comunemente  stanno  scaldandosi  al  sole,  e  le  ultime 
vanno  in  giro  nelle  cupe  foreste.  È  quindi  possibile  che  le  varie  condizioni  di  vita 
possano  avere  esercitato  un'azione  diretta  sopra  i  due  sessi;  ma  questo  non  è  pro- 
babile (3),  perchè  allo  stato  adulto  sono  esposti  per  un  brevissimo  tempo  a  con- 
dizioni differenti;  e  le  larve  dei  due  sessi  vivono  nelle  medesime  condizioni.  Il 
sig.  Wallace  crede  che  i  colori  meno  appariscenti  della  femmina  siono  stati  spe- 
cialmente ticquistati  in  tutti  o  in  quasi  tutti  i  casi  per  servir  di  protezione.  Invece 
a  me  pare  più  probabile  che  i  maschi  soli,  nel  più  gran  numero  dei  ChIsì,  abbiano 
acquistalo  i  loro  vivaci  colori  mercè  la  scelta  sessuale,  e  le  femmine  siano  rimaste 
senza  grandi  modificazioni.  In  conseguenza  le  femmine  di  specie  distinte  ma  afTmi 
debbono  rassomigliatasi  molto  più  intimamente  che  non  i  maschi  delle  stesse 


voi.  XXV,  1865,  p.  8,  36.  Un  caso  notevole  di  una  varietà  rara,  strettamente  intermedia  fra  dae 
altre  ben  spiccate  varietà  di  femmine,  è  dato  dal  signor  Wallace.  Vedi  pure  Bates  nei  Proc. 
Eniomohg.  Soc.j  nov.  19,  1866,  p.  xi. 

(1)  Il  sig.  R.  Mac  Lachlan,  Tramaci,  Ent  Soc,  voi.  ii,  parte  6%  3»  serie,  1866,  p.  459. 

(2)  H.  W.  Bates,  The  Naiuraìist  on  the  Amazons,  voi.  li,  1863,  p.  228.  A.  11.  ^YAl.LA(:E, 
nelle  Transact.  Linn.  5òc.,  voi.  xxv,  1865,  p.  10. 

(3)  Intorno  a  tutto  questo  argomento  vedi  Tlte  Variaiion  of  Animaìs  atid  Plants  under 
pomeaticaHon^  voi.  il,  1868,  cap.  xxiii. 
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specie;  e  questa  è  la  regola  generale.  In  tal  modo  le  femmine  ci  fanno  conoscere 
approssimativamente  il  primitivo  coloramento  delle  specie  originarie  del  gaippo 
cui  appartengono.  Tuttavia  esse  sono  stale  quasi  senrpre  modificate  fino  a  un  certo 
punto  da  qualche  successivo  stadio  di  variazione,  e  mercè  l'accumulamenlo  e  la 
trasmissione  di  essa  i  maschi  sono  divenuti  più  belli.  I  maschi  e  le  femmine  di 
specie  affini  ma  distinte  saranno  stati  generalmente  esposti  durante  il  loro  lungo 
slato  di  larva  a  condizioni  differenti,  e  possono  quindi  aver  sopportato  qualche 
indiretta  alterazione;  sebbene  nei  maschi  ogni  più  lieve  mutamento  di  colore  cagio- 
nato in  tal  modo  sarà  stato  compiutamente  velato  dalle  tinte  brillanti  ottenute  per 
opera  della  scelta  sessuale.  Quando  parleremo  dogli  uccelli  avrò  da  ragionare 
intorno  a  tutta  la  questione  se  le  differenze  nel  colore  fra  i  maschi  e  le  femmine 
siano  state  in  parte  specialmente  ottenute  da  queste  ultime  per  servire  a  proteg- 
gerle; cosicché  qui  non  darò  che  alcuni  inevitabili  particolari. 

In  tutti  i  casi  in  cui  avesse  prevalso  la  forma  più  comune  di  uguale  eredità  nei  due 
sessi,  la  scelta  dei  maschi  dai  vivaci  colori  avrebbe  avuto  una  tendenza  a  produrre 
femmine  vivacemente  colorite;  e  la  scelta  delle  femmine  dai  colori  smorti  avrebbe 
prodotto  maschi  di  colore  smorto.  Se  i  due  processi  avessero  progredito  simulta- 
neamente, essi  avrebbero  avuto  una  tendenza  a  neutralizzarsi  a  vicenda.  Per  quanto 
io  posso  vedere,  sarebbe  sommamente  difficile  mutare  mercè  la  scella  una  forma 
di  eredità  nelfaltra.  Ma  per  la  scelta  e  le  successive  variazioni,  che  erano  dapprima 
limitate  Sessualmente  nella  loro  trasmissione,  non  avrebbe  dovuto  esservi  la  benché 
minima  difficoltà  nel  dare  colori  brillanti  ai  soli  maschi,  e  contemporaneamente  o 
susseguentemente  colori  smorti  alle  sole  femmine.  In  quest'ultimo  modo  le  fem- 
mine delle  farfalle  diurne  e  notturne,  possono,  ciò  che  ammetto  pienamente,  essere 
divenute  meno  appariscenti  per  lo  scopo  della  protezione,  e  molto  differenti  dai 
loro  maschi. 

Il  sig.  Wallace  (1)  ha  ragionato  molto  fortemente  in  favore  dell'opinione  che 
quando  i  sessi  differiscono  la  femmina  è  stata  specialmente  modificata  allo 
scopo  di  protezione;  e  che  ciò  siasi  operato  con  una  forma  di  eredità,  cioè 
la  trasmissione  dei  caratteri  ai  due  sessi,  essendo  poi  stata  mutata  per  Fazione 
della  scelta  naturale  nell'altra  forma,  cioè  la  trasmissione  ad  un  sesso  solo.  Io 
fui  dapprima  molto  propenso  ad  accettare  questa  opinione;  ma  quanto  più  sono 
andato  studiando  le  varie  classi  di  tutto  il  regno  animale,  tanto  meno  mi  parve 
probabile.  Il  sig.  Wallace  dice  che  i  due  sessi  delle  Heliconidae,  delle  Danai- 
dae,  delle  Acraeidae  sono  parimente  brillanti,  perchè  entrambi  sono  protetti 
dalle  aggressioni  degli  uccelli  e  di  altri  nemici  dal  loro  odore  ributtante;  ma 

(1)  A.  R.  Wallace,  nel  The  Journal  of  Travd,  voi.  i,  4868,  p.  88.  Westminster  Bmew, 
loglio,  1867,  p.  37.  Vedi  pure  i  signori  Wallace  e  Bates,  nei  Proc,  Eni.  5oc.,  nov.  19,  1866, 
pag.  XXXIX. 
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che  in  altri  gruppi,  che  non  posseggono  questa  immunità,  le  femmine  sono 
divenute  poco  appariscenti  perchè  hanno  maggior  bisogno  di  esser  protette  che 
non  i  maschi.  Questa  supposta  differenza  nel  «  bisogno  di  protezione  dei  due 
sessi  >  è  piuttosto  illusoria  e  richiede  qualche  discussione.  È  evidente  che  gli 
individui  brillantemente  coloriti,  sia  maschi  o  femmine,  debbono  attirare  ugual- 
mente Fattenzione  dei  loro  nemici,  come  gli  individui  dai  colori  smorti  debbono 
ugualmente  sfuggir  loro.  Ma  noi  ci  occupiamo  degli  efletti  della  distruzione  o 
conservazione  di  certi  individui  di  ogni  sesso  sul  carattere  della  razza.  Negli 
insetti,  dopo  che  il  maschio  ha  fecondato  la  femmina,  e  dopo  che  questa  ha 
deposto  le  uova,  la  maggiore  o  minore  immunità  dal  pericolo  in  ambo  i  sessi 
non  può  avere  nessun  effetto  sulla  prole.  Prima  che  i  sessi  abbiano  compiuto 
le  loro  proprie  funzioni,  se  vìvono  in  numero  uguale  e  se  sono  strettamente 
appaiati  (tutte  le  altre  circostanze  essendo  le  stesse),  la  conservazione  dei  ma- 
schi e  delle  femmine  sarà  ugualmente  importante  per  resistenza  delle  specie  e 
pel  carattere  della  prole.  Ma  in  moltissimi  animali,  come  si  sa  essere  il  caso 
nel  filugello  domestico,  il  maschio  può  fecondare  due  o  tre  femmine;  cosicché 
la  distruzione  dei  maschi  non  sarebbe  tanto  noc^vole  alla  specie  quanto  quella 
delle  femmine.  D'altra  parte  il  dottor  Wallace  crede  che  nelle  farfalle  notturne 
la  prole  di  una  seconda  e  terza  fecondazione  possa  essere  più  debole,  e  quindi 
non  abbia  probabilità  di  vivere.  Quando  i  maschi  sono  in  molto  maggior  nu- 
mero che  non  le  femmine,  senza  dubbio  molti  maschi  possono  essere  distrutti 
senza  danno  della  specie;  ma  non  comprendo  come  gli  effetti  della  scelta  ordi- 
naria, per  lo  scopo  della  protezione,  possano  sentire  .Fazione  del  fatto  che  i 
sessi  siano  in  numero  disuguale;  perchè  la  stessa  proporzione  degli  individui 
più  appariscenti,  siano  maschi  o  femmine,  sarebbe  probabilmente  distrutta.  Se 
invero  i  maschi  presentassero  una  maggiore  cerchia  di  variazione  nel  colore, 
l'effetto  sarebbe  differente  ;  ma  qui  non  è  il  caso  di  tener  dietro  a  questi  com- 
plessi particolari.  In  ogni  modo  non  posso  scorgere  che  la  disuguaglianza  nel 
numero  dei  due  sessi  possa  influire  in  qualche  grado  un  po'  spiccato  sugli  ef- 
fetti della  scelta  ordinaria  sul  carattere  della  prole. 

Le  femmine  dei  lepidotteri  richiedono,  come  afferma  il  dottor  Wallace, 
alcuni  giorni  per  deporre  le  loro  uova  fecondate  e  cercare  un  luogo  acconcio; 
durante  questo  periodo  (mentre  la  vita  del  maschio  non  ha  importanza)  le  fem- 
mine dai  colori  vivaci  sono  esposte  a  molti  rischi  e  van  soggette  ad  essere 
distinittc.  D'altra  parte  le  femmine  dai  colori  smorti  sopravviverebbero,  e  così 
si  può  credere  che  avrebbero  un'azione  assai  spiccata  sul  carattere  delle  specie 
—  sia  nei  due  sessi  od  in  un  solo,  secondo  la  forma  di  eredità  prevalente. 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  i  maschi  escono  dalla  crisalide  alcuni  giorni 
prima  che  non  le  femmine,  e  durante  questo  tempo,  mentre  le  femmine  non 
nate  ancoia  sono  al  sicuro,  i  maschi  dai  colori  vivaci  sarebbero  esposti  al  pe- 
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ricolo,  e  la  eliminazione  dei  colori  appariscenti  non  avrebbe  maggior  elTelto  per 
un  sesso  che  non  per  l'altro. 

E  una  considerazione  più  importante  quella  che  le  femmine  dei  lepidotteri, 
siccome  osserva  il  signor  Wallace,  e  che  ogni  raccoglitore  conosce,  volano  in 
generale  più  lentamente  che  non  i  maschi.  In  conseguenza  questi  ultimi,  se  pei 
loro  vivaci  colori  coirono  maggior  pericolo  possono  bensi  sfuggire  meglio  ai 
loro  nemici,  mentre  le  femmine  colorile  come  essi  verrebbero  distrutte;  e  cosi 
le  femmine  avrebbero  maggiore  azione  nel  modificare  i  colori  della  loro  prole. 

Vi  è  pure  un'altra  considerazione:  i  colori  brillanti,  per  ciò  che  riguarda 
la  scelta  sessuale,  non  sono  comunemente  di  nessuna  utilità  alle  femmine;  co- 
sicché se  le  ultime  variarono  in  splendidezza,  e  le  variazioni  furono  limitate 
sessualmente  nella  loro  trasmissione,  ha  dovuto  dipendere  dal  semplice  caso  se 
le  femmine  sono  state  più  brillantemente  colorite;  e  ciò  avrebbe  condotto  a  di- 
minuire in  tutto  l'ordine  il  numero  delle  specie  colle  femmine  vivacemente 
colorite  in  confronto  delle  specie  che  hanno  maschi  dai  colori  vivaci.  D'altra 
parte,  siccome  si  suppone  che  i  colori  brillanti  siano  molto  utili  ai  maschi  nelle 
loro  lotte  amorose,  i  maschi  più  belli  (come  vedremo  nel  capitolo  degli  -uccelli), 
quantunque  esposti  ad  un  maggior  pericolo,  a  calcolo  fatto  avrebbero  prodotto 
un  numero  maggiore  di  figli  che  non  le  specie  dai  colori  smbrti.  In  questo 
caso,  se  le  variazioni  si  limitavano  nella  loro  trasmissione  al  sesso  maschile,  i 
maschi  soli  sarebbero  divenuti  più  brillantemente  coloriti;  ma  se  le  variazioni 
non  fossero  state  cosi  limitate,  la  conservazione  e  l'aumento  di  cosiffatte  varia- 
zioni sarebbero  venuti  da  ciò  che  maggior  danno  ne  sarebbe  potuto  derivare 
alle  specie  dalle  femmine  divenute  più  appariscenti,  che  non  bene  ai  maschi 
dal  fatto  che  certi  individui  fossero  più  fortunati  dei  loro  rivali. 

Siccome  non  si  può  quasi  dubitare  che  i  due  sessi  di  molte  farfalle  diurne 
e  notturne  abbiano  acquistato  colori  smorti  a  fine  di  essere  protetti,  cosi  può 
essere  seguito  per  le  femmine  sole  di  alcune  specie  nelle  quali  le  successive 
variazioni  verso  il  colore  smorto  comparvero  prima  nel  sesso  femminile  e  vennero 
dapprima  limitate  nella  loro  trasmissione  allo  stesso  sesso.  Senza  questa  limi- 
tazione i  due  sessi  sarebbero  divenuti  entrambi  di  colore  smorto.  Vedremo 
fra  breve,  trattando  della  imitazione,  che  le  femmine  sole  di  certe  farfalle  diurne 
sono  divenute  sommamente  belle  per  lo  scopo  della  protezione,  senza  che  nessuna 
delle  successive  variazioni  protettetrici  sia  stata  trasmessa  al  maschio,  al  quale  non 
è  possibile  che  fossero  state  per  nulla  dannose,  e  quindi  non  sarebbero  state  eli- 
minate mercè  l'opera  della  scelta  naturale.  Solo  quando  conosceremo  la  storia 
della  vita  di  ogni  specie  potremo  decidere  definitivamente  se  in  ogni  specie  par- 
ticolare, in  cui  i  sessi  differiscono  nel  colore,  sia  la  femmina  che  abbia  soppor- 
tato  speciali  modificazioni  per  un  fine  di  protezione,  o  se  sia  il  maschio  il  quale 
sia  stato  specialmente  modificato  per  lo  scopo  della  attrattiva  sessuale ,  mentre 
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la  femmina  conservava  il  suo  primitivo  colorilo  solo  leggermente  mutato  per  le 
azioni  sopra  menzionate;  o  se  pure  ì  due  sessi  siano  stati  modificati,  la  fem- 
mina per  essere  protetta  e  il  maschio  per  divenire  più  attraente. 

Senza  una  prova  ben  evidente,  non  sono  disposto  ad  ammettere  che  un 
doppio  processo  di  scelta  sia  andato  procedendo  per  un  pezzo  in  molle  specie 
—  i  maschi  divenendo  sempre  più  brillanti  vincendo  i  loro  rivali,  e  le  femmine 
acquistando  colori  sempre  più  smorti  per  aver  potuto  sfuggire  ai  nemici. 
Prenderemo  come  esempio  la  farfalla  comune  Gonepleryx,  che  compare  solo  in 
primavera  innanzi  a  qualunque  altra  specie.  Il  maschio  di  questa  specie  è  di 
un  giallo  mollo  più  intenso  che  non  la  femmina,  sebbene  essa  sia  quasi  altret- 
tanto bella;  ed  in  questo  caso  non  sembra  probabile  che  abbia  specialmente 
acquistalo  la  sua  tinta  pallida  come  protezione,  sebbene  sia  probabile  che  il 
maschio  abbia  acquistato  i  suoi  colori  vivaci  come  attrattiva  sessuale.  La  femmina 
della  Anihocharis  cardamines  non  ha  le  punte  delle  ali  cosi  riccamente  tinto  di 
arancio  come  il  maschio,  in  conseguenza  rassomiglia  moltissimo  alle  farfalle 
bianche  (Pieris)  tanto  comuni  nei  nostri  giardini;  ma  non  abbiamo  nessuna  prova 
che  questa  rassomiglianza  le  sia  di  qualche  utilità.  Ài  contrario,  siccome  essa 
rassomiglia  ai  due  sessi  delle  varie  specie  dello  stesso  genere  che  abitano  le 
diverse  parti  del  mondo,  è  più  probabile  che  essa  abbia  semplicemente  conser- 
vato mollo  i  suoi  colori  primitivi. 

Vari  sono  i  fatti  in  appoggio  della  conclusione  che  nel  maggior  numero  dei 
lepidotteri  dai  colori  vivaci  sia  il  maschio  il  quale  è  stato  modificato;  i  due  sessi 
essendo  divenuti  differenti  o  rassomiglianti  fra  loro  secondo  che  «'ìbbia  prevalso 
una  data  forma  di  eredità.  L'eredità  è  retta  da  tante  leggi  o  condizioni  ignote, 
che  a  noi  paiono  capricciose  nella  loro  azione  (1);  e  siam  lungi  dal  comprendere 
come  segua  che  in  specie  aflinissime  i  sessi  di  alcune  difleriscono  in  un  grado 
meraviglioso,  menlre  i  sessi  delle  altre  sono  identici  nel  colore.  Siccome  i  suc- 
cessivi stadi  nel  processo  della  variazione  sono  necessariamente  lutti  trasmessi 
dalla  femmina,  possono  svilupparsi  prontamente  in  essa  un  numero  più  o  meno 
grande  di  cosilTatli  stadi;  e  cosi  noi  comprendiamo  le  frequenti  graduazioni  da 
una  grande  a  nessuna  differenza  fra  i  sessi  delle  specie  comprese  nel  medesimo 
scompartimento.  Questi  casi  di  graduazione  sono  troppo  comuni  per  favorire 
la  supposizione  che  noi  ora  vediamo  le  femmine  sottoposte  attualmente  al  pro- 
cesso di  transizione  perdere  la  loro  bellezza  pel  fine  di  esser  protette;  perchè 
abbiamo  ogni  ragione  per  conchiudere  che  in  qualunque  tempo  il  maggior 
numero  di  specie  sono  in  una  condizione  fissa.  Rispetto  alle  diflerenze  fra  le 
femmine  delle  specie  appartenenti  allo  stesso  {.enere  o  alla  stessa  famiglia,  noi 


(1  )  The  Variatùm  of  AnimàU  and  FlanU  under  Domesticationy  voi.  n,  cap.  xii,  p.  1 7. 
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possiamo  vedere  che  dipendono,  almeno  in  parie,  da  ciò  che  le  femmine  par- 
tecipano dei  colori  dei  rispettivi  maschi.  Ciò  è  bene  dimostrato  in  quegli  scom- 
partimenti in  cui  i  maschi  sono  straordinariamente  adorni,  perchè  le  femmine 
partecipano  in  generale  in  quei  gruppi  fino  ad  un  certo  punto  della  bellezza  dei 
loro  compagni  maschi.  Infine  noi  troviamo  di  continuo,  come  abbiamo  già  os- 
servalo, che  le  femmine  di  quasi  tutte  le  specie  dello  stesso  genere,  o  anche 
della  stessa  famiglia,  si  rassomigliano  fra  loro  molto  più  intimamente  nel  colore 
che  non  i  maschi;  e  questo  indica  che  i  maschi  hanno  sopportato  una  somma 
di  modificazioni  maggiore  che  non  le  femmine. 

« 
Imitazione,  —  Questo  principio  venne  per  la  prima  volta  dimostralo  con 
somma  evidenza  dal  sig.  Bale^  in  uno  stupendo  lavoro  (1),  che  sparse  un'onda 
di  luce  sopra  molli  oscuri  problemi.  Era  stato  osservalo  precedentemente  che 
certe  farfalle  dell'America  meridionale,  appartenenti  a  famiglie  al  lutto  distinte, 
rassomigliano  alle  Ileliconidae  tanto  intimamente  in  ogni  disegno  ed  in  ogni 
sfumatura  di  colore,  che  non  potevano  essere  distinte  se  non  da  un  entomologo 
esperto.  Siccome  le  Ileliconidae  sono  colorite  nel  modo  loro  consueto,  mentre  le 
altre  si  scostano  dal  solito  colorarnento  dei  gruppi  cui  appartengono,  è  chiaro 
che  le  ultime  sono  le  imitatrici,  e  le  Heliconidae  le  imitate.  Il  signor  Bates  osser- 
vava inoltre  che  le  specie  imitanti  sono  comparativamente  rare,  mentre  le  imitate 
brulicano  numerose;  le  due  sorta  di  farfalle  vivono  mescolate  assieme.  Dal  fallo 
che  le  Ileliconidae,  le  quali  sono  insetti  belli  ed  appariscenti,  e  tuttavia  s'incon- 
trano in  tanto  numero  gli  individui  e  le  specie,  egli  concluse  che  dovevano  essere 
protette  dalle  aggressioni  degli  uccelli  da  qualche  secrezione  o  da  qualche  odore; 
e  questa  ipotesi  è  ora  stata  confermata  da  un  notevole  numero  di  curiose  prove  (2). 
Da  queste  considerazioni  il  sig.  Bates  deduce  che  le  farfalle  le  quali  imitano  le 
specie  protette  hanno  acquistalo  il  loro  aspetto  attuale  meravigliosamente  ingan- 
nevole mercè  la  variazione  e  la  scelta  naturale,  onde  essere  scambiate  pei  generi 
protetti  e  sfuggire  quindi  al  pericolo  di  essere  divorate.  Qui  non  si  tenta  di  dare 
alcuna  spiegazione  intorno  ai  colori  brillanti  delle  farfalle  imitate,  ma  solo  si 
tratta  delle  imitatrici.  Dobbiamo  considerare  i  colori  delle  prime  nel  medesimo 
modo  generale,  come  nei  casi  precedentemente  discussi  in  questo  capitolo.  Dopo 
la  pubblicazione  dello  scritto  del  sig.  Bates,  falli  simili  e  parimente  notevoli  sono 
stali  osservati  dal  signor  Wallace  (3)  nelle  regione  Malesi,  e  dal  signor  Trimen 
nell'Africa  meridionale. 


(1)  Transact.  Linn.  8oc.^  voi.  xxni,  1862,  p.  495. 

(2)  Proc.  Ent.  Soc,  die.  3,  1866,  p.  XLV. 

(3)  Transact.  Linn.  Soc,  voi.  x\v,  1865,  p.  i;  parimente  Transact  Ent,  Soc.j  voi.  iv  i terza 
serie),  1867,  p.  301. 


294  SCELTA   SESSUALE  PART.    11 

Siccome  alcuni  scrittori  (i)  hanno  trovato  molto  difficile  comprendere  come 
possano  essere  stati  compiuti  i  primi  stadi  nel  processo  della  imitazione  merce  la 
scelta  naturalo,  sarà  bene  osservare  che  il  processo  probabilmente  non  è  mai 
cominciato  in  forme  grandemente  dissimili  nel  colore.  Ma  in  due  specie  modera- 
tamente simili  fra  loro  la  più  inlima  rassomiglianza  può  venire  in  breve  compiuta 
qualora  sia  di  qualche  benefizio;  e  se  la  forma  imitala  si  andava  in  seguito  gra- 
duatamente modificando  per  opera  della  scelta  sessuale  o  per  qualche  altro  mo- 
tivo, la  forma  imitante  avrebbe  tenuto  dietro  alla  stessa  traccia,  e  si  sarebbe  in 
tal  modo  modificata  in  un  grado  quasi  uguale,  cosicché  avrebbe  potuto  infine 
assumere  un  aspetto  od  un  coloramento  al  tutto  dissimile  da  quello  degli  altri 
membri  dello  scompartimento  a  cui  apparteneva.  Siccome  le  leggere  v.iriazioni 
nel  colore  non  avrebbero  bastato  in  molti  casi  a  rendere  una  specie  tanto  somi- 
gliante ad  un  altra  specie  protetta  da  produrne  la  conservazione,  sarebbe  bene 
ricordare  che  molte  specie  di  lepidotteri  vanno  soggette  a  notevoli  e  repentine 
variazioni  di  colore.  Alcuni  pochi  esempi  abbiamo  dato  in  questo  capitolo  ;  ma  su 
questo  particolare  della  imitazione  si  potrebbero  consultare  lo  scritto  originale 
del  sig.  Bates  e  gli  scritti  del  sig.  Wallace. 

Nei  casi  sopramenzionali  i  due  sessi  delle  specie  imitanti  rassomigliano  alle 
specie  imitate;  ma  alle  volte  la  femmina  sola  imita  una  specie  brillantemente  co- 
lorila e  protetta  che  abitalo  slesso  distretto.  In  conseguenza  la  femmina  differisce 
nel  colore  dal  suo  proprio  maschio ,  ed  è  quella  dei  due ,  circostanza  rara  ed 
anomala,  più  brillantemente  colorila. 

In  tulle  quelle  poche  specie  di  Pieridae  in  cui  la  femmina  ha  colori  più  belli 
del  maschio,  essa  imita,  come  ricavo  dal  sig.  Wallace,  alcune  specie  protette  che 
abitano  la  medesima  regione.  La  femmina  del  Diadema  anomala  e  di  un  bel 
colore  bruno-porpora  ed  ha  (juasi  tutta  la  superficie  ricoperta  di  turchino  lucido, 
ed  imita  intimamente  la  Euploa^a  viidamus,  «  una  delle  farfalle  comunissimo 
deirOrienle  »  ;  mentre  il  maschio  e  color  bronzo  o  bruno-olivastro,  con  una  sola 
lieve  tinta  azzurra  sulle  parti  esterne  delle  ali  (2).  I  due  sessi  di  questo  Diadema 
e  del  />.  bolina  hanno  lo  slesso  modo  di  vivere,  cosicché  le  differenze  nel  co- 
lore dei  due  sessi  non  possono  venire  attribuite  al  fatto  di  essere  esposte  a 


(1)  Vedi  un  ingegnoso  articolo  intitolato,  Bifflcidties  of  the  Theory  of  Naturai  Selection^ 
nel  Month,  18G9.  Lo  scrittore  suppone  stranamente  che  io  attribuisca  le  variazioni  dei  colori 
dei  Lepidotteri,  per  cui  certe  specie  che  appartengono  a  famiglie  distinte  sono  venute  a  rasso- 
migliai^ ad  altre,  al  regresso  verso  un  progenitore  comune  ;  ma  non  vi  è  maggior  ragione 
per  attribuire  queste  variazioni  al  regresso  che  non  nel  caso  di  qualunque  variazione  or- 
dinaria. 

(2)  Wallace,  Notes  on  Eastern  Butter/lies,  Tranaact,  Ent.  Soc.^  18G9,  p.  287. 
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condizioni  difTerenti  (i),  anche  se  questa  spiegazione  fosse  ammissibile  in  altri 
casi  (2). 

I  casi  sopra  citati  delle  farfalle  femmine  che  sono  più  vivacemente  colorite  clic 
non  i  maschi  ci  mostrano,  prima  di  tutto,  che  hanno  avuto  luogo  certe  varia- 
zioni allo  stato  di  natura  nel  sesso  femminile,  e  sono  state  esclusivamente  o  quasi 
esclusivamente  trasmesse  allo  stesso  sesso;  e  in  secondo  luogo,  che  questa  forma 
di  eredità  non  è  stata  determinata  dalla  scelta  naturale.  Perchè  se  noi  asseriamo 
che  le  femmine,  prima  di  acquistare  colori  brillanti  per  la  imitazione  di  qualche 
genere  protetto,  erano  esposte  durante  ogni  stagione  per  un  periodo  più  lungo 
che  non  i  maschi  al  pericolo  ;  o  se  noi  asseriamo  che  non  potevano  sfuggire 
tanto  velocemente  ai  loro  nemici,  possiamo  comprendere  come  esse  sole  potevano 
avere  acquistato  originariamente,  mercè  la  scelta  nattirale  e  la  eredità  limitata 
dal  sesso,  i  loro  attuali  colorì  protettori.  Ma  eccettuato  il  principio  per  cui  queste 
variazioni  sono  state  trasmesse  esclusivamente  alla  prole  femminile,  noi  non  pos- 
siamo comprendere  la  ragione  per  cui  i  maschi  hanno  conservato  i  loro  colori 
smorti;  perchè  non  sarebbe  stato  per  nulla  nocevole  ad  ogni  individuo  maschio 
di  aver  partecipato  ai  colori  benefìci  della  femmina  per  mezzo  della  eredità,  e 
cosi  aver  avuto  maggiore  probabilità  di  sfuggire  alla  distruzione.  In  uno  scom- 
partimento nel  quale  i  colori  vivaci  sono  tanto  comuni  come  nelle  farfalle,  non  si 
può  supporre  che  i  maschi  abbiano  conservato  i  colori  smorti  per  la  scelta  ses- 
suale fatta  dalle  femmine,  le  quali  avrebbero  respinto  gli  individui  divenuti  belli 
quanto  esse  medesime.  Perciò  possiamo  conchiudere  che  in  questi  casi  l'eredità 
in  un  sesso  non  è  dovuta  alla  modifìcazione  operata  dalla  scelta  naturale  di  una 
tendenza  ad  uguale  eredità  nei  due  sèssi. 

Sarà  bene  dare  qui  un  caso  analogo  in  un  altro  Ordine,  di  caratteri  acquistati 
soltanto  dalla  femmina,  sebbene  per  nulla  nocevoli,  per  quanto  possiamo  giudi- 
care, al  maschio.  Fra  le  Phasmidae,  o  insetti  spelti-i,  il  sig.  Wallace  afferma  che 
a  sovente  sono  le  femmine  sole  che  rassomigliano  tanto  a  foglie,  mentre  i  maschi 
hanno  solo  con  quelle  una  grossolana  rassomiglianza  » .  Ora,  qualunque  possano 
essere  i  costumi  di  questi  insetti,  è  improbabilissimo  che  possa  essere  svantag- 
gioso ai  maschi  sfuggire  alla  protezione  rassomigliando  alle  foglie  (3).  Quindi  noi 


(1)  Wallace  nella  Westminster  Beview,  luglio,  1867,  p.  37;  e  nel  Journal  of  Travd  and 
Nat.  Hi8t.j  voi.  1,  1868,  p.  88. 

(2)  Vedi  le  osservazioni  dei  signori  Bates  e  Wallace,  nei  Proc,  Ent  Soc.^  nov.  19, 1866, 
pag.  xxxix. 

(3)  Vedi  il  sig.  Wallace  nella  Westminter  Beview^  loglio  1867,  p.  1 1  e  37.  Kon  si  sa  che  il 
maschio  di  nessuna  farfalla,  come  ricavo  dal  signor  Wallace,  differisca  nel  colore,  per  ragion 
di  protezione,  dalla  femmina;  ed  egli  mi  chiede  come  faccio  a  spiegare  questo  fatto  sol  prin- 
cipio che  un  sesso  solo  ha  variato  ed  ha  trasmesso  le  sue  variazioni  esclusivamente  allo  stesso 
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possiamo  conchiudere  che  le  femmine  sole  in  questi  come  nei  casi  precedenti 
hanno  varialo  in  origine  in  certi  cai'alleri;  questi  caratteri  si  sono  poi  conservati 
ed  accresciuti  mercè  la  scella  ordinaria  onde  servir  di  prolezione,  e  vennero  fino 
dal  principio  trasmessi  alla  sola  prole  femminile. 

Colori  brillanti  dei  bruchi,  —  Mentre  io  rifletteva  intorno  alla  bellezza  di 
molle  farfalle,  pensai  che  alcuni  biuchi  sono  splendidamente  colorili,  e  siccome 
la  scelta  sessuale  non  er'a  possibile  che  in  tal  caso  avesse  potuto  operare,  sem- 
brava un  po'  temerario  attribuire  la  bellezza  deirinsetlo  adulto  a  quest'azione,  a 
meno  di  poter  in  qualche  modo  spiegare  i  colori  vivaci  della  sua  larva.  Prima  di 
lutto  si  può  osservare  che  i  colori  dei  bruchi  non  hanno  nessuna  inlima  relazione 
con  quelli  dell'insello  adulto.  Secondariamente  i  loro  colori  brillanti  non  servono 
in  nessun  modo  consueto  di  prolezione.  Come  esempio  di  ciò  il  signor  Bales  mi 
informa  che  il  bruco  più  appariscente  che  egli  abbia  mai  veduto  (quello  di  una 
sfinge)  viveva  sulle  grandi  foglie  verdi  di  un  albero  delle  aperte  pianure  dell'Ame- 
rica meridionale;  era  lungo  circa  dieci  centimetri,  rigato  trasversalmente  di  neio 
e  giallo,  col  capo,  le  zampe  e  la  coda  di  un  rosso  splendido.  Quindi  attirava  lo 
sguai'do  di  chiunque  passasse  alla  distanza  di  qualche  metro,  e  senza  dubbio  di 
ogni  uccello  che  passasse. 

Allora  mi  rivolsi  al  sig.  Wallace  che  ha  un  genio  innato  per  sciogliere  le  dif- 
ficoltà. Dopo  qualche  considerazione  mi  rispose:  «  Moltissime  bruchi  hanno  biso- 
gno di  esser  protetti,  come  possiamo  vedere  da  ciò  che  certi  generi  sono  fornili 
di  spine  e  di  poli  irritanti,  o  per  essere  di  color  verde  come  le  foglie  di  cui  si 


sesso,  senza  Taiuto  della  scelta  per  impedire  che  le  rariazìonì  siano  ereditate  dall'altro  sesso. 
Senza  dubbio,  se  si  potesse  dimostrare  che  le  femmine  di  moltissime  specie  siano  divenute  belle 
mercè  l'opera  di  una  imitazione  protettrice,  ma  che  ciò  non  ha  mai  avuto  luogo  nei  maschi,  vi 
sarebbe  una  grave  difficoltà.  Ma  il  numero  dei  casi  finora  conosciuti  nm  basta  guari  per  un 
giudizio  cosi  chiaro.  Noi  possiamo  vedere  che  i  maschi,  per  la  facoltà  che  hanno  di  volare  più 
celercmente  e  sfuggire  così  al  pericolo,  non  avrebbero  avuto  d'uopo  di  mutare  i  loro  colori 
come  le  femmine  onde  essere  protetti;  ma  ciò  non  avrebbe  impedito  che  avessero  ricevuti 
qaei  colori  protettori  dalle  femmine  mercè  l'eredità.  In  secondo  luogo  è  probabile  che  la 
scelta  sessuale  attualmente  tenderebbe  ad  impedire  che  un  bel  maschio  divenga  oscuro,  perchè 
gli  individui  meno  brillanti  avrebbero  meno  attrattive  per  le  femmine.  Supponendo  che  la 
bellezza  del  maschio  di  qualunque  specie  sia  stata  acquistata  principalmente  per  opera  della 
scelta  sessuale,  e  se  questa  bellezza  servisse  pure  di  protezione,  Tacquisto  sarebbe  stato 
aiutato  dalla  scelta  naturale.  Ma  è  quasi  impossibile  per  noi  distinguere  fra  i  due  processi  di 
scelta  sessuale  e  ordinaria.  Quindi  non  è  probabile  che  noi  possiamo  addurre  casi  di  maschi 
che  siano  divenuti  brillanti  esclusivamente  per  hi  imitazione  protettrice,  sebbene  ciò  sia  com- 
parativamente agevole  nel  caso  delle  femmine,  che  di  rado  omai  sono  divenute  belle,  per 
quanto  possiamo  giudicare,  pellu  scopo  dell'attrattiva  sessuale,  quantunque  siano  divenute 
sj)e>so  belle  per  l'eredità  dei  loro  antenati  maschi. 
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nutrono,  o  coloriti  curiosamente  come  i  rami  degli  alberi  sui  quali  sogliono  vi- 
vere ».  Posso  aggiungere,  come  altro  esempio  di  protezione,  che  vi  è  il  bruco 
di  una  farfalla  notturna,  come  mi  ha  informalo  il  sig.  J.  Mansel  Weale,  che  vive 
sulle  mimose  dell'Africa  meridionale ,  e  si  fabbiica  per  sé  un  ricovero,  che  non 
si  distingue  affatto  dalle  spine  circostanti.  Per  queste  considerazioni  il  sig.  Wallace 
credeva  probabile  che  i  bruchi  dotali  di  colori  appariscenti  fossero  protetti  pel 
loro  sapore  nauseante;  ma  siccome  la  loro  pelle  è  sottilissima,  e  i  loro  intestini 
escono  subito  da  una  ferita  qualunque,  la  più  leggera  beccata  fatta  da  un  uccello 
sarebbe  tanto  fatale  per  loro  quanto  Tessere  divorati.  Quindi,  siccome  il  sig.  Wal- 
lace osselrva,  <  il  cattivo  sapore  non  sarebbe  sufficiente  a  proteggere  un  bruco, 
a  meno  di  qualche  segno  esterno  che  indicasse  al  suo  futuro  distruttore  che 
quella  preda  è  un  boccone  disgustoso  ».  In  queste  circostanze  sarebbe  vantag- 
giosissimo ad  un  bruco  di  essere  istantaneamente  e  certamente  riconosciuto 
immangiabile  da  tutti  gli  uccelli  e  da  altri  animali.  In  tal  modo  i  colori  molto 
più  vivaci  sarebbero  utili,  e  potrebbero  essere  stati  acquistati  dalla  variazione  e 
dalla  sopravvivenza  degli  individui  più  facili  da  riconoscere. 

A  prima  vista  questa  ipotesi  sembra  ardita  ;  ma  quando  fu  portata  alla  Società 
Entomologica  (1)  f^i  sostenuta  da  vari  esempi;  ed  il  sig.  J.  Jenner  Weir,  che 
tiene  un  gran  numero  di  uccelli  in  una  uccelliera,  ha  fatto,  siccome  mi  disse, 
molte  esperienze,  e  non  ha  trovato  eccezione  alla  regola  che  tutti  i  bruchi  delle 
farfalle  notturne  e  di  costumi  ritirati  colla  pelle  liscia,  tulli  di  un  color  verde,  e 
che  tutti  imitano  i  rami,  sono  divorati  volontieri  dagli  uccelli.  1  generi  pelosi  e 
spinosi  sono  invariabilmente  respinti,  come  per  esempio  quattro  specie  dai  colorì 
appariscenti.  Quando  gli  uccelli  respingono  un  bruco,  mostrano  chiaramente, 
scuotendo  il  capo  e  ripulendosi  il  becco,  che  sono  nauseati  dal  suo  sapore  (2). 
Tre  belle  specie  di  bruchi  di  farfalle  notturne  furono  date  dal  sig.  A.  Butler  a 
qualche  lucertola  e  a  qualche  rana,  e  furono  respinti;  sebbene  altre  specie  venis- 
sero mangiate  con  gusto.  Cosi  si  conferma  la  probabile  verità  dell'opinione  del 
sig.  Wallace,  cioè  che  certi  bruchi  sono  divenuti  appariscenti  pel  loro  proprio 
vantaggio,  divenendo  cosi  facilmente  riconoscibili  dai  loro  nemici,  quasi  per  lo 
stesso  principio  per  cui  certi  veleni  sono  stali  tinti  dai  droghieri  pel  bene  del- 
l'uomo.  E  probabile  che  questo  modo  di  vedere  venga  poi  esteso  a  molti 
animali  che  sono  dotati  di  colori  appaiiscenti. 

Osservazioni  sommarie  e  concludenti  iniomo  agli  Inselli.  —  Tornando  a 
dare  un'occhiata  retrospettiva  ai  vari  Ordini,  noi  vediamo  che  i  sessi  differiscono 


(1)  Proc,  Entomolog,  Soc,  die.  3,  1866,  p.  xlv,  e  marzo  4, 1867,  p.  lxxx. 

(2)  Vedi  lo  scritto  del  sig.  J.  Jenner  Weir  intorno  agli  insetti  ed  agli  uccelli  insettivori, 
nelle  Transact.  Eni.  8oc.y  1869,  p.  21  ;  parimente  lo  scritto  del  sig.  Butler,  ibid.,  p.  27. 
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in  vari  caratteri ,  di  cui  non  si  comprende  lo  scopo.  Parimente  i  sessi  difle- 
riscono  spesso  nei  loro  organi  dei  sensi  e  di  locomozione,  cosicché  i  maschi 
possono  agevolmente  scoprire  o  raggiungere  le  femmine,  e  ancor  più  spesso 
in  ciò  iAie  i  maschi  hanno  vari  modi  per  trattenere  le  femmine  quando  le  hanno 
trovate.  Ma  qui  non  abbiamo  gran  che  da  fare  con  questa  sorta  di  differenze 
sessuali. 

In  quasi  tutti  gli  Ordini  si  sa  che  i  maschi  di  qualche  specie,  anche  di  ge- 
neri deboli  e  delicati,  sono  molto  battaglieri;  ed  alcuni  pochi  sono  muniti  di 
armi  speciali  per  combattere  i  loro  rivali.  Ma  la  legge  della  lotta  non  prevale 
tanto  negli  insetti  quanto  negli  animali  più  elevati.  Quindi  è  probabile  che  questo 
sia  il  motivo  per  cui  i  maschi  non  son  divenuti  più  grossi  e  più  forti  delle  fem- 
mine. Anzi  sono  per  solito  più  piccoli,  onde  possano  svilupparsi  in  un  tempo  più 
breve,  per  esser  in  gran  numero  pronti  pei  bisogni  delle  femmine. 

In  due  famiglie  di  Homoptera  i  maschi  soli  posseggono,  in  uno  stato  effi- 
cace,  organi  che  si  possono  chiamare  vocali;  e  in  tre  famiglie  degli  Orthoptera 
i  maschi  soli  posseggono  organi  stridulanti.  Nei  due  casi  questi  organi  sono 
incessantemente  adoperati  durante  la  stagione  degli  amori,  non  solo  per  cliia- 
mai'e  le  femmine,  ma  per  allettarle  ed  eccitarle  in  rivalità  con  altri  maschi. 
Nessuno  fra  quelli  che  ammettono  Fazione  della  scelta  naturale  negherà  che 
questi  istrumenti  musicali  siano  stati  acquistati  per  opera  della  scelta  sessuale. 
In  quattro  altri  Ordini  i  membri  di  un  sesso,  o  più  comunemente  dei  due  sessi, 
sono  forniti  di  organi  per  produrre  vari  suoni,  che  servono,  da  quanto  pare, 
semplicemente  di  richiamo.  Anche  quando  i  due  sessi  posseggono  questi  istru- 
menti gli  individui  che  possono  fare  il  suono  più  sonoro  e  più  continuato 
riescono  prima  a  trovare  da  accompagnarsi  che  non  quelli  che  sono  meno 
rumorosi,  cosicché  i  loro  organi  sono  stati  probabilmente  acquisiti  mercé  la 
scelta  sessuale.  E  istruttivo  riflettere  alla  meravigliosa  diversità  di  mezzi  per 
produrre  il  suono  che  i  maschi  soli  o  i  due  sessi  posseggono  in  non  meno 
di  sei  Ordini,  e  che  erano  posseduti  da  almeno  un  insetto  in  un  epoca  geolo- 
gica sommamente  remota.  Noi  cosi  impariamo  quanto  eflìcace  sia  stata  la  scelta 
sessuale  nel  produrre  modificazioni  di  struttura,  che  talora,  come  per  gli  Ho- 
moptera, sono  importanti. 

Per  le  ragioni  addotte  nell'ultimo  capitolo  è  probabile  che  le  grosse  coma 
dei  maschi  di  molti  lamellicomi,  e  di  alcuni  altri  coleotteri ,  siano  stale  acqui- 
state per  servire  di  ornamento.  Ciò  forse  può  essere  pure  per  certe  altre  par- 
ticolarità limitate  al  sesso  mascolino.  Per  la  piccola  mole  degli  insetti  noi  non 
ne  valutiamo  l'aspetto.  Se  ci  fosse  possibile  immaginare  un  Chalcosoma  ma- 
schio (fig.  15)  colla  sua  liscia  armatura  color  bronzo,  e  le  sue  grandi  e  complesse 
coma,  ingrandito  tanto  da  acquistare  la  mole  di  un  cavallo  o  anche  solo  di  un 
cane,  esso  sarebbe  uno  degli  animali  più  imponenti  del  mondo. 
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Il  coloramento  degli  insetti  è  un  argomento  complesso  ed  oscuro.  Quando 
il  maschio  differisce  lievemente  dalla  femmina ,  e  nessuno  dei  due  ha  colorì 
brillanti,  è  probabile  che  i  due  sessi  abbiano  varialo  in  un  modo  un  tantino 
diverso,  colle  variazioni  trasmesse  allo  stesso  sesso,  senza  che  nessun  utile  né 
alcun  male  ne  sia  venuto.  Quando  il  maschio  ha  colori  brillanti  e  differisce 
molto  dalla  femmina,  come  in  certe  libellule  ed  in  molte  farfalle,  è  probabile 
che  egli  solo  sia  stato  modificato,  e  che  debba  i  suoi  colori  alla  scelta  sessuale; 
mentre  la  femmina  ha  conservato  un  tipo  primitivo  ed  antichissimo  di  colora- 
mento, lievemente  modificato  dalle  azioni  spiegate  prima,  e  perciò  non  è  dive- 
nuto oscuro,  almeno  in  molti  casi,  per  essere  protetto.  Ma  talora  è  la  femmina 
sola  che  ò  stata  brillantemente  colorita  tanto  da  imitare  altre  specie  protette 
che  abitano  lo  stesso  distretto.  Quando  i  sessi  si  rassomigliano  ed  entrambi 
hanno  colori  oscuri,  non  v'ha  dubbio  che  siano  stati  in  moltissimi  casi  coloriti 
per  scopo  di  protezione.  Ciò  segue  in  alcuni  casi  quando  entrambi  hanno  colori 
appariscenti,  per  cui  rassomigliano  agli  oggetti  circostanti,  come  i  fiorì,  o  ad 
altre  specie  protette,  o  indirettamente  indicando  ai  loro  nemici  che  sono  im- 
mangiabiU.  In  molti  altri  casi  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  ed  hanno  colori 
splendidi,  specialmente  quando  i  colori  sono  disposti  per  essere  messi  in  mostra, 
noi  possiamo  conchiudere  che  sono  stati  acquistati  dal  sesso  mascolino  per 
attirare  le  femmine,  e  sono  stali  trasmessi  ai  due  sessi.  Noi  trarremo  più  fsipil- 
mente  questa  conclusione  ogniqualvolta  lo  stesso  tipo  di  coloramento  prevale 
in  tutto  il  gruppo,  e  ti*oviamo  che  i  maschi  di  alcune  specie  differiscono  molto 
nel  colore  dalle  femmine,  mentre  i  due  sessi  delle  altre  specie  sono  al  tutto 
simili,  con  graduazioni  intermedie  che  rannodano  questi  stati  estremi. 

Nello  stesso  modo  in  cui  i  colori  brillanti  sono  slati  sovente  trasmessi  in 
parte  dai  maschi  alle  femmine,  cosi  è  seguito  per  le  corna  straordinaine  di 
molli  lamellicomi  e  di  alcuni  altri  coleotteri.  Cosi  pure  gli  organi  vocali  ed 
istrumentali  propri  dei  maschi  degli  Homoptera  e  degU  Orthoptera  sono  stati 
in  generale  trasmessi  alle  femmine  in  una  condizione  rudimentale  o  anche  quasi 
perfetta;  tuttavia  non  tanto  perfetta  da  essere  adoperati  per  produrre  suono. 
È  pure  un  fatto  interessante,  che  riguarda  la  scelta  sessuale,  che  gli  organi 
stridulanti  di  certi  Orthoptera  maschi  non  sono  pienamente  sviluppati  fino  al- 
l'ultima muta;  ed  i  colori  di  certe  libellule  maschi  non  si  sviluppano  piena- 
mente se  non  dopo  un  certo  tempo  che  sono  uscite  dallo  stato  di  crisalide,  e 
quando  stanno  per  riprodursi. 

La  scelta  sessuale  implica  il  fatto  che  gli  individui  più  attraenti  sono  pre- 
feriti dal  sesso  opposto,  e  siccome  negli  iasetti,  quando  i  sessi  differiscono,  è 
il  maschio  il  quale,  meno  alcune  rare  eccezioni,  è  il  più  ornato  e  si  scosta  di 
più  dal  tipo  a  cui  appartiene  la  specie;  e  siccome  il  maschio  è  quello  che 
cerca  con  più  ardore  la  femmina,  dobbiamo  supporre  che  per  solito  o  per 
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in  vari  caratteri,  di  cui  non  si  comprende  lo  scopo.  Parimente  i  sessi  difle- 
riscono  spesso  nei  loro  organi  dei  sensi  e  di  locomozione,  cosicché  i  maschi 
possono  agevolmente  scoprire  o  raggiungere  le  femmine,  e  ancor  più  spesso 
in  ciò  che  i  maschi  hanno  vari  modi  per  trattenere  le  femmine  quando  le  hanno 
ti*ovate.  Ma  qui  non  abbiamo  gran  che  da  fare  con  questa  sorta  di  differenze 
sessuali. 

In  quasi  tutti  gli  Ordini  si  sa  che  i  maschi  di  qualche  specie,  anche  di  ge- 
neri deboli  e  delicati,  sono  molto  battaglieri;  ed  alcuni  pochi  sono  muniti  di 
armi  speciali  per  combattere  i  loro  rivali.  Ma  la  legge  della  lotta  non  prevale 
tanto  negli  insetti  quanto  negli  animali  più  elevati.  Quindi  è  probabile  che  questo 
sia  il  motivo  per  cui  i  maschi  non  son  divenuti  più  grossi  e  più  forti  delle  fem- 
mine. Anzi  sono  per  solito  più  piccoli,  onde  possano  svilupparsi  in  un  tempo  più 
breve,  per  esser  in  gran  numero  pronti  pei  bisogni  delle  femmine. 

In  due  famiglie  di  Homoptera  i  maschi  soli  posseggono,  in  uno  stato  effi- 
cace, organi  che  si  possono  chiamare  vocali  ;  e  in  tre  famiglie  degli  Orthoptera 
i  maschi  soli  posseggono  organi  stridulanti.  Nei  due  casi  questi  organi  sono 
incessantemente  adoperati  durante  la  stagione  degli  amori,  non  solo  per  chia- 
niai*e  le  femmine,  ma  per  allettarle  ed  eccitarle  in  rivaHtà  con  altri  maschi. 
Nessuno  fra  quelli  che  ammettono  Fazione  della  scelta  naturale  negherà  che 
questi  istrumenti  musicali  siano  stati  acquistati  per  opera  della  scelta  sessuale. 
In  quattro  altri  Ordini  i  membri  di  un  sesso,  o  più  comunemente  dei  due  sessi, 
sono  forniti  di  organi  per  produrre  vari  suoni,  che  servono,  da  quanto  pare, 
semplicemente  di  richiamo.  Anche  quando  i  due  sessi  posseggono  questi  istru- 
menti gli  individui  che  possono  fare  il  suono  più  sonoro  e  più  continuato 
riescono  prima  a  trovare  da  accompagnai*si  che  non  quelli  che  sono  meno 
rumorosi,  cosicché  i  loro  organi  sono  stati  probabilmente  acquisUiti  mercè  la 
scelta  sessuale.  E  istruttivo  riflettere  alla  meravigliosa  diversità  di  mezzi  per 
produrre  il  suono  che  i  maschi  soli  o  i  due  sessi  posseggono  in  non  meno 
di  sei  Ordini,  e  che  erano  posseduti  da  almeno  un  insetto  in  un  epoca  geolo- 
gica sommamente  remota.  Noi  cosi  impariamo  quanto  efficace  sia  stata  la  scelta 
sessuale  nel  produrre  modificazioni  di  struttura^  che  talora,  come  per  gli  Ho- 
moptera, sono  importanti. 

Per  le  ragioni  addotte  nell'ultimo  capitolo  é  probabile  che  le  grosse  coma 
dei  masclii  di  molti  lamellicomi,  e  di  alcuni  altri  coleotteri,  siano  state  acqui- 
state per  servire  di  ornamento.  Ciò  forse  può  essere  pure  per  certe  altre  par- 
ticolarità limitate  al  sesso  mascolino.  Per  la  piccola  mole  degli  insetti  noi  non 
ne  valutiamo  l'aspetto.  Se  ci  fosse  possibile  immaginare  un  Chalcosoma  ma- 
schio (fig.  15)  colla  sua  liscia  armatura  color  bronzo,  e  le  sue  grandi  e  complesse 
coma,  ingrandito  tanto  da  acquistare  la  mole  di  un  cavallo  o  anche  solo  di  un 
cane^  esso  sarebbe  uno  degU  animali  più  imponenti  del  mondo. 
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Il  coloramento  degli  insetti  è  un  argomento  complesso  ed  oscuro.  Quando 
il  maschio  differisce  lievemente  dalla  femmina,  e  nessuno  dei  due  ha  colorì 
brillanti,  è  probabile  che  i  due  sessi  abbiano  variato  in  un  modo  un  tantino 

• 

diverso,  colle  variazioni  trasmesse  allo  stesso  sesso,  senza  che  nessun  utile  né 
alcun  male  ne  sia  venuto.  Quando  il  maschio  ha  colori  brillanti  e  differisce 
molto  dalla  femmina,  come  in  certe  libellule  ed  in  molte  farfalle,  è  probabile 
che  egli  solo  sia  stato  modificato,  e  che  debba  i  suoi  colori  alla  scelta  sessuale; 
mentre  la  femmina  ha  conservato  un  tipo  primitivo  ed  antichissimo  di  colora- 
mento, lievemente  modificato  dalle  azioni  spiegate  prima,  e  perciò  non  è  dive- 
nuto oscuro,  almeno  in  molti  casi,  per  essere  protetto.  Ma  talora  è  la  femmina 
sola  che  ò  stata  brillantemente  colorita  tanto  da  imitare  altre  specie  protette 
che  abitano  lo  stesso  distretto.  Quando  i  sessi  si  rassomigliano  ed  entrambi 
hanno  colori  oscuri,  non  v'ha  dubbio  che  siano  stati  in  moltissimi  casi  coloriti 
per  scopo  di  protezione.  Ciò  segue  in  alcuni  casi  quando  entrambi  hanno  colorì 
appariscenti,  per  cui  rassomigliano  agli  oggetti  circostanti,  come  i  fiori,  o  ad 
altre  specie  protette,  o  indirettamente  indicando  ai  loro  nemici  che  sono  im- 
mangiabili. In  molti  altri  casi  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  ed  hanno  colori 
splendidi,  specialmente  quando  i  colori  sono  disposti  per  essere  messi  in  mostra, 
noi  possiamo  conchiudere  che  sono  stati  acquistati  dal  sesso  mascolino  per 
attirare  le  femmine,  e  sono  stali  trasmessi  ai  due  sessi.  Noi  trarremo  più  fsipil- 
mente  questa  conclusione  ogniqualvolta  lo  stesso  tipo  di  coloramento  prevale 
in  tutto  il  gruppo,  e  ti^oviamo  che  i  maschi  di  alcune  specie  differiscono  molto 
nel  colore  dalle  femmine,  mentre  i  due  sessi  delle  altre  specie  sono  al  tutto 
simili,  con  graduazioni  intermedie  che  rannodano  questi  stati  estremi. 

Nello  stesso  modo  in  cui  i  colori  brillanti  sono  stati  sovente  trasmessi  in 
parte  dai  maschi  alle  femmine,  cosi  è  seguito  per  le  corna  straordinarie  di 
molti  lamellicomi  e  di  alcuni  altri  coleotteri.  Cosi  pure  gli  organi  vocali  ed 
istrumentali  propri  dei  maschi  degli  Homoptera  e  degli  Orthoptera  sono  stati 
in  generale  trasmessi  alle  femmine  in  una  condizione  rudimentale  o  anche  quasi 
perfetta;  tuttavia  non  tanto  perfetta  da  essere  adoperati  per  produrre  suono. 
È  pure  un  fatto  interessante,  che  riguarda  la  scelta  sessuale,  che  gli  organi 
stridulanti  di  certi  Orthoptera  maschi  non  sono  pienamente  sviluppati  fino  al- 
l'ultima muta;  ed  i  colori  di  certe  libellule  maschi  non  si  sviluppano  piena- 
mente se  non  dopo  un  certo  tempo  che  sono  uscite  dallo  stato  di  crisalide,  e 
quando  stanno  per  riprodursi. 

La  scelta  sessuale  implica  il  fatto  che  gli  individui  più  attraenti  sono  pre- 
feriti dal  sesso  opposto;  e  siccome  negli  iasetti,  quando  i  sessi  differiscono,  è 
il  maschio  il  quale,  meno  alcune  rare  eccezioni,  è  il  più  ornato  e  si  scosta  di 
più  dal  tipo  a  cui  appartiene  la  specie;  e  siccome  il  maschio  è  quello  che 
cerca  con  più  ardore  la  femmina ,  dobbiamo  suppongo  che  per  solito  o  per 
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incidente  le  femmine  preferiscono  i  maschi  più  belli,  e  che  questi  hanno  in  tal 
modo  acquistalo  la  loro  bellezza.  11  fatto  che  i  maschi  sono  forniti  di  strutture 
singolari,  come  grandi  mandibole,  cuscini  aderenti,  spine,  zampe  lunghe,  ecc., 
per  impadronirsi  della  femmina,  rende  probabile  che  questa  avrebbe  la  facoltà 
di  respingere  qualunque  maschio  particolare;  perchè  queste  strutture  dimostrano 
che  v'ha  una  certa  difficoltà  nell'atto.  Nel  caso  di  unioni  fra  specie  distinte,  di 
cui  sono  stati  menzionati  tanti  esempi,  la  femmina  deve  aver  avuto  una  parte 
di  consenso.  Giudicando  da  quello  che  sappiamo  dei  poteri  di  percezione  e 
deirafietto  di  vari  insetti,  non  v'ha  nessuna  antecedente  improbabilità  che  la 
scelta  sessuale  non  sia  venuta  grandemente  in  giuoco;  ma  non  abbiamo  ancora 
nessuna  prova  diretta  intorno  a  ciò,  ed  alcuni  fatti  si  oppongono  a  questa 
credenza.  Nondimeno  quando  vediamo  molti  maschi  che  inseguono  la  stessa 
femmina,  non  possiamo  guarì  credere  che  l'accoppiamento  sia  lasciato  al  puro 
caso  —  che  la  femmina  non  operi  scelta  di  sorta,  e  non  sia  attirata  dai  colori 
vivaci  0  da  altri  ornamenti  di  cui  il  maschio  solo  è  fornito. 

Se  noi  ammettiamo  che  le  femmine  degli  Ilomoptera  e  degli  Orthoptera 
apprezzino  le  note  musicali  emesse  dai  loro  compagni  maschi,  e  che  i  varì 
strumenti  all'uopo  sono  stati  perfezionati  mercè  la  scelta  sessuale,  non  è  molto 
improbabile  che  le  femmine  di  altri  insetti  possano  apprezzare  la  bellezza  della 
forma  e  del  colore,  ed  in  conseguenza  di  quei  tali  caratteri  che  sono  stati  cosi 
acquistati  dai  maschi.  Ma  dalla  circostanza  che  il  colore  è  cosi  variabile,  e 
dall'essere  stato  cosi  spesso  modificato  per  scopo  di  protezione,  è  sommamente 
difficile  decidere  in  quale  grande  proporzione  di  casi  la  scelta  sessuale  sia 
venuta  in  giuoco.  Ciò  è  più  particolarmente  difficile  in  quegli  Ordini,  come  gli 
Orthoptera,  gli  Hymenoptera  ed  i  Coleoptera,  nei  quali  i  due  sessi  di  rado  dif- 
feriscono molto  nel  colore;  perchè  restiamo  cosi  privi  della  nostja  migliore 
prova  di  una  qualche  lelazione  fra  la  riproduzione  delle  specie  ed  il  colore. 
Tuttavia  nei  Coleoptera,  come  ho  osservato  sopra,  egli  è  nel  grande  scomparti- 
mento dei  lamellicorni,  collocato  da  alcuni  autori  in  capo  all'Ordine,  e  nel  quale 
noi  talora  vediamo  un  reciproco  afletto  fra  i  sessi,  che  s'incontrano  maschi  di 
alcune  specie  muniti  di  armi  per  la  lotta  sessuale,  altii  forniti  di  corna  meravi- 
gliose, molti  di  organi  stridulanti,  ed  altri  ornati  di  splendide  tinte  metalliche. 
Quindi  sembra  probabile  che  tutti  questi  caratteri  siano  stati  acquistati  col  mede- 
simo mezzo,  vale  a  dire  per  opera  della  scelta  sessuale. 

Quando  parleremo  degli  uccelli  vedremo  che  presentano  nei  loro  caratteri 
sessuali  secondai^  la  più  stretta  analogia  cogli  insetti.  Cosi  molti  uccelli  maschi 
sono  moltissimo  battaglieri,  ed  alcuni  sono  fomiti  di  armi  speciali  per  combattere 
coi  loro  rivali.  Posseggono  organi  che  sono  adoperati  durante  la  stagione  degli 
amori  per  produrre  musica  vocale  ed  istrumentale.  Sono  frequentemente  ornati 
di  creste,  di  corna,  di  bargigli  e  di  piume  di  svariatissime  foggie^  e  sono  ornati 
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dei  più  vaghi  colori,  e  tulio  ciò  evidenlemenle  per  farne  pompa.  Troveremo  che, 
come  negli  inselli,  i  due  sessi,  in  cerli  gruppi,  sono  del  pari  belli,  e  sono  pari- 
menle  provvisti  di  ornamenti  che  per  solilo  sono  limitati  al  sesso  mascolino.  Ir 
altri  scompartimenti  i  due  sessi  sono  parimente  di  colori  smorti  e  privi  di  orna- 
menti. In  ultimo,  in  pochi  casi  anomali  le  femmine  sono  più  belle  che  non  i 
maschi.  Troveremo  sovente,  nello  stesso  scompartimento  di  uccelli,  ogni  gra- 
duazione, dalla  nessuna  differenza  fra  i  sessi  ad  una  differenza  estrema.  Nell'ul- 
timo caso  vedremo  che  le  femmine,  come  le  femmine  degli  inselli,  soventi 
posseggo  più  0  meno  traccie  evidenti  dei  caratteri  che  appartengono  propria- 
mente ai  maschi.  L'analogia,  invero,  in  tutti  questi  riguardi,  fra  uccelli  ed  insetti, 
è  curiosamente  intima.  Ogni  spiegazione  che  si  può  applicare  ad  una  classe  si 
applica  probabilmente  all'altra;  e  questa  spiegazione,  come  cercheremo  di  dimo- 
strare in  seguito,  è  quasi  certamente  la  scelta  sessuale. 


«^  -*^ 
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Caratteri  sessoali  secondari  dei  Pesci,  degli  ÀDGbi,  e  dei  Rettili. 


Pesci  :  Corteggiamento  e  battaglie  dei  maschi  —  Mole  più  grande  delle  femmine  —  Maschi, 
colori  brillanti  e  appendici  ornamentali  ;  altri  strani  caratteri  —  Colorì  ed  appendici  che 
acquista  il  maschio  soltanto  nella  stagione  delle  nozze  —  Pesci  dei  doe  sessi  brillante- 
mente coloriti  —  Colorì  per  servir  di  protezione  —  I  colori  meno  appariscenti  della 
femmina  non  possono  essere  attribuiti  al  principio  dell^  protezione  —  Pesci  maschi  che 
fabbricano  nidi,  e  che  accudiscono  le  uova  ed  i  piccoli.  —  Anfibi:  Differenze  nella  strut- 
tura e  nel  colore  fra  i  sessi  —  Organi  yocali.  —  Rettiu:  Cheloni  —  Coccodrilli  — 
Serpenti,  colori  che  in  certi  casi  servono  di  protezione  —  Lucertole  e  loro  battaglie  — 

—  Appendici  ornamentali  —  Strane  differenze  nella  conformazione  fra  i  sessi  —  Colori 

—  Differenze  sessuali  quasi  tanto  grandi  come  negli  uccelli. 

Siamo  ora  giunti  al  grande  soltoregno  dei  Vertebrati,  e  comincerenrio  colla 
classe  più  bassa,  quella  dei  Pesci.  I  maschi  dei  pesci  Plagiostomì  (pesci  cani, 
razze)  e  dei  pesci  Chimeroidi  sono  forniti  di  appendici  che  servono  a  trattenere 
la  femmina,  come  le  varie  strutture  che  posseggono  tanti  animali  più  bassi. 
Oltre  a  queste  appendici  i  maschi  di  molte  razze  hanno  ciuffi  di  acute  spine  sul 
capo,  e  pai-ecchie  file  di  queste  lungo  «  la  superficie  superiore  estema  delle 
loro  pinne  pettorali  » .  Queste  s'incontrano  nei  maschi  di  alcune  specie  che 
hanno  le  altre  parti  del  corpo  liscie.  Si  sviluppano  temporariamente  durante 
la  stagione  degli  amori;  e  il  dottor  Gùnther  suppone  che  siano  adoperati  come 
organi  di  prensione  col  ripiegarsi  all'indentro  e  allo  ingiù  dei  due  lati  del 
corpo.  E  un  fatto  degno  d'esser  notato  questo  che  le  femmine  e  non  i  maschi 
di  certe  specie,  come  la  Baia  clavata^  hanno  il  dorso  ornato  di  grosse  spine 
uncinate  (1). 

Per  via  dello  elemento  ove  vivono  i  pesci  poco  si  conosce  intomo  al  loro 
corteggiamento,  e  non  gran  cosa  intomo  alle  loro  lotte.  H  maschio  dello  Spi- 


(1)  Yarrell,  Hist.  of  British  Fishes,  voi.  ii,  1836,  p.  417,  425,  436.  H  dottor  Gùnther 
m^informa  che  le  spine  della  B.  dawxta  sono  particolari  alla  femmina. 
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narello  (Gasterosteus  leiums)  è  slato  descritto  come  e  pazzo  di  gioia  d  allorché 
la  femmina  esce  d<il  suo  ripostiglio  e  viene  a  sorvegliare  il  nido  che  ha  fallo 
per  essa.  «  Egli  le  gira  velocemente  attorno  per  ogni  verso ,  poi  accumula  i 
materiali  pel  nido,  poi  toma  un  momento  indietro;  e  siccome  essa  non  si 
avanza,  egli  cerca  di  spingerla  col  muso,  e  lenta  di  strascinarla  per  la  coda 
0  la  spina  del  dorso  fmo  nel  nido»  (1).  Si  dice  che  i  maschi  siano  poligami  {^)\ 
sono  straordinariamente  ardili  e  bcittaglieri,  mentre  «  le  femmine  sono  al  tutto 
pacifiche  ».  Alle  volle  le  loro  battaglie  sono  disperate,  «  perchè  i  piccoli  com- 
battenti si  cacciano  strettamente  gli  uni  sugli  altri,  pestandosi  a  vicenda  finche 
le  loro  forze  sembrino  al  tutto  esaurite  ».  Nel  Gasterosteus  trachurus  i  maschi 
mentre  si  battono  guizzano  tutto  intomo,  mordendo  e  cercando  di  ferirsi  a 
vicenda  colle  loro  spine  laterali  sollevale.  Lo  stesso  scrittore  soggiunge  (3):  «  il 
morso  di  quei  piccoli  furibondi  è  terribilissimo.  Adoperano  pure  le  loro  spine 
laterali  per  questo  effetto  fatale,  perchè  ne  vidi  uno  durante  una  lotta  al  tutto 
aperto  dalle  spine  del  suo  antagonista,  cadere  al  fondo  e  morire  ».  Quando  un 
pesce  è  vinto  il  suo  umore  belligero  lo  abbandona;  i  suoi  colori  scompaiono; 
ed  egli  va  a  celare  la  sua  sventura  fra  i  suoi  pacifici  compagni  ;  ma  per  qual- 
che tempo  è  l'oggetto  costante  delle  persecuzioni  del  suo  vincitore  » . 

Il  salmone  ma^hio  è  tanto  battagliero  quanto  il  piccolo  Spinarello;  e  cosi  pure 
è  il  maschio  della  trota,  come  ho  udito  dal  dottore  Gùnther.  Il  sig.  Shaw  vide 
una  lolla  violenta  fra  due  salmoni  maschi  che  durò  tutto  il  giorno  ;  ed  il  signor 
R.  Buist,  sopraintendente  delle  pesche,  m'informa  che  egli  ha  spesso  osservato 
dal  ponte  di  Perth  i  maschi  trascinar  via  i  loro  rivali  mentre  le  femmine  de- 
ponevano le  uova.  I  maschi  «  si  battono  costantemente  e  si  dilaniano  fra  loro 
nel  luogo  ove  si  depongono  le  uova,  e  si  feriscono  per  modo  che  muoiono  in  gran 
numero,  e  molti  si  veggono  guizzare  presso  alle  sponde  del  fiume  in  uno  stalo 
di  esaurimento,  ed  apparentemente  moribondi  »  (4).  Il  custode  delle  lagune  per 
l'allevamento  del  pesce  di  Stormontfield  visitò,  siccome  m'informa  il  sig.  Buist, 
nel  giugno  del  1868  laTyne  settentrionale,  e  trovò  circa  300  salmoni  morti,  e 
quasi  tutti,  meno  uno,  erano  maschi;  ed  egli  era  convinto  che  erano  periti  com- 
battendo. 

Il  fatto  più  curioso  intorno  al  salmone  maschio  è  che  durante  la  stagione 


(1)  Vedi  gli  interessantissimi  articoli  del  sig.  R.  Warington  negli  Annaìs  and  Mag.  of 
Nat  Ilist  Ottobre,  1852,  e  nov.  1855. 

(2)  NOEL  HuMPHREYS,  Biver  OaràenSy  1857. 

(3)  Mag.  of  Naturai  History  di  Londra,  voi.  iii,  1830,  p.  331. 

(4)  The  Fida,  29  giugno  1867.  Per  le  ajserzioni  del  sig.  Saw,  vedi  Edinburgh  Revietc,  1843. 
Un  altro  esperto  osservatore  (Scropé'a  Days  of  Salmon  Fishing^  p.  60)  osserva  che  il  maschio 
teneva  lontani,  se  gli  riusciva,  come  il  cervo,  tutti  gli  altri  maschi. 
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degli  amorì,  oHre  a  un  lieve  mutamento  di  colore,  <  la  mascella  infenore  si 
allunga,  ed  una  spoi^enza  cartilaginosa  si  volge  in  su  dal  punto  in  cui,  quando  le 
mascelle  sono  chiuse,  occupa  una  profonda  cavità  fi'n  le  ossa  interroascellari 
della  mascella  superìore  i  (1)  (fig.  26  e  37).  Nel  nostro  salmone  questo  mula- 


Fig.  26.  —  Testa  del  mascMo  del  salmone  comnne  {Scimo  «alar} 
durante  la  etagioDe  degli  amori 

(Questa  disegno,  come  pare  tatti  gli  altri  del  presente  capitolo,  sono  «tati  esegoiti  dal  notis- 
simo artista,  il  sig.  Q.  Ford,  sotto  la  cortese  sorreglianza  del  dottor  Ganther,  da  esemplari 
del  Museo  britannico). 


mento  dì  struttura  dura  solo  quanto  la  stagione  degli  amori;  ma  nel  Salmo 
lì/caodon  del  Nord-ovest  dell'America  questo  mutamento,  siccome  crede  il  si- 
gnor J.  K.  Lord  (S),  è  permanente  e  più  spiccato  nei  maschi  più  vecchi  che 
hanno  risalito  precedentemente  i  fiumi.  In  questi  vecchi  maschi  le  i 


(t)  YiRRELL,  Hietory  of  Sritith  FiOia,  voi.  )i,  1S66,  p.  IO. 
{ì)  The  NaturàUtt  in  Vancotmer'i  làand,  vii.  i,  1866,  p.  5Ì. 
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sono  sviluppate  in  enormi  sporgenze  lindoirormi,  e  i  denti  sono  cresciuti  per 
modo  da  divenire  vere  zanne,  lunghe  spesso  più  di  tredici  millìmetri.  Secondo  il 
sig.  Loyd  (I)  nel  salmone  europeo  la  temporanea  struttura  unciniforme  serve  a 
dar  forza  e  proleggere  te  mascelle,  quando  un  maschio  aggredisce  l'altro  con 
grande  impeto;  ma  i  denti  sviluppalissimi  del  maschio  del  salmone  americano  sì 
possono  comparare  alle  zanne  di  molti  mammiferi  maschi,  e  indicano  uno  scopo 
piuttosto  oOensiTO  che  non  di  protezione. 


Fig.  27.  —  Testa  del  ubnone  fenunina. 

Il  salmone  non  è  il  solo  pesce  in  cui  i  denti  difTeriscono  nei  due  sessi.  Questo 
è  il  caso  in  molle  razze.  Nella  Razza  chiodata  {Raia  clavata)  il  maschio  adulto 
ha  denti  aguzzi ,  diretti  allo  indentro ,  mentre  quelli  della  femmina  sono 
larghi  e  pialli,  e  formano  un  pavimento;  cosicché  questi  denti  difTeriscono  nei 
due  sessi  della  medesima  specie  più  quello  che  segue  solitamente  nei  generi 
distinti  della  stessa  famiglia.  I  denti  del  maschio  divengono  acuti  solo  quando  é 


[ì]  Seanditianm  AAtntvra,  voi.  1,  1854,  p.  100, 104. 
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adulto:  quando  è  giovane  sono  larghi  e  appialtili  come  quelli  della  femmina.  I 
due  sessi  di  alcune  specie  di  razze,  come  segue  frequentemente  nei  caratteri  ses- 
suali secondari,  posseggono,  come  per  esempio  la  /?.  batiSy  quando  sono  adulti, 
denti  aguzzi  e  taglienti;  e  qui  un  carattere  proprio  al  maschio,  e  primieramente 
acquistalo  da  esso,  sembra  essere  stato  trasmesso  alla  prole  dei  due  sessi.  I  denti 
sono  pure  aguzzi  nei  due  sessi  della  R,  maculata^  ma  soltanto  quando  sono  al 
tutto  adulti;  i  maschi  li  acquistano  più  presto  che  non  le  femmine.  Incontreremo 
in  segin'to  casi  analoghi  in  certi  uccelli ,  in  cui  il  maschio  acquista  il  piumaggio 
comune  ai  due  sessi  quando  sono  adulti  un  po'  di  tempo  prima  della  femmina. 
1  maschi  di  altre  specie  di  razze  anche  quando  sono  adulti  non. hanno  denti  acuti, 
in  conseguenza  i  due  sessi  allo  stato  adulto  hanno  denti  larghi,  appiattiti  come 
quelli  dei  piccoli  e  delle  femmine  adulte  delle  specie  sopra  menzionate  (1).  Sic- 
come le  razze  sono  pesci  forti,  arditi  e  voraci,  possiamo  supporre  che  il  maschio 
abbia  bisogno  dei  suoi  denti  acuti  per  combattere  coi  suoi  rivali;  ma  siccome 
posseggono  molle  parli  modificate  ed  adatte  a  tener  ferma  la  femmina,  è  possi- 
bile che  i  loro  denti  possano  venire  adoperati  a  quello  scopo. 

Rispetto  alla  mole,  il  sig.  Carbonnier  (2)  afferma  che  in  quasi  tutti  i  pesci  la 
femmina  è  più  grossa  del  maschio;  ed  il  dott.  Gùnther  non  conosce  neppure  un 
caso  in  cui  il  maschio  sia  attualmente  più  grosso  della  femmina.  In  alcuni  Cipri- 
nodonti  il  maschio  non  è  grosso  quanto  la  metà  della  femmina.  Siccome  in  molti 
generi  di  pesci  i  maschi  sogliono  combattere  insieme,  è  sorprendente  come  non 
siano  divenuti  generalmente  più  grossi  e  più  forti  che  non  le  femmine  mercè 
l'opera  della  scelta  sessuale.  I  maschi  soffrono  per  la  loro  piccola  mole,  perchè,  , 
secondo  il  signor  Carbonnier,  van  soggetti  ad  essere  divorati  dalle  femmine  della 
loro  propria  specie  quando  sono  carnivori,  e  senza  dubbio  dalle  altre  specie.  La 
mole  più  grande  deve  essere  in  certo  modo  più  importante  per  le  femmine  che 
non  siano  la  forza  e  la  mole  ai  maschi  per  lottare  con  altri  maschi;  e  questo 
forse  agevola  la  produzione  di  un  gran  numero  di  uova. 

In  molte  specie  il  maschio  solo  è  ornato  di  colori  brillanti;  o  questi  sono 
molto  più  belli  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  Il  maschio  pure  è  talora 
fornito  di  appendici  che  non  sembrano  essere  di  maggiore  utilità  negli  scopi 
•  ordinari  della  vita  che  non  siano  le  penne  della  coda  del  pavone.  Sono  debitore 
alla  somma  cortesia  del  dottor  Gunther  della  maggior  parte  dei  seguenti  fatti. 
Vi  è  ragione  per  supporre  che  molti  pesci  dei  tropici  differiscano  sessualmente 
nel  colore  e  nella  struttura;  e  vi  sono  certi  casi  ben  notevoli  di  ciò  nei  nostri 


(!)  Vedi  quanto  riferisce  Yarrell  intorno  alle  Razze  nella  sua  Hist,  of  British  Fishse^ 
▼ol.  II,  1836,  p.  416,  con  una  bellissima  figura,  e  p.  422,  432. 
(2)  Come  è  citeto  nel  The  Farmer^  1868,  p.  369. 
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in  vari  caratteri ,  di  cui  non  si  comprende  lo  scopo.  Parimente  i  sessi  difle- 
riscono  spesso  nei  loro  organi  dei  sensi  e  di  locomozione,  cosicché  i  maschi 
possono  agevolmente  scoprire  o  raggiungere  le  femmine,  e  ancor  più  spesso 
in  ciò  che  i  maschi  hanno  vari  modi  per  trattenere  le  femmine  quando  le  hanno 
ti*ovate.  Ma  qui  non  abbiamo  gran  che  da  fare  con  questa  sorta  di  differenze 
sessuali. 

In  quasi  tutti  gli  Ordini  sì  sa  che  i  maschi  di  qualche  specie,  anche  di  ge- 
neri deboli  e  delicati,  sono  molto  battaglieri;  ed  alcuni  pochi  sono  muniti  di 
armi  speciali  per  combattere  i  loro  rivali.  Ma  la  legge  della  lotta  non  prevale 
tanto  negli  insetti  quanto  negli  animali  più  elevati.  Quindi  è  probabile  che  questo 
sia  il  motivo  per  cui  i  maschi  non  son  divenuti  più  grossi  e  più  forti  delle  fem- 
mine. Anzi  sono  per  solito  più  piccoli,  onde  possano  svilupparsi  in  un  tempo  più 
breve,  per  esser  in  gran  numero  pronti  pei  bisogni  delle  femmine. 

In  due  famiglie  di  Homoptera  i  maschi  soli  posseggono,  in  uno  stato  effi- 
cace, organi  che  si  possono  chiamare  vocali;  e  in  tre  famiglie  degli  Orthoptera 
i  maschi  soli  posseggono  organi  stridulanti.  Nei  due  casi  questi  organi  sono 
incessantemente  adoperati  durante  la  stagione  degli  amori,  non  solo  per  chia- 
mare le  femmine,  ma  per  allettarle  ed  eccitarle  in  rivalità  con  altri  maschi. 
Nessuno  fra  quelli  che  ammettono  l'azione  della  scelta  naturale  negherà  che 
questi  istrumenti  musicali  siano  stati  acquistati  per  opera  della  scelta  sessuale. 
In  quattro  altri  Ordini  i  membri  di  un  sesso,  o  più  comunemente  dei  due  sessi, 
sono  forniti  di  organi  per  produrre  vari  suoni,  che  servono,  da  quanto  pare, 
semplicemente  di  richiamo.  Anche  quando  i  due  sessi  posseggono  questi  istru- 
menti gli  individui  che  possono  fare  il  suono  più  sonoro  e  più  continuato 
riescono  prima  a  trovare  da  accompagnarsi  che  non  quelli  che  sono  meno 
rumorosi,  cosicché  i  loro  organi  sono  stati  probabilmente  acquistati  mercè  la 
scelta  sessuale.  E  istruttivo  riflettere  alla  meravigliosa  diversità  di  mezzi  per 
produrre  il  suono  che  i  maschi  soli  o  i  due  sessi  posseggono  in  non  meno 
di  sei  Ordini,  e  che  erano  posseduti  da  almeno  un  insetto  in  un  epoca  geolo- 
gica sommamente  remota.  Noi  cosi  impariamo  quanto  efficace  sia  stata  la  scelta 
sessuale  nel  produrre  modificazioni  di  struttura,  che  talora,  come  per  gli  Ho- 
moptera, sono  importanti. 

Per  le  ragioni  addotte  nell'ultimo  capitolo  é  probabile  che  le  grosse  coma 
dei  maschi  di  molti  lamellicomi,  e  di  alcuni  altri  coleotteri,  siano  state  acqui- 
state per  servire  di  ornamento.  Ciò  forse  può  essere  pure  per  certe  altre  par- 
ticolarità limitate  al  sesso  mascolino.  Per  la  piccola  mole  degli  insetti  noi  non 
ne  valutiamo  l'aspetto.  Se  ci  fosse  possibile  immaginare  un  Chalcosoma  ma- 
schio (fig.  15)  colla  sua  liscia  armatura  color  bronzo,  e  le  sue  grandi  e  complesse 
coma,  ingrandito  tanto  da  acquistare  la  mole  di  un  cavallo  o  anche  solo  di  un 
cane,  esso  sarebbe  uno  degli  animali  più  imponenti  del  mondo. 
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Il  coloramento  degli  insetti  è  un  argomento  complesso  ed  oscuro.  Quando 
il  maschio  differisce  lievemente  dalla  femmina,  e  nessuno  dei  due  ha  colorì 
brillanti,  è  probabile  che  i  due  sessi  abbiano  variato  in  un  modo  un  tantino  - 

• 

diverso,  colle  variazioni  trasmesse  allo  stesso  sesso,  senza  che  nessun  utile  né 
alcun  male  ne  sia  venuto.  Quando  il  maschio  ha  colori  brillanti  e  differisce 
molto  dalla  femmina,  come  in  certe  libellule  ed  in  molte  farfalle,  è  probabile 
che  egli  solo  sia  stato  modificato,  e  che  debba  i  suoi  colori  alla  scelta  sessuale; 
mentre  la  femmina  ha  conservato  un  tipo  primitivo  ed  antichissimo  di  colora- 
mento, lievemente  modificato  dalle  azioni  spiegate  prima,  e  perciò  non  è  dive- 
nuto oscuro,  almeno  in  molti  casi,  per  essere  protetto.  Ma  talora  è  la  femmina 
sola  che  ò  stata  brillantemente  coloi'ita  tanto  da  imitare  altre  specie  protette 
che  abitano  lo  stesso  distretto.  Quando  i  sessi  si  rassomigliano  ed  entrambi 
hanno  colori  oscuri,  non  v'ha  dubbio  che  siano  stati  in  moltissimi  casi  coloriti 
per  scopo  di  protezione.  Ciò  segue  in  alcuni  casi  quando  entrambi  hanno  colori 
appariscenti,  per  cui  rassomigliano  agli  oggetti  circostanti,  come  i  fiorì,  o  ad 
altre  specie  protette,  o  indirettamente  indicando  ai  loro  nemici  che  sono  im- 
mangiabili. In  molti  altri  casi  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  ed  hanno  colori 
splendidi,  specialmente  quando  i  colorì  sono  disposti  per  essere  messi  in  mostra, 
noi  possiamo  conchiudere  che  sono  stati  acquistati  dal  sesso  mascolino  per 
attirare  le  femmine,  e  sono  stati  trasmessi  ai  due  sessi.  Noi  trarremo  più  fsipil- 
mente  questa  conclusione  ogniqualvolta  lo  stesso  tipo  di  coloramento  prevale 
in  tutto  il  gruppo,  e  ti*oviamo  che  i  maschi  di  alcune  specie  differìscono  molto 
nel  colore  dalle  femmine,  mentre  i  due  sessi  delle  altre  specie  sono  al  tutto 
simili,  con  graduazioni  intermedie  che  rannodano  questi  stati  estremi. 

Nello  stesso  modo  in  cui  i  colori  brillanti  sono  stati  sovente  trasmessi  in 
parte  dai  maschi  alle  femmine,  cosi  è  seguito  per  le  corna  straordinarìe  di 
molti  lamellicomi  e  di  alcuni  altri  coleotteri.  Cosi  pure  gli  organi  vocali  ed 
istrumentali  propri  dei  maschi  degli  Homoptera  e  degli  Orthoptera  sono  stati 
in  generale  trasmessi  alle  femmine  in  una  condizione  rudimentale  o  anche  quasi 
perfetta;  tuttavia  non  tanto  perfetta  da  essere  adoperati  per  produrre  suono. 
È  pure  un  fatto  interessante,  che  riguarda  la  scelta  sessuale,  che  gli  organi 
stridulanti  di  certi  Orthoptera  maschi  non  sono  pienamente  sviluppati  fino  al- 
l'ultima muta;  ed  i  colori  di  certe  libellule  maschi  non  si  sviluppano  piena- 
mente se  non  dopo  un  certo  tempo  che  sono  uscite  dallo  stato  di  crisalide,  e 
quando  stanno  per  riprodursi. 

La  scelta  sessuale  implica  il  fatto  che  gli  individui  più  attraenti  sono  pre- 
feriti dal  sesso  opposto,  e  siccome  negli  iasetti,  quando  i  sessi  differìscono,  è 
il  maschio  il  quale,  meno  alcune  rare  eccezioni,  è  il  più  ornato  e  si  scosta  4i 
più  dal  tipo  a  cui  appartiene  la  specie;  e  siccome  il  maschio  è  quello  che 
cerca  con  più  ardore  la  femmina ,  dobbiamo  supporre  che  per  solito  o  per 
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tiene  alcun  muscolo,  ed  a  quanto  pare  non  può  avere  nessuna  ulililà  diretta  pel 
pesce.  I  maschi,  come  avviene  nel  Callionymus,  quando  son  giovani  rassomigliano 
nella  struttura  e  nel  colore  alle  femmine  adulte.  Differenze  sessuali  di  questa 
fatta  possono  essere  comparate  a  quelle  che  si  osservano  cosi  spesso  negli  uccelli 
gallinacei  (1). 

In  un  pesce  siluroide  che  vive  nelle  acque  dolci  dell' America  meridionale, 
cioè  nel  Plecoslomos  barbalus  (2)  (fig.  30),  il  maschio  ha  la  bocca  e  Finleroper- 
colo  guarnito  di  una  barba  di  peli  duri,  dei  quali  non  si  rinviene  nella  femmina 
se  non  una  lieve  traccia.  Questi  peli  sono  della  natura  delle  squame.  In  un'altra 
specie  dello  stesso  gènere  alcuni  tentacoli  molli  e  flessibili  sporgono  dalla  parte 
frontale  del  capo  del  maschio,  che  mancano  nella  femmina.  Questi  tentacoli  sono 
prolungamenti  della  vera  pelle,  e  perciò  non  sono  omologhi  coi  peli  duii  della 
specie  precedente;  ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  abbiano  lo  stesso  scopo. 
Quale  possa  essere  questo  scopo  è  diffìcile  congetturare  ;  non  sembra  qui  proba- 
bile l'ornamento,  ma  non  possiamo  guari  supporre  che  i  peli  duri  ed  i  filamenti 
flessibili  possano  essere  di  qualche  utilità  negli  usi  ordinari  della  vita  ai  soli 
maschi.  11  Monacanihus  scopaSy  che  mi  venne  mostrato  nel  Museo  britannico 
dal  dottor  Gùnther,  presenta  un  caso  quasi  analogo.  Il  maschio  ha  sui  lati  della 
coda  un  ciuffo  di  spine  dure,  diritte,  simili  a  quelle  di  un  pettine;  e  queste  in 
un  esemplare  lungo  quindici  centimetri  avevano  una  lunghezza  di  quasi  quattio 
centimetri;  la  femmina  ha  sullo  stesso  punto  un  ciuffo  di  setole  che  si  possono 
comparare  a  quelle  di  uno  spazzolino  da  denti.  In  un'altra  specie,  il  M.  peronii, 
il  maschio  ha  una  spazzola  simile  a  quella  della  femmina  dell'ultima  specie, 
mentre  i  lati  della  coda  nella  femmina  sono  lisci.  In  alcune  altre  specie  si  os- 
serva  che  la  stessa  parte  della  coda  è  nel  maschio  un  tantino  scabra,  mentre 
nella  femmina  è  al  tutto  liscia;  ed  infine  in  altre  i  due  sessi  hanno  quelle 
parti  Uscie.  In  quello  strano  mostro  che  è  la  Chimaera  monslrosa,  il  maschio 
ha  un  osso  unciniforme  sull'apice  del  capo,  diretto  allo  innanzi,  colla  punta 
arrotondata  e  coperta  di  acute  spine;  nella  femmina  <i  manca  al  tutto  questa 
corona  »:  ma  non  si  conosce  affatto  a  quale  uso  essa  possa  servire  (3). 

Le  sti*utture  fmora  descritte  sono  permanenti  nel  maschio  quando  e  dive- 
nuto adulto;  ma  in  alcuni  Blenni  ed  in  altri  generi  affini  (4)  si  sviluppa  sul 
capo  del  maschio  una  cresta  durante  solo  la  stagione  degli  amori,  ed  il  loro 
corpo  assume  nel  tempo  stesso  colori  più  vivaci.  Non   vi  può  essere  guari 


(i)  Il  dott.  Ga.NTflEH  fa qaesta  osservazione;  Catalogue  of  Fishes  in  The  British  Muscunij 
voi.  Ili,  1861,  p.  141. 

(2)  Vedi  il  dott.  Gunthf.h  in  questo  genere,  nei  Proc,  Zoolog.  Soc,  1868,  p.  23i2. 

(3)  F.  BucKLAND,  iu  Land  and  Water^  luglio,  1868,  p.  378,  con  una  figura, 
(i)  Il  dott.  GuMilER,  Catalogue  of  F'uhea^  voi.  Hi,  p.  2:21  e  240. 


dubbio  che  questa  cresta  non  serva  di  ornamento  sessuale  lempoi'aneo,  perchè 
non  se  ne  rinviene  traccia  nella  femmina.  In  altie  specie  dello  slesso  genere  i 


Hg.  30.  —  Plecoatomus  barbatus. 
Figura  superiore,  upo  del  tnascliio;  figura  inferiore,  femniina. 

due  sessi  hanno  una  eresia,  ed  almeno  in  una  specie  nessuno  dei  due  sessi  ne 
è  fornito.  la  questo  caso  e  in  quello  del  Monacanlhus  abbiamo  buoni  esempi 
della  grandissima  variabilità  dei  carallei!  sessuali  in  forme  sliettameate  aiSoi, 
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In  molti  Chromidae,  per  esempio  nel  Geophagus  e  speciatraente  nel  Cichla,  i 
maschi,  secondo  quello  che  ho  udito  dal  professore  Agassiz  (1),  hanno  sulla 
fronte  una  protuberanza  vistosa,  che  manca  al  tutto  nelle  femmine  e  nei  maschi 
giovani.  Il  professore  Agassiz  soggiunge:  «  Io  ho  osservato  sovente  questi  pesci 
nel  tempo  della  fregola  quando  la  protuberanza  è  più  grossa,  ed  in  alti*e  stagioni 
quando  manca  affatto,  ed  i  due  sessi  non  presentano  alcuna  differenza  nel 
profilo  del  capot  Io  non  ho  potuto  mai  riconoscere  se  avesse  una  funzione 
speciale,  e  gFindigeni  deirAmazzone  non  conoscevano  nulla  intorno  al  suo  uso». 
Queste  protuberanze  per  la  loro  periodica  comparsa  rassomigliano  allo  appen- 
dici carnose  che  stanno  sul  capo  di  certi  uccelli;  ma  finora  rimane  molto 
dubbio  se  servano  come  ornamento. 

I  maschi  di  quei  pesci  che  differiscono  permanentemente  nel  colore  dalle 
femmine  divengono  spesso  più  brillanti,  come  ho  udito  dal  prof.  Agassiz  e  dal 
dottore  Gùnther,  durante  la  stagione  degli  amori.  Questo  è  parimente  il  caso 
in  moltissimi  pesci  di  cui  i  sessi  in  tutte  le  alti*e  stagioni  dell'anno  sono  identici 
nel  colore.  La  tinca,  la  lasca  e  la  perca  possono  servire  come  esempi.  Il  salmone 
maschio  è  in  quella  stagione  e  segnato  sulle  guancie  di  fascie  color  arancio,  che 
gli  danno  Taspetto  di  un  LabruSy  e  il  corpo  partecipa  di  una  tinta  arancio  dorata. 
Le  femmine  sono  di  color  scuro,  e  vengono  comunemente  dette  pesce  nero  »  (2). 
Un  mutamento  analogo  ed  ancor  più  grande  ha  luogo  nel  Salmo  eriox;  i  maschi 
del  Salmo  umbla  sono  pure  in  questa  stagione  un  pò*  più  chiari  delle  fem- 
mine (3).  I  colori  del  luccio  {Esox  reliculalus)  degli  Stati  Uniti,  specialmente 
del  maschio,  nella  stagione  degli  amori  divengono  eccessivamente  intensi,  splen- 
didi ed  iridescenti  (i).  Un  altro  notevole  esempio  preso  da  molti  altri  è  dato 
dal  maschio  dello  spinarello  (Gasterosteus  leiurus),  che  vien  detto  dal  sig.  Wa- 
rington  (5)  «  essere  tanto  bello  da  non  potersi  descrivere  » .  Il  dorso  e  gli 
occhi  della  femmina  sono  semplicemente  bruni,  e  Tumbellico  bianco.  D'altra 
parte  gli  occhi  del  maschio  sono  e  di  un  verde  splendido,  ed  hanno  un  lustro 
metallico  come  le  piume  verdi  di  alcuni  uccelli  mosca.  La  gola  e  Fumbellico 
sono  di  un  color  cremisino  brillante,  il  dorso  di  un  verde-cenere,  e  tutto  il 
pesce  appare  come  in  certo  modo  traslucido  ed  illuminato  da  qualche  incande- 
scenza interna  » .  Dopo  la  stagione  degli  amori  questi  colori  mutano  tutti ,  la 
gola  e  Tumbellico  divengono  di  un  rosso  più  pallido,  il  dorso  più  verde,  e 
scompaiono  le  tìnte  infiammate. 


(1)  Vedi  puro  A  Journey  in  Brazil,  del  prof,  e  sig.  Agassiz,  1868,  p.  2i0. 

(2)  Yarìiell,  Britiah  Fiahea,  voi.  il,  1836,  p.  10,  12,  33. 

(3)  W.  Thompson,  negli  AnnaU  and  Mag.  of  Nat  History,  voi.  vi,  1841,  p.  HO, 
(i)  The  Amnican  Agriculturist,  1868,  p.  100. 

(5)  Antials  And  Mag,  ofNat,  Histy  ottobre  1852. 
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Possiamo  vedere  con  evidenza  che  nei  pesci  esiste  qualche  intima  relazione 
fra  i  loro  colori  e  le  loro  funzioni  sessuali;  —  prima  di  tutto  da  ciò  che  1 
maschi  adulti  di  certe  specie  sono  coloriti  in  modo  diverso  delle  femmine ,  e 
sovente  molto  più  brillantemente;  —  in  secondo  luogo  da  ciò  che  questi  stessi 
maschi,  quando  non  sono  peranco  adulti,  rassomigliano  alle  femmine  adulte  ;  — 
ed  infine  da  ciò  che  i  maschi ,  anche  di  quelle  specie  che  sono  in  tutte  le 
altre  stagioni  deiranno  identici  nel  colore  colle  femmine,  acquistano  spesso 
tinte  brillanti  durante  la  stagione  degli  amori.  Sappiamo  che  i  maschi  sono 
ardenti  nel  corteggiare  e  talora  combattono  assieme  disperatamente.  Se  noi 
possiamo  dimostrare  che  le  femmine  hanno  la  facoltà  di  fare  una  scelta  e  sce- 
gliere i  maschi  più  adorni,  tutti  i  fatti  menzionati  sopra  divengono  intelligibili 
col  principio  della  scelta  sessuale.  D'altra  parte  se  le  femmine  sogliono  deporre 
e  lasciare  le  loro  uova  per  essere  poi  fecondate  dal  primo  maschio  che  per 
caso  si  trova  sul  sito,  questo  fatto  sarebbe  fatale  alla  efficacia  della  scelta  ses- 
suale, perchè  non  vi  potrebbe  essere  la  scelta  di  un  compagno.  Ma,  per  quanto 
si  sa,  la  femmina  non  depone  volontariamente  le  uova  se  non  si  trova  vicinis- 
sima ad  un  maschio,  ed  il  maschio  non  feconda  mai  le  uova  tranne  quando  la 
femmina  gli  è  vicina.  Evidentemente  è  difficile  ottenere  una  prova  diretta 
rispetto  alla  scelta  che  può  fare  il  pesce  femmina  del  suo  compagno.  Un  eccel- 
lente osservatore  (1),  che  tenne  dietro  con  cura  ai  fregaroli  [Cyprinus  phoxinus) 
quando  facevan  le  uova,  dice  che  siccome  i  maschi ,  i  quali  erano  dieci  volte 
più  numerosi  delle  femmine,  si  affollavano  strettamente  intomo  .a  queste ,  egli 
non  può  <  parlare  con  certezza  delle  loro  operazioni.  Quando  una  femmina  ve- 
niva in  mezzo  a  molti  maschi,  questi  immediatamente  la  inseguivano;  se  essa 
non  era  vicina  a  far  le  uova,  si  ritirava  precipitosamente;  ma  se  era  pronta, 
si  avanzava  con  baldanza  in  mezzo  ad  essi,  e  veniva  all'istante  stretta  ai  lati 
da  due  maschi;  e  quando  questi  erano  rimasti  un  po'  di  tempo  in  quella  posi- 
zione venivano  sostituiti  da  altri  diie,  che  s' introducevano  fra  questi  e  la  fem- 
mina, la  quale  sembrava  trattare  tutti  i  suoi  amanti  colla  stessa  bontà  >.  Non- 
ostante quest'ultima  asserzione,  non  posso,  per  le  varie  precedenti  considerazioni, 
abbandonare  la  credenza  che  i  maschi  i  quali  hanno  maggiori  attrattive  per  la 
femmina,  mercè  i  loro  colori  più  brillanti  o  per  altri  ornamenti,  non  siano  co- 
munemente i  preferiti  ;  e  che  i  maschi  siano  divenuti  più  belli  per  questa  ragione 
nel  corso  dei  secoli. 

Dobbiamo  poi  indagare  se  questo  modo  di  vedere  possa  venire  esteso,  mercè 
la  legge  di  equa  trasmissione  di  caratteri  ai  due  sessi,  a  quei  gruppi  nei  quali  i 
maschi  e  le  femmine  sono  vistosi  nello  stesso  grado  e  modo.  In  un  genere  come 


\\)  London' 8  Mag.  ofNat  Eist^  voL  v,  1832,  p.  681. 
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il  Labrus,  che  comprende  alcuni  fra  i  pesci  più  belli  del  mondo,  per  esempio  il 
Labrus  pavo^  che  fu  descritto  (1),  con  perdonabile  esagerazione,  come  fatto  di 
scaglie  levigate  d'oro  ove  s'incastrano  lapis-lazuli ,  rubini,  zafliri,  smeraldi  ed 
ametiste,  noi  possiamo,  con  molta  probabilità,  accettare  questa  credenza;  perchè 
abbiamo  veduto  che  i  sessi,  in  una  specie  almeno,  differiscono  moltissimo  nel  co- 
lore. In  alcuni  pesci,  come  in  molti  animali  inferiori,  i  colori  splendidi  possono 
essere  l'effetto  diretto  della  natura  dei  loro  tessuti  e  delle  condizioni  circostanti, 
senza  l'opera  della  scelta.  Il  pesce  dorato  {Cyprinus  auralMs)  è  forse,  giudi- 
cando  dalla  analogia  della  varietà  dorata  della  carpa  comune,  un  caso  in  propo- 
sito, siccome  va  debitore  dei  suoi  splendidi  colori  ad  una  sola  repentina  varia- 
zione,  dovuta  alle  condizioni  cui  è  stato  sottoposto  questo  pesce  tenuto  in  cattività. 
È  tuttavia  più  probabile  che  questi  colorì  siano  divenuti  più  intensi  per  la  scelta 
artificiale,  menti*e  questa  specie  è  stata  accuratamente  allevata  nella  Cina  fmo  da 
un  tempo  antichissimo  (2).  Non  sembra  probabile  che,  in  condizioni  naturali, 
esseri  tanto  altamente  organizzati  come  sono  i  pesci,  e  che  vivono  in  relazioni 
cosiffattamente  complesse,  avrebbero  potuto  acquistare  colori  cosi  brillanti  senza 
soffrire  alcun  danno  o  ricevere  qualche  benefizio  da  un  mutamento  cosi  grande, 
ed  in  conseguenza  senza  l'intervento  della  scelta  naturale. 

Che  cosa  dunque  dobbiamo  noi  conchiudere  rispetto  ai  tanti  pesci  nei  quali 
i  due  sessi  posseggono  colori  splendidi?  Il  sig.  Wallace  (3)  crede  che  le  specie 
che  frequentano  gli  scogli,  ove  abbondano  i  coralli  ed  altri  organismi  dai  colorì 
brillanti,  siano  cosi  vistosamente  colorite  onde  sfuggire  ai  loro  nemici;  ma  secondo 
la  mia  ricordanza  essi  divenivano  cosi  molto  più  vistosi.  Nelle  acque  dolci  dei 
Tropici  non  vi  sono  coralli  brillantemente  coloriti  o  altri  organismi  ai  quali  i 
pesci  possano  rassomigliare,  tuttavia  molte  specie  del  fiume  delle  Amazzoni  hanno 
colori  brìllanti,  e  molti  fra  i  Ciprinidi  carnivori  dell'India  sono  oiiiati  di  «  lince 
longitudinali  brillanti  di  varie  tinte  >  (4).  Il  sig.  M.  Clelland,  descrivendo  questi 
pesci  va  tanto  oltre  da  supporre  che  la  particolare  vistosità  dei  loro  colori  e  servo 


(1)  BORY  DE  Saint-Vincent,  nel  Bict,  Class.  éPHisi.  Nat.,  tom.  ix,  1826,  p.  151. 

(2)  In  seguito  ad  alcune  osservazioni  intorno  a  questo  argomento,  fatte  nella  mia  opera 
On  the  Variatian  of  Animàls  under  DomesticatioHj  il  sig.  W.  F.  Maybrs  (Chinese  Notes  and 
QuerieSj  agosto  1868,  p.  123)  ha  cercato  nelle  antiche  enciclopedie  Cinesi.  EgU  trova  che  il 
pesce  dorato  fu  dapprima  aUevato  in  cattività  durante  la  Dinastia  dei  Sung,  che  cominciò 
A.  D.  960.  NeU^anno  1129  questi  pesci  abbondavano.  In  un  altro  luogo  si  dice  che  fino  dal- 
ranno  1548  è  stata  prodotta  ad  Hanychow  una  varietà  chiamata  pesoe  fuoco  pel  suo  intenso 
color  rosso.  È  ammirata  universalmente,  e  non  v*ha  casa  ove  non  venga  allevata,  facendo  a 
gara  pd  suo  colore^  e  come  sorgente  di  lucro. 

(3)  Westminster  Beview^  luglio,  1867,  p.  7. 

(i)  Indian  Cyprinida  pel  sig.  J.  M.  Clelland,  Asiatie  Besearces^  voi.  xix,  parte  II,  1839, 
p.230. 
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come  un  miglior  segno  pei  martin  pescatori,  le  steme  ed  altri  uccelli,  che  sono 
destinati  a  tenere  entro  un  giusto  limite  il  numero  di  questi  pesci  )»  ;  ma  ai  nostri 
gioiti  pochi  naturalisti  ammetteranno  che  un  animale  qualunque  sia  stato  réso 
vistosa  onde  agevolare  la  propria  distruzione.  E  possibile  che  certi  pesci  possano 
essere  stati  resi  belli  onde  avvertire  gli  uccelli  e  gli  animali  rapaci  (come  è  stato 
spiegato  rispetto  ai  bruchi)  che  non  sono  mangiabili  ;  ma  non  si  sa,  credo,  che 
nessun  pesce,  almeno  di  acqua  dolce,  sia  respinto  come  disgustoso  dagli  animali 
che  divorano  i  pesci.  In  complesso,  il  modo  di  vedere  più  probabile  rispetto  ai 
pesci  i  due  sessi  dei  quali  hanno  colori  brillanti  è  quello  che  i  loro  colori  sono 
stati  acquistati  come  ornamento,  e  sono  stati  trasmessi  in  un  grado  uguale  o 
quasi  uguale  alFalti^o  sesso. 

Abbiamo  ora  da  considerare  se,  quando  il  maschio  difTerisce  in  un  modo 
distinto  dalla  femmina  nel  colore  o  negli  altri  ornamenti,  egli  solo  sia  stato  mo- 
dificato, colle  variazioni  ereditate  solo  dalla  sua  prole  maschile;  o  se  la  femmina 
sia  stala  modificala  specialmente  e  resa  più  bella  per  lo  scopo  di  protezione,  e 
tali  modificazioni  ereditate  soltanto  dalle  femmine.  È  impossibile  mettere  in  dub- 
bio che  il  colore  è  stato  acquistato  da  molti  pesci  come  una  protezione;  nessuno 
può  vedere  la  superficie  chiazzata  di  un  Pleuronectes  flesuSy  e  non  accorgersi 
della  rassomiglianza  che  ha  col  letto  sabbioso  del  mare  in  cui  vive.  Uno  dèi  più 
spiccali  esempi  finora  ricordati  di  un  animale  che  vien  protetto  dal  suo  colore 
(per  quanto  si  può  giudicare  in  esemplari  conservati)  e  dalla  sua  forma,  è  quello 
dato  dal  dottor  Gùnther  (1)  di  un  Syngnathus,  il  quale  coi  suoi  filamenti  rossicci, 
galleggianti,  si  distingue  appena  dalla  alga  alla  quale  si  attacca  colla  sua  coda 
prensile.  Ma  la  questione  che  ora  stiamo  considerando  è,  se  le  femmine  sole 
siano  stale  modificate  per  questo  oggetto.  I  pesci  offrono  per  questo  particolare 
un  esempio  notevole.  Possiamo  vedere  che  un  sesso  non  si  sarà  modificato  per 
opera  della  scelta  naturale  per  scopo  di  protezione  più  dell' alli'o  sesso,  suppo- 
nendo che  i  due  variino,  a  meno  che  un  sesso  sia  esposto  per  un  più  lungo 
periodo  al  pericolo,  o  abbia  minor  forza  per  sfuggire  a  quel  pericolo  che  non 
l'allro  sesso;  e  non  pare  che  nei  pesci  i  sessi  differiscano  per  questo  riguardo. 
Quando  v'ha  una  qualche  differenza,  è  che  i  maschi ,  essendo  in  generale  di  più 
piccola  mole,  ed  essendo  più  girovaghi,  sono  esposti  a  più  grandi  pericoli  delle 
femmine  ;  e  tuttavia,  quando  i  sessi  differiscono,  i  maschi  sono  quasi  sempre  più 
vistosamente  coloriti.  Le  uova  vengon  fecondate  immediatamente  dopo  esser 
state  deposte,  e  quando  questo  processo  dura  parecchi  giorni ,  come  è  il  caso 
nel  salmone  (2),  la  fj^mmina  durante  tutto  quel  tempo  è  accompagnata  dal 


(1)  Proc.  Zodlog,  Soc.^  1865,  p.  327,  tiiv.  xiv  e  xv. 

(2)  Yahaell,  Britùih  FisheSi  voi  li,  p.  11« 
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maschio.  Dopo  che  le  uova  sono  state  fecondate,  rimangono,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  abbandonate  dai  genitori;  cosicché  maschi  e  femmine,  per  quello  che 
riguarda  la  deposizione  delle  uova,  sono  esposti  ugualmente  al  pericolo,  ed  en- 
trambi hanno  uguale  importanza  per  la  produzione  di  uova  fecondate;  in  .conse- 
guenza gli  individui  più  o  meno  cospicuamente  coloriti  dei  due  sessi  andrebbero 
ugualmente  soggetti  ad  essere  distrutti  o  conservati,  ed  entrambi  avrebbero  una 
azione  eguale  sui  colori  della  loro  prole  o  della  loro  razza. 

Certi  pesci,  che  appartengono  a  parecchie  famiglie,  fanno  il  nido  ;  ed  alcuni 
di  questi  pesci  hanno  cura  dei  piccoli  appena  sbucciati.  I  due  sessi  del  Crenila- 
bru$  massa  e  del  meUtps  brillantemente  coloriti  lavorano  assieme  per  fabbricare 
i  loro  nidi  con  alghe,  conchiglie,  ecc.  (1).  Ma  i  maschi  di  certi  pesci  fanno  tutto 
il  lavoro,  ed  in  seguito  hanno  la  cura  esclusiva  dei  piccoli.  Questo  è  il  caso  coi 
Gobius  dai  colori  smorti  (2),  nei  quali  non  si  sa  che  i  sessi  abbiano  colori  diffe- 
renti ;  e  parimente  cogli  spinarelli  (Gasterosteus),  in  cui  i  maschi  assumono  colorì 
brillanti  nella  stagione  delle  nozze.  Il  maschio  del  Gasterosleus  Idurus  compie 
per  lungo  tempo  Tufficio  di  nutrice  con  cura  e  vigilanza  esemplari,  ed  è  conti- 
nuamente occupato  a  far  tornare  con  bel  garbo  i  piccoli  al  nido  quando  se  ne 
allontanano  troppo.  Egli  respinge  arditamente  tutti  i  nemici,  comprese  le  fem- 
mine* della  sua  propria  specie.  Davvero  non  sarebbe  un  piccolo  sollievo  pel 
maschio  se  la  femmina  dopo  aver  deposto  le  uova  venisse  subito  divorata  da 
qualche  inimico,  perchè  egli  è  continuamente  obbUgato  a  respingerla  lungi  dal 
nido  (3). 

I  maschi  di  certi  altri  pesci  che  abitano  l'America  meridionale  e  Ceylan,  e 
che  appartengono  a  due  ordini  distinti,  hanno  lo  sti*aordinario  costume  di  far 
schiudere  le  uova  deposte  dalle  femmine  nella  loro  bocca  o  nelle  cavità  bran- 
chiali (A).  Nelle  specie  delle  Amazzoni  che  hanno  lo  stesso  abito,  i  maschi,  sic- 
come mi  ha  informato  cortesemente  il  prof.  Agassiz,  e  non  solo  sono  in  generale 
più  vistosamente  coloriti  delle  femmine,  ma  la  differenza  è  maggiore  durante  la 
stagione  degli  amori  che  non  in  qualunque  altro  tempo  ».  Le  specie  di  Geophagus 
operano  netto  stesso  modo  ;  e  in  questo  genere  si  sviluppa  una  vistosa  protube- 
ranza sulla  fronte  dei  maschi  nella  stagione  degli  amori.  Nelle  varie  specie  di 


(1)  Secondo  le  osservazioni  del  sig.  Oerbe;  vedi  GaNTiiER,  Secard  of  Zociog.  LUeraturef 
4865,  p.  1894. 

(2)  CuviER,  Bègne  Animai,  voi.  Il,  1829,  p.  242. 

(3)  Vedi  rinteressantissima  descrizione  dei  costami  del  OasterosieiM  leiurus  del  sig.  Wa- 
RINGTON,  negli  Annais  and  Mag.  of  Nat,  Hist.,  novembre  1855. 

(4)  n  prof.  Wyman,  nei  Proc,  Boston  Soc.  of  Nat.  Histy  15  settembre  1857.  Parimente 
W.  FuRNRL,  nel  Journal  of  AnaUmy  and  Fhya.^  1  novembre  1866,  p.  78.  lì  dott  GUnther 
ha  pure  descritto  altri  casi. 
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Cromidi,  come  mi  ha  pure  informato  il  prof.  Agassiz,  si  possono  vedere  differenze 
sessuali  di  colore,  <  se  depongono  le  uova  nell'acqua  fra  le  piante  acquatiche,  o 
le  depongono  nei  buchi,  lasciandole  venire  senza  ulteriori  cure,  o  fabbricano  nidi 
a  mo'  di  quelli  delle  rondini  nel  fango  del  fiume,  sopra  i  quali  si  allogano,  come 
fanno  i  nostri  Promotis.  Giova  anche  osservare  che  questi  covatori  sono  fra 
le  specie  più  brillanti  delle  loro  rispettive  famiglie,  per  esempio  l'Hygrogonus 
è  verde  brillante,  con  grandi  ocelli  neri  cerchiati  di  un  rosso  brillantissimo  >. 
Non  si  sa  se  in  tutte  le  specie  di  Cromidi  sia  il  maschio  solo  che  si  alloghi 
sulle  uova.  E  tuttavia  evidente  che,  siano  state  o  no  le  uova  protette,  ciò  non 
ha  avuto  azione  sulle  differenze  di  colori  fra  i  sessi.  È  anche  più  chiaro  in  tutti 
i  casi  in  cui  i  maschi  prendono  cura  esclusiva  dei  nidi  e  dei  piccoli,  che  la 
distruzione  dei  maschi  più  vistosamente  coloriti  avrà  una  azione  molto  più  po- 
tente sul  carattere  della  razza  che  non  la  distruzione  delle  femmine  meglio 
colorite;  perchè  la  morte  del  maschio  durante  il  periodo  dell'incubazione  o 
dell'allevamento  avi*ebbe  prodotto  la  morte  dei  piccoli,  per  cui  questi  non 
avrebbero  potuto  ereditare  le  sue  speciali  facoltà;  tuttavia  in  molti  di  questi 
medesimi  casi  i  maschi  sono  più  vistosamente  coloriti  che  non  le  femmine. 
In  moltissimi  Lofobranchi  {Syngnathus,  Hippocampus)  i  maschi  hanno  sacchi 
mai*supiali  o  depressioni  emisferiche  sulfaddome,  nelle  quali  le  uova  deposte 
dalla  femmina  sono  schiuse.  I  maschi  dimostrano  pure  grande  affetto  pei  loro 
piccoli  (1).  I  sessi  non  differiscono  comunemente  molto  nel  colore;  ma  il  dot- 
tore Gùntfter  crede  che  gli  Ippocampi  maschi  siano  alquanto  più  belli  delle 
femmine.  11  genere  Soleriostoma,  tuttavia ,  presenta  un  curiosissimo  caso  eccezio- 
zionale  (2),  perchè  la  femmina  è  molto  più  vivacemente  colorita  e  macchiata  che 
non  il  maschio,  ed  essa  sola  ha  un  sacco  marsupiale  e  fa  schiudere  le  uova; 
cosicché  la  femmina  del  Solenostoma  differisce  da  tutti  gli  altri  Lofobranchi  per 
quest'ultimo  rispetto,  e  da  quasi  tutti  gli  altri  pesci  per  essere  più  brillantemente 
colorita  che  non  il  maschio.  Non  è  probabile  che  questa  notevole  doppia  inver- 
sione di  carattere  nella  femmina  possa  essere  una  coincidenza  accidentale.  Sic- 
come i  maschi  di  parecchi  pesci  che  si  prendono  esclusiva  cura  delle  uova  e  dei 
piccoli  sono  molto  più  splendidamente  coloriti  delle  femmine,  e  siccome  qui  il 
Solenostoma  femmina  assume  lo  stesso  incarico  ed  è  più  splendida  del  maschio, 
si  può  affermare  che  i  colori  vistosi  del  sesso  che  è  più  importante  dei  due  per 
la  prosperità  della  prole  devon  servire,  in  qualche  modo,  di  protezione.  Ma  dalla 
grande  quantità  di  pesci  i  maschi  dei  quali  sono  permanentemente  o  periodica- 


(1)  Yarrell,  Hi8t.  of  British  Fishes,  voi.  n,  1836,  p.  329, 338. 

(2)  Dacché  il  dott.  Oùnther  ha  pabblicato  una  relazione  riguardo  a  queste  specie  nei  The 
Fishea  of  Zanzibar ^  del  Col.  Playfair,  1866,  p.  137,  ha  tornato  ad  esaminare  gli  esemplari,  e 
mi  ha  dato  la  informazione  sopracitata. 
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mente  più  brillanti  delle  femmine,  ma  di  cui  la  vita  non  è  per  nulla  più  impor- 
tante di  quella  della  femmina  per  la  prosperità  della  specie,  questo  modo  di 
vedere  non  può  guari  essere  sostenuto.  Quando  parleremo  degli  uccelli  incontre- 
remo casi  analoghi,  in  cui  v*ha  una  compiuta  inversione  degli  attributi  consueti 
dei  due  sessi,  e  diremo  allora  quello  che  ci  sembra  essere  la  spiegazione  proba- 
bile, cioè  che  i  maschi  hanno  scelto  le  femmine  più  seducenti,  invece  che  queste 
ultime,  secondo  la  regola  consueta  in  tutto  il  regno  animale,  abbiano  scello  i 
maschi  più  belli. 

Infine  possiamo  conchiudere  che  nella  maggior  parte  dei  pesci  in  cui  i  sessi 
differiscono  nel  colore  o  in  altri  caratteri  di  ornamento  i  maschi  in  origine  hanno 
varialo,  ed  hanno  trasmesso  le  loro  variazioni  al  medesimo  sesso,  ed  hanno  ac- 
cumulato queste  variazioni  mercè  la  scelta  sessuale  attraendo  od  eccitando  le 
femmine.  Tuttavia  in  molti  casi  cosiffatti  caratteri  sono  stati  trasmessi ,  parzial- 
mente 0  compiutamente ,  alle  femmine.  Parimente  in  altri  casi  i  due  sessi  sono 
stati  coloriti  nello  stesso  modo  allo  scopo  di  protezione;  ma  in  nessun  caso  sem- 
bra che  la  femmina  sola  abbia  avuto  i  suoi  colori  od  altri  caratteri  specialmente 
modificati  per  questo  fine. 

L'ultimo  punto  che  merita  d'esser  notato  è,  che  in  molte  parti  del  mondo  si 
conoscono  pesci  che  fanno  un  particolar  rumore,  che  in  alcuni  casi  vien  descritto 
come  musicale.  Pochissimo  è  stato  riconosciuto  riguardo  al  modo  in  cui  son  pro- 
dotti questi  suoni,  ed  anche  meno  intomo  al  loro  scopo.  Il  rullo  a  mo'  di  tam- 
buro che  fanno  le  Ombrine  nei  mari  d'Europa  dicesi  si  possa  sentire  Malia  pro- 
fondità di  trenta  metri.  I  pescatori  della  Rochelle  asseriscono  <  che  i  maschi  soli 
fanno  quel  rumore  durante  la  stagione  degli  amori  ;  e  che  è  possibile,  imitandolo, 
prenderli  senza  esca  >  (1).  Se  questo  fatto  è  degno  di  fede,  abbiamo  un  caso  in 
questa  classe  che  è  la  più  bassa  dei  Vertebrati  di  ciò  che  troveremo  prevalere  in 
tutte  le  altre  classi  di  vertebrati,  e  che  prevale,  come  abbiamo  già  veduto,  negli 
insetti  e  nei  ragni,  cioè  che  i  suoni  vocali  ed  istrumentali  servono  comunemente 
come  un  richiamo  d'amore,  o  incanto  amoroso,  e  che  la  facoltà  di  produrli 
venne  probabilmente  dapprima  sviluppata  in  relazione  colla  propagazione  delle 
specie. 

ANFIBI 

• 

Urodeli.  —  Prima  diciamo  degli  anfibi  forniti  di  coda.  I  sessi  delle  salamandre, 
e  dei  tritoni  o  salamandre  acquaiole,  differiscono  sovente  molto ,  tanto  nel  colore 
quanto  nella  struttura.  In  alcune  specie  si  sviluppano  sulle  zampe  anteriori  del 


(1)  n  Rey.  C.  KiNGSLEY,  nel  Nature^  maggio  1870,  p.  40. 
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maschio  nella  stagione  degli  amori  organi  prensili,  ed  in  questa  stagione  i  piedi 
posteriori  del  Triton  palmtpes  sono  fornili  di  una  membrana  natatoria,  che  è 
quasi  al  tutto  assorbita  neU'mvemo,  cosicché  Ploro  piedi  rassomigliano  allora  a 
quelli  della  femmina  (1).  Questa  struttura  aiota  certamente  il  maschio  nella  sua 
'  attiva  ricerca  e  net  suo  inseguire  la  femmina.  Nelle  nostre  salamandre  acquaiole 
comuni  (Triton  punctalus  e  cristatus)  si  sviluppa  lungo  il  dorso  e  la  coda  del 
maschio  durante  la  stagione  degli  amori  una  cresta  spessa  e  molto  frastagliata, 
che  viene  essa  pure  assorbita  nell'inveino.  Questa  cresta  non  è,  siccome  m'ìn- 
fonna  il  sig.  St.  George  Mivart,  fornita  di  muscoli,  e  quindi  non  può  servire  per 
la  locomozione.  Siccome  nella  stagione  del  corteggiamento  diviene  mai^nata  di 


¥ìg.  31.  —  Triton  crìitatns  (metà  dell»  grandezu  natonle:  d^  Britiah  SejatOa  di  Bell). 
Fig.  inperiore,  maacliio  dorante  la  stagùme  degli  amori;  fig.  infóriore,  (émmina. 

colorì  brillanti,  serve,  senza  dubbio,  di  ornamento  maschile.  In  molte  specie  il 
corpo  presenta  tinte  fortemente  contrastanti  sebbene  luride;  e  queste  divengono 
pili  vivaci  nella  stagione  delle  nozze.  Per  esempio  il  maschio  della  nostra  piccola 
salamandra  acquaiola  (Triton  punctatus)  à  «  color  bruno-grigio  sopra,  sfumante 
sotto  in  giallastro,  che  in  primavera  prende  una  tinta  arancio  carico,  segnata 
ovunque  di  macchie  scure  rotonde  i .  Il  margine  della  cresta  è  allora  orlato  di  un 
rosso  brillante  o  di  violetto.  Per  solito  la  femmina  è  di  un  bruno-giallastro  sparsa 
di  punii  bruni  ;  e  la  superfìcie  inferiore  è  sovente  al  tutto  uniforme  (2).  I  pìccoli 
hanno  tìnte  oscure.  Le  uova  sono  fecondate  all'atto  della  deposizione  e  non  sono 
poi  accudite  da  nessuno  dei  genitori.  Possiamo  dunque  conchiudere  che  i  maschi 
acquistano  i  loro  colori  fortemente  spiccati  e  le  loro  appendici  ornative  mercè  la 


(I)  Bell,  Hàtort/  of  SritùA  SeptUa,  2*  edizione  ISitt,  p.  156, 159. 
(S)  BEL^  Ibid.,  p.  146,  151. 
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scelta  sessuale;  e  questi  sono  stati  trasmessi  sia  alla  prole  maschile  sola  od  ai 
due  sessi. 

Anuri  0  Batraci.  —  In  molte  rane  e  in  molti  rospi  i  colori  servono  eviden- 
temente di  protezione,  come  le  tinte  verdi  brillanti  della  raganella  e  le  sfumature 
screziate  di  molte  specie  terrestri.  Il  rospo  più  vistosamente  colorito  che  io  abbia 
mai  veduto,  cioè  il  Phryniscus  nigricans  (i),  ha  tutta  la  superfìcie  superiore  del 
corpo  nera  come  l'inchiostro,  colle  piante  dei  piedi  e  parti  dell'addome  macchiate 
di  un  vermiglio  brillantissimo.  Si  strascinava  sulle  nude  sabbie  o  nelle  aperte 
pianure  erbose  della  Piata  sotto  la  sferza  di  un  sole  ardente,  e  non  poteva  a 
meno  di  fermare  rocchio  di  ogni  creatura  che  passasse  da  quelle  parti.  Questi 
colori  possono  essere  utili  facendo  avvertito  ogni  uccello  di  rapina  che  questo 
rospo  è  un  boccone  nauseante;,  perchè  ognuno  sa  benissimo  che  questi  animali 
emettono  una  secrezione  velenosa,  che  fa  venire  la  spuma  alla  bocca  del  cane 
come  se  fosse  preso  dall'idrofobia.  Rimasi  tanto  più  colpito  dalla  vista  dei  bellis- 
simi colori  di  quel  rospo,  dacché  accanto  ad  esso  trovai  una  lucertola  {Proclotre- 
tux  muUimacukUus)  la  quale  quando  è  presa  dallo  spavento  appiattisce  il 
corpo,  chiude  gli  occhi,  ed  allora  si  riconoscerebbe  appena  dalla  sabbia  circo- 
stante per  le  sue  tinte  screziate. 

Rispetto  alle  differenze  sessuali  del  colore,  il  dottor  Gùnther  non  conosce 
nelle  rane  o  nei  rospi  alcun  esempio  molto  notevole;  tuttavia  egli  può  spesso 
distinguere  il  maschio  dalla  femmina,  perchè  le  tinte  del  primo  sono  un  po'  più 
intense.  E  neppure  conosce  il  dottor  Gùnther  nessuna  notevole  differenza  nella 
struttura  estema  dei  due  sessi,  eccettuate  le  prominenze  che  si  sviluppano  durante 
la  stagione  degli  amori  sulle  zampe  anteriori  del  maschio,  per  cui  può  tener 
ferma  la  femmina.  La  Megalophrys  montana  (2)  (fig.  32)  offre  il  miglior  caso  di 
una  certa  somma  di  differenze  nella  struttura  fra  i  sessi;  perchè  nel  maschio  la 
punta  del  naso  e  le  palpebre  sono  prodotte  entro  ripiegature  triangolari  della 
pelle,  e  v'ha  un  piccolo  tubercolo  nero  dietro  —  caratteri  che  mancano  o  sono 
appena  sviluppati  nelle  femmine.  Meraviglia  vedere  che  le  rane  ed  i  rospi  non 
abbiano  acquistato  differenze  sessuali  più  marcate;  perchè,  sebbene  siano  animali 
a  sangue  freddo,  hanno  forti  passioni.  Il  dottor  Gùnther  m'informa  che  egli  ha 
trovato  parecchie  volte  un  disgraziato  rospo  femmina  morta  e  soffocata  per  es- 
sere stata  strettamente  abbracciata  da  tre  o  quattro  maschi. 

Questi  animali  tuttavia  offrono  una  differenza  sessuale  interessante,  cioè  nelle 
facoltà  musicali  particolari  ai  maschi  ;  ma  parlare  di  musica  quando  si  tratta  del 


(1)  Zooloffy  ofthe  Voyage  of  the  Beagle,  1843,  BeptQes,  del  sig.  Bell,  p.  49. 

(2)  The  BeptOea  of  India,  pel  dott.  A.  GaNTHER,  Ray  Soc.,  1864,  p.  413. 
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suono  sgradevole  e  discorde  che  i  maschi  della  Rana  pipiens  e  di  altre  specie, 
sembra  al  aostro  gusto  una  espressione  singolarmente  impropria.  Nondimeno 
certe  rane  cantano  in  un  modo  decisamente  piacevole.  Presso  Rio  dì  Janiero  io 
soleva  spesso  sedermi  a  sera  per  ascollare  un  cerio  numero  di  piccola  Ilylae,  che 
sai  ciuffi  d'erba  presso  l'acqua  mandavano  dolci  note  piene  di  armonia.  I  vari 
suoni  sono  principalmente  emessi  dai  maschi  durante  la  stagione  degli  amori, 
come  nel  caso  del  gracchiare  della  nostra  rana  comune  (1).  In  relazione  con 


Fig.  3S.  —  Megalophryi  montana. 

Le  due  figaro  a  nnistra,  maschio;  le  due  figure  a  destro,  femmina. 

questo  fatto  gli  organi  vocali  dei  maschi  sono  mollo  meglio  sviluppati  di  quelli 
delle  femmine.  In  alcuni  generi  i  maschi  soli  sono  fomiti  di  sacchi  che  sì  aprono 
nella  laringe  (2),  Per  esempio,  nella  rana  comune  [Rana  esculenta)  «  i  sacchi 
sono  particolari  ai  maschi,  e  divengono,  quando  si  riempiono  di  aria  nell'atto  del 
gracidare,  grosse  vesciche  globose,  collocate  ai  due  Iati  del  capo,  presso  gli  an^ 
goli  della  bocca  ».  Il  gracidare  del  maschio  diviene  cosi  fortissimo,  mentre  nella 
femmina  non  è  che  un  lieve  suono  lamentoso  (3).  Gli'  organi  vocali  differiscono 
notevolmente  nella  struttura  di  pai'ecchi  generi  della  famiglia,  e  il  loro  sviluppo 
in  tutti  i  casi  può  essere  attribuito  alla  scelta  sessuate. 


(t)  Bell,  Batory  ùfBrUiOt  B^tSa,  iU9,  p.  93. 

(S)  I.  BlSHOP,  nella  Ibdifs  Cydop.  (rf  Jtutt.  and  Phyi.,  voi.  iv,  p.  1503. 

(3)  BeLL,ibid.,  p.  112-lU. 
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Cheloni.  —  Le  testuggini  e  le  tartarughe  non  presentano  differenze  sessuali 
bene  spiccate.  In  alcune  specie  la  coda  del  maschio  è  più  lunga  di  quella  della 
femmina.  In  alcune  lo  scudo  o  superficie  inferiore  della  scaglia  del  maschio  è  lie- 
vemente concavo  rispetto  al  dorso  della  femmina.  Il  maschio  della  Chrysemys 
piota  degli  Stati  Uniti  ha  unghioni  nelle  zampe  anteriori  due  volte  più  lunghi  di 
quelli  della  femmina;  e  questi  sono  adoperati  nelFaccoppiamento  dei  sessi  (1). 
Nella  tozza  testuggine  delle  Isole  Galapagos  {Testudo  nigra)  si  djpe  che  i  maschi 
hanno  mole  più  grande  di  quella  della  femmina:  durante  la  stagione  degli  amorì, 
e  in  nessun  altro  tempo,  il  maschio  emette  un  suono  aspro  come  di  muggito, 
che  si  può  sentire  alla  distanza  di  un  centinaio  di  metri;  la  femmina,  d'altra 
parte,  non  adopera  mai  la  sua  voce  (2). 

• 

Coccodrilli.  —  Sembra  che  qui  i  sessi  non  differiscano  nel  colore  ;  e  non  so 
che  i  maschi  si  facciano  guerra,  sebbene  ciò  sia  probabile,  perchè  alcuni  generi 
fanno  molta  mostra  innanzi  alle  femmine.  Bartram  (3)  dice  che  il  maschio  del- 
Talligatore  si  sforza  di  conquistare  la  femmina  ruggendo  e  dimenandosi  nella 
laguna  a  gonfio  quasi  da  scoppiare,  col  capo  e  colla  coda  sollevati,  egli  gira  mu- 
linando sulla  superficie  dell'acqua,  come  un  capo  Indiano  che  racconta  le  sue 
gesta  guerresche  ».  Durante  la  stagione  degli  amori  le  ghiandole  sottomascellari 
del  coccodrillo  emettono  un  odore  di  muschio  che  penetra  nel  suo  covo  (4). 

Ofidi.  —  Non  ho  gran  cosa  da  dire  intorno  ai  serpenti.  Il  dottor  Gùnther 
m'informa  chei  maschi  sono  sempre  più  piccoli  delle  femmine,  ed  in  generale 
hanno  la  coda  più  lunga  e  più  sottile;  ma  egli  non  conosce  nessun* altra  differenza 
nella  struttura  esterna.  Rispetto  al  colore,  il  dottor  Gùnther  può  quasi  sempre 
distinguere  il  maschio  dalla  femmina  per  le  sue  tinte  più  fortemente  pronunziate; 
cosi  la  striscia  a  ghirigori  neri  sul  dorso  del  maschio  della  vipera  inglese  è  più 
distintamente  definita  che  non  quella  della  femmina.  La  differenza  è  più  chiara 
nei  serpenti  a  sonagli  dell'America  settentrionale,  di  cui  il  maschio ,  come  mi 
fece  osservare  il  custode  del  giardino  zoologico  di  Londra,  si  può  distinguere  a 
prima  vista  dalla  femmina  per  essere  il  suo  corpo  più  coperto  di  un  lurido  giallo. 
Nell'Africa  meridionale  il  Bucephaltis  capensis  presenta  una  differenza  analoga. 


(1)  Il  sig.  C.  J.  Maynard,  The  American  Naturalista  dicembre  1869,  p.  555. 

(2)  Vedi  il  mio  Journal  ofResearches  duringthe  Voyage  of  t^  Beagle,  1845,  p.  384. 

(3)  Travda  through  CaroUna,  77, 1791,  p.  128. 

(4)  OwEN,  AnaUmy  of  Verkòraiea^  toI.  i,  1866,  p.  615. 
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perchè  la  femmina  e  non  è  mai  cosi  pienamente  variegata  di  giallo  sui  lati  come 
il  maschio  »  (i).  11  maschio  del  Dipèas  cynodon  indiano  è,  d'altra  parte,  bruno- 
nero,  coirumbellico  in  parte  nero,  mentile  la  femmina  è  rossiccia  od  olivo-gial- 
lastra coll'iimbellico  color  gialliccio  Uniforme  o  marmoreggiato  di  nero.  Nel 
Tragops  dispar  dello  stesso  paese  il  màschio  è  color  verde  brillante,  e  la  fem- 
mina di  coloi^  bronzo  (2).  Senza  dubbio  i  colori  di  alcuni  serpenti  servono  di 
protezione,  come  le  tinte  verdi  dei  serpenti  che  vivono  sugli  alberi,  e  le  tinte 
variamente  screziate  delle  specie  che  vivono  in  luoghi  sabbiosi;  ma  è  dubbio  se  i 
colori  di  molti,  per  esempio  del  serpente  o  vipera  comune  d'Inghilterra,  servano 
a  nasconderli;  e  ciò  è  ancor  più  dubbio  in  molte  altre  specie  forestiere  che  sono 
colorite  con  somma  eleganza. 

Durante  la  stagione  degli  amori  le  loro  ghiandole  anali  ddorose'  sono  in 
piena  funzione  (3)  ;  e  cosi  pure  è  il  caso  nelle  lucertole,  e  come  abbiamo  veduto 
per  le  ghiandole  sottomascellari  dei  coccodrilli.  Siccome  i  maschi  della  maggior 
parte  degli  animali  cercano  le  femmine,  queste  ghiandole  odorifere  servono  prò- 
babilmente  ad  eccitare  od  allettare  la  fémmina,  piuttosto  che  condurla  al  luogo 
dove  si  trova  il  maschio  (4).  I  serpenti  maschi,  sebbene  sembrino  cosi  sgarbali, 
sono  amorosi;  perchè  molti  sono  stati  veduti  affollarsi  intorao  alla  stessa  femmina, 
ed  anche  intorno  al  corpo  morto  di  una  femmina.  Non  si  sa  se  combattano  fra 
loro  per  rivalità.  Le  loro  forze  intellettuali  sono  più  elevate  di  quello  che  si  possa 
supporre.  Un  eccellente  osservatore,  il  signor  E.  Layaid  (5),  in  Ceylan  vide  •un 
Cobra  introdurre  il  capo  entro  uno  stretto  buco  ed  ingoiare  un  rospo.  «  Con 
questo  volume  non  poteva  retrocedere;  allora  vedendo  questo,  egli  a  malin- 
cuore rigettò  il  prezioso  boccone,  che  cominciò  ad  andarsene;  ma  questo  era 
troppo  dura  cosa  perchè  la  filosofla  del  serpente  la  potesse  sopportare,  e  il  rospo 
venne  nuovamente  abboccato,  e  di  nuovo  il  serpente  dopo  violenti  sforzi  per 
uscire  dal  buco  fu  obbligato  ad  abbandonare  la  preda.  Tuttavia  questa  volta  là 
lezione  aveva  servito,  e  il  rospo  venne  afferrato  per  una  zampa,  tirato  fuori,  e  poi 
ingoiato  trionfalmente  » . 

Non  è  una  ragione  però  che  i  serpenti,  perchè  hanno  qualche  potenza  di  ra- 


(1)  Sir  Andrea  Smith,  Zoolog.  ofS.  Africa  Beptilia^  1849,  tav.  x. 

(2)  n  dott  A.  GùNTHER,  Beptaes  ofBritish  India,  Ray  Soc.  1864,  p.  304,  308. 

(3)  OvvEN,  Anatomy  of  Vertebrates,  voi.  i,  1860,  p.  615. 

(4)  Il  celebre  botanico  Schleiden  osserYa  per  incidente  (Uéber  den  Danoinismus  :  Timer  e 
Zeity  1869,  8.  269)  che  i  serpenti  a  sonagli  adoperano  i  loro  sonagli  come  richiamo  sessuale, 
per  coi  i  due  sessi  si  ritrovano.  Non  so  se  questa  asserzione  riposi  sopra  qualche  osservazione 
diretta.  Questi  serpenti  si  accoppiano  nel  Giardino  Zoologico  di  Londra,  ma  i  custodi  non 
hanno  mai  osservato  che  adoperino  i  loro  sonagli  in  questa  stagione  più  che  non  in  altra. 

(5)  Rambka  in  Ceylan^  Asmals  and  Mag.  of  Nat  HisL,  2^  serie,  voi.  ix,  1852,  p.  333. 
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ziocinio  e  forti  passioni,  siano  dotati  parimente  di  gusto  sufficiente  per  ammirare 
i  colori  brillanti  dei  loro  compagni,  tanto  da  produrre  Fornamento  delle  specie 
mercè  la  scelta  sessuale.  Nondimeno  è  difficile  spiegare  in  un  altro  modo  la 
somma  bellezza  di  certe  specie ,  per  esempio  del  serpente  corallo  dell* America 
meridionale,  che  è  di  un  bel  rosso  con  fasce  trasversali  nere  e  gialle.  Mi  ricordo 
bene  quanto  mi  meravigliò  la  bellezza  dei  primi  serpenti  coralli  che  vidi  splendere 
in  mezzo  ad  un  sentiero  nel  Brasile.  I  serpenti  coloriti  in  questo  modo  partico- 
lare, come  afferma  il  signor  Wallace  suirautorìtà  del  dottor  Gùnther  (1),  non  si 
trovano  in  nessuna  parte  del  mondo  tranne  nelF America  meridionale,  ove  se  ne 
incontrano  non  meno  di  quattro  generi.  Uno  di  questi,  FEIaps,  è  velenoso;  un 
secondo  genere  moltissimo  distinto  è  dubbio  se  sia  velenoso,  e  due  altri  sono  al 
tutto  innocui.  Le  specie  che  appartengono  a  questi  generi  distinti  abitano  gli 
stessi  distretti,  e  sono  tanto  somiglianti  fra  loro,  che  nessuno,  «  tranne  un  natu- 
ralista, potrebbe  distinguere  i  velenosi  dagli  innocui  ».  Quindi,  siccome  crede  il 
signor  Wallace,  i  generi  innocui  hanno  probabilmente  acquistato  i  loro  colori 
come  una  protezione,  secondo  il  principio  delFimitazione,  perchè  essi  sarebbero 
stati  creduti  pericolosi  dai  loro  nemici.  Tuttavia  la  causa  dei  colori  brillanti  del- 
FEIaps  velenoso  rimane  da  spiegarsi,  e  questa  può  forse  essere  la  scelta  sessuale. 

Lucertole.  —  I  maschi  di  alcuni,  probabilmente  di  molti,  generi  di  lucertole 
combattono  fra  loro  per  rivalità.  Così  VAnolis  cristatelltis  arboreo  delF America 
meridionale  è  sommamente  battagliero.  «  Durante  la  primavera  e  la  prima  parte 
delFestate  due  maschi  adulti  di  rado  s*inconti*ano  senza  battagliare.  Appena  si 
scorgono  chinano  tre  o  quattro  volle  il  capo ,  e  nello  stesso  tempo  espandono  la 
borsa  che  hanno  sotto  la  gola;  i  loro  occhi  brillano  di  collera,  e  dopo  aver  scosso 
la  coda  da  una  parte  e  dalFalU'a  per  alcuni  secondi,  come  se  volessero  prender 
forza,  si  scagliano  furiosamente  Funo  sulFaltro,  rotolando  sempre  più  e  tenendosi 
fortemente  coi  denti.  11  conflitto  termina  generalmente  colla  perdita  della  coda 
per  parte  di  uno  dei  combattenti,  che  spesso  è  divorata  dal  vincitore  ».  Il  maschio 
di  questa  specie  è  notevolmente  più  grosso  della  femmina  (2)  ;  e  questo,  per 
quanto  ha  potuto  riconoscere  il  dottor  Gùnther,  è  la  regola  generale  con  ogni 
sorta  di  lucertole. 

Sovente  i  sessi  diiferiscono  grandemente  in  vari  caratteri  esterni.  Il  maschio 
del  sopramenzionato  Anolis  è  fornito  di  una  cresta  che  scorre  lungo  il  dorso  e  la 
coda,  e  può  rialzarsi  a  piacimento  ;  ma  di  questa  cresta  la  femmina  non  presenta 
traccia.  Nella  Cophotis  ceylanica  delle  Indie  la  femmina  è  munita  di  una  cresta 


(1)  Westminster  Remew,  1  luglio  1867,  p.  32. 

(2)  Il  Big.  N.  L.  Austen  tenne  questi  animali  vivi  per  un  tempo  assai  lungo  ;   vedi  Limd 
and  Water j  luglio  18G7,  p.  9. 


Fig.  33  Sitona  minor.  —  Muchfo 
col  300  sacc«  gnlare  espanso  (dai 
BeptUu  of  India  di  OQnther). 


dorsale,  sebbene  molto  meno  sviluppata  di  quella  del  maschio;  e  cofi  pure  è  il 
caso,  secondo  che  m'informa  il  dottor  Gùnther,  nelle  femmine  di  molte  iguane, 
camaleonti,  ed  altre  lucertole.  TuUavia  in  alcune  specie  la  cresta  è  sviluppata 
nello  stesso  modo  nei  due  sessi,  come  nell7f}uana  lubercuìata.  Nel  genere  Si- 
tana  i  maschi  soli  sono  muniti  di  un  sacco  alla  gola  (6g.  33)  che  può  spiegarsi 
come  un  ventaglio,  ed  è  colorito  di  turchino,  di 
nero  e  di  rosso;  ma  questi  splendidi  colorì  sono 
esposti  solo  durante  la  stagione  degli  amorì.  La 
femmina  non  ha  neppure  un  rudimento  di  questa 
appendice.  Nell'Ano/ù  cristalellus ,  secondo  il 
signor  Austen,  il  sacco  della  gola,  che  è  di  un 
rosso  brillante  marmoreggiato  di  giallo,  è  pre- 
sente, sebbene  in  condizione  rudimentale,  nella 
femmina.  Parimente,  in  certe  altre  lucertole  i 
due  sessi  sono  del  pari  provvisti  di  sacchi  alla 
gola.  Qui,  come  in  molti  casi  precedenti,  vediamo 
in  specie  che  appartengono  allo  stesso  scompartimento  il  medesimo  carattere 
limitalo  ai  maschi,  o  più  sviluppato  nei  maschi  che  non  nelle  femmine,  o  svilup- 
pato ugualmente  nei  due  sessi.  Le  piccole  lucertole  del  genere  Draco,  che  sor- 
volano nell'aria  sui  loro  paracadute  sorretti  dalle  costole,  e  di  cui  la  bellezza 
dei  colorì  supera  qualunque  descrizione,  sono  muniti  di  appendici  cutanee  alla 

Fig.  Zi.  —  Ceratophon  Sloddartii. 
Figura  sinistra,  maschio;  fignra  destra,  femmina. 

gola,  f  come  i  bargigli  degli  uccelli  gallinacei  >.  Questi  divengono  eretti  quando 
l'animale  è  eccitato.  Si  presentano  nei  due  sessi,  ma  sono  meglio  sviluppali  nel 
maschio  adulto,  alla  quale  età  l'appendice  di  mezzo  è  talora  lunga  due  volte 
il  capo.  La  maggior  parte  delle  specie  ha  pure  una  breve  cresta  che  scorre 
lungo  il  collo;  è  questa  è  molto  più  sviluppata  nei  maschi  adulti  che  non  nelle 
femmine  o  nei  maschi  giovani  (1). 


(1)  Tutti  questi  fattì  e  queste  dtazioni  intorno  ai  Cophotis,  SItana  e  Sraco,  come  pure 
I  btti  seguenti  rispetto  allaCeratopliora,  sono  presi  dalla  belllsBÌma  opera  del  doU.  Gonther 
intorno  ai  Be^tHe»  o/  SritùA  Indio,  Bay,  Soc,  18Gi,  p.  ISS,  130, 135. 
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Sonovi  alli'e  e  ancor  più  spiccate  diiTerenze  fra  ì  sessi  dì  certe  lucertole. 
Il  maschio  della  Ceratopliom  aspcra  porta  all'apice  del  muso  un'appendice  lunga 
quanto  la  mela  del  capo.  È  cilìndrica,  coperta  di  scaglie,  flessil>ile,  e  da  quanto 
pare  suscettiva  di  erezione:  nella  femmina  è  al  tutto  rudimentale.  In  una  seconda 
specie  dello  slesso  genere  una  scaglia  terminale  forma  un  piccolo  corno  sulla  cima 
dell'appendice  flessibile;  ed  in  una  terza  specie  (C.  Sloddarlii,  fig.  34)  tutta 
l'appendice  è  convellila  in  un  corno,  che  consuetamente  è  bianco,  ma  che 


Fig.  35.  —  CkamaeleoD  bifurciu. 
Figure  superiore,  mascbio;  figuca  inferiore,  femmiDa. 

prende  una  tinta  porporina  allorchi>  l'animale  è  eccitato.  Nel  mascliio  adulto  dì 
(luesl'ultiuia  specie  ìl  corno  è  lung^o  tredici  millimetri,  ma  è  al  lutto  minutissimo 
nella  femmina  e  nei  maschi  giovani,  Queste  appendici,  secondo  ciò  che  mi  fece 
osservare  il  dottor  Gtìnltier,  possono  paragonarsi  alle  creste  degli  uccelli  galli- 
nacei, e  a  quanto  pare  servono  di  omameJito. 

Nel  genere  Chamaeleon  giunttiamo  all'apice  della  differenza  fra  ì  sessi.  La 
parie  superiore  del  cranio  del  maschio  C.  bifurcus  (fig.  35),  che  abita  il  Mada- 
gascar, i  fatta  di  (lue  grandi,  salde  sporgenze  ossee ,  coperte  di  scaglie  come  il 
resto  del  capo;  e  la  femmina  non  presenta  clie  un  solo  rudimento  di  questa  me- 
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ravigliosa  modiGcazioae  di  stniUura.  Parimente,  nel  Chamaeleon  Owenii  (fìg.  36) 
della  costa  occidemale  dell'Africa,  il  maschio  porta  sul  muso  e  sulla  fronte' tre 
curiose  corna,  di  cui  non  si  rinviene  traccia  nella  femmina.  Queste  corna  con- 
sistono in  una  escrescenza  dell'osso  coperta  di  una  liscia  guaina,  che  forma  parte 
dell'integumento  generale  del  corpo,  cosicché  sono  identiche  nella  struttura  con 
quelle  di  un  bue,  dì  una  capra,  o  di  qualsiasi  altro  ruminante  dalle  coma  rico- 
perte di  guaina.  Quantunque  le  tre  coma  differiscano  tanto  nell'aspetto  dai  due 
grandi  prolungamenti  del  cranio  del  C.  bifurais,  non  possiamo  guari  porre  in 
dubbio  che  non  abbiano  lo  stesso  scopo  generale  nell'economia  di  questi  due  ani- 
mali. La  prima  congettura  che  si  presenterà  a  chiunque  è  quella  che  siano  adoperate 
dai  maschi  per  combattere  interne;  ma  il  dottor  Gùnther,  ^  quale  vado  debitore 
dei  precedenti  ragguagli,  non  crede  che  creature  cosi  pacifiche  possano  mai  dive- 
nire battagliere.  Quindi  siamo  indotti  a  supporre  che  queste  deviazioni  di  strut- 
tura quasi  mostruose  servano  come  ornamenti  maschili. 


Fig.  36.  —  Chamaeleon  Owenii. 
Figura  sinutrs,  maschio;  figura  destra,  femmina. 

In  molte  sorta  di  lucertole  i  sessi  differiscono  lievemente  nel  colore,  mentre 
le  tinte  e  le  fasce  sono'nei  maschi  più  brillanti  e  più  distinlnnienle  definite  che 
non  nelle  femmine.  Questo,  per  esempio,  è  il  caso  nel  Cophotis  precedentemente 
menzionato,  e  neH'Acanfhodaclf/Ius  cafe-nsis  dell'Africa  meridionale.  In  un  Cor- 
dylus  di  quest'ultimo  paese  il  maschio  è  molto  più  rosso  o  molto  pii^  verde  della 
femmina.  Nel  Calotes  nigriiabris  indiano  vi  è  una  maggior  differenza  nel  colore 
fra  i  sessi;  parimente  le  labbra  del  maschio  sono  nere,  mentre  quelle  della 
femmina  sono  verdi.  Nella  nostra  lucertolina  vivipara  comune  (Zootoca  vivipara) 
e  la  parte  inferiore  del  corpo  e  la  base  della  coda  sono  nel  maschio  d'un  colore 
arancio  brillante  con  macchie  nere;  nella  femmina  queste  paiti  sono  d'un  verde 
grigiastro  pallido  senza  macchie  t  (1).  Abbiamo  veduto  che  il  maschio  solo  della 
sìtana  è  fornito  di  un  sacco  gulare  ;  e  questo  è  splendidamente  tinto  in  azzurro, 
nero  e  rosso.  Nel  Prodotrelus  tennis  del  Chili  il  maschio  solo  è  macchialo  di 


[1)  Bell,  Sótorg  of  BriHA  Seplito,  2-  edii.  18i9,  p.  40. 
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turchino,  di  verde  e  di  rosso-rame  (1).  Io  raccolsi  nelF America  meridionale 
quattordici  specie  di  questo  genere,  e,  sebbene  abbia  trascurato  di  osservare  i 
sessi,  trovai  che  certi  individui  soli  erano  segnati  di  macchie  verde-smeraldo, 
mentre  altri  avevano  la  gola  color  arancio  ;  e  queste  nei  due  casi  erano  senza 
dubbio  maschi.  « 

Nelle  specie  precedenti  i  maschi  sono  più  brillantemente  coloriti  delle  fem- 
mine, ma  in  molte  lucertole  i  due  sessi  sono  coloriti  nello  stesso  modo  elegante 
od  anche  magnifico  ;  e  non  v'ha  ragione  per  supporre  che  quei  colori  vistosi  siano 
per  scopo  di  protezione.  Tuttavia  in  alcune  lucertole  le  tinte  verdi  servono  senza 
dubbio  per  sottrarre  alUocchio,  ed  un  esempio  è  stato  già  dato  per  incidente  di 
una  specie  di  Proctotretus  che  rassomiglia  strettamente  alla  sabbia  in  cui  vive.  In 
complesso  possiamo  asserire  con  una  tal  quale  certezza  che  i  bei  colorì  di  molte 
lucertole,  come  pure  le  vane  appendici  e  le  strane  modificazioni  nella  struttui'a, 
sono  stati  acquistati  dai  maschi  mercé  la  scelta  sessuale  per  scopo  di  orna- 
mento, e  sono  stati  ti*asmessi  sia  alla  prole  masctiile  sola  o  ai  due  sessi.  Invero 
la  scelta  sessuale  sembra  aver  avuto  una  parte  quasi  tanto  importante  nei  rettili, 
quanto  negli  uccelli.  Ma  i  colori  meno  vistosi  delle  femmine  in  paragone  di 
quelli  dei  maschi  non  possono  essere  attribuiti,  come  suppone  il  signor  Wallace 
essere  il  caso  per  gli  uccelli,  al  trovarsi  le  femmine  esposte  al  perìcolo  durante 
l'incubazione. 


(1)  Pel  Proctotretus  vedi  Zoòlogy  ofthe  \oyage  of  the  Beagle;  BeptUes^  pel  sig.  Bell, 
p.  8.  Per  le  Lucertole  dell*Àfrica  meridionale,  vedi  Zoology  of  8  Africa  Beptiles^  per  air 
Andrea  Smith,  tev.  25  e  39.  Pei  Calotes  indiani,  vedi  BeptUea  of  British  India,  pel  dottor 
GiiNTHER,  p.  U3. 


CAPITOLO  XIII. 

Caratteri  sessuali  secoodarì  degli  Uccelli. 

Differenze  sessuali  —  Legge  di  combattimento  —  Armi  speciali  —  Organi  vocali  —  Musica 
istramentale  —  Atteggiamenti  e  balli  amorosi  —  Ornamenti,  permanenti  e  di  stagione  — 
Mute  annuali  doppie  o  semplici  —  Mostra  degli  ornamenti  nei  maschi 

Negli  uccelli  i  caratteri  sessuali  secondari  sono  molto  svariati  e  vistosi,  seb- 
bene  forse  non  arrecanti  mutamenti  di  struttura  più  ragguardevoli  che  non  in 
qualunque  altra  classe  di  animali.  Talvolta  i  maschi  degli  uccelli,  quantunque  di 
raro,  son  forniti  di  armi  speciali  per  combattere  fra  loro.  Allettano  le  loro  fem- 
mine con  musica  vocale  o  istrumentale  di  ogni  più  svariate  sorta.  Sono  ornati  di 
ogni  maniera  di  creste,  di  bargigli,  di  protuberanze,  di  coma,  di  sacchi  da  aria 
espansi,  di  ciuffi,  di  aculei,  di  piume  e  penne  allungate  che  sporgono  graziosa- 
mente da  tutte  le  parti  del  corpo.  11  becco  e  la  pelle  nuda  intorno  al  capo,  e  le 
penne,  sono  spesso  splendidamente  coloriti.  Talvolta  i  maschi  compiono  il  loro 
corteggiamento  con  balli  o  atteggiamenti  fantastici,  sia  in  terra  od  in  aria.  In  un 
caso,  almeno,  il  maschio  emette  un  odore  di  muschio  che  noi  supponiamo  debba 
servire  ad  allettare  od  eccitare  la  femmina,  perchè  un  eccellente  osservatore,  il 
signor  Ramsay  (i),  dice  dell' anati*a  muschiata  d'Australia  (Biziura  lobata)  che 
«  l'odore  emesso  dal  maschio  nei  mesi  estivi  è  limitato  a  quel  sesso,  ed  in  alcuni 
individui  dura  tutto  l'anno;  io  non  ho  mai  ucciso  una  femmina  durante  la  stagione 
degli  amori  che  avesse  odor  di  muschio  ».  Quell'odore  è  tanto  potente  nella 
stagione  della  riproduzione  che  si  scopre  molto  prima  di  poter  vedere  l'uccello  (2). 
In  complesso  gli  uccelli  sembrano  essere  gli  animali  più  estetici  che  vi  siano, 
tiranne  naturalmente  l'uomo,  ed  hanno  quasi  lo  stesso  gusto  del  bello  quanto  ab- 
biamo noi.  Questo  viene  dimostrato  dal  diletto  che  proviamo  pel  canto  degli 
uccelli,  e  dal  fatto  che  le  nostre  donne  civili  e  selvaggie  si  ornano  il  capo  colle 


(1)  Ibis,  voi.  Ili  (nuova  serie),  1867,  p.  414. 

(!2)  GouLD,  Handbook  io  the  Birds  of  Australia^  1865,  voi  u,  p.  383. 
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piume  prese  da  quelli,  e  dall'uso  delle  gemme  che  sono  appena  più  brillantemente 
colorite  della  pelle  nuda  o  dei  bargigli  di  certi  uccelU. 

Prima  di  trattare  dei  caratteri  di  cui  ci  occupiamo  particolarmente  qui,  posso 
appunto  alludere  a  certe  differenze  fra  i  sessi  che  dipendono  da  quanto  pai'e 
dalle  differenze  nel  loro  modo  di  vivere;  perchè  cosiffatti  casi,  sebbene  comuni 
nelle  classi  più  basse,  sono  rari  nelle  più  elevate.  Due  uccelli  mosca  che  appar- 
tengono al  genere  Eustephanus,  che  abita  risola  di  Juan  Fernandez,  furono  per 
lungo  tempo  creduti  specificamente  distinti;  ma  oggi  si  sa,  come  m'informa  il 
sig.  Gould,  che  sono  i  sessi  della  stessa  specie,  e  differiscono  lievemente  nella 
forma  del  becco.  la  un  altro  genere  di  uccelli  mosca  {Grypus)  il  becco  del 
maschio  è  seghettato  lungo  il  margine  ed  uncinato  all'apice,  e  cosi  differisce 
molto  da  quello  della  femmina.  Nella  curiosa  Neomorpha  della  Nuova  Zelanda  vi 
è  una  differenza  ancor  più  grande  nella  forma  del  becco;  ed  è  stato  riferito  al 
signor  Gould  che  il  maschio  col  suo  e  becco  robusto  e  diritto  »  toglie  via  la 
corteccia  degli  alberi,  onde  la  femmina  possa  cibarsi  delle  larve  scoperte  in  tal 
guisa  col  suo  becco  più  debole  e  più  ricurvo.  Si  può  osservare  qualche  cosa  di 
simile  nel  nostro  cardellino  {Carduelis  elegans) ,  perchè  mi  fu  assicurato  dal 
signor  J.  Jenner  Weir  che  gli  uccellatori  possono  distinguere  ì  maschi  pel  loro 
becco  un  tantino  più  allungato.  I  bi'anchi  di  maschi,  come  asseriva  un  vecchio  e 
veridico  uccellatore,  si  vedono  comunemente  cibarsi  dei  semi  del  Dipsacus  che 
possono  prendere  col  loro  becco  allungato,  mentre  le  femmine  si  cibano  più  soli- 
tamende  dei  semi  della  scrofolaria.  Con  una  cosi  lieve  differenza  per  fondamento, 
possiamo  vedere  come  il  becco  nei  due  sessi  possa  essere  venuto  a  differire  gran- 
demente per  opera  della  scelta  naturale.  Tuttavia,  in  tutti  questi  casi,  specialmente 
in  quello  dei  rissosi  uccelli  mosca ,  è  possibile  che  le  differenze  del  becco  pos- 
sano essere  state  dapprima  acquistate  dai  maschi  in  rapporto  colle  loro  lotte,  e 
in  seguita  pel  modo  di  vita  lievemente  mutate. 

Legge  di  combattimento.  —  Quasi  tutti  gli  uccelli  maschi  sono  sommamente 
battaglieri,  e  adoperano  il  becco,  le  ali  e  le  zampe,  per  combattere  fra  loro.  Ve- 
diamo questo  ogni  primavera  nei  nostri  pettirossi  e  nei  nostri  passeri.  Il  più  pic- 
colo degli  uccelli,  cioè  l'uccello  mosca,  è  uno  dei  più  battaglieri.  Il  sig.  Gosse  (1) 
descrive  un  combattimento  in  cui  due  uccelli  mosca  si  presero  pel  becco,  e  co- 
minciarono a  girare  attorno,  finché  caddero  quasi  al  suolo  ;  ed  il  signor  Montes 
de  Oca,  parlando  di  un  altro  genere,  dice  che  di  rado  due  maschi  s'incontrano 
senza  che  una  terribile  lotta  neiraria  abbia  luogo:  quando  sono  tenuti  in  gabbia 
«  la  loro  lotta  termina  per  lo  più  col  fendetesi  della  lingua  di  uno  dei  due,  che 


(1)  Citato  dal  sig.  Gk)ULD,  IntroductUm  io  the  TrochUida^  1861,  p.  29. 
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allora  muore  certaraenle  non  polendo  più  mangiare  »  (1).  Secondo  Waders  i 
maschi  della  sciabica  comune  {Gallinula  chlorapus)  e  quando  si  accoppiano, 
combattono  violentemente  per  le  femmine:  stanno  quasi  ritti  nell'acqua  e  si  bat-* 
tono  coi  piedi  ».  Furon  veduti  due  cosiffattamente  impegnati  per  lo  spazio  di 
mezz'ora,  finché  uno  s'impadroni  del  capo  dell'altro,  che  sarebbe  stato  ucciso  se 
l'osservatore  non  fosse  intervenuto  ;  la  femmina  per  tutto  quel  tempo  stava  guar- 
dando  come  un  tranquillo  spettatore  (2).  I  maschi  di  un  uccello  affine  {Gallicrex 
crisiatus)y  siccome  m'informa  il  sig.  Blyth,  sono  un  terzo  più  grandi  delle  fem- 
mine, e  sono  cosi  battaglieri  durante  la  stagione  degli  amori,  che  sono  tenuti 
dagli  indigeni  del  Bengal  Orientale  per  lo  scopo  di  farli  combattere.  Vari  altri 
uccelli  sono  tenuti  nell'India  per  lo  stesso  fine,  per  esempio  i  Bulbuls  (Pycnonotus 
haemorrhous]  che  si  «  battono  con  molto  vivacità  »  (3). 

Il  poligamo  Combattente  {Machetes  pugnax,  fig.  37) .  è  noto  pel  suo  grande 
umor  battagliero;  ed  in  primavera  i  maschi,  che  sono  molto  più  grossi  della  fem- 
mine, si  riuniscono  ogni  giorno  in  un  luogo  particolare,  ove  le  femmine  hanno 
l'intenzione  di  deporre  le  uova.  Gli  uccellatori  scoprono  questi  luoghi  pel  terreno 
tanto  calpestato  che  è  quasi  divenuto  nudo.  Colà  essi  combattono  molto  come 
galli  da  combattimento,  afferrandosi  fra  loro  col  becco  e  battendosi  colle  ali. 
Il  grande  collare  di  piume  che  hanno  intorno  al  collo  si  solleva,  e  secondo  il 
Col.  Montagu  €  scende  fino  a  terra  come  uno  scudo  per  difendere  le  parti  più 
tenere  »  ;  e  questo  è  il  solo  esempio  che  io  cx)nosca,  nel  caso  degli  uccelli,  d'una 
struttura  qualunque  che  serva  di.  scudo.  Il  collare  di  piume,  tuttavia,  pei  suoi 
ricchi  e  svariati  colori  serve  probabilmente  in  gran  parte  come  ornamento.  Come 
la  maggior  parte  degli  uccelli  battaglieri,  essi  sembrano  sempre  pronti  a  com- 
battere, e  quando  sono  rinchiusi  strettamente  spesso  si  uccidono  fra  loro;  ma 
Montagu  osservava  che  la  loro  indole  battagliera  cresce  molto  durante  la  prima- 
vera, quando  le  lunghe  penne  del  loro  collo  sono  pienamente  sviluppate  ;  ed  in 
questo  periodo  il  minimo  movimento  di  un  uccello  provoca  una  battaglia  gene- 
rale (4).  Basteranno  due  esempi  a  dimostrare  l'indole  battagliera  dei  palmipedi: 
nella  Guiana  e  seguono  nella  stagione  degli  amori  lotte  sanguinose  fra  i  maschi 
dell'anatra  muschiata  selvatica  {Cairiim  moschata);  e  dove  seguono  queste  bat- 
taglie il  fiume  rimane  coperto  per  un  certo  tratto  di  piume  »  (5).  Gli  uccelli  che 
non  sembrano  bene  acconci  per  la  lotta  impegnano  seri  conflitti;  cosi  nel  pelli- 
cano i  maschi  più  robusti  mandan  via  i  più  deboli,  afferrandoli  col  loro  grosso 


(1)  GouLD,  ibid.,  pag.  52. 

(2)  W.  Thompson,  Kat  Hist.  of  Ir  danài  Birda,  voi.  ii,  1850,  p.  327. 

(3)  Jebdon,  Birds  of  Indiar  1863,  voi.  li,  p.  96. 

(4)  Macgillivray,  Hist  Brit  Birds,  voi.  iv,  1852,  p.  177, 181. 

(5)  Sir  R.  SciiOMBURGH,  nel  Joumai  of  R  Geograph.  iSbc,  voL  xiu,  1843»  p.  31. 
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becco,  e  menando  roni  col[>i  colle  ali.  1  beccaccini  maschi  combattono  insieme, 
(  urtandosi  e  prendendosi  poi  becco,  nel  modo  più  curioso  die  si  possa  ìmmagi* 
nare  »,  Si  crede  che  alcune  poche  specie  non  combattano  mai;  questo  ò  il  caso, 
secondo  Audubon,  per  uno  dei  pìcchi  degli  Stali  Uniti  [Ficus  aitrattis],  quantun- 
que «  le  femmine  siano  accompagnate  da  una  mezza  dozzina  dei  loro  allegri 
adoratori  »  (1). 


Tìg.  37.  —  n  Combattente,  Macfaetea  pugnai  (dalla  VUa  degli  animali  di  Bhehv). 

I  maschi  di  molli  uccelli  sono  più  grossi  delle  femmine,  e  questo  iS  senza 
dubbio  un  vantaggio  per  essi  nelle  loro  ballaglie  coi  rivali,  ed  è  stato  acqui- 
stalo pei'  opera  della  scelta  sessuale.  La  differenza  nella  mole  Ira  i  due  sessi  è 
spinta  ad  un  punto  estremo  in  parecchie  specie  di  Australia;  cosi  ìl  mascbio  del- 
l'anatra selvatica  [Biziura]  e  il  maschio  del  Cindoramjihus  cruralis  (affìne  alle 
nostre  pispole)  sono  ora  grossi  due  volle  quanto  le  loro  rispellive  Femmine  (2). 


(I)  OnnUhologioal  Btographi/,  voi.  I,  p.  191.  Pel  pellicuii  e  pei  beccacctul, 
p.  381.  477. 

(j)QouLi>,  IlaiuBiQok  of  BinU  of  Muiralia,  10Ì.  I,  s-3Sbi  ni  M,  p.  383. 
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In  molti  altri  uccelli  le  femmine  sono  più  grosse  dei  maschi  ;  e  come  abbiamo 
osservato  precedentemente,  la  spiegazione  che  vien  data  sovente,  cioè  che  le  fem« 
mine  hanno  maggior  lavoro  per  nutrire  i  piccoli,  non  può  bastare.  In  alcuni 
pochi  casi,  come  vedremo  in  seguito,  le  femmine  hanno  acquistato  da  quanto 
pare  la  loro  mole  e  la  loro  maggior  forza  onde  conquistare  altre  femmine  ed 
ottenere  il  possesso  dei  maschi. 

I  maschi  di  molti  ucceUi  gallinacei,  specialmente  dei  generi  poligami,  sono 
forniti  di  armi  speciali  per  combattere  i  loro  rivali,  cioè  sproni,  che  possono 
essere  di  un  effetto  terribile.  È  stato  riferito  da  uno  scrittore  degno  di  fede  (t) 
che  nel  Derbysbire  un  nibbio  era  piombato  sopra  una  chioccia  accompagnata  dai 
suoi  pulcini,  quando  il  gallo  si  slanciò  in  suo  soccorso  e  piantò  il  suo  sprone 
direttamente  nell'occhio  e  nel  cranio  dell'aggressore.  Ci  volle  una  certa  difficoltà 
ad  estrarre  lo  sprone  dal  cranio,  e  siccome  il  nibbio  sebbene  niorto  teneva  sem- 
pre fermo,  i  due  uccelli  erano  strettamente  uniti  insieme  ;  ma  il  gallo  quando 
venne  liberato  non  aveva  sofferto  molto  danno.  Il  coraggio  invincibile  del  gallo 
da  combattimento  è  noto;  un  signore  che  molto  tempo  fa  fu  testimonio  della 
scena  brutale  seguente,  mi  disse  che  un  uccello  aveva  avuto  le  sue  due  zampe 
rotte  per  qualche  incidente  nell'arena  dei  galli,  ed  il  suo  proprietario  propose 
la  scommessa  che  se  le  zampe  fossero  state  aggiustate  per  modo  che  l'uccello 
avesse  potuto  reggersi  in  piedi,  avrebbe  continuato  a  combattere.  Ciò  fu  ese- 
guito sul  luogo,  e  l'uccello  combattè  con  indomito  coraggio  finché  ricevette  il 
colpo  mortale.  A  Ceylan  una  specie  affinissima  e  selvatica,  il  Gallus  Sianleyi^  è 
conosciuto  come  un  furioso  combattente,  per  difendere  il  suo  serraglio,  «  cosic- 
ché frequentemente  si  trova  morto  uno  dei  combattenti  »  (2).  Una  penuce  in- 
diana (Ortygomis  gularis),  il  maschio  della  quale  è  form'to  di  forti  ed  acuti 
sproni,  è  tanto  rissosa,  e  che  le  cicatrici  di  lotte  anteriori  sfigurano  il  petto  di 
quasi  ogni  uccello  che  viene  ucciso  »  (3) . 

I  maschi  di  quasi  tutti  gli  uccelli  gallinacei,  anche  di  quelli  che  non  hanno 
sproni,  impegnano  nella  stagione  degli  amori  serie  lotte.  11  Gallo  cedrone  ed 
il  Fagiano  di  monte  [Teirao  urogallus  e  T.  tetrix),  entrambi  poligami,  hanrib 
luoghi  particolari  di  convegno,  ove  durante  molle  settimane  si  raccolgono  nu- 
merosi per  combattere  assieme  e  far  bella  mostra  della  loro  avvenenza  in  faccia 
alle  femmine.  11  signor  W.  Kowalevsky  m'informa  che  in  Russia  egli  ha  veduto 
la  neve  tutta  cospersa  di  sangue  sulle  arene  ove  il  Gallo  cedrone  aveva  combat- 
tuto; ed  i  fagiani  di  monte  «  fanno  volar  via  per  ogni  verso  le  loro  piume  » 


(1)  n  Big.  Hewit  nei  PouUry  Book  by  Tegetmàer,  1866,  p.  137. 

(2)  La  YARD,  AnnàU  and  Mag.  of  Nat,  Hiat,  voi.  xiv,  1854,  p.  63. 

(3)  Jerdon,  Birda  of  India,  voi.  iii,  p.  574. 
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quando  in  parecchi  «  impegnano  un  grande  combattimento  ».  Brehm  padre  ci 
dà  un  curioso  ragguaglio  intomo  al  Bah,  come  vien  detto  in  Germania  il  ballo 
e  il  canto  d'amore  del  fagiano  di  monte.  L'uccello  fa  sentire  quasi  di  continuo 
i  rumori  più  strani:  <  egli  solleva  la  coda  e  la  espande  a  ventaglio ,  alza  il 
capo  ed  il  collo  sollevandone  tutte  le  penne,  e  fa  sporgere  le  ali  fuori  del  corpo. 
Allora  comincia  a  far  qualche  salto  in  varie  direzioni,  talora  in  circolo,  e  sfrega 
la  parte  inferiore  del  becco  tanto  fortemente  sul  suolo,  che  le  piume  del  mento 
vengono  tolte  via.  Mentre  fa  questi  movimenti  batte  le  ali  e  gira  tutto  intoiiio. 
Quanto  più  ai*dente  diviene  tanto  più  allegro  si  mostra,  finché  Fuccello  ter- 
mina col  parer  matto  ».  In  quel  tempo  i  fagiani  di  monte  sono  tanto  preoccu- 
pati che  divengono  quasi  cicchi  e  sordi,  ma  meno  tuttavia  dei  galli  cedroni: 
quindi  si  può  sparare  sopra  due  uccelli  Tuno  dopo  l'altro  nel  medesimo  luogo 
0  anche  prenderli  colla  mano.  Dopo  aver  fatti  tutti  questi  giuochi  i  maschi 
cominciano  la  lotta:  e  lo  stesso  fagiano  di  monte,  onde  far  pompa  della  pro- 
pria forza  con  parecchi  antagonisti,  visiterà  nel  corso  di  una  sola  mattina  vari 
luoghi  di  Bahy  che  rimangono  gli  stessi  per  diversi  anni  successivi  (1). 

Il  pavone  col  suo  lungo  strascico  par  piuttosto  un  damerino  che  non  un 
guerriero,  ma  pure  egli  impegna  talora  serie  lotte.  Il  rev.  W.  Darwin  Fox  mi 
informa  che  due  pavoni  si  riscaldarono  per  modo  mentre  combattevano  a  poca 
distanza  da  Chester,  che  volarono  sopra  tutta  la  città,  combattendo  sempre, 
finché  si  posarono  sulla  cima  della  ton*e  di  San  Giovanni. 

Lo  sprone,  in  quei  gallinacei  che  ne  sono  forniti,  é  in  generale  semplice, 
ma  il  Polyplectron  (vedi  figura  51)  ne  ha  due  o  anche  più  in  ogni  zampa; 
ed  uno  dei  fagiani  sanguigni  [lihaginis  crumtus)  è  stato  veduto  peifmo  con 
cinque  sproni.  In  generale  il  maschio  solo  è  fornito  di  sproni,  che  sono  rap- 
presentati nella  femmina  da  semplici  sporgenze  o  rudimenti;  ma  le  femmine 
del  pavone  di  Giava  (Favo  mulicus]  e,  come  apprendo  dal  signor  Blyth,  del 
piccolo  fagiano  chiamato  sistematicamente  Euplocamus  erythropthalrnus  hanno 
sproni.  Nei  Galloperdix  i  maschi  hanno  per  solito  due  sproni  ad  ogni  zampa 
e*  le  femmine  ne  hanno  soltanto  uno  per  zampa  (2).  Quindi  gli  sproni  possono 
venire  con  certezza  considerati  come  un  carattere  mascolino,  sebbene  trasmesso 
in  un  grado  maggiore  o  minore  alle  femmine.  Come  molti  altri  caratteri  ses- 
suali secondari,  gli  sproni  sono  variabilissimi  tanto  nel  numero  quanto  nello 
sviluppo  nelle  stesse  specie. 

Vari  ucccelli  hanno  sproni  alle  ali.  Ma  l'Oca  d'Egitto  {Chenalopex  aeyffp- 


(1)  Breiim,  Vita  degli  Animali^  trad.  ital.,  i87i,  toI.  iv,  p.  340.  Alcuni  dei  fatti  precedenti 
Bono  presi  dal  sig.  L.  Lloyd,  The  GameBirda  of  Sweden,  ecc.,  1867,  p.  79. 

(2)  Jerdon,  Birds  of  India;  intorno  alllthaginis,  voi  lii,.p.  523;  intomo  al  Galloperdix, 
p.  541. 
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tiacus)  Ila  soltanto  «  rialzi  ottusi  nudi  n  ;  e  questi  ci  dimostrano  pi-obabilmcnle 
ì  primi  stadi  per  cui  sono  andati  sviluppandosi  i  veri  spioni  àe^tì  altri  uccelli 
aOini.  Nell'Oca  dalle  ali  speronate  {Plectropterus  gamliensis]  i  maschi  hanno 
Eproni  molto  pii'i  grandi  che  non  le  femmine;  e  IÌ  adoperano,  come  ho  saputo 
dal  signor  Dartlelt,  per  combattez'e  fra  loi'o:  in  questo  caso  gli  sproni  delle  ali 


Fig.  38.  —  Palamedea  cornata  {da  Brehtn],  che  mostra  i  doppi  sproni  delt'ala 
ed  il  filamento  del  capo. 


fanno  da  armi  sessuali;  ma,  secondo  Livingstone, sono  adoperati  principalmente 
pei-  difendere  i  piccoli.  La  Palamedea  (fig.  38)  è  armata  di  un  paio  di  sproni 
sopra  ogni  ala»  e  queste  sono  armi  formidabili  che  con  un  solo  colpo  fanno 
relrocedei-e  con  molli  guaiti  un  cane.  Ma  non  sembra  che  in  questo  caso,  o  in 
quello  di  certi  ralli  dalle  ali  speronate,  gli  sproni  siano  piij  grossi  nel  masdiio 


336  SCELTA    BtSSUALE:    UCCtELI  PART.    a 

che  non  nella  remmina  (1).  Tuttavia  in  certi  pivieri  gli  sproni  delle  ali  debbono 
essere  considei-alÌ  come  un  carattere  sessuale.  Cosi  nel  maschio  della  nostra 
pavoncella  {VaneUvs  crislalus)  il  tubercolo  dell'ala  alla  spalla  diviene  più  spor- 
gente durante  la  stagione  degli  amori,  e  si  sa  che  i  maschi  combattono  assieme. 
In  alcune  specie  di  Lobivanellus  un  tubercolo  consimile  si  sviluppa  durante  la 
stagione  delle  nozze  f  in  un  breve  sprone  corneo  t.  Mei  L.  lobatus  di  Australia 
ì  due  sessi  hanno  sproni,  ma  questi  .sono  molto  più  grossi  nei  maschi  che  non 
nelle  Temmine.  In  un  uccello  affine,  \' Hopiopterus  armatus,  gli  sproni  non  cre- 
scono in  mote  dui*anle  la  stagione  degli  amori;  ma  questi  uccelli  sono  stati 
veduti  bi  Kgitto  combattere  assieme,  nel  modo  stesso  dei  nostri  pivieri,  jiirando 
repentinamente  nell'aria,  e  battendosi  i  fianchi  a  vicenda,  talora  con  esilo  fatale. 
In  tal  modo  pure  respingono  i  loro  nemici  (3). 

La  stagione  degli  amori  è  quella  della  lotta;  ma  ì  maschi  di  alcuni  uccelli, 
come  il  gallo  da  combattimento  ed  il  combattente,  ed  anche  >  maschi  giovan 
dei  tacchini  selvatici  e  dei  tetraoni  (3),  sono  pronti  a  combattere  ovunque  s'in- 
contrano. La  presenza  della  femmina  è  la  telerrima  belli  causa.  I  Baboos  del 
Bengala  fanno  combattere  fra  loro  i  graziosi  piccoli  maschi  della  EslreUla  aman- 
dam,  ponendo  tre  gabbiette  in  circolo,  con  una  femmina  nel  mezzo;  dopo  un 
po'  di  tempo  lasciano  liberi  due  maschi ,  e  subito  s'impegna  una  lotta  dispe^ 
rata  (/(.).  Quando  molti  maschi  si  riuniscono  nello  slesso  luogo  pei'  combattere 
assieme,  come  nel  caso  dei  tetraoni  e  di  vari  altri  uccelli,  essi  sono  general- 
mente accompagnati  dalle  femmine  (5),  che  si  accoppiano  poi  coi  combattenti 
vittoriosi.  Ma  in  alcuni  casi  l'accoppiamento  precede  invece  di  seguire  il  com- 
battimento: cosi,  secondo.  Audobon  (6),  parecchi  maschi  del  succiacapre  della 


(1)  Per  l'Oc»  d'Egitto  Tedi  M*nc[LLivii*v,  Brituih  BirAs,  toI.  tv,  p.  639.  Pel  PJectroptenis, 
Lieingstone's  Trard',  p.  ibi.  Per  U  falBiaedea,  Brghm,  Vita  tl^ffli  Animali.  Vedi  pure 
intorno  aquealo  uccello  AZAKA,  Voyages  dant  V Amèrìgut  miridifm.,  tom.  iv,  1809,  p.  179,  253. 

(3}  Vedi  sul  nostro  piviere  il  sig.  R.  Carh  iu  Land  and  Water,  li  agosto  tXCli,  p.  4I(. 
Rispetto  al  l^bivBDpUus,  vedi  Jefidiin,  Bkds  of  India,  voi.  ili,  p.  G4T,  e  Gould,  Htmdbook 
of  Bird*  ofAuitralia,  *ol.  ii,  p.  230.  Per  l'Holopterus,  redi  il  sig.  Al.LRN',  nell'ilns,  voi.  v, 
1863,  p.  15G. 

(3)  AUDUBON,  Omith.  Biographi/,  toI.  n,p.  192;  voi.  I,  p.  i-13. 

(i)  Il  Big.  Blttii,  Land  and  Water,  1867,  p.  211 

(B)  fiiCHARnsON,  intorno  al  Tetrao  umbellus.  Fauna  Bar.  Amer.  Birda.  1831,  p.  343. 
L.  Llovd,  Gamt  Sirdt  of  Svedm,  1867,  p.  2i,  79;  intorno  al  Gallo  cedrone  ed  al  Kagiuio 
di  monte  Breii»  tuttavia  asserisce  (Vita  degli  Animali,  ecc.,  voi.  iv,  p.  340)  che  Ìo  Gennuia 
le  femmine  non  frequentano  in  generate  i  Balzen  dei  Fagiani  di  monte,  ma  questa  è  una  ecc«- 
KÌone  alla  regola  generale;  è  possilùle  che  le  femmine  siano  nascoste  nei  cespugli  circostanti 
come  si  sa  essere  il  caso  per  le  femmine  nella  Scondbaria,  e  pur  altre  specie  dell'America 
settentrionale. 

16}  OrrtiOvAogicai  Biography,  voi.  11,  p.  275. 


) 
GAP.   Xm  EBGGE  DI  COBCBATTIMENTO  337 

Virginia  (Caprimulgtis  Virginianus)  e  corteggiano ,  in  un  modo  molto  diver- 
tente, la  femmina;  ed  appena  ha  essa  fatto  la  sua  scelta  »  il  prescelto  scaccia 
tutti  gli  intrusi,  e  li  manda  via  dai  suoi  domini  ».  In  generale  i  maschi  cer- 
cano in  ogni  modo  di  respingere  od  uccidere  i  loro  rivali  prima  di  accoppiarsi. 
Non  sembra  tuttavia  che  le  femmine  preferiscano  invariabilmente  i  maschi  vit- 
toriosi. Infatti  sono  stato  assicurato  dal  sig.  W.  Kowalevsky  che  la  femmina  del 
g<iIlo  cedrone  talora  fugge  via  con  un  giovane  maschio  che  non  ha  osato  en- 
trare in  campo  con  altri  maschi  più  vecchi;  nello  stesso  modo  come  segue 
talora  pel  cervo,  in  Scozia.  Quando  due  maschi  si  battono  in  presenza  di  una 
femmina  sola,  il  vincitore,  senza  dubbio,  ottiene  in  generale  il  suo  scopo;  ma 
alcune  di  queste  battaglie  sono  prodotte  dacché  certi  maschi  vaganti  cercano 
di  disturbare  la  pace  di  una  coppia  già  unita  (1). 

Anche  colle  specie  più  battagliere  è  probabile  che  l'accoppiamento  non  di- 
penda esclusivamente  dalla  sola  forza  e  dal  coraggio  del  maschio,  perchè  questi 
maschi  sono  in  generale  ben  forniti  di  vari  ornamenti,  che  spesso  divengono 
più  brillanti  durante  la  stagione  degli  amori,  e  di  cui  fanno  astutamente  pompa 
in  presenza  delle  femmine.  Parimente  i  maschi  cercano  di  allettare  o  eccitare 
le  loro  compagne  con  note  amorose,  canti  ed  atteggiamenti,  e  in  molti  casi  il 
corteggiare  è  una  faccenda  assai  lunga.  Quindi  non  è  probabile  che  le  femmine 
siano  indifferenti  alla  bellezza  dell'altro  sesso,  o  che  'siano  spinte  a  cedere  inva- 
riabilmente ai  maschi  vincitori.  È  più  probabile  che  le  femmine  siano  eccitate, 
prima  o  dopo  la  lotta,  da  certi  maschi,  e  cosi  inconsciamente  li  preferiscano. 
Nel  caso  del  Tetrao  umbellus,  un  buon  osservatore  (2)  va  tanto  in  là  da  credere 
che  le.  battaglie  dei  maschi  a  siano  tutte  una  finzione,  fatta  per  mostrarsi  nel- 
l'aspetto più  favorevole  agli  occhi  delle  femmine  che  li  stanno  attorno  ammi- 
randoli; perchè  non  mi  fu  mai  dato  di  trovare  un  eroe  ferito,  e  non  ho  guarì 
trovato  più  di  qualche  penna  rotta  » .  Avrò  da  tornare  su   questo  argomento, 

■ 

ma  posso  qui  aggiungere  che  nel  Tetrao  cupido  degli  Stati  Uniti  una  diecina 
circa  di  maschi  si  racccolgono  in  un  luogo  particolare,  e  girando  gravemente 
attorno  fanno  risuonare  l'aria  del  loro  straordinario  rumore.  Alla  prima  risposta 
di  una  femmina  i  maschi  cominciano  a  combattere  furiosamente,  e  i  più  deboli 
abbandonano  il  campo;  ma  allora,  secondo  Audubon,  tanto  i  vincitori  che  i  vinti 
si  mettono  a  cercare  le  femmine,  per  cui  queste  debbono  fare  una  scelta,  al- 
trimenti la  battaglia  deve  ricominciare.  Cosi  pure  è  il  caso  nella  Siumella  In- 


(1)  Brehm,  Vita  degli  Animali,  trad.  ital.  voi.  iv,  p.  326.  Audubon,  Omith.  Biography^ 
voi.  Il,  p.  492. 

(2)  Land  and  Water,  25  luglio  1868,  p.  14. 

Darwin  —  Origine  ddfuamo  fì 
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doviciana  degli  Stati  Uniti:  i  maschi  impegnano  serie  lotte,  <  ma  alla  vista 
di  una  femmina  le  corrono  tutti  dietro  come  se  fossero  pazzi  >  (1). 

Musica  vocale  ed  istrumentale.  —  Negli  uccelli  la  voce  serve  ad  esprimere 
varie  emozioni,  come  lo  sgomento,  il  timore,  la  collera,  il  trionfo,  o  solo  la  felicità. 
Talora  da  quanto  pare  è  adoperata  per  promuovere  il  terrore,  come  il  rumore 
sibilante  fatto  da  qualche  uccello  da  nido.  Àudubon  (S)  riferisce  che  una  nitti- 
cora {Ardea  nyciicoraxy  Linn.),  che  egli  teneva  addomesticata,  soleva  nascon- 
dersi quando  si  accostava  un  gatto,  e  allora  €  saltava  fuori  repentinamente  emet- 
tendo le  grida  più  spaventose,  divertendosi  da  quanto  pare  nel  vedere  il  gatto 
fiiggire  impaurito  > .  Il  gallo  domestico  comune  chioccia  per  chiamare  la  gallina, 
e  la  gallina  i  suoi  pulcini,  quando  trovano  un  buon  boccone.  La  gallina,  quando 
dòpone  un  uovo,  <  ripete  la  stessa  nota  molto  spesso,  e  finisce  colla  settima 
alta,  che  tiene  per  un  tempo  più  lungo  »  (3)  ;  e  cosi  esprime  la  sua  contentezza. 
Alcuni  uccelli  sociali  si  chiedono  da  quanto  pare  aiuto  colla  voce;  e  siccome 
saltellano  da  un  albero  all'altro,  tutto  il  branco  sta  insieme  pel  pigolio  che 
risponde  al  pigolio.  Durante  le  migrazioni  notturne  delle  anatre  e  di  altri  uc- 
celli d'acqua  si  possono  sentire  acuti  suoni  che  manda  Tantiguardia  nel  buio 
della  notte,  cui  rispondono  altre  grida  della  retroguardia.  Certe  grida  servono 
come  di  segnale  di  pericoTo ,  che ,  siccome  il  cacciatore  conosce  a  sue  spese, 
sono  bene  comprese  dalle  stesse  specie  e  da  altre.  Il  gallo  domestico  canta,  e 
Fuccello  mosca  pigola,  quando  trionfano  di  uno  sconfitto  rivale.  Tuttavia  il  vero 
canto  di  molti  uccelli  e  varie  strane  grida  sono  emesse  principalmente  durante 
la  stagione  degli  amori,  e  servono  come  allettamento,  o  anche  solo  come  un 
richiamo  per  l'altro  sesso. 

I  naturalisti  non  sono  per  nulla  concordi  intorno  allo  scopo  del  canto  degli  uc- 
celli. Non  vi  fu  guari  mai  osservatore  più  accurato  di  Montagli,  ed  egli  asserisce 
che  i  e  maschi  degli  uccelli  cantatori  e  di  molti  altri  non  cercano  in  generale  la 
femmina,  ma  al  contrario  in  primavera  la  loro  occupazione  è  quella  di  appollaiarsi 
in  qualche  luogo  vistoso,  mandando  fuori  pienamente  le  loro  note  amorose,  che 
la  femmina  conosce  per  istinto,  ed  essa  si  reca  sul  luogo  per  scegliersi  un  com- 
pagno >  (A).  Imparo  dal  sig.  Jenncr  Weir  che  questo  è  certamente  il  caso  per 
l'usignuolo.  Bechstein,  che  tenne  durante  tutta  la  sua  vita  uccelli,  asserisce  «  che 
la  femmina  del  canarino  sceglie  sempre  il  miglior  cantore,  e  che  in  istato  di 


(1)  AuDUBON,  Omithólog.  Biography;  intorno  alTetrao  cupido,  voi.  li,  p.  492;  intorno  aUo 
Stomos,  voi.  H,  p.  219. 

(2)  Omiihologicàl  Biography,  voi.  v,  p.  COI. 

(3)  L^onor.  Daines  Barhington,  Philosoph.  TransacL,  1773,  p.  252. 

(4)  OmUhologkai  Dictionary,  1833,  p.  475. 
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natura  le  femmine  dei  fringuelli  scelgono  quel  maschio,  in  mezzo  a  cento  altri, 
di  cui  amano  meglio  il  canto  »  (1).  Non  si  può  porre  in  dubbio  che  gli  uccelli 
stanno  attenti  al  loro  vicendevole  canto.  Il  sig.  Weìr  mi  ha  narrato  il  caso  di  un 
ciuffolotto  al  quale  era  stato  insegnato  a  zufolare  un  walzer  tedesco,  e  che  era 
divenuto  un  artista  tanto  buono  che  costava  250  franchi;  quando  quest'uccello 
venne  posto  nella  stanza  ove  vi  erano  altri  uccelli  e  cominciò  a  cantare,  tutti  gli 
altri,  che  erano  una  ventina  di  canarini  e  di  fanelli,  si  allogarono  nel  luogo  più 
vicino  delle  loro  gabbie  ed  ascoltarono  colla  più  grande  attenzione  il  nuovo  ar- 
tista. Molti  naturalisti  credono  che  il  csgfito  degli  uccelli  sia  quasi  esclusivamente 
€  per  scopo  di  rivalità  e  di  emulazione  » ,  e  non  per  quello  di  allettare  le  loro 
compagne.  Questa  era  l'opinione  di  Daines  Barrington  e  di  White  di  Selbome,  i 
quali  si  occuparono  specialmente  di  questo  argomento  (2).  Tuttavia  Barrington 
ammette  che  €  la  superiorità  nel  canto  dà  agli  uccelli  un  ascendente  meraviglioso 
sugli  altri,  come  sanno  benissimo  gli  uccellatori  ». 

È  certo  che  v'ha  un  grado  intenso  di  rivalità  fra  i  maschi  pel  loro  canto.  I 
dilettanti  di  uccelli  fanno  scommesse  per  vedere  quale  dei  loro  uccelli  canterà 
più  a  lungo  ;  e  mi  fu  detto  dal  sig.  Yarrell  che  un  uccello  molto  distinto  canterà 
talora  finché  cade  quasi  morto,  o,  secondo  Bechstein  (3),  interamente  morto  per 
la  rottura  di  una  vena  dei  polmoni.  Qualunque  possa  esseme  la  causa,  gli  uccelli 
maschi,  come  ho  udito  dal  sig.  Weir,  muoiono  spesso  repentinamente  durante  la 
stagione  del  canto.  È  evidente  che  l'abito  del  canto  è  talvolta  al  tutto  indipendente 
dall'amore,  perchè  si  dice  che  un  canarino  ibrido  (4)  sterile  cantasse  mentre  si 
vedeva  nello  specchio,  e  allora  si  scagliava  contro  la  propria  immagine;  pari- 
mente aggrediva  con  furia  un  canarino  femmina  quando  veniva  messo  nella  stessa 
gabbia.  Gli  uccellatori  traggon  partito  dalla  gelosia  eccitata  dall'atto  del  cantare; 
si  nasconde  un  maschio  buon  cantatore,  e  si  mette  in  vista  un  uccello  impagliato 
cui  stanno  intorno  molte  bacchette  coperte  di  vischio.  In  tal  modo  un  uomo,  se- 
condo quello  che  mi  ha  detto  il  signor  Weir,  ha  preso  nel  corso  di  un  sol  giorno 
cinquanta,  ed  in  un  caso,  fino  a  settanta  fiinguelli  maschi.  Il  potere  e  la  disposi- 
zione al  canto  diiferiscono  tanto  negli  uccelli ,  che  qusmtunque  il  prezzo  di  un 
fringuello  maschio  comune  sia  di  soli  quarantacinque  centesimi,  il  sig.  Weir  vide 
un  uccellatore  che  chiedeva  settantacinque  franchi  di  un  uccello;  la  prova  della 


(1)  Naturgeschichte  der  Slubenviigél,  Ì8i0,  s.  4.  n  Big.  Harrìson  Weir  parimente  mi  ha 
scritto:  <  Sono  informato  che  i  migliori  maschi  cantori  trovano  in  generale  una  compagna  prima 
degli  altri  quando  sono  allevati  nella  stessa  stanza  ». 

(2)  Philosophicaì  TranaactionSy  1773,  p.  263.  White,  Naturai  History  of  S^bame^  voi  i, 
1825,  p.  246.  *    . 

(3)  Naiurges  der  Stvòenvoyél,  1840,  s.  252. 

(4)  n  sig.  BOLD,  Zoologista  1843-44,  p.  659. 
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vera  bontà  di  uà  cantatore  è  quella  che  egli  continui  a  cantare  mentre  la  gabbia 
è  dondolata  sul  capo  del  suo  padrone. 

Non  è  per  nulla  incompatibile  che  gli  uccelli  cantino  per  emulazione  come 
per  la  voglia  di  allettare  la  femmina  ;  e  invero  questi  due  fìni  possono  andar 
d'accordo  insieme,  come  gli  ornamenti  e  Tumor  battagliero.  Tuttavia  alcuni  autori 
asseriscono  che  il  canto  del  maschio  non  può  servire  a  dilettare  la  femmina, 
perchè  le  femmine  di  alcune  poche  specie,  come  il  canarino,  il  pettirosso,  Tallodola, 
ed  il  ciuffolotto  specialmente,  come  osserva  Bechstein ,  quando  sono  in  stato  di 
vedovanza,  emettono  note  melodiosissime.  In  alcuni  di  questi  casi  Tabito  del 
cantare  può  essere  in  parte  attribuito  a  ciò  che  le  femmine  sono  state  molto  ben 
nutrite  e  tenute  racchiuse  (1),  perchè  ciò  disturba  tutte  le  funzioni  usuali  che  hanno 
rapporto  colla  riproduzione  della  specie.  Sono  già  riferiti  molti  casi  della  trasmis- 
sione parziale  dei  caratteri  mascolini  secondari  alla  femmina,  cosicché  non  v*ha 
nulla  di  straordinario  che  le  femmine  di  alcune  specie  sian  fomite  della  facoltà 
del  canto.  È  stato  anche  asserito  che  il  canto  del  maschio  non  può  servire  ad 
allettare,  perchè  i  maschi  di  certe  specie,  per  esempio  il  -pettirosso,  cantano 
durante  l'autunno  (2).  Ma  non  v'ha  nulla  di  più  comune  del  fatto  di  animali  che 
prendono  piacere  a  praticare  un  istinto  qualunque  che  seguono  in  altri  tempi  per 
qualche  bene  reale.  Quanto  spesso  non  vediamo  noi  uccelli  che  volano  agevol- 
mente, librarsi  e  veleggiare  per  l'aria  evidentemente  per  divertirsi.  Il  gatto  si 
trastulla  col  topolino  prigioniero,  ed  il  marangone  col  pesce  che  ha  preso.  Il 
ploceo  (Ploceus)  quando  è  chiuso  in  gabbia,  si  trastulla  intrecciando  con  bel  garbo 
Gli  d'erba  fra  i  ferri  della  sua  gabbia.  Gli  uccelli  che  sogliono  combattere  durante 
la  stagione  degli  amori  sono  generalmente  pronti  a  combattere  in  ogni  tempo  ; 
ed  i  maschi  del  gallo  cedrone  talvolta  tengono  i  loro  balli  in  autunno  nel  luogo 
solito  ove  si  riuniscono  (3).  Quindi  non  v'ha  nulla  da  meravigliarsi  che  gli  uccelli 
maschi  continuino  a  cantare  per  proprio  divertimento  dopo  che  la  stagione  del 
corteggiare  è  trascorsa. 

Il  canto  è  fino  a  un  certo  punto,  come  abbiamo  dimostrato  in  un  capitolo 
precedente,  un'arte,  e  la  pratica  lo  migliora  di  molto.  Si  possono  insegnare  agli 
uccelli  molte  arie,  ed  anche  il  passero  poco  melodioso  ha  imparato  a  cantare 
come  un  fringuello.  Imparano  a  cantare  dai  loro  allevatori  (4),  e  talora  an- 
che dai  loro  vicini  (5).  Tutti  i  cantatori  comuni  appartengono  all'ordine  degli 


(1)  D.  Barrington,  PhiL  Transact,  1773,  p.  262.  Bechstein,  StubenvUgel^  1840,  b.  4. 

(2)  Qaesto  è  pure  il  caso  pel  merlo  acquaiolo  :  vedi  pure  il  sig.  Hepburn  nel  ZoologUt^ 
184546,  p..  1068. 

(3)  L.  Lloyd,  Game  Bird»  of  Sweden,  1867,  p.  25. 

(4)  BauringtOìH,  ibid.,  p.  264,  Bechstein,  ibid.,  s.  5. 

(5)  DURRAU  DE  \Ji  M\LI.E  dà  un  caso  curioso  (Annales  dts  Se.  Nat.,  3*   serie,  ZacHog,, 
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InsessoreSy  ed  i  loro  organi  vocali  sono  molto  più  complessi  che  non  quelli  della 
maggior  parte  degli  altri  uccelli  ;  tuttavia  è  un  fatto  singolare  che  alcuni  fra  gli 
Imessores,  come  i  corvi,  le  cortìacchie,  le  gazze,  posseggono  l'apparato  pro- 
prio (1),  sebbene  non  cantino  mai,  e  non  modulino  naturalmente  in  modo  molto 
esteso  la  loro  voce.  Hunter  asserisce  (2)  che  nei  veri  cantatori  i  muscoli  della 
laringe  sono  più  forti  nei  maschi  che  non  nelle  femmine;  ma  tranne  questa  lieve 
eccezione  non  v'ha  differenza  negli  organi  vocali  dei  due  sessi,  quantunque  i 
maschi  di  molte  specie  cantino  tanto  meglio  e  tanto  più  lungamente  delle 
femmine. 

È  notevole  che  soltanto  gli  uccelli  piccoli  cantano  propriamente.  Tuttavia  il 
genere  Menura  d'Australia  deve  essere  eccettuato,  perchè  la  Mmura  Alberti^  che 
ha  circa  la  mole  di  un  tacchino  a  metà  cresciuto,  non  solo  imita  altri  uccelli,  ma 
«  il  suo  proprio  zufolio  è  sommamente  piacevole  e  svariato  > .  I  maschi  si  rac- 
colgono a  congrega  e  formano  e  piazze  fortificate  :» ,  ove  cantano,  sollevando  ed 
espandendo  le  loro  code  come  pavoni,  ed  abbassando  le  ali  (3).  È  pure  notevole 
che  gli  uccelli  che  cantano  sono  di  raro  ornati  di  colori  brillanti  o  alti*i  ornamenti. 
Dei  nostri  uccelli  inglesi,  eccettuato  il  ciuffolotto  ed  il  cardellino,  i  migliori  can- 
tatori hanno  colori  semplici.  Il  gruccione,  il  martin  pescatore,  la  gazza  marina, 
Tupupa,  i  picchi,  ecc.  mandano  aspre  grida  ;  ed  i  brillanti  uccelli  dei  tropici  ap- 
pena si  possono  chiamare  cantatori  (4).  Quindi  i  bei  colori  e  la  facoltà  del  canto 
sembrano  sostituirsi  a  vicenda.  Possiamo  vedere  che  se  il  piumaggio  non  avesse 
variato  nello  splendore,  o  se  i  colori  brillanti  fossero  nocevoli  alla  specie,  sareb- 
bero stati  adoperati  altri  mezzi  per  allettare  le  femmine;  e  il  farsi  melodiosa  la 
voce  avrebbe  offerto  uno  di  questi  mezzi. 

In  alcuni  uccelli  gli  organi  vocali  differiscono  grandemente  nei  due  sessi.  Nel 
Tetrao  cupido  (fìg.  39)  il  maschio  ha  due  sacchi  nudi  color  arancio  ai  due 
lati  del  collo  ;  e  questi  si  gonfiano  molto  quando  il  maschio,  nella  stagione  delle 
nozze,  emette  uno  strano  suono  profondo,  che  si  può  sentire  da  una  grande  di- 
stanza. Àudubon  ha  dimostrato  che  il  suono  aveva  una  intima  relazione  con 
questo  apparato,  che  ci  ricorda  i  sacchi  ad  aria  da  ogni  lato  della  bocca  di  ceile 
rane  maschi,  perchè  egli  trovava  che  il  suono  era  molto  diminuito  quando  in  un 


tom.  X,  p.  118)  di  alcuni  merli  selvatici  del  suo  giardino  in  Parigi  che  imparayano  natural- 
mente da  un  uccello  in  gabbia  a  cantare  untarla  repubblicana. 

(1)  BiSHOP.  nella  ToMs  Cyclop.  of  Anat.  and  Phy8,,yrol  iv,  p.  1496. 

(2)  Come  asserisce  Barrington  nelle  PhUosoph.  Transact.^  1773,  p.  262. 

(3)  GouLD,  Handbook  io  the  Birds  of  Australia,  voi.  l,  1865,  p.  308,  310.  Vedi  pure  il 
Big.  T.  W.  WooD  nel  Student,  aprile  1870,  p.  125. 

(4)  Vedi  pure  le  osservazioni  a  questo  riguardo  nella  Introduction  to  the  T^rochiUda  di 
Gould,  1861,  p.  22. 
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uccello  aildoraesticalo  si  pungeva  uno  dei  sacelli,  e  quando  sì  pungevano  tulli  e 
due  i  sacelli  allora  il  suono  cessava  al  lutto.  La  l'eminìna  ha  «  qualche  cosa  di 
simile,  sebbene  più  piccolo,  in  uno  spazio  nudo  della  pelle  del  Milo;  ma  questo 
non  può  enfiarsi  »  (1).  Il  maschio  di  un'alli-a  specie  di  Tetraone  {Tdrno  uropha- 
xiamis),  mentre  corteggia  la  Tcmmina,  fa  gonfiare  il  suo  «  esofago  giallo  nudo 


mw<»' 


Fig.  31).  —  Tetrao  cupido,  muchio  (da  Brebm). 

in  modo  prodigioso,  cosicché  diviene  gi'osso  quanto  la  metà  del  suo  corpo  >;  ed 
egli  allora  manda  vari  suoni  cupi,  profondi  e  gracidanti.  Colle  piume  del  collo 
sollevate,  colle  ali  basse  e  strascicanti  sul  suolo,  e  la  coda  allungata  espansa  a 
ventaglio,  egli  fa  mostra  di  svariali  e  grotteschi  atteggiamenti.  L'esofago  della 
femmina  non  ha  nulla  di  notevole  (2). 

Sembra  ora  provato  die  il  grande  sacco  gulare  del  maschio  della  Starda 


(I  )  The  Sportinum  and  Naturaìùt  in  Canada,  pel  nwggiore  W.  Ross  Kwtì,  18fl5,  p.  Hi, 
liG.  U  sig.  W.  Woou  dk  nello  Stadtnt  (aprilo  1870,  p.  110|  uns  eccellente  rrknioae  degli 
Htteggiameoti  e  degli  abili  di  questo  uccello  darante  il  suo  corteggiare.  Egli  asaerlico  die  i 
tiulfi  degli  orecchi  o  le  pìumn  del  collo  «  rifllxano,  cosiccVd  bì  iacontrano  sull'apice  del  capo. 

(S)  Rii'iunii^ON,  Fauna  Ror.  American;  Birdit,  t83l,p.3S9.  AiiDUiti>?<,  ibid.,  voL  iv,  p.  507. 
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europea  [Otis  larda),  e  di  almeno  altre  quallro  specie,  non  serve,  come  SÌ  sup- 
poneva una  velia,  per  conlenerc  acqua,  ma  abbia  relazione  col  grido  particolare 
elio  rassoraijjlia  alla  parola  ock,  die  emcLle  nella  stagione  delle  nozze.  Mentre 
l'uccello  emette  questo  suono  prende  i  più  strani  atteggiamenti.  È  uu  fallo  singo- 
lare che  nei  maschi  della  slessa  specie  il  sacco  non  si  sviluppa  in  tulli  gli  indi- 


Fìg.  40,  —  L'Uccello  ombrello  o  Ceph&topterua  ornatus,  maschio  (da  Brehm). 

vidui  (1).  Un  uccello  somigliante  ad  un  corvo  che  vive  nell'America  meridionale 
[Ceplialoplerus  oniatus,  fig.  40)  vien  detto  uccello  ombrello,  per  un  immenso 
dulTo,  fatto  di  nudi  filamenti  bianchi  cui  stanno  sopra  piume  turchine  scure,  che 
possono  innalzarsi  in  una  grande  cupola  del  diametro  non  minore  di  tredici  cen- 
limetri,  che  copre  tutto  il  capo.  Quest'uccello  ha  al  collo  una  appendice  lunga, 
aollile,  cilindrica,  carnosa,  che  è  fittamenle  rivestila  di  piume  turchine  somiglianti 


(f)  l  seguenti  Krìtti  sono  stati  pubblicati  intorno  a  questo  argomento:  —  Ilprofesion 

A.  Newtok,  nell'ii-M,  186S,  p,  107;  il  dott.  Cullen,  Jbid.,  I8tì!),  p.  Ii5;  il  sig.  Floweh,  nei 
Pfoe.  ^oolog.  Soc,  t8C5,  p.  717;  ed  il  dott.  Murire,  nei  Proc.  Zoolog.  Soe.,  1868,  p.  Ì7I.  In 
quest'nltiiiio  scritto  vicn  data  ima  eccellente  Sgnra  del  maschio  della  Starda  di  Australia  in. 
piena  pompa  col  aacco  diateso. 
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a  scaglie.  Serve  in  parte  come  oraarnento,  ma  del  pari  come  apparato  sonoro, 
perchè  il  sìg.  Bates  trovava  che  ha  relazione  con  «  un  insolito  sviluppo  della  tra- 
chea e  degli  organi  vocali  » .  Si  dilata  quando  Tuccello  manda  fuori  la  sua  nota  di 
flauto  singolarmente  profonda,  forte  e  sostenuta.  La  cresta  del  capo  e  l'appendice 
del  collo  sono  rudimentali  nella  femmina  (1). 

Gli  organi  vocali  di  vari  uccelli  palmipedi  e  trampolieri  sono  straordinaria- 
mente complicati,  e  differiscono  in  un  certo  grado  nei  sessi.  In  alcuni  casi  la  tra- 
chea è  rigirata,  come  un  corno  francese,  ed  è  profondamente  infossata  nello  sterno. 
Nel  cigno  selvatico  {Cygnus  ferus)  è  infossata  più  profondamente  nel  maschio 
adulto  che  non  nella  femmina  o  nei  maschi  giovani.  Nel  merganser  maschio  la 
parte  più  larga  della  trachea  è  munita  di  un  paio  addizionale  di  muscoli  (2).  Ma 

10  scopo  di  queste  differenze  fra  i  sessi  .di  molte  Anatidae  non  si  comprende  affatto, 
perchè  il  maschio  non  è  sempre  il  più  clamoroso;  cosi  nell'anatra  comune  il 
maschio  fischia,  mentre  la  femmina  emette  un  forte  clamore  (3) .  Nei  due  sessi 
di  una  grue,  la  Damigella  di  Numidia  [Grus  virgo) y  la  trachea  penetra  nello  sterno, 
ma  presenta  <  certe  modificazioni  sessuali  > .  Nel  maschio  della  cicogna  nera  vi  è 
pure  una  differenza  sessuale  bene  distinta  nella  lunghezza  e  nella  incurvatura  dei 
bronchi  (4).  Cosicché  strutture  importantissime  sono  state  in  questi  casi  modifi- 
cate secondo  il  sesso. 

È  spesso  difficile  congetturare  se  tanti  strani  gridi  e  strane  note,  emesse  dagli 
uccelli  maschi  durante  la  stagione  degli  amori^  servano  per  allettare  o  puramente 
per  chiamare  la  femmina.  Si  può  supporre  che  il  dolce  tubare  della  tortora  e  di 
molti  piccioni  piaccia  alla  femmina.  Quando  la  femmina  del  tacchino  selvatico 
emette  il  suo  richiamo  al  mattino  il  maschio  risponde  con  una  nota  differente 
dal  rumore  gorgogliante  che  manda  quando,  colle  penne  rialzate,  colle  ali  stra- 
scicanti e  coi  bargigli  distesi,  cammina  tutto  tronfio  e  sbuffante  intorno  a  lei  (5). 

11  balbettare  del  fagiano  di  monte  serve-  certo  di  richiamo  alla  femmina,  perchè  si 
sa  che  si  fanno  venire  da  una  certa  distanza  quattro  o  cinque  femmine  verso  un 
maschio  tenuto  in  prigione;  ma  siccome  il  fagiano  di  monte  continua  il  suo  bal- 
bettare per  molte  ore  durante  i  giorni  seguenti,  e  nel  caso  del  gallo  cedrone  <  con 


(1)  Bates,  The  Naturàlist  on  iheAmazons,  1863,  toI.  ii,  p.  284  ;  Wallace,  nei  Proc.  Zool. 
Soc.^  1850,  p.  20G.  Una  nuova  specie,  con  una  appendice  del  collo  ancor  più  grande  (C,  pati- 
dìdiger)y  è  stata  ultimamente  scoperta,  vedi  Ibis,  voi.  i,  p.  457. 

(2)  BisilOP,  nella  Cyclop.  of  Anat  and  Phys.  di  Todd,  voi.  iv,  p.  1 199. 

(3)  La  Spatola  (Platalea)  ha  la  trachea  rigirata  in  una  figura  dell'otto,  e  tuttavia  questo 
uccello  (Jerdon,  Birds  of  India^  voi.  in,  p.  7G3)  è  muto;  ma  il  sig.  Blyth  mi  informa  che  quei 
giri  non  sono  sempre  presenti,  cosicché  forse  tendono  ora  ad  abortire. 

(4)  Elements  ofComp.  Anat,  per  11.  Wagner,  trad.  Ing.,  1845,  p.  111.  Rispetto  al  cigno, 
come  8i  è  riferito  sopra,  Yarrell,  Hist.  of  Britiàh  Birds,  2'  ediz.,  1845,  voi.  ni,  p.  193. 

(5)  C.  L.  Bonapahte  nella  Naturàlist  Library;  Birds,  voi.  xiv,  p.  i2G. 
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una  angoscia  appassionata  i^,  siamo  indotti  a  supporre  che  le  femmine  le  quali 
sono  già  presenti  provino  per  questo  un  certo  piacere  (1).  Si  sa  che  la  voce  del 
corvo  nero  comune  cambia  durante  la  stagione  degli  amori,  ed  è  quindi  in  certo 
modo  sessuale  (2).  Ma  che  diremo  intorno  agli  aspri  clamori  per  esempio  di 
celle  specie  di  papagalli  del  genere  Macrocercus  !  Hanno  questi  uccelli  un  cosi 
cattivo  gusto  in  fatto  di  suoni  musicali  come  Thanno  da  quanto  pare  pei  colori,  se 
giudichiamo  dal  disarmonico  contrasto  del  loro  piumaggio  giallo  acceso  e  tur- 
chino?  E  invero  possibile  che  la  voce  forte  di  molli  uccelli  maschi  possa  essere  il 
risultamento,  senza  che  ne  ricavino  alcun  vantaggio,  degli  ciTetti  ereditati  dall'uso 
continuo  dei  loro  organi  vocali,  quando  sono  eccitati  dalle  forti  passioni  del- 
Tamore,  della  gelosia  e  della  rabbia;  ma  intorno  a  ciò  avremo  da  parlare  trat- 
tando dei  quadrupedi. 

Finora  non  abbiamo  parlato  se  non  della  voce;  ma  i  maschi  di  vari  uccelli 
praticano,  durante  il  loro  corteggiamento,  ciò  che  si  può  chiamare  musica  istru- 
mentale.  I  pavoni  e  gli  uccelli  di  paradiso  muovono  con  strepito  le  loro  penne 
insieme,  e  da  quanto  pare  quel  movimento  vibratorio  serve  solo  a  far  rumore, 
perchè  non  può  guari  accrescere  la  bellezza  del  loro  piumaggio.  I  tacchini  maschi 
strascinano  le  ali  contro  il  suolo,  e  alcune  specie  di  tetraoni  producono  cosi  un 
suono  ronzante.  Un  altro  Ictraone  dell'America  settentrionale,  il  Telrao  umbel- 
lus,  quando  sta  colla  coda  sollevata,  col  collare  espanso,  «  facendo  pompa  della 
sua  bellezza  innanzi  alle  femmine  che  stanno  nascoste  nel  contorno  i>y  produce  un 
suono  quasi  di  tamburo  battendo  insieme  rapidamente  le  ali  sul  suo  dorso,  se- 
condo  il  sig.  R.  Raymond,  e  non,  come  credeva  Audubon,  battendole  contro  i 
fianchi.  Il  suono  prodotto  in  tal  guisa  è  stato  paragonato  da  alcuni  al  rombo  del 
tuono  lontano,  e  da  altri  al  rullo  affrettato  di  un  tamburo.  La  femmina  non 
produce  mai  questo  suono,  «  ma  vola  direttamente  verso  il  luogo  ove  il  maschio 
sta  facendolo^.  Neirimalaia  il  maschio  del  fagiano  Kalij  «  sovente  fa  colle  ali  un 
singolare  suono  come  di  rullo  di  tamburo,  che  rassomiglia  a  quello  che  fa  una 
pezza  di  panno  quando  è  sbattuta  ».  Sulla  costa  occidentale  dell'Africa  i  piccoli 
plocei  neri  (Ploceus?)  si  riuniscono  in  pochi  sopra  i  cespugli  intorno  ad  un 
piccolo  spazio,  e  cantano  e  volano  neiraria  sbattendo  le  ali,  «  ciò  che  produce  un 
rapido  suono  strepitante  come  di  un  sonaglio  i> .  Un  uccello  dopo  l'altro  fa  questo 
armeggio  per  varie  ore,  ma  solo  nella  stagione  del  corteggiamento.  In  questa 
stessa  stagione  i  maschi  di  certi  succiacapre  (Caprimulgus)  .fanno  colle  ali  uno 
stranissimo  suono.  Le  varie  specie  di  picchi  battono  col  becco  un  ramo  sonoro, 


(1)  L.  Lloyd,  The  Game  Birds  of  Swedm,  ecc.  1807,  p.  22,  81. 

(2)  Jenner,  PhQosoph.  Transactions,  1824,  p.  20. 
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con  un  movimento  vibratorio  tanto  rapido,  che  <  il  capo  sembra  essere  in  due 
luoghi  ad  un  tempo  )^.  Questo  suono  si  può  udire  ad  una  notevole  distanza,  ma 
non  si  può  descrivere;  e  son  certo  che  chi  lo  abbia  sentito  per  la  prima  volta  non 
è  riuscito  a  comprendere  d*onde  derivasse.  Siccome  questo  suono  discordante 
vien  prodotto  principalmente  durante  la  stagione  degli  amori,  è  stato  considerato 
come  un  canto  d'amore  ;  ma  forse  è  più  particolarmente  un  richiamo  amoroso. 
È  stato  osservato  che  la  femmina,  quando  è  scacciata  dal  suo  nido,  chiama  in  tal 
guisa  il  maschio,  che  risponde  nello  stesso  modo  e  presto  compare.  Infine  TUpupa 
maschio  {Upupa  epops)  riunisce  la  musica  vocale  alla  istrumentale;  perchè  du- 
rante la  stagione  degli  amori  questo  uccello,  come  ha  veduto  il  signor  Swinhoe, 
alza  prima  in  aria  la  punta  del  becco,  che  batte  poi  perpendicolarmente  contro  un 
sasso  0  il  tronco  d'un  albero,  «  e  allora  il  fiato  venendo  respinto  in  giù  nel  becco 
tubulare  produce  un  vero  suono  > .  Quando  il  maschio  emette  il  suo  grido  senza 
battere  il  becco,  il  suono  è  al  tutto  diverso  (1). 


Fig.  41.  —  Penna  esterna  della  coda  di  Scolopax  gallinago  [ùsdProc.  Zool.  iS>oc.,  1858). 

Nei  casi  precedenti  i  suoni  sono  prodotti  mercè  strutture  già  presenti  ed  in 
altro  modo  necessarie;  ma  nei  casi  seguenti  certe  penne  sono  state  modificate  per 
lo  scopo  defim'to  di  produrre  il  suono.  Il  iiimore  come  rullo  di  tamburo,  di  belare, 
di  nitrito  o  di  tuono,  come  sono  espressi  dai  differenti  osservatori,  che  è  pro- 
dotto dal  beccaccino  comune  (Scolopax  gallinago)  deve  aver  sorpreso  chiunque 
lo  abbia  udito.  Quest'uccello,  durante  la  stagione  degli  amori,  vola  e  all'aUczza  di 
circa  trecento  metri  » ,  e  dopo  di  essere  andato  volando  a  ghirigori  per  un  certo 
tempo  scende  in  linea  cun%i,  colla  coda  espansa  e  le  ali  sbattenti,  con  meravi- 
gliosa velociUi  sulla  terra.  Il  suono  è  emesso  solo  durante  la  sua  rapida  discesa. 
Nessuno  poteva  spiegarne  la  causa,  finche  il  signor  Mcves  ebbe  osservato  che  da 
ogni  lato  della  coda  le  penne*  esterne  hanno  una  forma  particolare  (fig.  41), 


(1)  Pei  fatti  seguenti  vedi,  intorno  agli  Uccelli  di  paradiso,  Breiim,  Vita  degli  Animcdi^  trad. 
ita!.,  voi.  ni,  p.  3i6.  Intorno  al  Tetraoue,  Riciiardson,  Fauna  Bor.  Amer,:  BirdSy  p.  343  e  359; 
il  maggioro  W.  Ross  King,  The  Sportsman  in  Canada^  1806,  p.  156;  il  sig.  HaymoND,  nella 
Oeeol  Surveyof  Indiana  del  prof.  Cox,  p.  227;  Audubon,  American  Orniifiolog.  Biograph,^ 
Yol.  1, 216.  Intorno  al  Fagiano  Kalij,  Jerdon,  Birds  oflndia^  voi.  ni,  p.  533.  Intorno  ai  Plocei, 
Litingstones  Expedition  to  t1\e  Zamhesi,  i865,  p.  425.  Intorno  ai  Picchi,  Macgillivrat,  Hist. 
ofBritish  Birds,  voi.  ni,  1840,  p.  84,  88,  89  e  95.  Intorno  all'Upupa,  il  sig.  Swinhoe,  nei 
Proc.  Zool  Soc,  23  giugno  1863.  Intorno  al  Succiacapre,  Aldubon,  ibid.,  voi.  n,  p.  255.  Il 
Succiacapre  inglese  fa  parimente  udire  mentre  vola  un  curioso  rumore. 
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Fig.  42.  —  Penna  esterna  della  coda 
di  Scolopax  frenata. 


Fig.  43.  —  f^enna  esterna  della  coda 
di  Scolopax  javensis. 


avendo  un  fusto  foggiato  a  sciabola,  colle  barbe  oblique  di  inconsueta  lunghezza, 
col  tessuto  esterno  più  fortemente  compatto.  Egli  trovò  che  soffiando  sopra  quelle 
penne,  o  legandole  ad  una  lunga  e  sottile  verghetta  e  battendo  rapidamente  l'aria 
con  quelle,  egli  poteva  produrre  il  rumore  rullante  esattamente  come  l'uccello 
vivo.  I  due  sessi  sono  fomiti  di  queste  penne,  ma  esse  sono  in  generale  più  grandi 
nel  maschio  che  non  nella  femmina ,  ed 
emettono  una  nota  più  profonda.  In  al- 
cune specie,  come  nello  S.  frenata  (fig.  42), 
quattro  penne,  e  nello  S.  javensis  (fig.  43), 
non  meno  di  otto  per  ogni  lato  della  coda 
sono  grandemente  modificate.  Differenti 
note  vengono  emesse  dalle  differenti  specie 
quando  sono  mosse  nell'aria;  e  lo  Scolo^ 
pax  Wilsonii  degli  Stati  Uniti  fa  un  ru- 
more quando  scende  a  terra  rapidamente,  come  di  una  verghetta  quando  balte 
un  oggetto  qualunque  (1). 

Nel  maschio  del  Chamaepeles  unicolor  (un  grosso  uccello  gallinaceo  d'Ame- 
rica) la  prima  remigante  primaria  è  arcuata  verso  l'apice  ed  e  molto  più  sottile 
che  non  nella  femmina.  In  un  uccello  affine,  la  Penelope  nigra^  il  signor  Salvin 

osservò  un  maschio  che,  mentre  volava  in  giù  «  colle 
ali  espanse ,  produceva  una  sorta  di  rumore  scric- 
chiolante, mormorante  >,  come  Io  stormire  di  un 
albero  (2).  Il  maschio  solo  di  una  otarda  indiana 
(Sypheolides  aiiritus)  ha  le  sue  penne  principali 
molto  acuminate;  e  si  sa  che  il  maschio  di  una 
specie  affine  fa  un  rumore  ronzante  quando  corteg- 
gia la  femmina  (3).  In  un  gruppo  di  uccelli  gi*an-. 
demente  differente,  cioè  negli  uccelli  mosca,  i  ma- 
schi soli  di  certi  generi  hanno  talora  gli  steli  delle 
remiganti  primarie  largamente  dilatati,  o  il  tessuto  tagliato  netto  verso  l'estre- 
mità. Per  esempio,  il  maschio  del  Selasphorus  plalycercuSj  quando  è  adulto^ 
ha  la  prima  remigante  primaria  (fig.  44)  tagliata  in  tal  modo.  Mentre  vola  da 


Fig.  44.  — Hemigante  primaria 
di  un  uccello  mosca,  il  Se- 
ìasphorus  platycercus  (da  uno 
schizzo  del  sig.  Salvin). 

Fignra  superiore,  quella  del  ma- 
schio; figura  inferiore,  penna 
corrispondente  della  femmina. 


(1)  Vedi  rinteressante  scritto  del  sig.  Meves  nei  Frac  Zaol.  Soc.^  1858,  p.  199.  Pei 
costumi  del  beccaccino,  Macgillivray,  Hist  ofBritish  Birds,  voi.  iv,  p.  371.  Pei  beccaccino 
americano,  il  capitano  Blakiston,  Ibis,  voi.  v,  1863,  p.  131. 

(2)  Il  sig.  Salvin,  nei  Proc.  Zool  Soc.j  1867,  p.  160.  Sono  debitore  a  questo  distinto  orni- 
tologo dei  disegni  delle  penne  del  Ghamsepetes,  e  per  altre  informazionL 

(3)  Jerdon,  Birds  of  India,  voL  ui,  p.  618,  621. 
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un  fiorc  all'altro  egli  fa  i  un  rumore  trillante,  quasi  sibilante  t  (1);  ma  al  signor 
Salvin  non  par've  che  quel  rumore  fosse  fatto  a  bella  posta. 

In  ultimo ,  in  parecchie  specie  del  sotto-genere  Pipra  o  Manakin  i  maschi 
hanno  le  remiganti  secondarie  modificate,  come  le  descrive  il  sìgnoi'  Sdater,  in 
un  modo  ancor  più  notevole.  Nella  P.  delìciosa  dai  colori  brillantissimi  le  prime 


Fig.  45.  —  Remiganti  secondano  della  Pipra  dcliciosa  (dal  signor  ScUter,  nei  Proe.  Zool. 
Soc.,  I8G0).  Le  tre  penne  superiori,  a,  b,  e,  del  maschio;  le  tre  penne  inferiori  corrìspao- 
denti,  d,  e,  f,  della  femmina. 

ae  d  Quinta  remigante  secondaria  del  mascliio  e  della  femmina,  superficie  superiore.  — 
b  ed  e  Sesta  remigante  secondaria,  superficie  superiore.  —  ce  f  Settima  remigante  secon- 
daria, superficie  inferiore. 


tre  remiganti  secondarie  hanno  il  fu$to  spesso  e  ricurvo  verso  il  corpo  ;  nella 
quarta  e  quinta  [fig.  45,  a)  Il  muUimcnto  è  ancor  più  grande;  e  nella  sesta  e 
settima  {b,  e)  il  cannello  »  ò  straordinariamente  ingrossalo,  e  forma  una  gobba 
solida  e  cornea  >.  Le  barbe  sono  del  pari  grandemente  mutate  nella  forma,  a 


(1)  OotiLD,  IntToduction  to  ihe  Tro<Mid<e,  1861,  p.  49;  Salvim 
p.  160. 


Froc.  Zool.  Soc.,  1867. 
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petto  delle  penne  corrispondenti  (dy  e,  f]  della  femmina.  Anche  le  ossa  dell'ala 
che  sostengono  queste  singolari  penne  nel  maschio,  siccome  dice  il  sig.  Fraser, 
sono  molto  ingrossate.  Questi  uccellini  fanno  un  rumore  straordinario,  la  prima 
<  nota  acuta  non  essendo  dissimile  dallo  scoppiettio  di  una  frusta  >  (1). 

La  divei*sità  dei  suoni  tanto,  vocali  che  strumentali  prodotti  dai  maschi  di 
molte  specie  durante  la  stagione  degli  amori,  e  la  diversità  dei  mezzi  per  pro- 
durre cosiffatti  suoni,  è  notevolissima.  Noi  acquistiamo  in  tal  modo  un'alta  idea 
della  loro  importanza  per  lo  scopo  sessuale,  e  ci  tornano  in  mente  le  mede- 
sime conclusioni  che  riguardano  gli  insetti.  Non  è  difficile  immaginare  gli  stadi 
per  cui  le  note  di  un  uccello,  che  primieramente  non  servivano  che  come  ri- 
chiamo 0  per  qualche  altro  fine,  possono  essere  state  migliorate  in  un  melodioso 
canto  d'amore.  Questo  è  in  certo  modo  più  difficile  nel  caso  delle  penne  modifi- 
cate, per  cui  si  producono  suoni  di  rullo  di  tambiu*o,  di  sibilo  o  di  ruggito. 
Ma  abbiamo  veduto  come  alcuni  uccelli  durante  il  corteggiamento  muovono, 
sbattono  o  sfregano  assieme  le  loro  penne  non  modificate;  e  se  le  femmine  fos- 
sero indotte  a  scegliere  i  migliori  compagni,  i  maschi  possessori  delle  penne  più 
gi*osse  0  più  forti,  o  più  modificate,  poste  in  una  parte  qualunque  del  corpo, 
sarebbero  i  più  fortunati;  e  cosi  con  lenti  passi  le  penne  potrebbero  venire 
modificate  in  un  grado  quasi  infinito.  Naturalmente  le  femmine  non  potrebbero 
notare  ogni  leggera  successiva  alterazione  di  forma,  ma  soltanto  i  suoni  prodotti 
in  tal  modo.  È  un  fatto  curioso  che  nella  stessa  classe  di  animali  suoni  tanto 
differenti  quanto  il  rullo  della  coda  del  beccaccino  e  il  battito  del  becco  del 
picchio,  l'aspro  grido  strombettante  di  certi  uccelli  acquatici,  il  tubare  della  tor- 
tora ed  il  canto  dell'usignuolo,  siano  tutti  piacevoli  alle  femmine  delle  varie 
specie.  Ma  non  dobbiamo  giudicare  i  gusti  di  specie  distinte  con  una  sola  misura  ; 
né  dobbiamo  noi  giudicarli  dalla  misura  del  gusto  dell'uomo.  Anche  nell'uomo 
dobbiamo  ricordai*ci  che  i  rumori  discordi,  il  battere  dei  tam-tam  e  le  note  stril- 
lanti delle  canno  piacciono  alle  orecchie  dei  selvaggi.  Sir  S.  Baker  osserva  (2) 
che  «  siccome  lo  stomaco  dell'Arabo  preferisce  la  carne  cruda  ed  il  fegato  fu- 
mante preso  caldo  dall'animale,  cosi  pure  preferisce  là  musica  aspra  e  discor- 
dante ad  ogni  altra  :». 

AUeggiamenti  amorosi  e  balli.  —  Abbiamo  già  notato  incidentalmente  gli 
strani  atteggiamenti  amorosi  di  vari  uccelli,  specialmente  dei  gallinacei;  per  cui 
non  v'ha  qui  molto  da  aggiungere.  Nell'America  settentrionale  numerosi  branchi 
di  un  letraone,  il  Telrao  phasianellus,  s'incontrano  ogni  giorno  durante  la  sta- 


li) ScLATER/nei  Proc,  Zool  Soc,  1860.  p.  90;  o  néìVIbis,  voi.  iv,  1862,  p.  175.  Parimente 
Salvin  neìVIbis,  1860,  p.  37. 

(2)  The  mie  J^ibutaries  of  Ahymnia,  1867,  p.  203. 
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gione  degli  amori  sopra  un  luogo  prescelto  bene  spianato,  e  là  si  mettono  a 
correre  intorno  intorno  in  un  circolo  del  diametro  di  quattro  a  sei  metrì,  co- 
sicché il  terreno  diviene  al  tutto  nudo,  come  Fanello  di  una  fata.  Nei  balli  delle 
pernici,  come  vengono  detti  dai  cacciatori,  questi  uccelli  assumono  le  più  strane 
altitudini,  e  corrono  intomo,  alcuni  a  sinistra  altri  a  destra.  Audubon  descrive 
i  maschi  di  un  airone  [Ardea  ìierodias]  che  passeggiano .  intorno  sulle  loro 
lunghe  zampe  con  gran  sussiego  innanzi  le  femmine,  sfidando  i  loro  rivali.  In 
uno  dei  disgustosi  avoltoi  delle  carogne  [Caiharies  jota)  lo  slesso  naturalista 
asserisce  che  «  le  gesticolazioni  e  la  bella  mostra  che  fanno  i  maschi  sul  prin- 
cipio della  stagione  degli  amori  sono  sommamente  ridicoli  > .  Certi  uccelli  com- 
piono i  loro  atteggiamenti  amorosi  volando,  come  abbiamo  veduto  nel  ploceo 
nero  d'Africa,  invece  che  non  sul  terreno.  In  primavera  la  nostra  sterpazzola 
[Sylvia  cinerea]  si  alza  sovente  a  pochi  metri  nell'aria  sopra  un  qualche  cespu- 
glio, e  «  si  libra  con  un  moto  curioso  e  fantastico,  cantando  sempre,  finché 
ripiomba  sul  suo  ramo  » .  La  grande  starda  inglese  si  atteggia  in  modi  indici- 
bilmente strani  mentre  corteggia  la  femmina,  come  é  stata  disegnata  da  Wolf. 
Una  starda  indiana  alfine  [Olis  bengaUnsis)  in  quel  tempo  «  si  solleva  perpen- 
dicolarmente nell'aria  battendo  con  velocità  le  ali,  alzando  la  cresta  e  facendo 
sollevai*e  le  penne  del  collo  o  del  petto,  poi  piomba  sul  terreno  >  ;  ripete  questo 
maneggio  varie  volte  di  fila,  mentre  fa  un  particolai*e  suono  ronzante.  Quelle 
femmine  che  si  trovano  colà  presso  «  obbediscono  a  quegli  ordini  saltellanti  i , 
e  quando  esse  si  avvicinano  il  maschio  trascina  le  ali  per  terra  ed  espande  la 
coda  come  un  tacchino  (1). 

Ma  il  caso  più  curioso  é  quello  che  presentano  tre  generi  affini  di  uccelli 
d'Australia,  le  famose  clamidere:  senza  dubbio  sono  i  condiscendenti  di  qualche 
specie  antica  che  acquistò  primieramente  lo  strano  istinto  di  costrurre  pergo- 
lati per  compiere  i  giuochi  amorosi.  I  pergolati  (fig.  46),  che,  come  vedremo 
in  seguito,  sono  benissimo  ornati  di  penne,  di  conchiglie,  di  ossa  e  di  foglie, 
sono  costrutti  sul  terreno  pel  solo  scopo  del  corteggiamento,  perché  i  loro  nidi 
son  fatti  sugli  alberi.  I  due  sessi  si  occupano  della  costruzione  di  queste  sorta 
di  boschetti  ad  arco,  ma  il  maschio  é  il  costruttore  principale.  Questo  istinto  é 
tanto  potente  che  viene  praticato  anche  in  reclusione,  ed  il  sig.  Strange  ha  de- 
scritto (2)  i  costumi  di  alcune  clamidere  che  tiene  nella  sua  uccelliera  nella  Nuova 


(1)  PelTetrao  phasianellus,  vedi  Hiciiabdson,  Fauna  Bor.  America,  p.  361,  e  per  ulteriori 
particolari  il  cap.  Blakiston,  Ihi8,  1863,  p.  125;  pel  Cathartes  e  VArdea,  Audubon,  Omiih, 
Biography^  voi.  li,  p.  51,  e  voi.  in,  p.  89.  Intorno  alla  Sterpazzola,  Macgillivray,  Ilist  Britiàh 
Birds,  Yol.  Il,  p.  35i.  Intorno  alla  Starda  indiana,  Jerdon,  Birds  of  India^  toI.  ni,  p.  618. 

(3)  Got'i.D,  Handbook  to  the  Birds  of  Austraìiay  voi.  I,  p.  iU,  4i9,  455.  Il  pergolato  delle 
clamidere  paò  sempre  vedersi  nei  giardini  della  Società  Zoologica  di  Londra,  Regent  t  Park* 
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Galles  del  Sud.  «k  Alle  volte  jl  mascliio  iiisog^uc  la  femmina  per  tutta  l'iiccelliera, 
poi  va  nel  pergolato,  prende  col  becco  una  bella  piuma  o  una  grande  foglia, 
manda  una  certa  noia  singolare,  solleva  tutte  lo  piume,  corre  intorno  all'arco,  e 
diviene  cosi  eccitato  che  gli  ocelli  sembrano  volei^fli  uscire  dal  capo;  continua 
spiegando  piiraa  un'ala,  poi  l'altra,  mandando  una  nota  bassn,  sibilante,  simile  a 
quella  del  gallo  domestico,  fa  le  viste  di  prender  col  becco  qualche  cosa  dal  ter- 
reno, finché  la  femmina  gli  si  avvia  adagino  incontro  » .  U  capitano  Stokes  ha 


\v»*^.  s^^3^ 


Fig.  46.  —  Chlamydera  macnlata,  col  pergolato  (da  Brehin). 


descrillo  ì  costumi  e  i  a  luoghi  di  sollazzo  »  di  un'altra  specie,  la  clamidera  mag- 
giore, che  fu  veduta  e  trastullarsi  volando  avanti  e  indietro,  e  prendendo  una 
conchiglia  al  temati  vamenle  da  ogni  lato,  e  portandola  in  bocca  attraverso  l'arco  ». 
Queste  curiose  costruzioni,  fatte  coU'unico  scopo  di  sale  di  riunione,  ove  i  due 
sessi  si  divertono  e  si  corteggiano,  devono  costare  agli  uccelli  molto  lavoro.  Per 
esempio,  il  pergolato  della  Clitam>/dera  cervim'ventria  è  quasi  lungo  un  metro  e 
venti  centimelri  ed  è  alto  quarantasei  centimetri,  ed  è  collocato  sopra  una  fìtta 
piattaTorina  di  verghetle. 
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Ornamenti.  —  Comincierò  <i  parlare  dei  casi  in  cui  i  maschi  sono  ornati  esclu- 
sivamente 0  in  ma$;gior  grado  delle  femmine;  ed  in  un  susseguente  capitolo  di 
quelli  in  cui  i  due  sessi  sono  ugualmente  ornati,  e  Analmente  di  quei  rari  casi  in 
cui  la  femmina  è  in  certo  modo  più  brillantemente  colorila  del  maschio.  Come 
negli  ornamenti  artificiali  usati  dagli  uomini  selvaggi  ed  inciviliti,  cosi  pure  negli 
ornamenti  naturali  degli  uccelli  la  testa  è  la  sede  principale  degli  ornamenti  il). 
Questi  ornamenti,  corno  sono  menzionati  nel  principio  di  questo  capitolo,  sono  di 
natura  meravigliosamente  varia.  II  piumaggio  sulla  fronte  o  dietro  il  capo  è  fatto 
di  piume  svariatamente  foggiate,  che  talvolta  possono  sollevarsi  od  espandersi, 
per  cui  i  loro  bellissimi  colori  sono  al  tutto  messi  in  vista.  Alle  volte  si  osservano 
sulle  orecchie  ciuffi  eleganti  (vedi  la  fig.  39  prec).  Il  capo  è  talora  coperto  d'una 
calugine  vellutata  come  quella  del  fagiano,  o  è  nudo  e  vivacemente  colorito,  o 
sostiene  appendici  carnose,  filamenti  e  protuberanze  sode.  Anche  la  gola  è  tal- 
volta ornata  di  una  barba,  o  di  bargigli  o  caruncole.  In  generale  questa  sorta  di 
appendici  hanno  colori  brillanti,  e  servono  senza  dubbio  di  ornamento,  sebbene 
non  sempre  abbiano  ai  nostri  occhi  questa  apparenza;  perchè  mentre  il  maschio 
è  nell'atto  di  corteggiare  la  femmina  sovente  si  gonfiano  ed  assumono  tinte  più 
vivaci,  come  nel  caso  del  tacchino  maschio.  In  quel  tempo  le  appendici  carnose 
che  oraano  il  capo  del  maschio  del  fagiano  Tragopan  [Ceriomis  tetnmiuckii]  si 
gonfiano  e  divengono  sulla  gola  come  una  grossa  barba,  e  dai  due  lati  dello 
splendido  ciuffo  come  due  cornetti  ;  e  questi  sono  coloriti  del  turchino  più  intenso 
che  io  mi  abbia  mai  veduto.  Il  Bucorax  abì/ssinicus  gonfia  il  suo  bargiglio  scar- 
latto a  mo'  di  vescica  che  ha  sul  collo,  e  colle  sue  ali  cascanti  e  la  coda  spiegata 
«  fa  bellissima  mostra  di  sé  »  (2).  Anche  Firide  deirocchio  è  alle  volle  più  bril- 
lantemente colorita  nel  maschio  che  non  nella  femmina;  e  questo  è  frequente- 
mente il  caso  pel  becco,  per  esempio,  del  nostro  merlo  comune.  Nel  Bucetvs 
corrugatns  tutto  il  becco  e  Fimmenso  cimo  sono  vistosamente  più  coloriti  nel 
maschio  che  non  nella  femmina;  e  e  le  scanalature  oblique  che  stanno  sui  lati 
della  mandibola  inferiore  sono  particolari  al  sesso  mascolino  »  (3). 

Sovente  i  maschi  sono  ornati  di  penne  o  piume  allungate  che  scaturiscono  da 
ogni  parte  del  corpo.  Le  piume  del  collo  e  del  petto  si  sviluppano  tJìlora  in  gra- 
ziosi collari  e  gorgiere.  Le  piume  della  coda  sono  frequentemente  più  lunghe, 
come  vediamo  nelle  copritrici  della  coda  del  pavone,  e  nella  coda  del  fagiano 
Argo.  Il  corpo  di  questo  uccello  non  e  più  grosso  di  un  pollo  ;  tuttavia  la  sua 
hmghezza  dall'apice  del  becco  alla  estremità  della  coda  non  è  minore  di  un  metro 


(1)  Vedi  le  osservazioni  per  questo  riguardo,  nel  Feeling  of  Beauty  among  Animala  pel 
signor  J.  Shaw,  xì(Ì[V Athen<p.um^  2i  novembre  1800,  p.  081. 

(2)  Il  Big.  MoNTRiRo,  Ibis,  voi.  IV,  1802,  p.  339. 
(2)\Lanà  and  Water,  1808,  p.  217. 
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e  sessanta  cenlimetri  (1).  Le  penne  delle  ali  non  sono  tanto  sovente  allungate  come 
quelle  della  coda,  perchè  il  loro  allungamento  impedirebbe  Tatto  del  volare.  Tut- 
lavia  le  belle  penne  secondarie  ocellate  delle  ali  '  del  fagiano  Argo  maschio  sono 
lunghe  quasi  novanta  centimetri;  ed  in  un  piccolo  succiacapre  di  Africa  (Cosme- 
tornis  vexillariìis)  una  delle  penne  primarie  delle  ali  durante  la  stagione  degli 
amori  vien  lunga  Qno  a  un  metro  e  mezzo,  mentre  Tuccello  stesso  non  ha  che 
ventisei  centimetri  di  lunghezza.  In  un  altro  genere  affinissimo  ai  succiacapre 
gli  steli  delle  penne  delle  ali  allungate  sono  nudi,  tranne  all'apice,  dove  v'è  un 
disco  (2).  Parimente  in  un  altro  genere  di  succiacapre  le  penne  della  coda  sono 
pure  prodigiosamente  più  sviluppate  ;  cosicché  vediamo  la  stessa  sorta  di  orna* 
mento  acquistato  dai  maschi  di  uccelli  intimamente  affini  merco  lo  sviluppo  di 
piume  grandemente  diverse. 

E  un  fatto  singolare  che  le  piume  di  uccelli  che  appartengono  a  gruppi 
distinti  sono  state  modificate  quasi  esattamente  nello  stesso  modo  particolare. 
Cosi  le  penne  delle  ali  di  uno  dei  sopramenzionati  succiacapre  sono  lungo  il  can- 
nello nude  e  terminano  in  un  disco;  o  sono,  come  vengono  talora  dette,  foggiale  a 
cucchiaio  0  a  racchetta.  Queste  sorta  di  penne  si  presentano  sulla  coda  di  un  Mot- 
mot  {Eumomota  siiperciliaris),  di  un  martin  [pescatore,  di  una  fringilla,  di  un 
uccello  mosca,  di  un  pappagallo,  di  pai*ecchi  Dicrurus  ed  Edolius  dell'India  (in 
uno  dei  quali  il  disco  sta  verticalmente),  e  nella  coda  di  certi  uccelli  di  paradiso. 
In  questi  ultimi  uccelli  queste  penne,  vagamente  ocellate,  ornano  il  capo,  come 
pure  è  il  caso  per  certi  uccelli  gallinacei.  In  una  starda  indiana  {Sypheolides  au- 
riltis)  le  piume  che  formano  i  ciuffi  delle  orecchie,  e  che  sono  lunghe  circa  dieci 
centimetri,  terminano  pure  a  disco  (3).  Le  barbe  delle  penne  di  vari!  uccelli 
molto  distinti  sono  filamentose  o  piumose,  come  in  alcuni  Aironi,  Ibis,  Uccelli  di 
Paradiso  e  Gallinacei.  In  altri  casi  le  barbe  scompaiono,  lasciando  nudi  gli  steli;  e 
questi  nella  coda  deWat  Paradisea  apoda  giungono  alla  lunghezza  di  novanta  cen- 
timetri [A).  Le  penne  più  corte  quando  sono  cosi  denudate  sembrano  setole, 
come  si  vedono  sul  petto  del  tacchino.  Come  ogni  foggia  passeggera  di  vestiario 
viene  ammirata  dall'uomo,  cosi  negli  uccelli  ogni  mutamento  nella  struttura  o 
nel  colorito  delle  piume  nel  maschio  sembrano  essere  state  ammirate  dalla  fem- 
mina. Il  fatto  che  le  piume  di  gruppi  al  tutto  distinti  sono  sftite  modificate  in  un 
modo  analogo  dipende  senza  dubbio  primariamente  da  ciò  che  tutte  le  piume 


(1)  Jardine,  Naturàlist  Library;  Birds,  voi.  xiv,  p,  166. 

(2)  SCLATER,  neWIbis,  toI.  vi,  1864,  p.  114.  Livingstone,  Expedition  io  the  Zambesi, 
1865,  p.  66. 

(3)  Jerdon,  Birda  of  India,,  toI.  ili,  p.  620. 

(4)  Wallace,  negli  AnnaHè  and  Mag,  ofNat.  Hist^  voi.  xx,  1857,  p.  416,  nel  snQ  itfi^dy 
Arcipèlago,  voi.  li,  1869,  p.  390. 
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anmio  qoan  h  deasa  slrmiiini  e  lo  Mmo  modo  di  sviluppo,  haoM  cwmimIc 
mene  tcndenta  a  variare  neUo  «lesso  mcxk).  Vediamo  sovenle  ma  ttrànaa  ad 
itta  analoga  nriabditi  od  piiioui(po  dette  nosire  razze  domeaiìcbe  cbe  appara 
leagmo  a  specie  distinte.  Cosi  i  oiiffi  sodo  compara  io  parecdae  epede.  la  WM 
varìeti  eslifMa  <fi  tacchini  il  ciulfo  eonsisteva  di  piame  onde  sovrastale  da  puime 
cahigioofte,  per  coi  rasomigliavaiio,  fino  a  un  certo  paolo,  aQe  peme  a  fofpk  di 


PuadiseA  rubra,  mudiia  {da  Brelim). 

racchette  Kovra  descritte.  In  certe  razze  dì  piccioni  e  di  polli  le  penne  sono  piu- 
mose, cx)n  qualche  tendenza  ad  avere  lo  stelo  nudo.  Nell'oca  di  Sebastopoli  le 
piume  scapolari  sono  allungatissime,  arricciale,  o  anche  rivolle  a  spira,  col  mar- 
gine piumoso  (1). 

nÌ5[)clto  al  colori.-  non  vi  è  guari  da  dire  ora  gian  cosa,  perchè  ognuno  sa 
(juanlo  splendide  siano  le  tìnte  degli  uccelli,  e  con  quanta  armonia  siano  combi- 


(1)  Vedi  aellk  mi»  open  The   Variatìon  ef  Aitimals  and  Plants  under  Domertietìioii, 
Tol.  I,  p.  289,  393. 
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naie.  Sovente  i  colori  sono  metallici  ed  iridescenti.  Talora  le  macchie  circolari 
sono  circondate  da  una  o  da  più  zone  ombreggiate  differentemente  »  e  cosi  ven- 
gono convertite  in  ocelli.  E  neppure  è  necessario  dir  molto  intorno  alla  meravi- 
gliosa differenza  fra  i  sessi,  o  della  somma  bellezza  dei  maschi  di  alcuni  uccelli. 
Il  pavone  comune  ci  presenta  un  esempio  notevolissimo.  Le  femmine  degli  uccelli 
di  paradiso  sono  di  colori  oscuri  e  prive  di  ogni  sorta  di  ornamenti  ;  mentre  i 
maschi  sono  forse  fra  gli  uccelli  meglio  ornati,  ed  in  tante  foggie,  che  bisogna 
vederli  per  apprezzarli.  Le  piume  allungate  color  d'oro  aranciato  che  sortono  di 
sotto  le  ali  della  Paradisea  apoda  (vedi  fig.  47  della  P.  rubra^  specie  molto 
meno  bella],  quando  sono  rialzate  verticalmente  e  fatte  vibrare,  son  descritte 
come  formanti  una  sorta  di  aureola,  nel  centro  della  quale  il  capo  «  appare  come 
un  piccolo  sole  di  smeraldo  coi  raggi  formati  dalle  due  piume  >  (1).  In  un'altra 
specie  molto  più  bella  il  capo  è  calvo,  <k  e  di  un  bell'azzurro  cobalto,  attraver- 
sato da  parecchie  linee  di  piume  vellutate  nere  >  (2). 

I  maschi  degli  uccelli  mosca  (fig.  48  e  49)  gareggiano  quasi  in  bellezza  cogli 
uccelli  di  paradiso,  come  ammetterà  chiunque  abbiti  veduto  gli  splendidi  volumi 
del  sig.  Gould  o  la  sua  ricca  collezione.  È  cosa  notevolissima  osservare  in  quante 
foggie  svariate  sono  ornati  questi  uccelli.  Quasi  ogni  parte  del  piumaggio  è  stata 
migliorata  o  modificata,  e  le  modificazioni  sono  state  spinte ,  come  mi  ha  mo- 
strato il  sig.  Gould ,  ad  un  punto  prodigioso  in  alcune  specie  che  appartengono 
a  quasi  ogni  sotto-gruppo.  Questi  casi  sono  curiosamente  simili  a  quelli  che  noi 
vediamo  nelle  nostre  razze  bizzarre,  allevate  dall'uomo  per  servire  di  ornamento: 
in  origine  certi  individui  variavano  in  un  carattere;  ed  altri  individui  appartenenti 
alle  stesse  specie  in  altri  caratteri,  e  di  queste  variazioni  ha  tratto  partito  l'uomo 
aumentandole  estremamente,  come  la  coda  del  piccione  pavonino,  il  cappuccio  del 
giacobino,  il  becco  ed  i  bargigli  del  messaggere,  e  cosi  avanti.  L'unica  differenza 
che  passa  fra  questi  casi  è  che  in  uno  l'effetto  è  dovuto  alla  scelta  operata  dal- 
l'uomo, mentre  nell'altro,  come  negli  uccelli  mosca,  negli  uccelli  di  paradiso,  ecc., 
è  dovuto  alla  scelta  sessuale ,  che  è  la  scelta  operata  dalle  femmine  dei  maschi 
più  belli. 

Menzionerò  solo  un  altro  uccello,  notevole  pel  grande  contrasto  che  esiste  fra 
i  colori  dei  due  sessi,  cioè  il  famoso  Chasmorhynchus  niveus  dell'America  me- 
ridionale, di  cui  si  può  distinguere  la  nota  alla  distanza  di  circa  tre  miglia,  e 
che  fa  le  meraviglie  di  chi  per  la  prima  volta  lo  sente.  11  maschio  è  di  un  bianco 
puro,  mentre  la  femmina  è  verde-scuro;  ed  il  primo  colore  neUe  specie  ter- 


(1)  Citato  dal  sig.  di  Lafresnaye  negli  Annoia  and,  Mag.  of  Nat.  Hist^  voL  xiii,  185i, 
p.  157:  vedi  pure  il  sig.  Wallace  nella  sua  più  compiuta  relazione  nel  toI.  xx,  1857,  p.  il 2, 
e  nel  suo  Arcipelago  Malese. 

(2)  Wallace,  The  Màlay  Arcipelago. 
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restri  dì  mole  moderata  e  di  abiti  innocui  è  rarissimo.  Parimente  il  mascbio, 
come  é  slato  descritto  da  W'alerlon,  ha  un  tubo  spirale  lungo  quasi  sette  c«n- 
limetri  che  soi^e  dalla  base  del  becco.  E  di  un  nt^ro  lucido,  punteggialo  sopra  di 
minutissime  piume  calu^'inose.  Questo  tubo  può  essere  gonfialo  d'aria  mercè 
una  comuDÌcazioDe  col  palato  ;  e  quando  non  è  gonfio  pende  giù  da  un  lato.  Il 


Fig.  i8.  —  Loplior 


s  ornatus,  moEchio  e  femmina  (da  Brehm). 


genere  consiste  dì  quattro  specie,  i  maschi  delle  quali  sono  molto  distinti,  mentre 
le  femmine,  come  lo  descrive  il  signor  Sclater  in  un  lavoro  interessantissimo,  si 
rassomigliano  intimamente,  oflVendo  cosi  un  eccellente  esempio  della  legge  co- 
mune, che  nello  stesso  gruppo  i  maschi  dilTeriscono  molto  più  fra  loro  clic  non 
le  fcmmiae.  la  una  seconda  specie  {C.  nudicoUis)  il  mascluo  e  pure  bianco  di 
neve,  eccettuato  un  gi'ande  spauo  di  pelle  nuda  sulla  gola  e  intorno  agli  occhi. 


ORNAUENTl 


che  durante  la  slagione  delle  nozze  è  di  un  bel  colore  verde.  In  una  terza  specie 
(C.  tricaruticulahis)  il  capo  ed  il  collo  sollanlo  del  maschio  sono  bianchi,  il 
rimanente  del  corpo  è  bnmo-castagno,  e  il  maschio  di  questa  specie  è  fornito 
di  tre  sporgenze  filamentose  lungìie  quanto  la  mela  del  corpo  —  una  che  sca- 
turisce dalla  base  del  becco  e  le  due  altre  dagli  angoli  della  bocca  (1). 


Fig.  id.  —  Spafhnra  nuderiroodi,  maacMo  e  femmina  (da  Drem). 

Il  piumaggio  colorito  o  certi  altri  ornamenti  dei  maschi  adulti  sono  talora 
conservali  per  tutta  la  vita  o  si  rinnovano  periodicamente  in  estate  e  nella 
stagione  delle  nozze.  In  questa  stagione  il  becco  e  la  pelle  nuda  intorno  al  capo 


(1)  H  sfg.  SCL*Ten,  LUeUecluàl  CTigerno",  gennnnio  1867.  WattrUm'i  Wauderitigi,  p,  i 
Vedìpnre  l'ioteressanta  scritto  del  sig.  Salvin,  eoa  imi,  figura,  nell'X&t»,  1806,  p.  90. 
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cambiano  sovente  colore,  come  segue  in  alcuni  aironi,  ibis,  gabbiani,  uno  dei 
Chasmorhynchus  menzionati  poco  fa,  ecc.  Negli  ibis  bianchi,  le  gote,  la  pelle  che 
si  gonfia  della  gola,  e  la  porzione  basale  del  becco  divengono  cremisini  (1). 
Ini  uno  dei  ralli,  Gallicrex  cristatusy  si  sviluppa  una.  grande  caruncola  rossa 
durante  questo  stesso  perìodo  sul  capo  del  maschio.  Cosi  pure  è  il  caso  per  una 
sottile  cresta  cornea  sul  becco  di  un  pellicano,  P.  erythrorhynchus;  perchè  dopo 
la  stagione  delle  nozze  queste  creste  cornee  cadono,  come  le  corna  dei  cervi, 
e  la  spiaggia  d*un1sola  in  un  lago  nella  Nevada  venne  trovata  coperta  di  queste 
curiose  spoglie  (2). 

I  mutamenti  di  colore  del  piumaggio  secondo  la  stagione  dipendono  prima 
di  tutto  da  una  doppia  muta  annua,  secondariamente  da  un  attuale  mutamento  di 
colore  delle  penne  medesime,  e  in  terzo  luogo  da  ciò  che  i  loro  margini  coloriti 
di  scuro  sono  periodicamente  perduti,  oppure  da  questi  tre  processi  più  o  meno 
combinati.  La  perdita  dei  margini  decidui  può  essere  paragonata  al  mutare  che 
fanno  i  giovani  uccelli  il  loro  piumino  ;  perchè  il  piumino  nella  maggior  parte 
dei  casi  deriva  dall'apice  delle  prime  vere  piume  (3). 

Rispetto  agli  uccelli  che  annualmente  van  soggetti  ad  una  doppia  muta ,  essi 
sono,  in  primo  luogo,  certi  generi,  per  esempio  i  beccaccini,  le  pernici  di 
mare  [Glareolae]  ed  i  chiurli,  nei  quali  i  due  sessi  si  rassomigliano  e  non  mu- 
tano colore  in  nessuna  stagione.  Non  so  se  il  piumaggio  invernale  sia  più  fitto 
e  tenga  più  caldo  di  quello  estivo,  che  sembra,  quando  non  v'ha  mulamenlo 
di  colore,  la  causa  più  probabile  di  una  doppia  muta.  In  secondo  luogo,  vi 
sono  uccelli,  per  esempio  certe  specie  di  Totanus  ed  altre  gralle,  i  sessi  dei 
quali  si  rassomigliano  fra  loro,  ma  hanno  un  piumaggio  invernale  ed  estivo 
un  tantino  differente.  Tuttavia  in  questi  casi  la  diversità  nel  colore  è  cosi  leg- 
gera che  può  appena  essere  per  essi  un  vantaggio;  e  può  forse  essere  atli'i- 
buita  all'azione  diretta  delle  differenti  condizioni  a  cui  gli  uccelli  sono  esposti 
durante  le  due  stagioni.  In  terzo  luogo,  sonovi  molti  altri  uccelli  di  cui  i  sessi 
sono  simili,  ma  che  sono  grandemente  differenti  nel  loro  piumaggio  estivo  ed 
invernale.  In  quarto  luogo,  sonovi  uccelli  i  sessi  dei  quali  difftriscono  fra  loro 
nel  colore;  ma  le  femmine,  sebbene  facciano  due  mute,  conservano  gli  stessi 
colori  durante  tutto  Fanno,  mentre  i  maschi  sopportano  un  mutamento  e  talora, 
come  in  certe  starde,  un  gi*ande  mutamento  di  colore.  In  quinto  ed  ultimo 
luogo,  sonovi  uccelli  di  cui  i  sessi  differiscono  fra  loro  tanto  nel  piumaggio 
invernale  come  nell'estivo,  ma  il  maschio  sopporta  un  mutamento  maggiore 


(1)  Land  and  Water,  1867,  p.  394. 

(2)  U  8ig.  doti.  G.  Elliot,  nei  Proe,  Zool.  Soc.y  1869,  p.  589. 

(3)  NiUfch*8  Pterylography,  pubblicato  da  P.  L.  Sclater,  Bay.  Soc,  1867,  p.  U. 
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in  Ogni  stagione  ricorrente  che  non  la  femmina  —  e  di  questo  il  Combattente 
{Macheies  pugnax)  offre  una  buona  prova. 

Rispetto  alla  causa  od  allo  scopo  della  differenza  di  colore  fra  il  piumag- 
gio estivo  e  quello  invernale,  questo  può  in  alcuni  casi,  come  nella  pernice  di 
montagna  (1),  servire  nelle  due  stagioni  di  protezione.  Quando  la  differenza  fra 
i  due  piumaggi  è  lieve»  può  forse  essere  attribuita,  come  è  stato  osservato,  alla 
azione  diretta  delle  condizioni  della  vita.  Ma  in  molti  uccelli  non  vi  può  essere 
guari  dubbio  che  il  piumaggio  estivo  è  dì  ornamento,  anche  quando  i  due  sessi 
sono  simili.  Possiamo  conchiudcre  che  questo  è  il  caso  in  molti  aironi,  perchè 
acquistano  le  loro  belle  piume  solo  durante  la  stagione  degli  amori.  Inoltre 
quelle  piume,  quei  ciuffi,  ecc.,  sebbene  siano  posseduti  dai  due  sessi,  sono  alle 
volte  molto  pia  sviluppati  nel  maschio  che  non  nella  femmina  »  e  rassomigliano 
alle  piume  ed  agli  ornamenti  che  in  altri  uccelli  posseggono  solo  i  maschi.  È 
pure  noto  che  la  reclusione,  alterando  il  sistema  riproduttore  degli  uccelli 
maschi,  arresta  di  frequente  lo  sviluppo  dei  loro  caratteri  sessuali  secondari; 
ed  io  sono  informato  dal  sig.  Bartlett  che  otto  o  nove  esemplari  di  piovanello 
maggiore  {Tringa  canutus)  conservavano  nel  Giardino  zoologico  di  Londra  il 
loro  piumaggio  invernale  disadorno  durante  tutto  Fanno;  e  da  questo  fatto 
possiamo  dedurre  che  il  piumaggio  estivo,  sebbene  comune  ai  due  sessi,  parte- 
cipa della  natura  del  piumaggio  esclusivamente  mascolino  di  molti  altri  uccelli  (2). 

Dai  sopramenzionati  fatti,  e  più  specialmente  da  ciò  che  nassun  sesso  di  certi 
uccelli  cambia  colore  durante  una  qualche  muta  annua,  o  cambia  cosi  lieve- 
mente che  il  mutamento  non  può  recargli  grande  utile,  e  da  ciò  che  le  femmine 
di  altre  specie  mutano  due  volte  conservando  tutto  l'anno  gli  stessi  colori,  pos- 
siamo conchiudere  che  Fabito  del  mutare  due  volte  nell'anno  non  è  stato  acqui- 
stato onde  il  maschio  assuma  durante  la  stagione  delle  nozze  un  carattere  orna- 
mentale; ma  che  la  doppia  muta  essendo  stata  originariamente  acquistata  per 
qualche  scopo  distinto,  è  venula  in  seguito  utile  in  certi  casi  per  l'acquisto  del 
piumaggio  nuziale. 

A  prima  vista  sembra  pna  circostanza  sorprendente  che  in  uccelli  stretta- 


li) n  piumaggio  estivo  brano  macchiettato  della  pernice  di  montagna  è  di  tanta  impor- 
tanza per  essa,  come  protezione,  quanto  lo  è  il  piumaggio  bianco  invernale,  perchè  nella 
Scandinavia,  durante  la  primavera,  quando  la  neve  è  scomparsa,  si  sa  che  questo  uccello 
soffre  molto  dagli  uccelli  di  rapina  prima  di  aver  assunto  Tabito  estivo  :  vedi  Wilhelm  von 
V\rRiGHT,  in  Lloyd,  Game  Birds  of  Sweden^  1867,  p.  125. 

(2)  Rispetto  ai  precedenti  ragguagli  intomo  alle  mute,  vedi,  intomo  ai  beccaccini,  ecc^ 
Macgillivray,  Hi8t,  Brit  Birds,  voi.  iv,  p.  371  ;  intorno  alle  Glareolse,  ai  Chiurli  ed  aUe 
Starde,  Jerdon,  Birda  of  India,  voi.  ili,  p.  615,  630,  683;  intorno  ai  Totani,  ibid.,  p.  700; 
intomo  alle  piume  degli  Arìoni,  ibid.,  p.  738,  e  Macgillivray,  yoL  iv,  p.  435  e  444,  ed  il 
sig.  Stafford  Axlen  neìTIlriSy  voL  v,  1863,  p.  33. 
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mente  affini  alcune  specie  sopportino  regolarmente  una  doppia  muta  annua, 
ed  altre  solamente  una  sola.  Per  esempio,  la  pernice  di  montagna  muta  le 
penne  due  volte  o  anche  tre  volte  alKanno,  ed  il  fagiano  di  monte  soltanto 
una;  alcune  delle  splendidissime  Nectariniae  dell'India  ed  alcuni  sottogeneri  di 
pispole  dai  colorì  oscuri  (Ànthus)  hanno  doppia  muta,  mentre  altrì  hanno 
soltanto  una  muta  annua  (1).  Ma  le  graduazioni  nel  modo  di  mutare  le 
penne,  che  si  conoscono  seguire  in  vari  uccelli,  ci  dimostrano  come  le  specie, 
o  gruppi  interi  di  specie,  possano  avere  acquistato  originariamente  la  loro 
doppia  muta  annua,  o  avendone  una  volta  acquistato  l'abitudine,  l'hanno  poi 
nuovamente  perduta.  In  certe  starde  ed  in  certi  pivieri  la  muta  invernale  è  lungi 
dall'essere  compiuta ,  alcune  penne  sono  rinnovate,  ed  alcune  mutano  colore.  Vi 
è  pure  ragione  per  credere  che  in  certe  starde  ed  in  certi  rallidi,  che  soppor- 
tano profanamente  una  doppia  muta,  alcuni  dei  maschi  più  vecchi  conservano  il 
loro  piumaggio  nuziale  lungo  tutto  Tanno.  Alcune  poche  penne  molto  modificate 
possono  soltanto  venire  aggiunte  ql  piumaggio  in  primavera,  come  segue  nelle 
penne  della  coda  a  disco  di  certe  specie  del  genere  Bhringa  nell'India,  e  nelle 
penne  allungate  del  dorso,  del  collo  e  del  ciuffo  di  certi  aironi.  Con  cosiffatti 
stadi  la  muta  invernale  può  divenir  compiuta,  finché  una  doppia  e  perfetta 
muta  sia  acquistata.  Si  può  anche  dimostrare  l'esistenza  di  uha  graduazione 
nella  lunghezza  del  tempo  durante  il  quale  ogni  piumaggio  annuale  è  conser- 
vato; cosicché  uno  può  venir  conservato  per  tutto  l'anno,  e  l'altro  al  tutto  per- 
duto. Cosi  il  Machetes  pugnax  conserva  il  suo  collare  per  soli  due  mesi  in 
primavera.  Il  maschio  della  Vedova  {Chera  progne)  acquista  in  Natal  il  suo 
bel  piumaggio  e  le  lunghe  piume  nel  dicembre  o  gennaio,  e  le  perde  in  marzo  ; 
cosicché  non  le  conserva  che  tre  mesi.  La  maggior  parte  delle  specie  che  so- 
stengono una  doppia  muta  conservano  le  loro  piume  d'ornamento  per  lo  spazio 
di  quasi  sei  mesi.  Tuttavia  il  maschio  del  Gallus  hankiva  selvatico  conserva  le 
piume  sfilacciate  del  collo  per  nove  o  dicci  mesi;  e  quando  cadono,  si  veggono 
pienamente  le  piume  nere  sottostanti.  Ma  nel  discendente  domestico  di  questa 
specie  i  filamenti  del  collo  del  maschio  sono  sostituiti  immediatamente  da  altri 
nuovi;  cosicché  noi  vediamo  qui,  rispetto  ad  una  parte  del  piumaggio,  una 
doppia  muta,  che  per  l'addomesticamento  e  divenuta  una  muta  unica  (2). 


(1)  Intorno  al  mntar  delle  penne  della  pernice  di  montagna,  vedi  Gould,  Birds  of  Crteai 
Uritain;  intorno  alle  Nettarinie,  Jerdon,  Birds  of  India;  voi.  l,  p.  359,  365,  369;  intomo 
alle  mute  dell'Anthus,  vedi  Blytii,  nell'Bw,  1867,  p.  32. 

(2)  Per  i  precedenti  ragguagli  intomo  alle  mute  parziali  ed  ai  maschi  che  conservano  il 
loro  piumaggio  nuziale,  vedi  Jerdon,  intorno  alle  Starde  ed  ai  Pivieri,  nei  Birds  of  India^ 
tol.  Ili,  p.  017,  637,  709,  711.  Parimente  Blyth,  nel  Land  and  Water,  1867,  p.  8i.  Intorno 
allaVidaa,  IbiSf  voi.  3,  ni,  1861,  p.  133.  Intorno  al  Drongo  strillante,  Jerdon,  ibid.,  voi  i, 
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Si  sa  benissimo  come  TÀnatra  comune  {Anas  boschas]  perde,  dopo  la  sta- 
gione degli  amori,  il  suo  piumaggio  maschile  per  un  periodo  di  tre  mesi, 
durante  il  quale  assume  quello  della  femmina.  Il  maschio  del  Codone  {4nas 
acuia)  perde  il  suo  piumaggio  nel  brevissimo  periodo  di  sei  settimane  o  due 
mesi;  e  Montagu  osserva  che  €  questa  doppia  muta  entro  un  cosi  breve  tempo  è 
una  straordinarissima  circostanza,  che  fa  diffidare  di  ogni  umano  ragionamento  ». 
Ma  colui  che  crede  nella  graduata  modificazione  delle  specie  non  troverà  nulla  di 
òhe  meravigliare  scorgendo  ogni  sorta  di  graduazione.  Se  il  codone  maschio 
fosse  per  acquistare  il  suo  nuovo  piumaggio  in  un  periodo  ancor  più  breve,  le 
nuove  piume  maschili  si  sarebbero  necessariaménte  mescolate  colle  vècchie,  ed 
entrambe  con  alcune  proprie  della  femmina  ;  e  questo  è,  a  quanto  pare,  il  caso  nel 
maschio  di  un  uccello  assai  affine,  cioè  il  Merganser  serrator,  perchè  si  dice  che 
i  maschi  €  sopportano  un  mutamento  di  piumaggio,  che  li  rende  simili,  fino  a  un 
certo  punto,  alla  femmina».  Mercè  un  acceleramento  ulteriore  nel  processo,  la 
doppia  muta  verrebbe  al  lutto  perduta  (1). 

Alcuni  uccelli  maschi,  come  abbiamo  detto  sopra,  acquistano  in  primavera 
colori  molto  più  brillanti,  non  per  una  muta  invernale,  ma  talora  per  un  cambia- 
mento attluale  di  colore  nelle  penne,  o  per  la  perdita  dei  loro  margini  decidui  co- 
loriti oscuramente.  I  mutamenti  '  di  colore  compiuti  in  tal  modo  possono  durare 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Nel  Pelecanus  onocrotahis  una  bella  tinta  rosea, 
con  màcchie  color  limone  sul  petto,  ricopre  tutto  il  piumaggio  in  primavera,  ma 
queste  tinte,  siccome  asserisce  il  sig.  Sclater,  «  non  durano  un  pezzo,  scomparendo 
generalmente  in  circa  sei  settimane  o  due  mesi  dopo  che  sono  stale  acquistate  » . 
Certe  fringille  perdono  i  margini  delle  penne  in  primavera,  e  allora  acquistano 
un  colore  più  vivace,  mentre  altre  fringille  non  van  soggette  a  nessun  muta- 
mento. Cosi  la  Fringilla  tristis  degli  Stati  Uniti  (come  pure  molte  altre  specie 
americane)  mostrano  i  loro  brillanti  colori  soltanto  quando  Tinvemo  è  passato, 
mentre  il  nostro  cardellino,  che  rappresenta  esattamente  quest'uccello  pei  costumi, 
e  il  nostro  lucarino  che  lo  rappresenta  ancor  più  strettamente  nella  struttura,  non 
sopportano  nessun  mutamento  annuale.  Ma  una  differenza  di  questa  sorla  nel  piu- 
maggio di  specie  affini  non  è  sorprendente,  perchè  nel  fanello  comune,  che  appar- 
tiene alla  stessa  famiglia,  le  macchie  rosse  della  fronte  e  del  petto  non  si  veggono 


p.  435.  Intorno  alla  muta  invernale  àeìYHerodias  bubuhus,  il  sig.  S.  S.  Allen,  nell^I&w,  1863, 
p.  33.  Intorno  al  GaUus  hankiva^  Blyth,  negli  Annàls  and  Mag,  of  Nat  Hist^  voi.  I,  1848, 
p.  455  ;  Tedi  pure  su  quest'argomento  nella  mia  Variation  of  Animala  under  Domestication 
voi.  I,  p.  236. 

(1)  Vedi  Macgillivray,  Hist.  Briiish  Birds  (voi  i,  p.  34,  70  e  233),  intomo  alle  mute 
delle  Anatidso,  con  citazioni  da  Waterton  e  Montagu;  parimente  Yarrell,  Hi8i.  of  Britiàh 
Birds,  voi.  Ili,  p.  243. 
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che  durante  la  primavera  in  Inghilterra,  mentre  in  Madera  questi  colori  sono  con- 
servati per  tutto  Fanno  (4). 

Mostra  che  fanno  gli  uccelli  maschi  del  loro  piumaggio.  —  Ogni  sorta  di 
ornamenti,  acquistati  sia  permanentemente  sia  temporaneamente,  vengono  messi 
in  mostra  con  avvedutezza  dai  maschi  e  servono,  da  quanto  pare,  per  eccitare,  o 
attirare,  o  allettare  le  femmine.  Ma  talora  i  maschi  fanno  pompa  dei  loro  orna- 
menti anche  quando  non  sono  in  presenza  delle  femmine,  come  segue  occasio- 
nalmente nei  tetraoni  nei  loro  luoghi  di  riunione,  e  come  si  può  osservare  nel 
pavone;  tuttavia  quest'ultimo  uccello  evidentemente  desidera  uno  spettatore  qua- 
lunque, e  fa  bella  mostra  della  sua  bellezza,  come  ho  veduto  sovente,  innanzi  al 
pollame,  e  anche  innanzi  ai  maiali  (2).  Tutti  i  naturalisti  che  hanno  studiato  at- 
tentamente  i  costumi  degli  uccelli,  sia  allo  stato  di  natura  o  in  reclusione,  sono 
unanimi  nel  credere  che  i  maschi  si  compiacciono  nel  far  pompa  della  loro  bel- 
lezza. Audubon  parla  frequentemente  del  maschio  come  occupato  a  cercare  ogni 
mezzo  per  piacere  alla  femmina.  II  signor  Gould ,  dopo  aver  descritto  alcune 
particolaiì  bellezze  di  un  maschio  di  uccello  mosca,  dice  che  non  dubita  affatto 
che  egli  non  abbia  il  potere  di  mostrarle  il  meglio  possibile  innanzi  alla  femmina. 
Il  dottore  Jerdon  (3)  insiste  su  ciò  che  il  bel  piumaggio  del  maschio  serve  e  ad 
aflascinare  ed  attirare  la  femmina  » .  Il  signor  Bartlett,  nel  Giardino  zoologico  di 
Londra,  mi  esprìmeva  nei  termini  più  forti  la  sua  opinione  in  questo  senso. 

Deve  essere  uno  spettacolo  meraviglioso,  nelle  foreste  dell'India,  e  trovarsi  ad 
un  tratto  in  mezzo  a  venti  o  trenta  pavoni,  mentre  i  maschi  fanno  mostra  del  loro 
splendido  strascico,  e  girano  in  tutta  la  pompa  del  loro  orgoglio  innanzi  alle 
femmine  soddisfatte  » .  Il  tacchino  selvaggio  rialza  il  suo  lucido  piumaggio, 
espande  la  sua  coda  finamente  zonata  e  le  sue  ali  colle  piume  a  fasce,  ed  assume 
al  tutto,  coi  suoi  bargigli  rossi  e  turchini,  un  aspetto  superbo,  sebbene  ai  nostri 
occhi  sia  grottesco.  Simili  fatti  sono  stati  già  riferiti  per  ciò  che  riguarda  varie 
sorta  di  tetraoni.  Veniamo  ora  ad  un  altro  Ordine.  La  Rupicola  crocea  maschio 
(fìg.  50)  è  uno  dei  più  splendidi  uccelli  del  mondo,  essendo  di  un  colore  arancio 
brillante,  con  alcune  penne  curiosamente  troncate  e  piumose.  La  femmina  è 
verde-bruniccio ,  ombreggiata  di  rosso,  ed  ha  una  cresta  molto  più  piccola. 


(1)  Intorno  al  pellicano,  vedi  Sclater,  nei  Frac,  Zool,  Soc,^  1868,  p.  765.  Intorno  alle  frin- 
gille  americane,  vedi  Audubon,  Orniih,  Biography,  voi.  i,  p.  174,  211,  e  Jgrdon,  Birdi'of 
India^  voi  li,  p.  383.  Intorno  alla  FringiUa  cannabina  di  Madera,  il  8ig.  £.  Vernon  Harcourt, 
Ibisy  voi.  V,  1863,  p.  230. 

(2)  Vedi  pure  Ornamentai  FovUiry  del  rev.  E.  S.  Dixon,  1848,  p.  8. 

(3)  Birds  of  India,  introdoz.,  voi.  i,  p.  24;  intomo  al  pavone,  voi.  ili,  p.  507.  Vedi  Vlm- 
troduction  io  the  TrodiUidcB,  di  Gould,  1861,  p.  15  e  111. 
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Sii'  R.  Schomburgk  ha  descriUo  il  loro  corteggiamento;  egli  trovò  un  loro  hiogo 
di  riunione  ove  v'erano  dieci  maschi  e  due  femmine.  Lo  spazio  aveva  il  diameli'O 
di  un  metro  e  venti  centimetri  a  un  meiro  e  mezzo,  e  sembrava  esser  sialo  ripulito 
da  ogni  filo  d'erba  e  spianalo  come  dalla  mano  dell'uomo.  Un  maschio  «  stava 
facendo  capiiuole  con  evidenle  soddisfazione  di  paiecclii  altri.  Ora  spiegava  lo 
ali  sporgendo  in  su  il  capo,  ora  apriva  la  coda  come  un  ventaglio,  ora  camminava 


Fig,  50.  —  Rupicola  crocea,  duscIiìq  (da  Brohm), 

fieramente  con  passo  sallellante  finclic  era  slanco;  allora  emetteva  una  ccrla  nota, 
e  veniva  sostituito  da  un  altro.  In  tal  modo  tre  dì  essi  successivamente  entrarono 
in  campo,  e  allora  tutti  contenti  si  ritirano  per  riposare  » .  Gli  Indiani,  onde  im- 
padronirsi delle  loro  pelli,  aspettano  in  uno  dei  luoghi  di  riunione  finché  gli 
uccelli  sono  impegnali  seriamente  nei  loro  giuochi,  e  allora  possono  uccidere, 
colle  loro  frecce  avvelenate,  quattro  o  cinque  maschi  imo  dopo  l'altro  (1).  Negli 
uccelli  di  paradiso  una  dozzina  o  più  di  maschi  in  pieno  piumaggio  si  riuni- 


{ì)  Journal  of  E.  Geoffraph.  Sue.,  voi.  x,  1840,  p.  236. 
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scono  sopra  un  albero  per  compiere  le  loro  danze,  come  vengono  delle  dagli 
indigeni;  e  là  volando  in  giro,  alzando  le  ali,  sollevando  le  loro  stupende  piume, 
e  Tacendole  vibrare,  fanno  si,  come  dice  il  sig.  Wallace,  che  lutlo  l'albero  sembra 
pieno  di  piume  ondeggiami.  Quando  sono  cosiflattamenle  impegnali  divengono 
tanlo  assoni  che  un  abile  arciere  può  uccidere  lutto  il  branco.  Si  dice  che  questi 
uccelli,  quando  son  tenuti  in  reclusione  nell'Arcipelago  Malese,  hanno  cura  di  te- 
nersi pulite  le  piume,  sollevandole  spesso,  esaminandole,  e  togliendo  via  ogni 
macchia  di  sucidume.  Un  osservatore  che  ne  tenne  vivo  qualche  paio  non  dubita 
che  la  mostra  che  faceva  il  maschio  non  fosse  collo  scopo  di  piacere  alla  femmina  (1  ] . 

Il  fagiano  dorato  {Thaumalea  pietà)  durante  il  corteggiamento  non  solo 
espande  e  rialza  il  suo  merletto  di  piume,  ma  lo  gira,  come  ho  veduto  io  stesso, 
obliquamente  verso  la  femmina  da  qualunque  lato  questa  si  trovi,  evidentemente 
acciò  che  una  larga  superficie  possa  essere  messa  in  mostra  innanzi  a  lei  (2). 
Il  sig.  Bartlett  ha  osservato  un  Polyplectron  maschio  (fig.  51)  nelFatto  del  cor- 
teggiare, e  mi  ha  mostrato  un  individuo  impagliato  nell'atteggiamento  che  aveva 
preso.  La  coda  e  le  penne  delle  ali  di  questo  uccello  sono  ornate  di  begli  ocelli, 
simili  a  quelli  della  coda  del  pavone.  Ora,  quando  il  pavone  fa  bella  mostra  di 
sé ,  allarga  e  rialza  la  coda  trasversalmente  al  corpo,  perchè  sta  in  faccia  alla 
femmina,  e  deve  mostrarle,  nello  stesso  tempo,  la  gola  ed  il  petto  riccamente 
coloriti  di  turchino.  Ma  il  petto  del  Polyplectron  ha  colori  oscnri,  e  gli  ocelli  non 
si  limitano  alle  piume  della  coda.  In  conseguenza  il  Polyplectron  non  si  mette  in 
faccia  alla  femmina,  ma  rialza  ed  espande  le  piume  della  coda  un  po'  obliqua- 
mente, piegando  l'ala  allargata  dallo  stesso  lato  e  rialzando  quella  del  lato  opposto. 
In  questa  attitudine  gli  ocelli  sono  esposti  sopra  tutto  il  corpo  innanzi  agli  occhi 
della  femmina  che  sta  ammirandoli,  molto  estesamente.  Da  qualunque  parte  essa 
possa  girare,  le  ali  allargate  e  la  coda  obliquamente  rialzata  vengono  rivolte  verso 
di  lei.  Il  maschio  del  fagiano  Tragopan  opera  quasi  nello  slesso  modo,  perchè 
rialza  le  piume  del  corpo,  sebbene  non  l'ala  medesima,  dal  lato  che  è  opposto 
alla  femmina,  e  che  sarebbe  altrimenti  nascosto,  cosicché  quasi  tutte  le  sue 
piume  vagamente  macchiale  sono  messe  in  mostra  nel  medesimo  tempo. 

Il  caso  del  fagiano  Argo  e  ancor  più  notevole.  Le  remiganti  secondarie  im- 
mensamente sviluppate,  che  sono  proprie  del  maschio,  sono  ornate  di  una  fila  di 
venti  a  ventitré  ocelli,  ognuno  dei  quali  ha  il  diametro  di  venlisei  millimetri.  Le 


(1)  Annoia  and  Mag,  of  Nat  Ilistj  voi.  xiii,  1854,  p.  157;  parimente  Wallace,  ibid., 
toh  XX,  1857,  p.  412,  e  The  Malafj  Ar cipdago,  yoI  11,  1869,  p.  252.  Parimente  n  dottor 
Bennett,  come  è  citato  daBRRiiM,  Vita  degli  Animali,  trad.  ital.,  voi.  in,  p.  350. 

(2)  Il  sig.  T.  W.  WooD  ha  dato  (Tlie  Studente  aprile  1870,  p.  115)  una  compiuta  relazione 
di  questa  sorta  di  mostra,  che  egli  chiama  la  laterale  o  da  un  lato,  del  fagiano  dorato  e  del 

10  giapponese,  Ph,  versicolor. 
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piume  sono  pure  elegantemente  segnate  di  fasce  oblique  oscure  e  file  di  raacehle, 
come  quelle  combinate  della  tigre  e  del  leopardo.  Gli  ocelli  sono  tanto  vagamente 
ombreggiati  che,  siccome  osserva  il  duca  d'Argyll  (1),  sembrano  simili  ad  un 
occhio  che  sta  entro  la  sua  orbita.  Ma  quando  guardai  l'esemplare  del  Museo 


Fig.  51.  —  Folyplectron  ctiinquie,  raaschio  [da  Bretun). 

Britannico,  che  è  preparalo  colle  ali  espanse  e  strascicanti,  rimasi  mollo  disin- 
gannato, perchè  gli  ocelli  parevano  piatti  o  anche  concavi.  Tuttavia  il  sìg.  Gouid 
mi  spiegò  subito  il  fatto,  perchè  egli  aveva  disegnato  un  maschio  mentre  slava 
pavoneggiandosi.  Allora  ^le  lunghe  penne  secondarle  delle  due  ali  vengono  rial- 
zate ed  espanse  verticalmente;  e  queste,  insieme  colle  penne  della  coda  enorme- 


{))  TlieBarpt  of  Late,  1807,  p.  2' 
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mente  allungate,  formano  un  grande  e  diritto  ventaglio  semicircolare.  Ora,  appena 
le  copritrici  delle  ali  sono  tenute  in  questa  posizione,  e  la  luce  brilla  al  dissopra 
di  esse,  spicca  l'effetto  pieno  delle  ombre,  ed  ogni  ocello  rassomiglia  repentina- 
mente ad  un  occhio  dentro  Forbita.  Queste  penne  sono  state  mostrate  a  parecchi 
artisti,  e  tutti  hanno  espresso  la  loro  ammirazione  per  quel  perfetto  ombreggia- 
mento. Si  può  ora  domandare  se  quegli  ornamenti  cosi  artisticamente  dipinti 
siano  stati  prodotti  dalla  scelta  sessuale.  Ma  sarà  meglio  differire  a  rispondere  a 
ciò  finche  non  tratteremo  nel  prossimo  capitolo  del  principio  di  graduazione. 

Le  remiganti  primarie,  che  in  molti  uccelli  gallinacei  sono  uniformemente 
colorite,  sono  nel  fagiano  Argo  oggetti  non  meno  meravigliosi  che  non  le  remi- 
ganti secondarie.  Sono  esse  di  una  dolce  tinta  bruna  con  moltissime  macchie 
oscure,  ognuna  delle  quali  è  fatta  di  due  o  tre  goccie  nere  circondate  da  una  zona 
oscura.  Ma  Fomamento  principale  è  uno  spazio  parallelo  allo  stelo  turchino-scuro, 
che  forma  nel  disegno  una  perfetta  seconda  piuma  posata  dentro  la  vera  penna. 
Questa  parte  intema  è  colorita  di  un  color  castagno-chiaro,  ed  è  finamente  goc- 
cettata  di  minuti  punti  bianchi.  Ho  mostrato  questa  penna  a  parecchie  pei*sone,  e 
molti  l'hanno  trovata  ancor  più  bella  delle  penne  a  occhio,  ed  hanno  asserito  che 
pareva  piuttosto  opera  delFarte  che  non  della  natura.  Ora  queste  piume  sono  al 
tutto  nascoste  in  ogni  occasicme  ordinaria  della  vita,  ma  vengono  mostrate  allorché 
le  penne  secondarie  si  rialzano,  sebbene  in  modo  molto  differente;  perchè  sono 
allargate  dì  faccia  come  due  pìccoli  ventagli  o  scudi,  uno  per  ogni  Iato  del  petto 
presso  il  terreno. 

Il  caso  del  fagiano  maschio  Argo  è  sommamente  interessante,  perchè  som- 
ministra  una  buona  prova  che  la  più  raffinata  bellezza  può  solo  servire  per  allet- 
tare la  femmina  e  non  per  alcun  altro  scopo.  Dobbiamo  conchiudere  che  questo 
è  il  caso,  perchè  le  remiganti  primarie  non  sono  mai  messe  in  vista,  e  gli  orna- 
menti fatti  ad  occhi  non  sono  mostrati  nella  loro  più  glande  perfezione  tranne 
quando  il  maschio  assume  Fatto  del  corteggiai-e.  11  fagiano  Argo  non  ha  colorì 
brillanti,  cosicché  la  sua  buona  riuscita  nel  corteggiare  sembra  essere  stato  l'ef- 
fetto della  grande  mole  delle  sue  piume,  e  della  elaborazione  dei  più  eleganti 
modelli.  Molti  dichiareranno  che  ò  al  tutto  impossibile  che  la  femmina  di  un 
uccello  possa  apprezzare  le  belle  tinte  e  le  forme  squisite.  Senza  dubbio  è  un  fatto 
meraviglioso  che  essa  possegga  questo  gusto  in  un  gi-ado  quasi  umano,  sebbene 
forse  ammiri  piuttosto  l'effetto  generale  anziché  ogni  particolare  sepai*ato.  Colui 
che  crede  di  potere  con  sicurezza  misurare  la  scelta  ed  il  gusto  degli  animali  infe- 
riori, può  negare  che  la  femmina  del  fagiano  Argo  sappia  apprezzare  una  cosifal- 
tamente  raffmata  bellezza;  ma  sarà  obbligato  ad  ammettere  che  gli  strani  atteg- 
giamenti presi  dal  maschio  durante  l'atto  del  corteggiamento,  per  cui  la  meravi- 
gliosa bellezza  del  suo  piumaggio  viene  a  spiegarsi  pienamente,  non  hanno  scopo 
alcuno;  e  questa  è  una  conclusione  che  io  non  ammetterò  mai. 


Gap.  xni  MOSTRA  DEI  MASCHI  367 

Quantunque  tanti  fagiani  e  tanti  uccelli  gallinacei  affini  facciano  mostra  del  loro 
bel  piumaggio  innanzi  alle  femmine,  è  notevole,  come  m'informa  il  sig.  Bavtlett, 
che  questo  non  è  il  caso  pel  fagiano  orecchiuto  ed  il  fagiano  di  Wallich  dai  colori 
oscuri  {Crossoptilon  auritum  e  Phasianus  Wallichii);  cosicché  questi  uccelli 
sembrano  conoscere  che  hanno  poca  bellezza  da  mettere  in  mostra.  Il  sig.  Bartlett 
non  ha  mai  veduto  i  maschi  di  nessuna  di  queste  due  specie  combattere  assieme 
sebbene  non  abbia  avuto  tanta  opportunità  di  studiare  il  fagiano  di  Wallich  come 
il  fagiano  orecchiuto.  Parimente  il  sig.  Jenner  Weir  ha  trovato  che  tutti  gli  uccelli 
maschi  fomiti  di  splendido  e  bene  caratterizzato  piumaggio  sono  più  battaglieri 
che  non  le  specie  che  hanno  colorì  sbiaditi  e  che  apparteùgonò  ai  medesimi  gruppi. 
Per  esempio  il  cardellino  è  molto  più  battagliero  del  fanello,  ed  il  merlo  più  del 
tordo.  Quegli  uccelli  che  van  soggetti  ad  un  mutamento  di  piumaggio  stagionale 
divengono  pure  più  battaglieri  in  quel  periodo  in  cui  sono  più  vivacemente  adorni. 
Senza  dubbio  i  maschi  di  alcuni  uccelli  dai  colori  oscuri  combattono  disperata- 
mente  insieme,  ma  sembra  che  quando  la  scelta  sessuale  ha  avuto  una  potente 
azione,  e  ha  dato  colori  brillanti  ai  maschi  di  qualsiasi  specie,  ha  pure  spesso  datò 
loro  una  forte  tendenza  a  divenir  battaglieri.  Incontreremo,  trattando  dei  mam- 
miferi, casi  a  un  dipresso  analoghi.  D'altra  parte  negli  uccelli  la  facoltà  del  canto 
e  i  colori  brillanti  sono  stati  raramente  acquistati  insieme  dai  maschi  della  specie  ; 
ma  in  questo  caso  il  vantaggio  acquistato  sarebbe  stato  identicamente  il  medesimo, 
cioè  la  riuscita  nel  piacere  alla  femmina.  Nondimeno  bisogna  confessare  che  i 
maschi  di  parecchi  uccelli  dagli  splendidi  colori  hanno  avuto  le  loro  piume  spe- 
cialmente modificate  per  lo  scopo  di  produrre  musica  istrumentale,  sebbene  la 
bellezza  di  questa  non  possa  essere  paragonata,  almeno  secondo  il  nostro  gusto, 
con  quella  della  musica  vocale  di  molti  cantatori. 

Veniamo  ora  ai  maschi  di  quegli  uccelli  che  non  banno  ornamenti  di  sorta, 
ma  che  tuttavia  spiegano,  durante  il  corteggiamento,  tutte  le  attrattive  che  possono 
possedere.  Questi  casi  sono  per  certi  rispetti  più  curiosi  dei  precedenti,  e  sono 
stati  poco  notati.  Sono  debitore  dei  seguenti  fatti  scelti  fra  una  buona  raccolta  di 
pregevoli  note  mandatemi  dal  signor  Jenner  Weir,  che  ha  tenuto  lungamente 
molte  sorta  di  uccelli  che  comprendevano  tutte  le  Fringillidae  ed  Emberizidae 
dell'Inghilterra.  Il  ciuffolotto  si  avanza  in  faccia  alla  femmina,  poi  spinge  avanti 
il  petto,  per  cui  sono  esposte  all'occhio  in  tal  modo  molte  più  penne  rosse  che 
non  sarebbe  il  caso  altrimenti.  Nel  tempo  stesso  volge  e  piega  la  sua  nera  coda 
da  una  pai*te  e  dall'altra  nel  modo  più  ridicolo.  Il  fringuello  maschio  parimente 
mette  di  fronte  aUa  femmina  mostrando  cosi  il  suo  petto  rosso  e  il  capo  dlestro; 
nello  stesso  tempo  le  ali  sono  un  tantino  allargate,  per  cui  le  fasce  di  un  bianco 
puro  che  stanno  nelle  spalle  fanno  cosi  maggior  figura.  Il  fanello  comune  distende 
cosi  il  suo  rosso  petto,  espande  un  tantino  le  sue  brune  ali  e  la  sua  coda,  cer- 
cando di  faille  comparire  il  meglio  possibile  mettendo  in  mostra  i  loro  bianchi 
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margini.  Tuttavia  dobbiamo  andar  guardinghi  nell'asserire  che  le  ali  siano  allar- 
gate pel  solo  scopo  di  metterle  in  mostra,  perchè  alcuni  uccelli  che  non  hanno 
belle  ali  le  espongono  nello  stesso  modo.  Questo  è  il  caso  pel  gallo  domestico;  ma 
è  sempre  l'ala  del  lato  opposto  della  femmina  che  viene  allargata^  e  contempo* 
rancamente  strascinata  sul  terreno.  Il  cardellino  maschio  si  comporta  differente- 
mente da  tutte  le  altre  fringille  :  le  sue  ali  sono  belle,  mentre  le  spalle  sono  nere, 
colle  remiganti  dai  margini  scuri  con  macchie  bianche  orlate  di  giallo-oro.  Quando 
fa  la  corte  alla  femmina  egli  fa  manovrare  il  suo  corpo  da  una  parte  e  dalFaltra, 
e  volge  in  fretta  le  sue  ali  lievemente  allargale  prima  da  un  lato  poi  dalValtro, 
con  un  effetto  abbagliante  di  luce  dorata.  Nessun  altra  fringilla  inglese,  come  mi 
informa  il  signor  Weir,  si  volge  durante  il  corteggiamento  da  un  lato  e  dall'altro 
in  simil  modo  ;  neppure  il  lucarino  maschio  strettamente  affme,  perchè  facendo 
cosi  non  aumenterebbe  per  nulla  la  propria  bellezza. 

La  maggior  parte  degli  zigoli  d'Inghilterra  sono  uccelli  dai  colori  semplici  ; 
ma  in  primavera  le  penne  del  capo  del  migliarino  di  padule  maschio  (Emberiza 
schoenicultis)  acquistano  un  bel  colore  nero  per  l'abrasione  delle  punte  brune  ;  e 
queste  nell'atto  del  corteggiamento  vengono  rialzate.  Il  signor  Weir  ha  tenuto  due 
specie  di  Amndina  di  Australia;  VA,  castanotis  è  una  piccolissima  fringilla  dai 
casti  colori ,  colla  coda  bruna,  il  groppone  bianco  e  le  copritrici  superiori  della 
coda  di  un  bel  nero,  ognuna  delle  quali  è  segnata  di  tre  grandi  e  vistose  macchie 
ovali  bianche  (1).  Questa  specie  quando  è  nell'atto  del  corteggiare  la  femmina 
allarga  lievemente  e  fa  vibrare  queste  copritrici  della  coda  parzialmente  colorite 
in  modo  singolarissimo.  Il  maschio  àeWAmadina  Lathami  si  comporta  molto 
diversamente,  mettendo  in  mostra  innanzi  alla  femmina  il  suo  petto  brillantemente 
macchiettato  ed  il  groppone  scarlatto  e  le  copritrici  superiori  pure  rosso-scarlatto. 
Posso  qui  aggiungere  dal  dottor  Jerdon,  che  il  Bulbul  indiano  {Pyawnolus  liac- 
morrhous)  ha  le  copritrici  inferiori  della  coda  cremisine,  e  si  potrebbe  credere 
che  la  bellezza  di  queste  penne  non  possa  mai  esser  veduta;  ma  quest'uccello 
€  quando  è  eccitato  spesso  le  espande  lateralmente,  perciò  si  possono  vedere 
anche  di  sopra  >  (2).  Il  piccione  comune  ha  sul  petto  piume  iridescenti,  e  tutti 
possono  aver  veduto  in  qual  modo  il  maschio  gonfia  il  petto  mentre  corteggia  la 
femmina,  facendo  figurare  il  più  possibile  quelle  piume.  Uno  dei  bei  piccioni  di 
Australia  dalle  ali  bronzate  {Ocypfiaps  laphotcs)  si  comporta,  da  quello  che  mi  ha 
detto  il  signor  Weir,  in  modo  molto  diverso;  il  maschio  mentre  sta  innanzi  alla 
femmina  piega  il  capo  quasi  fino  a  terra,  allarga  e  rialza  perpendicolarmente  la 
coda  ed  espande  a  meta  le  sue  ali.  Egli  allora  lentamente  ed  alternativamente 


(i)  Per  la  descrizione  di  questi  uccelli,  vedi  Gould,  Handbook  to  the  Birds  of  Australiti^ 
Tol.  I,  1865,  p.  417. 

(2)  Birda  of  India,  toI.  ii,  p.  "96. 
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rialza  ed  abbassa  il  corpo,  cosicché  le  penne  metalliche  iridescenti  vengono  ad 
un  tempo  messe  in  mostra  e  brillano  al  sole. 

Sono  stati  ora  riferiti  fatti  sufficienti  per  mostrare  con  quanta  cura  gli 
uccelli  maschi  fan  pompa  delle  loro  varie  bellezze,  e  questo  fanno  con  abilità  sor- 
prendente. Mentre  ravviano  le  loro  piume  hanno  frequenti  occasioni  di  ammi- 
rarsi e  di  studiare  il  modo  di  far  meglio  risaltare  la  loro  bellezza.  Ma  siccome 
i  maschi  della  stessa  specie  fanno  pompa  di  loro  stessi  precisamente  nel  me- 
desimo modo,  sembra  che  certe  azioni,  dapprima  forse  intenzionali,  siano  dive- 
nute istintive.  Se  ciò  è  vero,  non  dobbiamo  accusare  gli  uccelli  di  essere  con- 
sapevolmente vanitosi;  tuttavia  quando  vediamo  il  pavone  andar  attorno  tutto 
tronfio,  colle  penne  della  coda  allargate  e  vibranti,  ci  sembra  il  vero  emblema 
delForgoglio  e  della  vanità. 

I  vari  ornamenti  che  posseggono  i  maschi  sono  certo  importantissimi  per 
essi,  perchè  sono  stati  acquistati  in  alcuni  casi  alle  spese  della  facollii  del  volo 
e  della  corsa,  che  sono  divenute  in  tal  modo  molto  impacciate.  Il  succia- 
capre africano  (Cosmelornis) ,  il  quale  durante  la  stagione  degli  amori  ha 
una  delle  remiganti  primai*ie  delle  ali  sviluppata  in  una  lunghissima  bande- 
ruola ,  riman  cosi  molto  impaccialo  nel  suo  volo ,  quantunque  in  alti*i  tempi 
sia  notevole  per  la  sua  sveltezza.  La  a  grande  mole  »  delle  remiganti  secon- 
darie del  fagiano  Argo  maschio  dicesi  «  che  impedisca  quasi  al  tutto  all'uc- 
cello di  volare  ».  Le  belle  piume  dei  maschi  degli  uccelli  di  paradiso  li  im- 
pacciano quando  soffia  forte  il  vento.  Le  copritrici  della  coda  estremamente 
lunghe  del  maschio  della  vedova  (Vidua)  dell'Africa  meridionale  rendono  e  il 
loro  volo  pesante  >  ;  ma  appena  le  ha  perdute  vola  bene  quanto  la  femmina. 
Siccome  gli  uccelli  si  propagano  quando  il  cibo  è  abbondante,  è  probabile 
che  i  maschi  non  soffrano  molto  disturbo  nella  ricerca  del  cibo  per  questo 
impaccio  nella  facoltà  di  muoversi;  ma  non  vi  può  essere  guari  dubbio  che 
debbano  essere  molto  più  in  pericolo  di  venir  presi  dagli  uccelli  di  rapina. 
Come  pure  non  possiamo  dubitare  che  il  lungo  strascico  del  pavone  e  la  lunga 
coda  e  le  lunghe  penne  delle  ali  del  fagiano  Argo  debbano  renderli  una  preda 
mollo  più  facile  per  ogni  belva,  come  il  gatto  tigre,  di  quello  che  sarebbe  il 
caso.  Anche  i  colori  brillanti  di  molti  uccelli  maschi  non  possono  a  meno  di 
metterli  più  in  vista  di  ogni  sorta  di  nemico.  Quindi  è  probabile,  come  ha 
notato  il  signor  Gould ,  che  cosiffatti  uccelli  sono  in  generale  timidi,  come  se 
fossero  consapevoli  che  la  loro  bellezza  è  per  essi  sorgente  di  pericolo,  e  sono 
più  difficili  da  scoprire  e  da  avvicinare  che  non  le  femmine  colorite  di  scuro 
e  meno  diffidenti  al  paragone,  o  che  non  i  maschi  giovani  ancora  disadorni  (1). 


(1)  Intorno  al  Cosmetornìs,  vedi  Livingstone,  Expedition  io  ihe  Zamhesi^  1865,  p.  66. 
Intorno  al  fagiano  Argo,  Jardine,  Nat.  HUt.  Lib.:  Birda,  voi.  xiv,  p.  167.  Intorno  agU  UcceHi 
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È  un  fatto  ancor  più  curioso  che  i  maschi  di  alcuni  uccelli  che  sono  for- 
niti di  armi  speciali  per  combattere,  e  che  allo  stato  di  4fiatura  sono  così  bat- 
taglieri che  sovente  si  uccidono  a  vicenda,  soffrono  per  avere  certi  ornamenti. 
Quelli  che  fanno  combattere  i  galli  tolgon  via  le  piume  del  petto  e  tagliano  la 
cresta  e  i  bargigli  dei  loro  galli;  allora  si  dice  che  l'uccello  è  armato  in  guerra. 
Un  uccello  non  armato,  siccome  asserisce  il  sig.  Tegetmeier,  «  ha  mollo  svan- 
taggio; la  eresia  ed  i  baigigli  olTiono  una  facile  presa  al  becco  del  suo  avver- 
sario, e  siccome  un  gallo  colpisce  sempre  quello  che  tiene,  quando  una  volta 
ha  ghermito  il  nemico,  egli  lo  ha  al  tutto  in  suo  potere.  Supponendo  anche 
che  Fuccello  non  venga  ucciso,  la  perdita  del  sangue  sofferta  da  un  uccello  non 
armato  è  molto  maggiore  di  quella  che  sopporta  uno  che  sia  stato  prepaiato  >  (1). 
I  galli  d'India  giovani  quando  combattono  si  afferrano  sempre  pei  bargigli,  ed 
io  suppongo  che  i  maschi  vecchi  si  battono  nello  stesso  modo.  Si  potrà  forse 
dire  che  Ja  cresta  ed  i  bargigli  non  sono  ornamenti  e  non  possono  servire  a 
questo  fine  agli  uccelli  ;  ma  anche  ai  nostri  occhi  la  bellezza  del  gallo  nero-lucido 
spagnuolo  risalta  molto  per  la  sua  bianca  faccia  e  la  cresta  rossa  ;  e  chiunque 
abbia  veduto  gli  splendidi  bargigli  turchini  del  fagiano  Tragopan,  quando  li 
distende  nell'atto  del  corteggiamento,  non  potrà  mettere  in  dubbio  per  un  mo- 
mento che  la  bellezza  non  sia  lo  scopo  ottenuto.  Dai  fatti  precedenti  noi  ve- 
diamo chiaramente  che  le  piume  e  gli  altri  ornamenti  del  maschio  debbono 
essere  per  esso  di  grandissima  importanza;  e  vedremo  in  seguito  che  la  bel- 
lezza è  in  alcuni  casi  ancor  più  importante  che  non  la  vittoria  ottenuta  in 
battaglia. 


di  paradiso,  Lesson,  citato  da  Breiim,  Vita  degli  Animaìiy  yoI.  hi,  p.  347.  Intorno  alla  Vedova, 
Travds  in  Africa  di  Barrow,  voi.  i,  p.  243,  e  Ibis,  voi.  in,  1861,  p.  i33.  Il  sig.  Gocld,  intomo 
alla  timidezza  degli  uccelli  maschi,  Handbook  io  Birds  of  Amtraìid,  voi.  i,  1865,  p.  210,  457. 
(1)  Tegetmeier,  The  FovUtry  Boók,  1866,  p.  139. 
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CAPITOLO  XIV. 

Uccelli,  continuazione. 

Scelta  operata  dalla  femmina  —  Darata  del  corteggiamento  —  Uccelli  disappaiati  —  Qualità 
mentali  ^e  gusto  del  bello  —  Preferenza  o  antipatia  mostrata  dalla  femmina  per  certi 
maschi  —  Variabilità  degli  uccelli  —  Variazioni  talora  repentine  —  Leggi  di  variazione 
—  Formazione  degli  ocelli  —  Graduazioni  di  carattere  —  Caso  del  Pavone,  del  fagiano 
Argo,  e  deirUrosticte. 

Allorché  i  séfesi  differiscono  nella  bellezza,  nella  potenza  del  canto,  o  nel  pro- 
durre ciò  che  ho  chiamato  musica  istrumentale,  è  quasi  invariabilmente  il  ma- 
schio quello  che  supera  la  femmina.  Queste  qualità,  come  abbiamo  veduto  testé, 
sono  evidentemente  di  grande  importanza  pel  maschio.  Quando  le  acquista  solo 
per  una  parte  dell'anno ,  é  sempre  un  po'  prima  della  stagione  delle  nozze.  Il 
maschio  soltanto  mette  con  studio  in  evidenza  le  sue  varie  attrattive,  e  sovente 
assume  strani  atteggiamenti  sul  terreno  o  nell'aria ,  in  presenza  della  femmina. 
Ogni  maschio  scaccia  o,  se  può,  uccide  i  suoi  rivali.  Quindi  possiamo  conchiudere 
che  lo  scopo  del  maschio  è  quello  d'indurre  la  femmina  ad  accoppiaci  seco- 
lui,  e  perciò  tenta  di  eccitarla  od  allettarla  in  varii  modi;  e  questa  é  Topinione  di 
tutti  coloro  che  hanno  attentamente  studiati  i  costumi  degli  uccelli  viventi.  Ma  vi 
rimane  una  questione  che  ha  un  importantissimo  rapporto  colla  scelta  sessuale , 
cioè,  ogni  maschio  della  stessa  specie  può  eccitare  ed  allettare  egualmente  la 
femmina?  Oppure  esercita  questa  una  scelta,  e  preferisce  certi  maschi?  Si  può 
rispondere  affermativamente  a  questa  domanda,  adducendo  prove  dirette  ed  indi- 
rette. È  molto  più  malagevole  definire  quali  sono  le  qualità  che  determinano  la 
scelta  delle  femmine  ;  ma  anche  per  questo  abbiamo  alcune  prove  dirette  ed  indi- 
rette le  quali  confermano  che  sono  in  gran  parte  le  attrattive  esteme  del  maschio, 
sebbene  vengano  pure  in  giuoco  il  vigore,  il  coraggio,  ed  altre  qualità  mentali. 
Cominceremo  colla  prova  indiretta. 

Durata  del  corteggiamento.  —  Il  lungo  periodo  durante  il  quale  i  due  sessi 
di  certi  uccelli  s'incontrano  alcuni  giorni  di  seguito  in  un  luogo  particolare ,  dì- 
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pende  probabilmente  in  parte  da  ciò  che  il  corteggiamento  è  un  affare  lungo,  ed 
in  parte  dal  ripetere  che  fanno  Tatto  dell'accoppiamento.  Cosi  in  Germania  ed  in 
Scandinavia  i  balzen  o  leks  dei  fagiani  di  monte  durano  dalla  metà  di  marzo, 
tutto  aprile,  e  fino  al  maggio.  Un  quaranta  o  cinquanta  e  più  uccelli  si  raccolgono 
insieme  nei  leks ,  e  sovente  lo  stesso  luogo  è  frequentato  per  varii  anni  susse- 
guenti. Il  lek  del  gallo  cedrone  dura  dalla  fine  di  marzo  fino  alla  metà  od  anche 
alla  fine  di  maggio.  Nell'America  settentrionale  i  €  balli  delle  pernici  >  del  Telrao 
phasianellus  e  durano  oltre  un  mese  >.  Altre  sorta  di  tetraoni  tanto  dell* America 
settentrionale  come  della  Siberia  orientale  (1),  hanno  quasi  gli  stessi  costumi.  Gli 
uccellatori  scoprono  i  monticelli  ove  i  combattenti  si  raccolgono  pel  terreno  denu- 
dato di  ogni  erbetta,  e  questo  dimostra  che  lo  stesso  luogo  è  frequentato  lunga- 
mente. Gl'indigeni  della  Guiana  conoscono  bene  quelle  arene  spianate  dove  sanno 
di  trovare  le  belle  Rupicole,  ed  i  nativi  della  Nuova  Guinea  conoscono  gli  alberi 
ove  da  dieci  a  venti  Uccelli  di  Paradiso  maschi ,  col  loro  ben  fornito  piumaggio , 
stanno  raccolti.  In  quest'ultimo  caso  non  è  espressamente  fermato  che  le  femmine 
s'incontrino  sugli  stessi  alberi ,  ma  i  cacciatori,  se  non  vengono  richiesti  a  bella 
posta  di  ciò,  non  fanno  probabilmente  menzione  della  presenza  delle  femmine, 
perchè  le  loro  pelli  non  hanno  valore.  Piccoli  branchi  di  un  Passero  Africano 
(Ploceus)  si  riuniscono,  durante  la  stagione  delle  nozze,  e  compiono  durante  varie 
ore  le  loro  graziose  evoluzioni.  Grandi  stormi  di  Croccoloni  {Scolopax  major)  si 
riuniscono  a  sera  in  un  padule,  ed  il  medesimo  luogo  viene  frequentato  per  varii 
anni  ;  colà  si  veggono  correre  per  ogni  lato  €  come  tanti  grossi  topi  »,  rabbuf- 
fando le  penne,  battendo  le  ali,  e  mandando  le  più  strane  grida  (3). 

Alcuni  fra  gli  uccelli  sopra  menzionati ,  cioè  il  fagiano  di  monte ,  il  gallo 
cedrone,  il  fagiano  tetraone,  il  combattente ,  il  croccolone ,  e  forse  alcuni  altri , 
sono,  per  quanto  si  erede,  poligami.  Per  questi  uccelli  può  essere  creduto  che  i 
maschi  più  forti  avrebbero  scacciato  i  più  deboli ,  e  quindi  si  sarebbero  impa- 
droniti del  maggior  numero  di  femmine  possibile;  ma  se  è  indispensabile  pel 
maschio  eccitare  o  piacere  alla  femmina,  possiamo  comprendere  la  lunghezza  del 
corteggiamento  e  la  riunione  di  tanti  individui  dei  due  sessi  nel  medesimo  luogo. 
Certe  specie,  che  sono  stretLimente  monogame,  tengono  parimente  riunioni  nuziali  ; 


(1)  NORDMANN  descrive  (Bull  Soe,  Imp,  des  Nat,  Moscow,  1861 ,  tom.  xxxiv,  p.  264)  il 
h^àzen  del  Tetrao  urogàUoides  nelle  Terre  dell^imur.  Stima  che  il  numero  dei  maschi  colà 
raccolti  superi  il  centinaio,  senza  contare  le  femmine  che  stanno  nascoste  nei  circostanti 
cespugli  II  rumore  che  fanno  differisco  da  quello  del  T.  urogaìlus  o  Gallo  cedrone. 

(2)  Rispetto  alle  riunioni  dei  sopramenzionati  tetraoni  vedi  Breiim,  Vita  degli  Animcdi,  trad. 
ital.,?ol.  IV,  p.  328;  vedi  pure  L.  Lloyd,  Game  Birds  ofSwedeny  1867,  p.  i9,  78.  IIiciiardson, 
Fauna  Bor,  Americana^  Uccelli,  p.  362.  Rispetto  alle  riunioni  di  altri  uccelli  sono  state  date 
precedentemente  relazioni  in  proposito.  lutorno  alla  Paradisea  vedi  Wallace  negli  Annols 
and  Mag,  of  Nat  Uisi,  voi.  xx,  1857,  p.  412.  Intorno  al  Croccolone,  Lloyd,  ihid,  p.  ±21. 
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questo  sembra  essere  il  caso  nella  Scandinavia  per  una  pernice  di  montagna,  e  i 
loro  giuochi  durano  dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  maggio.  In  Australia  l'Uc- 
cello lira  0  Menura  superba  forma  e  monticelli  rotondi  »,  e  la  M.  Alberti  si 
scava  buchi  profondi,  o  come  vengono  detti  dagli  indigeni  luoghi  forti ficati,  dove 
si  crede  che  si  riuniscano  ambo  i  sessi.  Le  riunioni  della  M.  superba  sono  tal- 
volta numerosissime;  ed  un  viaggiatore  ha  pubblicato  ultimamente  (1)  di  aver 
udito  in  una  valle  sotto  di  lui,  fittamente  ricoperta  di  boscaglia,  <  uno  strepito 
che  gli  fece  molta  meraviglia  »  ;  essendosi  strascinato  verso  quel  luogo,  egli  vide 
con  suo  grande  stupore  cento  e  cinquanta  circa  di  questi  magnifici  uccelli  lira 
maschi ,  disposti  in  ordine  di  battaglia ,  che  combattevano  con  indicibile  accani- 
mento. I  pergolati  delle  Clamidere  sono  frequentati  dai  due  sessi  durante  la  sta- 
gione delle  nozze;  e  e  colà  i  maschi  s'incontrano  e  si  contendono  fra  loro  i  favori 
delle  femmine,  e  queste  si  riuniscono  e  stanno  civettando  coi  maschi  »,  In  due 
specie  del  genere  lo  stesso  pergolato  è  frequentato  durante  molti  anni  (2). 

La  Cazzerà  comune  {Corvus  pica ,  Linn.),  come  mi  ha  riferito  il  Reverendo 
W.  Darwin  Fox,  soleva  venire  da  tutte  le  parti  della  foresta  Delamere,  onde  ce- 
lebrare <  le  grandi  nozze  gazzerine  > .  Alcuni  anni  or  sono  questi  uccelli  erano 
in  numero  straordinario,  cosicché  un  cacciatore  uccise  un  mattino  diciannove 
maschi,  e  un  altro  con  un  solo  colpo  di  fucile  prese  sette  uccelli  sullo  stesso 
posatoio.  Quando  erano  tanto  numerosi ,  solevano  raccogliersi  in  principio  di 
primavera  in  certi  luoghi  particolari,  ove  si  potevano  vedere  in  branchi,  cin- 
guettando, talora  combattendo,  saltellando  e  volando  fra  gli  alberi.  Tutta  quella 
faccenda  era  considerata  dagli  uccelli  come  importantissima.  Poco  dopo  le  adu- 
nanze  si  separavano  tutti,  e  il  signor  Fox  ed  altri  osservarono  che  si  erano  appa- 
iati per  tutta  la  stagione.  In  una  regione  ove  una  specie  non  è  molto  numerosa^ 
non  possono,  naturalmente,  aver  luogo  queste  adunanze,  e  la  stessa  specie  può 
avere  costumi  diversi  nelle  differenti  contrade.  Per  esempio,  non  ho  mai  incon- 
trato in  Scozia  nessuna  di  quelle  regolari  assemblee  dei  fagiani  di  monte;  tuttavia 
queste  adunanze  sono  tanto  note  in  Germania  e  nella  Scandinavia,  che  hanno  un 
nome  speciale. 

Uccelli  disappaiali.  —  Dai  fatti  esposti  testé  noi  possiamo  conchiudere  che 
negli  uccelli  che  appartengono  a  gruppi  molto  differenti  il  corteggio  é  sovente 
una  faccenda  lunga ,  dilicata  e  piena  di  noie.  Vi  é  anche  ragione  per  supporre , 
per  quanto  ciò  a  prima  vista  sembri  improbabile ,  che  alcuni  maschi  e  alcune 
femmine  della  stessa  specie,  che  abitano  la  medesima  regione ,  non  sempre  si 


(1)  Citato  dal  sig.  T.  W.  Wooo  nello  Student,  aprile  1870,  p.  129. 

(2)  GouLD,  Handbaoh  ofBirds  of  Australia^  yoI.  i,  p.  300,  308,  448,  451.  Intorao  alla 
Pernice  di  montagna  sopra  menzionata,  vedi  Llotd,  ibid.  p.  128. 
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piacciano  a  vicenda,  ed  in  conseguenza  non  si  accoppino.  Sono  slate  pubblicate 
molte  relazioni  intorno  al  fatto  di  un  maschio  o  di  una  femmina  stati  uccisi,  e  che 
sono  subito  stati  rimpiazzati  da  altri.  Ciò  si  è  osservato  più  spesso  nella  gazzera 
che  non  in  nessun  altro  uccello,  e  ciò  si  deve  forse  all'aspetto  vistoso  del  loro 
nido.  L'illustre  Jenner  asserisce  che  nel  Wiltshire  uno  degli  individui  del  paio 
veniva  ucciso  almeno  sette  volte  successivamente ,  «  ma  senza  effetto,  perchè  la 
gazzera  che  rimaneva  trovava  subito  un  altro  compagno  >;  e  Tultimo  paio  allevò 
i  piccoli.  Generalmente  il  giorno  dopo  si  trova  un  nuovo  compagno;  ma  il  si- 
^or  Thompson  cita  il  caso  di  uno  che  fu  sostituito  la  sera  del  medesimo  giorno. 
Anche  dopo  che  le  uova  sono  schiuse,  se  uno  degli  uccelli  vecchi  viene  ucciso,  se 
ne  trova  in  breve  un  altro  ;  questo  ebbe  luogo  dopo  un  intervallo  di  due  giorni , 
in  un  caso  recentemente  osservato  da  uno  dei  guardacaccia  di  sir  J.  Lubbock  (1). 

La  prima  e  più  ovvia  congettura  è  quella  che  i  maschi  delle  gazzere  sgno 
molto  più  numerosi  che  non  le  femmine;  e  che  nei  casi  sopra  riferiti,  come  in  molti 
altri  che  si  potrebbero  citare,  i  maschi  soli  sono  stati  uccisi.  Questo  da  quanto 
pare  si  avvera  in  alcuni  casi ,  perchè  i  guardacaccia  della  Foresta  di  Delamere 
assicuravano  al  signor  Fox,  che  le  gazzere  e  le  cornacchie  nere  che  essi  dap- 
prima avevano  ucciso  successivamente  in  gran  numero  intorno  ai  nidi,  erano 
tutti  maschi  ;  e  riferivano  questo  fatto  a  ciò  che  i  maschi  vengono  uccisi  più 
agevolmente  mentre  portano  il  nutrimento  alle  femmine  che  covano.  Macgillivray 
tuttavìa  riferisce,  sull'autorità  di  un  eccellente  osservatore,  un  caso  di  tre  gazzere 
che  vennero  uccise  successivamente  sullo  stesso  nido,  e  che  erano  tutte  femmine; 
e  un  altro  caso  di  sei  gazzere  uccise  successivamente  mentre  erano  sulle  uova, 
ciò  che  rende  probabile  che  la  maggior  parte  fossero  femmine,  sebbene  il  ma- 
schio covi  le  uova,  siccome  ho  udito  dal  signor  Fox,  quando  la  femmina  è  uccisa. 

Il  guardacaccia  di  sir  J.  Lubbock  ha  lipetutamcnte  ucxiso,  non  può  dire 
quante  volle,  un  individuo  di  un  paio  di  ghiandaie  {Garrulus  glandarius),  e  non 
ha  mai  mancato  di  trovare  in  breve  il  superstite  rimaritalo.  Il  Rev.  W.  D.  Fox, 
il  sig.  F.  Bond,  ed  ali  ri  hanno  ucciso  un  individuo  di  un  paio  di  cornacchie  nere 
(Corviis  corone),  ma  il  nido  venne  di  nuovo  abitato  da  una  coppia.  Questi  uccelli 
sono  piuttosto  comuni;  ma  il  falcone  [Falco  peregrintis)  è  raro,  e  tuttavia  il  signor 
Thompson  asserisce  che  in  blanda,  se  un  maschio  od  una  femmina  adulti  ven- 
gono uccisi  nella  stagione  delle  nozze  (circostanza  non  insolita),  in  podiissimi 
giorni  si  trova  un  altro  compagno,  cosicché  i  rapaci,  malgrado  questi  accidenti, 
son  certi  di  compiere  l'allevamento  dei  piccoli  >.  Il  signor  Jenner  Weir  ha 
saputo  che  segue  lo  stesso  pei  falconi  a  Beachy  Head.   Lo  stesso  osservatore 


(1)  Intorno  alle  gazzere,  Jenneu,  nelle  P/«7.  Transact.,  1824,  p.  21.  Macgillivaay,  Hi$t. 
of  Britwh  Birds,  voi.  i,  p.  570.  Thompson,  negli  Annàls  and  Mag,  of  Nat  Hist^  toL  vai, 
1842,  p.  494. 
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m'informa  che  Ire  gheppi  tutti  maschi  (Falco  tinnunculus),  furono  uccisi  l'uno 
dopo  l'altro  mentre  accudivano  il  medesimo  nido;  due  di  questi  avevano  il 
piumaggio  degli  adulti,  il  terzo  aveva  quello  dell'imno  precedente.  Anche  per 
l'aquila  reale,  -piuttosto  rara  {Aquila  chnjsaètos)^  il  signor  Birkbeck  venne  assi- 
curato da  un  guardacaccia  scozzese  degno  di  fede,  che  se  uno  viene  ucciso,  se 
ne  trova  subito  un  altro.  Cosi  col  Barbagianni  {Sirix  flammea) ,  è  stato  osservato 
che  «  il  superstite  trovò  prontamente  un  compagno,  ed  il  fallo  ebbe  compimento  » . 
White  di  Selborne ,  che  riferi  il  caso  del  barbagianni ,  aggiunge  che  egli 
conosce  un  uomo  il  quale,  avendo  credulo  che  le  pernici  dopo  l'appaiamento 
vengono  disturbate  dai  maschi  combattenti,  soleva  tirare  sempre  a  questi,  e 
sebbene  egli  avesse  reso  vedova  la  slessa  femmina,  essa  sempre  si  provvedeva 
di  un  nuovo  compagno.  Questo  stesso  naturalista  ordinava  che  i  passeri  i  quali 
toglievano  i  loro  nidi  ai  balestrucci  fossero  uccisi:  ma  quello  che  rimaneva, 
€  fosse  maschio  o  femmina,  si  procurava  un  compagno,  e  cosi  varie  volte  di 
seguito  ».  Potrei  aggiungere  casi  analoghi  intorno  al  fringuello,  all'usignolo  ed 
al  codirosso.  Rispetto  a  quest'ultimo  uccello  {Phcsfiicura  ruticilla)  lo  scrittore 
osserva  che  non  era  per  nulla  comune  nel  contorno,  ed  egli  si  meraviglia 
come  mai  potesse  la  femmina  covante  dar  cosi  presto  avviso  della  sua  vedo- 
vanza. Il  signor  Jenner  Weir  mi  ha  riferito  un  caso  quasi  consimile;  a  Black- 
heath  egli  non  vede  né  sente  mai  la  nota  del  ciuffolotto  selvatico,  tuttavia, 
quando  uno  dei  maschi  che  tiene  in  gabbia  veniva  a  morire,  uno  selvatico  nel 
corso  di  pochi  giorni  non  mancava  generalmente  di  arrivare  e  di  appollaiarsi 
accanto  alla  femmina  vedova ,  di  cui  la  nota  di  richiamo  è  lungi  dall'essere 
sonora.  Darò  solo  un  altro  fatto,  sull'autorità  dello  stesso  osservatore  ;  un  indi- 
viduo di  un  paio  di  storni  (Stuìiius  vulgaris)  venne  ucciso  al  mattmo;  a 
mezzogiorno  si  rinvenne  un  nuovo  compagno;  questo  venne  pure  ucciso,  ma 
prima  della  notte  il  paio  fu  compiuto;  cosicché  la  vedova  sconsolata  o  il  ve- 
dovo si  consolò  tre  volte  nello  stesso  giorno.  Il  signor  Englcheail  mi  informa 
pure  che  egli  soleva  durante  parecchi  anni  uccidere  un  individuo  di  un  paio 
di  storni  che  facevano  il  nido  in  una  buca  di  una  casa  a  Blackheath;  ma  la 
perdita  veniva  immediatamente  riparata.  Durante  una  stagione  egli  tenne  conto 
e  trovò  che  aveva  ucciso  trentacinque  uccelli  dello  stesso  nido;  questi  erano 
in  parte  maschi  e  in  parte  femmine,  ma  non  può  dire  in  quale  proporzione; 
nondimeno,  malgrado  questa  distruzione,  una  nidiata  venne  allevata  (1). 


(i)  Intorno  al  falcone  vedi  Thompson,  Nat.  Ilist  of  Ireland,  Birds,  voL  i,  1849,  p.  39. 
Intorno  ai  gufi,  ai  passeri  ed  alle  pernici,  vedi  White,  Nat.  Hist.  of  Selborne^  ediz.  del  1825, 
voi.  I,  p.  139.  Intorno  alla  Phcenicura,  vedi  Mag.  of  Nat.  Hist.  di  Londra,  voi.  vu,  183i, 
p.  245.  BuEHM,  nella  sua  Vita  degli  AnimcUi,  parla  pure  di  casi  di  uccelli  tre  volte  riappaiati 
nello  stesso  giorno  (voi  ili,  p.  23). 


376  SCELTA   sessuale:    UGCELU  PART.    II 

Certo  questi  fatti  sono  notevoli.  Come  mai  segue  che  tanti  uccelli  sono 
pronti  per  rimpiazzare  un  compagno  perduto?  Gazze,  ghiandaie,  corvi,  per- 
nici, ed  alcuni  altri  uccelli,  non  si  vedono  mai  in  primavera  soli,  e  questi 
offrono  a  prima  vista  i  casi  più  dubbiosi.  Ma  uccelli  dello  stesso  sesso,  quan- 
tunque, come  è  naturale,  non  veramente  appaiati,  talvolta  vivono  in  coppie  o 
in  branchetti,  come  si  sa  essere  il  caso  pei  piccioni  e  le  pernici.  Talora  anche 
gli  uccelli  vivono  tre  insieme,  come  è  stalo  osservato  fra  stonielli,  corvi,  pas- 
sere e  pciiiici.  Nelle  pernici  si  sa  che  due  femmine  vivono  con  un  maschio, 
e  due  maschi  con  una  femmina.  In  tutti  questi  casi  è  probabile  che  Funione 
potrebbe  venire  agevolmente  rotta.  Si  sono  uditi  c^rti  maschi  emettere  occa* 
sionalmente  il  loro  canto  amoroso  molto  dopo  il  tempo  solito,  mostrando  che 
hanno  perduto  la  compagna  o  non  hanno  mai  potuto  conquistarne  una.  La 
morte  per  accidente  o  per  malattia  di  un  individuo  della  coppia  deve  lasciare 
l'altro  uccello  libero  e  solo;  e  vi  è  ragione  per  credere  che  gli  uccelli  fem- 
mine durante  la  stagione  degli  amori  vanno  specialmente  soggette  ad  una  morte 
prematura.  Parimente  gli  uccelli  cui  è  stalo  distrutto  il  nido,  o  coppie  infe- 
conde, 0  individui  ritardatari ,  debbono  indursi  con  facilità  ad  abbandonare  i 
compagni,  è  debbono  probabilmente  esser  lieti  di  partecipare  il  più  possibile 
alle  gioie  ed  ai  doveri  dell'allevamento  dei  piccoli,  anche  quando  questi  non 
sono  loro  proprii  (1).  Questa  sorta  di  contingenze  spiegano  probabilmente  la 
maggior  parte  dei  casi  sopramenzionati  (2).  Nondimeno  è  un  fatto  strano  che 
nella  stessa  regione ,  in  piena  stagione  degli  amori ,  vi  siano  tanti  maschi  o 
femmine  sempre  pronti  a  riparare  le  perdite  di  un  uccello  appaiato.  Perchè 
quegli  uccelli  che  fanno  da  riserva  non  si  appaiano  insieme  immediatamente  7 


(i)  Vedi  "NVhite  (Nat,  HiM.  of  Sélhorne,  1825,  voi.  i.  p.  140  intorno  alla  esistenza  molto 
presto  nella  stagione  di  piccoli  branchetti  di  pernici  maschi,  ho  udito  di  questo  fatto  altri 
esempi.  Vedi  Jenner  intorno  allo  stato  di  ritardo  degli  organi  riproduttori  in  certi  uccelli 
nella  Phil.  Transact,,  182i.  Riguardo  agli  uccelli  che  vivono  tre  insieme,  sono  debitore  di 
ragguagli  intorno  agli  stornelli  ed  ai  passeri  al  signor  Jenner  Weir,  ed  al  signor  Fox  riguardo 
a  pernici:  pei  corvi  vedi  il  FiMy  18G8,  p.  il 5.  Intorno  a  vari  uccelli  maschi  che  cantano 
dopo  il  proprio  periodo,  vedi  il  rev.  L.  Jenyngs,  Observations  in  Naturai  Hii<tory^  18iG,  p.  87. 

(2)  Fu  riferito  il  caso  seguente  {Times,  C  agosto  18G8)  dal  rev.  F.  0.  Morris  sull'autorità 
dell'onorevole  e  rev.  0.  W.  Forester  :  «  Il  guardacaccia  trovò  qui  un  nido  di  falchi  quest'anno 
con  cinque  piccoli  in  esso.  Ne  uccise  quattro,  ma  ne  lasciò  uno  colle  ali  tagliate,  come  richiamo 
per  distruggere  i  vecchi.  Questi  furono  entrambi  uccisi  il  giorno  seguente  mentre  stavano 
cibando  il  piccolo,  ed  il  guardacaccia  credette  che  tutto  fosse  finito.  L'indomani  tornò  e 
trovò  due  altri  caritatevoli  falchi,  che  erano  venuti,  mossi  da  un  sentimento  di  affetto  adottivo, 
a  soccorrere  l'orfano.  Quei  due  egli  uccise  pure,  e  lasciò  il  nido.  Essendo  in  seguito  ritornato 
egli  trovò  due  ancora  più  caritatevoli  individui,  intenti  a  compiere  la  medesima  opera  buona. 
Uno  di  essi  egli  uccise  :  sull'altro  sparò  pure,  ma  non  potè  colpirlo.  Nessuno  più  tornò  al  còm* 
pito  infruttuoso  •-. 


GAP.   XIV 


QUALITÀ  MENTALI  377 


Non  abbiamo  noi  qualche  ragione  per  supporre,  e  questo  sospetto  è  venuto  al 
signor  Jenner  Weir,  che  siccome  Tatto  del  corteggiamento  sembra  essere  per 
molti  uccelli  una  faccenda  noiosa  e  lunga,  cosi  segua  occasionalmente  che  certi 
maschi*  e  certe  femmine  non  riescano,  durante  la  stagione  adatta ,  ad  ispirarsi 
amore  vicendevole ,  ed  in  conseguenza  a  non  appaiarsi  ?  Questo  sospetto  sem- 
brerà meno  improbabile  allorché  avremo  veduto  quali  forti  antipatie  e  prefe- 
renze provano  talvolta  le  femmine  degli  uccelli  verso  certi  maschi. 

Qualità  mentali  degli  uccelli,  e  loro  gusto  del  bello,  —  Prima  d^inoltrarci 
ancora  a  discutere  se  le  femmine  scelgano  i  maschi  più  attraenti  o  accettino 
i  primi  che  incontrano,  sarà  utile  considerare  brevemente  le  facoltà  mentali 
degli  uccelli.  Generalmente,  e  forse  giustamente,  la  loro  ragione  è  considerata 
siccome  ad  un  livello  piuttosto  basso;  tuttavìa  alcuni  fatti  (1)  si  potrebbero 
addurre  che  fanno  conchiudere  in  modo  opposto.  Tuttavia  gli  scarsi  poteri  di 
ragionamento  sono  compatibili,  siccome  vediamo  nel  genere  umano,  con  forti 
affezioni,  con  acuta  percezione ,  ed  un  gusto  pel  bello;  ed  è  di  queste  ultime 
facoltà  che  noi  ci  occupiamo.  È  stalo  sovente  asserito  che  i  pappagalli  si  affe- 
zionano talmente  Tuno  all'altro,  die  quando  uno  muore,  l'altro  rimane  lunga- 
mente accorato;  ma  il-  signor  Jenner  Weir  crede  che  in  molti  uccelli  la  forza 
del  loro  afletto  è  stata  molto  esagerata.  Nondimeno  quando  un  individuo  di  un 
paio  allo  slato  di  natura  è  stato  ucciso  >  si  è  udito  il  superstite  mandare  per 
molli  giorni  un  grido  lamentoso  di  richiamo  ;  ed  il  signor  Sant  John  riferisce 
varii  fatti  (2)  che  dimostrano  ralTetlo  di  uccelli  appaiali.  Tuttavia,  gli  stomi, 
come  abbiamo  veduto,  possono  consolarsi  tre  volte  in  un  giorno  della  perdita 
dei  loro  compagni.  Nel  Giardino  Zoologico  di  Londra  certi  pappagalli  hanno 
riconosciuto  evidentemente  i  loro  antichi  padi'oni  dopo  un  intervallo  di  alcuni 
mesi.  I  piccioni  hanno  una  tale  buona  memoria  delle  località,  che  si  sa  benis- 
Simo  che  sono  ritornati  alle  loro  antiche  dimore  dopo  un  intervallo  di  nove 
mesi:  tuttavia,  siccome  ho  udito  dal  signor  Harrison  Weir,  se  gl'individui  di 
un  paio  che  naturalmente  dovrebbero  rimanere  uniti  per  tutta  la  vita  vengono 
tenuti  separati  per  poche  settimane  durante  l'inverno  ed  appaiati  con  altri  UC'- 
celli,  i  due  quando  sono  di  nuovo  rimessi  insieme,  di  rado,  o  foiose  non  mai^ 
si  riconoscono. 


(1)  Per  esempio  il  sig.  Yarrell  asserisce  (Uist  BriOsh  Birds^  "voi.  ni,  1845,  p.  585)  che 
un  gabbiano  non  riasci  ad  ingoiare  nn  uccellino  che  eragli  stato  dato.  Il  gabbiano  si  fermò 
per  un  momento,  e  poi,  come  se  si  fosse  repentinamente  ricordato,  corse  spedito  ad  un  vaso 
di  acqua,  vi  immerse  dentro  Tuccello  finché  fu  bene  inzuppato,  e  subito  lo  trangugiò.  Da  quel 
tempo  egli  invariabilmente  ricorse  allo  stesso  espediente  in  simili  casi. 

(2)  A  Tour  in  Suiherlandàfwre,  voi.  i,  1849,  p.  185. 


378  SCELTA  sessuale:  uccelli  PART.  Il 


Talvolta  gli  uccelli  mostrano  sentimenti  di  benevolenza;  essi  nutriranno  i 
piccoli  abbandonali  anche  di  specie  distinte,  ma  forse  questo  deve  essere  con- 
siderato come  uno  sbaglio  d'istinto.  Essi  daranno  da  mangiare,  come  abbiamo 
dimostrato  in  una  parte  precedente  di  questo  lavoro,  ad  uccelli  adulti  della 
loro  propria  specie  divenuti  ciechi.  Il  signor  Buxton  dà  una  curiosa  relazione 
di  un  pappagallo  che  prese  cura  di  un  uccello  di  una  specie  distinta  intiiìz- 
zito  dal  gelo,  ne  ripulì  le  piume  e  lo  difese  dalle  aggressioni  di  altri  pappa- 
galli  che  giravano  intorno  al  suo  giardino.  E  un  fatto  ancor  più  curioso  quello 
che  questi  uccelli  provano,  da  quanto  pare,  una  certa  simpatia  pei  piaceri  dei 
loro  compagni.  Quando  una  coppia  di  cacatue  faceva  il  nido  in  un  albero  di 
acacia  a  era  ridicolo  vedere  Io  strano  interesse  che  prendevano  alla  costru- 
zione gli  altiì  della  stessa  specie  >  (1). 

Gli  uccelli  posseggono  acute  facoltà  di  osservazione.  Ogni  uccello  accop- 
piato, naturalmente,  riconosce  il  suo  compagno.  Audubon  asserisce  che  nei 
Mimi  poliglotti  degli  Stati  Uniti  {Mimus  polyglotlus)  un  certo  numero  rimane 
tutto  Tanno  nella  Louisiana ,  mentre  gli  altri  emigrano  negli  Stati  Orientali  ; 
questi  ultimi,  quando  ritornano,  sono  riconosciuti  all'istante,  e  sempre  aggre- 
diti, dai  loro  parenti  meridionali.  Gli  uccelli  rinchiusi  distinguono  difierenti 
persone,  come  è  dimostrato  dalla  forte  e  permanente  antipatia  o  affetto  che 
dimostrano  senza  causa  apparente  verso  certi  individui.  Ilo  udito  parlare  di 
molti  di  questi  casi  di  ghiandaie,  di  pernici,  di  canarini,  e  specialmente  di  ciuf- 
folotti. Il  signor  Hussey  iia  descritto  il  modo  straordinario  con  cui  una  pernice 
addomesticata  riconosceva  ogni  persona;  ed  i  suoi  amori  ed  i  suoi  odii  erano 
fortissimi.  Quest'uccello  si  dimostrava  amante  dei  colori  vivaci,  e  ogni  nuovo 
vestito  0  cappellino  non  poteva  essere  messo  senza  attirare  l'attenzione  dell'uc- 
cello y^  (2).  11  sig.  Ilewitt  ha  descritto  accuratamente  i  costumi  di  alcune  anatre 
(venute  di  fresco  da  individui  selvatici),  le  quali,  quando  si  accostava  un  cane 
0  un  gatto  estraneo,  si  slanciavano  a  capofitto  nell'acqua,  e  si  affaticavano  in 
tentativi  di  fuga;  ma  conoscevano  cosi  bene  i  cani  ed  i  galli  del  sig.  Ilewitt, 
che  questi  stavano  sdraiati  al  sde  accanto  a  quelle.  Si  allontanavano  sempre 
da  ogni  uomo  estraneo,  e  facevano  lo  slesso  colla  signora  che  le  accudiva 
quando  faceva  qualche  grande  mularacnto  nella  sua  foggia  di  vestire.  Audubon 
racconta  che  egli  aveva  allevato  e  addomeslicato  un  tacchino  selvatico  il  quale 
correva  sempre  via  quando  veniva  un  cane  estraneo;  quest'uccello  fuggi  nei 
boschi;  ed  alcuni  giorni  dopo  Audubon  vide,  come  credeva,  un  tacchino  sel- 
vatico, e  ci  fece  dar  caccia  dal  suo  cane;  ma  con  sua  meraviglia  Tuccello  non 


(1)  AccUmatization  of  Parrots,  per  C.  Buxton,  M.  P.  Annaìs  and  Mag,  of  Nat.  Hist.^ 
novembre  1868,  p.  381. 

(2)  The  Zoologista  1847,  1848,  p.  1602. 
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volò  via,  e  quando  egli  si  avvicinò  vide  il  cane  che  non  aggrediva  Fuccello, 
perchè  si  erano  riconosciuti  a  vicenda  come  vecchi  amici  (i). 

Il  signor  Jenner  Weir  è  convinto  che  gli  uccelli  fanno  una  particolare  atten- 
zione ai  colori  degli  altri  uccelli,  talora  per  gelosia,  e  talora  come  segno  di  pa- 
rentela. Cosi  egli  mise  nella  sua  uccelliera  un  Migliarino  di  palude  {Emberiza 
schoeniculus)y  che  aveva  acquistato  il  capo  nero ,  ed  il  nuovo  venuto  non  fu 
osservato  da  nessun  uccello,  tranne  da  un  ciuffolotto,  che  ha  pur  esso  la  testa 
nera.  Questo  ciuffolotto  era  un  uccello  mollo  pacifico,  e  non  aveva  mai  fino  allora 
attaccato  briga  coi  suoi  compagni,  compreso  un  altro  migliarino  di  palude,  che 
non  aveva  il  capo  nero  :  ma  il  migliarino  di  palude  colla  testa  nera  venne  trat- 
talo con  tanta  severità,  che  si  dovette  torlo  via.  Il  sig.  Weir  fu  obbligato  a  levare 
dair uccelliera  un  pettirosso,  perchè  aggrediva  fieramente  tutti  gli  uccelli  che 
avevano  un  po'  di  rosso  nel  piumaggio,  ma  nessun  altro;  uccise  al  tutto  un  beco'  in 
croce  dal  petto  rosso,  e  quasi  ammazzò  un  cardellino.  D'altra  parte  il  sig.  Weir 
ha  osservato  che  alcuni  uccelli,  quando  sono  introdotti  per  la  prima  volta  nella 
sua  uccelliera,  volano  verso  le  specie  che  rassomigliano  loro  di  più  nel  colore,  e 
si  mettono  al  loro  fianco. 

Siccome  gli  uccelli  maschi  fanno  mostra  con  tanta  cura  del  loro  bel  piumag- 
gio e  di  altri  ornamenti  in  presenza  delle  femmine,  è  probabilissimo  che  queste 
apprezzino  la  bellezza  dei  loro  adoratori.  Tuttavia  è  difficile  ottenere  diretta  prova 
della  loro  capacità  ad  apprezzai*e  la  bellezza.  Quando  gli  uccelli  si  guardano  in 
uno  specchio  (e  si  ricordano  di  ciò  molti  esempi)  noi  non  possiamo  essere  certi 
che  non  sia  per  gelosia  di  un  supposto  rivale,  sebbene  questa  non  sia  la  conclu- 
sione di  alcuni  osservatori.  In  altri  casi  è  difficile  distinguere  fra  la  semplice 
curiosità  e  l'ammirazione.  È  forse  il  primo  sentimento  che,  siccome  ha  fermato 
lord  Lilford  (2),  attrae  il  Comballente  fortemente  verso  ogni  oggetto  brillante, 
cosicché  nelle  Isole  Jonie  «  esso  si  precipita  sopra  un  fazzoletto  di  colori  vivaci, 
senza  badare  alle  ripetute  scariche  )>.  Si  fa  scendere  dall'alto  del  firmamento 
l'allodola  comune,  e  se  ne  prende  un  gran  numero,  facendo  brillare  al  sole  uno 
specchietto.  Chi  sa  se  è  l'ammirazione  o  la  curiosità  che  induce  la  gazza,  il  corvo 
e  qualche  altro  uccello  a  nascondere  gli  oggetti  brillanti,  come  gioielli  od  oggetti 
d'argento  ? 

Il  sig.  Gould  afferma  che  certi  uccelli  mosca  ornano  Teslemo  dei  loro  nidi 
a  con  gusto  finissimo;  essi  istintivamente  attaccano  a  quello  qualche  pezzo  appiat- 
tito di  un  bel  lichene,  i  più  grossi  in  mezzo  e  i  più  piccoli  sulla  parte  appesa  al 


(1)  Hewitt,  intorno  alla  anatre  selvatiche,  Journal  of  Hortictdturey  13  gennaio  1863, 
p.  39.  AUDUBON,  intomo  al  tacchino  selvatico,  Orniih.  Biography,  voi.  l,  p.  14.  Intorno  al 
Mimo  poliglotto,  ibid.,  voi  i,  p.  110. 

(2)  ^e\ribi8y  voi.  u,  1860,  p.  344. 
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ramo.  Qua  e  là  una  bella  piuma  è  intrecciata  o  attaccata  ai  lati  esterni,  e  lo  stelo 
è  sempre  messo  in  modo  che  la  piuma  sporga  fuori  della  superficie  ».  Tuttavia 
la  miglior  prova  del  gusto  del  bello  è  somministrata  da  tre  generi  di  Clamidere 
d* Australia  già  menzionate.  I  loro  pergolati  (vedi  fig.  46,  pag^  351),  ove  i  sessi 
s^incontrano  e  compiono  i  loro  strani  giuochi,  sono  costrutti  diflerentemcnte,  ma 
quello  che  più  ci  riguarda  si  è  che  sono  ornati  in  un  modo  differente  dalle  varie 
specie.  La  clamidera  sericea  raccoglie  oggetti  dai  colori  vivaci,  come  le  piume 
turchine  «della  coda  dei  parrocchetti ,  ossa  e  conchiglie  imbiancate  al  sole,  che 
appiccica  fra  le  verghette  o  dispone  all'ingresso.  Il  signor  Gould  trovò  in  uno  di 
questi  pergolati  una  pietica  da  tomahawk  bene  lavorata  ed  un  pezzetto  di  cotone 
turchino,  che  era  stato  evidentemente  preso  in  un  accampamento  indigeno.  Questi 
oggetti  sono  di  continuo  nuovamente  allogati  e  portati  in  giro  dagli  uccelli  durante 
i  loro  giuochi.  Il  pergolato  della  clamidera  macchiata  e  è  vagamente  rigato  di 
grossi  fili  d'erba,  disposti  in  modo  che  i  capi  quasi  s'incontrano,  e  gli  ornamenti 
sono  messi  a  profusione  » .  Sogliono  mettere  sassi  rotondi  onde  tenere  i  fili  d'erba 
al  loro  posto,  e  fare  sentieri  divergenti  che  conducono  al  pergolato.  I  sassi  e  le 
conchiglie  sono  portati  sovente  da  una  gran  distanza.  La  clamidera  reggente, 
come  è  descritta  dal  sig.  Ramsay,  orna  il  suo  breve  pergolato  con  conchiglie 
terrestri  imbiancate  che  appartengono  a  cinque  o  sei  specie,  e  con  e  bacche  di  vari 
colori,  turchine,  rosse  e  nere,'  che  fanno  quando  sono  fresche  una  bellissima 
figura.  Oltre  tutto  ciò  v'erano  foglioline  e  gemme  appena  sbucciate  di  un  color 
vermiglio,  e  l'insieme  dimostrava  un  ben  distinto  gusto  del  bello  ».  Molto  ragio- 
nevolmente, dice  il  sig.  Gould,  e  queste  sale  di  riunione  tanto  bene  ornate  deb- 
bono essere  considerate  come  i  più  meravigliosi  esempi  della  architettura  degli 
uccelli  che  siano  slati  finora  scoperti»;  e  il  gusto,  come  vediamo,  differisce 
certamente  nelle  varie  specie  (4). 

Preferenza  mostrata  dalle  femmine  per  certi  maschi  particolari,  — Avendo 
fatto  le  suddette  osservazioni  preliminari  intorno  al  discernimento  ed  al  gusto 
degli  uccelli,  riferirò  tutti  i  fatti  da  me  conosciuti  che  trattano  della  preferenza 
dimostrata  dalla  femmina  per  certi  maschi  particolari.  È  cosa  certa  che  specie 
distìnte  di  uccelli  si  accoppiano  talvolta  allo  slato  di  natura  e  producono  ibridi. 
Si  possono  citare  all'uopo  molti  esempi:  cosi  Macgillivray  riferisce  come  un 
merlo  e  la  femmina  di  un  tordo  «  s'innamorarono  l'uno  dciraltro  >,  e  produs- 
sero prole  (2).  Parecchi  anni  or  sono  furono  registrati  diciotto  casi  in  Inghil- 


(1)  Intorno  agli  adornamenti  dei  nidi  di  uccelli  mosca,  Gould,  Introduciion  to  the  Throchi" 
{i(2ee,  18Gi,  p.  10.  Intorno  alle  Clamidere,  Gould,  Ilandbook  to  the  Birds  of  AustràUa^  18G5, 
voi.  I,  p.  444, 461.  Ramsay,  ncWIbia,  1867,  p.  456. 

(2)  Hiit  of  Briiish  Birds,  voi  n,  p.  92. 
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terra  dì  ìbridi  fra  il  fagiano  di  monte  ed  il  fagiano  (1);  ma  la  maggior  parte 
di  questi  casi  può  essere  attribuita  al  fatto  che  gli  uccelli  solitari  non  trovano 
compagni  della  propria  specie  onde  potersi  accoppiare.  In  altri  uccelli,  come 
crede  mollo  ragionevolmente  il  sig.  Jenner  Weir,  gli  ibridi  sono  talvolta  l'effetto 
di  casuale  commercio  di  uccelli  che  fabbricano  nidi  molto  vicini.  Ma  queste 
osservazioni  non  si  applicano  ai  numerosi  esempi  riferiti  di  uccelli  addomesti- 
cati 0  domestici,  appartenenti  a  specie  distinte,  che  si  sono  presi  di  vicendevole 
amore,  quantunque  vivessero  colle  proprie  specie.  Cosi  Waterton  (2)  asserisce 
che  in  un  branco  di  ventitre  oche  del  Canada  una  femmina  si  uni  con  un 
maschio  solitario  dell'oca  colombaccio,  quantunque  fosse  molto  differente  nella 
mole  e  nell'aspetto;  e  produssero  prole  ibrida.  Fu  veduto  un  Fischione  maschio 
{Mareca  penelope)^  che  viveva  con  femmine  della  stessa  specie,  accoppiarsi  con 
una  femmina  di  Codone  {Qtierquedula  actUa).  Lloyd  descrive  il  notevole  affetto 
fra  una  Volpoca  (Tadorna  vulpanser)  ed  un'anatra  comune.  Molli  esempi  an- 
cora si  potrebbero  aggiungere;  e  il  rev.  E.  S.  Dixon  osserva  che  «  coloro  1 
quali  hanno  tenuto  molte  specie  differenti  di  oche  insieme  conoscono  molto 
bene  quanto  sovente  esse  contraggono  amori  che  non  si  spiegano,  e  che  pos- 
sono al  tutto  accoppiarsi  e  generare  prole  con  individui  di  una  razza  (specie) 
in  apparenza  molto  diversa  dalla  loro,  come  colla  propria  razza». 

Il  rev.  W.  D.  Fox  m'informa  che  egli  possedeva  nello  stesso  tempo  un  paio 
d'oche  della  Cina  {Anser  cygnoides)  ed  un  maschio  di  oca  comune  con  tre  oche. 
Le  due  compagnie  vivevano  al  tutto  separate,  fìnchè  una  oca  maschio  della 
Cina  indusse  una  delle  oche  comuni  a  vivere  con  lui.  Perciò,  fra  i  giovani  sbuc- 
ciati dalle  uova  dell'oca  comune,  solo  quattro  erano  puri,  gli  altri  diciotto  erano 
ibridi;  cosicché  il  maschio  cinese  sembra  aver  avuto  maggiori  attrattive  del 
maschio  di  razza  comune.  Darò  solo  un  altro  caso;  il  signor  Hewitt  asserisce 
che  una  anatra  selvatica ,  allevata  in  prigionia,  e  dopo  aver  prodotto  prole  per 
due  stagioni  col  proprio  maschio,  lo  scacciò  ad  un  tratto  allorché  misi  nell'acqua 
un  maschio  di  Codone.  Evidentemente  quello  fu  un  caso  di  amore  repentino, 
perché  andò  nuotando  facendo  mille  vezzi  verso  il  nuovo  arrivato,  sebbene  egli 
sembrasse  evidentemente  impaurito  e  contrario  alle  sue  offerte  amorose.  Da  quel 
momento  essa  dimenticò  il  suo  antico  compagno.  Passato  l'inverno,  nella  pri- 
mavera seguente  sembra  che  il  Codone  siasi  lascialo  vincere  dalle  carezze  di  lei, 
perché  fecero  il  nido  e  produssero  da  sette  ad  otto  piccoli  > . 


(1)  Zoologista  1853-1854,  p.  3946. 

(%  Waterton,  Essays  on  Nat.  Hist.^  2*  serie,  p.  42, 117.  Per  i  seguenti  esempi  ?edi  pel 
Fischione,  London* 8  Mag,  of  Nat,  Uist,^  yoI.  ix,  p.  Gì 6;  L.  Lloyd,  Scandinavian  Adven- 
turesy  voi.  i,  1854,  p.  452.  Dixon,  Ornamentai  and  Domestic  Poultryj  p.  137;  Hewitt,  nel 
Journal  of  Horticidture,  13  gennaio  1863,  p.  40-,  Bechstein,  Stubmvógel^  1840,  8.  230. 
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Non  possiamo  neppure  congetturare-  quale  sorta  di  attrattive,  tranne  la  novità, 
possa  essere  stata  in  azione  in  questi  casi.  Tuttavia  il  colore  talora  viene  in 
giuoco,  perchè  onde  allevare  ibridi  fra  il  lucarino  (Fringilla  spinus)  ed  il  cana- 
rino, è  molto  meglio,  secondo  Bechstein,  collocare  insieme  gli  uccelli  della  stessa 
tinta.  11  sig.  Jenner  Weir  mise  una  canarina  nella  sua  uccelliera,  dove  v'erano 
maschi  di  sizerini,  cardellini,  lucarini,  verdoni,  fringuelli  ed  altri  uccelli,  onde 
vedere  quale  avrebbe  scelto;  ma  non  vi  fu  mai  da  dubitare,  ed  il  verdone  vinse 
il  premio.  Si  accoppiarono  e  produssero  prole  ibrida. 

Coi  membri  della  stessa  specie  il  fatto  della  femmina  che  preferisce  di  ac- 
coppiai con  un  maschio  piuttosto  che  non  con  un  altro  non  è  tale  da  muovere 
attenzione,  siccome  quando  ciò  avviene  fra  specie  distinte.  Questi  fatti  si  pos- 
sono osservar  meglio  con  uccelli  addomesticati  o  rinchiusi;  ma  questi  sono 
spesso  trattati  delicatamente  con  cibo  sostanzioso,  e  talora  hanno  i  loro  istinti 
viziati  in  sommo  grado.  Potrei  dare  prove  suflìcienti  di  quest'ultimo  fatto  nei 
piccioni,  e  specialmente  nei  polli,  ma  non  si  possono  qui  riferire.  Si  potrebbe 
anche  dar  colpa  agli  istinti  viziati  delle  unioni  ibride  sopra  menzionate;  ma  in 
molti  di  questi  casi  gli  uccelli  potevano  vivere  liberamente  sopra  grandi  stagni, 
e  non  vi  è  ragione  per  supporre  che  fossero  oltre  natura  stimolati  da  cibo 
sostanzioso. 

Rispetto  agli  uccelli  allo  stato  di  natura,  la  prima  e  più  ovvia  supposizione 
che  verrà  in  mente  ad  ognuno  è  che  la  femmina  nella  stagione  acconcia  accetta 
il  primo  maschio  che  possa  incontrare;  ma  ha  almeno  l'opportunità  di  fare  una 
scelta,  siccome  è  quasi  invaricibilmente  corteggiata  da  molti  maschi.  Audubon  — 
e  dobbiamo  ricordai'e  che  egli  passò  una  lunga  vili  vagando  nelle  foreste  degli 
Stali  Uniti  osservando  gli  uccelli  —  non  pone  in  dubbio  che  la  femmina  si 
sceglie  deliberatamente  il  suo  compagno;  così,  parlando  di  un  picchio,  dice  che 
la  femmina  è  seguita  da  una  mezza  dozzina  di  allegri  adoratori ,  che  continuano 
a  fare  strani  giuochi,  «  finche  essa  mostri  una  ben  spiccata  preferenza  per  uno 
di  essi  ».  La  femmina  dello  storno  dalle  ali  rosse  {Agelacus  phoeniccufi)  è  pure 
inseguita  da  parecchi  maschi,  «  finché  stanca,  si  posa,  riceve  i  loro  corteggia- 
menti, e  in  breve  fa  la  sua  scelta  ».  Egli  descrive  pure  come  parecchi  succia- 
capre maschi  si  immergono  nell'aria  con  meravigliosa  velocità,  volgendosi  re- 
pentinamente, e  facendo  cosi  un  particolare  rumore;  <  ma  appena  la  femmina  ha 
fatto  la  sua  scelta,  gli  altri  maschi  sono  scacciati  »,  In  un  avoltoio  {Calhartes 
aura)  degli  Stati  Uniti,  branchi  di  otto  o  dieci  o  più  maschi  e  femmine  si  riu- 
niscono sopra  travi  cadute,  «  mostrando  il  più  gran  desiderio  di  piacersi  a  vi- 
cenda »,  e  dopo  molte  carezze,  ogni  maschio  conduce  via  la  sua  compagna 
volando.  Audubon  pure  osservò  attentamente  i  branchi  selvatici  dell'oca  del  Ca- 
nada (Anscr  Canadensis),  e  dà  una  grafica  descrizione  dei  loro  giuochi  amorosi; 
egli  dice  che  gli  uccelli  i  quali  erano  stati  precedentemente  appaiati  <  rinnuova- 
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vano  il  loro  corteggiamento  fino  dal  mese  di  gennaio,  mentre  gli  altri  stavano 
battagliando  o  civettando  per  lunghe  ore  ogni  giorno,  finché  tutti  parvero  sod- 
disfatti della  scelta  che  avevano  fatta,  dopo  la  qual  cosa,  quantunque  rimanessero 
insieme,  si  vedeva  agevolmente  che  si  tenevano  accuratamente  in  coppie.  Io  ho 
pure  osservato  che  quanto  più  vecchi  erano  gli  uccelli  altrettanto  più  brevi  erano 
i  preliminari  del  loro  corteggiamento.  Gli  scapoli  o  le  nubili  vecchie ,  sia  per 
dispiacere  o  per  non  essere  disturbati  dal  rumore,  si  allontanavano  e  si  posavano 
a  qualche  distanza  per  riposare  >  (1).  Molti  fatti  simili  intomo  ad  altri  uccelli  si 
potrebbero  riferire  da  questo  stesso  osservatore. 

Venendo  ora  agli  uccelli  addomesticati  o  reclusi,  comincierò  citando  quel 
poco  che  ho  imparato  relativo  al  corteggiare  del  pollame.  Ho  ricevuto  lunghe 
lettere  intomo  a  ciò  dai  signori  Ilev^itt  e  Tegetmeier,  e  quasi  una  relazione  dal 
defunto  signor  Brenl.  Ognuno  ammetterà  che  questi  signori,  tanto  noti  per  le 
loro  opere  già  pubblicate,  sono  osservatori  esperti  ed  accurati.  Essi  non  credono 
che  le  femmine  preferiscano  certi  maschi  per  la  bellezza  delle  loro  piume;  ma 
bisogna  concedere  qualche  cosa  allo  stato  artificiale  in  cui  sono  state  da  lungo 
tempo  tenute.  Il  signor  Tegetmeier  è  convinto  che  un  gallo  da  combattimento, 
sebbene  sfigurato  per  essere  stalo  privo  delle  sue  belle  piume  del  petto,  viene 
accettato  prontamente  come  un  maschio  che  abbia  conservato  tutti  i  suoi  naturali 
ornamenti.  Il  signor  Brent  tuttavia  ammette  che  la  bellezza  del  maschio  agevoli 
probabilmente  eccitando  la  femmina;  e  la  sua  adesione  è  necessaria.  Il  sig.  Hewitt 
è  convinto  che  l'unione  non  è  per  nulla  lasciata  al  solo  caso,  perchè  la  femmina 
quasi  sempre  preferisce  il  maschio  più  robusto,  più  baldanzoso  e  più  vivace; 
quindi  è  quasi  inutile,  osserva  egli,  «  tentare  vero  allevamento  se  un  gallo  da 
combattimento  in  buona  salute  e  buone  condizioni  gira  per  la  località,  perchè 
quasi  tutte  le  galline  quando  lasciano  il  posatoio  andranno  verso  il  gallo  da  com- 
battimento, anche  se  queiruceello  non  abbia  scacciato  il  maschio  della  stessa 
varietà  della  gallina  ».  In  circostanze  ordinarie  i  maschi  e  le  femmine  del  pollame 
sembrano  comprendersi  mercè  certi  gesti,  che  mi  descrisse  il  signor  Brent.  Ma  le 
galline  sovente  scansano  le  officiose  attenzioni  dei  maschi  giovani.  Le  galline 
vecchie  e  le  galline  di  indole  battagliera,  come  mi  informa  lo  stesso  autore, 
disprezzano  i  maschi  stranieri,  e  non  cedono  finché  non  vengano  costrette  a  bec- 
cate. Ferguson  però  descrive  come  una  gallina  battagliera  fu  vinta  dal  gentile 
corteggiamento  di  un  gallo  di  Shanghai  (2). 

Vi  è  ragione  di  credere  che  i  piccioni  dei  due  sessi  preferiscano  di  appaiarsi 
con  uccelli  della  stessa  razza;  ed  i  piccioni  di  colombaio  disprezzano  tutte  le  razze 


(1)  AODOBON,  Omitholog,  Biography,  voi.  i,  p.  191,  349;  voL  u,  p.  42,  275;  voi.  ni,  p.  2. 
(t)  Baire  aand  Frize  PoitUry,  1854,  p.  27. 


384  SCELTA  sessuale:  uccelli  PART.  u 


molto  modiGcate  (i).  Il  sig.  Harrison  Weir  ha  ultimarnente  udito  da  un  osserva- 
tore degno  di  fede,  che  tiene  piccioni  azzurri,  che  questi  conducon  seco  loro 
ogni  sorta  di  altre  varietà  colorate,  come  bianche,  rosse  e  gialle;  e  da  un  altro 
osservatore,  che  una  femmina  di  un  piccione  messaggero  bruno  non  potè  essere 
accoppiata,  dopo  ripetuti  tentativi,  con  un  maschio  nero,  ma  immediatamente  si 
accoppiò  con  un  bruno.  Generalmente  il  colore  solo  non  sembra  avere  grande 
influenza  suiraccoppiamento  dei  piccioni.  Il  sig.  Tegetmeier  tinse,  a  mia  richiesta, 
alcuni  dei  suoi  uccelli  con  color  magenta,  ma  non  pare  che  gli  altri  vi  facessero 
attenzione. 

Nei  piccioni  le  femmine  provano  alle  volte  una  potente  antipatia  per  certi 
maschi,  senza  che  vi  sia  una  causa  evidente.  Cosi  i  signori  Boitard  e  Gorbie,  di  cui 
Tesperienza  ebbe  una  durata  di  quarantacinque  anni,  affermano  che:  cQuandune 
femelle  éprouve  de  Tantipathie  pour  un  male  avec  lequel  on  veut  Taccoupler, 
malgró  tous  les  feux  de  Tamour,  malgré  Talpiste  e  le  chènevis  dont  on  la  nourrìt 
pour  augmenter  son  ardeur,  malgrc  un  emprisonnement  de  six  mois  et  méme 
d*un  an,  elle  refuse  constamment  ses  caresscs;  les  avances  empressées,  les  agacc* 
ries,  les  toumoiemens,  les  tendres  roucoulemens,  rien  ne  peut  lui  plaire  ni  Témou- 
voir;  gonflée,  boudeuse,  blottic  dans  un  coin  de  sa  prison,  elle  n'en  sort  que 
pour  boire  et  manger,  ou  pour  repousser  avec  une  espèce  de  rage  des  caresses 
devenues  trop  pressantes»  (2).  D'altra  parte,  il  sig.  Harrison  Weir  ha  osservato 
egli  stesso,  ed  ha  sentito  dire  da  vari  allevatori,  che  un  piccione  femmina  talvolta 
s'incapriccia  fortemente  di  un  maschio  particolare,  ed  abbandona  per  esso  il  suo 
proprio  compagno.  Secondo  un  altro  esperto  osservatore,  Riedel  (3),  alcune  fem- 
mine hanno  indole  dissoluta,  e  preferiscono  quasi  tutti  gli  estranei  al  loro  com- 
pagno. Alcuni  maschi  d'indole  amorosa,  che  i  dilettanti  inglesi  sogliono  chiamare 
uccelli  allegri,  riescono  cosi  bene  nelle  loro  galanterie,  che,  come  m'informa 
il  sig.  H.  Weir,  debbono  essere  tenuti  chiusi,  pel  danno  che  producono. 

I  tacchini  selvatici  degli  Stali  Uniti,  secondo  Audubon,  «  fanno  talvolta  la  corte 
alle  femmine  domestiche,  le  quali,  generalmente,  li  ricevono  con  gran  piacere  > . 
Cosicché  queste  femmine  preferiscono,  a  quanto  pare,  i  maschi  selvatici  ai  loro 
proprii  (4). 

Qui  si  presenta  un  caso  più  curioso.  Sir  R.  Ileron  tenne  per  molli  anni  regi- 
strati i  costumi  dei  pavoni  che  allevava  in  gran  numero.  Egli  afferma  che  «  le 
femmine  hanno  frequentemente  una  gi'ande  preferenza  per  un  pavone  particolare. 


(1)  The  Yartation  of  Animala  and  Planis  under  Damestication,  voi.  ii,  p.  103. 

(2)  Boitard  e  Gorbie,  Les  Pigeons^  1824,  p.  12.  Prosper  Lucas  (Traiti  de  VHéréd,  Nat.^ 
tom.  II,  1850,  p.  296)  ha  osserfato  egli  medesimo  nei  piedoni  a  un  di  presso  gli  stessi  fatti. 

(3)  Die  Tavbeniucht,  1824,  s.  86. 

(4)  Omithological  Biography^  voi.  i,  p.  13. 
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Esse  erano  così  tenere  di  un  vecchio  maschio  macchiato  di  bianco,  che  un  anno, 
quando  fu  tenuto  rinchiuso  in  un  luogo  ove  lo  potevano  vedere,  esse  rimasero 
costantemente  riunite  accanto  ai  graticci  delfa  sua  prigione,  e  non  vollero  essere 
toccate  da  un  pavone  dalle  ali  oscure.  Essendo  stato  messo  fuori  nell'autunno,  la 
più  vecchia  delle  femmine  cominciò  subito  a  fargli  la  corte,  e  riusci  ad  ottenerne 
le  grazie.  L'anno  dopo  venne  chiuso  in  una  stalla,  e  allora  le  femmine  corteg- 
giarono tutte  il  rivale»  (1).  Questo  rivale  era  un  pavone  dalle  ali  scure, che, 
secondo  noi,  è  un  uccello  più  bello  che  non  la  specie  comune. 

Lichtenstein,  che  era  un  buon  osservatore,  e  che  ebbe  eccellente  campo  d' 
osservazioni  al  Capo  di  Buona  Speranza,  asseriva  a  Rudolphi  che  la  femmina  della 
Vedova  {Cìiera  progne)  disconosce  il  maschio  quando  è  privo  delle  lunghe  penne 
della  coda'  che  lo  adornano  durante  la  stagione  delle  nozze.  M'immagino  che 
questa  osservazione  deve  essere  stata  fatla  sopra  uccelli  tenuti  in  reclusione  (2). 
Ecco  ora  un  altro  caso  notevole:  il  Dr.  Jaeger  (3),  direttore  del  giardino  zoologico 
di  Vienna,  asserisce  che  un  fagiano  argentino  maschio,  che  aveva  trionfato  di  alU*i 
maschi  ed  era  amante  fortunato  delle  femmine,  venne  privo  del  suo  bellissimo 
piumaggio.  Allora  fu  immediatamente  sostituito  da  un  rivale,  che  prese  il  primo 
posto,  e  di  poi  fu  la  guida  di  tutto  il  branco. 

Non  solo  la  femmina  opera  una  scelta,  ma  in  certi  casi  corteggia  il  maschio,  o 
anche  combatte  per  possederlo.  Sir  R.  Heron  asserisce  che  nei  pavoni  i  primi 
passi  son  fatti  dalla  femmina;  qualche  cosa  di  consimile  segue,  secondo  Audubon, 
perle  femmine  più  vecchie  del  tacchino  selvatico.  Nel  gallo  cedrone  le  femmine 
girano  attorno  al  maschio  mentre  egU  sta  pavoneggiandosi  in  uno  dei  luoghi  di 
riunione,  e  ne  sollecitano  Tattenzione  (4-).  Abbiamo  veduto  che  un'anatra  selvatica 
addomesticata  sedusse,  dopo  un  lungo  corteggiamento,  un  maschio  di  Codone.  Il 
signor  Bartlett  crede  che  il  Lophophorus,  come  molti  altri  uccelli  gallinacei,  è 
naturalmente  poligamo,  ma  non  si  possono  mettere  due  femmine  nella  stessa 
gabbia  con  un  maschio,  perchè  si  combattono  troppo  assieme.  Il  caso  di  rivalità 
seguente  è  più  sorprendente  perchè  riguarda  ciuffolotti,  che  per  solilo  si  accop-  V 
piano  per  tutta  la  vita.  Il  sig.  Jenner  Weir  mise  nella  sua  uccelliera  una  femmina 
brutta  con  colori  oscuri,  ed  essa  immediatamente  aggredì  un'altra  femmina  accop- 
piata con  tanta  violenza  che  quest'ultima  dovette  esser  tolta  via.  La  nuova  venuta 


(1)  Troc.  Zooi.  Soc,  1835,  p.  5i.  Il  pavone  dalle  ali  score  ò  considerato  dal  signor  Sclater 
come  una  specie  distinta,  ed  è  stato  chiamato  Favo  niffripennùt. 

(2)  KuDOLPiii,  Beytràge  zur  Anthropologie^  1812,  s.  184. 

(3)  Die  Darwin  sche  Theorie^  und  ihre  SteUung  zu  Mordi  und  Edigion^  1869,  s.  59. 

(i)  Riguardo  ai  pavoni,  vedi  sir  R.  Heron,  Proc.  Zoólog.  Soc,  1835,  p.  5i,  ed  il  rev.  E. 
S.  DixoN,  Ornamentai  Poultry,  1848.  p.  8.  Pel  tacchino,  Audubon,  ibid.,  p.  i.  Pel  gallo  ce- 
drone, Lloyd,  Game  Birds  of  Sweden^  1 867,  p.  23. 
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fece  tutte  le  sue  moine,  e  finì  per  riuscire,  perchè  si  accoppiò  col  maschio  ;  ma 
dopo  un  certo  tempo  ebbe  il  gastigo  giustamente  meritalo,  perchè  non  essendo 
più  battagliera,  il  sig.  Weir  tornò  a  mettere  la  femmina  antica  neiruccelliera,  ed 
il  maschio  lasciò  il  nuovo  amore  per  ritornare  all'antico. 

In  tutti  i  casi  ordinari  il  maschio  è  tanto  ardente  che  accetta  qualsiasi 
femmina,  e  non  preferisce,  da  quanlo  possiamo  giudicare,  una  femmina  all'altra; 
ma  sonovi,  da  quanto  pare  come  vedremo  in  seguilo,  eccezioni  a  questa  regola 
in  alcuni  pochi  gruppi.  Negli  uccelli  addomesticati  ho  udito  parlare  di  un  solo 
caso  in  cui  i  maschi  mostravano  una  qualclie  preferenza  per  certe  femmine  par- 
ticolari, cioè,  quello  del  gallo  domestico,  il  quale,  secondo  l'alta  autorità  del  signor 
Hewitt,  preferisce  le  galline  giovani  alle  vecchie.  D'altra  parte,  avendo  fatto  unioni 
ibride  fra  il  fagiano  maschio  e  le  galline  comuni,  il  signor  Hewitt  è  convinto 
che  iWfagiano  preferisce  invariabilmente  le  femmine  più  vecchie.  Non  sembra  che 
il  colore  abbia  alcuna  azione  sopra  di  esso,  ma  «  è  capricciosissimo  nei  suoi 
amori  »  (1).  Per  qualche  ragione  che  non  si  spiega,  egli  mostra  la  più  spiccala 
avversione  per  certe  femmine,  che  tutte  le  cure  per  parte  dell'allevatore  non  pos- 
sono vincere,  Alcune  femmine,  come  m'informa  il  sig.  Hewitt,  non  hanno  attrat- 
tive alcune  pei  maschi  della  loro  medesima  specie,  cosicché  possono  venir  tenute 
con  vari  galli  per  lo  spazio  di  una  intera  stagione,  e  neppure  un  uovo  di  quaranta 
0  cinquanta  riesce  fecondo.  D'altra  parte  «  è  slato  osservalo  nella  Morella  pez- 
zata (Ilareldn  glacialis)  »  dice  il  sig.  Ekstrom  «  che  certe  femmine  sono  molto 
più  corteggiale  che  non  le  altre.  Infatti,  si  vede  frequentemente  un  individuo 
circondato  da  sei  od  otto  maschi  innamorali».  Non  so  se  questa  asserzione  sia 
credibile;  ma  gl'indigeni  uccidono  queste  femmine  onde  impagliarle  e  servii^sene 
come  di  richiamo  (2). 

Rispetto  agli  uccelli  femmine  che  hanno  una  preferenza  per  certi  maschi  par- 
ticolari, dobbiamo  tenere  in  mente  che  non  possiamo  giudicare  della  scelta  fatta 
se  non  che  mettendoci  coll'immaginazione  nella  stessa  loro  posizione.  Se  l'abitante 
di  un  altro  pianeta  j^otesse  vedere  in  una  fiera  parecchi  giovani  conladini  che 
fanno  la  corte  ad  una  bella  fanciulla  e  si  «bbaruflTano  per  essa,  come  gli  uccelli  in 
uno  dei  loro  luoghi  di  riunione,  egli  potrebbe  dedurre  che  la  giovane  ha  la  facoltà 
di  scegliere,  osservando  solo  la  premura  degli  adoratori  per  i)iacerle,  e  per  far 
pompa  delle  loro  attrallive.  Ora  negli  uccelK,  Tcvidenzasta  in  questi  termini;  essi 
hanno  fine  facoltà  di  osservazione,  e  sembrano  avere  un  certo  gusto  del  bello 
tanto  pel  colore  come  pel  suono.  È  certo  che  le  femmine  mostrano  occasional- 
mente, per  cause  ignote,  le  più  forti  antipatie  e  preferenze  per  maschi  particolari. 


(1)  Il  sig.  IlKWiTT,  citato  nel  Tegetmcier's  PouUnj  Boók,  1800,  \\  165. 
(i)  Citato  nei  Game  Bmh  of  Sweden  di  Lloyd,  p.  345. 
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Quando  i  sessi  differiscono  nel  colore  o  in  altri  ornamenti,  i  maschi,  meno  rare 
eccezioni,  sono  molto  meglio  adomi,  sia  permanentemente,  sia  temporaneamente 
durante  la  stagione  delle  nozze.  Essi  spiegano  astutamente  i  loro  vari  ornamenti, 
esercitano  la  loro  voce,  e  fanno  strane  danze  in  presenza  delle  femmine.  Anche  i 
maschi  bene  armati,  i  quali,  come  si  sarebbe  potuto  pensare,  avrebbero  dovuto 
andar  debitori  di  tutto  il  loro  successo  alla  legge  di  battaglia,  sono  in  molti  casi 
mollo  bene  adorni;  ed  i  loro  ornamenti  sono  stali  acquistati  alle  spese  di  un  po'  di 
forza.  In  altri  casi  gli  ornamenti  sono  stali  ottenuti  coiraccrescimento  del  pericolo 
per  via  dei  rapaci  e  delle  belve.  In  varie  specie  molti  individui  dei  due  sessi  si 
riuniscono  nel  medesimo  luogo,  ed  il  loro  corteggiamento  è  una  faccenda  lunga. 
Vi  è  anche  ragione  per  credere  che  i  maschi  e  le  femmine  di  una  medesima 
regione  non  sempre  riescano  a  piacersi  a  vicenda  e  ad  accoppiarsi. 

Che  cosa  dobbiamo  dunque  conchiudere  da  questi  fatti  e  da  queste  consi- 
derazioni? Il  maschio  fa  egli  pompa  delle  sue  ^attrattive  con  tanto  sfarzo  e 
rivalità  senza  uno  scopo?  Non  abbiamo  noi  buono  in  mano  per  credere  che  la 
femmina  opera  una  scelta,  e  che  riceve  gli  amoreggiamenti  del  maschio  che  le  è 
piii  simpatico?  Non  è  probabile  che  deliberi  consapevolmente;  ma  è  molto  più 
eccitata  ed  attirata  dal  maschio  più  bello,  o  più  melodioso,  o  più  valoroso.  Nep- 
pure dobbiamo  noi  supporre  che  la  femmina  studia  ogni  striscia  od  ogni  macchia 
colorita;  che,  per  esempio,  la  pavonessa  ammiri  ogni  particolare  dello  splendido 
strascico  del  pavone  :  è  probabile  che  Teffetto  generale  solo  la  colpisca.  Tuttavia 
dopo  aver  udito  con  quanta  cura  il  fagiano  Argo  maschio  spiega  le  sue  eleganti 
copritrici  primarie  delle  ali  e  rialza  le  piume  ocellate  in  posizione  eretta  onde 
farle  meglio  risaltare,  oppure  come  il  cardellino  maschio  spiega  alternativamente 
le  sue  ali  spruzzate  d*oro,  non  dobbiamo  crederci  sicuri  che  la  femmina  non  badi 
ad  ogni  particolare  della  bellezza.  Noi  possiamo  giudicare,  siccome  ho  già  osser-* 
vato,  della  scelta  che  vien  fatta,  soltanto  dalla  analogia  delle  nostre  proprie  menti; 
e  le  forze  mentali  degli  uccelli,  se  si  esclude  il  ragionamento,  non  differiscono 
fondamentalmente  dalle  nostre.  Da  queste  varie  considerazioni  possiamo  con- 
chiudere che  l'accoppiamento  degli  uccelli  non  è  lasciato  in  balia  del  caso;  ma  \ 
che  quei  maschi  ì  quali  son  meglio  capaci  per  le  loro  varie  attrattive  di  piacere 
ad  una  femmina  o  di  eccitarla,  sono  in  circostanze  ordinarie  accettati.  Se  questo 
fosse  ammesso,  non  vi  è  molta  difficoltà  per  comprendere  come  gli  uccelli 
maschi  abbiano  graduatamente  acquistato  i  loro  caratteri  ornamentali.  Tutti 
gli  animali  presentano  differenze  individuali,  e  siccome  l'uomo  può  modificare 
i  suoi  uccelli  domestici  scegliendo  gl'individui  che  gli  sembrano  più  belli, 
cosi  il  preferire  che  fa  la  femmina  i  maschi  più  attraenti  deve  certamente 
condurre  alla  loro  modificazione;  e  queste  modificazioni  possono  nel  corso  del 
tempo  essere  aumentate  quasi  all'infinito,  compatibilmente  colla  esistenza  delle 
specie. 
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Variabilità  degli  uccelli  e  specialmente  dei  loro  caratteri  sessuali  secondari. 
—  La  variabilità  e  l'eredità  sono  i  fondamenti  dell'opera  della  scelta.  È  certo  che 
gli  uccelli  addomesticati  hanno  variato  grandemente,  essendo  state  ereditate  le 
loro  variazioni.  Ognuno  ammette  che  gli  uccelli  allo  stato  di  natura  presentano 
differenze  individuali;  ed  è  pure  generalmente  ammesso  che  talora  sono  stati 
modificate  in  razze  distinte  (1). 

Le  variazioni  sono  di  due  sorta,  che  insensibilmente  si  graduano  l'una  nel- 
l'altra, cioè  lievi  differenze  fra  tutti  i  membri  della  stessa  specie,  e  deviazioni 
più  fortemente  spiccate  che  seguono  solo  occasionalmente.  Queste  ultime  sono 
rare  negli  uccelli  allo  stato  di  natura,  ed  è  dubbiosissimo  se  siano  state  spesso 
conservate  per.  opera  dellla  scelta,  e  poi  trasmesse  alle  generazioni  susseguenti  (2). 
Nondimeno^  può  essere  utile  riferire  i  pochi  casi  che  hanno  sopratutto  relazione 
col  colore  (esclusi  il  semplice  albinismo  ed  il  melanismo)  che  mi  è  stato  dato 
di  raccogliere. 

Il  signor  Gould  è  ben  conosciuto  per  non  volere  ammettere  che  raramente 
l'esistenza  delle  varietà,  perchè  egli  considera  ogni  lievissima  differenza  come 
specifica;  ora  egli  afferma  (3)  che  presso  Bogota  certi  uccelli  mosca  appartenenti 
al  genere  Cynanthus  sono  divisi  in  due  o  tre  razze  o  varietà,  che  differiscono 
fra  loro  nel  colore  della  coda  —  l  avendo  alcune  tutte  le  piume  azzurre,  mentile 
altre  hanno  quelle  centrali  marginale  di  un  bel  verde  » .  Non  sembra  che  siano 
state  osservate  graduazioni  intermedie  in  questo  e  nei  seguenti  casi.  Nei  maschi 


(i)  Secondo  il  dott.  Blasius  {Ibis,  voL  li,  1860,  p.  297)  vi  sono  425  speéie  non  dubbie  di 
uccelli  che  si  riprodacono  in  Europa,  oltre  60  forme  che  spesso  sono  considerate  come  specie 
distinte.  Delle  altime  Blasius  crede  che  solo  dieci  siano  realmente  dubbie,  e  che  le  altre  cin- 
quanta debbano  essere  riunite  alle  loro  più  prossime  affini  ;  ma  questo  dimostra  che  tì  deve 
essere  una  notevole  somma  di  variazioni  in  alcuni  dei  nostri  uccelli  europei.  Vi  è  anche  un 
punto  non  ben  fermato  dai  naturalisti,  se  vari  uccelli  dell'America  settentrionale  debbano 
essere  considerati  come  specificamente  distinti  dalle  specie  europee  corrispondenti. 

(2)  Origin  of  Specie»,  5*  ediz.,  1809,  p.  iOi.  Io  aveva  sempre  veduto  che  certe  rare  e 
fortemente  spiccate  deviazioni  di  struttura,  che  meritavano  il  nome  di  mostruosità,  potevano 
di  rado  essere  conservate  merco  la  scelta  naturale,  e  che  la  conservazione  di  variazioni  anche 
molto  benefiche  dipendeva  fino  a  un  certo  punto  dal  caso.  Io  aveva  pure  pienamente  apprez- 
zato Vimportanza  di  semplici  differenze  individuali,  e  questo  mi  condusse  ad  insistere 
tanto  fortemente  sulla  importanza  di  quella  inconscia  forma  di  scelta  operata  dairuomo,  che 
segue  dal  conservare  che  si  fa  gli  individui  più  notevoli  di  ogni  razza,  senza  nessuna  inten- 
zione per  parte  sua  di  modificare  i  caratteri  della  razza.  Ma Jinchè  non  ebbi  letto  un  belfar- 
ticolo  nella  Xorth  British  Revieio  (marzo  1867,  p.  289  e  seg.),  che  mi  è  stata  più  utile  di 
qualsiasi  altra  Rivista,  io  non  vedeva  quanta  potenza  abbia  il  caso  contro  la  conservazione 
delle  variazioni,  sia  leggiere  o  moltissimo  pronunziate,  che  si  presentano  solo  in  individui 
isolati. 

(.")  Introduci,  io  thr,  TrochxlidiB,  p.  102. 
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soli  di  un  parrocchetto  di  Australia  «  le  coscie  in  alcuni  sono  scarlatte,  in  altri 
verde  erba  ».  In  un  altro  parrocchetto  dello  stesso  paese  «  certi  individui  hanno 
la  fascia  che  attraversa  le  copritrici  delle  ali  di  un  giallo  brillante,  mentre  in 
altri  la  stessa  parte  è  tinta  di  rosso  )»  (1).  Negli  Stati  Uniti  alcuni  pochi  fra  i 
maschi  della  Tanagra  rossa  [Tanagra  rtibra)  hanno  «  una  bella  striscia  trasver- 
sale di  splendido  rosso  sulle  copritrici  minori  delle  ali  »  (2);  ma  questa  varia- 
zione sembra  in  certo  modo  rara,  cosicché  la  sua  conservazione,  mercè  la  scelta 
sessuale,  seguirebbe  solo  in  circostanze  insolitamente  favorevoli.  Nel  Bengal  la 
Pemix  cristata  ha  talora  una  piccola  cresta  rudimentale  sul  capo,  o  non  ne  ha 
affatto  ;  ma  cosi  lieve  differenza  non  avi*ebbe  meritato  però  di  essere  osservata, 
se  questa  stessa  specie  nell'India  meridionale  non  avesse  e  una  cresta  occipitale 
bene  spiccata  fatta  di  parecchie  piume  graduate  »  (3). 

Il  caso  seguente  è  per  certi  rispetti  più  interessante.  Una  varietà  screziata  di 
corvo  imperiale,  col  capo,  il  petto,  l'addome  e  parti  delle  piume  delle  ali  e  della 
coda  bianche,  è  limitala  alle  Isole  Feroe.  Colà  non  è  rarissima,  perchè  Graba  ne 
vide  durante  la  sua  visita  da  otto  a  dieci  esemplari  vivi.  Quantunque  i  caratleri 
di  questa  varietà  non  siano  al  tutto  costanti,  tuttavia  è  stata  nominata  da  vari 
distinti  ornitologi  come  una  specie  distinta.  Il  fatto  che  gli  uccelli  screziati 
erano  inseguiti  e  perseguitati  con  molto  clamore  dagli  altri  corvi  dell'isola  fu  la 
causa  principale  che  indusse  Brùnnich  a  conchiudere  che  erano  specificamente 
distinti;  ma  questo  si  sa  ora  essere  un  errore  (4). 

In  varie  parti  dei  mari  settentrionali  si  trova  una  notevole  varietà  della 
Uria  comune  (Uria  traile)  ;  ed  in  Feroe,  secondo  il  calcolo  di  Graba,  sopra 
cinque  uccelli  uno  è  di  questa  varietà.  E  caratterizzata  (5)  da  un  anello  di  un 
bianco  puro  intorno  all'occhio,  con  una  stretta  linea  curva  bianca,  lunga  circa 
tre  centimetri,  che  si  estende  dall'anello  all'indietro.  Questo  spiccato  carattere 
ha  fatto  si  che  questo  uccello  sia  stato  classificato  da  parecchi  ornitologi  come 
una  specie  distinta  col  nome  di  U.  lacrymans,  ma  ora  si  sa  non  essere  se  non 
una  varietà.  Sovente  si  accoppia  colla  specie  comune,  tuttavia  non  si  sono  mai 
vedute  graduazioni  intermedie;  né  questo  deve  liar  meraviglia,  perchè  le  varia- 
zioni che  appaiono  repentinamente  sono  sovente,  come  ho  già  mostrato  altrove  (6), 


(1)  GouLD,  Handboók  of  Birds  of  Australia,  voi.  ii,p.  32  e  68. 

(2)  AUDUBON,  Ornitholog,  Biography,  1838,  voi.  iv,  p.  389. 

(3)  Jerdon,  Birds  of  India,  voi.  i,  p.  108;  ed  il  signor  Blytu,  nel  Lar^  and  Water y 
1866,  p.  381. 

(4)  Graba,  Tagebuch,  Beise  nach  Faro,  1830,  p.  151-54.  Macgillivray,  Hist.  British 
Birds,  voi.  ni,  p.  745.  Ibis,  voi.  v,  1863,  p.  469. 

(5)  Graba,  ibid.,  s.  54.  Macgillivhay,  ibid.,  voi.  v,  p.  327. 

(6)  Variation  of  Animals  ar^d  Plants  under  Doméstication,  voi.  li,  p.  92. 
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trasmesse  modificate  o  non  modific<Ue.  Noi  vediamo  cosi  che  due  forme  distinte 
della  stessa  specie  possono  coesistere  nello  stesso  distretto,  e  non  possiamo 
mettere  in  dubbio  che  se  una  avesse  posseduto  un  qualche  grande  vantaggio  sul- 
l'altra, si  sarebbe  subito  moltiplicata  colFesclusione  deirultima.  Se,  per  esempio, 
i  corvi  imperiali  screziati  maschi,  invece  di  essere  perseguitati  e  scacciati  dai 
loro  compagni,  fossero  stati  molto  attraenti,  come  il  pavone  macchiato  di  bianco 
di  cui  abbiamo  parlato  sopra,  per  le  femmine  nere  comuni,  il  loro  numero  si 
sarebbe  rapidamente  aumentato.  E  questo  sarebbe  stato  un  caso  di  scelta 
sessuale. 

Rispetto  alle  piccole  differenze  individuali  che  sono  comuni,  in  un  grado 
maggiore  o  minore,  a  tutti  i  membri  della  stessa  specie,  abbiamo  ogni  ragione 
per  credere  che  siano  importantissime  nell'opera  della  scelta.  I  caratteri  sessuali 
secondari  sono  eminentemente  soggetti  a  variare,  tanto  negli  animali  allo  stato 
di  natura,  come  allo  stato  di  addomesticamento  (1).  V'è  pure  ragione  per  cre- 
dere, come  abbiamo  veduto  nel  capitolo  ottavo,  che  le  variazioni  seguono 
meglio  nel  sesso  maschile  che  non  nel  femminile.  Tutte  queste  contingenze 
sono  favorevolissime  alia  scelta  sessuale.  Se  i  caratteri  acquistati  in  tal  modo 
vengano  poi  trasmessi  a  un  sesso  o  ai  due  sessi,  ciò  dipende  esclusivamente, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  come  spero  dimostrare  nel  capitolo  seguente, 
dalla  forma  di  eredità  che  prevale  nei  gruppi  in  quistione. 

È  talora  difficile  formarsi  una  opinione  qualunque  intorno  a  ciò,  se  certe 
lievi  differenze  fra  i  sessi  degli  uccelli  siano  semplicemente  l'effetto  della  varia- 
bilità con  eredità  limitala  al  sesso,  senza  Faiuto  della  scelta  sessuale,  o  se  siano 
state  accresciute  mercè  quest'ultimo  processo.  Non  mi  riferisco  qui  agli  innu- 
merevoli casi  in  cui  il  maschio  spiega  colori  splendidi  od  altri  ornamenti  di 
cui  la  femmina  partecipa  solo  in  un  grado  leggero;  perchè  questi  casi  sono 
quasi  certamente  dovuti  ai  caratteri  primariamente  acquistati  dal  maschio,  e 
sono  poi  stati  trasmessi  alla  femmina.  Ma  che  cosa  dobbiamo  conchiuder*c 
rispetto  a  certi  uccelli,  nei  quali,  per  esempio,  gli  occhi  differiscono  lievemente 
in  colore  nei  due  sessi?  (2).  In  ateuni  casi  gli  occhi  differiscono  grandemente; 
cosi  nelle  cicogne  del  genere  Xenorhynchus  quelli  del  maschio  sono  nero  noc- 
ciuola  mentre  quelli  della  femmina  sono  giallo  gomma-gotta;  in  molti  Buceri 
(Buceros),  siccome  ho  udito  dal  sig.  Blyth  (3),  i  maschi  hanno  gli  occhi  cre- 
misino intenso,  e  le  femmine  bianchi.  Nel  Buceros  bicomisy  il  margine  posteriore 


(1)  Intorno  a  questi  panti,  vedi  pure  Variation  of  Animala  and  Piante  under  Domesticationy 
voi  I,  p.  253;  voi.  n,  p.  73,  75. 

(2)  Vedi  per  esempio  intorno  alla  iride  di  una  Podica  e  di  un  Gallicrex  néìVIbis,  voi.  il, 
1860,  p.  206;  e  voi.  v,  1863,  p.  426. 

(3)  Vedi  pure  Jcrdon,  Birds  of  India,  voi.  i,  243-245. 


CAP.    XIV 


VARIABILITÀ  391 


dell' elmo  ed  una  striscia  sulla  cresta  del  becco  sono  neri  nel  maschio,  ma  non 
cosi  nella  femmina.  Dobbiamo  noi  supporre  che  quelle  macchie  nere  ed  il 
colore  cremisino  degli  occhi  siano  stati  conservali  od  accresciuti  nei  maschi 
per  opera  della  scella  sessuale?  Questo  è  mollo  dubbio,  perchè  il  sig.  Bartlelt 
mi  fece  vedere  nel  Giardino  Zoologico  di  Londra  che  nel  maschio  di  questo 
Bucero  l'interno  della  bocca  è  nero  e  nella  femmina  è  di  color  carne;  e  il 
loro  aspelto  esterno  o  la  loro  bellezza  non  viene  cosi  alterata.  Io  ho  osservalo 
al  Chili  (1)  che  l'iride  del  condoro,  quando  e  in  età  di  circa  un  anno,  è  bruno- 
scura,  ma,  divenuto  adulto,  si  cambia  in  gialliccio  bruno  nel  maschio,  e  in 
rosso  brillante  nella  femmina.  Il  maschio  ha  pure  una  piccola  cresta  carnosa 
longitudinale  color  di  piombo.  In  molti  uccelli  galh'naceì  la  cresta  è  un  grande 
ornamento,  ed  assume  nell'atto  del  corteggiamento  colori  vivaci  ;  ma  che  cosa 
dobbiamo  noi  pensare  della  cresta  di  colore  smorto  del  condoro,  che  ai  nostri 
occhi  non  pare  essere  per  nulla  un  ornamento  ?  La  stessa  domanda  si  può  fare 
rispetto  ai  vari  altri  caratteri,  come  la  escrescenza  sulla  base  del  becco  dell'oca 
Cinese  {Anser  cygnoides),  che  è  molto  più  grossa  nel  maschio  che  non  nella 
femmina.  Non  si  può  dare  a  queste  domande  una  risposta  certa;  ma  dobbiamo 
andar  cauti  nelf  asserire  che  le  protuberanze  e  varie  appendici  carnose  non 
possano  avere  attrattive  per  la  femmina,  quando  penso  che  nelle  razze  umane 
selvagge  certe  prride  deformità  —  come  profonde  cicatrici  sul  volto  che  fanno 
che  la  carne  rimane  rialzata  in  protuberanze,  il  setto  del  naso  forato  con  baston- 
cini od  ossa,  le  orecchie  e  le  labbra  forate  di  lai'ghe  aperture  —  si  ammirano 
senz'altro  come  ornamenti. 

Importanti  o  no,  le  differenze  fra  i  sessi,  come  quelle  che  abbiamo  teste 
menzionate,  sono  state  conservate  per  opera  della  scelta  sessuale;  queste 
differenze,  come  pure  tutte  le  altre,  debbono  primieramente  dipendere  dalle 
leggi  di  variazione.  Per  principio  dello  sviluppo  di  correlazione,  il  piumaggio 
sovente  varia  nelle  differenti  parti  del  corpo,  o  in  tutto  il  corpo,  nello  stesso 
modo.  Noi  vediamo  questo  bene  dimostralo  in  certe  razze  di  polli.  In  tutte  le 
razze  le  piume  del  collo  e  dei  fianchi  dei  maschi  sono  allungate,  e  si  chia- 
mano setole;  ora  quando  i  due  sessi  acquistano  un  ciuffo,  che  è  un  carattere 
nuovo  nel  genere,  le  penne  sul  capo  del  maschio  pigliano  la  forma  setolosa, 
evidentemente  pel  principio  di  correlazione;  mentre  quelle  del  capo  della 
femmina  hanno  la  forma  ordinaria.  Il  colore  pure  delle  setole  che  formano  il 
ciuffo  è  spesso  in  correlazione  colle  piume  setolose  del  collo  e  del  groppone, 
come  si  può  vedere  comparando  queste  penne  nelle  razze  dorate  ed  argentate 
dal  ciuffo,  nelle  razze  Iloudan,  e  nella  sotto-razza  Crève-coeur.  In  alcune  specie 


(1)  Zoology  ofthe  Voyage  of  U.  M.  8  Beagle^  1841,  p.  6. 
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naturali  possiamo  osservare  esattamente  la  stessa  correlazione  nei  colorì  di  queste 
stesse  penne,  siccome  nei  maschi  degli  splendidi  fagiani  dorato  e  di  Àmhcrst. 

La  struttura  di  ogni  penna  individuale  generalmente  fa  si  che  ogni  muta- 
mento nella  sua  colorazione  è  simmeti'ico;  vediamo  questo  nelle  varie  razze 
rigate,  screziate  e  punteggiate  del  pollame;  e  pel  principio  di  correlazione  le 
penne  di  tutto  il  corpo  sono  spesso  modificate  nello  stesso  modo.  Noi  possiamo 
cosi  senza  molta  pena  allevare  razze  colle  penne  segnate  e  colorate  quasi  tanto 
simmetricamente  come  nella  specie  naturale.  Nei  polli  rigati  e  screziati  i  mar- 
gini colorati  delle  piume  sono  nettamente  definiti  ;  ma  in  una  gallina  meticcia 
che  ebbi  da  un  gallo  spagnuolo  macchiato  di  verde  ed  una  gallina  bianca 
di  razza  di  combattimento,  tutte  le  penne  erano  nero-verdiccie,  eccetto  vei'so 
le  estremità  dove  erano  bianco-gialliccie,  ma  fra  le  estremità  bianche  e  la 
base  nera  vi  era  in  ogni  penna  una  zona  ricurva,  simmetrica ,  di  color  bruno 
scuro.  In  alcuni  casi  Io  stelo  della  penna  determina  la  distribuzione  delle 
tinte;  cosi  nelle  penne  del  corpo  di  una  meticcia  derivata  dallo  stesso  gallo 
spagnuolo  nero  e  da  una  gallina  argentala  polacca,  lo  stelo,  unitamente  ad 
uno  stretto  spazio  da  ogni  lato,  erano  neri-verdicci,  e  questo  era  circondato  da 
una  zona  regolare  di  bruno-scuro,  marginata  di  bianco-bruniccio.  In  questi  casi 
noi  vediamo  penne  che  divengono  simmetricamente  ombreggiate,  come  quelle  che 
danno  tanta  eleganza  al  piumaggio  di  molte  specie  naturali.  Io  .ho  pure  notato 
una  varietà  del  piccione  comune  colle  remiganti  simmetricamente  zonate  con  tre 
ombre  brillanti,  invece  di  essere  semplicemente  nere  sopra  un  fondo  turcliino 
lavagna,  come  nelle  specie  originarie. 

In  molti  grandi  gruppi  di  uccelli  si  può  osservare  che  il  piumaggio  è  differen- 
temente colorato  in  ogni  specie  :  tuttavia  certe  macchie,  segni  o  striscie,  sebbene 
diversamente  colorite,  sono  conservate  da  tutte  le  specie.  Seguono  casi  analoghi 
nelle  razze  del  piccione,  che  per  solito  conservano  le  due  remiganti  colorile  di 
rosso,  di  giallo,  di  bianco,  di  nero  o  di  turchino,  menti^e  il  rimanente  del  piu- 
maggio è  di  qualche  tinta  al  tutto  differente.  Qui  v'ha  un  caso  più  curioso,  nel 
quale  certi  segni  sono  conservali,  sebbene  coloriti  in  modo  quasi  esattamente 
contrario  a  quello  naturale;  il  piccione  originario  ha  una  coda  turchina,  colle 
metà  terminali  delle  parti  esterne  delle  due  penne  della  coda  esterne  bianche; 
ora  v'ha  una  sotto-varietà  che  ha  la  coda  bianca  invece  di  esser  nera,  con 
quella  piccola  parte  nera  precisamente  che  è  bianca  nelle  specie  originarie  (1). 

Formazione  e  variabilità  degli  ocelli  o  macchie  ad  occhio  del  piumaggio 
degli  ìtccclli,  —  Siccome  non  v'ha  ornamento  tanto  bello  quanto  gli  ocelli  che 


(1)  BccHSTEiN  NaturgerschichU  Deutaàhlands,  B.  iv,  1795,  s.  31,  intorno  ad  una  sotto- 
varietà  del  piedone  Monck. 
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si  vedono  sulle  penne  di  vari  uccelli,  sulla  pelle  villosn  di  alcuni  mammirerì, 
sulle  squame  dei  rettili  e  dei  pesci,  sulla  pelle  degli  anfibi,  sulle  ali  di  molti 
lepidoUeri  e  di  altri  insetti,  essi  merilano  di  essere  specialmente  osservali. 
Un  ocello  è  fatto  dì  una  macchia  dentro  un  anello  di  un  altro  colore,  simile  aUa 
pupilla  entro  l'iride,  ma  la  macchia  centrale  i  spesso  circondata  da  alti'e  zone 
coDcentrtche  addizionali.  Gli  ocelli  sulle  coprilrici  della  coda  del  fagiano  ofTrono 
un  esempio  famigliare  come  quelli  delle  ali  della  farfalla  Vanessa.  Il  signor 
Trimcn  mi  ha  dato  una  descrizione  di  una  farfalla  notturna  dell'Africa  meridio- 
nale {Gynanùa  Isis),  alfine  alla  nostra  farfalla  notturna  Saturnia,  nella  quale  un 
m^iOco  ocello  occupa  quasi  tutta  la  superfìcie  di  ogni  ala  posteriore;  consiste 


Fig.  52.  —  Cyllo  leda,  Lìdq.,  da  an  disegno  del  signor  Trìmen, 
che  dimostra  l'estremo  grado  di  variazioDe  negli  ocellL 
A  Esemplare,  da  Maurizio,  superficie  superiore  delle  ali  anteriori.  —  A'  Esemplare,  dft 
Katal,  detto.  —  B  Esemplare^  da  Giara,  superficie  superiore  dell'ala  posteriore.  — 
B'  Esemplare,  da  Maurizio,  detto. 

di  un  centro  nero,  che  comprende  una  macchia  semitrasparente  crescente,  cir- 
condala da  successive  zone  giallo  ocra,  nero,  giallo  ocra,  carnicino,  bianco,  car- 
nicino, bruno  e  bianchiccio.  Quantunque  non  conosciamo  gli  stadi  pei  quali  questi 
meravigliosamente  belli  e  complessi  ornamenti  si  sono  sviluppati,  il  processo 
almeno  negli  insetti  è  stnto  probabilmente  semplicissimo;  perchè,  siccome  mi 
scrive  il  signor  Trimen  «  nessun  carattere  semplicemente  di  segni  e  di  colori  è 
tanto  instabile  nei  Lepidotteri  come  gli  ocelli,  tanto  nel  numero  come  nella 
grandezza  ».  Il  signor  Wallace  che  pel  primo  fermò  la  mia  attenzione  su  questo 
argomento,  mi  fece  vedere  una  serie  di  esemplari  della  nostra  farfalla  comune 
la  Hipparchia  Janira  che  mostrano  numerose  graduazioni  da  una  semplice 
macchia  nera  minuta  ad  im  ocello  elegantemente  ombreggiato.  In  una  farfalla 
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dell' Africa  meridionale  {Cyllo  Leda^  Linn.)  che  appartiene  alla  stessa  famiglia, 
gli  ocelli  sono  anche  più  variabili.  In  alcuni  esemplari  (A,  fig.  52]  larghi  spazi 
sulla  superfìcie  superiore  delle  ali  sono  di  color  nero,  e  comprendono  macchie 
irregolari  bianche;  e  da  questo  stato  si  può  segnare  una  compiuta  graduazione 
fino  ad  un  ocello  discretamente  perfetto  (A*),  e  questo  risulta  dalla  contrazione 
delle  macchie  irregolari  di  colore.  In  un'altra  serie  di  esemplari  si  può  tener 
dietro  ad  una  graduazione  da  minutissime  gocce  bianche,  circondate  da  una 
linea  nera  (B)  appena  visibile,  .a  grandi  ocelli  perfettamente  simmetrici  (B*)  (1). 
In  simili  casi  lo  sviluppo  di  un  ocello  perfetto  non  richiede  un  lungo  corso  di 
variazioni  e  di  scelta. 

Negli  uccelli  ed  in  molti  altri  animali  sembra,  dalla  comparazione  di  specie 
affini,  che  le  macchie  circolari  siano  sovente  generate  dallo  spezzarsi  e  dal 
contrarsi  delle  striscie.  Nel  fagiano  Tragopan  le  deboli  linee  bianche  della 
femmina  rappresentano  le  belle  macchie  bianche  del  maschio  (2)  ;  e  si  può 
osservare  qualche  cosa  di  consimile  nei  due  sessi  del  fagiano  Argo.  Comun- 
que sia,  le  apparenze  appoggiano  fortemente  la  credenza  che,  da  una  parte, 
una  macchia  scura  è  sovente  formata  da  ciò  che  la  materia  colorante  viene 
portata  da  un  punto  centi*ale  da  una  zona  circondante  che  viene  resa  cosi  più 
chiara.  E,  d'altra  parte,  che  spesso  una  macchia  bianca  si  forma  da  ciò  che  il 
colore  vien  tolto  via  da  un  punto  centrale,  cosicché  si  accumula  in  una  zona  cii- 
condante  più  scura.  Nei  due  casi  l'eiTetto  è  un  ocello.  La  materia  colorante 
sembra  essere  in  una  quantità  quasi  costante,  ma  è  nuovamente  distribuita  sia 
in  maniera  centripeda,  sia  in  modo  centrifugo.  Le  penne  della  gallina  di  Guinea 
comune  presentano  un  buon  esempio  di  macchie  bianche  circondale  da  zone  più 
scure;  e  ovunque  le  macchie  bianche  sono  grandi  e  ^anno  vicine  le  une  alle 
altre,  le  zone  circondanti  scure  divengono  confluenti.  Nella  stessa  coprilrice 
delle  ali  del  fagiano  Argo  si  possono  vedere  macchie  scure  circondate  da  una 
zona  pallida,  e  macchie  bianche  da  una  zona  scura.  Cosi  la  formazione  di  un 
ocello  nel  suo  stato  più  semplice  sembra  essere  una  cosa  semplice.  Ma  non 
pretendiamo  di  dire  con  quanti  successivi  stadi  gli  ocelli  più  complessi  che 
sono  circondati  da  molle  zone  successive  di  colore  siano  stali  generati.  Ma  pen- 
sando alle  penne  zonale  dei  meticci  derivanti  da  polli  dilTerentcmenle  coloriti, 
e  alla  slraordinaria  variabilità  degli  ocelli  di  molli  Lepidolleri,  la  formazione 


(!)  Qaesta  incisione  è  stata  fatta  da  un  bel  disegno  che  molto  cortesemente  fece  per  me 
il  8ig.  Trimen;  vedi  pure  la  sua  descrizione  della  prodigiosa  somma  di  variazione  nella  colora- 
zione e  nella  forma  delle  ali  di  questa  farfalla,  nella  sua  Bhopàlocera  Africa  AustrcdiSt 
p.  180.  Vedi  pure  un  interessante  scritto  del  rev.  II.  H.  Iliggins,  sulla  origine  degli  ocelli 
nei  Lepidotteri  nel  Quarterly  Journal  of  Science,  luglio  1868,  p.  325. 

(2)  Jerdon,  Birds  of  India,  voi.  in,  p.  517. 
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di  questi  begli  ornamenti  non  può  essere  un  processo  molto  complicato,  e  pro- 
babilmente dipende  solo  da  qualche  lieve  e  graduato  mutamento  nella  natura 
dei  tessuti. 

Graduazione  dei  caratteri  sesstiali  secondari,  —  1  casi  di  graduazione  sono 
importanti  per  noi,  poiché  dimostrano  che  è  almeno  possibile  il  fatto  che  orna- 
menti molto  complessi  possano  venire  acquistati  con  piccoli  stadi  successivi. 
Onde  scoprire  gli  stadi  attuali  per  cui  il  maschio  di  qualsiasi  uccello  vivente  ha 
acquistato  i  suoi  stupendi  colori  od  altiì  ornamenti,  dovremmo  riosservare  la 
lunga  linea  dei  suoi  antichi  ed  estinti  progenitori  ;  ma  evidentemente  questo  è 
impossibile.  Possiamo  tuttavia  ottenere  un  barlume  di  luce  comparando  tutte  le 
specie  di  un  giuppo,  se  è  mollo  esteso  ;  perchè  alcune  fra  esse  conserveranno 
probabilmente,  almeno  in  modo  parziale,  tracce  dei  loro  primieri  caratteri.  Invece 
di  entrare  in  noiosi  particolari  rispetto  a  vari  gruppi,  in  cui  si  possono  dare 
notevoli  esempi  di  gi'aduazione,  sembra  miglior  partito  prendere  alcuni  pochi  casi 
fortemente  caratterizzati,  per  esempio  quello  del  pavone,  onde  scoprire  se  qualche 
luce  possa  venire  in  tal  modo  sparsa  sopra  gli  stadi  pei  quali  questo  uccello  è 
divenuto  cosi  splendidamente  adomo.  Il  pavone  è  notevolissimo  per  la  straordi- 
naria lunghezza  delle  copritrici  della  coda,  la  coda  in  se  stessa  non  essendo  molto 
lunga.  Le  barbe  quasi  per  tutta  la  lunghezza  di  queste  penne  stanno  separate 
0  sono  scomposte;  ma  questo  è  il  caso  per  le  piume  di  molte  specie,  ed  in 
alcune  varietà  del  pollame  e  del  piccione  domestico.  Le  barbe  si  riuniscono  verso 
l'estremità  dello  stelo  per  formare  il  disco  ovale  od  ocello,  che  è  certamente 
una  delle  più  belle  cose  del  mondo.  Questo  consiste  di  un  centro  dentato  iride- 
scente, intensamente  turchino,  circondato  da  una  zona  di  un  bel  verde,  e  questa 
da  una  larga  zona  bruno  rame,  e  questa  pure  da  cinque  altre  strette  zone  di 
tinte  iridescenti  lievemente  diverse.  Merita  forse  d'esser  notato  un  carattere  insi- 
gnificante del  disco;  le  barbe  per  uno  spazio  lungo  una  delle  zone  concentriche 
mancano,  in  un  grado  più  o  meno  grande,  delle  loro  barboline,  cosicché  una 
parte  del  disco  è  cii'condata  da  una  zona  quasi  trasparente  che  gli  dà  un  aspetto 
molto  finito.  Ma  ho  descritto  altrove  (1)  una  variazione  esaltamente  analoga 
nelle  piume  setolose  di  una  sotto-varietà  del  gallo  da  combattimento,  in  cui  le 
punte  avendo  un  lucido  metallico  «  sono  separate  dalla  parte  più  bassa  della 
penna  da  una  zona  trasparente  di  forma  simmetrica,  composta  delle  parti  nude 
delle  barbe  ».  Il  margine  inferiore  o  la  base  del  centro  turchino  dell'ocello  è 
profondamente  dentato  nella  linea  dello  stelo.  Le  zone  circondanti  pure  mostrano 
tracce,  siccome  si  può  vedere  nel  disegno  (fig.  53)  di  frastagli,   o  meglio  di 


(1)  Variation  ofAnimals  and  Pianto  under  Domesticationi  voi  i,  p.  254. 
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fessure.  Questi  l\-a.stagU  sono  comuni  hi  pavoni  Indiani  e  di  Giava  {Pavo  criatatus 
e  P.mutìcus)  e  mi  serabi-ano  merilaro  una  particolare  altenzione,  perchè  hanno 
probabilnienle  relazione  collo  sviluppo  dell'ocello  ;  ma  per  mollo  Icmpo  io  non 
poteva  comprenderne  il  signiliciilo. 

Ammettendo  il  principio  di  j^i-aduata  evoluzione,  debbono  aveie  esistilo  anti- 
camente molte  specie  che  hanno  presentato  ogni  stadio  successivo  ira  le  coprìtrid 
della  coda  meravigliosamente  allungate  del  pavone  e  le  brevi  copritrici  della 
coda  degli  uccelli  comuni;  e  di  nuovo  li'a  i  magnirici  ocelli  del  primo  e  gli  ocelli 


Fig.  53,  —  Piuma  di  Pavone,  circa  due  terzi  della  grandezza  naturale,  disegnata  dìligenfe- 
tnente  dal  slguor  Ford.  La  zona  trospareati!  A  rappresentala  dalla  zona  biacca  ei 
che  confina  coll'apice  superiore  del  disco. 


più  semplici  o  macchie  solamente  colorile  degli  allii  uccelli,  e  cosi  per  tutti 
gli  altri  caratteri  del  pavone.  Osserviamo  ora  nei  gallinacei  allini  per  iinvenire 
le  gradunzioni  lultora  esistenti.  Le  specie  e  sotlo-specie  del  Polyplecti-on  abitano 
paesi  adiacenti  alla  patria  del  pavone  ;  e  rassomigliano  tanto  a  questo  uccello, 
che  sono  stali  detti  talora  Cagiani  pavoni.  11  signor  Bartlell  mi  ha  pure  detto 
che  rassomigliano  al  pavone  nella  voce,  ed  in  quatcheduno  dei  loro  costumi.  In 
primavera  i  maschi,  siccome  abbiamo  dello  prima,  passe^iano  vanitosamente 
innanzi  alle  femmine  di  colori  comparativamente  smorti,  spiegando  e  rialzando 
ta  coda  e  le  penne  delle  ali  die  sono  adorne  dì  numerosi  ocelli.  Domando  al 
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lettore  che  voglia  tornare  indietro  a  guardare  il  disegno  (fig.  51,  p.  365)  di  un 
Polyplectron.  Nel  P.  Napoleonis  gli  ocelli  si  limitano  alla  coda,  e  il  dorso  è 
di  un  bell'azzurro  metallico,  e  per  questo  rispetto  questa  specie  si  accosta  al 
pavone  di  Giava.  11  P.  Hardwickii  possiede  un  ciuffo  particolare,  in  certo  modo 
simile  a  quello  di  questa  stessa  specie  di  pavone.  Gli  ocelli  sulle  ali  e  sulla 
coda  di  queste  varie  specie  di  Polyplectron  sono  o  circolari  od  ovali,  e  consi- 
stono di  un  bel  disco  iridescente,  di  colore  verdiccio  turchino  o  verdiccio 
porpora,  con  un  margine  nero.  Questo  margine  nel  P.  chinquis  sfuma  nel 
bruno  che  è  marginato  di  color  crema,  cosicché  gli  ocelli  sono  qui  circondati 
da  zone  concentriche  differentemente,  sebbene  non  brillantemente,  sfumate.  L'in- 
solita lunghezza  delle  copritrici  della  coda  è  un  altro  notevolissimo  carattere 
del  Polyplectron  ;  perchè  in  alcune  delle  specie  sono  lunghe  quanto  la  metà,  e 
in  altre  due  terzi  della  lunghezza  delle  vere  penne  della  coda.  Le  copritrici 
della  coda  sono  ocellate  come  nel  pavone.  Cosi  le  varie  specie  di  Polyplecli'on 
si  accostano  evidentemente  in  modo  graduato  al  pavone  nella  lunghezza  delle 
loro  copritrici  della  coda,  nella  zonatura  degli  ocelli,  ed  in  alcuni  altri  ca- 
ratteri. 

Malgi*ado  questo  avvicinamento,  la  prima  specie  di  Polyplectron  che  mi  fu 
dato  di  esaminare  quasi  quasi  mi  fece  smettere  dall'imprenderne  la  ricerca; 
perchè  non  solo  trovai  che  le  vere  piume  della  coda,  che  nel  pavone  sono  al 
tutto  semplici,  erano  adorne  di  ocelli,  ma  che  gli  ocelli  sopra  tutte  le  penne 
differivano  fondamentalmente  da  quelli  del  pavone,  essendovene  due  sulla  stessa 
penna  (fig.  54) ,  uno  da  ogni  lato  dello  stelo.  Quindi  io  conclusi  che  i  pri- 
mieri progenitori  del  pavone  non  potevano  aver  rassomigliato  per  nulla  al  Poly- 
plectron. Ma  continuando  le  mie  ricerche,  osservai  che  in  alcune  delle  specie 
i  due  ocelli  stavano  vicinissimi  l'uno  all'altro;  che  nelle  penne  della  coda  del 
P.  Hardwickii  essi  si  toccavano;  e  finalmente  che  nelle  copritrici  della  coda 
di  questa  stessa  specie,  come  pure  del  P.  malaccense  (fig.  55),  esse  erano  at- 
tualmente confluenti.  Siccome  la  parte  centrale  sola  è  confluente,  rimane  una 
indentatura  ai  due  capi  superiore  ed  inferiore  ;  e  le  zone  colorite  circolari  sono 
pure  frastagliate.  Viene  in  tal  modo  formato  un  semplice  ocello  sopra  ogni 
copritrice  della  coda ,  sebbene  tradisca  ancora  chiaramente  la  sua  prima  ori- 
gine. Questi  ocelli  confluenti  differiscono  dagli  ocelli  unici  del  pavone  in  ciò 
che  hanno  una  frastagliatura  ai  due  capi,  invece  di  averla  al  solo  capo  infe- 
riore 0  basale.  Tuttavia,  la  spiegazione  di  questa  differenza  non  è  difiìcile;  in 
alcune  secie  di  Polyplectron  i  due  ocelli  ovali  sulla  medesima  penna  stanno  pa- 
ralleli l'uno  all'altro;  in  altre  specie  (come  nel  P.  chinquis)  convergono  verso 
un  capo  ;  ora  la  confluenza  parziale  dei  due  ocelli  convergenti  lascierebbe  evi- 
dentemente una  indentatura  molto  più  profonda  al  aio  divergente  che  non 
al  capo  convergente.  E  anche  chiaro  che  se  la  conv:!*genza  fosse  fortemente 
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pronunciala  e  la  conlliienza  conipiuln,  rinilcnUiliiru  del  capo  coDvei'genle  lea- 
derebbe  ad  essere  al  lullo  scjìncellatii. 

Le  pMinu  dulia  coda  oclle  due  specie  di  pavone  sono  al  luUo  mancanti  di 
ocelli,  e  ciò  apparenlemente  lia  relazione  coll'essere  coperti!  e  nascoste  dalle 
copritrici  della  coda.  Per  questo  rispello  difTen- 
seono  notevolmente  dalle  penno  della  coda  del 
Polyplectron,  che  nella  maj-jjior  parie  dolle  specie 
sono  adorne  di  ocelli  più  grandi  che  non  quelli 
delle  copritrici  della  coda.  Quindi  Tui  indotto  ad 
esaminare  attentamenle  le  penne  della  coda  di  va- 
rie specie  di  Polypleclron ,  onde  scoprire  se  gli 
ocelli  di  alcune  di  esse  mostrassero  una  tendenza 
a  scomparire,  e  con  mia  grande  soddisrazionc  ci 
riuscii.  Le  copritrici  centrali  della  coda  del  P.  Na- 
poleonis  hanno  i  due  ocelli  di  ogni  lato  dello  stelo 
perfottamenle  sviluppali  ;  ma  l'ocello  interno  diviene 
sempre  meno  vistoso  sopra  le  penne  della  coda 
più  esterne,  finché  una  sola  ombra  o  vestigio  rn- 
Fig  hi.  -  parte  d'una  coprìtrice  dimeniate  ^  lascialo  sulla  parete  interna  delle  penne 
estreme.  Parimente  nel  P.  malaccetisc ,  gli  ocelli 
delle  penne  della  coda  sono ,  come  abbiamo  ve- 
dulo,  conlluenti  ;  e  queste  penne  sono  d'insobla 
ingliezza,  essendo  due  terzi  della  lunghezza  delle 
|ii'nne  della  coda,  cosicché  nei  due  rispetti  i-asso- 
iiiÌj;liano  alle  copnli'ìci  della  coda  del  pavone.  Ora, 
in  questa  specie  le  due  penne  centrali  della  coda 
siilianlo  sono  adome,  ognuna  con  due  ocelli  bril- 
lanlemente  coloriti,  essendo  al  tulio  scompai-si  gli 
ocelli  dai  lati  intemi  di  tutte  le  altre  piume  della 
coda.  In  conseguenza  le  copritrici  e  le  penne  della 
coda  di  questa  specie  di  Polyplectron  si  accostano 
inlimamente  nella  struttura  e  neiromaraentazione 
alle  penne  cori'ispondenti  del  pavone. 

Pertanto,  fin  là  dove  va,  il  principio  della  gra- 
duazione getta  luce  sugli  stadi  coi  ({tiuli  lo  stu* 
pendo  sti-ascico  del  pavone  ò  stato  acquistato,  e  non  vi  ha  gran  cosa  da  desi- 
derare. Possiamo  immaginarci  un  progenitore  del  pavone  in  una  condizione 
quasi  esattamente  intermedia  fra  il  pavone  esìstente,  colle  copriti'ici  della 
coda  enormemente  allungate,  ornate  di  ocelli  unici,  ed  un  uccello  gallinaceo 
comune  con  copritrici  della  coda  brevi,  macelliate  soltanto  di  qualche  colore; 
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e  noi  allora  vedremo  coirocchio  della  mente  un  uccello  munito  di  coprìtrici 
della  coda  che  si  possano  rialzare  ed  espandere,  ornate  di  due  ocelli  par- 
zialmente confluenti,  e  lunghi  tanto  da  nascondere  quasi  le  penne  della  coda, 
le  ultime  avendo  già  paraialmente  perduto  i  loro  ocelli;  in.  breve  vedremo 
un  Polyplectron.  L'indentatura  del  disco  centrale  e  le  zone  circondanti  del- 
^rocello  nelle  due  specie  di  pavone  mi  sembrano  parlare  chiaramente  in  fa- 
vore di  questo  modo  di  vedere;  e  questa  struttura  .non  si  spiega  altrimenti.! 
maschi  del  Polyplectron  sono  senza  dubbio  bellissimi  uccelli,  ma  la  loro  bel- 
lezza, quando  si  vede  a  piccola  distanza,  non  può  essere  comparata,  come  aveva 
prima  veduto  nel  Giardino  Zoologico  di  Londra,  con  quella  del  pavone.  Molti 
progenitori  femmine  del  pavone  debbono ,  durante  una  lunga  serie  di  genera- 
zioni, avere  apprezzato  questa  superioriUi  ;  perchè  hanno  inconsciamente,  mercè 
la  continua  preferenza  pei  maschi  molto  più  belli,  reso  il  pavone  il  più  splen- 
dido degli  uccelli  viventi. 

Fagiano  Argo,  —  Un  altro  caso  eccellente  per  la  investigazione  è  offerto 
dagli  ocelli  delle  penne  delle  ali  del  Fagiano  Argo ,  che  sono  cosi  meraviglio- 
samente dipinte  da  rassomigliare  a  tanti  occhi  nella  loro  orbita,  e  che  quindi 
differiscono  dagli  ocelli  ordinari.  Io  non  credo  che  alcuno  voglia  attribuire  il 
dipinto,  che  ha  destata  l'ammirazione  di  molti  valenti  artisti,  al  caso,  al  fortuito 
concorso  degli  atomi  della  materia  colorante.  Che  questi  ornamenti  siano  stati 
formati  mercè  la  scelta  di  molte  successive  variazioni ,  nessuna  delle  quali  fosse 
in  origine  destinata  a  produrre  l'effetto  dell'occhio  nell'orbita,  sembra  quasi  in- 
credibile, come  che  una  delle  Madonne  del  Raffaello  sia  stata  formata  dalla  scelLi 
di  scarabocchi  dipinti  presi  a  caso  fatti  da  una  successione  di  giovani  artisti , 
nessuno  dei  quali  intendesse  dapprima  di  delineare  il  sembiante  umano.  Onde 
scoprire  il  modo  in  cui  gli  ocelli  si  sono  sviluppati  noi  non  possiamo  guardare 
ad  una  lunga  linea  di  progenitori,  né  alle  varie  forme  strettamente  affini,  perchè 
queste  ora  non  esistono.  Ma  fortunatamente  le  varie  penne  dell'ala  bastano  a 
daixi  un  barlume  di  luce  intomo  al  problema,  e  provano  molto  chiaramente  che 
è  almeno  possibile  una  graduazione  da  una  semplice  macchia  ad  un  ocello  ad 
occhio  ben  finito. 

Le  penne  delle  ali,  che  portano  gli  ocelli ,  sono  coperte  di  slriscie  oscure  o 
di  file  di  macchie  oscure,  ed  ogni  striscia  od  ogni  fila  corre  obliquamente  lungo 
il  lato  esterno  dello  stelo  fino  ad  un  ocello.  In  generale  le  macchie  si  allungano 
in  una  linea  trasversa  alla  fila  in  cui  stanno.  Sovente  divengono  confluenti ,  sia 
in  una  linea  o  in  una  fila  —  e  allora  formano  una  striscia  longitudinale  —  o  tra- 
versalmente,  cioè,  colle  macchie  in  file  che  si  riuniscono,  e  allora  formano  stri- 
scie  trasversali.  Talora,  una  macchia  si  divide  in  macchiette  che  stanno  sempre 
al  loro  proprioluogo. 
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Sarà  prima  conveniente  descrivere  un  ocello  dall'occhio  perFetlo.  Esso  con- 
siste in  un  nnello  cii-colarc  intonsamente  nero,  che  circonda  uno  spazio  ombreg- 
RÌalo  tanto  esattamente  da  rassomigliare  ad  un  occliio.  La  tigura  che  diamo  qui 
6  stata  m(>raTÌglÌpsamenle  disegnata  dal  signor  Ford,  ed  incisa;  ma  una  incisione 
in  Ifgno  non  può  mostrare  lo  squisito  ombreggiamento  dell'originale.  L'anello  è 
quasi  sempre  lievemente  spezzato  o  inlerrouo  (vedi  tig,  56)  in  un  punto  della, 
^  jj  j,  metà  superiore,  un  po'  a  dritta  e  sopra  l'om- 

breggiatura bianca  sul  globo  rinchiuso;  è 
pure  talvolta  spezzato  verso  la  base  alla  de- 
stra. Queste  piccole  inlerruzioni  hanno  un 
sitmifirato  importante.  L'anello  T-  sempre 
molto  più  Atto,  cogli  orli  male  definiti  verso 
l'angolo  superiore,  essendo  la  penna  tejiuia 
diitta  nella  posizione  in  cui  è  qui  disegnata. 
Sotto  questa  parte  pii^  fitta  vi  è  sulla  super- 
fìcie del  globo  una  macchia  obliqua  qua^ 
bianco  pin-o,  che  sfuma  all'ingirt  in  una 
tinta  lavaf^ma-pallida,  e  questa  in  tante  tìnte 
gialliccie  e  brune,  che  vanno  insensibilmente 
facendosi  più  scui'e  verso  la  parti!  inferiore 
dell'occhio.  Si  è  questa  sfumatura  che  pro- 
duce quel  meraviglioso  efl'etto  di  luce  che 
splende  sopra  una  superficie  convessa.  Se  si 
esamina  uno  degli  occhi,  si  vedi'A  che  la 
parte  inferiore  ò  di  una  tinta  più  bruna  ed 
è  indistintamente  separata  da  una  linea  obli- 
qua ini^urvata  dalla  parte  superiore,  che  è 
più  gialla  e  più  piombina  ;  questa  linea  obli- 
qua corre  ad  angolo  retto  all'asse  più  lungo 
della  macchia  bianca  dì  luce ,  e  infatti  di 
tutta  l'ombreggiatura;  ma  questa  diversità 
nelle  tinte  che  naturalmente  non  si  puù  dì' 
mostrare  in  una  incisione,  non  ha  che  fare  per  nulla  col  perfetto  ombreggia-  | 
mento  dell'occhio  (1).  Bisognerebbe  osservare  particolarmente  che  ogni  ocello  sia  i 


Fig.  51).  —  Parte  di  una  penna  f 
darla  dpH'al»  del  fagiano  Ar^,  clie 
mosira  due,  ae  h,  ocelli  ]ierfetti. 

A,  B,  C,  ecr..,  striscie  owiirr  che  cor- 
rono obliijiiampnle  io  giù,  ognuiu 

'     verso  un  ocello. 
(Molta  ])arte  delle  harhe  dei  due  Iati, 

apecialmente  a  sinistra  dolio  stelo,  è 

stala  tolta  via|. 


(1  (  Quando  il  fuginuo  Argo  spiega  le  aite  penne  delle  ali  come  nn  grande  ventaglio,  qaalle 
elio  Km  iJifi  vicine  al  corpo  stanno  più  dritte  della  esterne,  cosicché  l'ombreggiamento  de|fi  J 
citelli  ed  ocrbì  deve  esaere  un  tantino  diverso  sulle  penne  differenti,  onde  farne  spiccare  II  1 
il  pieno  elFello,  relativamenlc  nll'incidenza  della  luce.  It  sig.  T.  W.-  Wood,  il  quale  ba  l'occlito   ] 
esperto  di  un  artista,  asserisce  (Fitld,  giornale,  28  mnggio  1870,  p.  457)  che  questo  è  It  oi 
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in  evidente  connessione  con  iinn  striscia  oscura,  e  una  fila  di  macchie  oscure, 
perdio  ie  due  si  presenlnno  indifTcrentemcnle  sulla  stessa  penna.  Cosi  nella  fi- 
gura 56  A  corre  verso  l'ocello  «,  B  corre  verso  l'ocello  b,  la  striscia  C  6  spez- 
zata nella  parie  superiore,  e  si  dirige  in  giù  verso  il  prossimo  ocello  succedente, 
non  rappresenlaCo  nella  incisione;  D  all'altro  segncntó  più  basso,  e  così  per  le 
strisele  E  ed  F.  Infine,  i  varii  ocelli  sono  separali  l'uno  dall'alli'o  da  una  super- 
ficie pallida  che  porta  macchie  irregolari  nere. 

Descriverò  poi  l'altro  estremo  della  serie, 
cioè  la  prima  traccia  di  un  ocello.  La  breve  penna 
dell'ala  secondaria  {fig.  57)  più  vicina  al  corpo 
ù  sefjnata,  come  le  altre  penne,  di  file  di  inacchie 
oblique,  longitudinali,  e  prulLoslo  irregolaii.  La 
macchia  più  bassa,  o  quella  più  vicina  allo  stelo, 
nelle  cinque  file  più  basse  (escludendo  la  fila 
basale),  ò  un  po' più  grande  che  non  le  altre 
macchie  nella  medesima  fila,  ed  un  po' più  allun- 
gata in  una  direzione  trasversale.  Differisce  pure 
dalle  altre  macchie  per  essere  marginaLT  sul  lato 
superiore  con  qualche  ombreggiatura  fulva  sbia- 
dila. Ma  questa  macchia  non  è  per  nulla  più 
notevole  che  non  quelle  che  si  vedono  sul  piu- 
maggio di  molti  uccelli,  e  può  agevolmente  pas- 
sare inosservata.  La  prossima  macchia  più  alta 
■  in  ogni  fila  non  differisce  per  nulla  dalle  più  alte 
della  stessa  fila,  quantunque  nella  serie  seguente 
divenga,  siccome  vedremo,  grandemente  modificata.  Le  macchie  più  grandi  oc- 
cupano esattamente  la  stessa  posizione  relativa  sopra  questa  penna  come  quelle 
occupale  dagli  ocelli  perfetti  sopra  le  penne  delle  ali  più  lunghe. 

Guardando  alle  prossime  due  o  tre  .susseguenti  penne  secondarie  delle  afi,  si 
può  segnare  una  graduazione  al  tutto  insensibile  da  una  delle  sopra  descritte 
macchie  più  basse  ad  un  curioso  ornamento,  che  non  può  essere  dello  un  ocello, 
e  che  chiamen'i,  per  mancanza  di  un  miglior  vocabolo,  «  ornamento  elittico  ». 
Questi  sono  dimostrati  nella  seguente  figura  (fig.  58).  Noi  vediamo  qui  parecchie 
file  oblique.  A,  B,  C,  D  (vedi  il  diagramma  colle  lettere),  ecc ,  di  macchie  oscure 
del  carattere  solito.  Ogni  fila  di  macchie  si  diriga  ìn  giù  e  si  connette  ad  uno 


Fig,  57,  -  Parte  basale  della  pnioa 
secondaria  dell'ala,  più  Ticina 
al  corpo. 


ma  dopo  di  a^ere  accnralamente  esaniinoto  due  esemplari  preparati  (le  penne  proprie  di  nno 
mi  Bono  state  date  dal  aig.  Gouid  per  una  più  accurata  comparazione),  non  posso  scorgere  che 
questo  culmine  di  perfezione  neiromlireggiamento  sia  stato  raggiunto;  né  altri  i  quali  hanno 
veduto  queste  penne  hanno  potuto  riconoscere  questo  fatto. 

Darwin  —  Orìgine  ddTufmfi  20 
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degli  ornamenti  clinici,  nello  stesso  esalto  modo  con  mu  Ofpii  striscia  della  fig.  56 
corre  in  ^'iù  verso  uno  degli  ocelli  ad  occliio  e  si  congiiingp-  a  quello.  Guardando 
ad  ogni  fila,  per  esempio  a  B,  la  macchia  o  il  segno  pii"!  basso  (h)  è  più  spesso  e 
nolevolmenle  più  kinpo  che  non  le  macchie  superiori,  ed  ha  la  sua  estremità 
sinistra  appuntala  e  ricurva  all'insù.  QuesXo  sepno  nero  è  repcnlinamenle  margi- 
nato sul  suo  lato  supcriore  da  uno  spazio  piuttosto  largo  di  tìnte  riccamente 
sfumate,  che  cominciano  con  una  sti-elLi  zona  bruna,  che  sruma  nell'arancio,  e 
questa  in  una  tinta  piondio-pallido,  col  capo  verso  lo  stelo  mollo  più  pallido. 
Questo  sogno  corrisponde  per  ogni  rispetto  colla  macchia  ombreggiata  più  grande. 


Fig  58   —  l(riioQt  di  iica  ilelle  penne  secondario  delle  ali  presso  il  corpo,  dimostrante 

gli  omiimetiti  coni  itcUt  elettici  I  a  figura  a  deitra  è  data  solo  come  un  diagramma  per 

le  lettere  die  \i  si  rifenscono 
A,  B,  r,  tre   File  di  maccliie  clie  vanno  in  giiì  e  formana  gli  ornamenti  elittici.  —  6  W 

cliia  più  bussa  della  tila  B   —e  La  macchia  successiva  della  stessa  fila.  —  d  A.  quanto  | 

pare  un  protuneamento  della  macchia  e  nella  steraa  fila  B. 


descrìtta  neirultimo  paragrafo  (fig.  57),  ma  è  più  altamente  sviluppala  e  più  brii-l 
lantemente  colorila.  .\lla  destra  e  sopra  questa  macchia  (6),  colla  sua  brillaalel 
afiimatma,  vi  è  una  macchia  lunga,  strotla  e  nera  (e),  apparlenenie  alla  f 
fila,  e  che  ò.  incurvala  un  tantino  all'ingiù  tanto  da  stare  di  prospetto  (6).  È  pure  - 
munila  di  imo  strelto  margine,  sul  lato  più  basso,  di  una  tinta  fulva.  Alla  ainistni;^ 
e  sopra  ad  e,  nella  stessa  direzione  obliqua,  ma  sempre  più  o  meno  di.ilinta  ( 
essa,  vi  ò  uti'alti'a  macchia  nera  (rf).  Questa  macchia  è  generalmente  sub-liiai 
lare  e  di  Torma  irregolare,  ma  in  quella  che  ha  le  letlere  ne!  diagramma  è  i 
lilamente  stratta,  allungaLa  e  rejiolarc.  Si  compone  da  quanto  pare  di  un  protung»*^ 
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mento  laterale  ed  interrotto  della  macchia  (e),  come  deduco  dalle  tracce  di 
cosifTatti  prolungamenti  dalle  susseguenti  macchie  superiori,  ma  non  ne  son  ben 
sicuro.  Queste  tre  macchie,  6,  e,  e  rf,  colle  ombreggiature  brillanti  intervenienti, 
formano  riunite  il  cosidetto  ornamento  dittico.  Questi  ornamenti  stanno  in  una 
linea  parallela  collo  stelo,  e  manifestamente  corrispondono  nella  posizione  cogli 
ocelli  od  occhi.  Il  loro  aspetto  sommamente  elegante  non  può  essere  apprezzato 
nel  disegno,  perchè  le  tinte  aranciate  e  di  piombo  che  fanno  cosi  vago  contrasto 
colle  macchie  nere  non  possono  essere  rese. 

Tra  uno  degli  ornamenti  dittici  ed  un  ocello  perfetto  a  occhio  la  graduazione 
è  cosi  esatta  che  non  è  guari  possibile  decidere  quando  si  possa  adoperare 
quest'ultimo  vocabolo.  Mi  rincresce  di  non  aver  dato  un  disegno  addizionale,  oltre 
la  fig.  58,  che  sta  circa  a  mezza  via  della  serie  fra  una  delle  macchie  semplici  ed 
un  ocello  perfetto.  Il  passaggio  dairornamento  dittico  ad  un  ocello  si  compie  per 
l'allungamento  e  la  maggiore  incurvatura  in  direzione  opposta  della  macchia  nera 
inferiore  (6),  e  più  specialmente  di  quella  superiore  (e)  unitamente  alla  contra- 
zione della  macchia  irregolare  sub-triangolare  o  più  stretta  (d),  cosicché  alla  fine 
queste  tre  macchie  si  fanno  confluenti,  formando  un  anello  irregolare  elittico. 
Questo  anello  va  graduatamente  divenendo  sempre  più  circolare  e  regolai'e, 
mentile  va  crescendo  in  diametro.  Si  posisono  ancora  osservare  tracce  del  congiun- 
gimento di  tutte  le  tre  macchie  allungate,  specialmente  delle  due  superiori,  in 
molli  degli  ocelli  più  perfetti.  Lo  stato  interrotto  dell'anello  nero  sopra  il  lato 
superiore  dell'ocello  nella  fig.  56  era  indicato.  La  macchia  irregolare  sub-trian- 
golare 0  più  stretta  (d)  forma  evidentemente,  colla  sua  contrazione  ed  egualizza- 
zione,  lo  parte  più  fitta  deirandlo  sul  lato  sinistro  superiore  dell'ocello  ad  occhio 
perfetto.  La  pprte  più  bfissa  deirandlo  è  invariabilmente  un  po'  più  fitta  delle 
altre  parti  (vedi  fig.  56),  e  questo  deriva  da  che  la  macchia  nera  inferiore  del- 
l'ornamento dittico  (b)  era  in  origine  più  fitta  che  non  la  macchia  superiore  (e). 
Si  può  tener  dietro  ad  ogni  passo  nel  processo  di  confluenza  e  di  modificazione; 
e  l'anello  nero  che  circonda  il  globo  dell'ocello  è  fatto  certamente  dall'unione  e 
dalla  modificazione  delle  tre  macchie  nere,  6,  e,  d,  dell'ornamento  dittico.  Le 
macchie  irregolari  nere  a  ghirigori  fra  i  successivi  ocelli  (vedi  di  nuovo  la  fig.  56) 
son  dovute  evidentemente  allo  spezzarsi  delle  macchie  in  certo  modo  più  regolari 
ma  somiglianti  fra  gli  ornamenti  dittici.  ^ 

Gli  stadi  successivi  dell'ombreggiamento  degli  ocelli  ad  occhio  si  possono  se- 
guitare con  pari  evidenza.  Le  strette  zone  brune,  arancio  e  piombo-pallido,  che 
orlano  la  macchia  nera  inferiore  dell'ornamento  elittico,  si  possono  vedere  dive- 
nire man  mano  più  dolci  e  sfumanti  Tuna  nell'altra,  e  la  parte  superiore  più 
chiara  verso  l'angolo  sinistro  farsi  sempre  più  chiara,  tanto  da  divenire  quasi 
bianca.  Ma  anche  negli  ocelli  ad  occhio  più  perfetto  si  può  scorgere  una  lieve 
d inferenza  nelle  tinte,  sebbene  non  nell'ombreggiamento,  fra  le  parti  superiori  ed 
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inreriori  dell'occhio  (come  abbiamo  spiepato  sopra),  essendo  la  linea  di  scpara- 
7Aom  obliqua  nella  stessa  direzione  colle  linte  dai  colori  brillanti  deg'li  ornamenti 
elillici.  Cosi  si  può  dimoslrare  clic  quasi  ogni  più  minuto  particolare  nella  forma 
e  nel  coloramento  defili  ocelli  ad  occhio  segue  da  graduati  mutamenti  negli  orna- 
menti clinici;  e  lo  sviluppo  degli  ultimi  può  essere  segnato  por  stadi  ugualmente 
piccoli  dall'unione  di  due  maceliie  quasi  semplici,  l'inferiore  (fig.  57)  delie  quali 
è  munita  sul  lato  supcriore  dì  una  certa  ombreggiatura  fulva. 

Le  estremità  delle  penne  secondarie  pili  lunghe 
che  portano  gli  ocelli  ad  occliio  perfetti  sono  par- 
ticolarmente adorne  (fig.  5i)).  Le  fasce  oblique  lon- 
gitudinali cessano  ad  un  trailo  all'insù  e  divengono 
conTiisc,  e  sopra  questo  limite  lutto  l'apice  supc- 
riore della  penna  (a)  ò  coperto  di  gocce  bianche, 
circondate  da  anellini  neri,  che  stanno  sopra  un 
fondo  scuro.  Anche  la  fascia  obliqua  che  appartiene 
all'ocello  superiore  (0)  è  rappresentata  solo  da  una 
brevissima  macchia  irregolare  nera,  colla  consueta 
base  Ìncur\'ala  trasversale.  Siccome  questa  fascia 
è  tagliata  sopra  cosi  repentinamente,  noi  possiamo 
comprendere,  da  quello  che  abbiamo  detto  prima, 
come  vada  che  la  parte  superiore  più  fitta  dell'a- 
nello manca  nell'ocello  superiore;  perchè,  come 
abbiamo  fermalo  prima,  questa  parte  più  spessa 
è,  a  quanto  pare,  formata  da  un  inteiTOllo  prolun- 
gamento della  vicina  macchia  più  alta  della  mede- 
sima fila.  Per  la  mancanza  della  parte  più  spessa 
dell'anello,  l'ocello  superiore,  sebbene  perfetto  in 
tulli  gli  altri  rispetti,  sembra  come  se  il  suo  apice 
fosse  stato  obliquamente  esportalo.  Io  penso  che 
chiunque  crede  che  il  piumaggio  del  fagiano  Argo 
è  stato  creato  come  lo  vediamo  ora,  sarebbe  assai 
imbaray.zato  a  spiegare  la  condizione  imperfetta 
degli  ultimi  ocelli.  Aggiungerò  che  nelle  penne  se- 
condarie delle  ali  pii'i  lontane  dal  corpo  lutti  gli 
ocelli  sono  più  piccoli  e  meno  perfetti  che  non  nelle  altre  penne,  colle  parti  supe- 
riori degli  anelli  neri  esJtPini  dcncienli;  come  nel  caso  testò  menzionato.  Qui  l'im- 
pcrfenione  sembra  avere  relazione  col  fallo  che  le  macchie  in  questa  penna  mo- 
strano minor  tendenza  del  solito  a  divenire  conduenti  in  strisele;  al  contrario  sono 
spesilo  spez7.atc  in  tante  macchie  più  piccole,  cosiccliù  due  o  tre  llle  scorrono  ^ 
da  ogni  ocello. 


Fig.  59.  -Porzione  presso  l'apica 
d'una  delle  penne  aecondario 
dello  ali,  munita  d'un  ocello 
nd  ore h in  perfetto. 

a  Parte  supcriore  ornamentale. 

b  Ocello  alt  n<^cliio  superiore  ed 
impcrrctio  (l'omhreBgia mento 
sopra  la  inacRbia  Manca  sulla 
cima  dRlI'ocello  b  qui  un  po' 
troppo  scuro).  * 

e  Ocello  iwrfetto. 
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Abbiamo  ora  veduto  che  si  può  tener  dietro  ad  una  serie  perfetta ,  da  due 
macchie  quasi  semplici ,  dapprima  al  tutto  distinte  fra  loro,  fìno  ad  uno  dei 
meravigliosi  ornamenti  ad  occhi.  II  sig.  Gould,  che  ebbe  la  compiacenza  di  darmi 
alcune  di  queste  penne,  è  pienamente  d'accoi'do  con  me  intorno  alla  compiuta 
graduazione.  È  chiaro  che  gli  stadi  di  sviluppo  che  presentano  le  penne  sullo 
stesso  uccello  non  ci  mostrano  necessariamente  gli  stadi  percorsi  dagli  estinti 
progenitori  della  specie  ;  ma  probabilmente  ci  danno  un  po'  di  luce  sugli  stadi 
attuali,  ed  almeno  provano  colla  dimostrazione  che  una  graduazione  e  possibile. 
Se  pensiamo  alla  grande  cura  colla  quale  il  fagiano  Argo  maschio  mette  in  mostra 
le  sue  penne  agli  occhi  della  femmina,  come  pure  ai  tanti  fatti  che  rendono  pro- 
babile che  le  femmine  degli  uccelli  preferiscano  i  maschi  più  attraenti,  nessuno 
che  ammetta  l'azione  della  scelta  sessuale  vorrà  negare  che  una  semplice  macchia 
oscura  con  alcune  sfumature  fulve  non  possa  essere  convertita,  mercè  l'approssi- 
mazione e  la  modiQcazione  delle  macchie  vicine,  insieme  a  qualche  lieve  aumento 
di  colore,  in  uno  dei  cosidetti  ornamenti  dittici.  Questi  ultimi  ornamenti  sono 
stati  mostrati  a  molte  persone,  e  tutte  hanno  riconosciuto  che  sono  sommamente 
belli,  ed  alcune  li  considerano  ancor  più  belli  che  non  gli  ocelli  ad  occhio.  Mentre 
le  penne  secondaria  divenivano  più  lunghe  mercè  la  scelta  sessuale,  e  mentre  gli 
ornamenti  dittici  crescevano  di  diametro,  i  loro  colori  divenivano,  da  quanto 
pare,  meno  brillanti;  e  ^allora  l'ornamentazione  delle  piume  doveva  ottenersi 
mercè  un  miglioramento  nel  disegno  e  nell'ombreggiamento;  e  questo  processo 
è  stato  continuato  fìnchè  siansi  finalmente  sviluppati  i  meravigliosi  ocelli  ad  oc- 
chio. Cosi  noi  possiamo  comprendere  —  e  secondo  me  non  altrimenti  —  la 
condizione  presente  e  l'origine  degli  ornamenti  delle  penne  delle  ali  del  fagiano 
Argo. 

Dalla  luce  che  ci  dà  il  principio  di  graduazione,  da  quello  che  conosciamo 
delle  leggi  di  vainazione,  dai  mutamenti  seguiti  in  molti  dei  nostri  uccelli  do- 
mestici, ed  infìne  dal  carattere  (come  vedremo  più  chiaramente  in  seguito)  del 
piumaggio  non  perfetto  dei  giovani  uccelli  —  noi  possiamo  talora  indicare  con  una 
certa  fiducia  gli  stadi  probabili  coi  quali  i  maschi  hanno  acquistato  il  loro  bril- 
lante piumaggio  ed  i  vari  ornamenti;  tuttavia  in  molti  casi  siamo  circondati  dal 
buio.  Parecchi  anni  or  sono  il  signor  Gould  mi  fece  osservare  un  uccello  mosca, 
VUrostide  benjamini,  notevole  per  le  curiose  differenze  che  presentano  i  due 
sessi.  Il  mascliio,  oltre  ad  una  splendida  gorgiera,  ha  le  penne  della  coda  verde* 
nero,  di  cui  le  quattro  centrali  hanno  le  punte  bianche;  nella  femmina,  come 
nella  maggior  parte  delle  specie  affini,  le  tre  penne  della  coda  eslerne  da  ogni 
lato  hanno  la  punta  bianca,  cosicché  il  maschio  ha  le  quattro  centrali,  mentre 
la  femmina  ha  le  sei  penne  esteme  ornate  di  punte  bianche.  Ciò  che  rende 
singolai^e  questo  caso  si  è  che,  quantunque  il  coloramento  della  coda  differisca 
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notevolmente  nei  due  sessi  di  molte  specie  di  uccelli  mosca,  il  sig.  Gould  non 
conosce  una  sola  specie,  oltre  TUrosticte,  nella  quale  il  maschio  abbia  le  quattjo 
penne  centrali  colla  punta  bianca. 

Il  duca  di  Argyll,  commentando  questo  caso  (1),  non  tien  conto  della  scelta 
sessuale  e  fa  questa  domanda:  «  Quale  spiegazione  darà  la*  legge  della  scelta 
naturale  di  varietà  specifiche  come  questa?  »  Egli  risponde  «  nessuna  affallo  »; 
ed  io  son  d'accordo  con  lui.  Ma  si  potrebbe  dir  ciò  con  tanta  franchezza  della 
scelta  sessuale?  Vedendo  in  quanti  vari  modi  le  penne  della  coda  degli  uccelli 
mosca  differiscono,  perchè  non  avrebbero  variato  le  quattro  penne  centrali  in 
questa  specie  sola,  tanto  da  avere  acquistato  Tapice  bianco?  Le  variazioni  possono 
essere  state  graduate,  o  in  certo  modo  repentine,  come  nel  caso  rifeiMto  recen- 
temente degli  uccelli  mosca  presso  Bogota,  nei  quali  certi  individui  soli  hanno  le 
e  penne  della  coda  centrale  colla  punta  di  un  bel  verde  ».  Nella  femmina  del- 
rUrosticte  io  ho  notato  punte  bianche  sommamente  minute  o  rudimentali  alle 
due  penne  esterne  delle  quattro  penne  centrali  nere  della  coda;  cosicché  qui 
abbiamo  un  segno  di  una  qualche  sorta  di  mutamento  nel  piumaggio  di  questa 
specie.  Se  noi  ammettiamo  la  possibilità  che  le  penne  centrali  della  coda  del 
maschio  possano  variare  in  bianco,  non  v'ha  nulla  di  strano  che  queste  varia- 
zioni siano  state  sessualmente  scelte.  Le  punte  bianche  ed  i  ciuflettini  bianchi 
sulle  orecchie  accrescono  certamente,  come  ammette, il  duca  d'Argyll,  la  bel- 
lezza del  maschio;  ed  il  color  bianco  è,  da  quanto  pm*e,  appiezzato  dagli  altri 
uccelli,  siccome  si  può  deduire  da  certi  casi,  come  il  maschio  bianco  di  neve 
della  Procnias  carunculata.  Non  bisogna  dimenticare  l'osservazione  fatui  da 
sir  R.  Heron,  cioè  che  le  sue  pavonesse,  quando  furono  separate  dal  pavone 
macchiato  di  bianco,  non  vollero  unirsi  a  nessun  altro  maschio,  e  per  quella 
stagione  non  produssero  prole.  Non  è  per  nulla  strano  che  le  variazioni  seguile 
nelle  penne  della  coda  dell' Ui'osticte  siano  state  specialmente  scelte  per  scopo 
di  ornamento,  perchè  il  prossimo  genere  susseguente  nella  famiglia  prende  il 
nome  di  Melallura  dallo  splendore  di  quelle  penne.  Il  signor  Gould,  dopo  aver 
descritto  il  piumaggio  particolare  dell' Urosticte,  soggiunge:  k  che  siano  loro  unico 
scopo  l'ornamento  e  la  varietà,  io  non  ho  guari  dubbio  )>  ^Si.  Se  questo  fosse 
ammesso,  noi  possiamo  vedere  che  i  maschi  che  erano  adorni  nel  più  elegante 
e  più  nuovo  modo  avevano  ottenuto  un  vantaggio,  non  nella  solita  lotta  per  la 
vita,  ma  nella  rivalità  con  altri  maschi,  ed  in  conseguenza  haimo  dovuto  lasciare 
maggior  numero  di  prole  per  ereditare  la  loro  bellezza  novellamente  acquistata. 


(1)  Tìie  lieign  of  tnw,  1807,  p.  2i7. 

(2)  Introduction  io  tìie  Trochaidm,  1801,  p.  110. 
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CAPITOLO  XV. 

Uccelli,  continuazione. 

• 

Discussione  intomo  alla  causa  per  cui  i  maschi  soli  di  alcune  specie,  e  1  due  sessi  di  altre 
specie,  sono  brillantemente  coloriti  —  Intorno  alla  eredità  sessualmente  limitata,  come 
applicata  a  varie  strutture  ed  al  piumaggio  splendidamente  colorito  —  Nidificazione  in 
relazione  col  colore  —  Perdita  del  piumaggio  nuziale  durante  Tinverno. 

Dobbiamo  in  questo  capitolo  considerale  perchè  in  molle  specie  di  uccelli 
la  femmina  non  abbia  ricevuto  gli  stessi  ornamenti  del  maschio  ;  e  perchè  in 
molli  altri  i  due  sessi  siano  ugualmente,  o  quasi  ugualmente,  adorni.  Nel  capitolo 
seguente  considereremo  perchè  in  alcuni  pochi  casi  la  femmina  sia  più  vistosa- 
mente colorila  che  non  il  maschio. 

Nella  mia  Origine  delle  specie  (1),  io  accennava  brevemente  a  ciò  che  la 
lunga  coda  del  pavone  sarebbe  incomoda,  ed  il  colore  vistoso  nero  del  gallo 
cedrone  maschio  pericoloso  alla  femmina,  durante  il  periodo  dell'incubazione;  ed 
in  conseguenza  che  la  trasmissione  di  questi  caratteri  dal  maschio  alla  prole  fem- 
mina sarebbe  slata  impedita  dall'opera  della  scelta  naturale.  Io  credo  ancora 
che  questo  sai'ebbe  seguito  in  alcuni  pochi  casi;  ma  dopo  ponderata  riflessione 
sopra  tutti  i  fatti  che  mi  è  stato  dato  di  raccogliere,  sono  ora  propenso  a  credere 
i!he  quando  i  sessi  differiscono,  le  successive  variazioni  sono  state  in  generale 
limitate  dapprima  nella  loro  trasmissione  allo  stesso  sesso  nel  quale  fecero  la 
loro  prima  comparsa.  Dacché  le  mie  osservazioni  furono  pubblicate,  l'ai'gomento 
della  colorazione  sessuale  è  sialo  discusso  in  alcuni  inleressantissimi  scritti  del 
signor  Wallace  (2),  il  quale  crede  che  in  quasi  tulti  i  casi  le  variazioni  successive 
tendevano  dapprima  ad  essere  trasmesse  ugualmente  ai  due  sessi;  ma  che  la 
femmina  fu  impedita  per  opera  della  scelta  naturale  di  acquistare  i  colori  vistosi 
del  maschio  pel  pericolo  cui  sarebbe  andata  incontro  nella  incubazione. 


(1)  QuarU  edizione,  186G,  p.  U\. 

(2)  Weatminster  Beview,  ìugììo  ÌH61\  Journal  of  Travd,  voi.  i,  18G8,  p.  73. 
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Questo  modo  di  vedere  richiede  una  noiosa  discussione  intomo  ad  un  punto 
difficile,  cioè  se  la  trasmissione  di  un  carattere,  che  è  stato  dapprima  ereditato 
dai  due  sessi,  possa  in  seguito  limitarsi  nella  sua  trasmissione,  mercè  la  scelta,  ad 
un  sesso  solo.  Dobbiamo  tener  in  mente,  come  abbiamo  dimostrato  nel  capitolo 
preliminare  intorno  alla  scelta  sessuale,  che  i  caratteri  i  quali  sono  limitati  nel  loro 
sviluppo  ad  un  sesso  sono  sempre  latenti  nelFaltro.  Un  esempio  immaginario 
ci  aiuterà  meglio  a  dimostrare  la  difficolta  del  caso;  noi  possiamo  suppoire  che 
un  dilettante  desideri  fare  una  razza  di  piccioni  nella  quale  i  maschi  soli  siano 
per  essere  coloriti  di  turchino  pallido,  mentile  le  femmine  siano  per  conservai'e 
la  loro  primiera  tinta  cinerina.  Siccome  nei  piccioni  ogni  sorta  di  caratteri  ven- 
gono per  solito  trasmessi  ugualmente  ai  due  sessi,  il  dilettante  avrebbe  da  cercare 
di  mutare  questa  ultima  forma  di  eredità  in  una  trasmissione  sessualmente 
limitata.  Tutto  ciò  che  egli  potrebbe  fare  sarebbe  di  pei'severare  nella  scelta  dì 
ogni  piccione  maschio  che  fosse  in  un  grado  anche  minimo  di  un  turchino  più 
pallido;  e  FeiTetto  naturale  di  questo  processo,  quando  fosse  seguito  con  persi- 
stenza per  un  lungo  spazio  di  tempo,  e  se  le  variazioni  pallide  fossero  fortemente 
ereditate  o  anche  spesso  fi*equenti,  riuscirebbe  a  fare  tutta  la  sua  razza  di  un 
turchino  più  chiaro.  Ma  il  nostro  dilettante  sarebbe  obbligato  ad  accoppiare  di 
generazione  in  generazione  i  suoi  maschi  turchini  colle  femmine  cinerine,  perchè 
egli  vorrebbe  conservare  a  queste  ultime  il  loro  colore.  11  risultamento  sarebbe 
in  generale  la  produzione  sia  di  una  razza  incrociata  pezzata,  o  più  probabilmente 
la  perdita  spedita  e  compiuta  del  colore  turchino  pallido,  perchè  la  tinta  cinerìna 
primitiva  veiTebbe  trasmessa  con  maggior  preponderanza.  Supponendo  tuttavia  che 
alcuni  maschi  turchino  pallido  e  femmine  cinerine  fossero  prodotti  durante  ogni 
successiva  generazione,  e  venisscio  sempre  incrociati  assieme;  allora  le  femmine 
cinerine  avrebbero,  se  pure  mi  è  lecito  esprimermi  cosi,  maggiore  copia  di 
sangue  azzurro  nelle  vene,  perchè  i  loro  padri,  i  loro  avi,  ecc.  sarebbero  stali 
uccelli  azzurri.  In  queste  circostanze  si  comprende  (sebbene  io  non  conoscii  fatti 
distinti  che  rendano  ciò  probabile)  che  le  femmine  cinerine  possano  acquistare 
una  cosi  forte  latente  tendenza  al  colore  turchino  pallido,  che  questo  colore  non 
sarebbe  dislinilto  nella  loro  prole  maschile,  mentre  la  prole  femminile  eredite- 
rebbe tuttavia  la  tinta  cinerina.  Se  ciò  fosse,  lo  scopo  desiderato  di  fare  una  razza 
coi  due  sessi  permanentemente  di  colore  differente  potrebbe  essere  conseguito. 

La  somma  importanza,  o  meglio  la  necessità  del  carattere  desiderato  nel 
caso  sopra  detto,  cioè  il  colore  turchino  pallido,  essendo  presente,  sebbene  allo 
stato  latente,  nella  femmina,  cosicché  la  prole  maschile  non  fosse  per  essere 
deteriorata,  sarà  meglio  appin^zzata  nel  modo  seguente;  il  fagiano  di  Soemmerring 
maschio  ha  una  coda  lunga  1  metro  e  20  centimetri;  la  coda  del  fagiano  comune 
maschio  è  lunga  circa  52  cenlimetii,  e  quella  della  femmina  30  centimetri.  Ora 
se  la  femmina  del  fagiano  Soemmering  dalla  coda  breve  fosse  incrociata  col 
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fagiano  comune  maschio,  non  vi  può  essere  dubbro  che  il  maschio  della  prole 
ibrida  avrebbe  una  coda  molto  più  lunga  che  non  quella  della  prole  pura  del 
fagiano  comune.  D'altra  parte,  se  la  femmina  del  fagiano  comune,  colla  sua  coda 
quasi  due  volle  lunga  quanto  quella  della  femmina  del  fagiano  Soemmerring, 
fosse  incrociata  col  maschio  di  quest'ultimo,  il  maschio  della  prole  ibrida  avrebbe 
una  coda  molto  più  corta  che  non  quella  della  razza  pura  del  fagiano  di  Soem- 
merring  (1). 

Il  nostro  dilettante,  onde  fare  la  sua  nuova  razza  con  maschi  di  una  tinta  deci- 
samente turchino  pallido,  e  le  femmine  conservandosi  immutate,  avrebbe  da 
continuare  a  scegliere  i  maschi  durante  molte  generazioni,  ed  ogni  stadio  di  pal- 
lidezza dovrebbe  essere  fissato  nei  maschi  e  reso  latente  nelle  femmine.  Il  com- 
pito sarebbe  difficilissimo  e  non  è  mai  stato  tentato,  ma  potrebbe  possibilmente 
riuscire.  L'ostacolo  principale  sarebbe  la  primiera  e  compiuta  perdita  della  tinta 
turchino  pallida  per  la  necessità  di  fare  reiterati  incrociamenti  colla  femmina 
cinerina,  non  avendo  questa  dapprima  nessuna  tendenza  latente  a  produrre 
prole  turchino  pallida. 

D'altra  parte,  se  uno  o  due  maschi  fossero  per  variare  anche  lievissimamente 
nella  tinta,  e  le  variazioni  si  limitassero  dapprima  nella  loro  trasmissione  al  sesso 
maschile,  il  compilo  di  fare  una  nuova  razza  della  specie  desiderata  sarebbe 
agevole,  perchè  non  vi  sarebbe  da  fare  altro  che  scegliere  quei  maschi  ed  unirli 
alle  femmine  comuni.  Un  caso  analogo  ha  attualmente  avuto  luogo,  perchè  vi 
sono  razze  del  piccione  del  Belgio  (2)  in  cui  i  maschi  soli  sono  striati  di  nero. 
Nel  caso  del  pollame  seguono  abitualmente  variazioni  di  colore  limitate  nella 
loro  trasmissione  al  sesso  maschile.  Anche  quando  questa  forma  di  eredità  pre- 
vale, può  bene  accadere  che  qualche  successivo  stadio  nel  processo  di  variazione 
possa  venire  trasmesso  alla  femmina,  la  quale  allora  rassomiglierebbe  in  un 
lieve  grado  al  maschio,  come  segue  in  certe  razze  di  polli.  0,  pai'imente,  il  nu- 
mero maggiore,  ma  non  tutti,  dei  successivi  stadi  potrebbero  venire  trasmessi  ai 
due  sessi,  e  la  femmina  verrebbe  allora  a  rassomigliare  intimamente  al  maschio. 
Non  vi  può  essere  guari  dubbio  che  questa  è  causa  per  cui  il  maschio  del  piccione 
Pouter  ha  un  gozzo  un  po'  più  grosso,  ed  il  piccione  Messaggero  maschio  ha  in 
certo  modo  bargigli  più  grandi  che  non  le  loro  rispettive  femmine;  perchè  i 
dilettanti  non  hanno  scelto  un  sesso  piuttosto  che  un  altro,  e  non  hanno  deside- 


(1)  Temminck  dice  che  la  coda  della  femmina  del  Phasianua  Scemmerringii  è  lunga  sola- 
mente 15  centimetri,  Planches  coloriéeSj  voL  v,  1838,  p.  487  e  488;  le  misure  date  sopra 
furono  prese  per  me  dal  sig.  Sclater.  Pel  fagiano  comune,  vedi  Macgillivray,  Hist.  British 
Birds.  Yol  i,p.  118,  121. 

(2)  Dott  CiiAPUis,  Le  Figeon  Voyageur  Bdge^  1865,  p.  87.  - 
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rato  che  questi  caratteri  fossero  più  pienamente  sviluppati  nei  maschio  che  non 
nella  femmina,  tuttavia  questo  è  il  caso  nelle  due  razze. 

Lo  stesso  processo  sarebbe  seguito,  e  le  stesse  difficoltà  si  sarebbero  incon- 
trate,  qualora  si  fosse  desiderato  fare  una  razza  in  cui  le  femmine  sole  avessero 
un  qualche  nuovo  colore, 

Infine,  il  nostro  dilettante  potrebbe  desiderare  di  fare  una  razza  in  cui  i  due 
sessi  differissero  fra  loro,  ed  entrambi  dalle  specie  originarie.  Qui  la  difficoltà 
sarebbe  somma,  a  meno  che  le  successive  variazioni  fossero  state  dapprima  ses- 
sualmente limitate  dai  due  Iati,  e  allora  non  vi  sarebbe  difficoltà  alcuna.  Vediamo 
questo  nel  pollame;  cosi  i  due  sessi  delle  galline  macchiettate  di  Amburgo  diffe- 
riscono gi*andemente  fra  loro,  e  dai  due  sessi  dell'originario  Gallus  bankiva;  ed 
entrambi  sono  ora  tenute  costanti  al  loro  alto  livello  di  bontà  mercè  una  continua 
scelta,  che  sarebbe  stata  impossibile  a  meno  che  i  caratteri  distintivi  di  entrambi 
fossero  limitati  nella  loro  trasmissione.  I  polli  di  Spagna  presentano  un  caso 
ancor  più  curioso  ;  il  maschio  ha  una  cresta  immensa,  ma  alcune  delle  variazioni 
successive,  per  Taccumulamento  delle  quali  venne  acquistata,  sembrano  essere 
state  trasmesse  alla  femmina,  perchè  essa  ha  una  cresta  molte  volte  più  grande 
che  non  quella  delle  femmine  delle  specie  originarie.  Ma  la  cresta  della  femmina 
differisce  da  quella  del  maschio  par  un  riguardo,  perchè  può  essere  suscettiva  di 
U*oncai*si,  ed  in  un  periodo  recente  è  divenuto  di  moda  che  questo  sia  sempre  il 
caso,  e  la  riuscita  ha  tenuto  dietro  immediatamente  al  desiderio.  Ora  il  troncarsi 
della  cresta  deve  essere  limitato  sessualmente  nella  sua  ti*asmissione,  allrimenli 
impedirebbe  alla  cresta  del  maschio  di  essere  perfettamente  diritta,  ciò  che  sa- 
rebbe orribile  per  ogni  dilettante.  D'altra  parte  la  dirittezza  della  cresta  del 
maschio  deve  essere  parimente  un  carattere  limitato  sessualmente ,  altrimenti 
porrebbe  ostacolo  a  ciò  che  la  cresta  della  femmina  fosse  troncata. 

Dai  fatti  sopra  menzionati  vediamo  che  anche  avendo  un  tempo  quasi 
illimitato  disponibile,  sarebbe  un  processo  sommamente  difficile  e  complesso, 
sebbene  forse  non  impossibile,  di  mutare,  mercè  la  scelta,  una  forma  di  trasmis- 
sione nell'alti^.  Perciò  senza  una  distinta  evidenza  in  ogni  caso,  io  non  posso 
ammetteie  che  questo  sia  stalo  sovente  compiuto  nelle  specie  naturali.  D'altra 
parte  mercè  successive  variazioni,  che  furono  dapprima  sessualmente  limitate 
nella  loro  ti*asmissione,  non  vi  sarebbe  la  benché  minima  difficoltà  a  rendere  un 
uccello  maschio  gi'andemente  differente  nel  colore  o  in  qualunque  altro  cai*altere 
dalla  femmina;  l'ultima  rimanendo  senza  alterazioni  o  lievemente  alterata,  o  spe- 
cialmente modificata  per  scopo  di  protezione. 

Siccome  i  colori  brillanti  sono  utili  ai  maschi  nella  loro  rivalità  con  altri 
maschi,  tali  colori  sarebbero  scelti,  fossero  o  no  trasmessi  esclusivamente  allo 
stesso  sesso.  In  conseguenza  si  può  aspettare  di  vedere  le  femmine  partecipare 
sovente  della  splendidezza  dei  maschi  in  un  grado  più  o  meno  grande  ;  e  questo 
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segue  con  un  gran  numero  di  specie.  Se  lutte  le  successive  variazioni  fossero 
trasmesse  egualmente  ai  due  sessi,  non  si  distinguerebbero  dai  maschi  ;  e  questo 
parimente  segue  in  molli  uccelli.  Tuttavia  se  i  colori  smorti,  durante  l'incubazione 
fossero  di  grande  importanza  per  la  salvezza  della  femmina,  come  in  molti  uccelli 
terragnoli,  le  femmine  che  avessero  vai'iato  in  splendidezza,  o  che  avessero  rice- 
vuto, mercè  Teredità,  dai  maschi  qualche  accrescimento  distinto  di  vistosità,  si 
sarebbero  presto  o  tardi  distrutte.  Ma  la  tendenza  nei  maschi  a  continuare  a 
trasmettere  per  un  periodo  indefinito  alla  loro  prole  femminina  la  propria  bel- 
lezza di  colori  sarebbe  stata  eliminata  da  un  mutamento  nella  forma  di  eredità; 
e  questa,  come  abbiamo  dimostrato .  con  precedenti  illustrazioni,  sai-ebbe  stala . 
sommamente  difficile.  Il  risultamento  più  probabile  della  distruzione  lungamente 
continuala  delle  femmine  dai  colori  più  brillanti,  supponendo  che  prevalesse  la 
forma  eguale  di  trasmissione,  sarebbe  stato  la  perdita  o  la  distruzione  dei  colori 
brillanti  dei  maschi,  in  conseguenza  del  loro  continuo  incrociamento  con  femmine 
dai  colori  smorti.  Sarebbe  poco  dilettevole  tener  dietro  a  tutti  gli  altri  possibili 
risultamenti  ;  ma  io  posso  ricordare  al  lettore  ciò  che  è  dimostrato  nell'ottavo  capi- 
tolo, che  se  le  variazioni  nel  colore  sessualmente  limitate  avessero  avuto  luogo  nelle 
femmine,  anche  se  non  fossero  state  per  nulla  nocevoli  ad  esse  ed  in  conseguenza 
non  fossero  state  eliminate,  tuttavia  non  sai'ebbero  state  favorite  o  scelte,  perchè 
il  maschio  accetta  usualmente  qualunque  femmina,  e  non  sceglie  gl'individui  più 
attraenti  ;  quindi  queste  variazioni  andrebbero  soggette  a  perdersi,  ed  avrebbero 
poca  azione  sul  carattere  della  razza;  e  questo  aiuterà  a  spiegare  perchè  le  fem- 
mine siano  comunemente  meno  brillantemente  colorite  che  non  i  maschi. 

Nel  capitolo  a  cui  mi  sono  riferito  leste,  sono  stali  dati  esempi,  e  se  ne  potreb- 
bero aggiungere  in  numero  infinito,  di  variazioni  occorrenti  in  età  differenti,  ed 
ereditate  alla  slessa  età.  Si  dimostrava  pure  che  le  variazioni  le  quali  seguono 
tardi  nella  vita  sono  comunemente  trasmesse  allo  stesso  sesso  in  cui  sonò  dap- 
prima comparse  ;  mentre  le  variazioni  seguite  di  buon'ora  nella  vita  sono  alte 
a  venire  trasmesse  ai  due  sessi;  non  già  che  tulli  i  casi  di  trasmissione  sessual- 
mente limitata  possano  venire  in  tal  modo  spiegati.  Fu  inoltre  dimostrato  che  se 
un  uccello  maschio  avesse  variato  col  divenire  più  brillante  mentile  era  giovane, 
cosiffatte  variazioni  non  sarebbero  slate  di  nessun  utile  fino  all'età  della  riprodu- 
zione, e  quando  fosse  intervenuta  rivalità  fra  i  maschi.  Ma  nel  caso  di  uccelli  che 
vivono  sul  terreno  e  che  comunemente  traggono  protezione  dai  colori  smorti,  le 
tinte  brillanti  sarebbero  stale  molto  più  pericolose  ai  giovani  ed  inesperti  che  non  ai 
maschi  adulti.  In  conseguenza  i  maschi  che  variavano  in  brillantezza  mentile  erano 
giovani  dovevano  andar  molto  soggetti  alla  distruzione  ed  essere  eliminati  per 
opera  della  scelta  naturale  ;  d'alti-a  parte  i  maschi  che  variavano  in  questo  modo 
quando  erano  quasi  adulti,  malgrado  che  fossero  esposti  a  qualche  maggiore  pe- 
ricolo, potevano  sopravvivere,  e  per  essere  favoriti  mercè  la  scelta  sessuale, 
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avrebbero  procrealo  la  loro  specie.  11  falto  che  i  inasclu  giovani  brillaDlemente 
coloi'ili  erano  disti'utli  e  gli  adulti  erano  forlunati  nel  loro  coiteggiamenlo  può 
rirerirsì  al  principio  di  una  relazione  esistente  fra  il  periodo  di  vaiiazione  e  la 
forma  di  trasmissione,  avendo  i  maschi  soli  di  molli  uccelli  acquistalo  e  trasmesso 
colori  brillanti  alla  loro  prole  maschile  soltanto.  Ma  non  asserisco  per  nulla  che 
l'anione  dell'età  nella  forma  di  trasmissione  sia  ìndirellamcnle  l'unica  causa  della 
glande  differenza  nella  brillantezza  fra  i  sessi  di  molti  uccelli. 

Siccome  in  lutti  gli  uccelli  in  cui  i  sessi  diflei'iscono  nel  colore  è  una  que- 
stione ìnleressaote  sapere  se  i  maschi  soli  sono  slati  modificati  mercè  la  scelta 
sessuale,  rimanendo  le  femmine,  per  tutto  ciò  che  riguarda  quella  azione,  immu- 
tale 0  solo  parzialmente  mutale  ;  o  se  le  femmine  siano  state  modificate  spccial- 
inenle  mercé  la  scelta  naturale  per  lo  scopo  di  protezione,  io  tratlciò  questo 
argomento  con  una  certa  estensione,  anche  maggiore  di  quello  che  non  meriti  la 
sua  intrinseca  importanza,  perchè  vari  curiosi  punii  collaterali  possono  così  venire 
convenientemente  considerali. 

Prima  di  enti-are  nell'argomento  del  colore,  più  specialmente  in  rapporto  alle 
conclusioni  del  signor  Wallace,  può  essere  utile  Irallare  da  un  simile  punlo  dì 
vista  alcune  altre  differenze  fra  i  sessi.  Una  razza  di  polli  esisteva  anticamente  in 
Germania  (1)  nella  quale  le  galline  erano  fornite  di  sproni;  covavano  benissimo, 
ma  disturbavano  cosiffaltamenle  i  loro  nidi  cogli  sproni  che  non  si  lasciarono  più 
covare  le  loro  uova.  Quindi  mi  parve  probabile  a  prima  vista  che  nelle  femmine 
dei  Gallinacci  selvatici  lo  sviluppo  degli  sproni  sia  sialo  arrestato  per  opera  della 
scelta  naturale  pei  danno  che  cagionavano  ai  nidi.  Ciò  pareva  lanto  più  probabile 
in  quanto  che  gli  sproni  delle  ali,  che  non  sembrano  portai'  danno  durante  la 
nidificazione ,  sono  sovente  lanto  bene  sviluppati  nella  femmina  quanto  nel 
maschio  ;  sebbene  in  non  pochi  casi  siano  alquanto  più  grandi  nel  maschio.  Quando 
il  maschio  presenta  sproni  alle  gambe,  anche  nella  femmina  si  osservano  ludimenti 
di  essi;  talvolta  il  rudìmcnlo  non  è  che  una  semplice  scaglia,  come  nelle  specie 
del  Gallus.  Perciò  si  può  arguire  che  le  femmine  erano  state  originarÌain»ilc 
fornite  di  sproni  bene  sviluppali,  ma  che  questi  erano  andati  in  seguilo  perdendosi 
sia  per  la  mancanza  di  esercizio  o  per  la  scelta  naturale.  Ma  se  questo  modo  di 
vedere  fosse  ammesso,  si  sarebbe  esteso  ad  un  numero  grandissimo  di  alU'ì  casi  ; 
e  ciò  implicherebbe  che  i  progenitori  femminili  delle  specie  esistenti  fornite  di 
sproni  fossero  un  tempo  impacciati  con  una  appendice  nocevole. 

In  alcuni  pochi  generi  e  poche  specie,  come  nel  Galloperdis,  ncll'Acomus  e  nd 
Pavone  di  Giava  {Pavo  mulicus),  le  femmine,  come  pure  i  maschi,  posseggono 
sproni  bene  sviluppali.  Dobbiamo  noi  da  questo  fatto  dedurre  che  essi  costnii- 
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(t)  tiECHSTbm,  Naturgcech.  DcitUdtlanilii,  l"ì)3,  B.  in,  a.  'J'J^. 
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scano  una  sorta  di  nido  che  non  possa  venire  danneggiato  dai  loro  sproni, 
diverso  da  quello  fatto  dai  loro  più  prossimi  affini,  cosicché  non  vi  sia  stato 
bisogno  di  distruggere  i  loro  sproni?  Oppure  dobbiamo  noi  supporre  che  queste 
femmine  richiedano  specialmente  sproni  per  difendersi?  È  una  conclusione  più 
probabile  quella  che  tanto  la  presenza  quanto  l'assenza  degli  sproni  nelle  fem- 
mine derivi  dalle  differenti  leggi  di  eredità  che  ebbero  la  prevalenza,  indipen- 
dentemente dalla  scelta  naturale.  Nelle  tante  femmine  in  cui  gli  sproni  appaiono 
come  rudimenti,  noi  possiamo  concludere  che  alcune  poche  delle  successive  va- 
riazioni, mercè  le  quali  essi  si  svilupparono  nei  maschi,  ebbero  luogo  di  buon'ora 
nella  vita,  e  vennero  in  conseguenza  trasmesse  alle  femmine.  Negli  altri  casi, 
mollo  più  rari,  in  cui  le  femmine  posseggono  sproni  pienamente  sviluppati, 
possiamo  concludere  che  tutte  le  successive  variazioni  furono  loro  trasmesse; 
e  che  esse  graduatamente  acquistarono  Tabito  ereditario  di  non  disturbare  i  loro 
nidi. 

Gli  organi  vocali  e  le  penne  variamente  modificate  onde  produrre  suono, 
come  pure  gli  istinti  acconci  per  farne  uso,  differiscono  sovente  nei  due  sessi, 
ma  sono  talora  gli  stessi  in  entrambi.  Queste  differenze  possono  esse  venire 
attribuite  a  ciò  che  i  maschi  hanno  acquistato  questi  organi  e  questi  istinti, 
mentre  le  femmine  sono  slate  impedite  dall' acquistarli,  in  ragione  del  pericolo 
a  cui  sarebbero  state  esposte  attirando  l'attenzione  degli  uccelli  rapaci  e  delle 
fiere?  Questo  non  mi  sembra  probabile,  quando  penso  alla  moltitudine  di  uccelli 
che  rallegrano  impunemente  il  paese  coi  loro  canti  in  primavera  (1).  È  una 
conclusione  più  ragionevole  quella  che,  siccome  gli  organi  vocali  e  strumentali 
sono  di  speciale  servigio  solo  ai  maschi  durante  il  corteggiamento,  questi  organi 
siansi  sviluppati  mercè  la  scelta  sessuale  e  pel  continuato  esercizio  in  questo 
sesso  solo  —  e  le  successive  variazioni  e  gli  effetti  dell'esercizio  siano  state  fino 
dal  principio  limitate  nella  loro  trasmissione  in  un  grado  maggiore  o  minore 
alla  prole  maschile. 

Si  possono  riferire  molti  casi  analoghi  :  per  esempio  le  penne  del  capo,  che 
sono  generalmente  più  lunghe  nel  maschio  che  non  nella  femmina,  talora  di 
eguale  lunghezza  nei  due  sessi,  ed  occasionalmente  assenti  nella  femmina,  — 
questi  differenti  casi  talora  presentandosi  nello  stesso  scompartimento  di  uccelli. 
Sarebbe  difficile  spiegare  una  difierenza  di  questa  sorta  fra  i  sessi  col  principio 
che  la  femmina  avendo  avuto  il  beneficio  di  possedere  una  cresta  lievemente 
più  bre\e  del  maschio,  e  la  sua  susseguente  diminuzione  o  compiuta  soppressione 


(1)  Daines  Barrington  tuttavia  crede  probabfle  {Pha.  Transact.,  1773,  p.  164)  che  Mano 
poche  le  femmine  di  accelli  che  cantino,  perchè  qnesto  dono  sarebbe  loro  nocevole  dorante 
r incubazione.  Egli  soggiunge  che  da  questo  punto  di  vista  si  possa  spiegare  possibilmente  la 
inferiorità  della  femmina  rispetto  al  maschio  nel  piumaggio. 
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per  opera  della  scella  naturale.  Ma  prenderò  un  caso  più  favorevole,  cioè  la 
lunghezza  della  coda.  Il  lungo  strascico  del  pavone  sarebbe  slato  non  solo  un 
inconveniente  ma  anche  un  pericolo  per  la  pavonessa  durante  il  pei'iodo  della 
incubazione  e  quando  allevava  i  piccoli.  Qinndi  non  v'ha  la  menoma  improba- 
bilità a  priori  a  ciò  che  lo  sviluppo  della  sua  coda  sia  stalo  impedito  dall'opei'a 
della  scelta  naturale.  Ma  le  femmine  di  vari  fagiani,  che  da  quanto  pare  sono 
esposte  nei  loro  nidi  aperti  agli  stessi  pericoli  della  pavonessa,  sono  munite  di 
code  di  lunghezza  notevole.  Le  femmine  rome  i  maschi  della  Menura  superba 
hanno  lunghi  strascichi,  e  fabbricano  un  nido  a  cupola,  che  per  un  uccello  così 
grande  è  una  anomalia.  I  naturalisti  hanno  pensato  molto  al  modo  in  cui  può 
tenere  la  coda  la  femmina  della  Menura  durante  l'incubazione;  ma  ora  si  sa  (1) 
che  <  entra  col  capo  prima,  e  poi  gira  intorno  colla  coda  talvolta  ripiegata  sul 
dorso,  ma  più  spesso  piegata  intorno  al  suo  fianco.  Cosi  col  tempo  la  coda 
diviene  tutta  storta,  e  dà  una  regola  abbastanza  giusta  intorno  al  tempo  in  cui 
l'uccello  è  stato  covando  t.  I  due  sessi  di  un  marlin  pescatore  di  Australia 
(Tanysiptera  Sylvia)  hanno  le  penne  di  mezzo  della  coda  grandemente  allun- 
gate; e  siccome  la  femmina  fa  il  suo  nido  in  un  buco,  queste  penne  divengono, 
come  m'informa  il  signor  R.  B.  Sharpe,  molto  raltratte  durante  la  nidificazione. 

In  questi  due  casi  la  grande  lunghezza  delle  penne  della  coda  deve  essere 
in  qualche  grado  incomoda  per  la  femmina;  e  siccome  nelle  due  specie  le 
penne  della  coda  della  femmina  sono  in  certo  modo  piiì  corte  di  quelle  del 
maschio,  si  può  arguire  che  il  loro  pieno  sviluppo  sia  stato  impedito  per  opera 
della  scelta  naturale.  Giudicando  da  questi  casi,  se  nella  pavonessa  lo  sviluppo 
della  coda  e  stato  impedito  solo  quando  è  divenuta  sconvenientemente  o  peri- 
colosamente lunga,  essa  avrebbe  acquistato  una  coda  mollo  più  lunga  che  non 
quella  che  possiede  attualmente;  perche  la  sua  coda  non  A  quasi  tanto  lunga, 
relativamente  alla  mole  del  corpo,  quanto  quella  di  molte  femmine  di  fagiani, 
ne  più  lunga  che  non  quella  della  femmina  del  lacchino.  Bisogna  anche  tenere 
bene  in  mente  che,  secondo  questo  modo  di  vedere,  appena  la  coda  della  pavo- 
n«»ssa  divenne  pericolosamente  lunga,  ed  il  suo  svilu[)po  fu  in  conseguenza  arre- 
stalo, essa  avrebbe  continuamente  reagito  sulla  sua  prole  maschile,  e  cosi  avrebbe 
messo  ostacolo  a  ciò  che  il  pavone  acquistasse  il  suo  magnifico  strascico  attuale. 
Noi  possiamo  quindi  dedurre  che  la  lunghezza  della  coda  nel  pavone  e  la  sua 
brevità  nella  pavonessa  sono  refTetto  delle  variazioni  requisite  nel  maschio  che 
sono  state  dapprima  trasmesse  alla  prole  maschile  sola. 

Veniamo  ad  una  conclusione  quasi  somigliante  rispello  alla  lunghezza  della 
coda  di  varie  specie  di  fagiani.  Nel  fagiano  orecchiuto  [Crossoptilou  auriiuìn) 


(1)  Il  Big,  Ramsav,  nei  Proc.  Zodog.  Soc,  1868,  p.  50. 
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]a  coda  è  di  uguale  lunghezza  nei  due  sessi,  cioè  misura  da  quaranluno  a  qua- 
rantaquattro centimetri;  nel  fagiano  comune  è  lunga  nel  maschio  quasi  cinquan- 
tadue  centimetri,  e  trentun  centimetri  nella  femmina;  nel  fagiano  di  Soemmemng, 
novantatre  centimetri  nel  maschio  e  solo  venti  centimetri  nella  femmina;  e  fmal- 
mente  nel  fagiano  di  Reeve  è  talora  effettivamente  lunga  un  metro  e  ottantasette 
centimetri  nel  maschio  e  quarantuno  nella  femmina.  Cosi,  nelle  varie  specie 
la  coda  della  femmina  differisce  molto  nella  lunghezza,  senza  corrispondenza  con 
quella  del  maschio;  e  questo  può  essere  attribuito,  secondo  il  mio  parere,  con 
molta  probabilità,  alle  leggi  di  eredità,  —  vale  a  dire  a  ciò  che  le  successive 
variazioni  sono  state  dapprima  più  o  meno  limitate  intimamente  nella  loro  trasmis- 
sione al  sesso  maschile,  —  che  non  all'azione  della  scelta  naturale,  in  seguito  a 
ciò  che  la  lunghezza  della  coda  era  nocevole  in  un  grado  più  o  meno  grande  alle 
femmine  delle  varie  specie. 

Noi  possiamo  ora  considerare  gli  argomenti  del  signor  Wallace  rispetto  alla 
colorazione  sa<«suale  degli  uccelli.  Egli  crede  che  le  tinte  brillanti  originariamente 
acquistate,  mercè  la  scelta  sessuale,  dai  maschi,  sarebbero  state  trasmesse  in  tutti 
0  in  quasi  tutti  i  casi  alle  femmine,  a  meno  che  la  scelta  naturale  non  ne  avesse 
arrestato  la  trasmissione.  Posso  qui  ricordare  al  lettore  che  vari  fatti  in  appoggio 
di  questa  opinione  sono  stati  già  riferiti  rispetto  ai  rettili,  agli  anfibi,  ai  pesci  ed 
ai  lepidotteri.  Il  signor  Wallace  fonda  la  sua  credenza  principalmente,  ma  non 
esclusivamente,  come  vedremo  in  seguito  nel  prossimo  capìtolo,  sul  seguente 
fatto  (1),  che  quando  i  due  sessi  sono  coloriti  in  modo  molto  vistoso  il  nido  è  di 
una  natura  tale  da  nascondere  l'uccello  covante;  ma  quando  vi  è  uno  spiccato 
contrasto  di  colore  fra  i  sessi,  il  maschio  è  di  colore  vivace  e  la  femmina  di 
colore  smorto,  il  nido  è  palese  ed  espone  l'uccello  covante  in  vista.  Questa  coin- 
cidenza, fin  dove  giunge,  sostiene  certamente  la  credenza  che  le  femmine  che 
covano  in  nidi  aperti  sono  state  modiGcate  specialmente  per  scopo  di  protezione. 
Il  sig.  Wallace  ammette  che  vi  sono,  come  si  poteva  aspettare,  alcune  eccezioni 
a  queste  due  regole,  ma  non  si  può  dire  se  le  eccezioni  non  siano  tanto  numerose 
da  infirmarle  seriamente. 

Vi  è  in  primo  luogo  molta  verità  nella  osservazione  del  duca  d'Argyll  (2)  che 
un  grande  nido  a  volta  è  più  in  vista  dei  nemici,  specialmente  di  tutti  gli  animali 
carnivori  che  frequentano  gli  alberi,  che  non  un  nido  aperto  più  piccolo.  Né 
dobbiamo  noi  dimenticare  che  in  molti  uccelli  che  fabbricano  nidi  aperti  i  maschi 
stanno  sulle  uova  ed  aiutano  a  cibare  i  giovani  come  le  femmine;  questo  è  il 


(1)  Journal  of  Travd,  pubbUcato  da  A.  Murray,  voi.  i,  1868,  p.  78. 

(2)  Journal  of  Travd^  pubblicato  da  A.  Murray,  toL  i,  1868,  p.  281. 
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caso,  per  esempio,  nella  Pyranga  aestiva  (1),  uno  dei  più  splendidi  uccelli  degli 
Stali  Uniti,  il  maschio  della  quale  è  vermiglio  e  la  femmina  verde-bruniccio-chiaro. 
Ora  se  i  colorì  brillanti  sono  stati  sommamente  pericolosi  per  gli  uccelli  quando 
stavano  covando  nei  loro  nidi  aperti,  i  maschi  in  questi  casi  debbono  avere 
molto  sofferto.  Può  tuttavaia  essere  di  tale  importanza  pel  maschio  avere  colori 
vistosi,  onde  vincere  i  suoi  rivali ,  che  questo  dovrebbe  essere  un  compenso  a 
qualunque  nuovo  pericolo. 

11  signor  Wallace  ammette  che  nei  Dicruri  (Dicrurus),  nei  Rigogoli  e  nelle 
Pittide  le  femmine  hanno  colori  appariscenti,'  e  tuttavia  costruiscono  nidi  aperti  ; 
ma  insiste  su  ciò  che  gli  uccelli  del  primo  gruppo  sono  sommamente  battaglieri 
e  si  possono  difendere;  che  quelli  del  secondo  gruppo  mettono  ogni  cura  per 
nascondere  i  loro  nidi  aperti,  ma  questo  non  è  invariabilmente  il  caso  (2);  e  che 
negli  uccelli  del  terzo  scompartimento  le  femmine  sono  fornite  di  colori  brillanti 
sopratutto  nella  superficie  inferiore.  Oltre  a  questi  casi  tutta  la  grande  famiglia 
dei  piccioni,  che  sono  talora  brillantemente  e  quasi  sempre  vistosamente  coloriti, 
e  che  sono  notoriamente  soggetti  alle  aggressioni  degli  uccelli  di  rapina,  offre 
una  seria  eccezione  alla  regola,  perchè  i  piccioni  quasi  sempre  fabbricano  nidi 
aperti  ed  esposti.  In  un'altra  grande  famiglia,  quella  degli  uccelli  mosca,  tutte  le 
specie  costruiscono  nidi  aperti,  tuttavia  in  alcune  delle  specie  più  belle  i  sef^i 
sono  uguali;  e  nel  maggior  numero  dei  casi  le  femmine,  sebbene  siano  meno 
brillanti  dei  maschi,  sono  colorite  molto  vistosamente.  Nò  si  può  asserire  che 
tutte  le  femmine  degli  uccelli  mosca,  che  sono  vivacemente  colorite,  sfuggano  alla 
vista  perchè  le  loro  tinte  sono  verdi,  perchè  alcune  hanno  le  parti  superiori  colo- 
rite di  rosso,  di  turchino  e  di  altri  colori  (3). 

Rispetto  agli  uccelli  che  fabbricano  nidi  nei  buchi  o  li  costruiscono  a  cupola, 
essi  hanno  altri  vantaggi,  come  osserva  il  sig.  Wallace,  oltre  a  quello  di  potersi 
nascondere ,  essere  riparati  dalla  pioggia ,  avere  maggior  calore ,  e  nei  paesi 
molto  caldi  venir  protetti  contro  i  raggi  del  sole  (A);  cosicché  non  è  una  valida 


(I  ]  AUDUBON,  OrnithólogiaU  Biography,  voi.  i,  p.  233. 

(2)  Jerdon,  Birds  of  India,  \ol  li,  p.  108;  Gould,  Handboak  ofthe  Birds  of  Australia^ 
Tol.  I,  p.  463. 

(3)  Per  esempio  la  femmina  àeW Eupetomena  macroìtra  ha  il  capo  e  la  coda  tnrchino  scoro 
coi  lombi  rossicci  ;  la  femmina  del  Lampomis  porphyrurus  è  verde  nericcia  sulla  superficie 
superiore,  colle  redini  ed  i  lati  della  gola  cremisini  ;  la  femmina  AéìVEuìampis  Juguìarìa  ha 
Tapice  del  capo  e  il  dorso  verde,  ma  i  lombi  e  la  coda  sono  cremisini.  Si  potrebbero  riferire 
molti  altri  esempi  di  femmine  vistosamente  colorite.  Vedi  la  magnifica  opera  del  signor  Gould 
in  tomo  a  questa  famiglia. 

(i)  Il  sig.  Salvin  notava  nella  Guatamala  (Ibis,  1864,  p.  375),  che  gli  uccelli  mosca  non 
avevano  tanta  voglia  di  abbandonare  il  nido  durante  il  tempo  caldissimo,  quando  il  sole 
splendeva  brillantemente,  che  non  quando  faceva  fresco,  od  era  tempo  nuvolo,  o  piovoso. 
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obbiezione  al  suo  modo  di  vedere  che  molti  uccelli,  in  cui  i  due  sessi  sono  di  colori 
oscuri,  fabbrichino  nidi  nascosti  (1).  Le  femmine  dei  Bnceros,  per  esempio,  delle 
Indie  e  dell'Africa  sono  protette,  durante  la  nidificazione,  con  straordinaria  cura, 
da  ciò  che  il  maschio  mura  il  buco  nel  quale  la  femmina  sta  covando  le  uova,  e 
lascia  solo  un  piccolo  orifìzio  dal  quale  le  porge  il  cibo;  essa  rimane  cosi  stretta- 
mente prigioniera  per  tutto  il  periodo  dell'incubazione  (2)  ;  tuttavia  le  femmine 
dei  Buceros  non  sono  più  brillantemente  colorite  di  quello  che  non  siano  molti 
altri  uccelli  di  eguale  mole  che  fabbricano  nidi  scoperti.  Una  obbiezione  più  seria 
alFopinione  del  signor  Wallace,  come  l'ammette  egli,  è  quella  che  in  alcuni  pochi 
gruppi  i  maschi  sono  brillantemente  coloriti  e  le  femmine  sono  brune,  e  tuttavia 
queste  ultime  depongono  le  uova  in  nidi  a  cupola.  Questo  è  il  caso  nelle  Grallinae 
d'Australia,  le  Maluride  dello  stesso  paese,  le  Nettarinie,  e  in  pfarecchie  Mellifa- 
gide  d'Australia  (3). 

Se  osserviamo  gli  uccelli  d'Inghilterra  vedremo  che  non  v'ha  stretta  o  gene- 
rale relazione  fra  i  colori  della  femmina  e  la  natura  del  nido  che  costruisce. 
Circa  quaranta  dei  nostri  uccelli  inglesi  (eccettuato  quelli  di  grossa  mole  che 
possono  difendersi  da  loro  stessi)  costruiscono  nei  buchi  delle  ripe,  delle  roccie, 
0  degli  alberi,  o  fabbricano  nidi  a  cupola.  Se  prendiamo  i  colori  delle  femmine 
del  cardellino,  del  ciuffolotto  o  del  merlo ,  come  misura  del  grado  di  vistosità, 
che  non  è  grandemente  pericoloso  per  le  femmine  covanti,  allora  di  questi  qua- 
ranta uccelli  solo  le  femmine  di  dodici  di  essi  possono  essere  considerate  come 
vistose  in  un  grado  pericoloso,  mentre  le  altre  ventotto  non  sono  appariscenti  (4'). 
Non  v'ha  neppure  qui  nessuna  intima  relazione  fra  una  bene  distinta  difTerenza 
di  colore  e  la  natura  del  nido  costrutto.  Cosi  il  maschio  della  passera  comune 


(1  )  Posso  specificare,  come  esempi  di  uccelli  dai  colori  oscuri  che  fabbricano  nidi  nascosti, 
le  specie  appartenenti  a  otto  generi  di  Australia,  descritti  da  Gould  nel  suo  Handbook  of  ihe 
Birds  of  Ausiralxa,  voi.  i.  p.  310,  362,  383,  387,  389,  391,  4U. 

(2ì  Jerdon,  Birds  of  India,  voi.  i,  p.  244. 

(3)  Intorno  alla  nidificazione  e  ai  colorì  di  queste  ultime  specie,  vedi  Goulp,  Handbooìc,  ecc., 
voi.  I.  p.  504,  527. 

(4)  Intorno  a  questo  argomento  ho  consultato  i  British  Birds  di  Macgillivray,  e  quan- 
tunque si  possa  aver  qualche  dubbio  in  alcuni  casi  riguardo  al  grado  di  nascondimento  del 
nido  ed  al  grado  di  vistosità  della  femmina,  tuttavia  i  seguenti  uccelli,  che  depongono  tutti 
le  loro  uova  in  buche  o  in  nidi  a  cupola,  possono  appena  esser  considerati,  secondo  la  misura 
sopramenzionata,  siccome  vistosi  :  Passer,  S  specie  ;  Sturnus,  di  cui  la  femmina  è  molto  meno 
vistosa  del  maschio  ;  Cinclus  ;  Motacilla  boarulfl  (?)  ;  Erìthacus  (?)  ;  Fruticola,  2  specie;  Saxicola  ; 
Ruticilla, 2  specie:  Sylvia,  3  specie;  Parus,  3  specie;  Mecistura;  Anorthura;  Certhia;  Sitta; 
Yunx  ;  Muscicapa,  2  specie;  Hirundo,  3  specie;  e  Cypselus.  Le  femmine  dei  seguenti  12  uccelli 
possono  essere  considerate  come  vistose  secondo  lo  stesso  livello,  cioè,  Pastor,  Motacilla  alba, 
Parus  major  e  P.  coerulens,  Upupa,  Picus,  4  specie  ;  Coracias,  Alcedo,  e  Merops. 
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{Passer  domesticus)  diflerisce  molto  dalla  femmina,  il  maschio  della  passera 
mattugia  (P.  monianics)  ne  diflerisce  appena,  e  tuttavia  entrambi  costruiscono 
nidi  nascosti.  I  due  sessi  del  Boccalepre  [Muscicapa  grisola)  si  possono  appena 
distinguere,  mentre  i  sessi  della  Balia  nera  {M.  lu4:tuosa)  differiscono  notevol- 
mente, ed  entrambi  fabbricano  nelle  buche.  La  femmina  del  merlo  {Turdus  me- 
ruta)  differisce  molto;  la  femmina  del  merlo  col  petto  bianco  [T.  tarquaius)  dif- 
ferisce meno,  e  la  femmina  del  tordo  bottaccio  [T.  musicus)  appena  al  tutto  dal 
rispettivo  maschio  ;  tuttavia  fabbricano  tutte  nidi  scoperti.  D* altra  parte  il  merlo 
acquaiolo  (Cinclus  aquaticus),  abbastanza  loro  affine,  fabbrica  un  nido  a  cupola, 
e  i  sessi  differiscono  quasi  tanto  quanto  nel  caso  del  merlo  dal  petto  bianco.  Il 
fagiano  di  monte  (Tetrao  ietrix)  ed  il  T.  Scoticus  fabbricano  nidi  scoperti,  in 
luoghi  parimente  bene  nascosti;  ma  in  una  delle  specie  i  sessi  differiscono  gran- 
demente, e  neir altra  pochissimo. 

Malgrado  le  precedenti  obbiezioni,  io  non  posso  dubitare,  dopo  aver  letto  lo 
scritto  eccellente  del  sig.  Wallace,  che,  osservando  gli  uccelli  del  mondo,  si  vede 
che  una  grande  maggioranza  di  specie  in  cui  le  femmifie  hanno  colori  brillanti 
(e  in  questo  caso  i  maschi ,  meno  alcune  rare  eccezioni,  sono  del  pari  vistosi) 
fabbricano  nidi  nascosti  per  lo  scopo  di  protezione.  11  sig.  Wallace  enumera  (1) 
una  lunga  serie  di  gruppi  in  cui  questa  regola  prevale  ;  ma  basterà  qui  addurre 
come  esempi  i  gruppi  più  famigliari  dei  martin  pescatori,  dei  tucani,  dei  trogoni, 
dei  capitonidi,  delle  musofaghe,  dei  picchi  e  dei  pappagalli.  11  sig.  Wallace  crede 
che  in  questi  scompartimenti,  siccome  i  maschi  hanno  acquistato  graduatamente 
i  loro  colori  brillanti  per  opera  della  scelta  sessuale,  questi  colori  furono  trasmessi 
alle  femmine  e  non  furono  eliminati  dalla  scelta  naturale ,  perchè  godevano  già 
(Jella  protezione  dovuta  al  loro  modo  di  nidificazione.  Secondo  questo  concetto, 
il  loro  modo  presente  di  nidificare  fu  acquistato  prima  dei  loro  presenti  colori. 
Ma  sembra  a  me  molto  più  probabile  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  siccome 
le  femmine  vennero  graduatamente  facendosi  sempre  più  brillanti  partecipando 
dei  colori  del  maschio,  esse  vennero  pure  graduatamente  mutando  i  loro  istinti 
(supponendo  che  dapprima  avessero  costmtto  nidi  scoperti),  e  onde  cercar  pro- 
tezione fabbricarono  nidi  nascosti  o  a  cupola.  Chiunque  studi,  per  esempio,  la 
relazione  di  Audubon  intorno  alle  differenze  fra  i  nidi  della  stessa  specie  nel  nord 
e  nel  sud  degli  Stati  Uniti  (2),  non  avrà  grande  difficoltà  ad  ammettere  che  gli 
uccelli,  sia  per  un  mutamento  (nel  senso  più  stretto  del  vocabolo)  nei  loro  co- 
slumi,  0  merco  la  scelta  naturale  delle  cosidette  variazioni  spontanee  dell'istinto, 


(1)  Journal  of  Travet^  pubblicato  da  A.  Mui\i\at,  voi.  l,  p.  78. 

(2)  Vedi  molti  fatti  nella  OrnithólogicoH  Biography,  Vedi  pure  alcune  curiose  osservazioni 
intorno  ai  nidi  degli  uccelli  d*Italia  di  Eugenio  Bettoni,  negli  Atti  della  SocieÙ  Itaiiana^ 
voi.  XI,  1800,  p.  487. 
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abbia  potuto  essere  prontamente  indotto  a  modificare  il  suo  modo  di  nidifi- 
cazione. 

Questo  modo  di  considerare  la  relazione,  fin  dove  può  essere  sostenuto,  fra 
i  colori  brillanti  delle  femmine  degli  uccelli  e  il  loro  modo  di  nidificare,  riceve 
un  certo  appoggio  da  alcuni  casi  analoghi  che  seguono  nel  deserto  di  Sahara. 
Coli,  come  in  moltissimi  altri  deserti,  vari  uccelh*,  e  molti  altri  animali,  hanno 
avuto  i  loro  colori  armonizzati  meravigliosamente  colle  tinte  della  superficie  cir- 
costante. Nondimeno  vi  sono,  come  m'informa  il  rev.  sig.  Tristram,  alcune  curiose 
eccezioni  a  questa  regola  ;  cosi  il  maschio  della  Monlicola  cyanea  è  vistoso  pel 
suo  colore  azzurro-brillante,  e  la  femmina  è  quasi  parimente  vistosa  pel  suo  piu- 
maggio bruno  screziato  di  bianco;  i  due  sessi  delle  due  specie  di  Dromolaea  sono 
di  un  nero  lucido;  cosicché  questi  tre  uccelli  non  ricevono  per  nulla  protezione 
dai  loro  colori,  tuttavia  essi  possono  scampare,  avendo  acquistato  Tabito,  quando 
sono  in  pericolo,  di  rifugiarsi  nelle  buche  o  nei  crepacci  delle  roccie. 

Rispetto  ai  gi'uppi  di  uccelli  specificati  sopra,  in  cui  le  femmine  sono  colorite 
vistosamente  e  fabbricano  nidi  nascosti ,  non  è  necessario  supporre  che  ogni 
specie  separata  abbia  avuto  i  suoi  istinti  nidificatori  specialmente  modificati,  ma 
solo  che  i  progenitori  primieri  .d'ogni  gruppo  siano  stati  indotti  graduatamente  a 
fabbricare  nidi  nascosti  od  a  cupola;  ed  in  seguito  abbiano  trasmesso  questo 
istinto,  unitamente  ai  loro  brillanti  colori,  ai  loro  discendenti  modificati.  Questa 
conclusione,  per  quanto  possa  esser  degna  di  fede ,  è  interessante,  cioè,  che  la 
scelta  sessuale,  unitamente  ad  una  eguale  o  quasi  eguale  eredità  nei  due  sessi, 
abbia  indirettamente  fermato  il  modo  di  nidificazione  di  interi  gruppi  di  uccelli. 

Anche  nei  gruppi  in  cui,  secondo  il  sig.  Wallace,  le  femmine  essendo  protette 
durante  la  nidificazione  non  hanno  avuto  eliminati  i  loro  brillanti  colori  p&r 
opera  della  scelta  naturale,  i  maschi  sovente  difieriscono  in  un  lieve  ed  occasio- 
nalmente  in  un  grado  notevole  dalle  femmine.  E  questo  un  fatto  significcinte, 
perchè  cosiffatte  differenze  nel  colore  debbono  essere  attribuite  al  principio  che 
nei  maschi  alcune  variazioni  sono  state  dapprima  limitate  al  medesimo  sesso; 
come  non  si  può  guari  asserire  che  queste  differenze,  specialmente  quando  sono 
lievissime,  servano  come  una  prolezione  per  le  femmine.  Cosi  tutte  le  specie 
dello  splendido  gruppo  dei  trogoni  costruiscono  in  buche;  ed  il  signor  Gould  dà 
figure  (1)  dei  due  sessi  di  venticinque  specie,  di  cui  tutte,  meno  un'eccezione 
parziale;  hanno  i  sessi  differenti  talora  poco  talora  moltissimo  nel  colore,  e  mentre 
i  maschi  sono  sempre  più  belli  che  non  le  femmine,  sebbene  queste  ultime  siano 
pure  belle.  Tutte  le  specie  di  martin  pescatori  nidificano  in  buche,  e  nella  mag- 
gior parte  delle  specie  i  due  sessi  sono  parimente  splendidi  ;  e  fin  qui  la  regola 


({)  Vedi  la  sua  Monograph  of  the  TrogoniéUej  prima  edizione. 
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del  signor  Wallace  ha  ragione  ;  ma  in  alcune  specie  di  Australia  i  colori  delle 
femmine  sono  piuttosto  meno  vivaci  che  non  quelli  dei  maschi;  ed  in  una  specie 
splendidamente  colorita,  i  sessi  dilTeriscono  tanto  che  furono  dapprima  creduti 
specificamente  distinti  (1).  Il  sig.  R.  B.  Sharpe,  che  ha  specialmente  studiato 
questo  gruppo,  mi  ha  mostrato  alcune  specie  americane  (Ceryle)  in  cui  il  petto 
del  maschio  è  cinto  di  nero.  Di  nuovo,  nel  Carcineutes,  la  differenza  fra  i  sessi 
è  cospicua;  nel  maschio  la  superficie  superiore  è  turchino-scuro  rigata  di  nero, 
la  superficie  inferiore  è  in  parte  colorita  di  fulvo,  con  molto  rosso  intorno  al 
capo;  nella  femmina  la  superficie  superiore  è  rosso-bruno  rigata  di  nero,  e  la 
superficie  inferiore  è  bianca  con  macchie  nere.  È  un  fatto  interessante,  perchè 
dimostra  come  lo  stesso  stile  pailicolare  di  coloramento  sessuale  caratterizzi 
sovente  forme  affini,  perchè  in  tre  specie  di  Dacelo  il  maschio  differisce  dalla 
femmina  solo  in  ciò  che  la  coda  è  azzurro-scuro  con  strisele  nere,  mentre  la 
femmina  è  bruna  con  fasce  nericcie  ;  cosicché  qui  la  coda  differisce  nel  colore 
nei  due  sessi  precisamente  nello  stesso  modo  come  tutta  la  superficie  superioi'e 
dei  sessi  del  Carcineutes. 

Nei  pappagalli,  che  fabbricano  parimente  entro  buche,  troviamo  casi  analo- 
ghi; nella  maggior  parte  delle  specie  i  due  sessi  hanno  colori  brillanti  e  non 
si  possono  distinguere,  ma  in  un  numero  non  piccolo  di  specie  i  maschi  hanno 
colori  più  vivaci  che  non  le  femmine,  o  anche  isono  coloriti  molto  diversamente 
da  esse.  Cosi,  oltre  a  certe  differenze  fortemente  spiccate,  tutta  la  superficie 
inferiore  dello  Aprosmictus  scapilatus  maschio  è  scarlatta,  mentre  la  gola  ed 
il  petto  della  femmina  sono  verdi  tinte  di  rosso;  nella  Euphema  splendida  vi 
è  una  differenza  consimile,  la  faccia  e  le  copritrici  sono  inoltre  di  un  turchino 
più  pallido  che  non  nel  maschio  (2).  Nella  famiglia  delle  Cincie  (Parinac)  che 
fabbricano  nidi  nascosti,  la  femmina  della  nostra  cinciarella  [Pariis  caeruleus)  è 
e  molto  meno  brillantemente  colorita  >  che  non  il  maschio  ;  e  nella  magnifica 
cincia  Sultano  giallo  deirindia  la  differenza  è  ancora  maggiore  (3). 

Parimente  nel  grande  gruppo  dei  picchi  (4)  i  sessi  sono  generalmente  quasi 
consimili,  ma  nel  Megapicus  validus  tutte  quelle  parti  del  capo,  del  collo  e 
del  petto,  che  sono  cremisine  nel  maschio,  sono  bruno-pallide  nella  femmina. 
Siccome  in  parecchi  picchi  il  capo  del  maschio  è  cremisino-brillante,  mentre 


(I)  Cioè  il  Cyanalcyon.  Oould,  Handboók  of  fht  Birda  of  Australia,  voi.  i,  p.  133  ;  Tedi 
purep.  130,  136. 

(S)  Ogni  graduazione  di  differenza  fra  i  sessi  pnò  essere  seguita  nei  pappagalli  di  Australia; 
Tedi  GouLD,  HandlMoh,  ecc.,  voi.  il,  p.  1  i-I  02. 

(3)  Macgillivray,  Britiàh  Birds,  toI.  il,  p.  433;  Jerdon,  Birds  of  India,  Tol  U,  p.  282. 

(i)  Tutti  i  fatti  seguenti  sono  presi  dalla  magnifica  Monographie  des  Picidées  di  Mal- 
HERBE,  1861. 


GAP.    XV  COLORE  E   NIDIFICAZIONE  421 


.4;;. 


quello  della  femmina  è  smorto,  mi  venne  in  mente  che  questo  colore  avrebbe 
potuto  forse  rendere  la  femmina  pericolosamente  vistosa,  ogniqualvolta  avesse 
sporto  il  capo  dal  buco  ove  stava  il  suo  nido,  e  che  in  conseguenza,  secondo 
il  modo  di  vedere  del  sig.  Wallace,  questo  colore  fosse  slato  eliminato.  Questo 
modo  di  vedere  acquista  forza  da  ciò  che  Malherbe  asserisce  riguardo  allo 
Itidopicus  Carlotta,  cioè  che  le  femmine  giovani,  come  i  giovani  maschi,  hanno 
un  po' di  cremisino  sul  capo,  macche  questo  colore  scompare  nella  femmina 
adulta,  mentre  divien  più  intenso  nel  maschio  adulto..  Nondimeno  le  considera- 
zioni seguenti  rendono  questo  modo  di  vedere  dubbiosissimo  :  il  maschio  prende 
molta  parte  alla  incubazione  (1),  e  quindi  sarebbe  quasi  egualmente  esposto  al 
pericolo;  in  molte  specie  ambo  i  sessi  hanno  il  capo  di  un  colore  cremisino 
egualmente  brillante;  in  altre  specie  la  differenza  tra  i  sessi  nella  somma  del 
colore  scarlatto  è  cosi  lieve  che  non  potrebbe  fare  una  differenza  apprezzabile 
nel  caso  di  pericolo;  ed  inQne  il  coloramento  del  capo  nei  (lue  sessi  sovente 
differisce  lievemente  per  altri  riguardi. 

I  casi  finora  riferiti  di  lievi  e  graduate  differenze  nel  colore  tra  i  maschi 
e  le  femmine  nei  gruppi  in  cui,  come  una  regola  generale,  i  sessi  si  rassomi- 
gliano fra  loro,  hanno  tutti  relazione  a  specie  che  fabbricano  nidi  a  cupola  o 
nascosti.  Ma  consimili  graduazioni  possono  parimente  essere  osservate  nei  gruppi 
in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  come  regola  generale,  ma  che  costruiscono  nidi 
scoperti.  Siccome  ho  dato  sopra  come  esempio  i  pappagalli  d'Australia,  cosi 
posso  qui  dare  come  esempio,  senza  riferire  alcun  particolare,  i  piccioqi  di 
Australia  (2).  Merita  speciale  menzione  ciò  che  in  tutti  questi  casi  le  lievi  dif- 
ferenze nel  piumaggio  fra  i  sessi  sono  della  stessa  natura  generale  come  le 
maggiori  differenze  che  hanno  luogo  occasionalmente.  Una  buona  illustrazione 
di  questo  fatto  è  già  stata  prodotta  con  quei  martin  pescatbri  in  cui  la  coda 
sola  0  tutta  la  superfìcie  superiore  del  piumaggio  differiscono  nei  due  sessi 
allo  stesso  modo.  Fatti  consimili  si  possono  osseri^are  nei  pappagalli  e  nei  pic- 
cioni. Le  differenze  nel  colore  tra  i  sessi  della  stessa  specie  sono  pure  della 
medesima  natura  generale ,  come  le  differenze  nel  colore  tra  le  specie  distinte 
dello  stesso  gruppo.  Perchè  quando  in  un  gruppo  in  cui  i  sessi  sono  per  solito 
simili  il  maschio  differisce  notevolmente  dalla  femmina,  egli  non  è  colorito  in 
uno  stile  al  tutto  nuovo.  Quindi  possiamo  dedurre  che  nello  stesso  gruppo  i 
colori  speciali  dei  due  sessi  quando  sono  simili,  ed  i  colori  del  maschio  quando 
differiscono  lievemente  o  anche  notevolmente  dalla  femmina,  sono  stati  in  molli 
casi  determinati  dalla  stessa  causa  generale;  e  questa  è  la  scelta  sessuale. 

Non  è  probabile,  come  abbiamo  già  osservato,  che  le  differenze  nel  colore 


(1)  AUDUBON,  Ornithologicàl  Biography^  voi.  li,  p.  75;  vedi  pare  176»,  voi.  i,  p.  268. 

(2)  GouLD,  Handbook  <tf  the  Birda  ofAustràUo^  voL  u,  p.  109,  149. 
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fra  i  sessi,  quando  sono  lievissime,  possano  essere  in  alcun  modo  utili  alla 
femmina  come  protezione.  Ammettendo  tuttavia  che  abbiano  un  qualche  van- 
taggio, si  può  supporre  che  siano  casi  di  transizione;  ma  non  abbiamo  ragione 
per  credere  che  molte  specie  stiano  in  un  tempo  qualunque  operando  un  mu- 
tamento. Perciò  non  possiamo  guari  ammettere  che  le  numerose  femmine  le 
quali  differiscono  lievissimamente  nel  colore  dai  maschi  stiano  tutte  ora  comin- 
ciando a  divenire  oscure  per  lo  scopo  di  protezione.  Anche  se  noi  consideriamo 
alcune  differenze  sessuali  in  certo  modo  più  spiccate,  è  egli  probabile,  per 
esempio,  che  la  testa  della  femitìina  del  fringuello,  il  color  cremisino  del  petto 
della  femmina  del  ciuffolotto,  il  verde  della  femmina  del  verdone,  la  cresta  della 
femmina  del  fiorrancino,  sieno  tutte  divenute  un  po'  meno  brillanti  mercè  un 
lento  processo  di  scelta  per  scopo  di  protezione?  Io  non  posso  crederlo;  e  meno 
ancora  per  le  lievi  differenze  fra  i  sessi  di  quegli  uccelli  che  costruiscono  nidi 
nascosti.  D'altra  parte  le  differenze  nel  colore  fra  i  sessi,  siano  esse  grandi  o  pic- 
cole, possono  venire  ampiamente  spiegate  col  principio  delle  successive  variazioni, 
acquistate  dai  maschi  mercè  la  scelta  sessuale,  che  sono  state  dapprima  più  o 
meno  limitate  nella  loro  ti*asmissione  alle  femmine.  Non  sorprenderà  alcuno  il 
quale  abbia  studiato  le  leggi  di  eredità  che  il  grado  di  limitazione  differisca  nelle 
differenti  specie  dello  stesso  gruppo,  perchè  quelle  leggi  sono  cosi  complesse  che 
ci  appaiono  nella  nostra  ignoranza  siccome  capricciose  nella  loro  azione  (i). 

Per  quanto  io  abbia  potuto  vedere,  sono  vi  pochissimi  gruppi  di  uccelli 
contenenti  un  numero  notevole  di  specie,  in  cui  tutti  abbiano  i  due  sessi  bril-^ 
lantemenle  coloriti  e  somigliantemente  ;  ma  questo  sembra  essere  il  caso,  come 
ho  udito  dal  sig.  Sclater,  per  le  Musophagae.  E  non  credo  neppure  che  esista 
nessun  grande  gruppo  in  cui  i  sessi  di  tutte  le  specie  siano  molto  dissimili  nel 
colore.  Il  sig.  Wallace  m'informa  che  le  Cotinghe  del  Sud  America  (Cotingidac) 
offrono  uno  dei  migliori  esempi;  ma  in  alcuna  delle  specie,  in  cui  il  maschio 
ha  il  petto  di  colore  rosso  Splendido,  la  femmina  mostra  sul  petto  un  po'  di 
rosso;  e  le  femmine  delle  altre  specie  hanno  traccie  di  verde  e  di  altri  colori 
che  appartengono  ai  maschi.  Nondimeno  abbiamo  una  certa  approssimazione 
ad  una  intima  rossomiglianza  o  dissomiglianza  sessuale  in  parecchi  gruppi;  e 
questo,  secondo  quello  che  abbiamo  teste  detto  della  natura  incerta  deircredità, 
è  una  circostanza  in  certo  modo  sorprendente.  Ma  che  le  stesse  leggi  preval- 
gano ampiamente  con  animali  affmi  non  deve  recar  sorpresa.  Il  pollame  do- 
mestico ha  prodotto  un  gran  numero  di  razze  e  sottorazze,  ed  in  queste  i  sessi 
generalmente  differiscono  nel  piumaggio;  cosicché  è  stato  considerato  come  una 


(1)  Vedi  le  osservazioni  a  questo  riguardo  nella  mia  opera  sulla  Variation  under  Dome- 
ifUcatian^  voi.  ii,  cap.  xii. 
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circostanza  notevole  il  fatto  che  certe  sottorazze  si  rassomigliano  fra  loro.  D'altra 
parte  il  piccione  domestico  ha  parimente  prodotto  un  vasto  numero  di  razze 
distinte  e  di  sottorazze,  ed  in  queste,  meno  qualche  rara  eccezione,  i  due  sessi 
sono  identicamente  simili.  Perciò  se  si  addomesticassero  e  si  variassero  altre 
specie  di  galli  e  di  colombi,  non  sarebbe  ai^dimento  il  predire  che  le  stesse 
regole  generali  di  rassomiglianza  e  dissomiglianza  sessuale,  dipendenti  dalla 
forma  di  trasmissione,  avrebbero,  nei  due  casi,  sempre  effetto.  In  un  modo 
consimile  la  medesima  forma  di  trasmissione  ha  prevalso  in  generale  per  tutti 
gli  stessi  gruppi  naturali ,  quantunque  possano  osservarsi  distinte  eccezioni  a 
questa  regola.  Nella  stessa  famiglia  o  anche  nello  stesso  genere,  i  sessi  possono 
essere  identicamente  simili  o  anche  molto  differenti  nel  colore.  Sono  già  stati 
dati  esempi  che  hanno  relazione  collo  stesso  genere,  come  nei  passeri,  nei 
pigliamosche,  nei  tordi  e  nei  tetraoni.  Nella  famiglia  dei  fagiani  i  maschi  e  le 
femmine  di  quasi  ^utte  le  specie  sono  sommamente  dissimili,  ma  sono  al  lutto 
simili  nel  fagiano  orecchiuto  o  Crossoplilon  auritum.  Nelle  due  specie  di  Chloe- 
phaga,  genere  di  oche,  i  maschi  non  si  possono  distinguere  dalle  femmine, 
tranne  per  la  mole;  mentre  in  due  altre  i  sessi  sono  tanto  dissimili,  che  si 
possono  facilmente  prendere  in  isbaglio  come  specie  distinte  (1). 

Le  leggi  di  eredità  possono  solo  dar  ragione  dei  seguenti  casi,  in  cui  le 
femmine  acquistando  in  un  tardo  periodo  di  vita  certi  caratteri  propri  al  ma- 
schio, vengono  infme  a  rassomigliare  ad  esso  in  un  modo  più  o  meno  com- 
piuto. Qui  la  protezione  non  può  guari  essere  venuta  in  giuoco.  Il  sig.  Blyth 
m'informa  che  le  femmine  deWOriolus  melanoceplialus  ed  alcune  altre  specie 
affini,  quando  sono  abbastanza  adulte  per  riprodursi,  differiscono  notevolmente 
nel  piumaggio  dai  maschi  adulti;  ma  dopo  la  seconda  o  la  terza  muta  diffe- 
riscono solo  in  ciò  che  hanno  il  becco  con  una  lieve  tinta  verdiccia.  Nelle 
Ardette  (Ardetta),  secondo  la  medesima  autorità,  <  il  maschio  acquista  la  sua 
ultima  livrea  alla  prima  muta,  e  la  femmina  non  prima  della  terza  o  quarta 
muta;  intanto  essa  presenta  un  abito  intermedio,  che  si  cambia  poi  alla  fine 
colla  stessa  Hvrea  come  quella  del  maschio  :».  Cosi  pure  la  femmina  del  Falco 
peregrinus  acquista  il  suo  piumaggio  turchino  più  lentamente  che  non  il  ma- 
€chio.  Il  signor  Swinhoe  asserisce  che  in  un  Drongo  {Dicrurus  macrocercus)  il 
maschio  quando  sta  covando  muta  il  suo  morbido  piumaggio  bruno  *e  diviene 
di  una  uniforme  tinta  lucida- verde-nera;  ma  la  femmina  conserva  per  un  tempo 
lungo  le  strie  bianche  e  le  macchie  sulle  piume  ascellai*i;  e  non  assume  com- 
piutamente il  colore  nero  uniforme  del  maschio  pei  primi  tre  anni.  Lo  stesso 
eccellente  osservatore  nota  che  nella  primavera  del  secondo  anno  la  femmina  della 


(1)  L'IWa,  voi.  VI,  1864,  p.  122. 
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Spatola  (Platalea)  della  Cina  rassomiglia  al  maschio  del  primo  anno,  e  che  da 
quanto  pare  non  è  se  non  nella  terza  primavera  che  acquista  lo  stesso  piumag- 
gio adulto  come  quello  posseduto  dal  maschio  in  un*età  più  fresca.  La  femmina 
della  Bombycilla  carolincnsis  differisce  pochissimo  dal  maschio,  ma  le  appen- 
dici che  come  tante  peile  di  ceralacca  adornano  le  penne  delle  ali  non  si  svi- 
luppano in  essa  tanto  presto  quanto  nel  maschio.  La  mandibola  superiore  nel 
maschio  di  un  parrochetto  Indiano  (Palaeoriiis  Javaniciis)  è  rosso-corallo  (ino 
dalla  prima  età,  jma  nella  femmina,  come  ha  osservato  il  signor  Blyth  in  uccelli 
in  gabbia  e  liberi,  è  dapprima  nera,  e  non  diviene  rossa  finché  Tuccello  non 
abbia  almeno  un  anno  d'età,  tempo  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  fra  loro  per 
tutti  i  rispetti.  I  due  sessi  del  tacchino  selvatico  sono  infine  muniti  di  un  ciuffo  di 
piume  setolose  sul  petto,  ma  in  uccelli  di  due  anni  di  età  il  Ciuffo  è  lungo  quasi 
dieci  centimetri  nel  maschio,  e  nella  femmina  è  appena  apparente;  quando  però 
quest'ultima  ha  raggiunto  il  quarto  anno  di  età  il  suo  ciuffo  è  lungo  da  10 
a  13  centimetri  (1). 

In  questi  casi  le  femmine  seguono  un  corso  normale  di  sviluppo  divenendo 
infine  simili  ai  maschi;  e  questi  casi  non  si  debbono  confondere  con  quelli  in 

cui  femmine  malate  o  vecchie  assumono  caratteri  mascolini,  o  con  quelli  in  cui 

i 

femmine  perfettamente  feconde,  quando  sono  giovani,  acquistano  per  opera  della 
variazione  o  per  qualche  causa  ignota  i  caratteri  del  maschio  (2).  Ma  lutti  questi 
casi  hanno  tanto  di  comune,  che  dipendono,  secondo  Tipotesi  della  pangenesi,  da 
ciò  che  le  gemmule  derivate  da  ogni  parte  del  maschio  sono  presenti,  sebbene 
latenti,  nella  femmina;  il  loro  sviluppo  avendo  luogo  in  qualche  lieve  mutamento 
nelle  affinità  elettive  dei  loro  tessuti  costituenti. 

Fa  d'uopo  aggiungere  alcune  parole  intorno  ai  mutamenti  di  piumaggio  in 
rapporto  colla  stagione  dell'anno.  Per  le  ragioni  sopra  assegnate  non  vi  può  essere 
gran  dubbio  che  le  piume  eleganti,  le  penne  lunghe  pendenti,  le  creste,  ecc.  delle 
sgai'ze,  degli  aironi  e  di  molti  altri  uccelli,  che  sono  sviluppate  e  conservate  solo 
durante  Testate,  servono  esclusivamente  per  scopo  di  ornamento  e  per  le  nozze, 


(1)  Intorno  all'Ardetta,  tradazione  di  Cuvier,  Eèfine  Animai,  del  sig.  Blyth,  nota,  p.  l59f 
Intorno  alTalconc,  il  sig.  Blytii,  nel  Mag.  ofNat.  Hist.  di  Charlesworth,  voi.  i,  1837,  p.  304. 
Intorno  al  Dicrurus,  Ibis^  1863,  p.  41.  Intorno  alla  Platalea,  Ibis,  voi.  vi,  1864,  p.  366. 
Intorno  alla  Bombycilla,  Aldubon,  Ornitholog.  Biography,  voi.  i,  p.  229.  Intorno  al  Paloiomis, 
vedi  pure  Jerdon,  Birds  of  India,  voi.  i,  p.  263.  Intorno  al  tacchino  selvatico,  Aldubon, 
ibid.,  voi.  I,  p.  lo:  ho  adito  da  Judge  Caton  che  nell'Illinois  la  femmina  acquista  di  rado  il 
ciuffo. 

(2)  Il  sig.  Blytii  ha  ricordato  (traduzione  del  Eègne  Animai  di  Cuvier,  p.  158)  vari  esempi 
di  Lanius,  Ruticilla,  Linaria,  ed  Anas.  Audubon  ha  pure  ricordato  an  caso  consimile  {Ornith. 
Blog.,  voi.  v,  p.  519)  nella  Thyranga  astioa. 
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sebbene  comuni  nei  due  sessi.  La  femmina  diviene  cosi  più  vistosa  durante  il 
periodo  d'incubazione  che  non  neirinverno;  ma  uccelli  come  gli  aironi  e  le 
sgai*ze  possono  difendersi  da  se  stessi.  Siccome  però  le  piume  potrebbero  essere 
incomode  e  certamente  di  nessuna  utilità  durante  l'inverno,  è  possibile  che  l'abito 
di  mutare  le  penne  due  volte  nell'anno  possa  essere  stato  graduatamente  acqui- 
stato mercè  l'opera  della  scelta  naturale  per  deporre  gli  ornamenti  incomodi  du- 
rante l'inverno.  Ma  questo  modo  di  vedere  non  può  venire  esteso  ai  tanti  uccelli 
di  passo  in  cui  il  piumaggio  d'astate  e  d'inverno  differisce  pochissimo  nel  colore. 
Nelle  specie  senza  difesa,  in  cui  i  due  sessi  o  i  maschi  soli  divengono  sommamente 
vistosi  durante  la  stagione  delle  nozze,  —  o  quando  i  maschi  acquietano  in 
questa  stagione  cosi  lunghe  penne  delle  ali  e  della  coda  da  impacciar  loro  il  volo, 
come  nel  Cosmetornis  e  nella  Vidua,  —  sembra  certamente  dapprima  probabi- 
lissimo che  la  seconda  mula  sia  stata  acquistata  per  lo  scopo  speciale  di  spo- 
gliarsi di  questi  ornamenti.  Dobbiamo  però  ricordare  che  molti  uccelli,  come  gli 
uccelli  di  paradiso,  il  fagiano  Argo  ed  il  pavone,  non  lasciano  le  piume  durante 
l'inverno;  e  non  si  può  guari  asserire  che  siavi  qualche  cosa  nella  costituzione 
di  questi  uccelli,  almeno  dei  Gallinacei,  che  renda  impossibile  una  doppia  muta, 
perchè  la  pernice  di  montagna  muta  tre  volte  nell'anno  (1).  Quindi  dobbiamo 
considerare  siccome  cosa  dubbia  se  le  tante  specie  che  mutano  le  loro  piume 
d'ornamento  o  perdono  i  loro  colori  vivaci  nell'inferno,  abbiano  acquistalo  questo 
costume  in  ragione  dell'impaccio  o  del  pericolo  che  sarebbe  loro  altrimenti 
derivalo. 

Io  conchiudo  pertanto  che  l'abito  di  mutare  le  penne  due  volte  l'anno  fu 
nella  maggior  parte  od  in  tutti  i  casi  acquistato  dapprima  per  qualche  scopo  . 
distinto,  forse  per  acquistare  un  vestito  d'inverno  più  caldo  ;  e  che  le  variazioni 
nel  piumaggio  che  hanno  luogo  in  estate  furono  accumulate  per  opera  della 
scella  sessuale,  e  trasmesse  alla  prole  nella  stessa  stagione  dell'anno.  Cosiffatte 
variazioni  vengono  ereditate  sia  dai  due  sessi  o  dai  maschi  soli,  secondo  la 
forma  di  eredità  prevalente.  Ciò  sembra  più  probabile  che  non  che  queste 
specie  abbiano  in  tutti  i  casi  avuto  originalmente  una  tendenza  a  conservare  il 
loro  piumaggio  ornamentale  durante  l'inverno,  ma  che  furono  salvate  da  ciò 
mercè  la  scelta  naturale,  onde  ovviare  all'incomodo  o  al  pericolo  che  ne  poteva, 
derivare. 

Io  ho  cercato  di  dimostrare  in  questo  capitolo  che  non  vi  è  da  prestar  fede 
agli  argomenti  in  favore  dell'opinione  che  le  armi,  i  colori  brillanti  ed  i  vari 
ornamenti,  siano  ora  limitati  ai  maschi  per  causa  della  conversione,  per  opera 


(1)  Vedi  GouLD,  Birda  of  Great  Britain. 
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della  scelta  naturale,  di  una  tendenza  della  uguale  trasmissione  dei  caratteri  ai 
due  sessi  in  una  trasmissione  al  solo  sesso  mascolino.  È  parimente  dubbio  che 
i  colorì  di  molti  uccelli  femmine  siano  dovuti  alla  conservazione,  per  scopo  di 
protezione,  delle  variai&ioni  che  furono  dapprima  limitate  nella  loro  trasmissione 
al  sesso  femminile.  Ma  sarà  conveniente  tralasciare  qualunque  ulteriore  discus- 
sione mtomo  a  questo  argomento  finché  io  parli,  nel  seguente  capitolo,  delle 
differenze  nel  piumaggio  fra  i  giovani  ed  i  vecchi. 


ì  ■  .        ^ 


CAPITOLO  XVI. 


Uccelli,  conclusione. 


Piumaggio  degli  uccelli  non  adulti  in  rapporto  col  carattere  del  piumaggio  d*ambo  i  sessi, 
adulti  —  Sei  classi  di  casi  —  Differenze  sessuali  fra  i  maschi  di  specie  strettamente  affini 
0  rappresentanti  —  La  femmina  che  assume  i  caratteri  del  maschio  —  Piumaggio  dei 
giovani  in  relazione  col  piumaggio  estivo  o  invernale  degli  adulti  —  Intorno  all*aumento 
di  bellezza  negli  Uccelli  del  Mondo  —  Colori  protettori  ~  Uccelli  vistosamente  coloriti  ' 
—  Novità  apprezzata  —  Sommario  dei  quattro  capitoli  intorno  agli  Uccelli 

• 

Noi  dobbiamo  ora  considerare  la  trasmissione  dei  caratteri  come  è  limitata 
dall'età  in  rapporto  colla  scelta  sessuale.  Non  fa  d'uopo  qui  di  discutere  la  verità 
e  l'importanza  del  principio  di  eredità  nelle  età  corrispondenti,  siccome  molto  è 
già  stato  detto  intomo  a  questo  argomento.  Prima  di  riferire  le  varie  regole  o 
classi  di  casi  piuttosto  complesse,  in  cui  si  possono  comprendere  tutte  le  dif- 
ferenze nel  piumaggio  fra  i  giovani  e  gli  adulti,  almeno  per  quello  che  mi  è  noto, 
sarà  bene  fare  alcune  poche  osservazioni  preliminari. 

In  ogni  sorta  di  animali,  allorché  i  giovani  differiscono  nel  colore  dagli  adulti 
ed  i  colori  dei  primi  non  sono,  per  quanto  possiamo  vedere,  di  nessun  utile 
speciale,  essi  possono  essere  in  generale  attribuiti,  come  varie  strutture  embrio- 
logiche, allfevere  i  giovani  conservato  il  carattere  di  un  primiero  progenitore. 
Ma  questo  modo  di  vedere  può  essere  tenuto  in  conto  di  vero  solo  quando  i 
giovani  di  pai^ecchie  specie  si  rassomigliano  intimamente  fra  loro,  e  rassomigliano 
del  pari  all'altre  specie  adulte  che  appartengono  allo  stesso  gruppo;  perchè  le 
ultime  sono  le  prove  viventi  che  un  cosifatto  stato  di  cose  era  anticamente  pro- 
babile. I  giovani  leoni  ed  i  giovani  puma  sono  segnati  di  lievi  striscie  o  file  di 
macchie,  e  siccome  in  molte  spedfe  affini  tanto  i  giovani  che  i  vecchi  sono  segnati 
allo  stesso  modo,  nessun  naturalista  il  quale  creda  nella  graduata  evoluzione 
delle  specie  dubiterà  che  il  progenitore  del  leone  e  del  puma  fosse  un  animale 
a  striscie,  come  i  gattini  dei  gatti  neri,  che  quando  son  cresciuti  non  hanno 
striscie  affatto.  Molte  specie  di  daini  che  quando  sono  adulti  non  hanno  macchie, 
mentre  son  giovani  sono  coperti  di  macchie  bianche,  come  sono  pure  alcune 
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poche  specie  allo  sialo  adulto.  Cosi  pure  i  giovani  nell'intera  famiglia  dei  suini 
(Suidae),  ed  in  certi  animali  piuttosto  lontanamente  affini,  come  il  tapiro,  sono 
segnati  di  lunghe  fasce  longitudinali  scure;  ma  qui  abbiamo  un  carattere  deri- 
vante da  quanto  pare  da  un  progenitore  estinto,  ed  ora  conservato  dal  solo 
giovane.  In  tutti  questi  casi  gli  adulti  mutano  i  loro  colori  coirandar  del  tempo 
mentre  i  giovani  sono  rimasti  poco  mutati,  e  questo  è  stato  operato  mercè  il 
principio  di  eredità  nelle  età  corrispondenti. 

Questo  medesimo  principio  si  applica  a  molti  uccelli  che  appartengono  ai 
vari  scompartimenti  in  cui  i  giovani  si  rassomigliano  intimamente  fra  loro  e 
differiscono  molto  dai  loro  rispettivi  genitori  adulti.  I  piccoli  di  quasi  tutti  i 
gallinacei,  e  di  alcuni  uccelli  distintamente  affini,  come  gli  struzzi,  hanno  striscie 
longitudinali  allorché  sono  coperti  di  caluggine  ;  ma  questo  carattere  retrocede  ad 
uno  stato  di  cose  tanto  remoto  che  appena  ce  ne  dobbiamo  qui  occupare.  I 
giovani  del  Becco  in  croce  (Loxia)  hanno  dapprima  il  becco  diritto  come  quello 
di  altre  fringille,  e  nel  loro  piumaggio  striato  non  ancora  adulto  rassomigliano 
alla  femmina  adulta  del  Lui  verde  e  del  Lucarino,  come  pure  i  piccoli   del 
cardellino,  del  verdone,  e  di  altre  specie  affini.  I  giovani  di  molte  sorta  di 
zigoli  (Emberiza)  si  rassomigliaxio  fra  loro,  e  rassomigliano  parimente  allo  stril- 
lozzo (£.  miliaria)  nello  stato  adulto.  In  quasi  tutto  il  grande  scompartimento 
dei  tordi  i  giovani  hannp  il  petto  macchiettalo  —  carattere  che  è  conservato  da 
molle  specie  per  tutta  la  vita,  ma  è  al  tutto  perduto  da  altre  come  dal  Turdiis 
migratorius.  Cosi  pure  in  molli  tordi  le  penne  del  dorso  sono  gocceltate  pre- 
cedentemente alla  prima  muta,  e  questo  carattere  è  conservato  per  tutta  la  vita 
nelle  specie  orientali.  I  giovani  di  molte  specie  di   averle  (Lanius),  di  alcuni 
picchi,  e  di  un  piccione  indiano  {Ctialcophaps  Indicus)  sono  fasciali  trasver- 
salmente sulla  superfìcie  inferiore,  e  certe  specie  affini,  o  generi,  quando  sono 
adulti  sono  similmente  seG:nati.  In  alcuni  splendidi  cuculi  indiani  ìntimamente 
affini  (Chrysococcyx),  le  specie  quando  sono  adulte  differiscono  notevolmente  fra 
loro  nel  colore,  ma  i  giovani  non  si  possono  distinguere.  I  giovani  di  una  oca 
indiana   {Sarkidiornis  mclanonoius)  rassomigliano  moltissimo  nel  piumaggio 
ad  un  genere  affine,  il  genere  Dendrocygna,  quando  è  adulto  (1).  Riferiremo  in 
seguito  fatti  consimili  rispetto  a   certi  aironi.  I  giovani  del  fagiano  di  monte 
{Teirao  Icirix)  rassomigliano  ai  giovani  come  agli  adulti  di  certe  altre  specie, 


(1)  Rispetto  ai  tordi,  alle  averle  ed  ai  picchi,  vedi  il  8ig.  Blyth  nel  Mag,  of  Nat.  Hist.  di 
Charlesworth,  voi.  i,  1837,  p.  304;  parimente  a  pie  di  nota  la  sua  tradazione  del  Règne 
Animai  del  sig.  Cuvicr,  p.  159.  Io  riferisco  il  caso  della  Loxia  dalle  informazioni  del  signor 
Blyth.  Intorno  ai  tordi,  vedi  pure  Auduron,  Ornith.  Biography^  yoL  ii,  p.  195.  Intorno  al  Cry- 
Bococcyx  ed  al  Chalcophaps,  Blyth,  come  è  citato  nei  Birds  of  India  di  Jerdon,  voi.  in, 
p.  485.  Intorno  al  Sarkidiornis,  Blyth  nell'Io»,  1867,  p.  175. 
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per  esempio  Tetrao  scoticus.  Infine,  come  ha  bene  notato  il  signor  Blyth,  il 
quale  ha  studiato  ben  addentro  questo  argomento,  le  affinità  naturali  di  molte 
specie  sono  meglio  dimostrate  nel  loro  piumaggio  giovanile,  e  siccome  le  vere 
affinità  di  tutti  gli  esseri  organici  dipendono  dalFessere  essi  discesi  da  un  pro- 
genitore comune,  questa  osservazione  conferma  grandemente  la  credenza  che 
il  piumaggio  giovanile  ci  dimostra  approssimativamente  la  primiera  e  anti- 
chissima condizione  della  specie. 

'  Quantunque  molti  uccelli  giovani  che  appartengono  a  vari  ordini  ci  diano 
cosi  un  barlume  del  piumaggio  dei  loro  remoti  progenitori,  tuttavia  sonovi 
molti  altri  uccelli,  tanto  di  coèori  smorti  come  di  colori  brillanti,  in  cui  i  gio- 
vani rassomigliano  ai  loro  genitori.  In  cosiPaUe  specie  i  giovani  delle  differenti 
specie  non  possono  rassomigliarsi  fra  loro  più  intimamente  di  quello  che  non 
somiglino  fra  loro  i  genitori,  e  neppure  possono  presentare  notevoli  rassomi- 
glianze con  forme  affini  nel  loro  stato  adulto.  Essi  ci  danno  poca  notizia  del 
piumaggio  dei  loro  progenitori,  tranne  in  ciò  che  quando  i  giovani  ed  i  vecchi 
sono  coloriti  nello  stesso  modo  generale  in  lutto  un  intero  gruppo  di  specie, 
è  probabile  che  i  loro  progenitori  fossero  coloriti  similmente. 

Possiamo  ora  considerare  le  classi  di  casi  o  regole  in  cui  le  differenze  e 
le  rassomiglianze  fra  il  piumaggio  dei  giovani  e  degli  adulti  dei  due  sessi  o  di 
un  sesso  solo  possono  venire  raccolte.  Cuvier  fu  il  primo  ad  enunziare  questa 
sorta  di  regole;  ma  col  progresso  del  sapere  esse  richiedono  qualche  modifi- 
cazione ed  amplificazione,  lo  ho  tentato  di  ciò  faie,  per  quanto  mi  fu  concesso 
dalla  somma  complessità  dell'argomento,  da  informazioni  ottenute  da  varie  sor- 
genti; ma  sarebbe  molto  necessario  che  un  ornitologo  competente  facesse  un 
compiuto  Lavoro  intorno  a  questo  soggetto.  Onde  riconoscere  fino  a  qual  punto 
questa  regola  prevalga  io  ho  registrato  i  fatti  li feriti  in  quattro  grandi  opere, 
cioè,  quella  di  Macgillivray  intorn'^  agli  uccelli  dell'Inghilterra,  di  Audubon  in- 
torno a  quelli  dell'America  settentrionale,  di  Jerdon  intorno  a  quelli  delle  Indie, 
e  di  Gould  intorno  a  quelli  di  Australia.  Io  premetterò  prima  di  tutto  qui,  che 
i  vari  casi  o  le  regole  vanno  graduandosi  l'una  nell'altra;  ed  in  secondo  luogo 
che  quando  si  dice  che  i  giovani  rassomigliano  ai  loro  genitori,  non  si  vuol 
dire  che  siano  identicamente  simili ,  perchè  i  loro  colori  sono  quasi  sempre 
alquanto  n)eno  vivaci ,  e  le  penne  sono  più  morbide  e  sovente  hanno  una  forma 
diversa. 

REGOLE  0  CLASSI  DI  CASI 

I.  Quando  il  maschio  adulto  è  più  bello  o  più  vistoso  che  non  la  femmina 
adulta,  i  piccoli  dei  due  sessi  nel  loro  primo  piumaggio  rassomigliano  stretta- 
mente alla  femmina  adulta,  come  nel  pollame  comune  e  nel  pavone;  oppure. 
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siccome  jsegue  occasionalmente ,  essi  rassomigliano  a  questa  ultima  molto  più 
che  non  al  maschio  adulto. 

II.  Quando  la  femmina  adulta  è  più  vistosa  che  non  il  maschio  adulto, 
come  segue  talvolta,  sebbene  di  rado,  i  giovani  dei  due  sessi  nel  loro  primo 
piumaggio  rassomigliano  al  maschio  adulto. 

III.  Quando  il  maschio  adulto  rassomiglia  alia  femmina  adulta,  i  giovani  dei 
due  sessi  hanno  im  primo  piumaggio  loro  particolare,  come  nel  pettirosso. 

IV.  Quando  il  maschio  adulto  rassomiglia  alla  femmina  adulta,  i  piccoli  dei 
due  sessi  nel  loro  primo  piumaggio  rassomigliano  agli  adulti,  come  nel  niartin- 
pescatore,  in  molti  pappagalli,  corvi,  e  forapaglie. 

V.  Quando  gli  adulti  dei  due  sessi  hanno  un  piumaggio  estivo  ed  invernale 
distinti,  sia  o  no  il  maschio  differente  dalla  femmina,  i  giovani  rassomigliano 
agli  adulti  dei  due  sessi  in  abito  invernale,  o  molto  più  raramente  nel  loro  abito 
estivo,  0  rassomigliano  alla  femmina  sola;  o  i  giovani  possono  avere  un  carat- 
tere intermedio  ;  o  parimente  possono  differire  grandemente  dagli  adulti  nei  loro 
due  piumaggi  stagionali. 

VI.  In  alcuni  pochi  casi  i  giovani  nel  loro  primo  piumaggio  differiscono 
fra  loro  secondo  il  sesso;  i  giovani  maschi  rassomigliano  più  o  meno  stretta- 
mente ai  maschi  adulti,  e  le  femmine  g^iovani  più  o  meno  strettamente  alle  fem- 
mine adulte. 

Classe  I.  —  In  questa  classe  i  giovani  dei  due  sessi  rassomigliano  più  o 
meno  strettamente  alla  femmina  adulta,  mentre  il  maschio  adulto  sovente  diffe- 
risce nel  modo  più  cospicuo  dalla  femmina  adulta..  Si  potrebbero  riferire  in- 
numerevoli esempi  in  tutti  gli  ordini;  basterà  richiamare  alla  mente  il  fagiano 
comune,  l'anatra,  e  la  passera  domestica.  I  casi  in  questa  classe  vanno  gra- 
duandosi negli  altri.  Cosi  i  due  sessi  quando  sono  adulti  possono  differire  tanto 
lievemente,  e  i  giovani  tanto  poco  dagli  adulti,  che  è  dubbio  se  questi  casi 
possano  essere  registrati  nella  classe  presente,  ovvero  nella  terza  o  quarta 
classe.  Cosi  pure  i  giovani  dei  due  sessi,  invece  di  essere  al  tutto  simili,  pos- 
sono differire  in  un  lieve  grado  l'uno  dall'altro,  come  nella  nostra  classe  sesta. 
Tuttavia  questi  casi  di  transizione  sono  poco  numerosi,  o  almeno  non  sono 
fortemente  pronunziati,  in  paragone  di  quelli  che  sono  esclusivamente  compresi 
nella  presente  classe. 

La  forza  di  questa  legge  e  bene  evidente  in  quei  gruppi  nei  quali,  come 
regola  generale,  i  due  sessi  ed  i  giovani .  sono  tutti  uguali  ;  perchè  quando  il 
maschio  in  questi  gruppi  digerisce  dalla  femmina,  come  in  certi  pappagalli, 
martìn-pescalori,  piccioni,  ecc.,  ì  piccoli  dei  due  sessi  rassomigliano  alla  femmina 
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adulta  (1).  Vediamo  lo  stesso  fatto  dimostrato  anche  con  maggiore  evidenza  in 
certi  casi  anomali  ;  cosi  il  maschio  della  Heliothrix  auriculala  (uno  degli  uccelli 
mosca]  differisce  notevolmente  dalla  femmina  per  avere  una  splendida  gorgiera  e 
bei  'ciuffi  alle  orecchie,  ma  la  femmina  si  fa  notai'e  per  avere  una  coda  più  lunga 
del  maschio;  ora  i  piccoli  dei  due  sessi  rassomigliano  (eccettuato  il  petto  che  è 
macchiato  di  bronzo)  alla  femmina  adulta  in  tutti  i  rispetti  compresa  la  lun- 
ghezza della  coda,  cosicché  la  coda  del  maschio  attualmente  diviene  più  breve 
quando  raggiunge  lo  stato  adulto,  e  questa  è  una  circostanza  molto  insolita  (2). 
Di  nuovo  il  piumaggio  dello  Smergo  maggiore  maschio  [Mergus  tnerganser)  è  di 
colori  più  Vistosi,  colle  penne  scapolari  e  secondarie  delle  ali  molto  più  lunghe 
che  non  nella  femmina,  ma  in  modo  diverso  da  ciò  che  segue,  per  quanto  io  mi 
sappia,  in  nessun  altro  uccello,  la  cresta  del  maschio  adulto,  sebbene  più  larga 
che  non  quella  della  femmina,  è  notevolmente  più  corta,  essendo  soltanto  lunga 
un  po' più  di  ventisei  millimetri;  la  cresta  della  femmina  è  lunga  sessantacinque 
millimetri.  Ora  i  giovani  dei  due  sessi  rassomigliano  per  ogni  riguardo  alla  fem- 
mina adulta,  cosicché  le  loro  creste  sono  attualmente  di  maggiore  lunghezza  seb- 
bene siano  più  strette  che  non  nel  maschio  adulto  (3). 

Quando  i  giovani  e  le  femmine  si  rassomigliano,  strettamente  fra  loro  ed  en- 
trambi differiscono  dal  maschio,  la  conclusione  più  ovvia  è  questa  che  il  maschio 
solo  è  stato  modificato.  Anche  nei  casi  anomali  dell'Heliothrix  e  del  Mergus,  è 
probabile  che  in  origine  i  due  sessi  adulti  fossero  muniti,  alcune  specie  di  una 
coda  molto  allungata,  e  le  altre  di  una  cresta  molto  lunga,  e  questi  caratteri  siano 
stati  parzialmente  perduti  dai  maschi  adulti  per  qualche  causa  che  non  si  spiega, 
e  trasmessi  nel  loro  stato  diminuito  alla  prole  maschile  sola,  quando  questa  è 
arrivata  alla  età  corrispondente  adulta.  La  credenza  che  nella  classe  presente  il 
maschio  solo  sia  stato  modificato,  per  quello  che  riguarda  le  differenze  fra  il 
maschio  e  la  femmina  coi  suoi  piccoli,  ha  un  grande  appoggio  in  alcuni  notevoli 


(l)yedi  per  esémpio  la  relazione  del  signor  Gould  (Handbook  ofthe  Birda  of  Australia^ 
Tol.  I,  p.  133)  intomo  al  Cjanalcjon  (un  Martin- pescatore)  in  cui  però  il  maschio  giovane, 
sebbene  rassomigli  alla  femmina  adulta,  è  colorito  meno  brillantemente.  In  alcune  specie  di 
Dacelo  i maschi  hanno  la  coda  azzurra,  eie  femmine  bruna;  ed  il  sig.  R.  B.  Sharpe  m informa 
che  la  coda  del  maschio  giovane  del  D.  OaìtcUchaudi  dapprhna  ò  bruna.  Il  signor  Gould  ha 
descritto  (ìbid.,  voi.  li,  p.  li,  20,  37)  i  sessi  ed  i  giovani  di  certe  Gacutue  nere  e  dei  Lori 
reali,  nei  quali  prevale  la  medesima  regola.  Parimente  Jerdon  (Birds  of  Indica  voi.  i,  p.  260); 
intomo  al  PàliBomis  rosa^  in  cui  i  giovani  rassomigliano  più  alla  femmina  che  non  al  maschio. 
Vedi  AUDUBON  (OmUh.  Biograph,^  voL  ii,  p.  475)  intomo  ai  dae  sessi  ed  ai  giovani  della 
Cólwnba  passerina, 

(2)  Vado  debitore  di  questa  informazione  al  signor  Govìà  che  mi  mostrò  due  esemplari; 
vedi  pure  nella  sua  IntrodtAction  to  the  TrocMiéUey  1861,  p.  120. 

(3)  Macgiluvray,  Hìst.  Brit.  Birds^  voi.  v,  p.  207-214. 
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fatti  riferiti  dal  signor  Blyth  (1),  rispetto  a  specie  intimamente  affini  che  si  rap- 
presentano le  une  e  le  altre  in  paesi  distinti.  Perchè  in  parecchie  di  queste  specie 
rappresentantisi,  i  maschi  adulti  hanno  sopportato  una  certa  somma  di  mutamenti 
e  si  possono  distinguere;  mentre  le  femmine  ed  i  piccoli  non  si  distinguono,  e 
perciò  sono  al  tutto  immutati.  Questo  è  il  caso  in  certe  Tamnobie  indiane  [Tamnobia) 
in  certe  Neltarinie  (Nectarinia),  Averle  (Tcphrodornis),  in  certi  marlin-pescatori 
(Tanysiplera),  fagiani  Rally  (Gallophasis)  e  pernici  arboree  (Arboricola). 

In  alcuni  casi  analoghi,  cioè  negli  uccelli  che  hanno  un  piumaggio  invernale 
ed  estivo  distinti,  ma  nei  due  sessi  quasi  simili,  certe  specie  strettamente  affini 
possono  essere  agevolmente  distinte  nel  loro  piumaggio  estivo  o  nuziale;  tut- 
tavia non  si  distinguono  tanto  bene  nel  loro  piumaggio  invernale  o  non  an- 
cora adulto.  Ciò  segue  con  alcune  specie  indiane  affinissime  alle  Motacille. 
Il  signor  Swinhoe  (2)  m'informa  che  tre  specie  di  Ardeola,  genere  di  aironi, 
che  si  rappresentano  a  vicenda  in  continenti  separati,  sono  «  sommamente 
differenti  >  quando  sono  adorne  delle  loro  piume  estive ,  ma  sono  appena  o 
non  aifatlo  distinguibili  durante  Tinverno.  Anche  i  gìovnni  di  queste  tre  specie 
nel  loro  piumaggio  giovanile  rassomigliano  strettamente  agli  adulti  nel  loro,  abito 
invernale.  Questo  caso  è  tanto  più  interessante  perchè  in  due  altre  specie,  di 
.Ardeola  i  due  sessi  conservano,  durante  Tinvemo  e  Testate,  quasi  lo  stesso 
piumaggio  che  hanno  le  tre  prime  specie  durante  Finvemo  o  quando  non  sono 
ancora  adulti;  e  questo  piumaggio,  che  è  comune  a  parecchie  specie  distinte 
nelle  differenti  età  e  stagioni,  ci  dimostra  probabilmente  in  qual  modo  fosso 
colorito  il  progenitore  del  genere.  In  tutti  questi  casi  il  piumaggio  nuziale  che  noi 
possiamo  supporre  fosse  stato  acquistato  in  origine  dai  maschi  adulti  durante 
la  stagione  delle  nozze,  e  trasmesso  poi  agli  adulti  dei  due  sessi  nella  stagione 
corrispondente,  è  stato  modificato,  mentre  il  piumaggio  invernale  e  quello  gio- 
vanile sono  rimasti  immutati.  • 

Naturalmente  nasce  la  questione  come  vada  che  in  questi  ultimi  casi  il  piu- 
maggio invernale  dei  due  sessi,  e  nei  primi  casi  il  piumaggio  delle  femmine 
adulte,  come  pure  il  piumaggio  giovanile  nei  giovani,  non  siano  stati  per  nulla 
alterati?  Le  specie  che  si  rappresentano  a  vicenda  in  paesi  distinti  saranno 
state  quasi  sempre  esposte  a  condizioni  in  certo  modo  differenti,  ma  noi  non  * 
possiamo  guari  attribuire  la  modiQcazione  del  piumaggio  nei  maschi   soli  a 


(1)  Vedi  il  suo  ammirabile  scritto  nel  Journal  ofthe  Asiatic  Soc.  of  Bengah  voi.  xix,  1850, 
p.  21o;  vedi  pure  Jerdon,  Birds  oflndia^  voi.  I,  introduzione,  p.  xxix.  Rispetto  alla  Tany- 
siptera,  il  prof.  Schlegel  disse  al  signor  Blyth  che  egli  poteva  discernere  varie  razze  distinte, 
comparando  solamente  i  maschi  adulti. 

(2)  Vedi  pure  il  slg.  Swinhoe,  neiriW*,  luglio  1863,  p.  131;  ed  un  precedente  scritto,  con 
un  estratto  da  una  nota  del  sig.  Blyth,  nell'Idia,  gennaio  1861,  p.  52. 
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questa  azione,  vedendo  che  le  femmine  ed  i  giovani,  sebbene  esposti  nello  stesso 
modo,  non  sono  stati  alterati.  Non  v'ha  guari  in  natura  nessun  fatto  che  ci 
dimostri  con  maggiore  evidenza  quanta  poca  importanza  abbia  Fazione  diretta 
delle  condizioni  della  vita,  in  paragone  coU'accumulamento  mercé  la  scelta  di 
variazioni  indefinite,  di  quello  che  si  scorge  nella  sorprendente  differenza  tra  i 
sessi  di  molti  uccelli;  perchè  i  due  sessi  debbono  aver  consumato  lo  stesso 
cibo  e  sono  stati  esposti  allo  stesso  clima.  Nondimeno  nulla  e  impedisce  di 
credere  che  nel  corso  del  tempo  le  nuove  condizioni  possano  produrre  lo 
stesso  effetto  diretto;  noi  vediamo  solo  che  ciò  è  subordinato  in  importanza 
agli  effetti  accumulati  della  scelta.  Quando  però  una  specie  migra  in  uh  nuòvo 
paese,  e  questo  deve  precedere  la  formazione  delle  specie  rappresentantisì/le 
nuove  condizioni  a  ciii  esse  saranno  state  quasi  sempre  espòste  produrranno 
in  loro,  se  giudichiamo  da  analogie  molto  estese,  una  certa  somma  di  varìst- 
bilità  fluttuante.  In  questo  caso  la  scelta  sessuale,  che  dipende  da  un  elemento 
eminentemente  soggetto  a  mutare  —  cioè  il  gusto  o  l'ammirazione  della  fem- 
mina —  avrà  nuove  sfumature  di  colore  o  altre  differenze  da  fare  operare  ed 
accumulare;  e  siccome  la  scelta  sessuale  è  sempre  in  attività,  sarebbe  (giudi- 
cando da  quello  che  conosciamo  dei  risultamenti  ottenuti  dalla  scelta  inconsapevole 
dell'uomo  sugli  animali  domestici),  un  fatto  sorprendente  se  gli  animali  che  abitano 
in  regioni  separate,  e  non  si  possono  incrociare  e  cosi  mescolare  i  nuovi  carat- 
teri nuovamente  acquistati,  non  fossero,  dopo  uno  spazio  di  tempo  sufficiente,  mo- 
dificati in  modi  differenti.  Queste  osservazioni  si  applicano  parimente  al  piumag- 
gio nuziale  od  estivo,  tanto  se  venga  limitato  ai  maschi  o  sia  comune  ai  due  sessi. 
Quantunque  le  femmine  delle  specie  affinissime  sopra  menzionate,  unitamente 
ai  loro  giovani,  differiscano  appena  fra  loro,  tanto  che  i  soli  maschi  si  possono 
distinguere,  tuttavia  nella  maggior  parte  dei  casi  le  femmine  delle  specie  nello 
stesso  genere  differiscono  evidentemente  fra  loro.  Nondimeno  le  differenze  sono 
di  rado  tanto  grandi  come  fra  i  maschi.  Noi  vediamo  questo  chiaramente  in  tutta 
la  famiglia  dei  Gallinacei  :  per  esempio  le  femmine  del  fagiano  comune  e  del 
fagiano  Giapponese,  e  specialmente  del  fagiano  dorato  di  Amherst,  del  fagiano 
argentino  e  del  pollame  selvatico,  si  rassomigliano  fra  loro  strettamente  nel 
colore,  mentre  i  maschi  differiscono  in  un  grado  molto  straordinario.  Cosi  segue 
nelle  femmine  della  maggior  parte  delle  Cotingidae  e  delle  Fringillidae,  e  di  molti 
altre  famiglie.  Non  vi  può  invero  esser  dubbio  che,  come  regola  generale,  le  fem- 
mine siano  state  molto  meno  modificate  dei  maschi.  Tuttavia  alcuni  pochi  uccelli 
^  offrono  una  singolare  ed  inesplicabile  eccezione  ;  cosi  le  femmine  della  Paradisea 
apoda  e  della  Paradisea  papuana  differiscono  fra  loro  molto  più  che  non  i 
loro  rispettivi  maschi  (1);  la  femmina  di  questa  ultima  specie,  ha  la  superficie 

(1)  V^ALLACE,  The  Màlay  AreipdagOf  voi.  n,  p.  39i. 
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inFeriore  bianco-puro,  mentre  la  femmina  della  Paradisea  apoda  ha  qnella  pari 
bruno-scura.  Cosi  pure,  come  ho  udito  dal  professore  Newton,  i  maschi  di  dt: 
specie  di  Oxynotus  (Averte),  che  a  rappresentano  nelle  isole  Maurizio  e  Borbone  (1 
differiscono  poco  fVa  loro  nel  colore,  mratre  le  femmine  differiscono  molto.  Nel 
specie  di  Borbone  la  femmina  sembra  avere  conservato  parzialmente  una  cond 
none  giovanile  di  piumaggio,  perchè  a  prima  vista  f  potrebbe  essere  scamlna 
pel  giovane  della  specie  di  Maurizio  >.  Queste  differenze  possono  essere  compi 
rate  con  quelle  che  seguono,  indipendentemente  dalla  scella  operata  dall'aomo, 
che  non  possiamo  spiegare,  in  certe  sotto-razze  del  pollame  da  combattimento, 
cui  le  femmine  sono  molto  differenti,  mentre  i  maschi  si  possono  appena  disUi 
gue«(9). 

Siccome  io  do  una  parte  cosi  grande  alla  scelta  sessuale  per  spiegare  le  difl 
reme  fta  ì  maschi  di  specie  affini,  in  qual  modo  si  potranno  spigare  le  dìfferen 
fra  le  femmine  in  tutti  i  casi  ordinari?  Noi  non  abbiamo  qui  bisogno  di  consid 
rare  le  specie  che  ai^rtengono  a  generi  distinti,  perchè  in  queste  lo  adattamen 
ai  dilfMrenti  generi  di  vita,  ed  altre  azioni ,  possono  essere  venuti  in  giuoc 
Rispetto  alle  differenze  fra  le  femmine  dello  stesso  gmere,  mi  pare  quasi  cert 
dopo  avere  osservato  vtui  grandi  gruppi,  che  l'agente  principale  sia  stato  la  Ira 
missicHie  in  madore  o  minor  grado  alla  femmina  dei  caratteri  acquistati  d 
maschi  mercè  la  scelta  sessuale.  In  parecchie  Fringille  inglesi  i  due  sessi  diffei 
scono  sìa  lievemente  o  notevolmente;  e  se  noi  compariamo  le  femmine  del  ve 
done,  del  fringuello,  del  cardellino,  del  ciuffolotto,  del  becc'in  croce,  della  pt 
sera,  ecc.,  vedremo  che  differiscono  fra  loro  principalmente  nei  punti  in  cui  n 
somigliano  parzialmente  ai  loro  rispettivi  maschi;  ed  i  colori  dei  maschi  possd 
sicuramente  essere  attribuiti  alla  scelta  sessuale.  In  molte  specie  di  gallinace 
sesu  differiscono  ìn  sommo  grado,  come  nel  pavone,  nel  fagiano  e  nel  pollan 
mentre  in  altre  specie  vi  è  stata  una  parziale  o  anche  una  totale  trasmissione 
carattere  dal  maschio  alla  femmina.  Le  femmine  di  parecchie  specie  di  Poi 
plectron  mostrano  in  una  condizione  oscura,  e  principalmente  sulla  coda, 
splendidi  ocelli  dei  loro  maschi.  La  pernice  femmina  non  differisce  dal  mascl 
se  non  perchè  la  macchia  rossa  che  ha  sul  petto  è  più  piccola;  e  la  femmina  < 
tacchino  perchè  i  suoi  colori  sono  molto  più  smorti.  Nella  gallina  di  Guinea  ì  d 
sessi  non  si  possono  distinguere.  Non  è  improbabile  che  il  piumaggio  smor 
sebbene  macchiettato,  di  quest'ultimo  uccello  sia  stato  acquistato  mercè  la  sce 
sessuale  dai  maschi,  e  poi  sia  venuto  trasmettendosi  ai  due  sessi;  perchè  noi 


(1)  QuMte  ipecie  sono  deicrìtte,  con  figure  colorite,  dal  sig.  F.  Polleh,  nell'Aù,  18 
p.  t75. 

;4S)  VarMùm  of  Animali,  ecc.,  und^  Domatieaii(m,r6ì.  r,  p.  951. 
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essenzialmente  differente  dal  piumaggio,  molto  meglio  macchiettato ,  caratteri- 
stico dei  maschi  soli  del  fagiano  Tragopan. 

Si  potrà  osservare  che,  in  alcuni  casi,  la  trasmissione  dei  caratteri  dal  masdiio 
alla  femmina  è  stata  da  quanto  pare  compiuta  in  un  periodo  remoto,  avendo  in 
seguito  il  maschio  sopportato  grandi  mutamenti,  senza  aver  trasmesso  alla  fem- 
mina nessuno  dei  caratteri  ultimi  acquistati.  Per  esempio  la  femmina  e  i  giovani 
del  fegìano  di  monte  (Tetrao  tetrix)  rassomigliano  molto  strettamente  ai  doe 
sessi  ed  ai  giovani  del  Tetnw  scoticus;  e  possiamo  in  conseguenza  dedurre  da 
ciò  che  il  fagiano  di  monte  discende  da  qualche  specie  antica,  nella  quale  i  due 
sessi  erano  coloriti  a  un  dipresso  nello  stesso  modo  come  il  Tetrao  scotiùus. 
Siccome  i  due  sessi  di  questa  ultima  specie  sono  striati  in  im  modo  più  semplice 
durante  la  stagione  delle  nozze  che  non  in  qualunque  altro  tempo,  e  siccome  il 
maschio  differisce  lievemente  dalla  femmina  nelle  sue  tinte  rosse  e  brune  più 
intensamente  pronunciate  (i),  noi  possiamo  conchiudere  che  il  suo  piumaggio  è 
stato,  almeno  fino  ad  una  certa  estensióne,  sotto  Fazione  della  scelta  sessuale.  Se 
cosi  è,  noi  possiamo  inoltre  dedurre  che  il  piumaggio  quasi  simile  della  femmina 
del  fagiano  di  monte  venne  prodotto  similmente  in  qualche  perìodo  primiero.  Ha 
fino  da  quel  periodo  il  maschio  del  fagiano  di  monte  ha  acquistato  il  suo  bel 
piumaggio  nero,  colle  sue  penne  della  coda  forcute  e  rivolte  all'infuori;  ma  la 
trasmissione  di  questi  caratteri  è  stata  nella  femmina  quasi  nulla»  tranne  in  ciò 
che  mostra  nella  sua  coda  una  tracjda  di  incurvatura  a  forca. 

Noi  possiamo  quindi  conchiudere  che  le  femmine  di  specie  distinte  s^bene 
affini  hanno  spesso  avuto  il  loro  piumaggio  più  o  meno  modificato  mercè  vari 
gradi  di  trasmissione  dei  caratteri  acquistati,  tanto  in  tempi  antichi  come  recenti, 
dai  maschi,  mercè  la  scelta  sessuale.  Ha  merita  speciale  attenzione  che  i  colori 
brillanti  sono  stati  trasmessi  molto  più  di  rado  che  non  le  altre  tinte.  Per  esempio, 
il  maschio  del  petfazzurro  (Cyanecula  suecica)  ha  il  petto  di  un  color  azzurro 
vivace,  con  una  macchia  sub-triangolare  rossa  nel  mezzo;  ora  s<hio  state  tras- 
messe alle  femmine  macchie  di  una  forma  approssimativamente  simile,  ma  lo 
spazio  centrale  è  fulvo  invece  di  essere  rosso,  ed  è  circondato  di  penne  macchiet- 
tate invece  di  essere  azzurre.  1  gallinacei  presentano  molti  casi  analoghi;  perchè 
nessuna  delle  specie,  come  le  pernici,  le  quaglie,  le  galline  di  Guinea,  ecc.,  nelle 
quali  i  colori  del  piumaggio  sono  stati  grandemente  trasmessi  dal  maschio  aHa 
femmina,  sono  brillantemente  colorite.  Questo  è  bene  dimostrato  dai  fagiani,  in 
cui  il  maschio  è  in  generale  tanto  più  brillante  che  non  la  fenamina;  ma  nel 
fagiano  orecchiuto  e  nel  fagiano  di  Wallich  {CrosseptUon  auritum  e  Phasianus 
Wallichii)  i  due  sessi  si  rassomigliano  strettamente  fi*a  loro  e  i  loro  colori  sono 


(1)  Macgillivray,  Hi8t.  ofBriiiàh  Birda^  toI.  i,  p.  172, 174. 


'436  ■'.'  scnrA ' sbbsitalb:  uccelli  pat.  n 


-smòrti.  Noi  possiamo  giungle  fino  a  credere  che  se  qualunque  parte  del  piu- 
maggio dei  maschi  di  questi  fagiani  fosse  stata  brillantemente  colorita,  questa 
non  sarebbe' stata  trasmessa*  aDe  femmine.  Questi  fatti  danno  un  forte  appoggio 

.alla  teoria  delsig.  ^Wallace,  che  negli  uccelli,  che  sono  esposti  a  molti  pericoli 
durante,  la  nidificatione/  la  trasmissione  dei  colori  brillanti  dal  maschio  alla  fem- 
mina sia  stata  arrestata  per  opera  della  scelta  naturale.  Non  dobbiamo  tuttavia 
dimenticare  che  è  possibSe  un'altra  spiegazione  riferita  sopra;  cioè  che  i  maschi 
che  YàriàrcMQO  e  divennero  brillanti  mentre  erano  giovani  ed  inespeiti  hanno 
dovuto  essere  esposti  ad  un  pericolo  maggiore  ed  hanno  dovuto  essere  general- 

.menta,  distrutti;  d'altra  parte,  i  maschi  più  vecchi  e  più  cauti,  se  variavano  nello 
Blèsso  módOy  avr^bero  potuto  non  solò  sopravvivere,  ma  sarebbero  stati  favoriti 
neUa  loro  rivalità  con  altri  masdii.  Ora  le  variazioni  che  seguono  tardi  nella  vita 
t^dono  ad  essere  esclusivamente  trasmesse  allo  stesso  sesso,  cosicché  in  questo 

'caso  le  tinte  sommamente  brillanti  non  sareU)ero  state  trasmesse  alle  femmine. 
D'altra  parto  gli  ornamenti  meno  vistosi/come  quelli  che  posseggono  il  fagiano 
orecchiuto  ed  il  fagiano  di  Wallich,  non  hanno  dovuto  osseine  pericolosi,  e  se 
avessero  fatto  la  loro  comparsa  nella  prima  gioventù,  sarebbero  stati  trasmessi 
ai  due  sessi. 

Unitamente  agli  effetti  della  parziale  trasmissione  dei  caratteri  dai  maschi  alle 

'ftoimine,  alcune  delle  difTerenze  fra  le  femmine  di  specie  strettamente  affini  pos- 
sono venire  attribuite  all'azione  diretta  o  definita  delle  condizioni  della  vita  (1). 
Nei  maschi  qualùnque  altra  azione  sarebbe  stata  generalmente  mascherata  dai 
brillanti  colori  acquistati  mercè  la  scelta  sessuale;  ma  non  cosi  nelle  femmine. 
Ognuna  delle  infinite  diversità  del  piumaggio,  che  noi  vediamo  nei  nostri  uccelli 

•  addomesticati,  è  naturalménte  l'effetto  di  qualche  causa  definita  ;  ed  in  condizioni 
/naturali  e  più  uniformi,  una  qualche  tinta,  di  cui  l'acquisto  non  sarebbe  stato 

*  dannoso,  avrebbe  certo  un  po'  prima  o  un  po'  dopo  finito  per  prevalere.  Il  libero 
incrociamento  dei  tanti  individui  appartenenti  alla  stessa  specie  avrebbe  avuto  in 
fine  una  tendenza  a  produrre  un  qualche  mutamento  di  colore,  cosi  ottenuto, 

-  uniforme  nel  carattere. 

Nessuno  pone  in  dubbio  che  i  due  sessi  di  molti  uccelli  hanno  avuto  i  loro 
colori  adatteti  per  scopo  di  protezione  ;  ed  è  possibile  che  le  femmine  sole  di  alcune 
specie  possano  essere  state  in  tal  modo  modificate.  Quantunque  sarebbe  stato  un 
processo  difficile  e  forse  impossibile,  come  abbiamo  dimostrato  nell'ultimo  colpi- 
tolo, quello  di  mutare,  per  opera  della  scelta ,  una  forma  di  trasmissione  in 
un'altra,  non  vi  sarebbe  stato  la  benché  minima  difficoltà  nell'adattare  i  colori 


(1)  Vedi  intorno  a  questo  argomento  il  cap.  xxiii  della  Variation  of  Animais  and  Plants 
undcf 
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della  femmina,  iadipendentemente  da  quelli  del  maschio,  agli  oggetti  circóstàlìtì; 
mercè  Taccumulamento  delle  variazioni  che  erano  dapprima  limitate  nella  loro 
trasmissione  al  sesso  femminile.  Se  le  variazioni  non  fossero  limitate  cosilattanìente^ 
le  tinte  brillanti  del  maschio  sai*ebbero  state  deteriorate  o  distiiitte.  È  ora*  molto 
dubbio  se  le  femmine  sole  di  molte  specie  siano  state  in  tal  modo  speciaflmèiìté 
modificate.  Vorrei  poter  essere  pienamente  del  parere  del  sig.  Wallace];  perchè 
ammettendo  la  sua  teoria  si  toglierebbero  alcune  difficoltà.  Qualunque  variazione 
che  non  fosse  di  nessun  utile  alla  femmina  come  una  protezione  sarebbe  ad  ita 
tempo  obliterata,  invece  di  essere  perduta  semplicemente  per  non  essere  statk 
scelta,  0  pel  libero  incrociamento,  o  per  essei*e  eliminata  quando  ibsse  venuta 
trasmessa  al  maschio  ed  in  qualche  modo  ad  esso  dannosa.  Cosi  il  piumaggio 
della  femmina  sarebbe  riìfnasto  costante  nel  carattere.  Sarebbe  stato  pure  molto  ' 
comodo  poter  ammettere  che  le  tmte  oscure  dei  due  sessi  di  molti  uccelli  sono 
state  acquistate  e  conservate  per  scopo  di  protezione,  per  esempio  della  passerà 
scopaiola  o  dello  sgi'icciolo  {Accentor  mòdularis  e  Troglodytes  vulgaris);  rispetto 
ai  quali  non  abbiamo  sufficienti  prove  dell'azione  della  scelta  sessuale.  Dobbiamo 
tuttavia  essei*  cauti  nel  conchiùdere  che  i  colori  che  ci.  sembrano  cosi  smorti  non. 
abbiano  attrattive  per  le  femmine  di  certe  specie;  dobbiamo  tenere  a  mente  certi 
casi,  come  quello  della  passera  domestica,  in  cui  il  maschio  difierisce  molto  dalla 
femmina,  ma  non  ha  colori  brillanti.  Nessuno  probabilmente  vorrà  negare  che 
molti  uccelli  gallinacei  che  vivono  all'aperto  non  abbiano  acquistato  i  loro  colorì 
attuali,  almeno  in  parte,  per.  scopo  di  protezione.  Noi  sappiamo  óra  bene  come 
si  sanno  nascondere  ;  sappiamo  che  le  pernici  di  montagna,  mentre  mutano  il 
loro  piumaggio  invernale  in  quello  estivo,  i  quali  entrambi  servono  loro  a  pro- 
teggerli, hanno  molto  da  soffrire  dagli  uccelli  di  rapina.  Ma  possiamo  noi  credere 
che  lievissime  differenze  nelle  tinte  e  nelle  macchie,  per  esempio  fria  la  femmina 
del  fagiano  di  monte  e  quella  del  TetraoscoUcuSy  servono  per  scopo  di  protezione? 
Sono  forse  le  pernici,  col  loro  colore  attuale,  meglio  protette  che  non  1è  quaglie 
che  loro  rassomigliano?  Servono  forse  di  protezione  le  lievi  diflerenze  fra  le 
femmine  del  fagiano  comune  e  quelle  del  fagiano  dorato  e  del  fagiano  del  Giap- 
pone, oppure  i  loro  piumaggi  possono  essi  essere  stati  scambiati  impunemente  ? 
Da  ciò  che  ha  osservato  il  sig.  Wallace  dei  costumldi  certi  uccelli  gallinacei  di 
Oriente,  egli  crede  che  cosifatte  lievi  differenze  siano  utili.  In  quanto  a  me  dirò 
solo  che  non  sono  convinto  di  questo. 

Quando  una  volta  io  era  propenso  a  dare  molta  imjportanza  al  prìiM^pio  di 
prolezione,  il  quale  mi  spiegava  i  colori  meno  brillanti  delle  femmine  degli 
uccelli,  mi  veniva  in  mente  che  era  possibile  che  i  due  sessi  ed  i- giovani  potes- 
sero essere  stati  in  origine  dotali  dì  colori  brillanti  allo  stesso  grado;  ma  che  in 
seguito  le  femmine,  pel  pericolo  in  cui  andavano  incontro  nell'incubazione,  ed  i 
giovani  per  non  avere  ancora  esperienza,  fossero  stati  resi  smorti  per  lo  scopo  di 
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prolezione.  Ma  questo  modo  di  vedere  non  è  sostenuto  da  nessuna  prova,  e  non 
è  probabile;  perchè  noi  cosi  ci  immaginiamo  che  le  femmine  ed  i  giovani  nei 
tempi  trascorsi  fossero  esposti  al  pericolo,  dal  quale  sarebbe  stato  necessario  in 
seguito  riparare  i  loro  discendenti  modiflcati.  Abbiamo  pure  da  ridiure,  mercè 
un  graduato  processo  di  scelta,  le  femmine  ed  i  giovani  a  tinte  ed  a  macchie 
quasi  esattaraenle  uguali,  e  trasmettere  queste  al  sesso  ed  a!  periodo  di  vita  cor- 
rispondente. E  pure  un  fatto  in  certo  modo  strano,  supponendo  che  le  femmine 
ed  i  giovani  abbiano  partecipato  durante  ogni  stadio  del  processo  di  modillcazioDe 
di  una  tendenza  ad  essere  tanto  brillantemente  coloriti  quanto  i  maschi,  che  le 
femmine  non  siano  mai  stale  rese  più  smorte  senza  che  i  giovani  partecipassero 
allo  stesso  mutamento;  perchè  non  vi  sono  esempi,  per  quanto  io  abbia  potuto 
scoprire,  di  specie  in  cui  le  femmine  abbiano  colori  smorti  ed  i  giovani  colori 
vivaci.  Tuttavia  i  giovani  di  certi  picchi  presentano  una  parziale  eccezione,  perchè 
hanno  «  la  parte  supcriore  del  capo  tinta  di  rosso  »,  che  in  seguito  va  dimi- 
nuendo in  una  semplice  linea  circolale  rossa  negli  adulti  dei  due  sessi,  o  scompare 
affatto  nelle  femmine  adulte  (1). 

Finalmente,  per  quello  che  riguarda  la  nostra  classe  presente  di  casi,  il  modo 
di  vedere  più  probabile  sembra  essere  che  le  successive  variazioni  in  brillantezza 
0  in  attii  cai'alteri  ornamentali  che  seguono  nei  maschi  in  un  periodo  piuttosto 
tardo  di  vita  siano  stati  conservali  ;  e  che  la  maggior  parte  o  tutte  queste  vai-iazioni 
per  cagione  del  periodo  tardivo  a  cui  sono  comparse,  siano  state  lino  dal  prin- 
cipio trasmesse  alla  prole  maschile  adulta  soltanto.  Qualunque  variazione  nella 
brillantezza  che  avesse  avuto  luogo  nelle  femmine  o  nei  giovani  non  sarebbe  slata 
loro  di  nessuna  utilità,  e  non  sai'ebbe  stata  scelta  ;  di  più,  se  fosse  stata  pericolosa, 
sarebbe  stata  eliminata.  Così  le  femmine  ed  i  giovani  o  sarebbero  rimasti  senza 
modificazioni,  oppure,  e  questo  è  stato  più  comunemente  il  caso,  sarebbero  stati 
parzialmente  modificali  ricevendo,  merce  la  trasmissione  dai  maschi,  alcune  delle 
successive  variazioni.  Forse  le  condizioni  della  vita  a  cui  furono  lungamente 
esposti  t  due  sessi  ebbero  un'azione  diretta  sovra  di  essi  ;  ma  le  femmine  non 
essendo  altrimenti  molto  modificate  moslicranno  meglio  qualsiasi  di  cosifatti  effetti. 
Questi  mutamenti  e  tutti  gli  altri  sarebbero  stati  tenuti  uniformi  pel  libero  incro- 
ciamenlo  di  molti  individui.  In  alcuni  casi,  specialmente  negli  uccelli  terragnoli, 
le  femmine  ed  ì  giovani  possono  forse  essere  stati  modificati  ìndipendenlemenle 
dai  maschi,  per  scopo  di  protezione,  tanto  da  avere  acquistato  il  medesimo  piu- 
maggio di  colori  smorti. 


1 


Classe  U.  Quando  la  femmina  aditila  è  piti  vistosa  che  non  il  masMoi 


(1)  AuDUSON,  Ornitli.  Shgraphy,  toL  i,  p.  103.  Macoillivrav,  Bùt.  Brit.  Bird»,  voi.  MI» 
p.  85.  Vedi  pure  il  ctuo  riferito  lopra  iBÌTIndopieua  Carlotta. 
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adulto ,  i  giovani  dei  due  sessi  nel  loro  primo  piumaggio  somigliano  al 
maschio  adulto.  —  Questa  classe  è  esattamente  il  rovescio  dell' ultima,  perchè  le 
femmine  sono  qui  più  brillantemente  colorite  o  più  vistose  che  non  i  maschi  ;  ed 
i  giovani,  per  quanto  si  sa,  rassomigliano  ai  maschi  adulti  invece  che  non  alle 
femmine  adulte.  Ma  la  differenza  fra  i  sessi  non  è  quasi  mai  tanto  grande  come 
segue  in  molli  uccelli  della  prima  classe,  ed  i  casi  sono  comparativamente  rai*i. 
Il  sìg.  Wallace,  il  quale  fu  il  primo  a  richiamare  l'attenzione  sulla  singolare  rela- 
zione che  esiste  fra  i  colori  meno  brillanti  dei  maschi  e  il  compiere  che  fanno  i 
doveri  dell'incubazione,  dà  una  grande  importanza  a  questo  punto  (1),  come  una 
prova  evidente  che  i  colori  oscuri  sono  stati  acquistati  per  scopo  di  protezione  pel 
periodo  del  nidificare.  Un  modo  di  vedere  differente  sembra  a  me  più  probabile. 
Siccome  i  casi  sono  curiosi  e  non  numerosi,  io  riferirò  qui  brevemente  tutto 
quello  che  mi  è  stato  possibile  di  trovare. 

In  una  sezione  del  genere  Tumix^  uccelli  cbe  rassomigliano  alle  quaglie,  la 
femmina  è  invariabilmente  più  grande  del  maschio  (essendo  quasi  due  volte  tanto 
grande  in  una  delle  specie  di  Australia),  e  questa  è  una  circostanza  insolita  nei 
gallinacei.  Nella  maggior  parte  delle  specie  la  femmina  è  più  distintamente  colo- 
rita e  più  brillante  che  non  il  maschio  (2),  ma  in  alcune  poche  specie  i  sessi  sono 
uguali.  Nella  Tumix  taigoor  dell'India  il  maschio  «  manca  del  color  nero  sulla 
gola  e  sul  collo,  e  tutta  la  tinta  del  piumaggio  è  più  chiara  e  meno  pronunciata 
che  non  nella  femmina  > .  Sembra  che  la  femmina  sia  munita  di  maggior  voce  e 
sia  più  battagliera  del  maschio;  cosicché  le  femmine  e  non  i  maschi  sono  sovente 
tenute  dagli  indigeni  per  combattere  come  i  galli  da  combattimento.  Nello  stesso 
modo  in  cui  gli  uccelli  maschi  vengono  esposti  dagli  uccellatori  inglesi  come 
richiamo  vicino  ad  un  tranello  onde  prendere  altri  maschi  eccitando  la  loro  riva- 
lità, cosi  vengono  nell'Indie  adoperate  le  femmine  di  questa  Tumix.  Quando  sono 
esposte  in  tal  modo  le  femmine  cominciano  subito  il  loro  e  alto  e  mormorante 
richiamo,  che  può  essere  udito  molto  da  lontano,  ed  ogni  femmina  che  è  in 
caso  di  udirlo  corre  rapidamente  sul  luogo  e  comincia  a  lottare  coll'uccello 
in  gabbia  » .  In  tale  modo  si  possono  prendere  nel  corso  di  un  solo  giorno 
da  dodici  a  venti  uccelli,  tutte  femmine  adulte.   Gli  indigeni  asseriscono  che 
allorché  le  femmine  hanno   deposto  le  uova  si  riuniscono  in  branchi ,  e  la- 
sciano i  maschi  covare  le  uova.  Non  v'ha  ragione  per  dubitare  della  verità 
di  questa  asserzione,  che  é  sostenuta  da  qualche  osservazione  fatta  alla  Cina  dal 


(i)  Wesiminster  Beview^  luglio  1867,  e  Murray,  Journal  af  Traoda  1868,  p«  83. 

(2)  Per  le  specie  di  Australia,  vedi  Gould,  Handboók^  ecc.  voi.  ii,  p.  178, 180,  186  e  188. 
Nel  Museo  Britannico  si  possono  vedere  esemplari  del  Fedionomus  torquatus  di  Australia  chd 
mostrano  simili  differenze  sessuali 
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signor  Swinhoe  (1).  Il  signor  BlylJi  crede  che  i  giovani  dei  due  sessi  somiglino  al  , 
maschio  adulto. 

Le  feniuiine  di  tre  specie  di  heccacoini  dipinU  (Hhynchaea)  *  non  sono  soUanlo 
più  grandi,  ma  sono  mollo  più  vivaccincnLc  colonltì  che  non  Ì  maschi»  (2).  In 
tutti  gli  alU'i  uccelli  in  cui  la  Liachea  dittensce  m  Ha  stiultuia  nei  due  sessi  ò  piti 
sviluppala  e  complessa  nel  maschio  che  non  nelU  femmmj ,  ma  nella  lihijnchaea 
auslralis  è  semplice  nel  mdsihio,  menile  nella  femmina  la  quattro  distinti  giri 


Fig.  60.  —  Bhyncbnea  capensU  (da  Brehm). 


prima  di  entrare  nei  polmoni  (3).  Quindi  la  femmina  di  questa  specie  ha  acquistalo 
un  carattere  eminentemente  maschile.  11  signor  Dlytti  asseriva,  dopo  aver  esami- 
nati molti  esemplari,  che  la  tracliea  non  ha  circonvoluzioni  in  nessuno  dei  sessi 
della  j?.  bengalensis,  specie  che  rassomiglia  strettamente  alla  R.  australis  lanto 
che  non  si  può  quasi  distinguere  tianne  in  ciò  che  ha  le  dita  più  corte.  Questo 


(1)   Jeudon,  lìirdit  of  India,  voi.  iti,  p.  59fì.  Il  sig.  Swinhi 
1SG6,  p.  131.  105, 

f£)  jEitDOM,  Birdu  of  India,  voi.  Ui,  p.  677. 

(3)  OOULO,  Handbook  of  &e  Birdó  ofAu»tTulia,  voi.  il,  ]i.  S'S 


,  p.  SIS; 
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fatto  è  un'altra  prova  evidente  della  legge  che  i  caratteri  sessuali  secondali  sono 
spesso  grandemente  differenti  in  forme  afQnissime;  sebbene  sia  una  circostanza 
ben  rara  quando  queste  differenze  riguardano  il  sesso  femminile.  Dicesi  che  i 
giovani  dei  due  sessi  della  R.  bengalensis  nel  loro  primo  piumaggio  rassomi- 
glino al  maschio  adulto  (1).  Vi  è  pure  ragione  per  credere  che  il  maschio  compia 
i  doveri  deirincubazione»  peix^hè  il  sig.  Swinhoe  (2)  trovò  le  femmine  prima  del 
finir  dell'estate  riunite  in  branchi,  come  segue  per  le  femmine  della  Tumix. 

Le  femmine  del  Fhalaropus  fulicarius  e  del  P.  hyperboretis  sono  più 
grandi,  e  nel  loro  piumaggio  estivo  «  più  vivacémeute  vestite  che  non  i  maschi  ». 
Ma  la  differenza  di  colore  fra  i  sessi  è  tutt'altro  che  grande.  Il  maschio  solo  del 
P.  fulicarius  imprende,  secondo  il  professore  Steenstrup,  il  compito  dell'incu- 
bazione, come  pure  è  dimostrato  dallo  stato  delle  sue  penne  del  petto  durante  la 
stagione  delle  nozze.  La  femmina  dell' Eudromias  morinellus  è  più  grande  del 
maschio,  ed  ha  le  tinte  rosse  e  nere  della  superficie  inferiore,  la  mezzaluna 
bianca  del  petto  e  le  fascie  sopra  gli  occhi  più  fortemente  pronunciate.  Il  maschio 
pure  ha  una  parte  almeno  nel  far  schiudere  le  uova,  ma  la  femmina  pure  accu- 
disce i  giovani  (3).  lo  non  sono  stato  capace  di  scoprire  se  queste  specie  di  gio- 
vani rassomiglino  ai  maschi  adulti  più  strettamente  che  non  alle  femmine  adulte  ; 
perchè  il  paragone  è  in  certo  modo  difficile  da  fare  a  motivo  della  doppia  muta. 

Veniamo  ora  all'ordine  degli  sti'uzzi:  il  maschio  del  Casoaro  comune  {Cdsua- 
rius  galealus]  sarebbe  scambiato  da  ognuno  per  una  femmina,  perchè  la  sua 
mole  è  più  piccola  e  le  appendici  e  la  pelle  nuda  intorno  al  capo  sono  molto 
meno  brillantemente  colorite ,  ed  io  sono  stato  informato  dal  signor  Bartiett  che 
nel  Giardino  zoologico  di. Londra  è  certamente  il  maschio  solo  quello  che  cova 
le  uova  e  prende  cura  dei  piccoli  (4).  11  signor  T.  W.  Wood  (5)  dice  che  la  fem- 
mina mostra,  durante  la  stagione  delle  nozze,  una  disposizione  battagliera,  ed  i 
suoi  bargigli  allora  divengono  più  grandi  e  più  brillantemente  coloriti.  Cosi  pure 


(1)  The  Indiati  Fidd,  settembre,  1858,  p.  3. 

(2)  Ibis,  1866,  p.  298. 

(3)  Per  questi  vari  fatti,  vedi  Gould,  Birds  of  Great  Britain,  II  professore  Newton  m'in- 
forma che  eg^  si  è  convinto  da  un  pezzo,  in  seguito  a  sue  osservazioni  e  a  quelle  di  altri,  che 
i  maschi  deUe  specie  sopramenzionate  compiono  al  tutto  o  in  parte  i  doveri  della  incubazionei 
e  che  <  dimostrano  maggior  devozione  verso  i  piccoli  quando  sono  in  pericolo,  che  non  fanno 
le  femmine  •.  Cosi  segue,  come  egli  m'informa,  nella  Limosa  lapponicOf  ed  alcuni  altri  tram- 
polieri,  in  cui  le  femmine  sono  più  grandi  ed  hanno  colori  più  contrastanti  che  non  i  maschL 

(4)  Grindigeni  di  Ceram  (Wallace,  Malay  Arcipdago,  voi.  ii,  p.  150)  asseriscono  che  il 
maschio  e  la  femmina  stanno  alternativamente  sulle  uova;  ma  questa  asserzione,  siccome  crede 
il  sig.  Bartiett,  può  essere  attribuita  a  ciò  che  la  femmina  visita  il  nido  ove  stanno  le  sue 
uova. 

(5)  The  Student,  aprile,  1870,  p.  124. 
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la  femmina  di  un  Emù  [Dronueus  irroratus)  è  notevolmente  più  grande  che  non 
il  maschio,  ed  è  munita  di  un  piccolo  ciuffo,  ma  del  resto  non  si  distingue  da 
esso  pel  piumaggio.  Tuttavia  sembra  €  avere  una  più  grande  facoltà  di  rialzare, 
quando  è  in  collera  o  diversamente  eccitata,  come  il  tacchino,  le  piume  del  collo 
e  del  petto.  Per  solito  è  più  coraggiosa  e  più  battagliera.  Essa  manda  un  suono 
profondo  gutturale,  specialmente  la  notte,  che  risuona  come  un  piccolo  gong.  Il 
maschio  ha  una  impalcatura  più  sottile  ed  è  più  docile,  senza  altra  voce  tranne 
un  fischio  soppresso,  o  un  sommesso  gracidìo  >.  Egli  compie  non  solo  tutto  il 
dovere  dell'incubazione ,  ma  deve  difendere  i  giovani  contro  la  loro  madre  ; 
«  perchè  appena  vede  i  suoi  figli,  diviene  agitatissima,  e  malgrado  la  inesistenza 
del  padre  cerca  ogni  mezzo  per  distruggerli.  Per  molti  mesi  dopo  é  pericoloso 
mettere  insieme  i  genitori,  perchè  ne  risulterebbero  serie  lotte  in  cui  la  femmina 
è  generalmente  vincitrice  >  (1).  Cosicché  noi  abbiamo  in  questo  emù  una  com- 
piuta invemone  non  solo  degli  istinti  materni  e  di  nidificazione,  ma  anche  delle 
qualità  morali  consuete  nei  due  sessi;  le  femmine  sono  selvaggie,  litigiose  e 
rumorose,  i  maschi  sono  miti  e  buoni,  il  caso  è  differentissimo  nello  struzzo  afri- 
cano, perchè  il  maschio  è  un  po'  più  grande  della  femmina  ed  ha  le  piume  più 
belle  e  colorite  in  modo  più  conti*astante;  nondimeno  egli  compie  tutti  i  doveri 
dell'incubazione  (2). 

Specificherò  gli  altri  pochi  casi  che  sono  a  mia  cognizione,  in  cui  la  femmina 
è  più  cospicuamente  colorita  del  maschio,  quantunque  non  si  sappia  nulla  intomo 
al  loro  modo  d'incubazione.  Nel  Milvago  leucurus  delle  isole  Falkland  fui  sor- 
preso di  trovare  colla  disseccazione  che  gli  individui  i  quali  avevano  tutte  le  loro 
tinte  fortemente  pronunziate,  colla  cera  e  le  gambe  color  arancio,  erano  femmine 
adulte,  mentre  quelli  muniti  di  piumaggio  più  smorto  e  colle  gambe  grigie  erano 
maschi  o  giovani.  In  un  rampicante  australiano  {Climacleris  erythrops)  la  fem- 
mina differisce  dal  maschio  <  per  essere  più  adoiiia  di  belle  macchie  rosse  a 
raggi  sulla  gola,  mentre  il  maschio  ha  questa  parte  al  tutto  uniforme  » .  Infine  in 
un  succiacapre  di  Australia  e  la  femmina  supera  sempre  il  maschio  in  mole  e 
nella  vivacità  delle  tinte  ;  d'altra  parte  i  maschi  hanno  due  macchie  bianche  sulle 
remiganti  primarie  più  vistóse  che  non  quelle  della  femmina  »  (3). 


(1)  Vedi  reccellente  relazione  dei  costami  di  quest'ucceUo  in  reclosione,  dal  Big.  A.  W. 
Bennett,  in  Land  cmd  Water ^  maggio,  1868,  p.  233. 

(2)  n  Big.  ScLATER,  intomo  alla  incabazione  degli  Struthlones,  Proc,  Zool  Soc,  9  giugno  1863. 

(3)  Pel  Milvago,  vedi  Zoology  of  the  voyage  ofthe  Beagle  Birdsy  1841,  p.  16.  Per  la  Gli- 
macteriB  ed  il  succiacapre  (Eurostopodus),  vedi  Gould,  Haiiàbook  of  the  Birds  of  Australia 
YoL  I,  p.  602  e  97.  La  Tadorna  variegata  della  Nuova  Zelanda  offre  un  caso  al  tutto  analogo  : 
il  capo  della  femmina  è  bianco  puro,  e  il  dorso  è  più  rosso  che  non  quello  del  maschio  ;  il 
capo  del  maschio  è  color  bronzo  scuro  vivace ,  ed  il  dorso  è  investito  di  piume  vagamente 
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Noi  vediamo  cosi  che  i  casi  in  cui  le  femmine  degli  uccelli  hanno  colori  più 
vivaci  dei  maschi,  ed  i  giovani  nel  piumaggio  primiero  rassomigliano  ai  maschi 
adulti  invece  che  non  alle  femmine  adulte  come  nella  classe  precedente,  non  sono 
numerosi,  quantunque  siano  distribuiti  in  vari  ordini.  Pai*imente  la  somma  della 
differenza  fra  i  sessi  è  incomparabilmente  minore  che  non  quella  che  segue  fre- 
quentemente nell'ultima  classe;  cosicché  la  causa  della  differenza,  qualunque 
possa  essere,  ha  agito  sulle  femmine  della  classe  presente  con  minor  energia  o 
minor  persistenza  che  non  nei  maschi  dell'ultima  classe.  11  signor  Wallace  crede 
che  nei  maschi  i  colori  siano  stati  resi  meno  vistosi  per  lo  scopo  di  protezione 
durante  il  periodo  delFincubazione;  ma  la  differenza  fra  i  sessi  in  appena  quaU 
cheduno  dei  casi  precedenti  appare  sufficientemente  grande  perchè  questo  modo 
di  vedere  possa  essere  accettato  con  fiducia.  In  alcuni  casi  le  tinte  più  vivaci  delle 
femmine  sono  quasi  limitate  alla  sujperficie  inferiore,  ed  i  maschi,  se  fossero  stati 
coloriti  così,  non  sarebbero  stati  esposti  al  pericolo  mentre  stavano  covando  le 
uova.  Bisogna  anche  tenere  a  mente  che  i  maschi  sono  non  soltanto  più  vivacemente 
coloriti  delle  femmine,  ma  sono  più  piccoli,  ed  hanno  minor  forza.  Essi  hanno,  di 
più ,  acquistato  l'istinto  materno  dell'incubazione ,  ma  sono  meno  battaglieri  e 
vociferi  che  non  le  femmine,  ed  in  un  caso  hanno  organi  vocali  più  semplici.  Cosi 
si  è  compiuta  fra  i  due  sessi  una  quasi  totale  trasposizione  degli  istinti,  dei 
costumi,  della  disposizione,  del  colore,  del  volume,  ed  in  alcuni  punti  anche  della 
struttura. 

Ora  se  noi  possiamo  asserire  che  i  maschi  della  presente  classe  hanno  per- 
duto una  parte  di  quell'ardore  che  è  proprio  al  loro  sesso,  tanto  che  non  cercano 
più  le  femmine  col  calore  consueto;  ovvero  se  noi  possiamo  asserire  che  le  fem- 
mine sono  divenute  molto  più  numerose  che  non  i  maschi  —  e  nel  caso  di  una 
Tumix  indiana  dicesi  che  le  femmine  <  s'incontrano  molto  più  comunemente  che 
non  i  maschi  »  (1)  —  allora  non  è  improbabile  che  le  femmine  siano  state  indotte 
a  corteggiare  i  maschi,  invece  di  essere  da  loro  colleggiate.  Questo  è  invero  il 
caso  fino  a  un  certo  punto,  in  alcuni  uccelli,  come  abbiamo  veduto  nella  pavo- 
nessa, nella  tacchina,  ed  in  certi  generi  di  tetraoni.  Prendendo  per  norma  i  costumi 
della  maggior  parte  degli  uccelli  maschi,  la  mole  più  grande  e  la  forza  maggiore 


dipinte  di  color  lavagna,  per  cui  può  essere  considerato  come  il  più  beUo  dei  due.  È  più  grosso 
e  più  battagliero  della  femmina  e  non  cova  le  uova.  Perciò,  per  tutti  questi  rispetti  questa 
specie  viene  nella  nostra  prima  classe  di  casi;  ma  il  sig.  Sclater  (Proc,  Zool.  iSòc,  1866, 
p.  150)  fu  molto  sorpreso  osservando  che  i  piccoli  dei  due  sessi,  quando  sono  in  età  di  tre 
mesi,  rassomigliano  pel  capo  e  pel  collo  scuri  ai  maschi  adulti,  invece  che  non  aUe  femmine 
adulte;  cosicché  sembrerebbe  in  questo  caso  che  le  femmine  fossero  state  modificate,  mentre 
i  maschi  ed  i  piccoli  hanno  conservato  il  loro  primiero  piumaggio. 
(1)  j£RD0N,  BWda  of  IndiOf  voi  m,  p;  698. 
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e  rindole  straordinariamente  battagliera  delle  femmine  della  Tumix  e  dell'Emù, 
devono  significare  che  cercano  di  scacciare  le  femmine  rivali,  onde  vincere  nel 
possedere  il  maschio;  e  con  questo  modo  di  vedei^e  tutti  i  fatti  divengono  chiari  ; 
perchè  i  maschi  sarebbero  stati  probabilmente  molto  più  allettati  od  eccitati  dalle 
femmine  che  erano  più  belle  di  loro  pei  loro  colori  più  brillanti,  o  altri  orna- 
menti, 0  potenze  vocali.  La  scelta  sessuale  avrebbe  in  breve  compiuta  la  sua  opera, 
aggiungendo  continuamente  alle  attrattive  delle  femmine;  i  maschi  e  i  giovani 
rimanendo  poco  o  nulla  modificati. 

Glasse  III.  Qucmdo  il  maschio  adulto  somiglia  alla  femmina  adulta,  i 
giovani  d^ambo  i  sessi  hanno  un  piumaggio  primitivo  particolare  loro  proprio. 
—  In  questa  classe  tutti  e  due  i  sessi  quando  sono  adulti  si  rassomigliano  fra  loro 
e  differiscono  dai  giovani.  Ciò  avviene  in  molti  uccelli  di  varie  sorta.  Il  pettirosso 
maschio  si  può  malagevolmente  distinguere  dalla  femmina,  ma  i  giovani  sono 
grandemente  differenti  col  loro  piumaggio  macchiettato  olivastro-fosco  e  bruno. 
Il  maschio  e  la  femmina  dello  splendido  ibis  rosso  sono  simili,  mentre  i  giovani 
sono  bruni,  ed  il  colore  scarlatto,  sebbene  comune  ad  ambo  i  sessi,  è,  da  quanto 
pare,  un  carattere  sessuale,  perchè  non  si  sviluppa  bene  negli  uccelli  in  reclusione, 
nel  modo  stesso  in  cui  spesso  accade  pei  maschi  di  uccelli  brillantemente  coloriti. 
In  molte  specie  di  aironi  i  giovani  dififeriscono  molto  dagli  adulti,  ed  il  loro  più* 
maggio  di  estate,  sebbene  comune  ai  due  sessi,  ha  evidentemente  un  carattere  nu- 
ziale, r  giovani  cigni  hanno  color  lavagna,  mentre  gli  adulti  sono  d'un  bianco 
puro  ;  ma  sarebbe  cosa  superflua  aggiungere  altri  esempi.  Questa  differenza  fra  il 
giovane  ed  il  vecchio  dipende  apparentemente,  come  nelle  due  ultime  classi,  dal- 
l'avere il  giovane  conservata  la  primiera  od  antica  condizione  di  piumaggio,  che  è 
stata  mutata  per  un  nuovo  piumaggio  dai  vecchi  d'ambo  i  sessi.  Quando  gli  adulti 
sono  vivacemente  coloriti,  possiamo  conchiudere,  secondo  quello  che  abbiamo 
testé  avvertito  riguardo  all'ibis  rosso  ed  a  molti  aironi,  e  secondo  l'analogia  delle 
specie  nella  prima  classe,  che  questi  colori  sono  stati  acquistati  mercè  la  scelta 
sessuale  dai  maschi  quasi  adulti  ;  ma  che  contro  quello  che  accade  nelle  due 
prime  classi,  la  trasmissione,  sebbene  limitata  alla  stessa  età,  non  è  stata  limitata 
al  medesimo  sesso.  Conseguentemente  i  due  sessi  quando  sono  adulti  si  rassomi- 
gliano fra  loro  e  differiscono  dai  giovani. 

Classe  IV.  Quando  il  maschio  adulto  somiglia  alla  femmina  adulta ^  i 
giovani  d'ambo  i  sessi  nel  loro  primiero  piumaggio  somigliano  agli  adulti.  • — 
In  questa  classe  i  giovani  e  gli  adulti  dei  due  sessi,  abbiano  essi  colorì  brillanti  od 
oscuri,  si  rassomigliano  fra  loro.  Questi  casi  sono,  credo,  più  comuni  che  non 
quelli  dell'ultima  classe.  Abbiamo  in  Inghilterra  esempi  di  martin  pescatori,  di 
alcuni  picchi,  di  gliiandaie,  di  gazze,  di  cornacchie  e  di  molti  uccelli  piccoli  dai 
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colori  smorti,  come  la  passera  scopaiola  o  lo  sgricciolo.  Ma  la  somiglianza  del 
piumaggio  tra  ì  giovani  e  gli  adulti  non  è  mai  al  tutto  compiuta,  e  va  gradata- 
mente mutandosi  in  dissomiglianza.  Cosi  i  piccoli  dì  alcuni  membri  della  famiglia 
dei  roartin  pescatori  non  sono  coloriti  meno  vivacemente  degli  adulti ,  ma  molte 
delle  piume  della  superficie  inferiore  sono  marginate  di  bruno  (i)  —  traccia  pro- 
babile di  una  primiera  condizione  di  piumaggio.  Frequentemente  nello  stesso 
gruppo  di  uccelli,  anche  nello  stesso  genere,  per  esempio  in  un  genere  di  parrò- 
chetti  di  Australia  (Platycercus),  i  giovani  di  alcune  specie  si  rassomigliano  stret- 
tamente, mentre  i  giovani  di  altre  specie  differiscono  notevolmente  dai  loro 
genitori  dei  due  sessi,  che  sono  simili  (2).  I  due  sessi  ed  i  giovani  della  ghian- 
daia comune  sono  intimamente  simili;  ma  nella  ghiandaia  del  Canada  [PerisoreUrS 
canadensis)  i  giovani  differiscono  tanto  dai  loro  genitori  che  furono  primiera- 
mente descritti  come  specie  distinte  (3). 

Prima  di  procedere  oltre  posso  osservare  che  nella  classe  di  casi  presenti  e 
nelle  due  seguenti  i  fatti  sono  cosi  complessi,  e  le  conclusioni  cosi  dubbie,  che 
ognuno  il  quale  non  senta  uno  speciale  interesse  per  questo  argomento  può  pas- 
sare oltre  senz'altro. 

I  colori  brillanti  o  cospicui  che  caratterizzano  molti  uccelli  nella  classe  pre- 
sente di  rado  o  quasi  mai  possono  servir  loro  di  protezione  ;  cosicché  sono  stati 
probabilmente  acquistati  dai  maschi  per  opera  della  scelta  sessuale,  e  poi  tras- 
messi alle  femmine  ed  ai  giovani.  È  tuttavia  possibile  che  i  maschi  possano  aver 
scelto  le  femmine  più  attraenti  ;  e  se  queste  avessero  trasmesso  i  loro  caratteri 
alla  prole  dei  due  sessi,  i  medesimi  risult^menti  sarebbero  seguiti  nello  stesso 
modo  come  dalla  scelta  dei  maschi  più  attraenti  fatta  dalle  femmine.  Ma  v'ha 
qualche  prova  che  questa  contingenza  è  stata  raramente,  se  pur  mai,  compiuta 
in  nessuno  di  quei  gruppi  di  uccelli  in  cui  i  sessi  sono  generalmente  simili; 
perchè  se  anche  alcune  poche  delle  successive  variazioni  avessero  mancato  di 
essere  trasmesse  ai  due  sessi,  le  femmine  avrebbero  superato  lievemente  i  maschi 
in  bellezza.  Segue  esattamente  il  rovescio  in  natura;  perchè  in  quasi  ogni  grande 
gruppo  in  cui  i  sessi  si  rassomigliano  generalmente  fra  loro,  i  maschi  di  alcune 
poche  specie  sono  in  lieve  grado  più  vistosamente  coloriti  che  non  le  femmine. 
È  pure  possibile  che  le  femmine  possano  avere  scelto  i  maschi  più  belli,  e 
questi  maschi  a  loro  volta  abbiano  scelte  le  femmine  più  belle,  ma  è  dubbio 
se  questo  doppio  processo  di  scelta  possa  aver  avuto  luogo,  a  motivo  del 
grande  ardore  di  un  sesso  per  Taltro,  e  se  sarebbe  stato  più  efficace  che  non 


(1)  Jerdon,  Birds  of  IndiQy  voi.  I,p.  222,  228.  Go\juì,  Handbooh  ofihe  Birds  of  Australia^ 
voi.  I,  p.  124, 130. 

(2)  GouLD,  ibid.,  voi.  li,  p.  37,  46,  56. 

(3)  AUDUBON,  OmWi.  Biography^  voi.  n.  p.  55. 
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la  scèlta  operata  da  un  lato  solo.  Perciò  il  modo  di  vedere  più  probabile  è 

che,  nella  presente  classe,  la  scelta  sessuale  abbia  operato,  per  ciò  che  riguarda 
i  caràtteri  di  ornamento,  concordemente  colla  regola  generale  in  tutto  il  regno 
animale,  cioè  sopra  *i  maschi;  e  che  questi  abbiano  trasmesso  i  loro  colori 
acquistati  graduatamente,  sia  ugualmente  o  quasi  ugualmente,  alla  loro  prole 
dei  due  sessi. 

'  V'ha  un  altro  punto  più  dubbio,  vale  a  dire  se  le  variazioni  successive 
siano  comparse  prima  nei  maschi  dopo  che  erano  divenuti  quasi  adulti,  o 
mentre  erano  giovani.  In  ognuno  dei  due  casi  la  scelta  sessuale  deve  avere 
agito  nel  maschio  allorché  doveva  combattere  coi  rivali  pel  possesso  della 
femmina;  e  nei  due  casi  i  caratteri  acquistati  òosi  sono  stati  trasmessi  ai  due 
sessi  in  tutte  le  età.  Ma  questi  caratteri,  se  furono  acquistati  dai  maschi  allorché 
erano  adulti,  possono  essere  stati  dapprima  trasmessi  agli  adulti  soli,  ed  in 
qualche  susseguente  periodo  trasferiti  ai  giovani.  Perchè  si  sa  che  quando  la 
legge  di  eredità  manca  nelle  età  corrispondenti,  la  prole  spesso  eredita  i  caratr 
teri  in  una  età  più  fi^ca  che  non  quella  in  cui  dapprima  comparve  nei  loro 
genitori  (1).  Sono  stati  osservati  casi  da  quanto  pare  di  questa  sorta  in  uccelli 
allo  stato  di  natura.  Per  esempio  il  signor  Blyth  ha  veduto  esemplari  del 
Lanius  rufus  e  del  Colymbtìs  glacialis  che  avevano  assunto  mentre  erano 
giovani,  in  un  modo  al  tutto  anomalo,  il  piumaggio  adulto  dei  loro  genitori  (2). 
Parimente  i  giovani  del  cigno  reale  {Cygnus  alar)  non  abbandonano  le  loro 
piume  scure  e  non  divengono  bianchi  finché  non  abbiano  diciotto  mesi  o  due 
anni;  ma  il  dott.  T.  Forel  ha  descritto  il  caso  di  tre  giovani  uccelli  molto 
robusti  di  una  nidiata  di  quattro  che  erano  nati  al  tutto  bianchi.  Questi  giovani 
uccelli  non  erano  albini,  siccome  mostrava  il  colore  del  becco  e  delle  gambe, 
che  rassomigliavano  quasi  alle  stesse  parti  negli  adulti  (3). 

Meritano  dimostrazione  i  tre  modi  sopradetti  mercè  i  quali  nella  classe 
presente  i  due  sessi  ed  i  giovani  possono  venire  a  rassomig-liarsi  fra  loro,  col 
caso  curioso  del  genere  Passer  (4).  Nella  passera  domestica  (P.  domesticus) 
il  maschio  differisce  molto  più  dalla  femmina  e  dai  giovani.  Questi  si  rassomigliano 
fra  loro,  e  parimente  in  grado  piuttosto  grande  i  due  sessi  ed  i  giovani  della  pas- 
sera di  Palestina  (P.  brachydadylus),  come  pure  è  il  caso  in  alcune  specie 


(i)  Variation  ofAnimaU  and  Plants  under  Domestieationj  voi.  il,  p.  79. 

(2)  Charleswortii,  Mag,  of  Nat  Hist,  voi.  i,  1837,  p.  305,  306. 

(3)  BuUetin  delaSoc,  Vaudoise  des  Se,  Nat,,  voi,  x,  1869,  p.  l32.  I  giovani  del  cigno  di 
Polonia  Cygnus  immutàbUis  di  Yarrell,  sono  sempre  bianchi;  ma  questa  specie,  come  m*in- 
forma  il  sig.  Sclater,  sì  crede  non  essere  altro  che  una  varietà  del  Cigno  reale  (Cygnu»  olor). 

(i)  Vado  debitore  al  signor  Blyth  per  le  informazioni  intorno  a  questo  genere.  La  passera 
di  Palestina  appartiene  al  sotto  genere  Petronia. 
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affini.  Noi  possiamo  perciò  asserire  che  la  femmina  ed  i  piccoli  della  passera 
domestica  ci  fanno  conoscere  approssimativamente  il  piumaggio  del  progenitore 
del  genere.  Ora  nella  passera  mattugia  (P.  montanus)  i  due  sessi  ed  i  piccoli 
rassomigliano  strettamente  al  maschio  della  passera  domestica;  cosicché  sono 
stati  tutti  modificati  nello  stesso  modo,  e  tutti  vengono  dal  coloramento  tipico 
del  loro  primiero  progenitore.  Questo  può  essere  stato  operato  da  ciò  che  un 
antenato  maschio  della  passera  mattugia  avendo  variato  dapprima  quando  era 
quasi  adulto  abbia  trasmesso  il  suo  piumaggio  ai  due  sessi  adulti  e,  per  la 
mancanza  della  legge  di  eredità  alle  età  corrispondenti,  ai  piccoli  in  qualche 
periodo  successivo. 

È  impossibile  decidere  quale  di  questi  tre  modi  abbia  generalmente  prevalso 
in  tutta  la  presente  classe  di  esempi.  La  credenza  che  i  maschi  variassero 
mentre  erano  giovani  e  trasmettessero  le  loro  variazioni  alla  loro  prole  dei 
due  sessi,  è  forse  la  più  probabile.  Io  posso  qui  aggiungere  che  ho  cercato, 
con  poco  buon  esito,  consultando  varie  opere,  di  decidere  fin  dove  il  periodo 
di  variazione  abbia,  negli  uccelli,  generalmente  determinato  la  trasmissione  dei 
caratteri  ad  un  sesso  o  ad  entrambi.  Le  due  regole  cui  abbiamo  spesso  men- 
zionato «(cioè  che  le  variazioni  seguite  tardi  nella  vita  sono  trasmesse  ad  uno 
e  medesimo  sesso,  mentre  quelle  che  seguono  di  buon'ora  nella  vita  sono  tras- 
messe ai  due  sessi)  sono  vere  da  quanto  pare  nella  prima  (1),  seconda  e 
quarta  classe  di  casi,  ma  non  hanno  effetto  in  un  numero  eguale,  cioè  nella 
terza  e  sovente  nella  quinta  (2)  e  nella  sesta  piccola  classe.  Tuttavia,  da  quanto 
ho  potuto  giudicare,  si  verificano  in  una  notevole  maggioranza  di  specie  di 
uccelli.  Sia  questo  vero  o  no,  noi  possiamo  conchiudere  dai  fatti  riferiti  nel- 
l'ottavo capitolo  che  il  periodo  di  variazione  è  stato  un  elemento  importante 
per  determinare  la  forma  di  trasmissione. 

Negli  uccelli  è  difficile  decidere  con  quale  misura  dobbiamo  giudicare  se  il 
periodo  di  variazione  è  primitivo  o  tardivo,  se  segue  per  l'età  in  rapporto  colla 
durata  della  vita,  o  col  potere  riproduttivo  o  col  numero  delle  mute  per  cui 
passa  la  specie.  Il  mutare  degli  uccelli,  anche  nella  stessa  famiglia,  differisce 
molto  talora  senza  che  si  possa  assegnare  nessuna  causa.  Alcuni  uccelli  mutano 


(1)  Per  esempio  i  maschi  della  TatMgra  fesHwi  e  della  FringiUa  cycmea  richiedono  tre 
anni,  il  maschio  della  FringMa  ciri8  quattro  anni,  per  compiere  il  loro  bel  piumaggio  (vedi 
AUDUBON  OmUh,  Biograph,^  voi.  i,  p.  233, 280,  378).  Nel  quattr'occhi  prende  tre  anni  (ibid., 
▼ol.  Ili,  p.  614).  n  maschio  del  Fagiano  dorato,  come  ho  udito  dal  sig.  J.  Jenner  Weir,  'si  può 
distinguere  dalla  femmina  quando  ha  circa  tre  mesi  di  età,  ma  non  acquista  il  suo  pieno 
splendore  fino  alla  fine  del  settembre  dell'anno  seguente. 

(2)  Cosi  Vlbi»  tanUdus  e  la  Crrus  Americanus  prende  quando  quattro  anni,  il  Fkmingo 
parecchi  anni  e  VArdea  Ludovicana  due  anni,  prima  di  acquistare  il  loro  pieno  piumaggio. 
Vedi  AUDUBON,  YoL  i,  p.  221  ;  voi  ni,  p.  133, 139,  211. 
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le  penne  cosi  presto  che  quasi  tutte  le  piume  del  corpo  cadono  prima  che  le 
prime  penne  delle  ali  siajio  pienamente  cresciute,  e  noi  non  passiamo  credere 
che  primieramente  lo  stato  delle  cose  procedesse  in  tal  guisa.  Quando  il  periodo 
della  muta  è  stato  accelerato,  Tetà  in  cui  i  colori  del  piumaggio  adulto  Turono 
dapprima  sviluppati  ci  può  sembrare  falsamente  esser  venuta  molto  più  di 
buon'ora  di  quello  che  realmente  sia  stato.  Questo  si  può  dimostrare  colla 
pratica  seguita  da  alcuni  allevatori  di  uccelli  che  strappano  alcune  penne  dal 
petto  dei  nidiacei  dei  ciuflblotli,  e  dal  capo  o  dal  collo  dei  giovani  del  fagiano 
dorato  onde  riconoscere  il  sesso  ;  perchè  nei  maschi  queste  penne  sono  imme- 
diatamente sostituite  da  altre  colorite  (1).  La  durata  attuale  della  vita  non  si 
conosce  che  in  pochi  uccelli,  cosicché  non  possiamo  guari  giudicare  con  questa 
norma.  E  riguardo  al  periodo  in  cui  le  facoltà  di  riproduzione  sono  ottenute, 
è  un  fatto  notevole  che  vari  uccelli  occasionalmente  fanno  razza  mentre  hanno 
ancora  il  loro  piumaggio  giovanile  (3). 

Il  fatto  di  uccelli  che  si  riproducono  nel  loro  piumaggio  giovanile  sembra 
opposto  alla  credenza  che  la  scelta  sessuale  abbia  avuto  una  parte  tanto  im- 
portante quanto  si  crederebbe  nel  dare  colori,  piume,  ecc.,  adomanti  ai  maschi 
e  per  mezzo  della  eguale  trasmissione  alle  femmine  di  molte  specie.  -L'obbie- 
zione sarebbe  valida  qualora  i  maschi  più  giovani  e  meno  ornati  riuscissero  a 
conquistare  le  femmine  e  a  propagare  la  loro  specie,  come  i  maschi  più  belli 
e  più  vecchi.  Ma  non  abbiamo  ragione  per  credere  che  questo  sia  il  caso. 
Audubon  parla  della  riproduzione  di  maschi  non  adulti  àeWIbis  ianialus  come 
di  un  caso  raro,  come  pure  dice  il  signor  Swinhoe  rispetto  ai  maschi  non 
adulti  deirOriolus  (3).  Se  i  giovani  di  qualche  specie  nel  loro  piumaggio  gio- 
vanile riuscissero  meglio  nel  conquistarsi  le  compagne  che  non  gli  adulti,  il 


(1)  H  sig.  Blyth,  nel  CHAntESwoRTK's  Mag,  of  Nat.  Eisty  voi.  i,  1837,  p.  300.  H  signor 
Bartlett  mi  ha  dato  queste  informazioni  intorno  al  fagiano  dorato. 

(2)  Io  ho  notato  i  casi  seguenti  neirOmtt?i.  Biography  di  Audubon.  Il  codirosso  di  America 
{Muscicapa  ruiiciUa^  voi.  i,  p.  203).  Ij  Ibis  tantalua  prende  quattro  anni  per  divenire  piena- 
mente adulto,  ma  talora  si  riproduce  nel  secondo  anno  (voi.  lii,  p.  1 33).  La  Grus  americana 
mette  lo  stesso  tempo,  ma  si  riproduce  prima  di  avere  assunto  il  piumaggio  compiuto  (voi.  ni, 
p.  21 1  ).  Gli  adulti  àeWArdea  carulea  sono  azzurri  e  i  giovani  bianchi  ;  e  si  possono  vedere 
uccelli  bianchi,  macchiettati  ed  azzurri  riprodursi  insieme  (voi.  iv,  p.  58)  :  ma  il  sig.  Blyth  mi 
informa  che  certi  aironi  sono  dimorfi,  perchè  se  ne  possono  vedere  individui  bianchi  e  colo- 
riti della  stessa  età.  Il  Quattr'occhi  {Anas  ft^tnonieo,  Linn.)  prende  tre  anni  per  acquistare  il 
suo  pieno  piumaggio,  sebbene  molti  individui  si  riproducano  nel  secondo  anno  (voi.  ili,  p.  Gii). 
Si  sa  che  T Aquila  dalla  testa  bianca  (Folco  leueocephalus^  voi.  iii,  p.  210)  si  riproduce  quando 
non  è  ancora  adulta.  Alcune  specie  di  Orìolus  (secondo  il  sig.  Bltth  ed  il  sig.  Swinhoe,  nel- 
r/òù,  luglio,  1863,  p.  68)  si  riproducono  parimente  prima  che  abbiano  assunto  il  loro  pieno 
piumaggio. 

(3)  Vedi  la  nota  precedente. 
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piumaggio  adulto  sì  perderebbe  probabilmente  in  breve,  siccome  i  maschi  che 
avrebbero  conservato  per  un  periodo  più  lungo  il  piumaggio  giovanile  avreb- 
bero prevalso,  e  cosi  il  carattere  della  specie  sarebbe  in  fìne  modiBcato  (1). 
D'alira  parte,  se  i  giovani  non  riuscissero  mai  ad  ottenere  una  femmina,  l'abito 
di  riprodursi  di  buon  ora  verrebbe  presto  o  tardi  al  tutto  eliminato,  essendo 
esso  superfluo  e  traendo  seco  uno  sciupio  di  forze. 

11  piumaggio  di  certi  uccelli  va  crescendo  in  bellezza  per  molti  anni  dopo 
che  sono  al  tutto  adulti;  questo  è  il  caso  per  la  coda  del  pavone,  e  per  la 
cresta  e  per  le  piume  di  certi  aironi,  per  esempio  YArdea  Ludovicana  (2); 
ma  è  molto  dubbio  se  il  continuo  sviluppo  di  cosifatte  penne  sia  Tefifetto  della 
scelta  di  successive  variazioni  benefiche,  o  solamente  di  un  continuo  accresci- 
mento. Moltissimi  pesci  continuano  a  crescere  di  mole  finché  sono  in. buona 
salute  ed  hanno  buona  copia  di  cibo;  ed  una  legge  in  certo  modo  simile  può 
prevalere  per  le  piume  degli  uccelli. 

Classe  V.  Quando  gli  adulti  dei  due  sessi  hanno  piumaggio  invernale 
ed  estivo  distinti^  differisca  il  maschio  o  no  dalla  femmina,  i  giovani  rasso- 
migliano agli  adulti  dei  due  sessi  nel  loro  abito  invernale,  o  molto  più  di  rado 
nel  loro  abito  estivo,  o  rassomigliano  alle  femmine  sole;  od  i  giovani  possono 
avere  un  carattere  intermedio  oppure  possono  differire  grandemente  dagli  adulti 
nei  loro  due  piumaggi  stagionali,  —  I  casi  di  questa  classe  sono  singolarmente 
complessi;  né  questo  deve  recar  soi^presa,  siccome  dipendono  dalla  eredità,  limitata 
in  un  grado  più  o  meno  grande  in  tre  modi  difierenti,  cioè  dal  sesso,  dall'età', 
e  dalla  stagione  dell'anno.  In  certi  casi  gli  individui  della  stessa  specie  attra- 
vei*sano  cinque  stadi  distinti  di  piumaggio.  Nelle  specie  in  cui  il  maschio  dif- 
ferisce dalla  femmina  durante  la  stagione  estiva  sola,  o,  ciò  che  è  più  raro, 


(1)  Altri  animali,  che  appartengono  a  classi  al  tutto  distinte,  possono  abitualmente  od  occa- 
sionalmente riprodursi  prima  di  avere  pienamente  assunto  i  loro  caratteri  adulti.  Questo  è 
il  caso  pei  maschi  giovani  del  salmone.  Si  sa  che  parecchi  anfibi  si  riproducono  mentre  sono 
ancora  aUo  stato  di  larva.  Fritz  Mùller  ha  dimostrato  Facts  and  ArgumenU  far  Danoin, 
trad.  ingl.,  1859,  p.  79)  che  i  maschi  di  parecchi  crostacei  antipodi  divengono  sessualmente 
adulti  mentre  sono  giovani  ;  ed  io  deduco  da  ciò  che  questo  è  un  caso  di  riproduzione  prema- 
tura, perchè  non  hanno  acquistato  ancora  le  loro  chele  pienamente  sviluppate.  Tutti  questi 
fatti  sono  interessantissimi,  perchè  spiegano  un  mezzo  pel  quale  le  specie  possono  sopportare 
grandi  modificazioni  di  carattere,  secondo  il  modo  di  vedere  del  sig.  Cope,  espresso  colle 
seguenti  parole  di  «  ritardo  ed  acceleramento  dei  caratteri  generici  •  ;  ma  io  non  posso  seguire 
pienamente  le  viste  di  questo  eminente  naturalista.  Vedi  il  sig.  Cope,  On  the  Origm  of  Genera, 
dai  Proe.  of  Aead.  Nat.  Se.  of  PhOadélphia,  ottobre  1868. 

(2)  Jerdon,  Birds  of  India,  voL  ili,  p.  507,  intomo  al  pavone.  Audubon,  ibid.,  voi.  iii, 
p.  139,  intomo  aU*Ardea. 
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durante  le  tjue  slagioni  (1),  i  giovani  in  generale  rassomigliano  alle  femmine  — 
come  segue  nel  cosidetto  cardellino  del  Nord-America,  e  da  quanto  pare  nello 
splendido  Maluri  di  Australia  (2).  Nelle  specie  in  cui  i  sessi  sono  simili  durante 
la  slate  e  l'inverno  Ì  giovani  possono  rassomigliare  agli  adulti,  primamente.  Del- 
l'abito invernalo;  secondariamente,  ci<^  che  segue  molto  più  di  rado,  nell'abito 
estivo;  terzo,  possono  avere  uno  stato  intermedio  fra  questi  due  stadi;  e  quarto, 
possono  differire  grandemente  dagli  adulti  in  tutte  le  stagioni.  Abbiamo  im  esenn- 
pio  del  primo  di  questi  quattro  casi  in  una  sgarza  dell'India  {Buphus  coromatt- 
dus),  in  cui  i  giovani  e  gli  adulti  dei  due  sessi  sono  bianchi  durante  l'inveroo, 
e  gli  adulti  divengono  color  cuoio  dorato  durante  l'estate.  NeWAnastomut] 
oscitans  dell'India  abbiamo  un  caso  simile,  ma  i  colori  sono  invertiti  ;  perchè- 
i  giovani  e  gli  adulti  dei  due  sessi  sono  grigio  e  nero  durante  l'inverno,  e  gli' 
adulti  divengono  bianchi  durante  l'estate  (3).  Come  esempio  del  secondo  caso 
sono  i  giovani  della  Gazza  marina  [Alca  lorda,  Lìnn.]  che  nel  loro  piumaggio^ 
primiero  sono  colorili  come  gli  adulti  durante  l'estate  ;  ed  i  giovani  della  Frm- 
gilla  leuc9pkri/s  dell'America  settentrionale  appena  son  coperti  di  piume  hanno 
eleganti  fasce  bianche  sul  capo,  che  vengon  perdute  dai  giovani  e  dai  vecchi 
durante  l'inverno  {A).  Rispetto  al  tei-zo  caso,  cioè,  in  cui  Ì  giovani  hanno  un  carat- 
tere intermedio  fra  il  piumaggio  adulto  invernale  ed  estivo,  Yarrell  (5)  nssc- 
risce  che  ciò  segue  in  molti  Irampolieri.  Infine,  rispetto  ai  giovani  che  diflei-i- 
scono  ampiamente  dai  due  sessi  nel  loro  piumaggio  invernale  ed  estivo,  questo 
segue  in  molti  aironi  e  sgarze  dell'America  settentrionale  e  delle  Indie,  —  i  giovani 
soli  sono  bianchi. 

Farà  solamente  alcune  osservazioni  intorno  a  questi  casi  complicali.  Quando 
i  giovani  rassomighano  alla  femmina  nel  suo  abito  estivo,  od  agh  adulti  dei  due 
sessi  nel  loro  abito  invernale,  i  casi  dilferiscono  da  quelli  riferiti  nelle  Classi  I  e  IIL 
soltanto  nei  caratteri  ori^nariamente  acquistali  dai  maschi  durante  la  stagione 
delle  nozze,  essendone  stata  limitata  la  ti'asmissione  alla  stagione  corrispondetite. 
Quando  gli  adulti  hanno  un  piumaggio  distinto  inventale  ed  estivo,  ed  t  giovani, 


(l|  Feicuì  io  appoggia  vedi  voi.  iv  dì  Macgillivuìv,  HUt.  Brit.  BircU',  intorno  aUk 
Trìnga,  ecc.,p.  !£!£9,  371  ;  intonio  al  Machctes,  p.  I7S  ;  intorno  al  Charotlriiw  &iaticuta,p.  118; 
ÌDtorno  al  Cbaradrius  plutnolù,  p.  94. 

(2)  Pel  Cardellino  del  N.  America,  Frinitila  tristit,  LiNN.,  vedi  Audubon,  Ornith.  Bùh 
ijrajihtf,  TOÌ.  I,  p.  172.  Pel  Maluri,  Gould,  Hontftooi  o/'tfteBir.fe  o/"jl«w(r(dia,  voi.  i,  p.  318. 

(3)  Sono  debitore  al  Bignor  Blylh  per  rinformasione  intorno  al  Buphns;  vedi  pure  Jerdon, 
Birdi  of  India,  voi.  ni,  p.  HO.  Intorno  BlI'Anistomui,  vedi  Butti  neWIbit,  1867,  p.  173. 

{i)  Intorno  all'Alca,  vedi  Macriluvray,  Hut.  Srit.  Biris,  voi.  v,  p.  347.  Intorno  «lU 
FringSta  Leucopliri/s,  Audubon,  iliid.  voi.  il,  p.  S9.  Avrd  in  aegoito  da  parlare  dei  gìOTUÙ  di 
certi  aironi  e  di  certe  sgarie  che  sono  bianchi. 

(5;  Hietory  ofBritùh  Birik,  voi.  i,  1839,  p.  159. 
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differiscono  da  entrambi,  il  caso  è  più  di/Ticile  da  comprendere.  Noi  possiamo 
ammettere  come  probabile  che  i  giovani  abbiano  conservato  un  antico  stato  di 
piumaggio;  possiamo  riferire  alla  scelta  sessuale  il  piumaggio  estivo  o  nuziale 
degli  adulti,  ma  a  che  cosa  possiamo  attribuire  il  loro  distinto  piumaggio  inver- 
nale ?  Se  noi  potessimo  ammettere  che  questo  piumaggio  serve  in  tutti  i  casi  di 
protezione,  il  suo  acquisto  sarebbe  una  faccenda  semplice;  ma  non  sembra  che 
siavi  nessuna  buona  ragione  per  ammettere  una  tal  cosa.  Si  può  mettere  avanti 
che  le  condizioni  di  vita  tanto  ampiamente  differenti  durante  Finverno  e  la  state 
hanno  avuto  una  azione  diretta  sul  piumaggio  ;  questo  può  avere  avuto  qualche 
effetto,  ma  non  ho  fede  che  una  differenza  cosi  grande  fra  due  piumaggi,  come 
vediamo  talvolta,  sia  stata  operata  in  tal  modo.  Una  spiegazione  più  probabile  è 
che  una  antica  forma  di  piumaggio  parzialmente  modificata  mercè  la  trasmissione 
di  qualche  carattere  del  piumaggio  estivo  sia  stata  conservata  dagli  adulti  durante 
rinvemo.  Finalmente  tutti  i  casi  delia  nostra  classe  presente  dipendono  da  quanto 
pare  dai  caratteri  acquistati  da  ciò  che  i  maschi  adulti  sono  stati  variamente 
limitati  nella  loro  trasmissione  secondo  l'età,  la  stagióne  ed  il  sesso;  ma  non 
merita  la  pena  di  tener  dietro  a  queste  complesse  relazioni. 

Classe  VI.  /  giovani  nel  loro  primo  piumaggio  differiscono  fra  loro  secondo 
il  sesso;  i  maschi  giovani  rassomigliano  più  o  meno  strettamente  ai  maschi 
aduliiy  e  le  femmine  giovani  più  o  meno  strettamente  alle  femmine  adulte.  — 
I  casi  in  questa  classe,  sebbene  si  presentino  in  Vai*i  gruppi,  non  sono  numerosi  ; 
tuttavia  se  l'esperienza  non  ci  ha  insegnato  il  contrario,  sembrerebbe  la  cosa  più 
naturale  che  i  giovani  dapprima  somigliassero  sempre  fino  ad  un  certo  punto 
agli  adulti  dello  stesso  sesso,  divenendo  poi  man  mano  più  simili  a  loro.  Il  ma- 
schio adulto  della  capinera  {Sylvia  atricapilla)  ha  il  capo  nero  ;  quello  della  fem- 
mina è  rossiccio-bruno  ;  ed  il  signor  Blyth  mi  ha  informato  che  i  giovani  dei  due 
sessi  si  possono  distinguere  per  questi  caratteri  anche  quando  sono  nidiaci.  Nella 
famiglia  dei  tordi  in  buon  numero  simili  casi  sono  notati  stati;  il  merlo  maschio 
{Turdus  merula)  si  può  distinguere  dalla  femmina  quando  è  nel  nido,  siccome  le 
remiganti  delle  ali  conservano  una  tinta  bruniccia  fino  alla  seconda  muta  totale  (1). 
I  due  sessi  del  tordo  poliglotto  {Turdus  polyglottus,  Linn.)  differiscono  pochis- 
simo fra  loro,  tuttavia  si  possono  agevolmente  distinguere  i  maschi  dalle  femmine 
in  età  molto  giovanile  perchè  mostrano  maggior  copia  di  bianco  puro  (2).  I  ma- 
schi della  Orocetes  erythrogastra  e  della  Petrocincla  cyanea  hanno  molta  parte 
del  loro  piumaggio  color  azzurro  vivace,  mentre  le  femmine  sono  brune;  ed  i 

(1)  Blytii,  nel  Mag,  cfNat  HUt,  di  Charlesworth,  voi.  i,  18*37,  p.  362;  e  dalla  informa- 
zione che  egli  mi  diede. 

(2)  AUDLBON,  Omith.Biography,  voi.  i,  113. 
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nidiacei  maschi  delle  dun  specie  hanno  le  remiganti  delle  ali  e  le  penne  della  coda! 
marginale  di  azzuiro,  menine  quelle  della  lemmina  sono  marginale  dì  bruno  ( 
Cosicché  le  medesime  penne  che  nel  merlo  giovane  assumono  i  loro  caraltei 
adulli  e  divengono  nere  dopo  le  altre,  in  queste  due  specie  assumono  questo  e 
lerc  e  divengono  azzurre  prima  delle  allre.  1!  modo  di  vedere  più  probabile  ' 
rispetto  a  questi  casi  è  che  i  maschi,  dilTerentemente  da  ciò  die  scfoie  nella 
Classo  I,  abbiano  trasmesso  i  loro  colori  alla  prole  maschile  in  una  età  più  fres 
che  non  in  quella  in  cui  essi  stessi  lo  acquistarono  dapprima;  perchè  se  avessero  J 
varialo  menlre  erano  al  tutto  giovani,  essi  avi-ebbero  prohabilmenle  trasmesso  tultil 
i  loro  caratleri  alla  loro  prole  dei  due  sessi  (2). 

Neir^i(/t«r«s  potylimiis  (un  uccello  mosca)  il  maschio  è   splendidamente  I 
colorito  di  nero  e  di  verde,  e  due  delle  penne  della  coda  sono  sommamente  1 
lungbe;  la  femmina  ha  una  coda  comune  e  colori  smorti;  ora  t  maschi  gio- 
vani invece  dì  rassomigliare  alla  femmina  adulta,  secondo  la  regola  ordinaria, 
cominciano  fino  dal  principio  ad  assumere  i  colori  proprii  al  loro  sesso,  e  lo 
loro  penne  della  coda  divengono  in  breve  mollo  lunghe.  Io  ho  avuto  quesld 
informazione  dal  signor   Gonld,  il  quale  mi  ha  riferito  il  caso  seguente  più 
spiccato  e  tultavìa  ancora  non  pubblicalo.  Due  uccelli  mosca  che  appartengono 
al  genere  Eustcphanus,  entrambi  benissimo  colorili,  abitano  l'isolelta  dì  Juan 
Fernandez,  e  sono  sempre  stali  considerali  come  specìficamente  distinti.  Ma  è 
stato  ultimamente  riconosciuto  che  uno  dei  due,  che  è  color  castagno-bruno- J 
brillante  col  capo  rosso-dorato,  è  il  maschio,  menlre  l'allro,  il  quale  è  elegan-fl 
temerne  variegato  dì  verde  e  bianco  col  capo  verde  metallico,  è  la  femmina. 
Ora.  i  giovani  ra.ssomigliano  dapprima  fino  ad  un  certo  punto  agli  adulti  del 
sesso  corrispondente,  e  la  rassomiglianza  va  facendosi  man  mano  più  compiuta. 

Considerando  quest'ullimo  caso,  se  come  prima  prendiamo  il  piumaggio  dei 
giovani  per  guida,  apparirà  che  ì  due  sessi  sono  stali  resi  indipendentemente 
belli;  e  non  che  un  sesso  abbia  parzialmente  trasmesso  la  sua  bellezza  all'altro. 
Da  quanto  pare  il  maschio  ba  acquistato  i  suoi  colorì  brillanti  per  opera  della 
scplui  sessuale  nello  stesso  modo,  per  esempio,  del  pavone  o  del  fagiano  nella 
nostra  prima  classe  di  casi;  e  la  femmina  nel  modo  medesimo  come  la  fem- 
mina della  Rhynchaea  o  della  Turnix  nella  nostra  seconda  classe  di  casi.  Ma  è 
molto  diOìcile  comprendere  come  questo  possa  aver  avuto  luogo  conlempora- 


(l)Uwg.C.  A.  Wright,  noU'TIitó,  vol-vi,  1801,  p.  fiS.  JeHDON.BirJs  o/" India,  voi.  l,p,  51B».l 
[S)  Si  possono  menzionsre  i  seguenti  coai  addìzionftU  :  i  miiBcbi  giovani  della  Tanagra 

riifcro  si  possono  distinguere  dalle  femmine  giovani  (Al'dl'bon.  Ornith.  Biofjraphy,  toI.  it, 
p.  39S)  e  cosi  segue  pei  niifiacei  della  Dendrophiln  fronlalis  dell'Indie  (Jf.imoM,  Strd»  tf  \ 
India,  voi.  1,  p.  389).  Il  sig.  Blvth  pure  m'informa  clic  i  si'sai  Jcl  Saltiupalo,  Sa^kota  rubicotm^  j 
si  possono  distinguere  in  età  molto  gioranile. 
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neamenle  nei  due  sessi  delia  stessa  specie.  Il  signor  Salvin  afferma,  come  ab- 
biamo veduto  nel  capitolo  ottavo,  che  in  certi  uccelli  mosca  i  maschi  eccedono 
sommariamente  in  numero  le  femmine,  mentre  nelle  altre  specie  che  abitano 
la  stessa  regione  le  femmine  superano  di  gran  lunga  i  maschi.  Se  dunque  pos- 
siamo riconoscere  che  durante  un  qualche  primiero  e  lungo  periodo  i  maschi  delle 
specie  di  Juan  Fernandez  abbiam  ecceduto  sommamente  il  numero  delle  fem- 
mine, e  che  durante  un  altro  lungo  periodo  le  femmine  siano  state  in  molto  mag- 
gior numero  dei  maschi,  noi  potremo  comprendere  come  i  maschi  in  un  dato 
tempo  e  le  femmine  in  un  altro  possano  essere  divenuti  belli  mercè  la  scelta 
degli  individui  più  vivacemente  coloriti  di  ogni  sesso;  mentile  i  due  sessi  tra- 
smettevano i  loro  caratteri  ai  giovani  in  un  periodo  di  età  piuttosto  più  precoce 
del  solito.  Io  non  pretendo  dire  che  questa  sia  la  vera  spiegazione;  ma  il  caso 
è  troppo  notevole  per  passare  inosservato. 

Noi  abbiamo  ora  veduto  nei  numerosi  casi  di  tutte  queste  sei  classi,  che 
esiste  una  intima  relazione  fra  il  piumaggio  dei  giovani  e  quello  degli  adulti, 
sia  di  un  sesso  o  dei  due  sessi.  Queste  relazioni  vengono  chiaramente  spiegate 
col  principio  che  un  sesso  —  e  nella  maggioranza  dei  casi  è  il  maschile  — 
acquista  prima  mercè  la  variazione  e  la  scelta  sessuale  colori  brillanti  od  or- 
namenti, e  li  trasmette  in  vari  modi,  secondo  le  leggi  riconosciute  di  eredità. 
Non  sappiamo  perchè  siano  seguite  variazioni  in  differenti  periodi  della  vita, 
anche  talvolta  nelle  specie  dello  stesso  gruppo;  ma  rispetto  alla  forma  di  tra- 
smissione, sembra  che  Tetà  in  cui  le  vai*iazioni  comparvero  per  la  prima  volta 
sia  stata  una  causa  determinante  di  una  certa  importanza. 

Dal  principio  di  eredità  alle  età  corrispondenti,  e  da  ciò  che  ogni  variazione 
nel  colore  che  seguiva  nei  maschi  in  una  età  giovanile  non  veniva  scelta,  anzi 
sovente  era  eliminata  perchè  pericolosa,  mentre  consimili  variazioni  che  seguivano 
durante  o  vicino  al  periodo  della  riproduzione  furono  conservate,  ne  segue  che  il 
piumaggio  del  giovane  sarà  rimasto  sovente  senza  modificazione,  o  sarà  stato  poco 
modificato.  Noi  cosi  abbiamo  un  barlume  del  colorito  dei  progenitori  delle  nostre 
specie  esistenti.  In  un  gran  numero  di  specie,  di  cui  cinque  prese  dalle  nostre 
sei  classi  di  casi,  gli  adulti  di  un  sesso  o  di  entrambi  sono  coloriti  vivacemente 
almeno  durante  la  stagione  delle  nozze,  mentre  i  giovani  sono  invariabilmente 
meno  brillantemente  coloriti  che  non  gli  adulti,  o  hanno  al  tutto  colori  smorti; 
perchè  non  v*ha  esempio,  per  quanto  mi  sappia,  dei  giovani  di  specie  dei 
colori  smorti  che  spieghino  colori  brillanti,  o  di  giovani  di  specie  vivacemeq^ 
colorite  che  abbiano  colori  più  vìvaci  dei  loro  genitori.  Tuttavia  nella  quarta 
classe,  in  cui  i  giovani  e  gli  adulti  si  rassomigliano  fra  loro,  sonovi  molte  specie 
(sebbene  non  tutte)  di  colori  brillanti,  e  siccome  queste  formano  gruppi  interi, 
possiamo  dedurre  che  i  loro  primieri  progenitori  erano  parimente  brillante'* 
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mente  colorili.  Tranne  questa  eccezione,  se  osserviamo  gli  uccelli  di  tutto  ila 
mondo,  sembra  che  la  loro  bellezza  sia  stala  ampiaraenle  accresciuta  fino  dM 
quelj)eriodo  di  cui  abbiamo  una  memoria  parziale  nel  loro  piumaggio  gÌovanile.« 


Inlomiì  al  colore  del  piumaggio  in  rapporto  colla  protesione.  — .Si  sai 
osseivato  che  io  non  posso  seguire  la  credenza  del  signor  Wallace  che  i  colorf ] 
smorti  quando  sono  limilali  alle  lèmminc  siano  stali  nella  maggior  parte  dei- 
casi  specialmente  acquistati  per  scopo  di  protezione.  Non  v'ha  tuttavia  alcun 
dutibio,  come  Tu  osservato  precedentemente,  che  i  due  sessi  di  molti  uccelli 
hanno  avuto  i  loro  colori  modificati  per  questo  scopo,  tanto  da  poter  sfuggire 
all'occhio  dei  loro  nemici;  o,  in  cerli  casi,  tanto  da  accostarsi  non  veduti  alta 
loro  preda,  nello  stesso  modo  in  cui  nei  gufi  il  piumaggio  si  è  fatto  morbido, 
tanto  che  il  loro  volo  non  viene  udito,  li  signor  Wallace  osserva  (1)  che,  sola- 
mente nei  tropici,  fra  le  foicslc  che  non  perdon  mai  il  loro  fogliame,  noi  tro- 
viamo gruppi  interi  di  uccelU,  di  cui  il  colore  principale  è  il  verde  >.  Ognuno' 
il  quale  ne  abbia  lallo  l'esperimenlo  ammetterà  quanto  sia  dillicile  distÌDguertf 
i  pappagalli  sugli  alberi  coperti  ^  foglie.  Nondimeno  noi  dobbiamo  ricordare 
che  molli  pappagalli  sono  ornali  di  lime  cremisine,  azzurre  ed  arancio,  che 
non  possono  guari  servir  di  protezione.  I  picchi  sono  eminentemente  arborei. 
ma  oltre  le  specie  verdi  ve  ne  sono  mollo  nere,  e  nere  bianche  —  e  tutte  le 
specie  sono  da  quanto  pare  esposte  a  quasi  ì  medesimi  pericoli.  È  perciò  pro- 
babile che  i  colori  fortemente  pronunziali  siano  siali  acquistali  da  uccelli  ar- 
borei merco  la  scelta  sessuale,  ma  che  le  tinte  verdi  abbiano  avuto  un  vantaggio 
mercé  la  scelta  natui'ale  sopra  altri  colori  per  lo  scopo  di  protezione. 

Riguai'do  agli  uccelli  che  vivono  sulla  terra,  ognuno  ammclte  che  sono  siali 
colorili  per  modo  da  imitare  le  superficie  che  h  circondano.  È  molto  difljcile 
vedere  una  pernice,  un  beccaccino,  una  beccaccia,  certi  pivieri,  le  allodole  ed  i 
succiacapre  quando  stanno  accovacciati  sul  terreno.  Gli  animali  che  abitano  nei 
deserti  offrono  gli  esempi  più  notevoli,  perchè  la  superficie  nuda  non 
senta  nascondigli,  e  tutti  i  quadrupedi,  i  rettili  e  (,^11  uccelli  più  piccoli  van  di 
bitori  della  loro  salvezza  ai  loro  colori.  Come  ha  osservato  il  sig.  Tristram 
rispetto  agli  abitanti  del  Sahaia,  tutti  souo  protetti  pel  loro  colore  €  isabella  o 
color  di  sabbia  t .  Richiamando  alla  mia  mente  gli  uccelli  del  deserto  che  avara 
veduto  nell'America  meridionale,  come  pure  la  maggior  parte  degli  ucceUi  ter- 
ragnoli dell'bigliilterra,  mi  sembrava  che  i  due  sessi  in  quel  caso  fossero  gene- 
ralmente coloriti  quasi  ad  un  modo.  In  conseguenza  mi  rivolsi  al  sig.  Tristram 
per  ciò  che  nguai'da  gli  uccelli  del  Sahara,  ed  egli  mi  diede  cortesemente  i 


1 


(1)  Weatmiiialer  Heview,  luglio  1867,  p,  5. 
(3]  Ibis,  1859,  voL  I,  p.  iSu,  n  nug. 
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seguenti  ragguagli.  Sonovi  ventisei  specie  che  appartengono  a  quindjci  generi, 
che  evidentemente  hanno  avuto  il  loro  piumaggio  colorito  per  scopo  di  pro- 
tezione; e  questo  coloramento  è  tanto  più  notevole,  in  quanto  che  neAa  maggior 
parte  di  questi  uccelli  è  diiferenle  da  quello  dei  loro  congeneri.  I  due  sessi  di 
tredici  di  queste  ventisei  specie  sono  coloriti  nello  stesso  modo,  ma  queste 
appartengono  a  generi  in  cui  prevale  comunemente  questa  regola,  cosicché  esse 
non  ci  dicono  nulla  intorno  ai  colori  protettori  che  sono  gli  stessi  nei  due  sessi 
degli  uccelli  del  deserto.  Delle  altre  tredici  specie,  tre  appartengono  a  generi 
in  cui  i  sessi  sogliono  differire  fra  loro,  tuttavia  hanno  i  sessi  simili.  Nelle 
rimanenti  dieci  specie  il  maschio  differisce  dalla  femmina;  ma  la  differenza  è 
limitata  principalmente  alla  superficie  inferiore  del  piumaggio ,  che  è  nascosta 
quando  l'uccello  si  accovaccia  sul  terreno;  il  capo  ed  il  doi'so  hanno  nei  due 
sessi  la  stessa  tinta  color  di  sabbia.  Cosicché  in  queste  dieci  specie  le  superficie 
superioiù  dei  due  sessi  hanno  sopportata  un'azione  e  sono  divenute  simili,  mercé 
la  scelta  natm^ale,  per  scopo  di  prolezione;  mentre  le  superfiòie  inferiori  dei  ma- 
schi soli  sono  state  mutate  dalla  scelta  sessuale,  per  scopo  di  ornainento.  Qui, 
siccome  i  due  sessi  sono  nello  stesso  modo  bene  protetti,  noi  vediamo  con  evi- 
denza che  le  femmine  non  sono  state  impedite  dalla  scelta  naturale  di  ereditare 
i  colori  dei  loro  genitori  maschi;  noi  dobbiamo  tener  conto  della  legge  di 
trasmissione  sessualmente  limitata,  come  abbiamo  spiegato  prima. 

In  tutte  le  parti  del  mondo  i  due  sessi  di  molti  uccelli  dal  becco  gentile, 
specialmente  quelli  che  frequentano  le  canne  ed  i  giunchi,  hanno  colori  scuri. 
Senza  dubbio  se  i  loro  colori  fossero  stati  brillanti ,  sarebbero  stati  molto 
più  esposti  alla  vista  dei  loro  nemici;  ma  é  piuttosto  dubbio  che  le  loro  tinte 
oscure  siano  state  specialmente  acquistate  per  scopo  di  protezione,  almeno  da 
quanto  posso  giudicare.  È  ancor  più  dubbio  che  tinte  cosiffattamente  smoi*te 
possano  essere  state  acquistate  per  servir  di  ornamento.  Dobbiamo  tuttavia  tener 
presente  alla  mente  che  gli  uccelli  maschi,  sebbene  di  colori  smorti,  sovente 
differiscono  molto  dalle  loro  femmine,  come  segue  nella  passera  comune,  e  ciò 
induce  a  credere  che  quei  colori  sono  stati  acquistati  per  opera  della  scelta 
sessuale,  essendo  essi  attraenti.  Molti  uccelli  dal  becco  gentile  sono  cantatori; 
e  non  va  dimenticato  un  ragionamento  di  un  capitolo  precedente,  in  cui  é 
dimostrato  che  i  migliori  cantatori  hanno  di  rado  molti  ornamenti  o  tinte  vi- 
vaci. Sembrerebbe  che  le  femmine  degli  .uccelli,  in  regola  generale,  abbiano 
scelto  i  loro  compagni  sia  pel  dolce  loro  canto,  sia  per  la  bellezza  dei  colori, 
ma  non  per  queste  due  prerogative  riunite.  Alcune  specie  che  sono  evidente- 
mente colorite  per  scopo  di  protezione,  come  il  fiiillino,  la  beccaccia  ed  il  suc- 
ciacapre, sono  del  pari  macchiate  ed  ombreggiate,  secondo  il  nostro  gusto,  in 
modo  elegantissimo.  In  questi  casi  possiamo  conchiudere  che  tanto  la  scelta 
naturale  che  la  sessuale  hanno  operato  di  concerto  per  la  protezione  e  l'orna- 
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menlo.  Si  può  mettere  in  dubbio  che  esista  un  uccello  il  quale  non  abbia 
qualclic  speciale  attrattiva  per  piacere  all'altro  sesso.  Quando  i  due  sessi  sono 
coloriti  tanto  oscuramente  che  sarebbe  arditezza  riconoscere  l'azione  della  scelta 
sessuale,  e  quando  non  si  può  a^eve  una  prova  diretta  che  dimostii  che  questi 
colori  servono  loro  di  protezione,  è  miglior  partito  confessare  la  piena  igno- 
ranza delta  cagione,  o,  ciò  che  viene  quasi  lo  stesso,  attribuire  l'efretlo  all'azione  J 
diretta  delle  condizioni  di  vita. 

Vi  sono  molti  uccelli  di  cui  i  due  sessi  sono  cospicuamente,  sebbene  notti 
brillantemente,  coloriti,  come  le  numerose  specie  nere,  bianche  e  pezzate; 
questi  colori  sono  probabilmente  Ìl  risultamento  della  scelta  sessuale.  Nel  meri 
comune,  nel  gallo  cedrone,  nel  iagiano  di  monte,  nella  oidemìa  mezzana, 
anche  in  uno  degli  uccelli  di  paradiso  {Lophorina  atra),  i  maschi  soli  sol 
neri,  mentre  le  femmine  sono  brune  o  macchi  citate;  e  non  vi  può  essere  guarii 
dubbio  che  it  color  nero  in  quesli  casi  non  sia  stalo  un  carattere  scello  ses- 
sualmente. Quindi  è  in  un  certo  grado  probabile  che  il  colore  nero  compiuto  o 
parziale  dei  due  sessi  in  uccelli  come  i  corvi,  certe  cacatue,  le  cicogne  ed  i 
cigni,  e  molli  altri  uccelli  marini,  sia  parimente  l'elTelto  della  scelta  sessuate, 
accompagnata  dall'eguale  trasmissione  ai  due  sessi;  perchè  il  colore  nero  non 
può  guari  servire  in  nessun  caso  di  protezione,  in  parecchi  uccelli ,  in  cui  il 
maschio  solo  è  nero,  ed  in  alili  in  cui  i  due  sessi  sono  nm,  il  becco  o  la  pelle 
intorno  al  capo  è  di  colore  vivace,  ed  il  conlraslo  cosi  acquistato  accresce 
grandemente  la  loro  bellezza;  noi  vediamo  questo  nel  becco  del  merlo  maschio 
elle  è  color  giallo  brillante,  nella  pelle  cremisina  che  sia  sopra  gli  occhi  del 
fagiano  di  monte  e  del  gallo  cedrone,  nel  becco  brillantemente  colorito  delta 
oidcmia,  nel  becco  rosso  del  gracchio  alpigino  {Corvus  firaculus,  Linn.),  de! 
cigno  nero  e  della  cicogna  nera.  Questo  m'indusse  ad  osservare  che  non  è  al 
tutto  incredibile  che  i  tucani  vadan  debitori  dell'enornic  mole  del  loro  becco 
alla  scelta  sessuale,  a  One  di  far  pompa  delle  varie  e  vìvaci  fasce  di  colore 
di  cui  questi  organi  vanno  adoinì  (1).  La  pelle  nuda  alla  base  del  becco  e 
intorno  agli  occhi  è  pure  sovente  di  colore  brillante;  ed  il  sig.  Goutd,  parlando 
di  una  specie  (2),  dice  che  i  colori  del  becco  t  sono  certamente,  durante  il 


(1)  "Son  ì  ani  stata  data  una  spiegazione  soddisfacente  della  enorme  mole,  od  ancor  meDO 
de!  colori  brillanti  del  becco  del  tucano.  11  eig,  Bates  {The  Naluralitit  on  the  Amaion»,  voi,  n, 
18C3,  p.  311)  asserisce  che  adoperano  ìl  loro  becco  per  cogliere  le  frutta  sulle  cime  dei  runi; 
«  parìcaeiite,  corno  vieoe  assento  ilu  altri  autori,  per  estrarre  le  uora  ed  ì  giovani  uccelli  dai 
nidi  di  altri  uccelli.  Ma,  come  ammette  ìl  sìg.  liates,  il  becco  •  uon  può  guari  essere  coiuido- 
rato  come  uno  strumento  l'aito  a  perfeiione  per  lo  scopo  cui  dcTe  compiere  "-  l^  grande  mole 
del  becco,  come  lo  dimostra  la  sua  larghezza,  profondità,  come  pure  la  sua  lungheaza,  non 
6  iotolligiblle  pensando  che  debba  servire  purameote  come  organo  di  prensione. 

(S)  Ramphastoa  tariuatue,  Gould,  Moiwgraph  of  Bamphoétida. 
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tempo  dell'accoppiamenlo,  nel  loro  stato  più  bello  e  più  briliante.  > .  Non  è  molto 
improbabile  che  i  tucani  siano  impacciati  dal  loro  immenso  becco ,  sebbene  sia 
reso  il  più  leggero  possibile  dalla  sua  struttura,  perchè  noi  a  torto  non  diamo 
importanza  ad  una  particolarità,  cioè  la  mostra  dei  bei  colori,  nello  stesso  modo 
in  cui  il  fagiano  Argo  maschio  e  qualche  altro  uccello  sono  impacciati  con  piume 
tanto  lunghe  da  impedire  il  loro  volo. 

Nella  stessa  maniera  in  cui  i  maschi  soli  di  varie  specie  sono  neri,  mentre  le 
femmine  hanno  colori  scuri,  cosi  in  alcuni  pochi  casi  i  maschi  soli  sono  al  tutto  o 
parzialmente  bianchi,  come  in  vari  Casmorinchi  dell'America  meridionale  [Chas^ 
morhynohu$)y  la  Bemida  anlarticay  il  fagiano  argentato,  ecc.,  mentre  le  femmine 
sono  brune  o  macchiettate  di  scuro.  Quindi,  per  lo  stesso  principio  come  sopra, 
è  probabile  che  i  due  sessi  di  molti  uccelli,  come  il  cacatua  bianco,  varie  sgarze 
colle  loro  belle  piume,  certi  ibis,  gabbiani,  rondini  di  mare,  ecc.,  hanno  acquistato 
il  loro  piumaggio  più  o  meno  compiutamente  bianco  per  opera  della  scelta  ses- 
suale. Le  specie  che  abitano  le  regioni  nevose  naturalmente  appartengono  a  un 
ordine  dififerente.  11  piumaggio  bianco  di  alcuni^  dei  sopra  menzionati  uccelli 
appare  nei  due  sessi  solo  quando  sono  adulti.  Questo  è  pure  il  caso  in  certe  sule, 
in  uccelli  dei  tropici,  ecc.,  e  nell'oca  delle  nevi  (Anser  hyperboreus).  Siccome 
quest'ultima  cova  sul  e  terreno  nudo  > ,  quando  non  è  coperto  di  neve,  e  siccome 
emigra  verso  il  sud  durante  l'inverno,  non  vi  è  ragione  per  supporre  che  il  ^uo 
piumaggio  bianco  niveo  le  serva  di  protezione.  Nel  caso  àeWAnastomus  oseUans, 
di  cui  abbiamo  parlato  precedentemente,  abbiamo  una  prova  anche  migliore  che 
il  piumaggio  bianco  è  un  carattere  nuziale,  perchè  si  sviluppa  solo  durante  l'estate; 
mentre  i  giovani  in  tale  loro  stato,  e  gli  adulti  nel  loro  abito  invernale,  sono 
grigi  0  neri.  In  molte  specie  di  gabbiani  {Larus)  il  capo  ed  il  collo  divengono 
bianco  puro  in  estate,  essendo  grigi  o  macchiettati  durante  l'inverno  e  nello  stato 
giovanile.  D* altra  parte  nei  gabbiani  più  piccoli  {Gavia)j  ed  in  alcune  rondini  di 
mare  {Sterna),  segue  esattamente  il  contrario;  perchè  la  testa  degli  uccelli  gio- 
vani durante  il  primo  anno,  e  quella  degli  adulti  durante  l'inverno,  sono  bianco 
puro,  e  sono  molto  più  pallidamente  colorite  che  non  durante  la  stagione  delle 
nozze.  Questi  ultimi  casi  ofifrono  un  altro  esempio  del  modo  capriccioso  in  cui  la 
scelta  sessuale  sembra  avere  operato  (1). 

La  cagione  per  cui  gli  uccelli  acquatici  hanno  acquistato  un  piumaggio  bianco 
tanto  più  frequentemente  che  non  gli  uccelli  terragnoli  dipende  probabilmente 
dalla  loro  grande  mole  e  dalla  forza  del  volo,  cosicché  essi  possono  difendersi 


(1)  Intorno  al  Larus,  Cavia  e  Stema,  vedi  Macgillivray,  Hist,  Brit.  Birds,  voi.  v, 
p.  515,  584,  626.  Intorno  alPAnser  hyperboreus,  Audubon,  OmUh.  Biography^  voi.  i\  p.  562. 
Intorno  all'Anastomus,  il  sig.  Blyth,  neU'I&»,  1867,  p.  173. 
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agevolmente  o  sfuggire  agli  uccelli  di  rapina,  ai  quali  inoltre  non  sono  molto 
esposti.  In  conseguenza  la  scelta  sessuale  non  è  qui  intervenuta  o  non  è  stata 
guidata  per  lo  scopo  della  protezione.  Senza  dubbio,  negli  uccelli  che  volano  sul 
largo  oceano,  i  maschi  e  le  femmine  si  possono  incontrare  nu)lto  più  agevol- 
mente quando  siano  vistosi,^  perfettamente  bianchi,  o  intensamente  neri  ;  cosicché 
questi  colori  possono  forse  servire  allo  stesso  scopo  come  le  note  di  richiamo  di 
molti  uccelli  terragnoli.  Un  uccello  bianco  o  nero,  quando  scorge  da  lung;i  e 
piomba  addosso  ad  un  carcame  che  galleggia  sul  mare  o  sta  giacente  sulla  spiag- 
gia, si  vedrà  da  una  grande  distanza,  e  guiderà  altri  uccelli  della  slessa  e  di  alti*e 
distinte  specie  alla  preda;  ma  siccome  questo  sarebbe  uno  svantaggio  pei  prioù 
trovatori,  gli  individui  che  erano  i  più  bianchi  o  i  più  neri  non  si  sarebbero  cosi 
procurato  maggior  copia  di  cibo  che  non  gli  individui  meno  fortemente  coloriti. 
Quindi  i  colori  vistosi  non  possono  essere  stati  graduatamente  acquistati  per  questo 
scopo  mercè  la  scelta  naturale  (1). 

Siccome  la  scelta  sessuale  dipende  da  im  elemento  cosi  instabile  come  il  gusto, 
noi  possiamo  comprendere  céjÈìe  vada  che  nello  stesso  gruppo  di  uccelli ,  che 
hanno  un  modo  di  vivere  quasi  uguale,  esistano  specie  bianche  o  quasi  bianche, 
come  pure  nere  o  quasi  nere,  —  per  esempio  cacutue  bianche  e  nere,  cicogne, 
ibis,  cigni,  rondini  di  mare  e  procellarie.  S'incontrano  pure  nei  medesimi  gruppi 
uccelli  pezzati,  per  esempio  il  cigno  dal  collo  nero,  certe  rondini  di  mare,  e  la 
gazzera  comune.  Guardando  una  ricca  collezione  di  esemplari,  od  una  serie  di 
disegni  coloriti,  possiamo  conchiudere  che  piace,  agli  uccelli  un  forte  contrasto  nel 
colore,  perchè  i  sessi  differiscono  spesso  fra  loro  in  ciò  che  il  maschio  ha  le 
parti  pallide  dì  un  bianco  puro,  e  le  parti  variamente  colorite  di  scui-o  con  tinte 
ancor  più  scure  che  non  quelle  della  femmina. 

Si  vedrà  anche  che  la  semplice  novità,  o  il  mutamento  per  amor  di  mutare^ 
hB,  talora  agito  come  un* attrattiva  sulle  femmine  degli  uccelli,  nello  stesso  modo 
come  fra  noi  il  mutar  della  moda.  Il  duca  d'Argyll  dice  (2)  —  e  sono  contento 
di  avere  il  piacere  insolito  di  tener  dietro  anche  da  lontano  ai  suoi  passi  —  «  Io 
sono  sempre  più  che  convinto  che  la  varietà,  come  semplice  varietà,  dev'essere 
ammessa  come  un  oggetto  ed  un  fìne  della  Natura  ».  Desidererei  che  il  duca 
avesse  spiegato  che  cosa  intende  per  Natura.  Intende  forse  che  il  Creator^  del- 
l'universo abbia  ordinato  effetti  diversi  per  sua  propria  soddisfazione,  o  per 
quella  dell'uomo?  Mi  sembra  che  la  prima  nozione  manchi  molto  della  dovuta 


(1)  Si  paò  osservare  che  negli  avoltoi,  che  si  librano  per  ogni  verso  nelle  più  alte  regioni 
deiratmosfera,  come  gli  uccelli  marini  sulloceano,  tre  o  quattro  specie  sono  molto  o  quasi  a 
tutto  bianche,  e  molte  altre  specie  sono  nere.  Questo  fatto  sostiene  la  congettura  che  questi 
colori  vistosi  possano  agevolare  il  trovarsi  ai  sessi  durante  la  stagione  delle  nozze. 

(2)  The  Journal  of  Travd  pubblicato  da  Murray,  voi.  i,  1868,  p.  286. 


GAP.   XYI  COLORI  VISTOSI  459 

riverenza,  come  ruUima  di  probabilità.  Mutabilità  di  gusto  negli  uccelli  stessi 
mi  sembra  una  spiegazione  più  probabile.  Per  esempio  i  maschi  di  alcuni  pap- 
pagalli non  si  posson  guari  dire  più  belli,  almeno  secondo  il  nostro  gusto, 
delle  femmine,  ma  differiscono  da  esse  in  certi  punti,  come  per  avere  il  maschio 
un  collare  rosa  invece  di  avere,  come  la  femmina,  «  uno  stretto  e  brillante 
collare  verde-smeraldo  »  ;  oppure  di  avere  il  maschio  un  collare  nero  invece  di 
un  €  mezzo  collare  giallo  di  fronte  »,  col  capo  cofor  pallido  invece  di  essere 
azzurro  (1).  Siccome  molli  uccelli  hanno  per  loro  principale  ornamento  lunghe 
penne  della  coda  o  lunghe  creste,  la  coda  corta  descritta  sopra  nel  maschio  di 
un  uccello  mosca  e  la  cresta  rimpicciolita  dello  smergo  maggiore  maschio  sem- 
brano quasi  essere  uno  dei  tanti  opposti  mutamenti  di  modo  che  ammiriamo 
nelle  nostre  proprie  vestimenta. 

Alcuni  membri  della  famiglia  degli  aironi  presentano  un  caso  ancor  più 
curioso  di  novità  in  ciò  che  il  coloramento  sia  stato  da  quanto  pai*e  apprez- 
zato per  scopo  di  novità.  I  giovani  dell'Ardua  asha  sono  bianchi,  mentre  gli 
adulti  sono  color  lavagna;  e  non  solo  i  giovani,  ma  gli  adulti  deiraffine  Buphtis 
corornandus  nel  loro  piumaggio  invernale  sono  bianchi,  e  questo  colore  si  muta, 
nella  stagione  delle  nozze,  in  un  color  cuoio  dorato.  È  incredibile  che  i  giovani 
di  queste  due  specie,  come  pure  di  alcuni  altri  membri* della  stessa  famiglia  (2), 
siano  stati  specialmente  resi  bianco  puro  e  cosi  siano  divenuti  vistosi  ai  loro 
nemici;  o  che  gli  adulti  di  una  di  queste  due  specie  siano  stati  specialmente 
resi  bianchi  durante  l'inverno  in  un  paese  che  non  è  mai  coperto  di  neve. 
D^altra  parte  abbiamo  ragione  per  credere  che  la  bianchezza  sia  stata  da  molti 
uccelli  acquistata  come  un  ornamento  sessuale.  Noi  possiamo  quindi  conchiudere 
che  un  progenitore  primiero  dell'Ardea  asha  e  del  Buphus  acquistò  un  piu- 
maggio bianco  per  scopo  di  nozze,  e  trasmise  questo  colore  ai  suoi  piccoli; 
cosicché  i  piccoli  ed  i  vecchi  divennero  bianchi  come  certe  sgarze  attuali; 
avendo  poi  in  seguito  i  giovani  conservato  il  colore  bianco,  mentre  gli  adulti 
lo  mutavano  in  tinte  più  fortemente  pronunciate.  Ma  se  ci  fosse  datò  osservare 
in  un  periodo  ancora  più  remoto  i  progenitori  più  antichi  di  queste  due  specie, 
noi  vedremmo  probabilmente  gli  adulti  coloriti  di  scuro.  Suppongo  che  questo 
sarebl}e  il  caso,  dalla  analogia  di  molti  altri  uccelli,  i  quali  da  giovani  sono 
scuri  e  da  adulti  sono  bianchi  ;  e  più  specialmente  dal  caso  dell'Arcua  gularisy 
di  cui  i  colori  sono  il  rovescio  di  quelli  delFA.  asha^  peluche  i  giovani  hanno 


(1)  Vedi  Jerdon  intorno  al  genere  Pal»omÌB,  Bird&  of  IndÀaj  voL  i,  p.  258-260. 

(2)  I  giovani  ^QM'Ardea  rufescens  e  deWArdea  (kBndea  degli  Stati  Uniti  sono  pure  bianchi, 
e  gli  adulti  sono  coloriti  secondo  il  loro  nome  specifico.  Audubon  {Omith.  Biography^  voi.  ni, 
p.  416;  voi.  IV,  p.  58),  sembra  piuttosto  compiacersi  al  pensiero  che  questo  notevole  mutamento 
di  piumaggio  «  sconcerterà  grandemente  i  sistematici  i. 


colori  s^t'i  e  gli  aduUi  sono  bianchi,  avendo  i  giovani  conservato  lo  slato  pri- 
miero di  piiimnggia.  Sembra  dunque  che  ì  progenitori  nella  ioro  condizione 
adulta  delVArdat  aska,  del  Buplms  e  di  alcuni  affini,  abbiano  sopportato,  du-  ■ 
fante  una  lunga  linea  di  discendenza,  i  seguenti  mutamenti  di  colore;  prima*^ 
mente  una  tinta  oscura,  secondo  il  bianco  puro,  e  terzo,  in  seguilo  ad  un  altra  1 
mutamento  di  moda  (se  posso  esprimermi  cosi),  le  loro  tinte  attuali  lavagna,  I 
rossìccia  o  cuoio  dorato.  Questi  successivi  mutamenti  riescono  intelligibili  eoa  I 
questo  solo  die  Ìl  principio  di  novità  sia  stato  ammirato  dagli  uccelli  per  gusto  1 
di  mutamento. 

Sommario  dei  quattro  Capitoli  intorno  agli  Uccelli.  —  Moltissimi  uccelli. 
maschi  sono  sommamente  battaglieri  durante  la  stagione  delle  nozze,  ed  alcuni 
hanno  armi  specialmente  adattate  per  combattere  i  loro  rivali.  Ma  i  masclii  più 
batlaglieri  ed  i  meglio  armali  di  rado  o  non  mai  fanno  consistere  il  loro  successo 
solamente  nella  facoltà  di  scacciale  o  di  uccidere  i  loro  rivali,  ma  hanno  mezzi 
speciali  per  piacere  alla  femmina.  In  alcuni  è  la  potenza  del  canto,  o  quella  di 
emettere  strani  gridi,  ò  di  produrre  musica  istrumentale,  ed  i  maschi  io  consC' 
guenza  dilferiscono  dalle  femmine  nei  loro  organi  vocali,  o  nella  slmttura  di 
cene  penne.  Dai  mezzi  curiosamente  svariali  affine  di  produrre  suoni  diversi,  noi 
otteniamo  un'alta  idea  dell'importanza  di  questi  mezzi  di  corteggiamento.  Molti 
uccelli  cercano  di  allettare  le  femmine  con  danze  e  pantomime  amorose,  compiute 
sul  terreno  o  nell'aria,  e  talora  in  luoghi  acconci.  Ma  i  mezzi  più  comuni  sono  gli 
ornamenti  di  molte  sorla,  come  le  tìnte  più  vivaci,  eresie  e  bargigli,  belle  pìumt^j 
penne  allungate,  ciuffi  e  simili.  In  alcuni  casi  la  semplice  novità  sembra  avere 
operalo  come  allettamento.  Gli  ornamenti  dei  maschi  debbono  essere  per  loro  (fij 
grandissima  importanza,  perchè  in  non  pochi  casi  sono  stati  acquistati  al  prezzo 
di  un  maggior  pericolo  dai  loro  nemici,  ed  anche  con  qualche  perdila  di  foraa 
per  combattere  i  loro  rivali.  1  maschi  dì  moltissime  specie  non  assumono  11  loro 
abito  di  ornamento  se  non  quando  son  giunti  all'età  adulta,  o  lo  assumono  solo 
durante  la  stagione  delle  nozze,  o  te  tinte  allora  divengono  più  vivaci.  Certe  appei 
dii:i  colorile  divengono  più  larghe,  più  turgide  e  più  brillantemente  colorite  duranl 

10  slesso  allo  del  corteggiamento.  1  maschi  spiegano  le  loro  bellezze  con  soi 
cura  per  farle  meglio  valere;  e  questo  vien  compiuto  in  presenza  delle  feniraiiie.f 

11  corteggiamento  è  talora  una  faccenda  lunga,  e  molli  maschi  e  femmine  si 
colgono  a  congrega  in  apposito  luogo.  Supporre  che  le  femmine  non  apprezzi: 
la  bellezza  dei  maschi  è  un  asserire  che  i  loro  splendidi  ornamenti,  tutta  la  lei 
pompa  e  tutta  la  mostra  che  fanno  siano  inutili;  e  questo  è  incredibile.  Gli  uccelli 
hanno  fine  potenze  di  discernimento,  ed  in  alcuni  pochi  casi  si  può  dimostrare  che 
hanno  il  giislo  del  bello.  Si  sa  che  le  f(?mmine  oltre  di  ció  mostrano  talora  una 
spiccata  preferenza  o  antipatia  per  certi  individui  maschi. 
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Se  viene  ammesso  che  le  femmine  preferiscono  o  sono  scientemente  eccitate 
'  dai  maschi  più  belli,  allora  ì  maschi  avrebbero  dovuto  divenire  lentamente,  ma 
sicuramente,  sempre  più  attraenti,  mercè  la  scelta  sensuale.  Noi  possiamo  supporre 
che  fu  questo  sesso  il  quale  venne  principalmente  modificato  dal  fatto  che  in  quasi 
ogni  genere  in  cui  i  sessi  differiscono,  i  maschi  differiscono  molto  più  fra  loro 
che  non  le  femmine;  questo  è  bene  dimostrato  in  certe  specie  rappresentantisi 
intimamente  affini  in  cui  le  femmine  si  possono  appena  distinguere,  mentre  i 
maschi  sono  al  tutto  distinti.  Gli  uccelli  in  natura  presentano  differenze  individuali 
che  basterebbero  ampiamente  all'opera  della  scelta  sessuale,  ma  abbiamo  veduto 
che  presentano  occasionalmente  variazioni  più  fortemente  spiccate  che  seguono 
tanto  di  frequente  che  sarebbero  immediatamente  fissate ,  se  avessero  servito  ad 
allettare  la  femmina.  Le  leggi  di  variazione  avranno  determinato  la  natura  dei 
mutamenti  iniziali,  ed  avranno  ampiamente  agito  sul  risultamento  finale.  Le 
graduazioni  che  possono  essere  osservate  fra  i  maschi  di  specie  affini  indicano 
la  natura  degli  stadi  che  hanno  attraversato,  e  spiegano  nel  modo  più  interes- 
sante certi  caratteri,  come  gli  ocelli  dentati  delle  penne  della  coda  del  pavone, 
e  gli  ocelli  meravigliosamente  ombreggiati  delle  penne  delle  ali  del  fagiano  Argo. 
È  evidente  che  i  colori  brillanti,  i  ciuffi,  le  belle  piume,  ecc.,  di  molti  uccelli 
maschi  non  possono  essere  stati  acquistali  per  scopo  di  protezione;  invero  alle 
volte  accrescono  il  pericolo.  Possiamo  esser  certi  che  non  son  dovuti  all'azione 
diretta  e  definita  delle  condizioni  della  vita,  perchè  le  femmine  sono  state  esposte 
alle  stesse  condizioni,  e  tuttavia  spesso  differiscono  dai  maschi  in  sommo  grado. 
Quantunque  sia  probabile  che  il  mutamento  di  condizione,  operando  per  un  pe- 
riodo molto  lungo,  abbia  prodotto  qualche  effetto  definito  sopra  i  due  sessi,  il 
risultamento  più  importante  sarà  stato  T accrescimento  di  una  maggior  tendenza 
ad  una  variabilità  instabile,  oppure  a  maggiori  differenze  individuali  ;  e  queste  dif- 
ferenze avranno  offerto  tm  campo  eccellente  all'azione  della  scelta  sessuale. 

Le  leggi  di  eredità,  al  di  fuori  della  scelta,  sembrano  avere  determinato  se  i 
caratteri  acquistati  dai  maschi  per  scopo  di  ornamento,  per  produrre  vari  suoni 
e  per  combattere,  siano  stati  trasmessi  ai  maschi  soli  o  ai  due  sessi,  sia  perma- 
nentemente 0  periodicamente  durante  certe  stagioni  dell'anno.  La  ragione  per  cui 
i  vari  caratteri  sono  stati  trasmessi  talvolta  in  un  modo  e  talora  in  un  altro  non 
è,  nel  maggior  numero  dei  casi,  conosciuta  ;  ma  il  periodo  di  variabilità  sembra 
sovente  essere  stata  la  causa  determinante.  Quando  i  due  sessi  hanno  ereditato 
tutti  i  caratteri  in  comune,  essi  necessariamente  si  rassomigliano  fra  loro;  ma 
siccome  le  successive  variazioni  possono  essere  differentemente  trasmesse,  si  può 
rinvenire  ogni  possibile  graduazione,  anche  nello  stesso  genere,  dalla  più  stretta 
rassomiglianza  alla  più  ampia  dissomiglianza  fra  i  sessi.  In  molte  specie  intima- 
mente affini,  che  hanno  quasi  gli  stessi  costumi  di  vita,  i  maschi  son  venuti  a 
differire  fra  loro  principalmente  mercè  Fazione  della  scelta  sessuale;  mentre  le 
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femmine  sono  venute  a  differire  principalmente  per  avere  partecipato  in  nn  grado 
più  o  meno  grande  ai  caratteri  acquistati  in  tal  modo  dai  maschi.  Inoltre  gli  elTeUi 
dell'azione  definita  delle  condizioni  della  vita  non  saranno  slati  mascherali  nelle 
femmine,  come  nel  caso  dei  maschi,  per  1" accumulamento  mercè  la  scelta  sessuale 
dei  colori  fortemente  pronunziali  e  di  altri  ornamenti.  Gli  individui  dei  due  sessi, 
per  quanto  alterali,  saranno  stati  tenuti  in  ogni  successivo  periodo  quasi  unifortni 
pel  libeto  incrocinmento  di  molli  individui. 

Nelle  specie  in  cui  i  sessi  differiscono  nel  colore  è  possibile  che  esistesse 
dapprima  una  tendenza  a  trasmettere  le  succes.sive  variazioni  ugualmente  ai  due 
sessi,  e  che  le  femmine  fossero  stale  impedite  di  acquistare  i  colori  brillanti  dei 
maschi  per  ragione  del  pericolo  cui  sai'ebbero  andate  incontro  durante  l'incuba- 
zione. Ma  sarebbe,  almeno  per  quanto  posso  vedere,  un  processo  sommamente 
diUìcile  quello  di  convertire,  mercè  la  scelta  sessuale,  una  forma  di  trasmissione 
nell'altra.  D'altra  parte  non  vi  sarebhe  stata  la  benché  minima  diUìcollà  a  rendere 
una  femmina  di  colori  smorti,  conservando  al  maschio  i  suoi  colori  brillanti, 
mercè  la  scella  di  successive  variazioni,  che  fossero  stale  fin  dal  principio  limitale 
nella  loro  trasmissione  allo  stesso  sesso.  Se  le  femmine  di  molle  specie  siano  stale 
allualmenle  cosi  modificate,  deve  fino  ad  ora  rimanere  dubbio.  Quando,  per  opera 
della  legge  di  eguale  trasmissione  dì  caratteri  ai  due  ses.«i',  le  femmine  sono 
divenute  tanto  vivacemente  colorite  quanto  i  maschi,  i  loro  istinti  sono  slati 
spesso  modificali,  e  sono  slate  indotte  a  costrurre  nidi  nascosti  o  a  cupola. 

In  una  piccola  e  curiosa  classe  di  casi  i  caratteri  ed  ì  costumi  dei  due  sessi 
sono  stati  al  tutto  spostali,  perche  le  femmine  sono  pi(ì  grandi,  più  forti,  più  voci- 
fere  e  più  brillantemente  colorite  che  non  i  loro  maschi.  Sono  pure  divenute  così 
litigiose  che  sovente  battagliano  fra  loro  come  i  maschi  delle  specie  più  bellicose. 
Se,  come  sembra  probabile,  sogliono  scacciare  le  femmine  loro  rivali,  e  facendo  i 
pompa  dei  loro  splendidi  colori  o  altre  attrattive  cercar  di  piacere  ai  maschi,  noi 
possiamo  comprendere  come  vada  clie  siano  divenute  graduatamente,  mercè  la  i 
scella  sessuale  e  la  trasmissione  sessualmente  limitala,  più  belle  che  non  i  maschi, 
essendo  questi  ultimi  poco  o  nulla  modificali. 

Ogni  qualvolta  prevale  la  legge  di  ereditò  nelle  elA  corrispondenti,  ma  aoo  J 
quella  delia  trasmissione  sessualmente  limitata,  allora,  se  i  genitori  variano  tardi  1 
nella  vita  —  e  sappiamo  che  questo  segue  costantemente  nel  nostro  pollame,  ed  i 
occasionalmenLe  iti  altri  uccelli  —  i  giovani  resteranno  senza  alterazione,  mentre 
gli  adulti  dei  due  sessi  saranno  modificali.  Se  entrambe  queste  leggi  di  erediti 
prevalgono  ed  uno  dei  due  sessi  varia  tardi  nella  vita,  quel  sesso  sarii  modificato, 
l'altro  sesso  ed  i  giovani  rimanendo  ìnalteiati.  Quando  le  variazioni  in  brillantezza  ■ 
od  in  altri  caratteri  cospicui  seguono  nella  vita  di  buon  ora,  come  segue  senza  I 
dubbio  sovente,  essi  non  avranno  un'azione  mercè  la  scelta  sessuale  finché  non  I 
giunga  il  perìodo  della  riproduzione;  in  conseguenza  saranno  eliminati  dalla  scella  1 
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naturale,  qualora  fossero  pericolosi  ai  giovani.  Cosi  possiamo  comprendere  come 
vada  che  le  variazioni  che  seguono  tardi  nella  vi  la  siano  state  tanto  spesso  con- 
servate per  Tornaraento  dei  maschi;  rimanendo  le  femmine  ed  i  giovani  quasi 
senza  modificazioni,  e  perciò  simili  fra  loro.  Nelle  specie  che  hanno  un  piumaggio 
distinto  per  Tinverno  e  per  Testate,  i  maschi  delle  quali  rassomigliano  o  diife- 
riscono  dalle  femmine  durante  le  due  stagioni  o  durante  solo  Testate,  i  gradi  e  le 
maniere  di  rassomiglianza  fra  i  giovani  ed  i  vecchi  sono  sommamente  complessi; 
e  questa  complessità  dipende  da  quanto  pare  da  ciò  che  i  caratteri,  acquistati 
prima  dai  maschi,  sono  stati  trasmessi  in  vari  modi  e  gradi,  come  limitati  dal- 
l'età, dal  sesso  e  dalla  stagione. 

Siccome  i  giovani  di  tante  specie  sono  stati  modificati  nel  colore  ed  in  altri 
ornamenti  solo  poco,  possiamo  formare  un  qualche  giudizio  intorno  al  piumaggio 
dei  loro  primieri  progenitori  ;  e  possiamo  dedurre  che  la  bellezza  delle  nostre 
specie  attuali,  se  guardiamo  l'intera  classe,  è  stata  ampiamente  accresciuta  fino 
da  quel  periodo  del  quale  il  piumaggio  giovanile  ci  dà  un  ricordo  indiretto. 
Molti  uccelli,  specialmente  quelli  che  vivono  sul  terreno,  sono  stati  senza  dubbio 
coloriti  per  scopo  di  protezione.  In  alcuni  casi  la  superficie  superiore  esposta  del 
piumaggio  è  stata  colorita  in  tal  modo  nei  due  sessi,  mentre  la  superficie  infe- 
riore nei  maschi  soli  è  stata  variamente  ornata  mercè  la  scelta  sessuale.  Final- 
mente, dai  fatti  riferiti  in  questi  quattro  capitoli  noi  possiamo  conchiudere  che  le 
armi  per  la  battaglia,  gli  organi  per  produrre  suono,  gli  ornamenti  di  molte  sorta, 
i  colori  vivaci  e  vistosi,  sono  stati  generalmente  acquistati  dai  maschi  mercè  la 
variazióne  e  la  scelta  sessuale,  e  sono  stati  trasmessi  in  vari  modi  secondo  le 
diverse  leggi  di  eredità,  —  rimanendo  le  femmine  ed  i  giovani  al  paragone  poco 
modificati  (1). 


(1)  Sono  gratissimo  al  signor  Sclater  per  la  cortesia  che  ha  avnta  di  rivedere  questi  quattro 
capitoli  intorno  agli  uccelli,  e  i  due  seguenti  intomo  ai  mammiferi.  In  tal  modo  non  ho  corso 
rischio  di  far  shagli  nei  nomi  delle  specie,  e  di  riferire  alcuni  fatti  che  questo  distinto  natu- 
ralista sa  che  sono  attualmente  conosciuti  per  essere  erronei.  Ma,  naturalmente,  egli  non  può 
rispondere  al  tutto  della  accuratezza  dei  fatti  citati  da  me  da  Yarie  autorità. 


CAPITOLO  XVIL 

.  Carallcrì  sessuali  secondari  dei  Hammireri. 

Legge  di  battaglia  —  Armi  speciali,  limitate  ai  maschi  —  Cagione  del  difetto  di  anni  nella 
femmina  —  Armi  comuni  ai  due  sessi,  sebbene  acquistate  primieramente  dal  maschio  — 
Altri  usi  di  cosifatte  armi  —  Loro  grande  importanza  —  Mole  più  grande  del  maschio  — 
Mezzi  di  difesa  —  Intorno  alla  preferenza  dimostrata  in  ambo  i  sessi  neiraccoppiarsi 
dei  quadrupedi. 

Nei  mammiferi  il  maschio  sembra  conquistare  la  femmina  molto  più  per  la 
legge  di  battaglia,  che  non  mercè  la  mostra  delle  sue  attrattive.  Gli  animali  più 
timidi,  non  provvisti  di  nessun' arme  speciale  per  combattere,  impegnano  dispe- 
rate lotte  durante  la  stagione  degli  amori.  Si  sono  vedute  due  lepri  maschi  com- 
battere assieme  finché  uno  rimase  ucciso;  spesso  le  talpe  combattono,  e  talora 
con  esito  fatale;  gli  scoiattoli  maschi  «  impegnano  frequenti  lotte,  e  spesso  si 
feriscono  molto  gravemente  »,  come  fanno  i  castori  maschi,  cosicché  «  di  rado 
s'incontra  una  pelle  senza  cicatrici  »  (1).  Io  osservai  lo  stesso  fatto  nei  guanacos 
della  Patagonia;  ed  in  una  occasione  parecchi  di  essi  erano  tanto  assorti  nel  com- 
battere che  mi  sbucarono  vicino  senza  sentir  timore.  Livingstone  parla  dei  maschi, 
di  molti  animali  nell'Africa  meridionale,  che  quasi  invariabilmente  mostrano  le 
cicatrici  di  ferite  ricevute  in  antiche  lotte. 

La  legge  di  battaglia  prevale  nei  mammiferi  acquatici  come  nei  terragnoli.  È 
noto  con  quale  violenza  combattano  fra  loro  le  foche  maschi,  tanto  coi  denti 
quanto  colle  zanne,  durante  la  stagione  delle  nozze,  e  le  loro  pelli  sono  spesso 
coperte  di  cicatrici.  I  capodogli  maschi  sono  gelosissimi  in  questa  stagione,  e 
nelle  loro  battaglie  e  intrecciano  fra  loro  le  mascelle,  e  si  rovesciano  sul  fianco  e 


(1)  Vedila  relazione  di  Waterton  di  due  lepri  che  combattono,  Zoologista  voi.  1843,  p.  211. 
Intorno  alle  talpe,  Bell,  Bw«.  of  British  Quadrupeds,  1'  ediz.,  p.  100.  Intorno  agli  scoiat- 
toli, AUDUBON  e  Bachman,  Viviparous  Qu(idrupeds  ofN,  Amenca^  1846,  p.  269.  Intorno  ai 
castori  il  sig.  A.  H.  Green,  nel  JcmrnaX  of  Lin.  8oc,  Zoolog,^  yoI.  x,  1869,  p.  362. 

Darwin  —  Orìgine  deffuotno  30 


466  SCELTA  sessuale:   mammiferi    '  PAET.    n 

i 

girano  attorno  »;  per  cui  alcuni  naturalisti  credono  che  lo  stato  sovente  deforme 
delle  loro  mascelle  inferiori  dipenda  da  queste  lotte  (1). 

Si  sa  che  tutti  i  maschi  degli  animali  che  sono  muniti  di  armi  speciali  per 
combattere  impegnano  fiere  lotte.  Sono  stati  sovente  descritti  il  coraggio  e  le 
disperate  battaglie  dei  cervi,  si  sono  trovati  i  loro  scheletri  in  varie  parti  del 
mondo  colle  corna  intricatamente  annodate  insieme,  che  dimostravano  quanto 
miserevolmente  il  vincitore  ed  il  vinto  fossero  periti  (2).  Nessun  animale  al  mondo 
è  tanto  pericoloso  quanto  l'elefante  allorché  è  in  calore.  Lord  Tankerville  mi 
diede  una  descrizione  grafica  delle  battaglie  che  seguono  fra  i  buoi  selvatici  del 
Parco  di  Chillingham,  discendenti,  degeneri  in  mole  ma  non  in  coraggio,  del 
gigantesco  Bos  primtgenius.  Nel  1861  parecchi  si  contendevano  pel  primato; 
e  fu  osservato  che  due  fra  i  più  giovani  buoi  aggredirono  concordi  il  vecchio 
duce  della  mandra,  lo  rovesciarono  e  lo  resero  inerte,  per  modo  che  i  guar- 
diani credettero  che  fosse  mortalmente  ferito  in  un  bosco  vicino.  Ma  alcuni 
giorni  dopo  uno  dei  giovani  buoi  si  accostò  solo  a  quel  bosco  ;  e  allora  il  <  rno* 
narca  della  caccia  »,  il  quale  era  stato  covando  la  propria  vendetta,  sbucò  fuori, 
ed  in  breve  tratto  di  tempo  uccise  il  suo  antagonista.  Egli  allora  raggiunse  tran- 
quillamente il  branco,  e  per  lungo  tempo  conservò  senza  contrasto*il  dominio. 
L'ammiraglio  B.  J.  Sulivan  m'informa  che  quando  dimorava  nelle  isole  Falkland 
egli  portò  colà  un  giovane  stallone  inglese,  il  quale,  con  otto  giumente,  frequen- 
tava le  colline  presso  Porto  William.  Su  quelle  colline  v'erano  due  stalloni  selvaggi, 
ognuno  con  un  piccolo  branco  di  cavalle  ;  €  ed  è  certo  che  questi  stalloni  non 
s'incontrano  mai  senza  combattere.  Ognuno  di  essi  aveva  cercato  di  battere  da 
solo  il  cavallo  inglese  e  scacciare  le  sue  giumente,  ma  nessuno  dei  due  era  riu- 
scito nell'intento.  Un  giorno  vennero  insieme  e  lo  aggredirono.  Questo  fatto  fu 
veduto  dal  capitano  incaricato  dei  cavalli,  e  che  cavalcando  verso  quel  luogo 
trovò  uno  dei  due  stalloni  impegnato  in  lotta  col  cavallo  inglese,  mentre  l'altro 
stava  scacciando  le  cavalle,  e  ne  aveva  già  separato  quattro  dal  resto.  Il  capitano 
aggiustò  la  faccenda  conducendo  tutto  il  branco  nel  recinto,  perchè  gli  stalloni 
selvatici  non  vollero  lasciare  le  cavalle  ». 

Gli  animali  già  forniti ,  per  gli  usi  ordinari  della  vita ,  di  denti  efficaci  per 
tagliare  o  lacerare,  come  nei  carnivori,  insettivori  e  rosicanti ,  sono  di  rado  mu- 
li) Intorno  alle  battaglie  delle  foche,  vedi  \\  cap.  C.  Abbott,  nei  Proc,  Zoól.  Soc,^  1868, 
p.  191  ;  parimente  il  sig.  R.  Brown,  ibid.,  1868,  p.  436;  parimente  L.  Loyd,  Game  Birds  of 
Sweden,  1867,  p.  il 2;  parimente  Pennant.  Intorno  al  capodoglio,  vedi  il  sig.  J.  H.  Thompson, 
nei  Proc.  Zool.  Soc,  1867,  p.  246. 

(2)  Vedi  Scrofe  (Art  of  Beer  stalking^  p.  17)  intorno  all'intrecciarsi  delle  corna  nel  Cervus 
daphus,  RiciiARDSON,  nella  Fauna  Bor,  Americanay  1829,  p.  252,  dice  che  il  wapiti,  Talee 
e  la  renna  sono  stati  trovati  intrecciati  insieme.  Sir  A.  Smidth  trovò  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza gli  scheletri  di  due  gnu  neUa  medesima  condizione. 
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niti  di  ai'mi  specialmente  acconcie  per  combattere  i  loro  rivali.  Il  caso  è  molto 
differente  nei  maschi  di  molti  altri  animali.  Noi  vediamo  questo  nelle  corna  dei 
cervi  e  di  certe  specie  di  antilopi  in  cui  le  femmine  non  hanno  corna.  In  molti 
animali  i  denti  canini  della  mascella  superiore  o  inferiore,  o  di  entrambe,  sono 
mollo  più  grossi  nei  maschi  che  non  nelle  femmine;  o  mancano  in  quest'ultime, 
eccettuato  talora  un  l'udimento  nascosto.  Certe  antilopi,  il  mosco,  il  camello,  il 
cavallo,  il  cinghiale,  varie  scimmie,  le  foche  ed  il  tricheco,  presentano  esempi  di 
questi  vari  casi.  Nelle  femmine  del  tricheco  le  zanne  sono  talora  totalmente  man- 
canti (1).  NelFelefante  maschio  dell'India  e  nel  dugongo  maschio  (2)  gli  incisivi 
superiori  formano  armi  difensive.  Nel  narvalo  maschio  uno  solo  dei  denti  supe- 
riori è  sviluppato  nel  ben  noto  cosi  detto  comò  ravvolto  a  spira,  che  talora  è  lungo 
da  due  mcLi'i  e  settanta  cent,  a  tre  metri.  Si  crede  che  i  maschi  adoperino  questi 
corni  per  combattere  fra  loro;  perchè  «  di  rado  se  ne  incontra  uno  che  non  sia 
rotto,  e  talora  se  ne  trova  uno  colla  punta  di  un  altro  incastrata  nel  luogo  della 
rottura  »  (3).  Il  dente  sul  lato  opposto  del  capo  dèi  maschio  è  fatto  di  un  rudi- 
mento lungo  circa  ventisei  centimetri,  che  è  incorporato  nella  mascella.  Tuttavia 
non  è  rarissimo  trovare  narvali  maschi  con  due  corna  nei  quali  i  due  denti  sono 
bene  sviluppati.  Nelle  femmine  i  due  denti  sono  rudimentali.  Il  capodoglio  ma- 
schio ha  un  capo  più  largo  che  non  quello  della  femmina,  e  senza  dubbio  esso 
aiuta  questi  animali  nelle  loro  lotte  acquatiche.  Infine  il  maschio  adulto  dell' omi- 
torirco  è  munito  di  un  notevole  apparato,  cioè  uno  sprone  alle  zampe  posteriori, 
che  rassomiglia  strettamenle  al  dente  velenifero  di  un  serpente  velenoso;  non  se 
ne  conosce  l'uso,  ma  possiamo  sospettare  che  serva  coinè  arma  di  offesa  (4). 
Nella  femmina  è  rappresentato  da  un  semplice  rudimento. 

Quando  i  maschi  son  forniti  di  armi  che  mancano  nelle  femmine,  non  vi 
può  essere  guari  dubbio  che  non  siano  adoperate  per  combattere  con  altri 
maschi,  e  che  non  siano  state  acquistate  per  opera  della  scella  sessuale.  Non 
è  probabile,  almeno  nel  maggior  numero  dei  casi,  che  le  femmine  siano  state 
attualmente  impedite  dallo  acquistare  quelle  armi  perchè  sarebbero  state 
inutili  e  superflue,  o  in  certo  modo  dannose.  Al  contrario,  siccome  sovente 
sono  adoperate  dai  maschi  di  molti  animali  per  vari  scopi,  e  più  specialmente 


(1)  Il  sig.  Lamont  (Scoson  with  the  Sea-Horses,  1861,  p.  143)  dice  che  un  buon  dente  di 
tricheco  maschio  pesa  due  chilogrammi,  ed  è  più  lungo  di  quello  della  femmina,  che  pesa 
circa  un  chilogrammo  e  mezzo.  Si  descrivono  i  maschi  come  combattentìsi  ferocemente.  Intorno 
alla  casuale  mancanza  dì  denti  nella  femmina,  vedi  il  sig.  R.  Brown,  Proc.  Zoól,  Soc,  1868, 
p.  429. 

(2)  OwEN,  Anatomy  of  Vcrtébrates,  voi.  ni,  p.  283. 

(3)  11  sig.  Brown,  nei  Proc.  Zoól.  Soc,  1869,  p.  553. 

(4)  OwEN,  intorno  al  capodoglio  e  rOmitorinco,  ibid.,  voi.  in,  p.  638,  641. 
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come  una  difesa  contro  i  loro  nemici,  è  un  fallo  sorprendente  che  siano  i 
poco  sviluppnte  o  al  tutto  mnncanll  nelle  femmine.  Senza  dubbio  nella  femnr 
del  cervo  Io  sviluppo  ad  ogni  stag-ione  di  grandi  corna  ramose,  e  nella,  fé 
mina  dell'elefanle  lo  sviluppo  delle  immense  difese,  sarebbe  slato  un  gra; 
sciupìo  di  forza  vitale,  ammettendo  che  nella  femmina  non  servissero  ani 
In  conseguenza  le  variazioni  nella  mole  di  questi  organi,  fino  a  produrre  la  s 
pressione,  sarebbero  venute  sotto  l'azione  della  scelta  naturale,  e  se  fossero  s 
limitate  nella  loro  trasmissione  alla  prole  femmina  non  avrebbero  impediti 
loro  sviluppo  nei  maschi  per  opera  della  scelta  sessuale.  Ma  con  questo  modi 
vedere,  come  possiamo  noi  spiegare  la  presenza  delle  coma  nelle  femmine 
certe  antilopi,  e  le  zanne  nelle  femmine  di  molti  animali,  che  sono  soltanto 
po'  più  piccole  di  quelle  dei  maschi  ?  Io  credo  che  in  quasi  tutti  i  casi  la  spi( 
■zione  vada  cercata  nelle  leggi  di  trasmissione. 

Siccome  la  renna  è  l'unica  specie  di  tutta  la  famiglia  dei  cervi  in  cui  la  f 
mina  è  munita  di  corna,  sebbene  siano  un  tantino  più  pìccole,  più  sottili,  e  m 
ramose  che  non  quelle  del  maschio,  si  potrebbe  naturalmente  pensare  che  < 
bono  avere  un  uso  speciale  per  la  femmina.  Tuttavia  v'ha  qualche  prova  contr 
a  questo  modo  di  vedere.  La  femmina  conserva  le  sue  corna  dal  tempo  in  ci 
sono  sviluppate  pienamente,  cioè  m  settembre,  per  tutto  l'inverno,  fino  ama» 
quando  partorisce  il  piccolo;  mentre  il  maschio  depone  le  sue  corna  più  prt 
verso  la  fine  di  novembre.  Siccome  i  due  sessi  hanno  le  slesse  esigenze  e 
guono  il  medesimo  modo  di  vita,  e  siccome  il  maschio  depone  le  sue  c( 
durante  l'inv^nio,  è  molto  improbabile  che  possano  avere  una  qualche  ul 
speciale  per  la  femmina  in  questa  stagione,  che  comprende  la  maggior  parte 
tempo  in  cui  essa  porta  corna.  K  non  è  neppure  probabile  che  possa  avere 
ditato  le  corna  da  qualche  antico  progenitore  di  tutta  la  famìglia.dci  cervi  ;  per 
dal  fatto  che  i  maschi  soli  di  tante  specie  in  tutte  le  parti  del  globo  posseg; 
coma,  noi  possiamo  conchiudcre  che  questo  fu  il  carattere  primordiale  del  gru 
Quindi  sembra  die  le  corna  debbano  essere  state  trasmesse  dal  mascbio 
femmina  in  un  periodo  susseguente  alla  divergenza  delle  varie  specie  da 
stipite  comune;  ma  questo  non  ebbe  luogo  per  dai-le  un  qualche  speciale 
taggio  (I). 

Sappiamo  che  le  corna  [nella  renna  si  sviluppano  io  una  età  ìnsolitan 
giovanile;  ma  non  si  conosce  quale  possa  essere  stata  la  causa  di  questo.  Tut 
l'effetto  è  stato  da  quanto  pare  la  trasmissione  delle  corna  ai  due  sessi. 


(H  Intorno  nlla  strattiira  ed  al  mataro  ilolla  pomn  della  renna,  IIiiFFi'.F.nc,  Am<ri 
Acad.,  voi.  IV,  17fiR,  p.  1  VX  Ycdi  Rir.iiAansrtN,  Fniina  7Sir,  Anierlcaiin,  p.  2H  ;  per 
clie  riguarda  le  varietà  o  spi>cie  americane,  vedi  jiurc  il  maggiore  W.  Ho^s-Kivc,  Xlie 
Uman  in  Canada,  18G0,  p.  80. 
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ipolesi  della  pangenesi  riesce  intelligibile,  che  iin  lievissimo  mulamenlo  nella 
costituzione  del  maschio,  sia  nei  tessuti  della  fronte  o  nelle  geramule  delle 
corna,  possa  condurre  al  loro  sviluppo  giovanile  ;  e  siccome  i  giovani  dei  due 
sessi  hanno  quasi  la  stessa  costituzione  prima  del  periodo  della  riproduzione, 
le  corna,  se  si  sviluppano  nel  maschio  di  buon  ora,  tenderanno  a  svilupparsi 
nello  stesso  modo  nei  due  sessi.  In  appoggio  a  questa  vista,  noi  dobbiamo 
tenere  a  mente  che  le  corna  sono  sempre  trasmesse  per  mezzo  della  femmina, 
e  che  essa  ha  una  capacità  latente  pel  loro  sviluppo,  come  vediamo  in  fem- 
mine vecchie  o  ammalate  (1).  Inoltre  le  femmine  di  alcune  altre  specie  di 
cervi,  sia  normalmente  od  occasionalmente,  mostrano  rudimenti  di  coma; 
cosi  la  femmina  del  Cervulus  moschatus  ha  «  ciuffi  setolosi,  che  finiscono  in 
un  rigonfiamento,  invece  che  non  in  un  corno  »,  e  «  nella  maggior  parte  degli  . 
esemplari  del  Wapiti  {Cervus  canadensis)  vi  è  una  protuberanza  acuta  ossea 
invece  del  corno  »  (2).  Da  queste  varie  considerazioni  noi  possiamo  concludere 
che  Tavere  la  femmina  della  renna  corna  benissimo  sviluppate  è  dovuto  a  ciò 
che  i  maschi  le  acquistarono  dapprima  come  armi  per  combattere  altri  maschi; 
e  secondariamente  al  loro  essersi  sviluppate,  per  qualche  ignota  cagione,  in 
una  età  insolitamente  giovanile  nei  maschi,  e  la  loro  conseguente  trasmissione 
ai  due  sessi. 

Veniamo  ora  ai  ruminanti  cavicorni  :  nelle  antilopi  si  può  trovare  una  serie 
graduata,  che  comincia  colle  specie  in  cui  le  femmine  mancano  al  tutto,  di 
corna  —  passando  a  quelle  che  hanno  corna  tanto  piccole  che  sono  quasi 
rudimentali,  come  ne\Y Antilocapra  Americana  —  a  quelle  che  hanno  corna 
benissimo  sviluppale,  ma  evidentemente  più  piccole  e  più  sottili  che  non  nel 
maschio,  e  talora  di  una  forma  differente  (3)  e  che  termina  con  quelle  in  cui 
i  due  sessi  hanno  coma  di  pari  mole.  Come  nella  renna,  cosi  nelle  antilopi  esiste 
una  relazione  fra  il  periodo  dello  sviluppo  delle  corna  e  la  loro  trasmissione  ad 
un  sesso  o  ad  entrambi;  è  quindi  probabile  che  la  loro  presenza  o  la  loro  man- 
canza nelle  femmine  di  alcune  specie,  e  la  loro  condizione  più  o  meno  perfetta 


(1)  Isidoro  Geoffroy  St-Hilaire,  Essai  de  Zoól.  Generale^  1841,  p.  513.  Altri  caratteri 
mascolini,  oltre  le  corna,  vengono  talvolta  trasferiti  alla  femmina;  cosi  il  sig.  Boner,  par-^ 
landò  della  femmina  vecchia  di  un  camoscio  (Chamois  Hunting  in  the  Mountains  of  Bavaria^ 
1860,  2*^  ediz.,  p.  363),  dice,  «  non  solo  era  il  capo  che  aveva  l'aspetto  maschile,  ma  lungo 
il  dorso  vi  era  un  rialzo  di  lunghi  peli,  che  si  trovano  per  solito  solo  nei  maschi  >. 

(2)  Intorno  al  Cervulus,  il  dottor  Gray,  Cataloffue  of  the  Mammàlia  in  British  Museunt, 
p.  Ili,  p.  220.  Intorno  al  Cervus  Canadensis  o  Wapiti,  vedi  Ton.  J.  D.  Caton,  Ottawa  Acad* 
of  Natur,  Sciences,  maggio  1868,  p.  9. 

(3)  Per  esempio  le  corna  della  femmina  Ant,  Euchore  rassomigliano  a  quelle  di  una  specie 
distinta,  cioè  VAnt.  Dorcas  var.  Corine^  vedi  Desmarest,  Mammologief  p.  455. 
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nelle  femmine  di  altre  specie,  dipendono  non  dalFessere  esse  di  un  qualche  uso 
speciale,  ma  semplicemejite  dalla  forma  di  eredità  che  ha  prevalso.  Concorda 
con  questo  modo  di  vedere  il  fatto  che  anche  nello  stesso  ristretto  genere  i  due 
sessi  di  alcune  specie,  ed  i  maschi  soli  di  altre  specie,  sono  stati  in  tal  modo 
forniti.  È  un  fatto  notevole  che,  quantunque  le  femmine  délY Antilope  bezoartica 
siano  normalmente  mancanti  di  corna,  il  sig.  Blyth  ha  veduto  non  meno  di  tre 
femmine  cosi  fornite  ;  e  non  v'ha  ragione  per  credere  che  fossero  vecchie  o  am- 
malate. I  maschi  di  questa  specie  hanno  lunghe  corna  a  spira,  quasi  parallele  fra 
loro,  e  che  si  dirigono  alFindietro.  Quelle  della  femmina,  quando  ci  sono,  hanno 
una  forma  molto  differente ,  perchè  non  sono  a  spira,  e  si  stendono  largamente 
piegandosi  in  rotondo,  cosicché  le  loro  punte  si  dirigono  allo  innanzi.  È  un  fatto 
.  ancor  più  notevole  che  nel  maschio  castrato,  come  mi  ha  comunicato  il  sig.  Blyth, 
le  corna  hanno  la  stessa  forma  particolare  della  femmina,  ma  sono  più  lunghe  e 
più  spesse.  In  tutti  i  casi  le  differenze  fra  le  corna  dei  maschi  e  quelle  delle 
femmine,  e  dei  maschi  castrati  ed  interi,  dipendono  probabilmente  da  varie  cause, 
—  dalla  maggiore  o  minore  compiuta  trasmissione  dei  caratteri  maschili  alle 
femmine,  —  dallo  stato  primiero  dei  progenitori  della  specie,  —  ed  in  parte 
forse  da  ciò  che  le  corna  essendo  differentemente  nudrite,  quasi  nello  stesso  modo 
come  gli  sproni  del  gallo  domestico  quando  sono  inseriti .  nella  cresta  o  in  altre 
parti  del  corpo,  assumono  varie  forme  anormali  per  essere  differentemente 
nudrite. 

In  tutte  le  specie  selvatiche  di  capre  e  di  pecore  le  corna  sono  più  grandi  nel 
maschio  che  non  nella  femmina,  e  talora  mancano  in  quest'ultima  (1).  In  parec- 
chie razze  domestiche  di  pecore  e  di  capre,  i  maschi  soltanto  hanno  corna;  ed  è 
un  fatto  importante  che  in  una  razza  domestica  di  pecore  della  costa  di  Guinea 
le  coma  non  si  sviluppano,  come  mi  ha  riferita  il  signor  Widwood  Reade ,  nel 
maschio  castrato;  di  modo  che  per  questo  rispetto  segue  qui  come  nelle  coma 
dei  cervi.  In  alcune  razze,  come  in  quella  della  Galles  del  nord,  nella  quale  i  due 
sessi  sono  propriamente  cornuti,  le  femmine  van  mollo  soggette  a  non  aver  coma. 
In  questa  medesima  pecora,  siccome  mi  ha  riferito  una  persona  degna  di  fede 
che  aveva  ispezionato  apposta  una  gregge  durante  il  tempo  del  figliare,  alla  na- 
scita le  corna  sono  generalmente  molto  più  sviluppate  nel  maschio  che  non  nella 
femmina.  Nel  bue  muschiato  adulto  {Ovibos  moschalus)  le  coma  del  maschio 
sono  più  grandi  che  non  quelle  della  femmina,  e  in  quest'ultima  le  basi  non  si 
toccano  (2).  Rispetto  al  bestiame  comune  il  sig.  Blyth  osserva:  e  Nella  maggior 
parte  degli  animali  bovini  selvatici  le  coma  sono  più  lunghe  e  più  spesse  nel  toro 


(1)  Gray,  Catalogne  Mamm,  Brit,  3fitó.,  part.  in,  1852,  p.- 160. 

(2)  RiCHARDSON,  Fauna  Bor.  Americana,  p.  278. 
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che  non  nella  vacca,  e  nella  vacca  Banleng  (Bos  sondaicus)  le  corna  sono  note- 
volmente piccole,  e  inclinale  mollo  airindiclro.  Nelle  razze  del  bestiame  dome- 
stico, tanto  i  tipi  colla  gobba  come  quelli  senza,  le  corna  sono  piccole  e  grosse 
nel  toro,  sono  più  lunghe  e  più  sottili  nella  vacca  e  nel  bue;  e  nel  bufalo  indiano 
sono  più  corte  e  più  spesse  nel  maschio,  più  lunghe  e  più  sottili  nella  femmina. 
Nel  selvatico  B.  gaurus  le  corna  sono  grandemente  più  lunghe  e  più  sottili  nel 
maschio  che  non  nella  femmina  >  (1).  Quindi  nella  maggior  parte  dei  ruminanti 
cavicorni  le  corna  del  maschio  sono  o  più  lunghe  o  più  forti  che  non  quelle  della 
femmina  Nel  Rkinoceros  simusy  siccome  io  posso  aggiungere  qui,  le  corna  della 
femmina  sono  in  generale  più  lunghe  ma  meno  forti  che  non  quelle  del  maschio  ; 
e  si  dice  che  in  alcune  altre  specie  di  rinoceronti  siano  più  corte  nella  fem- 
mina (2).  Da  questi  vari  fatti  noi  possiamo  conchiudere  clie  le  corna  di  ogni 
sorta,  anche  quando  sono  egualmente  sviluppate  nei  due  sessi,  furono  primiera- 
mente acquistate  dai  maschi  onde  vincere  allri  maschi,  e  sono  state  trasmesse  più 
0  meno  compiutamente  alla  femmina,  in  relazione  colla  forza  della  uguale  forma 
di  eredità. 

Le  difese  dell'elefante,  nelle  differenti  specie  o  razze,  differiscono  secondo  il 
sesso,  quasi  nello  stesso  modo  come  le  coma  dei  ruminanti.  Nelle  Indie  ed  a 
Malacca  i  maschi  soli  sono  muniti  di  difese  bene  -sviluppate.  L'elefante  di  Ccylan 
è  considerato  dalla  maggior  parte  dei  naturalisti  come  una  razza  distinta ,  ma  da 
alcuni  come  una  specie  distinta,  e  qui  «non  se  ne  trova  uno  su  cento  con  le 
difese,  i  pochi  che  le  posseggono  sono  esclusivamente  maschi  »  (3).  L'elefante 
africano  è  senza  dubbio  distinto,  e  la  femmina  ha  difese  grandi  e  bene  sviluppate, 
sebbene  non  tanto  grandi  come  quelle  del  maschio.  Queste  differenze  nelle 
difese  delle  varie  razze  e  specie  di  elefanti  —  la  grande  vaiiabilità  delle  corna 
del  cervo,  specialmente  nelle  renne  selvatiche  —  la  presenza  occasionale  delle 
corna  nella  Antilope  bezoartica  femmina  —  la  presenza  di  due  zanne  in 
alcuni  pochi  narvali  maschi  —  l'assoluta  mancanza  delle  zanne  in  alcune 
femmine  dei  trichechi  —  sono  tutti  esempi  della  somma  variabilità  dei  caratteri 
sessuali  secondari,  e  della  loro  somma  facilità  a  differire  in  forme  strettamente 
afllni. 

Quantunque  le  zanne  e  le  corna  sembrino  in  tutti  i  casi  essere  state  pri- 
mamente sviluppate  come  armi  sessuali,  esse  sovente  servono  per  airi  usi. 
L'elefante  adopera   le  sue  difese  per  aggredire  la  tigre:  secondo  Bruce,  esso 


(1)  Land  and  Water,  1867,  p.  346. 

(2)  Sir  Andrea  Smith,  Zoólogy  of  S.  Africa,  tav.  xix.  Owen,  Anatomy  of  Vertebrates, 
voi.  Ili,  p.  624. 

(3)  Sir  J.  Emerson  Tennent,  Ceylon,  1859,  voi.  ii,  p.  274.  Per  Malacca,  Journal  ofindian 
Archipdago,  voi.  iv,  p.  357. 
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intacca  i  tronchi  degli  alberi  finché  possano  essere  agevolmente  gettati  giù, 
ed  estrae  pure  in  tal  modo  l'interno  farinaceo  delle  palme;  nell'Africa  esso 
adopera  sovente  una  difesa,  e  questa  è  sempre  la  slessa,  per  tastare  il  terreno 
ed  assicurarsi  cosi  se  può  sopportare  il  suo  peso.  Il  toro  comune  difende  la 
mandra  colle  coma;  e,  secondo  Loyd,  si  sa  che  l'alce  in  Svezia  stende  morto  un 
lupo  con  un  solo  colpo  delle  sue  grandi  corna.  Si  potrebbero  riferire  molti  fatti 
consimili.  Uno  degli  usi  secondari  più  curiosi  cui  compiono  talvolta  le  coma  di 
qualunque  animale,  è  quello  osservato  dal  capitano  Hutlon  (1)  nella  capra  selva- 
tica (Capra  aegagrtis)  dell'Imalaia,  e,  come  si  dice,  nello  stambecco ,  cioè  che 
.  quando  il  maschio  cade  per  accidente  da  un'altura  egli  piega  in  giù  il  capo, 
e,  cadendo  sulle  sue  corna  massiccie,  smorza  l'urto  della  caduta.  La  femmina  non 
può  adoperare  in  tal  modo  le  sue  coma,  che  sono  più  piccole,  ma  per  la  saa 
indole  più  tranquilla  non  ha  molto  bisogno  di  questo  strano  genere  di  scudo. 

Ogni  animale  maschio  adopera  le  sue  armi  nel  suo  modo  particolare.  L'ariete 
comune  investe  e  colpisce  con  tal  forza  colla  base  delle  sue  conia,  che  ho  veduto 
un  uomo  robusto  rovesciato  colla  stessa  facilità  come  se  fosse  stato  un  fanciullo. 
Le  capre  é  certe  specie  di  pecore,  per  esempio  YOvis  cycloceros  dell' Afganistan  (2), 
si  alzano  sulle  zampe  posteriori,  e  allora  non  solo  colpiscono,  ma  feriscono  colla 
parte  angolosa  della  loro  corba  a  mo'  di  scimitarra,  come  con  una  sciabola. 
Quando  1'  0.  cycloceros  aggi'ediva  un  grosso  ariete  domestico,  che  era  un  famoso 
lottatore,  lo  vinceva  per  la  semplice  novità  del  suo  modo  di  combattere,  strin- 
gendosi sempre  ad  un  tratto  al  suo  avversario,  e  dandogli  un  colpo  sulla  faccia 
e  sul  naso  colla  sua  acuta  testa,  e  poi  scostandosi  prima  che  il  colpo  fosse  reso  >►. 
Nel  maschio  della  capi'a  del  Pembrokeshire,  si  sa  che  il  duce  di  una  greggia  che 
durante  varie  generazioni  è  divenuta  selvatica  ha  ucciso  parecchi  altri  maschi  in 
duello;  questa  capra  possiede  corna  enormi,  che  misurano  un  metro  in  una  linea 
retta  da  un  capo  all'altro.  Come  tutti  sanno,  il  toro  comune  ferisce  e  rovescia  il 
suo  avversario  ;  ma  si  dice  che  il  bufalo  italiano  non  adopera  mai  le  sue  coma, 
dà  un  tremendo  colpo  colla  sua  fronte  convessa,  e  allora  si  mette  sotto  le  gi- 
nocchia il  nemico  caduto  —  istinto  che  il  bue  comune  non  possiede  (3).  Quindi 
un  cane  che  addenta  un  bufalo  al  naso  è  immediatamente  stritolalo.  Noi  dob- 
biamo tuttavia  ricordare  che  il  bufalo  italiano  è  slato  da  un  pezzo  addome- 
sticato, e  non  è  per  nulla  certo  che  la  forma  del  genitore  selvatico  avesse  coma 


(1)  Calcutta  Journ,  of  Nat  Hist,  voi.  li,  1813,  p.  526. 

(2)  Il  8ìg.  Blyth,  nel  Land  and  Water^  marzo  1857,  p.  134,  sulla  autorità  del  capitano 
Ilutton  ed  altri.  Per  le  pecore  selvatiche  del  Pembrokeshire,  vedi  nel  Field^  18G9,  p.  150. 

(3)  11  sig.  E.  M.  Baìlly,  sur  Vusaye  dot  corncs^  ecc.,  Annoi  dea  Se.  Sat. ,  tom.  n,  1824, 
p.  364. 
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in  tal  modo  foggiate.  Il  signor  Bartlelt  m'informa  che  quando  una  femmina  del 
Bufalo  del  Capo  (Dubalus  caffer)  venne  chiusa  in  un  l'ecinlo  con  un  maschio 
della  stessa  specie ,  essa  lo  aggredì ,  ed  egli  in  ricambio  la  respinse  fuoi'ì 
con  grande  violenza.  Ma  il  signor  Bartlelt  rimase  pei'sunso  che  se  il  maschio 
non  avesse  mosti-alo  una  dignitosa  tolleranza,  egli  avrebbe  potuto  agevolmente 
ucciderla  con  un  solo  colpo  delle  sue  immense  corna.  La  giraffa  adopera  le 
sue  brevi  coma  coperte  di  peh,  che  sono  alquanto  piìi  lunghe  nel  maschio  che 
non  nella  femmina,  in  un  modo  curioso  ;  perchè  col  suo  lungo  collo  dondola 
il  capo  per  ogni  verso  quasi  dall'insù  all'ingÌLi,  con  tal  forza,  che  ho  veduto 
una  dura  tavola  profondamente  intaccata  da  un  semplice  colpo. 

Nelle  antilopi  è  talvolta  dilBcile  immaginai'e  come  possano  adoperare  le  loro 
corna  curiosamente  foggiate;  cosi  V Antilope  eucìiore  ha  corni  piuttosto  corti  e 
dii'itti,  con  punte  acute  rivolte  all'indietro  quasi  ad  angolo  retto ,  tanto  che 
stanno  di  faccia  l'uno  all'altro;  il  signor  Barllett  non  sa  in  qual  modo  se  ne 


Fig.  61.  —  Oryx  leacoryx,  maschio  (dalla  raccolta  di  Knovrsley/. 

serva,  ma  suppone  che  debbano  fare  una  grave  ferita  da  ogni  lato  della  faccia 
di  un  avversario.  Le  corna,  lievemente  incmvate  deìVOnjx  leucoryx  (fig.  61) 
si  dirigono  all'indietro,  e  sono  tanlo  lunghe  che  le  loro  punte  vanno  otti'c  la 
metà  dorso,  sul  quale  stanno  in  una  linea  quasi  parallela.  Cosi  foggiate  sera- 
brano  essere  singolarmente  male  acconcie  per  combattere,  ma  il  sig.  Barllett 
m'informa  che  quando  due  di  questi  animali  si  preparano  alla  lotta,  s'inginoc- 
chiano, col  capo  fra  le  zampe  anteriori,  e  in  questa  aUitudinc  le  corna  stanno 
quasi  parallele  e  vicine  al  terreno,  colle  punte  dirette  allo  innanzi  e  un  tantino 
all'insù.  I  combattenti  allora  si  accostano  graduatamente  l'uno  all'altro  e  cercano 
di  introdurre  le  punte  rivoltale  sotto  il  corpo  l'uno  dell'altro;  se  l'animale  non 
riesce  nel  far  questo^  si  alza  repentinamente,  rialzando  il  capo  allo  stesso  tempo, 
e  pud  cosi  ferire  e  forse  anche  traOggei'e  il  suo  avversario.  1  due  ammali  s'in- 
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jrrnocctiiano  sempre  pei'  ripararsi  quanto  è  possibile  contro  questo  maDeggìo. 
È  stalo  ricordato  che  una  di  queste  antilopi  Iia  adoperato  con  buon  esito  le 
sue  coma  cbnlro  un  Icone*  tuttavia,  essendo  obbligala  di  porre  il  suo  capo 
Fra  le  zampe  anteriori  onde  portare  le  punte  delio  corna  allo  innanzi,  essa  avrebbe 
in  generale  un  grande  svantaggio  quando  fosse  ajjgredita  da  qualunque  altro 
animale.  Non  è  tuttavia  probabile  clic  le  corna  siano  stale  modilìcale  nella  loro 
grande  lunghezza  attuale  e  particolare  posizione,  come  una  prolezione  conlro 
gli  animali  da  preda.  Noi  possiamo  però  vedere  che  appena  un  qualche  antico 
progenitore  maschio  dell'Oryx  ebbe  acquistalo  coi'na  moderatamente  lunghe, 
dirette  un  tantino  all'indìetro,  egli  dovette  essere  obbligalo  nelle  sue  lotte  coi 
suoi  rivali  maschi  a  piegare  il  capo  un  po'  in  giù,  come  fanno  ora  certi  cervi  ; , 
e  non  è  impiobabile  che  egli  possa  avere  acquistato  l'abito  dapprima  occasio- 
nalmente e  poi  regolarmente  di  inginocchiarsi.  In  questo  caso  è  quasi  cerio  che 
i  maschi  ì  quali  possedevano  le  corna  piti  lunghe  avrebbero  dovuto  avere  un. 
grande  vantaggio  sopra  gli  altri  con  corna  più  corte;  e  allora  le  corna  sareb-' 
bero  divenute  sempre  più  lunghe,  mercè  la  scelta  sessuale,  finché  avrebbero 
acquistalo  la  loro  straordinaria  lunghezza  e  posizione  attuale. 

Nei  cervi  di  molle  sorla,  il  ramificarsi  delle  corna  offre  un  caso  curioso  di' 
dilTicolti^,  perchè  cerlaiiienle  una  sola  punta  acuFa  diritta  avrebbe  fallo  una  ferita 
molto  più  grave  che  non  paroccliie  punte  divergenti.  Nel  musco  di  sir  Filippo 
Egerton  vi  è  un  corno  di  cervo  [Cervus  elaplius)  lungo  sellantoUo  cenliraelri 
«  con  non  meno  di  quindici  rami  »;  e  a  Morilzburg  si  conserva  ancora  un  paio 
di  corni  di  un  cervo  ucciso  nel  1699  da  Federico  I,  ognuno  dei  quali  porta 
il  numero  prodigioso  di  trentatre  rami.  Richardson  ha  disegnalo  un  paio  Ah 
corna  della  renna  selvatica  con  ventinove  punte  (1).  Dal  modo  in  cui  le  corna: 
si  diramano,  e  più  specialmente  da  ciò  che  si  sa  che  i  cervi  combattono  occa- 
sionalmente fra  loro  tirando  calci  colle  zampe  anteriori  (2),  il  signor  Bailty 
venne  ora  a  conchiudere  che  le  corna  loro  siano  più  nocevoli  che  non  utiUI' 
Ma  questo  autore  dimentica  le  battaglie  campali  fra  i  maschi  rivali.  Siccome 
era  molto  incerto  intorno  all'uso  od  all'utilità  dei  rami,  mi  rivolsi  al  sig.  Me.  Neil 
di  Colinsay,  il  quale  ha  osservato  lungamente  e  con  molta  cura  i  costumi 
cervo,  ed  egli  mi  informò  che  non  ha  mai  veduto  nessuno  dei  rami  v 


I 


(1)  OwBN,  iatomo  alle  corna  del  cervo,  Brilish  Ftmil  Mtimmala,  ISIG,  p.  478;  Forts 
Creatures,  per  Carlo  BoNEit,  1861,  p.  ''>,  6S.  Bichaeuison,  intorno  alle  corna  delia  J 
Fauna  Sor.  Americana,  1829,  p.  2i0. 

(2)  L'onorevole' J.  D.  Caton  {Ottaiaa  Acaà.  of  Nat.  Sófuce,  maggio  1868,  p-  9)  dice  che  ^ 
cervo  americano  sì  batte  colle  zampe  anteriori  dopo  che  «  la  questione  di  superiorità  sia  stal^ 
Dna  volta  fermata  e  riconosciuta  nella  mandra  •.  Bailly,  Sur  Vusage  de»  cornes,  Annaìa  à 
Se  Nal.,  tome  u,  1824,  p.  371. 
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messo  in  opera,  ma  che  le  corna  della  fronte,  piegandosi  in  giù,  sono  una 
grande  difesa  per  la  fionte,  e  le  loro  punte  sono  del  pari  adoperate  per  ag- 
gredire. Sir  Filippo  Egerlon  mi  ha  pure  riferito,  per  quello  che  riguarda  il  cervo 
comune  ed  il  daino,  che  quando  combattono  essi  repentinamente  si  avventano 
insieme,  e  piantando  le  corna  contro  il  corpo  dell'avversario  ne  segue  una  lotta 
disperata.  Quando  uno  è  finalmente  obbligato  a  cedere,  il  vincitore  cerca  di 
immergere  le  sue  corna  frontali  nel  vinto  nemico.  Da  ciò  sembra  che  i  rami 
superiori  sono  principalmente  od  esclusivamente  adoperati  per  urtare  e  per 
schermirsi.  Nondimeno  in  alcune  specie  i  rami  superiori  sono  adoperati  come 
armi  offensive;  quando  un  uomo  venne  aggredito  da  un  Wapiti  nel  parco  del 
Giudice  Caton  nell'Ottawa,  e  parecchi  uomini  cercarono  di  liberarlo,  il  cervo  non 
alzò  mai  il  suo  capo  dal  terreno;  infatti  tenne  il  suo  muso  quasi  posato  sulla  terra 
col  naso  fra  le  zampe  anteriori,  tranne  quando  volse  il  capo  da  un  lato  onde 
prendere  una  nuova  mira  per  prepararsi  a  ferire,  t  In  questa  posizione  le  sue 
corna  erano  dirette  contro  i  suoi  avversari.  Volgendo  il  capo  dovette  necessa- 
riamente sollevarlo  un  tantino,  perchè  le  sue  diramazioni  erano  tanto  lunghe 
che  non  poteva  volgere  il  capo  senza  alzarle  da  un  lato,  mentre  dall'altro  tocca- 
vano il  terreno  » .  Il  cervo  con  questo  maneggio  poco  a  poco  fece  retrocedere 
la  comitiva  di  salvatori  alla  dìStanza  di  50  o  60  metri  e  l'uomo  aggredito  fu 
ucciso  (1). 

Quantunque  le  corna  dei  cervi  siano  armi  efficaci,  non  vi  può  essere,  credo, 
alcun  dubbio,  che  una  semplice  punta  sarebbe  stata  molto  più  pericolosa  che  non 
un  corno  ramificato,  ed  il  Giudice  Caton,  il  quale  ha  molta  esperienza  di  questi 
animali,  è  pienamente  di  questa  opinione.  Parimente,  le  corna  ramificate,  sebbene 
di  grandissima  importanza  come  mezzi  di  difesa  contro  i  cervi  rivali,  non  sem- 
brano essere  bene  acconcie  per  questo  scopo,  siccome  vanno  soggette  ad  avvi- 
ticchiarsi. Perciò  mi  è  passato  per  la  mente  il  sospetto  che  potessero  servire  in 
parte  come  ornamento.  Nessuno  può  negare  che  le  corna  ramose  dei  cervi,  come 
pure  le  eleganti  corna  a  lira  di  certe  antilopi  colla  loro  doppia  curva  cosi  graziosa 
(fig.  62)  non  siano  ornamenti  ai  nostri  occhi.  Se  dunque  le  corna,  come  gli 
splendidi  abbigliamenti  degli  antichi  cavalieri,  accrescono  bellezza  al  nobile  aspetto 
dei  cervi  e  delle  antilopi,  possono  essere  state  in  parte  modificate  per  questo 
scopo,  sebbene  lo  siano  state  principalmente  pel  servizio  attuale  in  battaglia;  ma 
non  ho  nessuna  prova  iu  favore  di  questa  credenza. 

Un  caso  interessante  è  stato  ultimamente  pubblicato,  dal  quale  appare  che  le 
corna  di  un  cervo  in  una  provincia  degli  Stati  Uniti  vanno  ora  modificandosi 


(1)  Vedi  la  interessantissima  relazione  nell'appendice  allo  scritto  dell'on.  J.  D.  Caton,  ci- 
tata sopra. 
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per  opci'a  della  scelta  sessuale  e  della  scelta  naturale.  Udo  scrittore  di  un  eccel- 
lente ;;Ìoi'nale  americano  (1)  dice  che  lia  cacciato  per  questi  ullimi  ventun  anni 
nell'AdirondiicliS,  ovi;  abbonda  il  Cervus  Virginiamis.  Circa  quindici  anni  fa  udì 
per  la  prima  volta  parlate  di  maschi  dalle  conia  a  punta.  Di  anno  in  anno  questi 
divennero  semi:re  liù  comuni;  cinque  anni  or  sono  egli  ne  uccise  uno,  e  poi  un 


Vìg.  62.  —  Strepsiceroa  Kudu  (dalla  Zoolorpj  of  South  Africa  di  Andrea  Smith). 

altro,  ed  ora  se  ne  uccidono  frequenlcinente  altri.  «  11  comò  a  punta  difTerisce 
molto  dalle  corna  comuni  del  C.  Virginiamis.  È  fatto  di  un'unica  punta,  più  sot- 
tile che  non  le  punte  dulie  corna  comtmi,  ed  ò  lungo  appena  la  mela  di  quelle  clic 
sporgono  airiiiTuori  dalla  fronte,  e  terminano  in  una  punta  acutissima.  Questo 
corno  dà  un  notevole  vantaggio  al  suo  possessore  sul  cervo  comune.  Inoltre 
rendendolo  più  acconcio  a  coirere  rapidamente  in  mezzo  ni  fitti  boschi  e  alio 


(1)  ITk  America:t  NaturalÌMl,  dicembri:  l»G'.>,  p.  ùòi. 
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boscaglie  (ogni  cacciatore  sa  che  le  femmine  ed  i  maschi  minori  di  un  anno  cor- 
rono molto  più  rapidamente  dei  grossi  maschi  armati  delle  loro  corna  che  li  im- 
pacciano) il  corno  a  punta  è  un'arma  più  efficace  che  non  le  corna  comuni.  Con 
questo  vantaggio  i  cervi  dalle  corna  a  punta  vanno  guadagnando  terreno  sui  cervi 
comuni,  e  possono  col  tempo  sostituirli  interamente  neirAdirondacks.  Senza  dubbio 
il  primo  cervo  dalle  corna  a  punta  non  fu  che  un  capriccio  accidentale  della 
natura.  Ma  le  sue  corna  a  punta  gli  davano  un  vantaggio,  e  lo  resero  atto  a  prò- 
pagare  quella  sua  particolarità.  1  suoi  discendenti,  avendo  un  vantaggio  simile, 
hanno  propagato  quella  particolarità  in  un  grado  costantemente  maggiore,  finché 
essi  vanno  ora  facendosi  più  numerosi  e  ricacciano  fuori  dalla  regione  che  abitano 
i  cervi  dalle  corna  ramose  ». 

I  maschi  dei  quadrupedi  che  sono  forniti  di  zanne  le  adoperano  in  vari  modi 
come  nel  caso  delle  corna.  11  cinghiale  colpisce  lateralmente  ed  all'insù,  il  mosco 
colpisce  airingiù  con  grave  effetto  (1).  11  tricheco,  sebbene  abbia  un  collo  cosi 
corto  ed  un  corpo  cosi  tozzo  «  può  colpire  tanto  airinsù,  quanto  all'ingiù,  o  late- 
ralmente con  eguale  destrezza  »  (2).  L'elefante  indiano  combatte,  come  mi  disse 
il  defunto  dottor  Falconer,  in  un  modo  differente  secondo  la  posizione  e  l'incur- 
vatura delle  sue  difese.  Quando  queste  son  rivolte  allo  innanzi  ed  allo  insù  egli 
può  sbalzare  una  tigre  a  grande  distanza  —  si  dice  anche  a  nove  metri;  quando 
sono  corte  e  rivolte  «ill'ingiù  cerca  di  infilzare  repentinamente  la  tigre  sul  terreno, 
e  quindi  è  pericoloso  per  quello  che  gli  sta  sopra,  che  in  tal  modo  può  essere 
sbalzato  dalla  hoodah  (3) . 

Pochissimi  quadrupedi  maschi  posseggono  due  sorta  distinte  di  armi  special- 
mente acconcie  per  combattere  coi  maschi  rivali.  Il  cervo  muntiac  maschio  {Cer- 
vuhis)  tuttavia  presenta  una  eccezione,  siccome  fornito  di  corna  e  di  denti  canini 
sporgenti.  Ma  una  forma  di  arma  è  stata  spesso  sostituita  nel  corso  dei  secoli  ad 
un'altra  forma,  come  possiamo  dedurre  da  ciò  che  segue.  Nei  ruminanti  lo  svi- 
luppo delle  corna  sta  in  generale  in  rapporto  inverso  con  quello  dei  denti  canini 
anche  moderatamente  bene  sviluppati.  Cosi  i  camelli,  i  guanacos,  i  cervuli  ed  i 
moschi  sono  senza  corna,  ed  hanno  validi  denti  canini;  questi  denti  hanno  sempre 
mole  più  piccola  nelle  femmine  che  non  nei  maschi.  I  Camelidi  hanno  nella  ma- 
scella superiore,  oltre  ai  veri  canini,  un  paio  di  incisivi  caniniformi  (4).  Il  cervo 
e  l'antilope  maschio,  d'altra  parte,  posseggono  corna,  e  di  rado  hanno  denti 
canini;  e  questi  quando  sono  presenti  hanno  sempre  piccola  mole,  cosicché  è 


(1)  Pallas,  Spicilegia  zoologica^  fas.  xiif,  1779,  p.  18. 

(2)  Lamont,  Season  toith  (he  Sea-Horses,  1861,  p.  141. 

(3)  Vedi  pure  Corse  (PhUosoph.  Transact.,  1799,  p.  212)  intorno  al  modo  in  cui  il  mook- 
nah  dalle  corte  difese,  che  è  una  varietà  di  elefante,  aggredisce  gli  altri  elefanti. 

(4)  OwEN,  Anatomy  of  Vert^rates^  toI.  iir,  p.  349. 
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àubbio  se  sian  loro  utili  nei  combattimenti.  ìieW Antilope  montana  esistono  solo 
come  rudimenti  nel  maschio  giovane,  scompaiono  quando  diventa  vecchio  ;  e  man- 
cano nella  femmina  in  tutte  le  età;  ma  si  sa  che  le  femmine  di  certe  altre  antilopi 
e  cervi  presentano  occasionalmente  rudimenti  di  questi  denti  (1).  Gli  stalloni 
hanno  piccoli  denti  canini,  che  nella  cavalla  mancano  affatto  o  sono  rudimentali; 
ma  non  pare  che  vengano  adoperati  per  combattere,  perchè  gli  stalloni  mordono 
cogli  incisivi,  e  non  spalancano  la  bocca  come  fanno  i  camelli  ed  i  guanacos. 
Ogniqualvolta  il  maschio  adulto  ha  denti  canini  ora  in  uno  stato  inefficace,  menli'e 
la  femmina  non  ne  ha  alcuno  od  ha  semplici  rudimenti,  noi  possiamo  conchiudere 
che  il  primitivo  progenitore  maschio  della  specie  era  provvisto  di  denti  canini 
efficaci,  che  vennero  poi  parzialmente  trasmessi  alle  femmine.  Il  rimpicciolimento 
di  questi  denti  nei  maschi  sembra  aver  avuto  luogo  per  qualche  mutamento  nel 
loro  modo  di  combattere  cagionato  sovente  (ma  non  nel  caso  del  cavallo)  dallo 
sviluppo  di  nuove  armi. 

Le  zanne  e  le  coma  sono  evidentemente  di  grandissima  importanza  per  quelli 
che  le  posseggono,  perchè  il  loro  sviluppo  consuma  molta  materia  organizzala.  Si 
sa  che  una  semplice  difesa  dell'elefante  asiatico  —  una  delle  specie  lanose  estinte 
—  e  dell'elefante  africano,  pesavano  rispettivamente  70,  7&  e  86  chilogrammi  ; 
ed  alcuni  scrittori  hanno  inferito  pesi  anche  maggiori  (2).  Nel  cervo,  in  cui  le 
corna  si  rinnovano  periodicamente,  il  consumo  nella  costituzione  deve  essere 
maggiore,  le  corna  per  esempio  di  alcune  alci  pesano  da  ventiquattro  a  ventotlo 
chilogrammi,  e  quelle  dell'alce  irlandese  estinta  da  trenta  a  trentaquatlro  chilo- 
grammi, mentre  il  cranio  di  quest'ultima  pesa  soltanto  due  chilogrammi  circa. 
Nelle  pecore,  quantunque  le  corna  non  si  rinnovino  periodicamente,  tuttavia 
il  loro  sviluppo,  secondo  Topinione  di  molti  agricoltori,  trae  con  sé  una  perdita 
sensibile  per  gli  allevatori.  I  cervi,  inoltre,  per  sfuggire  alle  belve  sono  carichi 
di  un  maggior  peso  per  correre,  e  sono  molto  ritardati  per  passare  attraverso 
un  paese  boscoso.  L'alce,  per  esempio,  colle  corna  che  si  scostano  i  metro 
e  66  centimetri  da  una  punta  all'alti  a,  per  quanto  abbia  tanta  destrezza  nel- 
l'adoperarle  che  non  tocca  o  non  rompe  un  ramoscello  secco  quando  cammina 
tranquillamente,  non  può  liberarsi  con  tanta  facilità  da  un  branco  di  lupi.  «  Mentre 


(1)  Vedi  RùPPEL  (nei  Proc,  Zooì,  Soc.y  12  gennaio  1836,  p.  3)  intorno  ai  canini  nel  carro 
e  nelle  antilopi,  con  una  nota  del  sig.  Martin  intorno  alla  femmina  del  cervo  americano.  Vedi 
pure  Falconer  {Palaont.  Memoirs  and  Notes,  voi.  i,  1868,  p.  576)  intorno  ai  canini  in  una 
femmina  adulta  di  cervo.  Nei  maschi  vecchi  del  mosco  i  canini  (Pallas,  Spie.  Zoolog.,  fasci- 
colo Mii,  1770,  p.  18)  crescono  talora  fino  alla  lunghezza  di  sette  centimetri,  mentre  nelle 
femmine  vecchie  un  rudimento  sporge  appena  dodici  millimetri  oltre  le  gengive. 

(-2)  Emkusiin  Tennent,  Ceyloìiy  1859,  voi.  li,  pag.  275;  Owen,  British  FossQ  MammàUj 
18ifi,  pag.  -245. 
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procede  avanti  tiene  il  muso  alto,  tanto  da  tenere  le  corna  orizzontali  al  dorso; 
ed  in  questa  attitudine  non  può  vedere  il  terreno  distintamente  s>  (1).  Le  punte 
delle  corna  della  grande  alce  irlandese  erano  discoste  attualmente  due  metri  e 
quaranta  centimetri!  Mentre  le  corna  sono  coperte  del  cosidelto  velluto,  che  dura 
nel  cervo  circa  dodici  settimane,  esse  sono  sommamente  sensibili  ad  un  urto  ; 
cosicché  in  Germania  i  cervi  in  questo  tempo  mutano  i  loro  costumi  fino  ad  un 
certo  punto,  ed  evitano  le  foreste  fitte,  frequentando  i  boschi  giovani  e  i  bassi 
cespugli  (2).  Questi  fatti  ci  ricordano  che  gli  liccelli  maschi  hanno  acquistato  piume 
adornanti  al  costo  di  avere  un  ritardo  nel  volo,  e  altri  ornamenti  alle  spese  di  una 
certa  perdila  di  forza  nelle  loro  battaglie  coi  maschi  rivali. 

Quando  nei  quadrupedi,  come  è  sovente  il  caso,  i  sessi  differiscono  nella 
mole,  i  maschi  sono,  credo,  sempre  più  grandi  e  più  forti.  Questa  regola  si 
mantiene,  come  mi  ha  informato  il  sig.  Gould,  molto  notevolmente  nei  marsupiali 
di  Australia,  i  maschi  dei  quali  sembra  che  continuino  a  crescere  fino  ad  una 
età  insolitamente  tarda.  Ma  il  caso  più  straordinario  è  quello  di  una  foca  {Cal- 
lorhinus  ursinus)^  in  cui  una  femmina  adulta  pesa  meno  di  un  sesto  di  un 
maschio  adulto  (3).  La  maggior  forza  del  maschio  è  invariabilmente  spiegata, 
come  osservò  lungo  tempo  fa  Ilunter  (4),  in  quelle  parti  del. corpo  che  hanno  parte 
nella  lotta  contro  maschi  rivali,  —  per  esempio,  nel  collo  massiccio  del  maschio. 
I  maschi  dei  quadrupedi  sono  pure  molto  più  coraggiosi  e  battaglieri  che  non 
le  femmine.  Non  vi  può  esser  dubbio  che  questi  caratteri  sono  stati  acquistati 
in  parte  per  opera  della  scelta  sessuale,  in  seguito  ad  una  lunga  seiie  di  vittorie 
dei  maschi  più  forti  e  più  coraggiosi  sopra  i  più  deboli,  ed  in  parte  per  gli  effetti 
ereditati  deiresercizio.  È  probabile  che  le  successive  variazioni,  in  forza,  mole  e 
coraggio  tanto  se  dovute  alla  cosidetta  variabilità  spontanea  od  agli  effetti  del- 
Tesercizio,  per  l'accumulamento  del  quale  i  quadrupedi  maschi  hanno  acquistato 
queste  qualità  caratteristiche,  seguirono  piuttosto  tardi  nella  vita,  e  furono  in 
conseguenza  limitate  in  un  grado  esteso  nella  loro  trasmissione  al  medesimo 
sesso. 

Da  questo  punto  di  vista  io  era  ansioso  di  ottenere  qualche  informazione 
rispetto  al  cane  da  cervi  scozzese ,  i  sessi  del  quale  differiscono  più  nella  mole 


(1)  RiCHARDSON,  Fauna  Bor,  Americana;  per  rAlce,  Aìces  palmata,  p.  236-237;  pari- 
mente intorno  all'espandersi  delle  corna,  Land  and  Water,  1869,  p.  143.  Vedi  pure  OwEi4, 
British  FossU  Mammals,  intorno  all'alce  irlandese,  p.  447,  455. 

(2)  Forest  Greatures,  per  C.  Boner,  1861,  p.  60. 

(3)  Vedi  rinteressantÌBsimo  lavoro  del  signor  J.  A.  Allen  nel  Bull  Mua,  Camp,  Zoólog.  of 
Cambridge,  United  States,  voi.  n,  N.  1,  p.  82.  I  pesi  vennero  riscontrati  da  un  osservatore 
accurato,  il  capitano  Bryant. 

(4)  Animai  Economy,  p.  45. 
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che  non  quelli  di  qualunque  altra  razza  (sebbene  i  cani  sanguinari  differiscano 
notevolmente),  o  che  non  in  qualunque  specie  canina  selvatica  che  io  conosca. 
In  conseguenza,  mi  rivolsi  al  signor  Gupples,  allevatore  conosciutissimo  di  questi 
cani,  che  aveva  pesato  e  misurato  molti  dei  suoi  propri  cani,  e  che,  con  gi^ande 
bontà,  raccolse  per  me  da  varie  sorgenti  i  seguenti  fatti.  Cani  maschi  distinti, 
misurati  alla  spalla,  vanno  da  seltantadue  centimetri,  che  è  il  meno,  a  ottantacin- 
que 0  anche  ottantasette  centimetri  di  altezza;  e  nel  peso  da  trentotto   chilo- 
grammi, che  è  il  meno,  a  58,  o  anche  più.  Le  femmine  sono  in  altezza  da  cin- 
quantanove fino  a  settanta  centimetri;  ed  in  peso  da  venticinque  a  trentacinque 
od  anche  a  quaranta  chilogrammi  (1).  Il  signor  Cupples  conchiude  che  da  qua- 
rantasei a  quarantotto  chilogrammi  pel  maschio,  e  trentaquattro  per  la  femmina, 
sarebbe  la  media  giusta;  ma  vi  è  ragione  per  credere  che  anticamente  i  due  sessi 
venissero  ad  un  peso  più  grande.  11  signor  Cupples  ha  pesalo  cagnolini  quando 
avevano  due  setlimane  di  eia;  nei  nati  di  un  parlo  il  peso  medio  dei  quattro 
maschi  superava  quello  di  due  femmine  di  162  grammi,  nei  nati  di  un  altro  parto 
il  peso  verificalo  di  quatlro  maschi  superava  quello  di  una  femmina  di  meno  di 
venticinque  grammi  :  gli  stessi  maschi,  quando  ebbero  tre  settimane  di  età,  supe- 
ravano in  peso  la  femmina  di  187  grammi,  ed  all'età  di  sei  settimane  di  quasi 
350  grammi.  Il  sig.  Wright  di  Yeldersley  House,  in  una  lettera  al  sig.  Cupples 
dice:  <  Ho  preso  nota  della  mole  e  del  peso  di  cagnolini  di  molti  parti,  e  per 
quanto  la  mia  esperienza  mi  ha  dimostrato,  i  cagnolini  maschi  differiscono 
pochissimo  in  regola  generale  dalle  femmine  finché  non  siano  giunti  all'età  di 
cinque  o  sei  mesi  ;  ed  allora  i  cani  cominciano  a  crescere  acquistando  vantagg^io 
sulle  femmine  Uxnio  nella  mole  quanto  nel  peso.  Alla  nascila,  e  per  qu.ilchc  selli- 
mana  dopo,  una  cagnolina  sarà  talora  per  avventura  più  grossa  di  ogni  altro 
cagnolino,  ma  più  tardi  sarà  invariabilmente  superata  da  questi  ».  11  sig.  McNeilI, 
di  Colinsay,  conchiude  che  €  i  maschi  non  giungono  al  loro  compiuto  accre- 
scimento fino  passali  i  due  anni  sebbene  le  femmine  vi  giungano  più  presto  )». 
Secondo  l'esperienza  del  sig.  Cupples,  i  cani  maschi  vanno  crescendo  in  statura 
fino  airetii  di  dodici  a  diciotto  mesi,  ed  in  peso  fino  all'età  di  diciolto  a  venti- 
quattro mesi;  mentre  le  femmine  cessano  di  crescere  in  slatura  all'età  di  nove  a 
quattordici  o  quindici  mesi,  ed  in  peso  dall'età  di  dodici  a  quindici  mesi.  Da 
questi  vari  esempi  e  chiaro  che  la  piena  differenza  nella  mole  fra  il  cane  da  cervi 
scozzese  maschio  e  la  femmina  non  si  ottiene  fino  ad  un  periodo  piuttosto  tardo 


(1)  Vedi  pure  Richardson,  Manuàlon  the  Dog.,  p.  50.  Una  eccellente  informazione  in- 
torno al  cane  da  cervi  scozzese  è  riferita  dal  sig.  McNeill,  il  quale  fu  il  primo  a  richiamare 
Tattenzione  sulla  disuguaglianza  nella  mole  dei  due  sessi,  nell'^r^  of  Deer  Stàiliinff  di  Scrope. 
Spero  che  il  sig.  Cupples  manterrà  il  suo  proposito  di  pubblicare  una  compiuta  relazione  ed 
istoria  di  questa  famosa  razza. 
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nella  vila.  I  masi'lii  sono  quasi  esclusivamente  adoperati  per  la  corsa,  perchè,  da 
quanto  mi  ha  delt»  il  sig.  McNeiil,  le  femmine  non  hanno  forza  e  peso  suffìcienli 
per  abbattere  un  cervo  adulto.  Dai  nomi  adoperati  nelle  amiche  leggende  appare, 
(la  quanto  ho  «dito  dal  sig.  Cupples,  che  in  un  periodo  antichissimo  i  maschi 
tirano  più  rinomati,  e  le  femmine  venivano  menzionate  soltanto  come  madri  di 
cani  famosi.  Quindi  durante  molte  generazioni  si  fu  il  maschio  il  quale  è  stato 
j'iconosciuto  principalmente  avere  forza,  mole,  sveltezza  e  coraggio,  ed  il  mi- 
gliore sarà  sUito  tenuto  per  far  razza.  Siccome  però  i  maschi  non  giungono 
ad  ottenere  le  piene  loro  dimensioni  se  non  in  un  periodo  di  vita  piuttosto 
lardo,  avranno  avuto  una  tendenza,  per  quella  legge  sovente  menzionata,  a 
hasmettcre  i  loro  caratteri  alla  prole  maschile  sola;  e  in  tal  modo  sì  può  pro- 
habilmente  spiegare  la  grande  disuguaglianza  nella  mole  fra  i  sessi  del  cane  da 
cervi  scozzese. 

I  maschi  di  alcuni  pochi  quadrupedi  posseggono  organi  o  parti  sviluppate 
soltanto  come  mezzi  di  difesa  contro  le  aggressioni  di  allri  maschi.  Alcune  specie 
di  cervi  adoperano,  come  abbiamo  veduto,  ì  rami  superiori  delle  loro  coma 
principalmente  od  esclusivamente  per  difendersi  ;  e  l'anlilope  Oryx,  come  mi  ha 
informato  il  sig.  Bastlell,  si  schermisce  molto  destramente  colle  sue  corna  lunghe 
e  dolcemente  incurvate-;  ma  queste  sono  pure  adoperate  come  organi  olfensivi. 
]  rinoceronti,  come  avverte  lo  slesso  osservatore,  si  parano  a  vicenda  i  colpi  colle 
loro  corna,  che  si  urtano  rumorosamente  fra  loro,  come  segue  per  le  zanne  dei 
cinghiali.  Quantunque  i  cinghiali  selvatici  combattano  disperatamente  fra  loro, 
di  rado,  secondo  Brehm,  ricevono  colpi  fatali, 
perché  questi  ricadono  sempre  sulle  zanne  di 
entrambi,  o  sullo  strato  di  pelle  dura  che  loro 
copre  la  spalla,  che  i  cacciatori  tedeschi  chia- 
mano scudo;  e  qui  abbiamo  una  parte  .spe- 
cialmente modificata  per  la  difesa.  Nei  cin- 
ghiali di  prima  gioventù  (vedi  fig.  G-i)  le 
zanne  della  mascella  inferiore  sono  adoperale 
per  combattere,  ma  invecchiando  divengono, 
come  afferma  Brehm,  tanto  ricurve  allo  in- 
dentro ed  allo  insù,  sopia  il  gi'ugno,  che  non 
possono  più  essere  adoperate  a  quello  scopo. 
Tuttavia  possono  ancora  continuare  a  servire,  ed  anche  in  un  modo  più  efDcace, 
come  mezzi  di  difesa.  In  compenso  della  perdita  delle  zanne  inferiori  come  armi 
olfensive,  quelle  della  mascella  superiore,  che  sporgono  sempre  un  po'  lateral- 
mente, crescono  tanto  in  lunghezza  durante  l'et.'i  adulta,  e  s'incurvano  tanto 
all'insù ,  che  possono  venire  adoperate  come  mezzi  di  aggressione.  Nondimeno 
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Fig.  63.  -  Testa  del  dngiiiale  comi 
Della  gioventù  (da  lìrehm). 


un  vecchio  cinghiale  non  è  tanlo  pericoloso  per  l'iiomo  quanto  un  cinghiale  in 
età  di  sei  o  sette  anni  (1). 

Nel  mascliio  adulto  del  bahinissa  delle  Cclebi  {Hi;.  GÌ),  le  zanne  infei-iori  soqo 
armi  formidabili,  come  quelle  del  cinf-hiale  euro|»i"0  giovane,  mentre  le  zanne 
superion  sono  tanto  lunghe  ed  lianno  le  loro  punte  così  incurvate  all'indentro, 
talvolta  anche  toccanti  la  fronte,  che  come  armi  offensive  sono  al  tutto  inutili 
Rassomigliano  quasi  più  a  corna  che  non  a  denti,  e  sono  così  chiaramente  inul 
come  denti  che  dapprima  sì  suppose  che  l'animalo  riposasse  il  suo  capo  aggag 


Fig.  64.  —  Crnnio  dì  un  Dabirnssa  Ida  ^Ya]!ace,  3taln]/  Archipelagu). 

ciondolo  ad  un  ramo.  Tuttavia  la  loro  superficie  convessa  servirebbe,  qualora^ 
capo  fosse  tenuto  un  po'  lateralmente,  come  una  eccellente  difesa;  e  quindi 
forse  per  questo  che  nei  t  vecchi  animali  sono  i-otle,  come  per  combatlì- 
mento  »  (%}.  Dunque  noi  abbiamo  qiii  un  caso  curioso  delle  zanne  superiori  del 
babirussa  che  assumono  regolarmente  nella  prima  età  ima  struttura  che  da 
quanto  pare  le  rende  atte  solo  alla  difesa  ;  mentre  nel  cinghiale  europeo  le  zanne 
inferiori  ed  opposte  assumono  in  un  grado  minore  e  solo  nella  vecchiezza  ( 
la  slessa  forma,  ed  allora  servono  parimente  soltanto  come  armi  difensive. 


(1)  BnEn¥,  rita  drgli  Animali,  tni.  ital.,  toI.  S." 
(S)  Vedi  la  relazione  interessali  le  dpi  sm-  WflIla,Fe  intorno  a  questo  animalo,    The  S 
Arcinpàago,  1869,  toI.  t,  p.  i35. 
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Nel  hcocero  {Phacochoerus  aetlmpinis,  fig.  65)  le  zanne  della  mascella 
superiore  de!  mascliio  s'incurvano  nirinsi'i  duiante  la  prima  etó,  ed  essendo  a 
punla  servono  come  armi. formidabili.  Le  zanne  della  mascella  inferiore  sono  più 
laglienti  clic  non  quelle  della  superiore,  ma  per  essere  tanto  rorle  non  par  guari 
possibile  che  possano  venire  adoperate  come  armi  aggressive.  Tullavia  debbono 
accrescer  forza  a  quelle  della  mascella  superiore,  percliÈ  sono  appoggiate  in  lai 
modo  da  aggiustarsi  proprio  vicino  alla  loro  base.  Non  sembra  cbe  né  le  zanne 
superiori  né  le  inferiori  siano  mai  siale  modificale  per  servir  di  difesa,  sebbene 
senza  dubbio  vengano  adoperate  fino  a  un  certo  punto  per  questo  scopo.  Ma  il 
facocero  non  manca  di  altri  speciali  mezzi  di  prolezione,  perdio  da  ogni  lato  della 
facciii,  sotto  gli  ocdii,  possiede  un  cuscinetto  oblungo,  piuttosto  duro,  sebbene 
flessibile ,  cartilaginoso  (fìg.  65) ,  cbe  spoi'ge  in  fuori  cii-ca  sette  centinieiri ,  e 


Fig,  fiS,  —  Testa  del  Facocero  di  Etiopia,  dai  Frac.  Zaol.  Soc.  (Io  ora  ho  trovato  che  questo 
disegno  rappreEcota  la  teatn  dì  una  femmina,  ma  serre  a  dimoatrare,  in  una  ecrU  ridotta, 
maschio). 


parve  al  sig.  Bartlett  ed  a  me,  quando  osservavamo  quell'animale  vivo,  che  qucKli 
cuscinetti  quando  venivano  colpiti  di  sotto  dalle  zanne  di  un  awersai'io  avrebbero 
*  dovuto  ripiegarsi  in  su,  e  cosi  avrebbero  potuto  proleggere  in  modo  meraviglioso 
gli  occhi  alquanto  sporgenti.  Questi  cinghiali,  come  posso  soggiungere  citando 
l'autorità  del  signor  Burllett,  quando  combattono  fra  loro,  stanno  direttamente 
faccia  contro  faccia. 

Infine  il  potambchero  d'Africa  {Polamocluterus  penicillalus)  ha  una  promi- 
nenza dura  cartilaginosa  da  ogni  lato  della  faccia  sotto  gli  occhi,  che  risponde  al 
cuscinetto  flessibile  del  facocero;  ha  pure  due  prominenze  ossee  sulla  masci^lla 
supcriore  sopra,  le  narici.  Un  cinghiale  di  questa  specie  nel  giardino  zoologico 
di  Londra  irruppe  recentemente  nella  gabbia  del  facocero.  Essi  combatterono 
per  tutta  la  notte,  e  l'indomani  mattina  furono  trovati  mollo  esausti  di  forze,  ma 
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senza  gravi  ferite.  È  un  fatto  significante,  perchè  dimostra  lo  scopo  delle  promi- 
nenze ed  escrescenze  sopra  descritte,  che  queste  erano  coperte  di  sangue,  ed 
erano  ferite  e  graffiate  in  un  modo  straordinario. 

La  criniera  del  leone  è  una  buona  difesa  contro  l'unico  pericolo  cui  egli  può 
andare  incontro,  cioè  le  aggressioni  di  leoni  rivali;  perchè  i  maschi,  secondo 
quello  che  mi  disse  sir  A.  Smidt,  impegnano  lotte  terribili,  ed  un  giovane  leone 
non  osa  accostarsi  ad  un  vecchio  leone.  Nel  1857  una  tigre  a  Bromwich  irruppe 
nella  gabbia  di  un  leone,  e  ne  segui  una  scena  spaventosa  ;  «  la  criniera  del  leone 
gli  salvò  il  collo  ed  il  capo  da  gravi  ferite,  ma  la  tigre  riusci  a  lacerargli  Tunìbel- 
lieo,  ed  in  pochi  minuti  lo  rese  morto  >  (i).  Il  largo  collare  che  contoma  la  gola 
ed  il  mento  della  lince  del  Canada  (Felis  Canadensis)  è  molto  più  lungo  nel 
maschio  che  non  nella  femmina;  ma  non  so  se  serva  o  no  di  difesa.  È  noto  die 
i  maschi  delle  foche  combattono  disperatamente  insieme,  ed  i  maschi  di  certe 
specie  {Otaria  jubata)  (2)  hanno  grandi  criniere,  mentre  le  femmine  le  hanno 
piccola  0  non  ne  hanno  affatto.  Il  babbuino  maschio  del  Capo  di  Buona  Speranza 
{Cynocephalus  jtorcarius)  ha  una  criniera  molto  più  lunga,  e  denti  canini  più 
grossi  che  non  quelli  della  femmina;  e  la  criniera  serve  probabilmente  di  prote- 
zione, perchè  avendo  chiesto  ai  guardiani  del  giardino  zoologico,  senza  far  loro 
capire  il  mio  scopo,  se  qualche  scimmia  ne  aggredisca  altra  pel  pelo  del  collo,  mi 
fu  risposto  che  ciò  non  seguiva  mai,  tranne  nel  caso  del  suddetto  babbuino.  Nel- 
TAmadiMade  Ehrenberg  compara  la  criniera  del  maschio  adulto  a  quella  di  un 
giovane  leone,  mentre  nei  giovani  dei  due  sessi  e  nella  femmina  la  criniera  è 
quasi  mancante. 

Mi  è  parso  probabile  che  T immensa  criniera  lanosa  del  maschio  del  bisonte 
americano,  che  tocca  quasi  il  terreno,  ed  è  molto  più  sviluppata  nei  maschi 
che  non  nelle  femmine,  serva  a  proteggerli  nelle  loro  fiere  battaglie;  ma 
un  esperto  cacciatore  disse  al  Giudice  Caton  che  non  aveva  mai  osservato 
nulla  che  desse  ragione  a  questa  credenza.  Lo  stallone  h'a  una  criniera  più 
fitta  e  più  copiosa  della  cavalla,  ed  io  feci  particolari  ricerche  presso  due 
grandi  allevatori  ed  educatori  che  avevano  avuto  che  fare  con  molti  cavalli 
interi,  e  mi  assicurarono  che  essi  «  invai'iabilmente  cercavano  dì  afferrarsi  a 
vicenda  pel  collo  d.  Non  si  può  tuttavia  dedurre  dai  sopradetli  fatti  che 
quando  il  pelo  del  collo  serve  come  difesa  sia  stato  in  origine  sviluppato  per 
questo  fine,  sebbene  ciò  sia  in  alcuni  casi  probabile,  come  per  esempio  in 


(1)  The  Times,  10  novembre  1857.  Rispetto  alla  lince  del  Canada,  Tedi  Audubon  e  Ba- 
CHMAN,  Quadrupeds  of  N,  America,  1846,  p.  139. 

(-2)  n  dott.  Mi'FiiE,  intorno  airOtaria,  Vroc.  Zool.  Soc,  1869,  p.  109.  Il  sig.  J.  A.  Allen, 
nello  scritto  sopra  citato  dubita  se  il  pelo  che  è  più  lungo  sul  collo  del  maschio  che  non  sa 
quello  della  femmina,  meriti  il  nome  di  criniera. 
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quello  del  leone.  Il  sig.  McNeill  mi  ha  riferito  che  i  lunghi  peli  che  sono  sulla 
gola  del  cervo  {Cerviis  elaphus)  gli  servono  di  grande  protezione  quando  è 
cacciato,  perchè  in  generale  i  cani  cercano  di  afferrarlo  alla  gola;  ma  non  è 
probabile  che  questi  peli  si  siano  specialmente  sviluppati  per  questo  scopo; 
altrimenti  possiamo  esser  certi  che  i  giovani  e  le  femmine  sarebbero  slati  ugual- 
mente protetti. 

Della  preferenza  o  scelta  nelV accoppiamento  come  viene  dimostrata  da  ambo 
i  sessi  nei  quadrupedi.  —  Prima  di  descrivere  nel  prossimo  capitolo  le  differenze 
fra  i  sessi  nella  voce,  nell'odore  emesso,  e  negli  ornamenti,  sarà  conveniente 
considerare  qui  se  i  sessi  esercitino  una  qualche  scelta  nelle  loro  unioni.  Prefe- 
risce la  femmina  un  qualche  maschio  particolare  prima  o  dopo  che  i  maschi 
abbiano  combattuto  fra  loro  per  avere  la  supremazia  ;  oppure  il  maschio,  quando 
non  è  poligamo,  sceglie  una  qualche  femmina  particolare?  L'impressione  generale 
fra  gli  allevatori  sembra  essere  che  il  maschio  accetta  una  femmina  qualunque; 
e  questo,  in  ragione  del  suo  ardore,  è  probabilmente  cosi  nel  maggior  numero 
dei  casi.  È  molto  più  dubbio  che  la  femmina  in  regola  generale  accetti  indiffe- 
rentemcrle  qualunque  maschio.  Nel  capitolo  decimoquarto,  parlando  degli  uccelli, 
venne  riferito  un  gran  numero  di  prove. dirette  ed  indirette  che  dimostravano 
come  la  femmina  si  scelga  il  suo  compagno  ;  e  sarebbe  una  strana  anomalia  se  le 
femmine  dei  quadrupedi,  che  sono  più  elevate  di  quelli  nella  scala  dell'organiz- 
zazione ed  hanno  poteri  mentali  più  alti,  non  esercitassero,  se  non  generalmente 
almeno  spesso,  una  qualche  scelta.  La  femmina  può  nella  maggior  parte  dei  casi 
sfuggire,  allorché  è  cercala  da  un  maschio  che  non  le  piace  o  non  la  eccita  ;  e 
quando  è  inseguita,  come  accade  continuamente,  da  parecchi  maschi,  essa  può 
avere  sovente  l'opportunità,  mentre  combattono  assieme,  di  sfuggir  loro,  o  almeno 
di  accoppiarsi  temporaneamente  con  un  qualche  maschio.  Quest'ultima  circo- 
stanza è  stata  spesso  osservata  in  Scozia  nella  femmina  del  cervo,  come  fui  infor- 
mato da  sir  Filippo  Egerton  (1). 

Non  è  guari  possibile  che  si  possa  conoscere  gran  cosa  se  le  femmine  dei  qua- 
drupedi allo  stato  di  natura  facciano  una  scelta  nelle  loro  nozze.  I  seguenti  curio- 
sissimi particolari  intorno  al  corteggiamento  di  una  otaria  [Callorhinus  ursinus) 
sono  riferiti  (2)  secondo  l'autorità  del  cap.  Bryant,  che  ebbe  ampie  opportunità 


(1)  Il  sigQor  BoNER  nella  sua  eccellente  descrizione  dei  costumi  del  cervo  in  Germania 
[Forest  Creatures,  1861,  p.  81)  dice  «  mentre  il  cervo  sta  difendendo  i  suoi  diritti  contro  un 
invasore,  un  altro  penetra  nel  santuario  del  suo  harem,  e  ottiene  un  trofeo  dopo  laltro  ». 
Segue  esattamente  lo  stesso  nelle  foche,  Vedi  il  sig.  J.  A.  Allen,  ibid.,  p.  100. 

(2)  Il  sig.  J.  A.  Allen  nel  BuU,  Mas.  Camp.  Zooìog.  of  Cambridge^  StaU  Uniti,  voi.  li, 
N.  1,  p.  99. 
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per  osservare.  Egli  dice  :  «  Molte  femmine  al  loro  arrivo  nell'isola  ove  devono 
dar  opera  alla  riproduzione  sembrano  desiderose  di  tornare  verso  un  qualche 
maschio  particolare,  e  frequentemente  si  arrampicano  sulle  roccie  circostanti  per 
osservai'e  il  contorno,  chiamando  ed  ascoltando  qualche  voce  famigliare.  Poi 
andando  da  un  luogo  all'altro  ripetono  lo  stesso  maneggio...  Appena  una  femmina 
giunge  sulla  riva,  il  maschio  più  vicino  le  si  muove  incontro,  facendo  intanto  un 
rumore  simile  al  chiocciare  della  gallina  ai  suoi  pulcini.  Egli  le  fa  inchini  e  Tacca- 
rezza  finché  venga  a  collocarsi  fra  l'acqua  e  la  nuova  venuta,  cosicché  questa  non 
possa  sfuggirgli.  Allora  muta  stile,  e  con  un  fiero  grugnito  la  conduce  in  un  luogo 
del  suo  ìiaretn.  Questo  maneggio  continua  finché  la  fila  inferiore  del  suo  harem 
sia  quasi  compiuta.  Allora  i  maschi  che  stanno  più  in  su  scelgono  il  momento  in 
cui  i  loro  più  fortunati  vicini  non  fanno  la  guai*dia  per  rubare  loro  le  mogli. 
Questo  fanno  prendendole  colla  bocca  e  facendole  passare  sul  capo  delle  altre  fem- 
mine, e  collocandole  con  gran  cura  nel  loro  proprio  harem,  portandole  in  bocca 
come  fa  la  gatta  dei  gattini.  Quelli  che  stanno  ancor  più  in  su  seguono  lo  stesso 
metodo  finché  tutto  io  spazio  sia  occupato.  Spesso  segue  una  lotta  fra  due  maschi 
pel  possesso  di  una  medesima  femmina,  ed  entrambi  afferrandola  ad  un  tempo 
la  dividono  in  due  o.la  dilaniano  terribilmente  coi  denti.  Quando  lo  spazio  è  tutto 
pieno  il  maschio  vecchio  passeggia  intomo  con  compiacenza  passando  in  rassegna 
la  sua  famiglia,  dando  un  rabbuffo  a  quelli  che  si  affollano  o  disturbano  gli  altri, 
e  respingendo  fieramente  tutti  gli  intinsi.  Questa  sorveglianza  lo  tiene  sempre 
attivamente  occupato  t>. 

Siccome  si  conosce  tanto  poco  intorno  al  corteggiamento  degli  animali  allo 
stato  di  natura,  ho  cercato  di  scoprire  fino  a  che  punto  i  nostri  quadrupedi 
domestici  operino  una  scelta  nelle  loro  unioni.  I  cani  presentano  il  miglior 
campo  per  osservare,  siccome  sono  quelli  cui  si  bada  con  maggior  cura  e  che 
si  comprendono  meglio.  Molti  allevatori  hanno  espresso  una  energica  opinione 
su  questo  particolare.  Cosi  il  signor  Mayhew  osserva:  «  Le  femmine  possono 
donare  il  loro  affetto;  e  le  tenere  ricordanze  amorose  hanno  tanta  forza  sopra 
di  esse,  come  si  sa  seguire  in  altri  casi,  quando  si  tratta  degli  animali  più  elevati. 
Le  cagne  non  sono  sempre  piiidenti  nei  loro  amori,  ma  sono  sempre  pronte 
«  ad  abbandonarsi  ai  cani  di  basso  grado.  Se  sono  allevate  con  un  compagno 
dall'aspetto  volgare ,  sorge  sovente  fra  il  paio  un  affetto  che  nessun  tratto  di 
tempo  può  in  avvenire  distruggere.  La  passione,  perchè  tale  è  infatti,  diviene 
di  una  persistenza  più  che  romantica  ».  Il  signor  Mayhew  che  accudiva  spe- 
cialmente le  razze  più  piccole,  è  convinto  che  le  femmine  sono  fortemente 
attirate  dai  maschi  di  grande  mole  (1).  Il  notissimo  veterinario  Blaine  afferma  [i) 


(1)  DotìS,  Ttieir  Management,  da  E.  Mayiikw,  M.  R.  C.  V.  S.,  2»  cdiz.  \SCA,  p.  187-19^, 
(!2)  Citato  da  Ales.  Walker,  On  Intermarriage,  1838,  p.  27G,  vedi  pure  p.  2ii. 
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che  una  sua  cagna  pug  si  afTezionò  per  modo  ad  uno  spagnuolo ,  ed  una 
femmina  di  un  setter  ad  un  cane  degenerato,  che  in  nessun  caso  vollero  accop- 
piarsi con  un  cane  della  loro  propria  razza  finché  non  furono  trascorse  varie 
settimane.  Due  fatti  simili  e  degni  di  fede  mi  sono  '  stati  riferiti  rispetto  alla 
femmina  di  un  retriever  e  di  uno  spagnuolo,  le  quali  si  erano  innamorate  di 
cani  terrier.  '  . 

Il  signor  Cupples  m'informa  che  può  guarentire  personalmente  la  verità  del 
seguente  notevole  caso  in  cui  una  femmina  di  terrier,  di  prezzo  e  di  meravigliosa 
intelKgenza,  amò  un  retriever,  che  apparteneva  ad  un  vicino,  per  modo  che 
dovette  essere  portata  via  colla  forza  da  quello.  Dopo  la  loro  permanente  sepa- 
razione, quantunque  mostrasse  ripetutamente  latte  nelle  sue  mammelle,  non  volle 
accettare  il  corteggiamento  di  nessun  altro  cane,  e,  con  dispiacere  del  suo  padrone, 
non  fece  mai  cagnolini.  Il  signor  Cupples  affei  ma  pure  che  la  femmina  di  un  cane 
da  cervi  partorì  allora  (1868)  nel  suo  canile  per  tre  volte,  ed  in  ogni  occasione 
mostrò  una  distinta  preferenza  per  uno  dei  più  grossi  e  più  belli,  ma  non  dei  più 
vivaci,  dei  quattro  cani  da  cei*vi  che  vivevano  con  essa,  tutti  giovanissimi.  Il 
signor  Cupples  ha  osservato  che  la  femmina  generalmente  accorda  i  suoi  favori 
ad  un  cane  col  quale  abbia  confidenza  e  che  conosce  ;  la  sua  ritrosia  e  la  sua 
timidezza  la  rendono  dapprima  contraria  ad  un  cane  estraneo.  Il  maschio,  invece, 
sembra  piuttosto  propenso  alle  femmine  estranee.  Sembra  raro  che  il  maschio 
rifiuti  una  qualche  femmina  particolare,  ma  il  signor  Wright  di  Yeldersley  House, 
grande  allevatore  di  cani,  mi  ha  riferito  che  egli  conosce  alcuni  esempi  di  ciò; 
egli  cita  il  caso  di  uno  dei  suoi  cani  da  cervi,  che  non  volle  badare  ad  una  certa 
femmina  di  mastino,  per  cui  si  dovette  adoperare  un  altro  cane  da  cervi.  Sarebbe 
superfluo  riferire  altri  casi,  ed  aggiungerò  solo  che  il  signor  Barr,  il  quale  ha 
allevato  con  molta  cura  molti  cani  sanguinari,  assicura  che  in  quasi  ogni  caso 
certi  particolari  individui  dell'altro  sesso  mostrano  una  decisa  preferenza  l'uno 
per  l'altro.  Finalmente  il  signor  Cupples,  dopo  aver  tenuto  dietro  a  questo  argo- 
mento per  un  altro  anno,  mi  ha  scritto  recentemente..  «  Ebbi  una  piena  conferma 
della  mia  prima  osservazione,  che  i  cani  nella  riproduzione  sentono  dichiarate 
preferenze  gli. uni  per  gli  altri,  e  spesso  sono  a  ciò  guidati  dalla  mole,  dal 
bel  colore  e  dal  carattere  individuale,  come  pure  dal  grado  della  precedente 
famigliarità  ». 

Rispetto  ai  cavalli,  il  signor  Blenkiron,  il  più  grande  allevatore  di  cavalli  da 
corsa  del  mondo,  mi  ha  comunicato  che  gli  stalloni  sono  tanto  spesso  capricciosi 
nella  loro  scelta,  respingendo  una  cavalla  e  senza  nessuna  ragione  apparente 
accettandone  un'alti'a,  che  bisogna  adoperare  per  solito  vari  artifici.  Per  esempio, 
il  famoso  monarca,  non  volle  mai,  sapendolo,  accostarsi  alla  madre  di  gladiateur, 
e  si  dovette  ricorrere  ad  un  sotterfugio.  Noi  possiamo  in  parte  vedere  Ja  ragione 
per  cui  stalloni  da  corsa  di  grande  prezzo,  che  sono  tanto  ricercati ,  sono  tanto 
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singolari  nella  loro  scelta.  Il  signor  Blenkiron  non  ha  mai  conosciuto  una  giumenta 
che  abbia  respinto  un  cavallo;  ma  questo  ebbe  luogo  nella  scuderia  del  signor 
Wright,  cosicché  la  giumenta  dovette  essere  ingannata.  Prospero  Lucas  (1)  cita 
vari  esempi  presi  da  autorità  francesi ,  ed  osserva  :  e  On  voit  des  étalons  qui 
s'éprennent  d'une  jumenty  et  negligent  toutes  les  autresi».  Egli  riferisce,  suir au- 
torità di  Baèlen,  fatti  consimili  intorno  ai  tori.  Hoffberg,  descrivendo  la  renna 
addomesticata  della  Lapponia,  dice  :  «  Focmina^  majores  et  fortiores  mares  pne 
caeteris  admittunt,  ad  eos  confugiunt,  a  jumoribus  agitata},  qui  hos  in  fugam 
conjiciunt  >  (2).  Un  ecclesiastico,  il  quale  ha  allevato  molti  maiali,  mi  assicura 
che  le  scrofe  respingono  sovente  un  maschio  e  ne  accettano  immediatamente 
un  altro. 

Secondo  questi  fatti  non  vi  può  essere  alcun  dubbio  che  nella  maggior  parte 
dei  nostri  quadinipedi  domestici  si  osservano  frequentemente  forti  antipatie  e 
preferenze  individuali,  e  molto  più  comunemente  per  parte  della  femmina  che 
non  del  maschio.  Essendo  questo  il  caso ,  non  è  probabile  che  le  unioni  dei 
quadrupedi  in  stato  di  natura  siano  lasciate  solamente  al  caso.  È  molto  più 
probabile  che  le  femmine  siano  attirate  o  eccitate  da  certi  maschi  pailicolari,  i 
quali  posseggono  certi  caratteii  in  un  grado  più  elevato  che  non  altri  maschi  ; 
ma  quali  siano  questi  caratteri,  non  possiamo  se  non  che  rattamente  o  non  mai 
scoprire  con  certezza. 


(1)  Traité  de  VHéréd,  Nat,  tom.  li,  1850,  p.  296. 

(2)  AmcenitaUs  Acad.,  voi  iv,  1788,  p.  160. 
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CAPITOLO  XVIIL 


Caratteri  sessuali  secondari  dei  Mammireri,  continuazione. 


Voce  —  Particolarità  sessuali  notevoli  nelle  foche  —  Odore  —  Sviluppo  del  pelo  —  Colore 
del  pelo  e  della  pelle  —  Casi  anomali  di  femmine  più  adorne  dei  maschi  —  Colori  ed  or- 
namenti dovuti  alla  scelta  sessuale  —  Colori  acquistati  per  scopo  di  protezione.  —  Coloro, 
sehbene  comune  ai  due  sessi,  sovente  dovuto  alla  scelta  sessuale  —  Intorno  alla  scomparsa 
di  macchie  e  fasce  nei  quadrupedi  adulti  —  Dei  colori  e  degli  ornamenti  dei  quadrumani 
—  Sommario. 

I  quadrupedi  fanno  uso  della  voce  per  vari  scopi,  come  segnale  di  pericolo, 
come  richiamo  di  un  individuo  di  un  branco  ad  un  altro,  o  dalla  madre  in  cerca 
della  prole  perduta,  o  di  quest'ultima  per  invocare  protezione  dalla  madre;  ma 
non  è  necessario  considerare  qui  cosifatti  usi.  Noi  non  abbiamo  da  occuparci  che 
della  differenza  fra  le  voci  dei  due  sessi ,  per  esempio  quella  del  leone  e  della 
leonessa,  o  del  toro  e  della  vacca.  Quasi  tutti  i  maschi  degli  animali  fanno  maggior 
uso  della  loro  voce  durante  il  tempo  degli  amori  che  non  in  qualunque  altro 
tempo,  ed  alcuni,  come  la  giraffa  ed  il  porcospino  (1),  dicesi  siano  al  lutto 
muti  fuori  di  quella  sola  stagione.  Siccome  la  gola  (cioè  la  laringe  ed  i  corpi 
tiroidei)  (2)  dei  cervi  si  allargano  periodicamente  al  principio  della  stagione  delle* 
nozze,  si  può  credere  che  la  potente  voce  debba  essere  in  allora  in  qualche  modo 
importantissima  per  essi  ;  tuttavia  questo  è  molto  dubbio.  Dai  ragguagli  che  mi 
vennero  dati  da  due  esperti  osservatori,  il  signor  McNeill  e  sir  P.  Egerton,  sembra 
che  i  cervi  giovani  minori  di  tre  anni  non  mugghiano  né  gridano;  e  che  i  vecchi 
cominciano  a  muggire  sul  principio  del  tempo  della  riproduzione,  dapprima  solo 
qualche  volta  e  moderatamente,  mentre  vanno  in  giro  tutti  ansiosi  in  ti*accia  delle 
femmine.  Le  loro  battaglie  sono  annunziate  da  un  forte  e  prolungato  muggito, 
ma  durante  il  conflitto  sono  muti.  Tutte  le  sorta  di  animali  che  adoperano  con- 
suetamente la  loro  voce  fanno  vain  rumori  quando  sono  spinti  da  qualche  emo- 


(1)  OwEN,  AnaUmy  of  Vertebrata,  yoL  hi,  p.  585. 

(2)  Ibid.,  p.  595. 
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zione,  come  quando  sono  in* collera  e  stanno  preparandosi  alla  lotta;  nia  questo 
può  essere  semplicemente  Teffetto  del  loro  eccitamento  nervoso  che  produce  la 
contrazione  spasmodica  di  quasi  tutti  i  muscoli  del  corpo,  come  quando  un  uomo 
digrigna  i  denti  e  si  torce  le  mani  per  rabbia  od  angoscia.  Senza  dubbio  i  cervi 
si  sfidano  a  mortale  tenzone  con  un  muggito  ;  ma  non  è  verosimile  che  questo 
uso  possa  aver  condotto  mercè  la  scelta  sessuale,  cioè  pel  fatto  che  i  maschi 
Forniti  di  voce  più  forte  siano  stati  più  vittoriosi  nelle  loro  lotte,  al  periodico 
ingrandimento  dei  loro  organivocali  ;  perchè  i  cervi  dalla  voce  più  potente, 
qualora  non  fossero  stati  nello  stesso  tempo  i  più  forti,  i  meglio  armati,  ed  i  più 
coraggiosi,  non  avrebbero  avuto  nessun  vantaggio  sui  loro  rivali  dotati  di  voce 
più  debole.  Inoltre,  i  cervi  che  avevano  .voce  più  debole,  sebbene  non  così  acconci 
a  sfidare  altri  cervi,  sarebbero  stati  condotti  sul  luogo  del  combattimento  tanto 
sicuramente  quanto  quelli  dotati  di  voce  più  forte. 

E  possibile  che  il  ruggito  del  leone  possa  essere  di  qualche  servizio  attuale 
incutendo  terrore  al  suo  avversario;  perchè  quando  è  in  collera  egli  solleva 
parimente  la  sua  criniera  e  così  istintivamente  cerca  di  farsi  quanto  più  può 
terribile.  Ma  non  si  può  guari  supporre  che  il  muggito  del  cervo,  anche  se  gli 
sia  di  qualche  utilità  per  questo  riguardo,  possa  essere  stato  abbastanza  importante 
da  produrre  il  periodico  allargamento  della  sua  gola.  Alcuni  scrittori  asseriscono 
che  il  muggito  gli  serve  come  un  richiamo  per  la  femmina  ;  ma  gli  esperti  osser- 
vatori sopra  menzionati  mi  hanno  detto  che  la  cerva  non  cerca  il  maschio, 
sebbene  i  maschi  cerchino  attivamente  le  femmine,  come  invero  si  può  aspettare 
da  ciò  che  sappiamo  dei  costumi  degli  altri  quadrupedi  maschi.  D'altra  parte,  la 
voce  della  femmina  fa  accorrere  in  fretta  uno  o  più  cervi  (1),  come  sanno  benis- 
simo i  cacciatori  i  quali  nei  paesi  selvatici  imitano  il  grido  di  essa.  Se  noi  potes- 
simo credere  che  il  maschio  avesse  il  potere  di  eccitare  od  allettare  la  femmina 
colla  sua  voce,  l'allargamento  periodico  dèi  suoi  organi  vocali  si  comprenderebbe 
'col  principio  della  scelta  sessuale,  unitamente  alFeredità  limitala  allo  stesso  sesso 
ed  alla  stessa  stagione  dell'anno;  ma  non  abbiamo  nessuna  prova  in  favore  di 
questo  modo  di  vedere.  Come  sta  ora  il  caso,  la  voce  forte  del  cervo  durante  la 
stagione  delle  nozze  non  sembra  essere  di  nessun  servizio  speciale  per  esso,  né 
durante  il  corteggiamento  o  le  battaglio,  né  per  altro  verso.  Ma  non  possiamo 
noi  credere  che  l'uso  frequente  della  voce,  sotto  il  forte  eccitamento  dell'amore, 
della  gelosia  e  della  collera,  continuato  durante  molte  generazioni,  possa  alla  fine 
aver  prodotto  un  effetto  ereditato  negli  organi  vocali  del  cervo,  come  pure  su 
quelli  di  altri  animali  maschi  ?  \  me  sembra  che  questo,  al  punto  in  cui  sono  le 
nostre  cognizioni,  possa  essere  il  modo  di  vedere  più  probabile. 


(!)  Vedi,  per  esempio,  il  maggiore  W.  Ross  ICing  {The  Sportsman  in  Canada,  Ì8CG,  p.  53, 
131)  intorno  ai  costumi  deiralcc  e  della  renna  selvatica. 


] 
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Il  gorilla  maschio  ha  una  voce  tremenda,  .e  quando  è  adulto  è  fornito  di  un 
sacco  laringeo,  come  lo  ha  pure  il  maschio  adulto  dell'urango  (1).  Gli  Ilobati 
stanno  fra  le  scimmie  più  rumorose,  e  la  specie  di  Sumatra  {Hylobates  syndactylus)  ' 
è  pure  fornita  di  un  sacco  laringeo;  ma  il  signor  Blyth,  che  ebbe  ogni  opportunità 
di  osservazione,  non  crede  che  il  maschio  sia  più  rumoroso  della  femmina.  Quindi, 
queste  ultime  scimmie  adoperano  probabilmente  la  loro  voce  come  un  vicendevole 
richiamo;  e  questo  è  certamente  il  caso  per  certi  quadrupedi,  per  esempio  il 
castoro  (2).  Un  altro  ilobate,  H,  agilis,  è  degnissimo  di  nota  per  avere  la  facoltà 
di  emettere  una  ottava  compiuta  e  corretta  di  note  musicali  (3),  le  quali  possiamo 
con  ragione  supporre  servano  di  allettamento  sessuale  ;  ma  nel  prossimo  capitolo 
avrò  campo  di  ritornare  su  questo  argomenlo.  Gli  organi  vocali  del  Mtce/^5 
caraya  americano  sono  un  terzo  più  larghi  nel  maschio  che  non  nella  femmina, 
è  sono  meravigliosamente  potenti.  Queste  scimmie,  quando  il  tempo  è  caldo,  fanno 
risuonare  le  foreste  il  mattino  e  la  sera  della  loro  insopportabile  voce.  I  maschi 
cominciano  il  tremendo  concerto,  al  quale  le  femmine,  che  hanno  voce  più  debole, 
talvolta  si  imiscono,  e  che  dura  sovente  per  molte  ore.  Un  osservatore  eccellente, 
Rcngger  (4-),  non  potè  avvedersi  che  fossero  spinti  a  cominciare  il  loro  concerto 
da  una  qualche  causa  particolare;  egli  crede  che,  come  molti  uccelli,  provino  diletto 
nella  loro  propria  musica,  e  cerchino  di  superarsi  fra  loro.  Io  non  pretendo  dire 
se  la  maggior  parte  delle  sopraddette  scimmie  abbiano  acquistato  la  loro  voce 
potente  onde  vincere  i  loro  rivali  collo  allettare  le  femmine  —  o  se  gli  organi 
vocali  si  siano  ingranditi  e  rinforzati  mercè  gli  efletti  ereditati  del  lungo  e  continuo 
esercizio  senza  che  un  qualche  utile  particolare  ne  sia  derivato  ;  ma  il  primo  modo 
di  vedere,  almeno  nel  caso  deìY Hylobates  agiliSy  sembra  il  più  probabile. 

Io  posso  far  menzione  qui  di  due  curiosissime  particolarità  sessuali  che  s'in- 
contrano nelle  foche,  perchè  certi  scrittori  hanno  supposto  che  alterino  la  loro 
voce.  Il  naso  dell'elefante  marino  maschio  {Macrorhintis  proboscideus) y  quando 
è  in  età  di  circa  tre  anni,  si  allunga  moltissimo  durante  la  stagione  delle  nozze,  e 
può  allora  sollevarsi.  In  questo  stato  è  lungo  talora  trentun  centimetri.  Ii\  nessun 
periodo  della  vita  la  femmina  è  cosi  fornita,  e  la  sua  voce  è  difierente.  Quella 
del  maschio  è  un  rumore  aspro,  duro,  gorgogliante,  che  si  sente  molto  da  lon- 
tano, e  si  crede  che  la  proboscide  lo  renda  più  forte.  Lesson  compara  il  sollevarsi 
della  proboscide  al  rigonfiarsi  dei  bargigli  dei  maschi  degli  uccelli  gallinacei, 
mentre  fanno  la  corte  alle  femmine.  In  un'altra  specie  afHne  di  foche,  cioè  nella 
Cistofora  crestata  (Cystophora  crùtata),  il  capo  è  coperto  di  un  grande  cappuccio  o 


(1)  OwEN,  Anatomy  of  Vertehrates,  voi.  in,  p.  600. 

(2)  n  8ig.  Green,  nel  Journal  of  Linn.  Soc,  voi.  x,  Zoologia,  1869,  p.  362. 

(3)  C.  L.  Martin,  Generai  Introduction  io  the  Nat,  Hist.  ofMamm.  AnimàlSy  i84i,  p.  431. 

(4)  NaturgescUhichte  der  Saiigeihiere  von  Paraguay ,  1830,  s.  15,  21. 
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vescica.  Questo  è  internamente  sostenuto  dal  setto  del  naso,  che  è  prodotto  mollo 
airindietro  e  si  alza  in  una  cresta  alla  diciotto  centimetin.  Il  cappuccio  è  rivestilo 
di  pelo  corto,  ed  è  muscoloso;  può  enfiarsi  tanto  da  superare  in  mole  tutla  la 
testa!  I  maschi  quando  vanno  in  amore  combattono  furiosamente  Fra  loro  sul 
ghiaccio,  ed  il  loro  ruggito  «  dicesi  che  talvolta  sia  cosi  forte  che  si  può  udirlo 
alla  distanza  di  quattro  miglia  » .  Quando  sono  aggrediti  dall'uomo  essi  ruggiscono 
0  muggono  del  pari;  ed  ogni  qualvolta  sono  in  collera  la  vescica  si  gonfia. 
Alcuni  naturalisti  credono  che  la  voce  si  rinforzi  in  tal  modo ,  ma  vari  altri  usi 
sono  stati  attribuiti  a  questa  singolare  struttura.  Il  signor  R.  Brown  crede  che 
serva  di  protezione  contro  ogni  sorta  di  pericoli.  Questo  modo  di  vedere  non  è 
probabile,  se  è  vero  ciò  che  i  naviganti  hanno  asserito  da  un  pezzo,  cioè  che  il 
cappuccio  0  la  vescica  è  pochissimo  sviluppato  nelle  femmine  e  nei  maschi  finché 
sono  giovani  (1). 

Odore.  —  In  alcuni  animali,  come  nella  notissima  moffetta  di  America,  l'odore 
opprimente  che  emettono  sembra  servire  esclusivamente  come  mezzo  di  difesa. 
Nel  toporagno  (Sorex)  i  due  sessi  posseggono  ghiandole  addominali  odorose,  e 
non  vi  può  essere  gran  dubbio,  dal  modo  in  cui  i  loro  corpi  sono  respinti  dagli 
uccelli  e  dalle  fiere,  che  il  loro  odore  sia  per  essi  una  protezione  ;  nondimeno  le 
ghiandole  di vengon  più  grosse  nei  maschi  durante  la  stagione  delle  nozze.  In 
mplti  quadrupedi  le  ghiandole  hanno  la  stessa  mole  nei  due  sessi  (2);  ma  non  se 
ne  conosce  Fuso.  In  altre  specie  le  ghiandole  sono  limitate  ai  maschi,  o  sono  più 
sviluppate  in  essi  che  non  nelle  femmine  ;  e  quasi  sempre  divengono  più  attive 
nel  tempo  degli  amori.  A  questo  periodo  le  ghiandole  dai  due  lati  della  faccia 
deirelefante  maschio  divengono  più  grosse,  ed  emettono  una  secrezione  che  ha  un 
forte  odore  di  muschio. 

È  ben  noto  l'odore  rancido  che  manda  il  caprone,  e  quello  dì  ccili  cervi 
maschi  è  maravigliosamente  forte  e  persistente.  Sulle  rive  del  Piata  io  ho  sentito 
tutta  l'aria  impregnata  dell'odore  del  Cervus  campestris^  alla  distanza  di  mezzo 


(I)  Intorno  all'elefante  marino,  vedi  un  articolo  di  Lesson,  nel  Dict,  Class,  Hist.  A'af., 
tom.  XIII,  p.  418.  Perla  Cystophora  o  Stemmatopus,  vedi  il  dottor  Dekay,  AnncUs  of  Lyceum 
of  Nat.  Hist.  New  Yorky  voi.  i,  \Sii,  p.  9i.  Pennant  ha  parimente  raccolto  ragguagli  dai 
naviganti  intorno  a  questo  animale.  La  relazione  più  compiuta  è  riferita  dal  sig.  Brown,  il 
quale  mette  in  dubbio  lo  stato  rudimentale  della  vescica  nella  femmina,  nei  Proc.  Zoolog. 
<S»oc.,  18GS,  p.  435. 

i!2)  Come  pel  castoreum  del  castoro,  vedi  Tintcressantissimo  lavoro  del  sig.  L.  II.  Mun- 
GAN,  The  American  Beaoer,  1868,  p.  300.  P.vllas  (Spie.  Zool,  fas.  vili,  1779,  p.  23)  ha  bene 
discusso  intorno  alle  ghiandole  odorose  dei  mammiferi.  Owen  (Anat.of  Vertebrates,  toI.    ih 
p.  63  i)  dà  pure  una  relazione  di  queste  ghiandole,  compreso  quelle  delFelefaute  e  (p.  7G3j 
quello  del  toporagno. 
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miglio  sotto  vento  dì  una  mandia,  ed  un  fazzoletto  di  seta  nel  quale  portai  a  casa 
una  pelle,  sebbene  fosse  stato  adoperato  ripetutamente  e  lavato,  conservava, 
quando  lo  spiegava  la  prima  volta,  tracce  di  odore,  per  lo  spazio  di  un  anno  e 
sette  mesi.  Quest'animale  non  emette  il  suo  forte  odore  finché  non  abbia  un  anno 
di  età,  e  se  vien  castralo  da  giovane  non  emette  mai  odore  (1).  Oltre  all'odore 
generale  che  sembra  impregnare  tutto  il  corpo  di  certi  ruminanti  durante  la  sta- 
gione delle  nozze,  molti  cervi,  antilopi,  pecore  e  capre  hanno  ghiandole  odori- 
fere in  varie  situazioni,  più  specialmente  sulla  loro  faccia.  I  cosidetti  lacrimatoi,  o 
fosse  suborbitali,  vengon  compresi  in  questa  categoria.  Queste  ghiandole  secernono 
una  materia  fetida  semi-fluida,  la  quale  è  talora  così  copiosa  da  macchiare  luti  a 
la  faccia,  come  ho  veduto  nel  caso  di  una  antilope.  Esse  sono  «  solitamente  più 
grandi  nel  maschio  che  non  nella  femmina,  ed  il  loro  sviluppo  è  arrestato  dalla 
castrazione  »  (2).  Secondo  Desmarest  mancano  al  tutto  nella  femmina  dell' An/ì- 
lope  subguiturosa.  Quindi  non  vi  può  essere  dubbio  che  stiano  in  qualche  stretta 
relezione  colle  funzioni  riproduttive.  Sono  pure  talvolta  presenti  e  talvolta  assenti 
in  forme  intimamente  affini.  Nel  maschio  adulto  del  mosco  (Moschus  moschifencs) 
uno  spazio  nudo  intorno  alla  coda  è  umettato  di  un  fluido  odorifero,  mentre  nella 
femmina  adulta  e  nel  maschio,  fino  all'età  di  due  anni,  questo  spazio  è  coperto 
di  peli  e  non  è  odoroso.  La  borsa  del  maschio  per  la  sua  posizione  è  necessaria- 
mente limitala  al  maschio,  e  forma  un  organo  addizionale  odorifero.  È  un  fatto 
singolare  che  la  materia  secreta  da  questa  ultima  ghiandola  non  muta,  secondo 
Pallas,  di  consistenza  né  cresce  in  quantità  durante  la  stagione  delle  nozze  :  non- 
dimeno questo  naturalista  ammette  che  la  sua  presenza  ha  in  certo  modo  una 
relazione  coH'atto  della  riproduzione.  Tuttavia  egli  non  dà  che  una  spiegazione 
congetturale  e  non  soddisfacente  del  suo  uso  (3). 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  quando  durante  la  stagione  delle  nozze  il  ma- 
schio solo  emette  un  odore  forte,  questo  serve  pi^obabilmente  ad  eccitare  od 
allettare  la  femmina.  Intorno  a  ciò  non  dobbiamo  giudicare  dal  nostro  gusto, 
perchè  si  sa  bene  che  i  topi  sono  allettati  da  certi  olii  essenziali,  ed  i  gatti  dalla 
valeriana,  sostanze  che  a  noi  sono  lutt'altro  che  piacevoli  ;  e  che  i  cani,  sebbene 
non  mangino  le  carogne,  le  fiutano  e  vi  si  rotolano  sopra.  Per  le  ragioni  addotte 
quando  parlavamo  della  voce  del  cervo,  noi  possiamo  respingere  l'idea  che  l'odore 


(1)  Hengger,  Naturgeschichte  der  Saiigethiere  von  Paraguay^  1830,  s.  355.  Questo  osser- 
vatore riferisce  pare  alcuni  curiosi  particolari  intomo  all'odore  emesso. 

(2)  OwEN,  Anatomy  of  Vertébratès,  voi.  in,  p.  632.  Vedi  pure  le  observazioni  intorno  alle 
loro  ghiandole  del  dottor  MuRiE,  nei  Proc.  Zoolog,  Soc.y  1870,  p.  3i0.  Desmarest,  intomo 
alla  Antilope  subguiturosa  MammologUy  1820,  p.  455. 

(3)  VkLLKSy  SpicUegia  Zoolog.j  fase,  xm,  1799,  p.  24;  Desmoulins,  Dict.  Class.  éPHist 
Nat.y  tom.  lu,  p.  586. 
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serva  a  far  venire  le  femmine  verso  i  maschi  da  una  certa  distanza.  L'esercìzio 
attivo  e  continuato  lungamente  non  può  qui  essere  venuto  in  giuoco,  come  nel 
caso  degli  organi  vocali.  L'odore  emesso  deve  essere  di  una  notevole  importanza 
pel  maschio,  dacché  sono  state  in  certi  casi  sviluppate  ghiandole  grandi  e  com- 
plesse fornite  di  muscoli  per  svotare  il  sacco  e  per  chiudere  ed  aprire  l'orifìzio. 
Lo  sviluppo  di  questi  organi  si  comprende  colla  scelta  sessuale,  se  i  maschi  più 
odorosi  riescono  meglio  a  conquistare  le  femmine  ed  a  lasciare  prole  per  ereditare 
le  loro  ghiandole  ed  odori  graduatamente  perfetti. 

Sviluppo  dei  peli.  —  Abbiamo  veduto  che  i  quadrupedi  maschi  sovente  hanno 
sul  collo  e  sulle  spalle  peli  molto  più  sviluppati  che  non  le  femmine  ;  e  sono  stati 
riferiti  molti  esempi  addizionali.  Questi  talora  servono  di  difesa  al  maschio  du- 
rante le  sue  battaglie;  ma  è  molto  dubbio  se  nella  maggior  parte  dei  casi  i  peli 
siano  stati  specialmente  sviluppati  a  quest'uopo.  Noi  possiamo  essere  quasi  certi 
che  questo  non  è  il  caso  allorché  una  sottile  e  stretta  striscia  di  peli  córre 
lungo  tutto  il  dorso  ;  perchè  una  cresta  di  peli  di  questa  sorta  non  servirebbe 
guari  di  protezione,  e  la  linea  dorsale  non  è  un  luogo  che  possa  presentare 
pericolo  di  essere  danneggiato;  nondimeno  cosifalte  creste  sono  talora  limitate 
ai  maschi,  o  sono  mollo  più  sviluppate  in  essi  che  non  nelle  femmine.  Duo 
antilopi,  il  Tragelaphus  scriptns  (1)  (vedi  fig.  68,  p.  506)  e  la  Portax  pietà,  pos- 
sono esser  citati  come  esempio.  Le  creste  di  peli  di  alcuni  cervi  e  del  caprone 
selvatico  stanno  rialzale  quando  questi  animali  sono  in  collera  o  spaventati  (2)  ; 
ma  non  si  può  guari  supporre  che  siano  state  acquistate  per  incutere  terrore 
ai  loro  nemici.  Una  delle  antilopi  sopra  menzionate,  la  Porlax  piota y  ha  un 
grande  e  ben  distinto  ciuffo  di  peli  neri  sul  collo,  e  questo  é  mollo  più  grande 
nel  maschio  che  non  nella  femmina.  ^e\X Ammotragus  tragelaphus  deirAfrica 
del  Nord,  specie  della  famiglia  delle  pecore,  le  zampe  anteriori  sono  quasi 
nascoste  da  una  straordinaria  crescenza  di  peli  che  vengono  dal  collo  e  dalla 
mela  superiore  delle  zampe;  ma  il  signor  Bartlett  non  crede  che  questo  man- 
tello sia  di  alcun  uso  pel  maschio,  nel  quale  è  molto  più  sviluppato  che  non 
nella  femmina. 

Molte  soila  di  quadrupedi  maschi  differiscono  dalle  femmine  per  aver  mag- 
gior copia  di  peli,  o  peli  di  un  carattere  differente,  sopra  certe  parti  della  loro 
faccia.  Il  toro  soltanto  ha  peli  arricciati  sulla  fronte  (3).  In  tre  sotto-generi  stret- 
tamente  affini  alla  famiglia  delle  capre  i  maschi  soli  hanno  barba,  talora  di 


(1)  Il  dott.  Ghay,  Gleanings  from  tJte  Mtnagerit  ai  Kìiowstty^  tav.  28. 

(2)  11  Giudice  Caion  intorno  al  wapiti,  Transact,  Ottawa  Ae<u1,  Nat.  Sciences,  1808,  p.  30, 
40;  Blytii,  Land  and  Water ^  intorno  alla  Capra  agagrus,  18()7,  p.  IJ7. 

(3)  UwUer's  Ensay  atid  ObservationSy  pubblicato  da  Owen,  18GI,  voi.  i,  p.  !236. 
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fn'ande  mole;  in  due  alln  sotlo-jiencri  ambo  i  sessi  lianno  barba,  ma  questa 
scompare  in  certe  razze  domestiche  della  capra  comune;  e  nessun  sesso  del- 
riieniitragus  lia  barba.  Nello  stambecco  la  barba  non  si  sviluppa  durante  l'estate, 
ed  è  così  pìccola  in  altre  stagioni  che  si  può  considerare  come  rudimcnlale  [1). 
In  aldine  scimmie  la  barba  è  propria  soltanto  del  maschio,  come  nell'urango, 
0  è  mollo  più  grande  nel  maschio  che  non  nella  femmina,  come  nel  Mycetes 
caraya  e  nella  Pitliecia  satams  {lìg.  60).  Così  segue  colte  fedine  dì  alcune 
specie  di  Macachi  (3)  e,  come  abbiamo  vedulo,  per  le  criniere  di  certe  specie 


e 


Fig   fr    —  P  il  ecia  Satanas  maschio  (da  Brebm) 

di  babbuini.  Ma  nella  migf,ioi  pirle  dJli  specie  di  «cimmie  i  \ari  ciuffi  di 
peli  che  hanno  intorno  ilh  faucia  od  a!  capo  sono    imili  nei  dut,  "lessi. 

1  maschi  dei  vari  memliri  della  famighi  del  Bue  (CovidT)  e  di  certe  anti- 
lopi sono  forniti  di  una  giof,aia  o  grande  iipiegatuia  della  pelle  «ul  collo,  che 
nella  femmina  è  motto  meno  sviluppala 

Ora,  che  cosa  possiamo  noi  conchmdere  rispetto  i  dilftrenzc  sessuali  come 
queste?  Nessuno  pretenderà  che  la  barbi  di  ceiti  caprom  o  h  giogaia  del 
bue,  0  le  creste  di  peli  lungo  il  dorso  di  ceite  inlilopi  manichi  siano  di  una 
qualche  utilità  diretta  od  oidinana  per  essi    È  possibile  che  1  immensa  barba 


(i)  Vedi  il  dott.  QlUY,  Cat.  of  Mammalia  in  British  MtMeuw,  purt.  Ili,  1852,  p.  Hi. 
(2)  BcNGGBR,  Sàugahiere,  ecc.,  S.  li;  Desmarest,'  Mammdogit,  p.  66. 
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della  pitecia  maschio,  e  la  barba  copiosa  delPurango  maschio ,  possano  essere 
una  protezione  per  la  loro  gola  quando  combattono;  perchè  i  custodi  dei  giar- 
dini zoologici  mi  dissero  che  molte  scimmie  si  aggredivano  prendendosi  alla 
gola:  ma  non  è  probabile  che  la  barba  sia  stata  sviluppata  per  uno  scopo 
distinto  da  quello  al  quale  servono  le  Fedine,  i  bafQ  ed  altri  ciufQ  di  pelo  che 
stanno  sulla  faccia,  è  nessuno  supporrà  che  questi  servono  di  protezione.  Dob- 
biamo noi  attribuire  ad  una  semplice  inutile  variabilità  nel  maschio  tutte  queste 
appendici  dei  peli  o  della  pelle?  Non  si  può  negare  che  questo  sia  possibile; 
perchè  in  molti  quadrupedi  addomesticati  certi  caratteri,  da  quanto  pare  non 
derivati  mercè  un  regresso  da  un  qualche  progenitore  selvatico,  sono  comparsi 
e  si  sono  limitati  ai  maschi,  o  sono  più  grandemente  sviluppati  in  essi  che  non 
nelle  femmine  —  per  esempio  la  gobba  del  maschio  del  zebù  dell'India,  la 
coda  nei  montoni  dalla  coda  grossa,  il  proGlo  arcualo  della  fronte  nei  maschi 
di  parecchie  razze  di  pecore,  la  criniera  nell'ariete  di  una  pecora  africana,  ed 
infine  la  criniera,  i  lunghi  peli  nelle  zampe  posteriori,  e  la  giogaia  nel  maschio 
solo  della  capra  Berbura  (1).  La  criniera  che  si  vede  negli  arieti  soli  della 
pecora  africana  sopra  menzionata  è  un  vero  carattere  sessuale  secondario, 
perchè  non  si  sviluppa,  come  ho  udito  dal  signor  Windwood  Reade,  se  gli  ani- 
mali sono  castrati.  Quantunque  dobbiamo  andare  con  somma  cautela,  come  ho 
dimostrato  nella  mia  opera  sulla  Variation  under  Domesticaliony  concludendo 
che  qualunque  carattere,  anche  .in  animali  tenuti»  da  genti  semi-civili,  non  è 
stato  soggetto  alla  scelta  dall'uomo  e  cosi  non  si  è  aumentato,  tuttavia  net 
casi  testé  specificati  questo  è  improbabile,  tanto  più  specialmente  siccome  i  ca- 
ratteri sono  limitati  ai  maschi  o  sono  più  fortemente  sviluppati  in  essi  che  non 
nelle  femmine.  Se  fosse  positivamente  noto  che  l'ariete  africano  munito  di  cri- 
niera fosse  venuto  dallo  slesso  stipite  primitivo  di  altre  razze  di  pecore,  od  il 
caprone  di  Berbura  colla  sua  criniera,  giogaia,  ecc.,  dallo  stesso  stipile  di  altre 
capre;  e  se  la  scella  non  fosse  stata  applicata  a  questi  caratteri,  allora  debbono 
venire  dalla  semplice  variabilità,  unitamente  alla  eredità  sessualmente  limitala. 
In  questo  caso  sembrerebbe  ragionevole  eslcndere  lo  stesso  modo  di  vedere 
a  molti  caratteri  analoghi  che  si  presentano  in  animali  allo  stato  di  natura. 
Nondimeno  non  posso  persuadermi  che  questo  modo  di  vedere  sia  applicabile 
in  molti  casi,  come  in  quello  dello  straordinario  sviluppo  del  pelo  sulla  gola  e 
sulle  zampe  anteriori  del  maschio  dell' Ammotragus,  o  della  immensa  barba  della 
Pitecia  maschio.  In  quelle  antilopi  in  cui  il  maschio  quando  è  adulto  ha  colori 


(1)  Vedi  i  capitoli  intorno  a  questi  vari  animali  nel  voi.  i  della  mia  Variation  of  Ani- 
wals  under  Domestication;  parimente,  voi.  il,  p.  73;  parimente,  cap.  xx,  intorno  alla  pratica 
di  scelta  fatta  da  popoli  semi-inciviliti.  Per  la  capra  Berbura,  vedi  il  dott.  Gray,  CaMoguCy 
ibid.,  p.  157. 
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più  ferii  che  non  la  femmina,  ed  in  queUe  scimmie  in  cui  ciò  segue  parimente 
e  nelle  quali  il  pelo  sulla  faccia  è  di  colore  differente  dal  resto  del  capo, 
essendo  disposto  nel  modo  più  svariato  ed  elegante,  sembra  probabile  che  le 
creste  ed  i  ciufli  di  peli  siano  stati  acquistati  come  ornamenti;  e  so  che  questa 
e  l'opinione  di  alcuni  naturalisti.  Se  questo  modo  di  vedere  è  giusto,  non  vi 
può  essere  gran  dubbio  che  siano  stati  acquistati  o  almeno  modificati  mercè 
fa.  scèlta  sessuale. 

Colore  dei  peli  e  della  pelle  nuda.  —  Comincierò  prima  di  tutto  dal  rife- 
rire brevemente  tutti  i  casi  che  conosco  di  maschi  che  differiscono  dalle  fem- 
mine nel  colore.  ,Nei  Marsupiali^  siccome  mi  ha  detto  il  signor  Gould,  i  sessi 
di  rado  differiscono  per  questo  rispetto  ;  ma  il  grande  kanguro  rosso  presenta  ^ 
una  notevole  eccezione  e  mentre  una  tinta  delicata  azzurra  prevale  nella  fem- 
mina in  quelle  parti  che  nel  maschio  sono  rosse  »  (1).  Nel  Didclphis  opossum 
di  Caienna  dicesi  che  la  femmina  sia  un  tantino  più  rossa  che  non  il  maschio. 
Nei  rosicanti  osserva  il  dottor  Gray  che  «  gli  scoiattoli  d'Africa,  specialmente 
quelli  che  si  incontrano  nelle  regioni  tropicali,  hanno  il  pelo  molto  più  lucido 
e  più  vivace  in  certe  stagioni  dell'anno  che  non  in  altre,  e  la  pelliccia  del 
maschio  è  in  generale  più  brillante  che  non  quella  della  femmina  j»  (2).  Il  dot- 
tor Gray  mi  dice  che  egli  distinse  specificamente  gli  scoiattoli  d'Africa,  perchè 
pei  loro  colori  insolitamente  brillanti  essi  mostrano  meglio  questa  differenza. 
La  femmina  del  Mus  minutus  di  Russia  è  di  una  tinta  più  pallida  e  più  sbiadita 
del  maschio.  In  alcuni  pochi  pipistrelli  la  pelliccia  del  maschio  è  più  chiara  e 
più  brillante  di  quella  della  femmina  (3). 

I  carnivori  e  gli  insettivori  terrestri  raramente  presentano  differenze  ses- 
suali di  qualche  sorta,  ed  i  loro  colori  sono  quasi  sempre  esattamente  gli  stessi 
nei  due  sessi.  Il  gatto  panierino  {Felis  pardalis)  tuttavia  offre  una  eccezione, 
perchè  i  colori  della  femmina  paragonati  a  quelli  del  maschio  sono  «  moins 
apparentes,  le  fauve  etani  plus  terne,  le  blanc  moins  pur,  les  raies  ayant  moins 
de  largeur  et  les  taches  moins  de  diametre  »  (4).  Differiscono  pure  i  sessi  del- 
l'affine Felis  mitisy  ma  hi  un  grado  ancor  minore ,  mentre  le  tinte  generali 
della  femmina  sono  piuttosto  più  pallide  che  non  quelle  del  maschio  colle 
macchie  meno  nere.  D'altra  parte  i  carnivori  marini  o  foche  differiscono  talora 


(1)  Osphranter  rufuSy  Gould,  Mammals  of  Australia^  yol.  il,  1863.  Intorno  al  Didelphis, 
Desmarest,  Mammólogie,  p.  256. 

(2)  AnncUs  and  Mag.  of  Nat  Hist,,  novembre  4867,  p.  375.  Intorno  al  Mm  minutus^ 
Desmarest,  Mammologiey  p.  304. 

(3)  J.  A.  Allen,  nel  BuUetin  of  Mus.  Comp,  Zoolog.  of  Cambridge^  Stati  Uniti,  1869,  p.  207. 

(4)  Desmarest,  Mammologiey  1820,  p.  223.  Intorno  al  Fdis  mitù,  Rengger,  ibid.,  s.  19i. 
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notevolmente  nel  colore,  e  presentano,  come  già  abbiamo  veduto,  altre  difie- 
renze  sessuali  bene  spiccate.  Cosi  il  maschio  de\Y  Otaria  nigrescens  deiremisfero 
meridionale  è  superiormente  di  una  bella  tinta  bruna,  mentre  la  femmina  che 
acquista  i  suoi  colori  adulti  più  presto  che  non  il  maschio  è  superiormente 
grigio-oscuro,  ed  i  giovani  dei  due  sessi  sono  di  un  color  cioccolatte  cupo.  Il 
maschio  della  nordica  Phoca  groenlandica  è  grigio  bronzato  con  una  curiosa 
macchia  scura  sul  dorso  a  mo*  di  sella  ;  la  femmina  è  molto  più  piccola,  ed 
ha  un  aspetto  molto  differente,  essendo  di  colore  «  bianco  sporco  o  paglierino 
con  unn  tinta  bronzata  sul  dorso  »  i  piccoli  dapprima  sonò  di  im  bianco  puro, 
e  si  possono  apppena  distinguere  tra  i  massi  di  ghiaccio  e  la  neve,  e  cosi  il 
colore  serve  loro  di  protezione»  (1). 

Nei  Ruminanti  le  differenze  sessuali  di  colore  si  prentano  più  comunemente 
che  non  in  qualsiasi  altro  ordine.  Una  differenza  di  questa  sorta  è  generale 
nelle  antilopi  Strepsicerene;  cosi  il  nilghau  maschio  (Portax  pietà)  è  grigio  tur- 
chiniccio e  molto  più  scuro  che  non  la  femmina,  colla  macchia  bianca  quadrata 
sulla  gola,  le  macchie  bianche  sulle  barbette,  e  le  macchie  nere  sulle  orecchie, 
tutte  più  distinte.  Abbiamo  veduto  che  in  questa  specie  le  creste  ed  ì  ciufB  di 
pelo  sono  pure  più  sviluppati  nel  maschio  che  non  nella  femmina  priva  di  coma. 
Il  maschio,  come  mi  ha  riferito  il  signor  Blyth,  senza  perdere  il  pelo,  diviene 
periodicamente  più  scuro  durante  la  stagione  degli  amori.  I  maschi  giovani  non 
si  possono  distinguere  dalle  femmine  giovani  finche  non  abbiano  circa  dodici 
mesi  di  età;  e  se  il  maschio  prima  di  quelFetà  viene  castrato,  secondo  ta  stessa 
autorità,  non  muti  mai  di  colore.  L'importanza  di  quest'ultimo  fatto,  siccome 
prova  del  coloramento  sessuale,  diviene  evidente  quando  sappiamo  (2)  che  né 
la  pelliccia  rossa  estiva  del  cervo  della  Virginia,. ne  la  pelliccia  turchina  d'inverno, 
vengono  per  nulla  alterate  dalla  castrazione.  Nella  maggior  parte  o  in  tutte  le 
specie  molto  ornate  di  Tragelaphus  i  maschi  sono  più  scuri  che  non  le  femmine 
senza  corna,  e  le  loro  creste  di  peli  sono  più  pienamente  sviluppate.  Nel  maschio 
della  stupenda  antilope  di  Derby  {Derby  an  E  land)  il  corpo  è  più  rosso,  lutto  il 
collo  più  nero,  e  la  fascia  bianca  che  separa  questi  colori  più  larga  che  non  nella 
femmina.  Nella  grande  antilope  del  Capo  pure  il  maschio  è  lievemente  più  scuro 
che  non  la  femmina  (3)« 


(1)  Il  dott.  MURIE,  intorno  alla  Otaria,  Proc.  Zool,  Soc,  18C9,  p.  108.  ì\  sig.  R.  Browx, 
intomo  alla  P.  groenlandica^  ibid.,  1868,  p.  il 7.  Vedi  pure,  intorno  ai  colori  deUe  foche. 
Desmauest,  ibid.,  p.  ^213,  ^ii). 

(■2)  Il  Giudice  Caton,  nelle  Trans.  Ottawa  Acad.  of  Nat.  Sciences^  1868,  p.  4. 

(3)  Il  dott.  Gray,  Cat.  of  Mamm.  in  Brit.  Mm.^  parte  ili,  1852,  p.  134,  li2;  parimente  il 
dott.  Gray,  GUaningn  from  tlie  Mcnagcrie  of  Knmoshy^  in  cui  vi  è  uno  stupendo  disogno  del- 
rOreas  dcrbianus;  vedi  il  testo  intorno  al  Tragelaphus.  Per  la  grande  antilope  del  Capo 
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Neiranlilopc  bezoartica  indiana  {A.  bezoartica)  che  appartiene  ad  un'altra 
tribù  di  antilopi,  il  maschio  è  molto  scuro,  quasi  nero;  mentre  la  femmina  senza 
corna  è  color  fulvo.  .Noi  vediamo  in  queste  specie,  come  mi  informa  il  sig.  Blyth, 
una  serie  esattamente  simile  di  fatti,  come  nella  Portax  pietà,  cioè  nel  periodico 
mutamento  di  colore  durante  la  stagione  degli  amori,  negli  efletti  della  castra-  ^ 
zione  sopra  questo  mutamento,  e  in  ciò  che  i  giovani  dei  due  sessi  non  si  distin- 
guono fra  loro.  ^e\Y Antilope  niger  il  maschio  è  nero,  la  femmina  ed  i  giovani 
sono  bruni;  nell'A.  sing-sing  il  maschio  è  molto  più  brillantemente  colorito  che 
non  la  femmina  senza  corna,  ed  il  petto  e  l'umbellico  sono  più  neri  ;  nel  maschio 
deirA.  caamay  le  macchie  e  le  linee  che  si  presentano  sopra  varie  parti  del 
corpo  sono  nere  mentre  nella  femmina  sono  brune;  nel  gnu  tigrato  (A,  gorgon) 
«  ì  colori  del  maschio  sono  quasi  gli  stessi  come  quelli  della  femmina,  soltanto 
sono  di  una  tinta  più  profonda  e  più  vivace  »  (1).  Si  potrebbero  riferire  altri 
casi  analoghi. 

Il  bue  Canteng  {Bos  sondaicus)  dell'arcipelago  Malese  è  quasi  nero,  colle 
zampe  e  le  cosce  bianche,  la  femmina  è  di  un  bruno  brillante,  come  sono  i  maschi 
giovani  fino  alPetà  di  circa  tre  anni,  tempo  in  cui  mutano  rapidamente  di  colore.  . 
Il  maschio  castrato  ritorna  al  colore  della  femmina.  La  femmina  della  capra  Kemas 
è  più  pallida,  e  la  femmina  della  Capra  aegagrus  dicesi  sia  più  uniformemente 
colorita  che  non  i  rispettivi  maschi.  I  cervi  presentano  raramente,  qualche  difie- 
renza  sessuale  di  colore.  Tuttavia  il  Giudice  Caton  m'informa  che  nei  maschi  del 
cervo  Wapiti  (Ccrviis  Canadensis)  il  collo,  l'umbellico  e  le  zampe  sono  molto 
più  scure  che  non  siano  le  stesse  parti  nella  femmina;  ma  durante  l'inverno  le 
tinte  più  scure  vanno  gradatamente  facendosi  più  pallide  finche  scompaiono  àflatto. 
Dirò  qui  che  il  Giudice  Caton  ha  nel  suo  parco  tre  razze  del  cervo  di  Virginia 
che  differiscono  lievemente  nel  colore,  ma  le  diflerenze  sono  quasi  esclusivamente 
limitate  all'abito  invernale  o  delle  nozze;  cosicché  questo  caso  può  venire  compa- 
rato con  quelli  dati  in  un  precedente  capitolo  di  specie  strettamente  affini  o  rap- 
presentantisi  di  uccelli  che  diflcriscono  fra  loro  soltanto  nel  piumaggio  nuziale  (2). 
Le  femmine  del  Cervus  paludosus  del  S.  America,  come  pure  i  giovani  dei  due 
sessi,  non  hanno  strisce  nere  sul  dorso,  nò  la  linea  bruno  nericcia  del  petto  che 


[Or eoa  canna),  vedi  Andrea  Smitfi,  Zoolofjy  of  S.  Africa,  tav.  41  e  i2.  Vi  sono  pure  molte  di 
queste  antilopi  nel  giardino  della  Società  zoologica. 

(1)  Intorno  all' A»*,  niger,  vedi  Proc.  Zoolog.  Soc,  1850,  p.  133.  Rispetto  ad  una  specie 
affine,  in  cui  vi  è  una  uguale  differenza  sessuale  di  colore,  vedi  sir  S.  Baker,  The  Albert 
Nyanza,  1866,  voi.  ii,  p.  327.  Ter  XA,  sing-slng,  Gray,  Cai.  B.  Mus,,  p.  100.  Desmarest, 
Mammólogie,^.  468;  intorno  all'-d..  caama^  Andrea  Smith,  Zoology  of  S,  Africa  intorno  al 

Gnu. 

(2)  Ottawa  Academy  of  Sciences,  21  maggio  1 868,  p.  3,  5. 
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.caratterizza  i  maschi  adulti  (1)^  Infine  il  maschio  adulto  del  cervo  Àxis  tanto  e\^- 
gantemente  colorilo,  e  macchiettato  è  notevolmente  più  scuro,  come  mi  ha  infor- 
mato il  signor  Blyth,  che  non  la  femmina;  ed  il  maschio  castrato  non  acquista 
mai  quella  tinta. 

L'ultimo  Ordine  che  noi  abbiamo  da  considerare  —  perchè  non  so  che  diffe- 
renze sessuali  nel  colore  s'incontrino  in  altri  gruppi  di  mammiferi  —  è  quello  dei 
primati.  Il  maschio  del  Lemur  macaco  è  nero  carbone,  mentile  la  femmina  è 
giallo-rossiccia,  ma  molto  variabile  nel  colore  (2).  Fra  i  Quadrumani  del  Nuovo 
Mondo,  le  femmine  ed  i  giovani  del  Mycetes  caraya  sono  grigio-gialliccio  e  simili  ; 
nel  secondo  anno  il  maschio  giovane  diviene  bruno-rossiccio,  nel  terzo  anno  nero, 
tranne  lo  stomaco,  che  tuttavia  diviene  al  tutto  nero  nel  quarto  o  nel  quinto  anno. 
Vi  è  pure  una  differenza  fortemente  spiccata  nel  colore  tra  i  sessi  del  Mycetes 
seniculus  e  nel  Cebtis  capucinìiSy  i  giovani  della  prima  ^  credo  di  quest'ultima 
specie  rassomigliano  alle  femmine.  Nella  Pithecia  leucocephala  i  giovani  rasso- 
migliano pure  alle  femmine  che  sono  bruno-nero  sopra  e  rosso-rugginoso  chiaro 
sotto,  i  maschi  adulti  sono  neri.  Il  collare  di  peli  intorno  alla  faccia  dcìV Ateles 
marginatìis  è  tinto  di  giallo  nel  maschio  e  bianco  nella  femmina.  Venendo  al 
Continente  antico,  i  maschi  deìY Hyloltates  hoolock  sono  sempre  neri,  tranne  una 
fascia  bianca  sopra  le  sopraciglia;  le  femmine  variano  dal  bianco-bruno  ad  una 
tinta  oscura  mista  di  nero,  ma  non  sono  mai  al  tutto  nere  (3).  Nel  bello  Cerco^ 
pithectis  diana  il  capo  del  maschio  adulto  è  di  un  nero  intenso,  mentre  quello 
della  femmina  è  grigio-scuro;  nel  primo  la  pelliccia  tra  le  coscie  è  di  un  ele- 
gante colore  fulvo,  nella  seconda  è  più  pallido.  Nella  parimente  bella  e  curiosa 
scimmia  dai  baffi  {Cercopithecus  ccphus)  Tunica  differenza  fra  i  sessi  è  quella  della 
coda  del  maschio  che  è  color  castagno  e  quella  della  femmina  grigio;  ma  il  signor 
Bartlett  m'informa  che  tutte  le  tinte  divengono  più  foctemcnte  pronunziate  nel 
maschio  quando  è  adulto,  mentre  nella  femmina  rimjingono  come  quelle  che 
erano  nella  giovinezza.  Secondo  le  figure  colorite  date  da  Salomone  Mùller,  il 
maschio  del  Semnopitliecus  chrysomelas  e  (juasi  nero,  e  la  femmina  ù  bruno- 


(1)  S.  Mùller,  intorno  al  Banteng,  Zoog.  Indisch^^n  Ardiipel.^  1839,  1844,  tav.  35;  tedi 
pure  Raffles,  come  viene  citato  dal  sig.  Blytii,  in  Land  ami  Watety  1867,  p.  476.  Intorno 
alla  capre,  il  dott.  Ghay,  Cai,  Brit  Mus.,  p.  U();  Des.mabest,  Mammólogie^  p.  482.  Intorno  al 
Cervus  pdlìndomSy  IIeng(;eh,  ibid.,  s.  345. 

(2)  ScLATEH,  Froc.  Zool.  Soc,  186G,  p.  1.  Lo  stesso  fatto  ostato  pure  pienamente  ricono- 
sciuto dai  signori  Pallen  e  Tan  Dam. 

(3)  Intorno  al  Mycetes,  Rengger,  ibid.,  1,  14;  e  Bhehm,  Vita  degli  Animali^  trad.  ita!., 
voi.  I,  p.  132.  Intorno  agli  Atcli,  Desmarest,  Mammologie,  p.  75.  Intorno  agli  Ilobati,  Bl^tii, 
Land  and  Water ^  1867,  p.  135.  Intorno  al  Semnopiteco,  S.  Mììller,  Zoog,  Indischen  Ar- 
chipely  tav.  x. 
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pallido,  Nei  Cercopilheiits  q/nosurus  e  griseo  viridis  una  parie  del  corpo  che 
è  limitata  al  sesso  mascolino  è  del  più  brillanto  colore  azzurro  o  verde ,  e  con- 
trasta fortemente  colla  pcHe  nuda  sulla  parte  posteriore  del  corpo,  che  è  di  un 
rosso  vivace. 

Inllne  nella  famiglia  dei  fiabbiiini  il  maschio  adulto  del  Cì/nor.cjihal,us  hama- 
liryas  dilTeriscc  dalla  femmina  non  solo  per  la  sua  immensa  criniera,  ma  lie- 
vemente nel  colore  del  pelo  e  delle  callosità  nude.  Nel  drillo  (Cijnocephaluii 
leucophanus)  le  femmine  ed  i  piccoli  sono  coloriti  più  pallidamente,  con  meno 


Hkl.  Nat.  (kg  Maminìrerrs). 


verde,  che  non  i  maschi  adulti.  Nessun  altro  membro  di  tutta  la  classe  dei  mam- 
miferi è  colorilo  in  modo  così  straordinario  come  il  maschio  adulto  del  man- 
drillo {Cìinotvphalìis  mormon).  La  faccia  a  quest'età  diviene  di  un  bell'azzurro, 
col  rialto  e  la  punta  del  naso  del  rosso  più  brillante.  Secondo  alcuni  autori  la 
faccia  è  parimente  secata  di  riglie  bianchiccie,  ed  in  alcune  parti  ombreggiala 
di  nero,  ma  i  colori  sembrano  essere  variabili.  Sulla  fronte  vi  è  una  cresta  di 
peli ,  e  sul  mento  una  barba  gialla.  «  Toules  les  partics  supèrieures  de  leur 
cuisses  et  le  grand  espace  nu  de  leur  fesses  soni  également  colori-es  du 
rouge  le  plus  vif,  avec  un  mélange  de  bleu  qui  ne  manque  réellemcnl  pas  d'i'lé- 
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gance  »  (1).  Quando  Tanimale  è  eccitato  tutte  le  parti  nude  divengono  di  una  tinta 
molto  più  vivace.  Parecchi  autori  hanno  descritto  questi  splendidi  colori  con  fortis- 
sime espressioni,  comparandoli  a  quelli  degli  uccelli  più  brillanti.  Un'altra  partico- 
larità ancor  più  notevole  è  quella  che  quando  i  grossi  denti  canini  sono  pienamente 
sviluppati,  si  formano  in  ogni  guancia  immense  protuberanzd  ossee,  che  sono  pro- 
fondamente solcate  longitudinalmente,  e  la  pelle  nuda  sopra  di  esse  è  brillante- 
mente colorita,  come  abbiamo  testò  descritto  (fìg.  67).  Nelle  femmine  adulte  e  nei 
giovani  dei  due  sessi  queste  protuberanze  si  scorgono  appena;  e  le  parti  nude 
hanno  colori  meno  brillanti,  la  faccia  è  quasi  nera,  tinta  di  azzurro.  Tuttavia  nella 
femmina  adulta  il  naso  a  certi  intervalli  regolai*i  di  tempo  diviene  tinto'  di  rosso. 

In  tutti  i  casi  fmora  riferiti  il  maschio  è  più  fortemente  o  brillantemente  colo- 
rito che  non  la  femmina,  e  differisce  in  grado  maggiore  dai  piccoli  dei  due  sessi. 
Ma  siccome  uno  stile  di  coloramento  opposto  è  caratteristico  ai  due  sessi  di  alcuni 
pochi  uccelli,  cosi  nella  scimmia  Ilhcsus  [Macacus  rhesus)  la  femmina  ha  una 
grande  superficie  di  pelle  nuda  intorno  alla  coda,  di  un  rosso  carmino  brillante, 
che  diviene  periodicamente,  come  mi  fu  assicurato  dai  custodi  dei  giai'dini  zoolo- 
gici, anche  più  vivace,  e  la  sua  faccia  è  pure  rosso-pallido.  D'altra  parte  nel  ma- 
schio adulto  e  nei  giovani  dei  due  sessi,  come  vidi  nel  giardino,  ne  la  pelle  nuda 
alla  parte  posteriore  del  corpo,  nò  la  faccia,  mostrano  traccia  di  rosso.  Sembra 
però,  da  alcune  relazioni  pubblicate,  che  il  maschip  mostri  occasionalmente,  o  du- 
rante cei'te  stagioni,  alcune  traccie  di  rosso.  Quantunque  sia  cosi  meno  adorno 
della  femmina,  tuttavia  nella  mole  maggiore  del  corpo,  nei  denti  canini  più  grandi, 
nelle  fedine,  più  sviluppate,  negli  archi  sopracigliari  più  sporgenti,  esso  segue  la 
regola  comune  del  maschio  che  ò  superiore  alla  femmina. 

Ilo  riferito  ora  tutti  i  casi  da  me  conosciuti  di  una  differenza  di  colore  fra  i 
sessi  dei  mammiferi.  I  colori  della  femmina  o  non  differiscono  in  un  grado  sutri- 
cicnte  da  quelli  del  maschio,  o  non  sono  di  una  natura  conveniente  per  proteg- 
gerla, e  perciò  non  si  possono  spiegare  con  questo  principio.  In  alcuni,  e  forse  in 
moki  casi,  le  dillbrcnzc  possono  essere  Teffelto  di  variazioni  limitate  ad  un  sesso 
e  trasmesse  al  medesimo  sesso  senza  che  nessun  utile  ne  sia  stato  in  tal  modo 
ottenuto,  e  perciò  senza  Taiulo  della  scelta.  Abbiamo  esempi  di  questa  sorla 
nei  nostri  animali  addomesticali,  come  nei  maschi  di  certi  gatti  che  sono  color 
rujj:gine  mentre  le  femmine  sono  color  tartaruga.  Casi  analoghi  seguono  allo 
stato  di  natura;  il  signor  Barllett  ha  veduto  molle  varietà  nere  del  giaguaro,  del 


(1)  Gkuvais,  7/^^f^  Xat.di's  Sfammi fcres^  \K)i,  p.  103.  Sonovi  figure  del  cranio  del  maschio. 
Dksmaukst,  MammolofjiCj  p.  70.  Geoffuov  St-1Iilaiue  e  F.  Cuvikh,  Ili^L  Xat.  dc6  Mamm.^ 
18;>4,  toni.  1. 
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leopardo,  della  falangista  volpina  e  del  vombato  ;  ed  egli  è  sicuro  che  tutti,  o 
quasi  tutti,  erano  maschi.  D'altra  parte,  i  due  sessi  dei  lupi,  delle  volpi,  e  da 
quanto  pare  degli  scoiattoli  d'America,  nascono  occasionalmente  neri.  Quindi  e 
al  tutto  probabile  che  in  alcuni  mammiferi  il  color  nero  dei  màschi,  specialmente 
quando  questo  colore  è  congenito,  può  semplicemente  risultare,  senza  l'aiuto 
della  scelta,  dell'essere  seguite  una  o  più  variazioni,  che  dapprima  erano  sessual- 
mente limitate  nella  loro  trasmissione.  Nondimeno  non  si  può  guari  ammettere 
che  i  colori  svariati,  vivaci  e  contrastati  di  certi  quadrupedi,  per  esempio  delle 

• 

scimmie  e  delle  antilopi  sopra  menzionate,  possano  essere  attribuiti  a  quelle.  Dob- 
biamo tenere  a  mente  che  quei  colori  non  appaiono  nel  maschio  quando  nsisce, 
come  è  il  caso  nella  maggior  parte  delle  variazioni  ordinarie,  ma  solo  quando  è 
adulto  0  quasi  adulto;  e  che  al  contrario  delle  variazioni  ordinarie,  se  il  maschio 
viene  castrato  esse  non  compaiono  mai  o  scompaiono  in  seguilo.  Infine  è  una 
conclusione  molto  più  probabile  questa,  che  i  colori  fortemente  spiccati  ed  altri  ca- 
ratteri adornanti  dei  quadrupedi  maschi  siano  loro  utili  nella  loro  rivalità  con  altri 
maschi,  e  siano  stati  in  conseguenza  acquistati  mercè  la  scelta  sessuale.  La  pro- 
babilità di  questo  modo  di  vedere  acquista  maggior  forza  da  ciò  che  le  diiferenze 
nel  colore  fra  i  sessi  seguono  quasi  esclusivamente,  come  si  può  osservare  rive- 
dendo i  precedenti  particolari,  in  quei  gruppi  e  sotto  gruppi  di  mammiferi  che 
presentano  alti*i  e  distinti  caràtteri  sessuali  secondari;  essendo  questi  del  pari 
dovuti  all'azione  della  scelta  sessuale. 

Evidentemente  i  quadrupedi  badano  al  colore.  Sir  S.  Baker  osservò  ripetuta- 
mente che  l'elefante  africano  ed  il  rinoceronte  aggredivano  con  furia  speciale  i 
cavalli  bianchi,  o  grigi,  lo  ho  dimostrato  altrove  (1)  che  i  cavalli  semi  selvatici 
sembravano  preferii'e  di  accoppiarsi  con  quelli  dello  stesso  colore,  e  che  i  branchi 
di  daini  di  un  colore  difTerente,  sebbene  vivesisero  assieme,  sono  rimasti,  per  un 
lungo  tempo  distinti.  È  un  fatto  più  significante  quello  di  una  zebra  femmina  che 
non  volle  il  corteggiamento  di  un  asino  maschio  finché  non  fu  dipinto  per  modo 
da  rassomigliare  ad  una  zebra,  ed  allora,  come  fa  notare  Giovanni  Hunter  «  lo 
accolse  prontissimamente.  In  questo  curioso  fatto,  noi  abbiamo  l'istinto  eccitato 
dal  solo  colore,  che  ebbe  un  effetto  tanto  forte  da  prevalere  sopra  ogni  altra  cosa. 
Ma  il  maschio  non  richiese  questo,  essendo  la  femmina  un  animale  in  certo  modo 
simile  a  lui  stesso,  e  perciò  sufficiente  ad  eccitarlo  »  (2). 

In  un  capitolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  le  forze  mentali  degli  ani- 
mali più  elevati  non  differiscono  nella  qualità,  sebbene  moltissimo  nel  grado  dalle 
forze  corrispondenti  nell'uomo,  specialmente  delle  razze  più  basse  e  più  barbare; 


(1)  The  Variation  of  Animàls  and  Pianta  under  Domestication,  1868,  voi.  li,  p.  102,  103. 

(2)  Essay  and  Observationa  by  J.  Hunter,  pubblicate  da  Owen,  1861,  voL  i,  p.  194. 
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'e  sembra  che  anche  il  loro  gusto  pel  bello  non  sia  grandemente  di ITerente  da 
quello  dei  Quadrumani.  Come  il  nero  deirAfrica  si  solleva  la  carne  della  faccia 
in'  rialzi  paralleli  «  o  cicatrici  al  disopira  della  superfìcie  naturale,  le  quali  sgra- 
devoli deformità  sono  considerale  come  grandi  attrattive  personali  >  (1)  — come 
i  neri,  al  paro  dei  selvaggi  in  molte  parti  del  mondo,  si  dipingono  il  volto  con 
righe  rosse,  turchine,  bianche  o  nere  —  cosi  il  mandrillo  maschio  di  Arrica 
sembra  avere  acquistato  la  sua  faccia  fittamente  pelosa  e  colorila  vivacemente 
perche  era  cosi  più  attraente  per  la  femmina.  Senza  dubbio  è  per  noi  una  cir- 
costanza molto  gi'ottesca  che  la  parte  posteriore  del  corpo  sia  stata  colonia 
per  scopo  di  ornamento  anche  più  brillantemente  della  faccia;  ma  questo  non 
è  invero  più  strano  che  non  la  coda  di  molti  uccelli  sia  slata  specialmente 
adoma. 

Non  abbiamo  adesso  nessuna  prova  che  nei  mammiferi  i  maschi  si  diano 
pensiero  di  far  mostra  innanzi  alla  femmina  delle  loro  attrattive;  ed  il  modo 
complicato  in  cui  ciò  si  compie  dai  maschi  degli  uccelli,  è  l'argomento  più 
forte  in  favore  della  credenza  che  le  femmine  ammirino  o  siano  eccitale  dagli 
omamenli  e  dai  colori  che  si  spiegano  innanzi  ad  esse.  Tuttavia  v'ha  uno  spic- 
cato parallelismo  fra  i  mammiferi  e  gli  uccelli  in  tutti  i  loro  caratteri  sessuali 
secondari,  cioè  nelle  armi  per  combattere  coi  maschi  rivali,  nelle  loro  appen- 
dici adornanti  e  nei  loro  colori.  Nelle  due  classi,  quando  il  maschio  diiTerìsc-e 
dalla  femmina  i  giovani  dei  due  sessi  quasi  sempre  si  rassomigliano  fra  loro, 
ed  in  una  grande  maggioranza  di  casi  rassomigliano  alla  femmina  adulta.  Nelle 
due  classi  il  maschio  assume  i  caratteri  propri  al  suo  sesso  poco  prima  dei- 
Tela  della  riproduzione;  se  castrato  non  acquista  mai  quei  caratteri  o  li  perde 
in  seguito.  Nelle  due  classi  il  mutamento  di  colore  è  talvolta  stagionale,  e  le 
tinte  delle  parti  nude  divengono  talora  più  vivaci  durante  Tallo  del  corteg- 
giamento. Nelle  due  classi  il  maschio  ò  quasi  sempre  colorito  più  vivacemente 
e  più  fortemente  che  non  la  femmina,  ed  è  adorno  di  creste  più  grandi  di  peli 
0  di  penne,  o  altre  appendici.  In  pochi  casi  eccezionali  la  femmina  nelle  due 
classi  è  più  grandemente  adorna  che  non  il  maschio.  In  molli  mammiferi,  ed 
almeno  in  un  caso  negli  uccelli,  il  maschio  manda  maggior  odore  che  non  la 
femmina.  Nelle  due  classi  la  voce  del  maschio  è  più  potente  che  non  quella  della 
femmina.  Considerando  questo  parallelismo  non  vi  può  essere  guari  dubbio  che 
la  stessa  causa,  qualunque  essa  possa  essere,  ha  operato  sopra  i  mammiferi  e 
sopra  gli  uccelli;  ed  il  risullamenlo  per  quello  che  riguarda  i  caratteri  orna- 
mentali può  essere  attribuito  con  certezza,  per  quanto  a  me  pare,  alla  lunga  e 
continua  preferenza  degli  individui  di  un  sesso  per  certi  individui  del  sesso  op- 


(1)  SirS.  Baker,  TlhtNiU  Tributaries  of  Abyssinia,  1867. 
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posto»  combinata  col  loro  successo  nel  lasciare  un  numero  più  grande  di  prole 

* 

per  ereditare  le  loro  più  grandi  attrattive. 

Eguale  trasmissione  dei  caràtteri  adornanti  ai  due  sessi.  —  In  molti 
uccelli,  gli  oiTiamenti,  che  siccome  l'analogia  ci  induce  a  credere  furono  primie- 
i*amenle  acquistati  dai  maschi,  sona  stati  trasmessi  ugualmente  o  quasi  ugual- 
mente ai  due  sessi;  e  noi  possiamo  ora  indagare  fin  dove  questo  modo  di 
vedere  possa  essere  esteso  ai  mammiferi.  In  un  notevole  numero  di  specie,  par- 
ticolarmente nei  generi  più  piccoli,  i  due  sessi  sono  stati  coloriti,  indìpendcn-  . 
temente  dalla  scelta  sessuale,  per  scopo  di  protezione;  ma  non,  per  quanto 
posso  giudicare,  in  un  gran  numero  di  casi,  né  in  un  modo  tanto  spiccato 
come  nella  maggior  parte  delle  classi  più  basse.  Audubon  osserva  che  egli 
spesso  scambip  il  Fiber  zibethiciis  (1)  mentre  stava  sulle  rive  di  un  ruscello 
fangoso  per  un  mucchio  di  terra,  tanto  compii^»,  era*  la  rassomiglianza.  La 
lepre  per  la  sua  forma  è  un  esempio  famigliare  di  nascondimento  pel  colore; 
tuttavia  questo  principio  in  parte  non  regge  per  una  specie  intimamente  affine, 
cioè  il  coniglio,  perchè  mentre  questo  animale  corre  alla  sua  tana  diviene 
visibile  al  cacciatore  e  senza  dubbio  a  tutti  gli  animali,  da  preda,  per  la  sua 
coda  bianca  rivolta  alFinsù.  Nessuno  ha  mai  messo  in  dubbio  che  i  quadru- 
pedi che  abitano  le  regioni  coperte  di  neve  siano  divenuti  bianchi  per  essere 
protetti  contro  i  loro  nemici,  o  per  favorire  il  loro  avvicinarsi  alla  preda.  Nelle 
regioni  ove  la  neve  non  ricopre  a  lungo  il  terreno  una  pelliccia  bianca  sarebbe 
dannosa;  in  conseguenza  le  specie  cosi  colorite  sono  sommamente  rare  nelle 
parti  più  calde  del  mondo.  Merita  d'esser  notato  che  molti  quadrupedi  che 
abitano  regioni  moderatamente  fredde,  quantunque  non  assumano  un  abito  in- 
veiiiale  bianco,  diventano  più  pallidi  durante  questa  stagione;  e  questo  è  da 
quanto  pare  l'eiTetto  diretto  (jlelle  condizioni  cui  essi  sono  stati  lungamente 
esposti.  Pallas  (i)  asserisce  che  in  Siberia  un  mutamento  di  questa  natura  segue 
nel  lupo,  in  due  specie  di  mustele,  nel  cavallo  domestico,  neWEquus  hemionu^, 
nella  vacca  domestica,  in  due  specie  di  antilopi,  nel  mosco,  nel  roe,  nell'alce  e 
nella  renna.  Per  esempio  il  roe  ha  un  abito  estivo  rosso  ed  uno  invernale 
grigio-bianco;  e  l'ultimo  può  forse  servire  come  una  protezione  all'animale 
mentre  va  in  giro  nei  boschetti  senza  foglie,  spruzzati  di  neve  e.  di  ghiaccio. 
Sé  gli  animali  sopra  menzionati  andassero  graduatamente  estendendo  la  loro 
area  di  dimora  in  regioni  coperte  perpetuamente  di  neve,  il  loro  pallido  abito 


(1)  Fiber  zibethicus,  Audubon  e  Bacuman,  The' Quadrupede  of  N.  America^  1846,  p.  109. 

(2)  NovcB  epccies  Quadrupedum  e  GUrium  ordine,  1778,  p.  7.  Quello  che  ho  chiamato  roe 
è  il  Capreólus  Sibiricua  subecaudatus  di  Pallas. 
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invernale  diverrebbe,  probabilraenle  mei'cà  !a  scelta  naturale,  sempre  man  raanorl 
più  bianco  finché  diverrebbe  bianco  come  la  neve. 

Quanluncine  dobliiamo  aiumeltere  die  molti  quadrupedi  hanno  ricevuto  leloroJ 
tialc  alluiiti  per  scopo  di  prolezione,  tuttavia  in  un  n:randÌiisìmo  numero  di  speciJ 
i  colori  sono  tioppo  \'isLosÌ  e  troppo  <;Ìn^ol3i'meiilc  disposti  per  lasciarci  supporrei! 
che  servano  per  questo  scopo.  Possiamo  prendere  come  esempio  certe  antìlofu; 
quando  vediamo  che  la  macchia  bianca  quadrala  della  gola,  le  macchie  bianche 
delle  cosce  e  le  maccbic  rotonde  sulle  orecchie,  sono  tutte  più  distinte  nel  maschio  J 
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essi  siano  slati  in  origine  acquistati  mercè  questo  stesso  processo,  e  quindi  pac- 
zialmenle  trasmessi  alle  femmine.  Se  questo  modo  di  vedere  fosse  accettalo, 
noQ  vi  può  essere  guari  dubbio  che  i  colorì  e  le  macchie  particolarmente  sin- 
golari di  molte  altre  antilopi,  sebbene  comuni  ai  due  sessi,  siano  stati  acquisLiti 
e  trasmessi  in  modo  consìmile.  Per  esempio  i  due  sessi  del  Koodoo  {Strepsiceros 
Kudu,  fig.  62)  hanno  strisce  bianche  verticah  posteriormente  sui  fìarfchi,  ed  una 
elegante  macchia  bianca  angolare  sulla  fronte.  1  due  sessi  del  genere  Damalis 
sono  colorili  in  modo  molto  originale;  nel  D.  jiygar^a  il  dorso  ed  il  collo  sono 


Fig.  69.  —  DamalU  pygargA,  maschio  (dalla  CoUezìooe  di  Knowsley). 

rosso  porporino,  sfumanti  in  nero  sui  fianchi,  e  si  separano  nettamente  dall'um- 
bellico  bianco  e  da  un  grande  spazio  bianco  sulle  natiche;  (I  capo  è  ancor  più 
curiosamente  colorìto;  una  grande  macchia  bianca  {li  forma  oblunga,  con  stretti 
orli  ncrì,  copi'e  la  faccia  fino  agli  ocelli  (fig.  60);' nella  fronte  sonovi  ire  strie 
bianche,  e  le  orecchie  sono  pui-e  segnale  di  bianco.  I  giovani  di  questa  specie 
sono  uniformemente  colorìli  di  giallìccio-bruno  pallido.  Nella  Damalis  albifrons 
il  coloramento  del  capo  differisce  da  quello  dell'ullima  specie  per  un'unica  strìscia 
bianca  che  lien  luogo  delle  tre  fasce,  e  per  le  orecchie  che  sono  quasi  al  lutto 
bianche  (1).  Dopo  di  aver  studiato  quanto  meglio  mi  fu  possibile  le  diff^enze 

(1)  Vedi  le  belle  tavole  della  Zooloifif  of  3.  Africa,  ii  A.  Bmùt,  ed  i  Gkaninga  front  the 
Menagerie  of  Knowaìei/,  del  dott.  Gray. 
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sessuali  degli  animali  che  appartengono  a  tutte  le  classi,  non  posso  evitai*e  la 
conclusione  che  i  colori  tanto  curiosamente  disposti  di  molte  antilopi,  sebbene 
comuni  ai  due  sessi,  siano  reffetto  della  scelta  sessuale  primitivamente  applicata 
al  maschio. 

La  medesima  conclusione  può  forse  essere  estesa  alla  tigre,  uno  degli  animali 
più  belli  del  mondo,  i  sessi  della  quale  non  si  possono  distinguere  pel  colore  nep- 
pure dai  mercanti  di  fiere.  II  signor  Wallace  ciede  (i)  che  l'abito  a  strisce  delia 
tigre  «  si  assimila  talmente  agli  steli  verticali  del  bambù,  che  le  agevola  grande- 
mente il  nascondersi  quando  si  accosta  alla  preda  >.  Ma  questo  modo  di  vedere 
non  mi  soddisfa.  Abbiamo  una  qualche  lieve  prova  che  la  sua  bellezza  possa  essere 
dovuta  alla  scelta  sessuale,  perchè  in  due  specie  di  Felis  le  macchie  ed  i  colori 
analoghi  sono  alquanto  più  vivaci  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  La  zebra 
ha  sti'iscie  di  colori  vivaci,  e  quelle  fasce  nelle  aperte  pianure  dell'Africa  meridio- 
nale non  possono  proteggerla  per  nulla.  Burchell  (2)  descrivendo  un  branco  di  esse, 
dice  €  le  loro  lucide  costole  brillavano  al  sole,  e  la  vivacità  e  regolarità  delle  loro 
pelli  a  striscie  presentavano  un  quadro  di  straordinaria  bellezza,  nella  quale  non 
sono  probabilmente  superate  da  nessun  altro  quadrupede.  Qui  non  abbiamo  prova 
di  scelta  sessuale,  perchè  in  tutto  il  gruppo  degli  Equini  i  sessi  sono  identici  nel 
colore.  Nondimeno  chi  attribuisce  le  striscie  verticali  bianche  o  brune  che  stanno 

m 

sui  fianchi  di  varie  antilopi  alla  scelta  sessuale,  estenderà  probabilmente  lo  stesso 
modo  di  vedere  alla  Tigre  reale  ed  alla  bella  Zebra. 

la  un  precedente  capitolo  abbiamo  veduto  che  quando  giovani  animali  appar- 
tenenti ad  una  classe  qualsiasi  seguono  quasi  la  stessa  vita  dei  loro  genitori,  e 
sono  tuttavia  coloriti  in  modo  differente,  si  può  da  ciò  dedurre  che  hanno  con- 
servato il  coloramento  di  qualche  antico  ed  estinto  progenitore.  Nella  famiglia  dei 
maiali,  e  nel  genere  Tapiro,  i  giovani  sono  segnati  di  striscie  longitudinali,  e  cosi 
differiscono  da  ogni  specie  adulta  in  questi  due  gruppi.  In  molte  specie  di  cervo 
i  giovani  sono  segnati  di  eleganti  macchie  bianche,  di  cui  non  si  vede  traccia  nei 
loro  genitori.  Si  può  tener  dietro  ad  una  serie  graduata  dal  cervo  Axis,  di  cui  i 
due  sessi  in  tutte  le  età  e  durante  tulle  le  stagioni  sono  vagamente  macchiettali 
(il  maschio  è  alquanto  più  intensamente  colorito  che  non  la  femmina)  —  alle 
specie  in  cui  non  sono  macchiati  ne  gli  adulti  né  i  giovani.  Speeificherò  alcuni 
stadi  di  questa  serie.  11  cervo  della  Manticuria  {Cervus  Mantchuricus)  è  mucchiiììo 
durante  tutto  l'anno,  ma  le  macchie  sono  molto  più  sbiadite,  come  ho  vedulo  nei 
giardini  zoologici,  durante  l'estate,  quando  il  colore  generale  dell'abito  è  più 
chiaro,  che  non  durante  l'inverno,  tempo  in  cui  il  colore  generale  è  più  cupo  e  le 


(i)   Westmitisier  Bevicw,  1  luglio  1867,  p.  5. 
(2)  Travds  in  South  Africa,  1821,  voi  ii,  p.  315. 
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corna  più  pienamente  sviluppate.  Nel  cervo  porcino  (Hyelaphus  porcinus)  le 
macchie  sono  estremamente  cospicue  durante  Testate  quando  Tabito  è  bruno-ros- 
siccio, ma  scompaiono  al  tutto  durante  l'inverno  quando  l'abito  è  bruno  (1).  In 
due  di  queste  specicì  i  giovani  sono  macchiati.  Nel  cervo  di  Virginia  i  giovani, 
sono  macchiati  del  pari,  e  circa  cinque  per  cento  degli  animali  adulti  del  parco 
del  Giudice  Caton,  come  m'informò  egli  stesso,  mostrano  lemporaria mente  in  quel 
periodo  quando  l'abito  estivo  fulvo  viene  sostituito  dall'abito  invernale  turchiniccio 
una  fila  di  macchie  sopra  ogni  fianco,  che  hanno  sempre  lo  stesso  numero,  seb- 
bene variabilissime  nella  vistosità.  Da  questa  condizione  non  vi  è  che  un  picco- 
lissimo stadio  alla  assoluta  mancanza  di  macchie  in  tutte  le  stagioni  negli  adulti, 
ed  infine  la  loro  mancanza  in  ogni  età,  come  segue  in  certe  specie.  Dalla  esistenza 
di  questa  perfetta  serie,  e  più  specialmente  da  ciò  che  i  giovani  di  tante  specie 
sono  macchiati,  noi  possiamo  conchiudere  che  i  membri  ora  viventi  della  fami- 
glia dei  cervi  sono  i  discendenti  di  qualche  antica  specie  la  quale,  come  il  cervo 
Axis,  era  raacchiatia  in  tutte  le  età  e  in  tutte  le  stagioni.  Un  progenitore  ancor 
più  antico  rassomigliava  probabilmente  fino  ad  un  certo  punto  aAY Hyomqschus 
aqxuiticus  —  perchè  questo  animale  è  macchiato,  ed  i  maschi  senza  corna  hanno 
grandi  denti  canini  sporgenti,  di  cui  alcuni  pochi  veri  cervi  conservano  ancora  i 
rudimenti.  Tuttavia  presenta  uno  dei  casi  più  interessanti  di  una  forma  che  serve 
di  anello  di  congiunzione  a  due  gruppi,  siccome  sta  in  mezzo  per  certi  caratteri 
osteologici  fra  i  pachidermi  ed  i  ruminanti  che  erano  anticamente  creduti  al  tutto 
distinti  (%, 

Qui  sorge  una  curiosa  difficoltà.  Se  noi  ammettiamo  che  le  macchie  e  le  strie 
colorate  siano  state  acquistate  per  ornamento,  come  va  che  esistono  tanti  cervi, 
discendenti  di  un  animale  in  origine  macchiettato,  e  tutte  le  specie  di  maiali  e  di 
tapiri,  discendenti  di  un  animale  in  origine  con  striscie,  che  hanno  perduto  in 
slato  adulto  i  loro  primieri  ornamenti  ?  Non  posso  rispondere  soddisfacentemente 
a  questa  questione.  Possiamo  essere  quasi  certi  che  le  macchie  e  le  striscie  scom- 
parvero nei  progenitori  delle  nostre  specie  attuali  allo  stato  adulto  o  vicino  a 
quello,  tanto  che  furono  conservate  dai  giovani  e,  secondo  la  legge  di  eredità  alle 
età  corrispondenli,  dai  giovani  di  tutte  le  susseguenti  generazioni.  Può  essere  stato 
UT\,  gran  vantaggio  pel  leone  e  pel  puma  che  abitano  comunemente  località  aperte 
aver  perduto  le  loro  striscie  ed  essere  divenuti  cosi  meno  visto3Ì  alla  loro  preda  ; 


(1)  Il  dott.  Gray,  Gleanings  from  the  Menagerie  of  Knowaìey,  p.  64.  Il  signor  Blyth,  par- 
lando (Land  and  Water ^  1869,  p.  42)  del  cenro  porcino  di  Ceylon,  dice  che  è  più  brillante- 
mente macchiato  di  bianco  che  non  il  cervo  porcino  comune,  nella  stagione  in  cui  rinnuova 
le  sue  corna. 

(2)  Falconer  e  Cautley,  Proc.  Geolog.  8oc,^  1843;  e  Falconer,  Pai.  Metnoirs^  voi.  i, 
p.  196. 
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e  se  le  successive  variazioni,  mercè  le  quali  si  otteneva  questo  intento,  seguivano 
piuttosto  tardi  nella  vita,  i  giovani  avrebbero  conservalo  le  loro  strisele,  conie 
sappiamo  essere  il  caso.  Rispetto  al  cervo,  ai  maiali  ed  ai  tapiri.  Federico  Mùller 
.mi  ha  fatto  notare  che  questi  animali  perdendo  per  opera  della  scelta  sessuale  le 
loro  macchie  e  le  loro  striscie  sarebbero  divenuti  meno  appariscenli  pei   loro 
nemici  ;  ed  avrebbero  avuto  specialmente  bisogno  di  questa  proiezione,  perchè  i 
carnivori  crescevano  in  mole  ed  in  numero  durante  i  periodi  teraiari.  Questa  può 
essere  la  vera  spiegazione,  ma  è  piuttosto  strano  che  i  giovani  non  abbiano  goduto 
della  stessa  protezione,  ed  è  ancora  più  stilano  che  in  alcune  specie  gli  adulti  ab- 
biano conservato  le  loro  macchie,  sia  parzialmente  o  compiutamente  durante  una 
parte  delfanno.  Quantunque  non  ci  sia  dato  spiegare  la  causa,  sappiamo  che 
quando  l'asino  domestico  varia  e  diviene  rossicci o-bruno,  grigio  o  noi'O,  le  strisele 
sulle  spalle  ed  anche  sulla  spina  spesso  scompaiono.  Pochissimi  cavalli,  tranne  le 
specie  di  colori  oscuri,  presentano  striscie  sopra  Ogni  parte  del  corpo;  tuttavia 
abbiamo  buona  ragione  per  credere  che  il  cavallo  originario  fosse  striato  sulle 
zampe  e  sulla  spina,  e  probabilmente  sulle  spalle  (1).  Quindi  la  scomparsa  delle 
macchie  e  delle  striscie  nel  nostro  cervo  attuale  adulto,  nei  maiali  e  nei  tapiri,  può 
essere  dovulii  ad  un  mutamento  nel  colore  generale  dei  loro  abili  ;  ma  non  è 
possibile  decidere  se  questo  mutamento  venisse  effettuato  merce  la  scelta  .sessuale 
0  la  naturale,  o  sia  stato  Teffctto  delFazione  diretta  delle  condizioni  della  vita, 
0  di  qualche  altra  causa  ignota.  Una  osservazione  fatta  dal  signor  Sclater  dimostra 
bene  la  nostra  ignoranza  delle  leggi  che  regolano  la  comparsa  e  la  scomparsa 
delle  striscie;  le  specie  delFAsino  che  abitano  il  continente  asiatico  mancano  di 
stricic,  non  avendo  neppure  la  striscia  in  croce  sulle  spalle,  mentre  quelle  che 
abitano  l'Africa  hanno  striscie  vistose,  tranne  l'eccezione  parziale  dell'A.  ioeniopns 
che  ha  soltanto  la  striscia  a  croce  sulle  spalle  o  generalmente  qualche  fascia  sbia- 
dita sulle  zampe;  e  questa  specie  abita  la  regione  quasi  intermedia  del  superioj'c 
Egitto  e  della  Abissinia  (2). 

Quadruììiani.  —  Prima  dt  conchiudere  sarà  bene  aggiungere  alcune  poche 
osservazioni  a  quelle  già  riferite  intorno  ai  caratteri  adornanti  delle  sciuiniie. 
Nella  maggior  parte  delle  specie  i  sossi  si  lassomigliano  fra  loro  nel  colore,  ma 
in  alcune,  siccome  abbiamo  veduto,  i  maschi  differiscono  dalle  femmine,  special- 
mente nel  colore  delle  parti  nude  della  polle,  nello  sviluppo  della  barba,  delle 
fedine  e  della  criniera.  Molte  specie  sono  colorite  in  modo  cosi  straordinario  o 
bello,  e  sono  fornite  di  creste  di  peli  cosifaltamente  curiose  od  eleganti,  che  noi 


(1)  Tlw  Variatlotì  of  Animaìs  and  Tlants  under  Domesticaiion^  1808,  voi.  I,  p.  61-01. 

(2)  Proc,  Zooì.  Soc,  1802,  p.  161.  Vedi  pure,  il  doti.  IIabtmann,  Ann.  d,  Landoic,  Bd.  xuii, 
8.  222. 
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non  possiamo  a  meno  di  cryiere  che  questi  caratteri  non  siano  slati  acquistati 
per  scopo  di  omamenlo.  Le  figure  qui  annesse  (fig.  70  a  74)  servono  a  dimo- 
strare la  disposizione  del  pelo  sutta  faccia  e  sul  capo  di  varie  specie.  Non  si  com-  - 
prende  quasi  che  queste  creste  di  peli  ed  i  colori  fortemente  spiccati  della  pelliccia 
e  della  pelle  possono  essere  l'effetto  della  semplice  variabilità  senza  l'aiuto  della 
scelta  ;  e  non  si  può  comprendere  che  possano  essere  di  un  qualche  uso  ordi- 
nario per  questi  animali.  Se  ciò-  è  essi  sono  stati  probabilmenre  acquistali  per 
opera  della  scelta  sessuale,  sebbene  fossero  trasmessi  ugualmente,  o  quasi 
ugualmente,  ai  due  sessi.  In  molti  quadrumani  abbiamo  altre  prove  addizionali 


Fig.  70.  —  Capo  del  Semnopithecns  mbìcnndua.  —  Questa  e  le  seguenti  figure  (dal  profes- 
sore Gervais)  sono  riportato,  per  dimostrare  la  disposizione  singolare  e  lo  sviluppo  dei 
peli  sul  capo. 

dell'azione  della  scelta  sessuale  nella  mole  maggiore  e  nella  forza  più  gi'ande 
dei  maschi,  e  nel  maggior  sviluppo  dei  loro  denti  canini  in  paragone  di  quelli 
delle  femmine. 

Rispetto  allo  strano  modo  in  cui  i  due  sessi  di  molte  specie  sono  coloriti, 
ed  alla  bellezza  di  altre,  basterà  citare  alcuni  pochi  esempi.  La  faccia  del 
Ccrcopithevus  petaurista  (fig.  75)  è  nera,  le  fedine  e  la  barba  sono  bianche, 
con  una  macchia  definita  rotonda,  bianca,  sul  naso,  coperta  di  breve  pelo  bianco 
che  dà  all'animale  un  aspetto  piuttosto  ridicolo.  Parimente  il  Semnopithecus 
frontatus  ha  una  faccia  nericcia  con  ima  lunga  barba  nera,  ed  una  grande 
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macchia  nuda  sulla  fronta  di  un  colore  bìanco-aitzurrognolo.  La  faccia  d^ 
Maaicus  lasiolus  è  di  un  color  carne  sucido,  con  una  macchia  deQoita  rossa 
.  sopra  ogTìi  guancia.  L'aspetto  del  Cvrcocebtis  mlhieps  è  proUesco,  colla  faccia 
nera,  le  fedine  ed  un  collare  bianchi,  il  capo  castagno,  ed  una  grande  macchia 
nuda  bianca  sopra  le  palpebre.  In  moltissime  itpecie  la  barbo,  le  fedine,  e  le 
eresie  pelose  intorno  alla  faccia  sono  di  un  colore  difTiTcnle  da  quello  del  resto 


C'n]io  ilei  ColiiH  rnpiicfnu*. 


Fig.  73.  —  Cupo  deU'Ateles  marginatua.  Fig.  71.  —  Capo  del  Cehus  *elleroga«. 

del  capo,  e  quando  sono  diflerenlì  sono  sempre  di  una  tinta  più  chiara  {\),  essend 
di  frequente  bianco  puro,  talora  giallo  brillante,  o  rossiaio,  Tulla  la  faccia  dal 
Jirachyurus  catvus  dell'America  meridionale  ha  una  «  tìnta  brillante  scarhlta  » 
ma  questo  colore  non  appare  finché  l'animale  non  è  quasi  adulto  (2).  La  pelU 
nutla  delta  faccia  differisce  in  modo  meraviglióso  nel  coloi-e  delle  varie  specie.'! 
Sovente  è  bmha  o  color  di  carne,  con  parti  perfettamente  bianche,  e  spesso 


ì 


(1)  Osacrv&i  nueato  fntto  uei  giardini  zoologici;  e  «i  possono  vedere  numerosi  c»«  di  qnsi 
BOrU  nelle  tavole  rolorite  ddl'H.dt.  Nat.  ifcs  Mammifere^  di  Geoffroy  St-Hilaire  e  F.  Cart 
Tom.  I,  I8Ji. 

(3)  Dates,  Tlte  Naturaliit  rm  the  Amoiona,  \SCyi,  voi.  il,  p.  ^)U- 
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nera  come  quella  de!  nero  più  fuligginoso.  Nel  Brachyums  la  tinta  scarlatta 
è  più  brillante  che  non  quella  delle  signore  circasse  più  rosee.  Talvolta  ha 
una  tinta  più  distintamente  aranciiìta  che  non  qualsiasi  Mongolo,  ed  in  parec- 
chie specie  è  azzurra,  volgente  al  violetto  ed  al  grigio.  In  tutte  le  specie  co- 
nosciute dal  signor  Bartlett,  in  cui  gli  adulti  dei  due  sessi  hanno  faccìe  viva- 


Tig.  75.  —  CercopithecoB  petaoriata  (d&  Brehm). 


cernente  colorite,  i  colori  nella  prima  giovinezza  sono  sbiaditi  o  mancanti. 
Questa  regola  prevale  parimente  nel  Mandi'illo  e  nel  Rhesus,  nei  quali  la  faccia 
e  le  paiti  posteriori  del  corpo  sono  brillantemente  colorite  in  un  sesso  solo. 
In  questi  ultimi  casi  abbiamo  ogni  ragione  per  credere  die  i  colori  furono 
acquistati  merce  la  scelta  sessuale';  e  siamo  naturalmente  indotti  ad  estendpre 
Dabwim  —  Origine  dàTuomo  33 


514 


SCELTA   SeSSOAlF,:    MAIIMTFEIII 


lo  slesso  modo  di  vedere  alle  precedenlì  sjircìp,  sebbene  i  due  sessi  qiiani 
sono  adulli  abbiano  la  Taccia  colorita  nello  slesso  modo. 

Quantunque,  secondo  il  nostro  gusto,  inolte  sorla  di  scimmie  siano  ben  Iuq^~ 
dall'essere  belle,  altre  specie  sono  imiversalmenle  ammirate  pel  loro  aspetto  ele- 
gante e  pei  loro  brillanti  colori.  Il  Semnopitliecus  nemactis,  sebbene  colorito 


Fig.  76.  —  CercopithecuB  Diana  (ila  Brelim). 


parlicolarmenle,  1^  descritto  come  sommamente  p;razioso;la  faccia  tinta  di  arai 
è  circondata  da  lunghe  fedine  di  liiancboz?;^  abba<tlianle,  con  una  striscia  e 
rosso-castagno  sopra  le  sopracciglia;  la  pelliccia  sul  dorso  è  gi-igio  delicato  i 
una  macchia  quadra  sui  lombi,  la  coda  e  le  braccia  anteriori  bianco-candH 
ima  gorgiera  color  castagno  sovrasta  il  petto;  le  cosce  posteriori  sono  nere  < 
zampe  color  castagno.  Non  farò  pii'k  menzione  che  di  due  altre  scimmie  | 
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la  loro  bellezza;  ed  ho  scelto  queste  perchè  presentano  lievi  differenze  sessuali 
nel  colore,  che  rendono  fino  a  un  certo  punto  probabile  che  i  d  e  sessi  deb- 
bano il  loro  aspetto  elegante  alla  scelta  sessuale.  Nella  scimmia  dai  baffi  (Cerco- 
pithecus  cephus)  il  colore  generale  della  pelliccia  è  verdiccio  macchiettato  colla 
gola  bianca;  nel  maschio  Tapice  della  coda  è  castagno;  ma  la  faccia  è  la  parte 
più  ornata,  essendo  la  pelle  principalmente  turchino-grigia,  sfumante  in  una  tinta 
nericcia  sotto  gli  occhi,  col  labbro  superiore  di  un  azzurro  delicato,  rivestito  sul- 
l'orlo inferiore  di  un  baffo  sottile  nero;  le  fedine  sono  color  arancio,  colla  parte 
superiore  nera  che  forma  una  fascia  che  si  estende  allo  indietro  fino  alle  orecchie, 
che  sono  ricoperte  di  peli  bianchicci.  Nel  giardino  della  Società  Zoologica  io  ho 
spesso  udito  i  visitatori  ammirare  la  bellezza  di  un'altra  scimmia,  meritamente 
chiamaLi  CercopiUiecus  Diana  (fig.  76);  il  colore  generale  della  pelliccia  è 
grigio;  bianco  il  petto  e  la  superficie  interna  delle  zampe  anteriori;  un  grande 
spazio  triangolare  definito  sulla  parte  posteriore  del  dorso  è  color  castagno 
vivace;  nel  maschio  i  lati  intemi  delle  coscie  e  dell'addome  sono  color  fulvo 
delicato,  e  l'apice  del  capo  è  nero;  la  faccia  é  le  orecchie  sono  intensamente 
nere,  vagamente  in  contrasto  con  una  bianca  cresta  trasversale  sopra  le  so- 
praciglia e  con  una  lunga  barba  bianca  a  punta,  di  cui  la  parte  basale  è 
nera  (i). 

In  queste  ed  in  molte  altre  scimmie  la  bellezza  e  la  singolare  disposizione 
dei  colori,  ed  ancor  più  il  modo  diverso  ed  elegante  con  cui  sono  disposti  i 
ciuffi  e  le  creste  di  pelo  del  loro  capo,  mi  imprimono  nella  mente  la  convin- 
zione che  questi  caratteri  siano  stati  acquistati  merce  la  scelta  sessuale  esclu- 
sivamente per  servir  di  ornamento. 

Sommario.  —  La  legge  di  battaglia  pel  possesso  della  femmina  sembra  pre- 
valere in  tutta  la  grande  classe  dei  mammiferi.  La  maggior  parte  dei  natura- 
listi ammetterà  che  la  mole  più  grande,  la  forza,  il  coraggio  e  l'indole  bat- 
tagliera del  maschio,  le  sue  armi  specjali  offensive,  come  pure  i  suoi  mezzi  spe- 
ciali di  difesa,  sono  stati  tutti  acquistati  o  modificati  per  opera  di  quella  forma 
di  scelta  che  ho  chiamato  scelta  sessuale.  Questo  non  dipende  da  nessuna  supe- 
riorità nella  lotta  generale  per  la  vita,  ma  da  ciò  che  certi  individui  di  un  sesso, 
generalmente  del  sesso  maschile,  sono  stati  vittoriosi  di  altri  maschi,  e  da  ciò 
che  hanno  lasciato  un  maggior  numero  di  figli  per  ereditare  la  loro  superio- 
rità, che  non  i  maschi  meno  vincitori. 


(1)  Io  ho  veduto  la  maggior  parte  delle  sopra  menzionate  scimmie  nel  giardino  della 
Società  Zoologica  di  Londra.  La  descrizione  del  Semnopithecus  ntmaus  ò  presa  dal  Martin, 
Nat.  Hi8t  ofMammtdiay  1841,  p.  460;  vedi  pure  p.  475,  5^. 


Vi  ha  un'altra  sorta  di  lolla  più  pacifica,  nella  quale  i  maschi  cercano  di 
eccitare  o  di  allettare  le  femmine  morcf'.  varie  allratlive.  Questa  può  aver  luogo 
mercè  i  Torli  odori  emessi  dai  maschi  durante  la  stagione  delle  ncaze;  perchè 
le  ghiandole  odorirere  sono  state  acquistate  mercè  la  scella  sessuale.  È  dubbio 
se  sì  possa  estendere  lo  stesso  modo  di  vedere  alla  voce,  perchè  gli  oi^:aoi 
vocali  dei  maschi  possono  essere  stati  rinForzati  dall'esercizio  durante  lo  stalo 
adulto,  pei  forti  eccilamentl  dell'amore,  della  gelosia,  o  della  collera,  e  possono 
essere  stati  trasmessi  allo  stesso  sesso.  Varie  creste,  ciuHi,  e  manlelli  di  pelo, 
che  sono  o  limitali  al  maschio,  o  sono  stati  più  sviluppati  in  questo  sesso  che 
non  nelle  femmine,  sembrano  nella  maggior  parte  dei  casi  essere  puramente 
adornanti,  sebbene  talora  sei'vano  di  difesa  contro  maschi  rivali.  Vi  è  anche 
ragione  per  supporre  che  le  corna  ramose  dei  cervi,  e  le  corna  eleganti  di 
certe  antilopi,  sebbene  servano  propriamente  come  armi  offensive  e  difensiva, 
siano  stale  in  parte  modiGcate  per  scopo  di  ornamento. 

Quando  il  maschio  differisce  dalla  femmina  nel  colore,  presenta  generali 
tinte  più  scure  e  più  fortemente  contrastate.  In  questa  classe  non  s'incontrano 
gli  splendidi  colori  rosso,  azzurro,  giallo  e  verde,  tanto  comuni  nei  maschi  degli 
uccelli  e  di  molti  altri  animali.  Tuttavia  le  parti  nude  di  certi  quadrumani 
vogliono  essere  eccettuale,  perchè  queste  parti,  collocale  spesso  in  luoghi  sin- 
golari, sono  in  certe  specie  colorite  nel  modo  più  brillante,  l  colori  del  maschio 
possono  in  altri  casi  essere  dovuti  alla  semplice  variazione,  senza  l'aiuto  della 
scelta.  Ma  quando  i  coloi'i  sono  svariati  e  fortemente  pronunziati,  quando  non 
si  sviluppano  fino  quasi  allo  slato  adulto,  e  quando  si  perdono. in  seguito  alia 
castrazione,  non  possiamo  a  meno  di  conchiudere  che  sono  stati  acquistati 
opera  della  scelta  sessuale  per  scopo  di  ornamento,  e  sono  stati  trasmessi  esci) 
sivamente  o  quasi  esclusivamente  allo  stesso  sesso.  Quando  i  due  sessi  sono  colo-^ 
riti  nello  slesso  modo,  ed  i  coloi'ì  sono  vistosi  o  curiosamente  disposti,  senza 
avere  apparentemente  nessuna  utilità  come  protezione,  e  spccialmenle  quando 
sono  associati  con  varie  altre  appendici  adornanti ,  siamo  dalla  analogia  con- 
dotti alla  slessa  conclusione,  cioè,  che  essi  sono  stati   acquistati  per   opera 
della  scelta  sessuale,  quantunque  siano  stati  trasmessi  ai  due  sessi.  Se  tor* 
niarao  a  ripassare  i  vari  casi  riferiti  in  questo  e  nell'ultimo  capitolo,  troi 
remo  che  i  colori  vistosi  e  svariati,  siano  essi  limitati  ai  maschi  o  comi 
ai  due  sessi,  sono  in  regola  generale  associati  negli  stessi  gruppi  e 
gruppi  con  altri  caratteri  sessuali  secondari,  che  servono  per  la  battaglia 
per  ornamento. 

La  legge  di  eguale  Irasmissìone  dei  caratteri  ai  due  sessi,  per  ciò  che  riguardi 
il  colore  od  altri  ornamenti,  ha  prevalso  in  modo  molto  più  esleso  nei  matn 
miferi  die  non  negli  uccelli  ;  ma  rispetto  alle  armi,  come  corna 
SODO  stale  spesso  trasmesse  sìa  esclusivamente,  o  in  un  grado 
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ai  maschi  che  non  alle  temmine.  Questa  è  una  circostanza  sorprendente,  perchè 
siccome  i  maschi  generalmente  adoperano  le  loro  armi  come  difesa  contro  ogni 
sorta  di  nemici,  queste  armi  sarebbero  state  utili  alla  femmina.  La  loro  man- 
canza in  questo  sesso  può  essere  spiegata,  almeno  da  quanto  possiamo  vedere, 
soltanto  dalla  forma  di  eredità  che  ha  prevalso.  Finalmente  nei  quadrupedi  la 
lotta  fra  individui  del  medesimo  sesso,  pacifica  o  sanguinosa,  è  stata  limitata, 

• 

tranne  rarissime  eccezioni,  ai  n^aschi;  cosicché  questi  sono  stati  modificati  mercè 
la  scelta  sessuale,  sia  per  combattere  fra  loro  o  per  allettare  l'altro  sesso,  molto 
più  generalmente  che  non  le  femmine. 


et- 


CAPITOLO  XIX. 


Caratteri  sessuali  secondari  deirUomo. 


Differenze  fra  Tuomo  e  la  donna  —  Cause  di  queste  differenze  e  di  certi  caratteri  cornimi 
ai  due  sessi  —  Legge  di  battaglia  —  Differenze  nelle  potenze  mentali  —  e  nella  voce  — 
Intorno  all'azione  della  bellezza  nel  produrre  i  matrimoni  del  genere  umano  —  Attenzione 
dei  selvaggi  agli  ornamenti  —  Loro  idee  intorno  alla  bellezza  della  donna  —  Tendenza 
ad  esagerare  ogni  particolarità  naturale. 

Nel  genere  umano  le  differenze  fra  i  sessi  sono  più  grandi  che  non  nella  mag- 
gior parte  delle  specie  dei  Quadrumani;  ma  non  tanto  grandi  come  in  alcune, 
per  esempio  nel  mandrillo.  In  media  Tuomo  è  notevolmente  più  alto,  più  pesante 
e  più  forte  che  non  la  donna,  ha  le  spalle  più  quadrate  ed  i  muscoli  più  pronun- 
ziati. In  seguito  al  rapporto  che  esiste  fra  lo  sviluppo  dei  muscoli  e  la  sporgenza 
delle  sopracciglia  (i),  la  sporgenza  sopracigliare  è  in  generale  più  fortemente 
marcata  nell'uomo  che  non  nella  donna.  Il  suo  corpo,  e  specialmente  il  volto,  è 
più  peloso,  e  la  voce  ha  un  tuono  differente  e  più  forte.  Dicesi  che  in  certe  tribù 
le  donne,  ma  non  so  se  questo  sia  vero,  differiscono  un  tantino  nella  tinta  dagli 
uomini;  e  negli  europei  le  donne  sono  forse  più  vivacemente  colorite,  come  si 
può  osservare  allorché  i  due  sessi  sono  stati  egualmente  esposti  all'azione  del- 
Tatmosfera. 

L'uomo  è  più  coraggioso,  più  bellicoso  e  più  energico  che  non  la  donna,  ed 
ha  maggiore  genio  inventivo.  11  suo  cervello  e  assolutamente  più  grande,  ma  non 
è  stato,  io  credo,  pienamente  riconosciuto  che  ciò  sia  relativamente  alla  mole  del 
corpo  in  paragone  con  quello  della  donna.  La  donna  ha  il  volto  più  rotondo  ;  le 
mascelle  e  la  base  del  cranio  più  piccole;  i  contorni  del  corpo  sono  in  essa  più 
rotondi,  in  certe  parli  più  prominenti  ;  e  la  pelvi  è  nella  donna  più  larga  che  non 
nell'uomo  (2)  :  ma  questo  ultimo  carattere  può  forse  essere  considerato  come  un 


(1)  ScHAAFFiuusEN ,   traduzióne,  nella  Anthropologicàl  Bevieto,  ottobre  1868,  p.  419, 
420,  427. 

(2)  EcUKR,  traduzione  nella  Anthropologiticd  Beview^  ottobre  1868,  p.  351  356.  Il  paragone 
della  forma  del  cranio  negli  uomini  e  nelle  donne  è  stato  seguito  con  molta  cur^  da  Welcker. 


520  SCELTA  sessuale:  uomo  pa&t.  n 


carattere  primario  anziché  secondario.  Ha  il  suo  pieno  sviluppo  in  età  più  giova- 
nile che  non  l'uomo. 

Come  in  ogni  classe  di  animali,  cosi  nell'uomo,  i  caratteri  distintivi  del  sesso 
maschile  non  sono  pienamente  sviluppati  finché  non  é  prossimo  alla  età  adulta; 
e  se  é  evirato  non  compaiono  mai.  Per  esempio,  la  barba  é  un  carattere  sessuale 
secondario,  ed  i  bambini  non  hanno  barba,  sebbene  nella  prima  età  abbiano  mol- 
tissimi capelli.  Probabilmente  la  comparsa  in  una  età  piuttosto  tarda  delle  succes- 
sive variazioni  mercè  le  quali  l'uomo  acquista  i  suoi  caratteri  mascolini,  è  la 
ragione  per  cui  non  sono  trasmessi  che  al  sesso  mascolino  solo.  I  bambini  dei 
due  sessi  si  rassomigliano  moltissimo,  come  i  giovani  di  tanti  altri  animali  nei 
quali  gli  adulti  dei  due  sessi  differiscono;  parimente  rassomigliano  molto  più  stret- 
tamente alla  donna  adulta  che  non  all'uomo  adulto.  Tuttavia  la  donna  finisce  per 
assumere  certi  caratteri  distintivi,  e  dicesi  che  nella  formazione  del  cranio  stia  in 
mezzo  fra  il  bambino  e  l'uomo  (1).  Parimente,  siccome  i  giovani  di  specie  inti- 
mamente affini  ma  distinte  non  differiscono  tanto  fra  loro  quanto  gli  adulti,  cosi 
è  pure  il  caso  nei  bambini  delle  differenti  razze  umane.  Alcuni  hanno  anzi  asse- 
rito che  le  differenze  di  razza  non  si  possono  scoprire  nel  cranio  di  un  bambino  (2). 
Rispetto  al  colore  il  neonato  del  nero  é  color  rossìccio-bruno-noce,  che  in  breve 
diviene  grigio-lavagna;  il  color  nero  non  si  sviluppa  pienamente  al  Sudan  che 
entro  l'anno;  ma  in  Egitto  ci  vogliono  tre  anni.  Gli  occhi  del  nero  sono  dapprima 
azzurri,  ed  i  capelli  castagno-chiaro  piuttosto  che  non  neri,  e  sono  arricciati  solo 
alle  punte.  I  bambini  degli  Àustralcsi  appena  nati  sono  color  gialliccio-bruno,  e 
divengono  scuri  in  età  più  avanzata.  Quelli  dei  Guarany  del  Paraguay  sono  bianco- 
gialliccio,  ma  nel  corso  di  qualche  settimana  acquistano  la  tinta  giallo-bruna  dei 
loro  genitori.  Consimili  osservazioni  sono  state  fatte  in  altre  parti  di  America  (3). 

Ho  specificato  le  sopra  menzionate  differenze  famigliari  fra  il  maschio  e  la 
femmina  del  genere  umano;  perchè  sono  curiosamente  le  stesse  come  nei  Qua- 
drumani. In  questi  animali  la  femmina  é  adulta  in  una  età  più  fresca  che  non 
il  maschio;  almeno  questo  è  certamente  il  caso  nel  Cebus  azarae  (4).  Nella 
maggior  parte  delle  specie  i  maschi  sona  più  grandi,  più  forti,  che  non  le  fem- 
mine; e  di  questo  fatto  il  gorilla  presenta  una  prova  notissima.  Anche  in  un 


(1)  EcRBR  e  Wblcrer,  ibìd.,  p.  352,  355;  Vogt,  Lectures  on  Man,  trad.  ing.,  p.  81. 

(2)  ScHAAFFHAUSEN,  Anthfopolog,  BevieWj  ibid.,  p.  AW» 

(3)  pRUNER-bey,  intorno  ai  bambini  neri,  come  è  citato  da  Vogt,  Lectures  on  3fan,  trad. 
ing.,  1864,  p.  189;  per  fatti  ulteriori  intomo  ai  bambini  neri,  come  è  citato  da  Winterbot- 
tom  e  Camper,  vedi  Lawrence,  Lectures  on  Physióloffy,  ecc.,  1822,  p.  451.  Pei  bambini  dei 
Guarany,  vedi  Renggeh,  Sàugethiere,  ecc.,  s.  3.  Vedi  pure  Godron,  De  VEspèce,  tom.  ii,  1859, 
p.  253.  Per  gli  Australesi,  Waitz,  IntroducHon  to  Anthropology^  trad.  ing.  1863,  p.  99* 

(4)  Bengoer,  Sàugdhiere,  eco.,  i830,  a.  49. 


GAP.   XIX  DllrPEBENZE  SESSUALI  521 


carattere  di  tanto  poca  importanza  come  la  più  grande  prominenza  dell'arco 
sopracigliare,  i  maschi  di  certe  scimmie  differiscono  dalle  femmine  (1),  e  per 
questo  rispetto  concordano  col  genere  umano.  Nel  gorilla  ed  in  certe  altre 
scimmie  il  cranio  del  maschio  adulto  presenta  una  cresta  sagittale  pronunzia- 
tissifna,  che  manca  nella  femiAina;  ed  Ecker  trovò  una  traccia  di  una  differenza 
consimile  tra  i  due  sessi  negli  Australiani  (2).  Nelle  scimmie  quando  vi  ha 
differenza  nella  voce,  quella  del  maschio  è  più  forte.  Abbiamo  veduto  che  i 
maschi  di  certe  scimmie  hanno  barba  bene  sviluppata,  che  nella  femmina  manca 
al  tutto  od  è  meno  sviluppata.  Non  si  conosce  esempio  che  nella  femmina  di 
una  scimmia  la  barba  le  fedine  ed  i  baffi  siano  più  grandi  che  non  nel  ma- 
schio. Anche  nel  colore  della  barba  vi  ha  un  curioso  parallelismo  fra  l'uomo 
ed  i  quadrumani,  perchè  quando  nell'uomo  la  barba  differisce  nel  colore  dai 
capelli,  come  spesso  è  il  caso,  essa  è  invariabilmente,  credo,  di  una  tinta  più 
chiara,  essendo  spesso  rossiccia.  Osservai  questo  fatto  in  Inghilterra,  ed  il  dot- 
tor Hooker,  il  quale  si  occupò  di  questa  piccola  particolarità  per  conto  mio  in 
Russia,  non  ha  trovato  eccezione  a  questa  regola.  A  Calcutta  il  signor  J.  Scott, 
del  Giardino  Botanico,  ebbe  la  bontà  di  osservare  con  cura  le  molte  razze  di 
uomini  che  potè  vedere  colà,  come  pure  in  altre  parti  dell'India,  cioè,  due  razze 
in  Sikhim,  i  Bhoteos,  gli  Indù,  i  Burmesi  ed  i  Cinesi.  Quantunque  la  maggior 
parte  di  queste  razze  abbiano  pochissimo  pelo  sul  volto,  tuttavia  trovò  che 
quando  v'era  una  differenza  nel  colore  fra  i  capelli  e  la  barba,  quest'ultima 
era  invariabilmente  di  una  tinta  più  chiara.  Ora  nelle  scimmie,  come  già  ab- 
biamo affermato,  la  barba  differisce  frequentemente  in  un  modo  spiccato  nel 
colore  dai  peli  del  capo,  ed  in  questi  casi  è  invariabilmente  di  una  tinta  più 
chiara,  essendo  spesso  bianco  puro,  talora  giallo  o  rossiccio  (3).  . 

Per  ciò  che  riguarda  la  generale  pelosità  del  corpo,  le  donne  di  tutte  le  razze 
sono  meno  pelose  degli  uomini,  ed  in  alcuni  pochi  Quadrumani  la  parte  posteriore 
del  corpo  della  femmina  è  meno  pelosa  che  non  quella  del  maschio  (4).  Infine  f 


(1)  Come  nel  Maeacua  cynamolgus  (Desmarest,  Mammoìogie^  p.  65)  e  nBV^Hykibaiea  agUis 
(Geoffroy  St-Hilaire  e  F.  Cuvier,  Hiat,  Nat.  dea  Mamm,,  1824,  tom.  i,  p.  2). 

(2)  Anihropólogicàl  Beviewj  ottobre  1868,  p.  353. 

(3)  n  sig.  Blyth  mi  comunica  che  egli  non  ha  veduto  che  un  solo  esempio  di  barba,  fe- 
dine, ecc.,  che  sono  divenute  bianche  in  una  scimmia  per  vecchiezza,  come  è  comunemente 
il  caso  tra  noi.  Questo,  tuttavia,  ebbe  luogo  in  un  vecchio  e  recluso  Macacus  ofuomòlgus,  di 
cui  i  baffi  erano  «  notevolmente  lunghi  e  simili  a  quelli  dell*uomo  ».  Inoltre  questa  vec- 
chia scimmia  presentava  una  ridicola  rassomiglianza  con  uno  dei  regnanti  di  Europa,  col 
nome  del  quale  venne  chiamata  per  soprannome.  In  certe  razze  umane  i  capelli  divengono 
raramente  bianchi;  cosi  il  sig.  dott.  Forbes  non  ne  ha  mai  veduto,  come  egli  mi  ha  detto, 
un  esempio  negli  Aymaras  e  Quichuas  dell'America  meridionale. 

(4)  Questo  è  il  caso  nella  fommine  di  parecchie  specie  di  Ilobati,  vedi  Geoffroy  St-Hilaire 
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maschi  delle  scimmie,  come  gli  uomini,  sono  più  ardimentosi  e  più  fieri  che  non 
le  femmine.  Conducono  il  branco,  e  in  caso  di  pericolo  vengono  all'avanguardia. 
Noi  in  questo  vediamo  quanto  intimo  sia  il  parallelismo  fra  le  differenze  sessuali 
dell'uomo  e  dei  quadrumani.  In  alcune  poche  specie,  come  in  certi  babbuini,  nel 
gorilla  e  nell'orango  vi  è  una  differenza  notevolmente  più  grande  fra  i  sessi,  nella 
mole  dei  denti  canini,  nello  sviluppo  e  nel  colore  del  pelo,  e  specialmente  nel 
colore  delle  parti  nude  della  pelle,  che  non  nel  caso  del  genere  umano. 

I  caratteri  sessuali  secondari  dell'uomo  sono  tutti  variabilissimi,  anche  nei 
limiti  della  stessa  razza  o  sotto  specie;  e  differiscono  molto  nelle  varie  razze. 
Queste  due  regole  generalmente  prevalgono  in  tutto  il  regno  animale.  Nelle  eccel- 
lenti  osservazioni  fatte  a  bordo  della  Novara  (1),  si  trovò  che  gli  Australesi 
uomini  eccedevano  le  femmine  in  altezza  di  soli  65  millimetri,  mentre  nei  Giap- 
ponesi la  media  dell'eccesso  era  di  218  millimetri,  cosicché  in  questa  ultima  razza 
la  differenza  nell'altezza  fra  i  sessi  è  più  di  tre  volte  tanto  grande  quanto  negli 
Australesi.  Le  numerose  misure  delle  varie  altre  razze,  rispetto  alla  statura,  la 
circonferenza  del  collo  ed  il  petto,  e  la  lunghezza  della  spina  doi*sale  e  delle 
braccia,  che  furono  fatte  con  cura,  quasi  tutte  mostravano  che  i  maschi  differi- 
vano molto  più  fra  loro  che  non  le  femmine.  Questo  fatto  dimostra  che,  per  quello 
che  riguarda  questi  caratteri,  è  il  maschio  il  quale  è  stato  principalmente  modi- 
ficato dacché  le  razze  presero  a  divergere  dalla  loro  primiera  e  comune  sorgente. 

Lo  sviluppo  della  barba  e  la  pelosità  del  corpo  differiscono  notevolmente  negli 
uomini  che  appartengono  a  razze  distinte,  ed  anche  a  differenti  famìglie  della 
stessa  razza.  Noi  europei  vediamo  questo  in  noi  medesimi.  Nell'isola  di  S.  Kilda, 
secondo  Martin  (2),  gli  uomini  non  hanno  barba,  che  é  molto  rada,  fino  all'elfi 
di  trenta  e  più  anni.  Nel  continente  Europeo  Asiatico  la  barba  prevale  finche 
andiamo  oltre  le  Indie,  sebbene  nei  nativi  di  Ceylon  manchi  frequentemente,  come 
fu  notato  in  tempi  antichi  da  Diodoro  (3).  Ài  di  là  dell'India  la  barba  scompare, 
•ome  nei  Siamesi,  nei  Malesi,  nei  Calmucchi,  nei  Cinesi  e  nei  Giapponesi;  non- 
dimeno gli  Ainos  (4),  che  abitano  isole  più  settentrionali  dell'arcipelago  Giappo- 
nese, sono  gli  uomini  più  pelosi  del  mondo.  Nei  neri  la  barba  é  scarsa  o  man- 
cante, e  non  hanno  fedine;  nei  due  sessi  il  corpo  é  in  generale  quasi  mancante  di 


e  F.  Cl'vier,  HisL  Nat  des  Mamm.j  tom.  i.  Vedi  pure,  intorno  airif.  lar.  Penny  Encydo- 
petlia^  voi.  Il,  p.  149, 150. 

(1)  I  risul lamenti  furono  dedptti  dal  dott.  Weisbach  dalle  misure  fatte  dai  dottori  Scherzer 
e  Schwarz,  vedi  Beise  der  Novara:  AnUiropolog,  Tìuil,  1867,  s.  1210,  231,  234,  239,  269. 

(2)  Voyage  io  St.  Kilda  (3«  ediz.,  1753),  p.  37. 

(3)  Sir  J.  K  Tennent,  Ceylon,  voi.  ii,  1859,  p.  107. 

(i)  QiJATiiEFAGEs,  Hevue  des  Coura  Scientifiques,  29  agosto  1868,  p.  630;  Vogt,  Lcctures 
on  Maìij  trad.  inglese,  p.  127. 
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caluggine  (1).  D'altra  parie  i  Papuani  dell* Arcipelago  malese,  che  sono  quasi  tanto 
neri  quanto  i  neri,  posseggono  barba  bene  sviluppata  (2).  Nell'Oceano  Pacifico 
gli  abitanti  dell'arcipelago  Fiji  hanno  grandi  barbe  ispide,  mentre  quelli  degli 
arcipelaghi  non  molto  distanti  di  Tonga  e  di  Samoa  sono  senza  barba  ;  ma  questi 
uomini  appartengono  a  razze  distiate.  Nel  gruppo  delle  Ellici  tutti  gli  abitanti 
appartengono  alla  medesima  razza;  tuttavia  in  una  sola  isola,  cioè  a  Nunemaga 
«  gli  uomini  hanno  bellissime  barbe  »  ;'  mentre  nelle  altre  isole  «  hanno  di  regola 
una  dozzina  di  rari  peli  per  barbsf  »  (3). 

In  tutto  il  grande  continente  americano  si  dice  che  gli  uomini  sono  senza 
barba;  ma  in  quasi  tutte  le  tribù  alcuni  pochi  peli  corti  sogliono  apparire  sulla 
faccia  specialmente  durante  la  vecchiezza.  Nelle  tribù  deirAmerica  settentrionale, 
Catlin  calcola  che  diciotto  uomini  su  venti  sono  per  natura  al  tutto  mancanti  di 
barba;  ma  talora  si  può  vedere  un  uomo  che  ha  trascurato  di  strapparsi  ì  peli 
alla  pubertà  con  una  morbida  barba  lunga  due  o  quattro  centimetri.  I  Guarany 
del  Paraguay  differiscono  da  tutte  le  circostanti  tribù  per  avere  la  barba  corta, 
ed  anche  per  avere  un  po'  di  pelo  sul  corpo,  ma  non  fedine  (4).  Venni  assicurato 
dal  dottor  Forbes,  che  particolarmente  si  occupava  di  questo  argomento,  che  gli 
Aymaras  ed  i  Quichuas  delle  Cordigliere  sono  notevolmente  senza  peli  ;  tuttavia 
nella  vecchiezza  si  veggono  loro  talvolta  sul  mento  alcuni  rari  peli.  Gli  uomini  di 
queste  due  tribù  hanno  pochissimi  peli  sulle  varie  parti  del  corpo  ove  il  pelo 
cresce  abbondantemente  negli  Europei,  e  le  donne  non  ne  hanno  affatto  nelle  parti 
corcispondenti.  Tuttavia  i  capelli  divengono  di  una  straordinaria  lunghezza  nei 
due  sessi,  giungendo  fino  a  terra;  e  questo  è  pure  il  caso  in  alcune  tribù  del 
Nord  America.  Nella  quantità  dei  capelli,  e  nella  forma  generale  del  corpo,  i  sessi 
degli  indigeni  Americani  non  differiscono  tanto  fra  loro  quanto  nella  maggior 
parte  delle  altre  razze  umane  (5).  Questo  fatto  è  analogo  a  quello  che  si  osserva 


(1)  Intorno  alla  barba  dei  neri,  Vogt,  Lectures,  ecc.,  ibid.,  p.  127.  Waitz,  Introduci,  io 
Anthropólogyy  trad.  ingl.,  1863,  voi.  i,  p.  96.  È  degno  di  nota  che  agli  Stati  Uniti  (Investi- 
gations  in  Militar y  and  Antììropologicod  Statistica  of  American  Soldiers,  1869,  p.  569)  i  neri 
puri  e  la  loro  prole  incrociata  sembrano  avere  il  corpo  qaasi  tanto  peloso  quanto  quello  degli 
Europei. 

(2)  Wallace,  U^e  McUay  Ardi.,  voi.  ii,  1869,  p.  178. 

(3)  Il  dott.  J.  Barnard  Davis,  intorno  alle  Razze  Oceaniche,  nella  Anthropolog.  Beview, 
aprilel870,p.  185, 191. 

(4)  Catlin,  North  American  Indiana,  3*  ediz.,  1832,  voi.  ii,  p.  227.  Intorno  ai  Guarany, 
vedi  AzARA,  Voyages  dans  VAmérique  Mérid.,  tom.  il,  1809,  p.  58;  parimente  Il£NGGER,  Sdu^ 
gcthiere  von  Paraguay,  s.  3.  , 

(5)  Il  professore  e  la  signora  Agassiz  (Journey  in  Brasil,  p.  530)  osservano  che  i  sesfai 
degli  indigeni  americani  differiscono  meno  di  quelli  dei  neri  e  delle  razze  più  elevate.  Vedi 
pure  Rengger,  ibid.,  p.  3,  intorno  ai  Guarany. 
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in  berte  scimmie  affini;  cosi  i  sessi  del  scimpanzè  non  diflerìscono  tanto  quanto 
quelli  del  gorilla  o  dell'orango  (1). 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  veduto  che  nei  mammiferi,  negli  uccelli,  nei 
pesci,  negli  insetti,  ecc.,  molti  caratteri,  che  v'ha  ogni  ragione  per  credere 
furono  primariamente  acquistati  per  opera  della  scelta  sessuale  da  un  sesso  solo, 
sono  stati  trasmessi  ai  due  sessi.  Siccome  questa  medesima  forma  di  trasmissione 
ha  da  quanto  pare  prevalso  grandemente  nell'umanità,  risparmieremo  molte 
inutili  ripetizioni  considerando  i  caratteri  particolari  al'  sesso  maschile  unitamente 
con  certi  altri  caratteri  comuni  ai  due  sessi. 

Legge  di  battaglia.  —  Nelle  nazioni  barbare,  per  esemjfio  fra  gli  Australiani, 
le  donne  sono  causa  costante  di  guerra  tanto  fra  gli  individui  della  stessa  tribù 
quanto  tra  tribù  distinte.  Cosi  senza  dubbio  seguiva  nei  tempi  antichi  ;  e  nam  fuit 
ante  Helenam  mulier  teterrima  belli  causa  > .  Fra  gli  Indiani  del  Nord  America, 
la  lotta  è  ridotta  a  sistema.  Reame,  eccellente  osservatore  (2)  dice:  —  e  È  stato 
sempre  costume  presso  questo  popolo  che  gli  uomini  lottassero  per  ogni  donna 
di  cui  fossero  innamorati,  e  naturalmente  la  parte  più  forte  vinceva  il  premio. 
Un  uomo  debole,  a  meno  di  essere  un  buon  cacciatore,  e  molto  amato,  rara- 
mente ottiene  il  permesso  di  prender  una  moglie  che  un  uomo  più  forte  con- 
sideri degna  della  sua  attenzione.  Questo  uso  prevale  in  tutte  le  tribù,  e  produce 
un  grande  spirito  di  emulazione  fra  i  giovani,  i  quali  in  tutte  le  occasioni,  fino 
dall'infanzia,  fanno  prova  della  loro  forza  e  della  loro  abilità  nella  lotta  v .  A^ra 
asserisce  che  nei  Guanas  dell'America  meridionale  raramente  gli  uomini  si  am- 
mogliano prima  di  aver  venti  anni  di  età,  perchè  prima  non  possono  vincere  i 
loro  rivali. 

Altri  fatti  consimili  si  potrebbero  riferire  ;  ma  anche  se  noi  non  abbiamo  nes- 
suna prova  intorno  a  ciò,  possiamo  essere  quasi  certi,  dalla  analogia  dei  Quadru- 
mani più  elevati  (3),  che  la  legge  di  battaglia  abbia  prevalso  nell'uomo  durante  i 
primi  stadi  del  suo  sviluppo.  La  comparsa  occasionale  al  giorno  d'oggi  di  denti 
canini  che  sporgono  dagli  altri,  mostranti  tracce  di  un  diastema  o  spazio  aperto 
per  ricevere  gli  opposti  canini,  è  probabilissimamente  un  caso  di  ritorno  ad  uno 
stato  primiero,  quando  i  progenitori  dell'uomo  erano  forniti  di  quelle  armi,  come 


(1)  RùTiMEYER,  Die  Grenzen  der  Thierwdt:  cine  Betrachtung  zu  Darwin' s  Léhrt^  i868, 
8.  54. 

(2)  A  Jowmey  from  Prince  of  Wales,  FoH,,  8°  pubbl  a  Dublino,  1796,  p.  104.  Sir 
J.  LuBBOK  (Grigia  of  Civilisation,  1870,  p.  69)  riferisce  altri  casi  consimili  nel  Nord  America. 
Pei  Guanas  deirAmcrica  meridionale,  tedi  Azara,  Voyages^  ecc.  tom.  ii,  p.  94. 

(3)  Intorno  alla  lotta  del  gorilla  maschio,  vedi  il  dott.  Savage,  nel  Boston  Journal  of  AVU. 
Hist,,  voi.  V,  1847,  p.  423.  Intorno  al  Presbytie  entcUus,  vedi  Vlndian  Field,  1859,  p.  146- 
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tanti  maschi  di  quadrumani  attuali.  In  un  precedente  capitolo  abbiamo  osservato 
che  mentre  l'uomo  andava  divenendo  diritto,  e  adoperava  di  continuo  le  mani  e 
le  braccia  per  combattere  con  bastoni  e  con  pietre,  come  per  ogni  altro  uso 
della  vita,  egli  andava  adoperando  sempre  meno  le  mascelle  ed  i  denti.  Le  mascelle 
coi  loro  muscoli  andavano  allora  diminuendo  pel  minore  esercizio,  come  segue 
nei  denti  pei  principii  di  correlazione  e  di  economia  di  accrescimento  non  ancora 
bene  compresi;  perchè  vediamo  ognora  che  le  parti  che  non  servono,  diminui- 
scono di  mole.  Con  questi  stajdi  la  disuguaglianza  originaria  fra  le  mascelle  ed  i 
denti  nei  due  sessi  del  genere  umano  doveva  alla  fine  scomparire  al  tutto.  11  caso 
è  quasi  parallelo  con  quello  di  molti  maschi  di  Ruminanti,  nei  quali  i  denti  canini 
non  sono  più  che  allo  stato  dì  rudimenti,  o  sono  scomparsi,  da  quanto  pai*e  in 
conseguenza  dello  sviluppo  delle  corna.  Siccome  la  prodigiosa  differenza  fra  il 
cranio  dei  due  sessi  nel  gorilla  e  neirurangò  sta  in  rapporto  intimo  collo  svi- 
luppo degli  enormi  denti  canini  nei  maschi,  possiamo  dedurre  che  la  diminuzione 
delle  mascelle  e  dei  denti  nei  primieri  progenitori  maschi  dell'uomo  produssero 
un  mutamento  notevole  e  favorevole  al  suo  aspetto. 

Non  vi  può  essere  guari  dubbio  che  la  mole  e  la  forza  più  grande  dell'uomo 
in  paragone  di  quella  della  donna,  cóme  pure  le  spalle  più  larghe,  i  muscoli 
più  sviluppati,  il  profilo  del  corpo  più  ruvido,  il  maggior  coraggio  e  l'indole 
più  bellicosa,  siano  tutti  per  la  maggior  parte  dovuti  alla  eredità  di  qualche 
primiero  progenitore  maschio,  il  quale,  come  le  scimmie  antropoidi  attuali,  era 
cosiffattamente  caratterizzato.  Tuttavia  questi  caratteri  sono  stati  conservati  o 
anche  accresciuti  durante  lunghe  età  mentre  l'uomo  era  ancora  in  una  con- 
dizione barbara,  da  ciò  che  gli  uomini  più  forti  e  più  arditi  sono  riusciti  nella 
lotta  generale  per  la  vita  come  pure  nell'impadronirsi  delle  mogli,  lasciando 
cosi  maggior  numero  di  prole.  Non  è  probabile  che  la  maggior  forza  dell'uomo 
fosse  primariamente  acquistata  mercè  gli  effetti  ereditati  del  lavoro  più  duro 
che  non  quello  della  donna  per  la  propria  sussistenza  e  quella  della  sua  famiglia, 
perchè  nelle  nazioni  barbare  le  donne  sono  costrette  ad  un  lavoro  tanto  duro 
quanto  quello  dell'uomo.  Nelle  nazioni  incivilite  l'arbitrato  della  battaglia  pel 
possesso  delle  donne  è  cessato  da  lungo  tempo  ;  d'altra  parte,  gli  uomini,'  in 
regola  generale,  hanno  un  lavoro  più  duro  che  non  quelle  delle  donne  pel 
loro  vicendevole  sostentamento;  e  cosi  la  loro  forza  più  grande  sarà  stata 
conservata. 

Differenza  nei  poteri  mentali  dei  due  sessi.  —  Rispetto  alle  differenze  di 
cfuesta  sorta  fra  l'uomo  e  la  donna,  è  probabile  che  la  scelta  sessuale  abbia 
avuto  una  parte  importantissima.  Mi  sono  accorto  che  alcuni  scrittori  mettono 
in  dubbio  che  vi  sia  una  qualche  inerente .  differenza  ;  ma  questo  è  almeno 
probabile  dall'analogia  degli  animali  inferiori  che  presentano  altri  caratteri  ses- 
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suali  secondari.  Nessuno  negherà  che  il  toro  differisca  nella  disposizione  dalla 
vacca,  il  cinghiale  dalla  sua  femmina,  Io  stallone  dalla  giumenta,  e,  come  cono- 
scono bene  i  custodi  delle  collezioni  di  animali  vivi,  i  maschi  delle  scimmie  più 
grandi  dalle  loro  femmine.  La  donna  sembra  differire  dairuomo  nella  disposi- 
zione mentale,  principalmente  per  la  maggiore  tenerezza  d'indole  e  minore 
egoismo;  e  questo  avviene  anche  nei  selvaggi,  come  si  vede  da  im  notissimo 
brano  dei  viaggi  di  Mungo  Park,  e  dai  rapporti  di  molti  altri  viaggiatori.  La 
donna,  pei  suoi  istinti  materni,  spiega  in  grado  eminente  queste  qualità  verso  i 
suoi  figli;  perciò  è  verosimile  che  le  estenda  sovente  ai  suoi  simili.  L'uomo  è 
rivale  di  altri  uomini;  è  lieto  della  lotta,  e  questa  conduce  all'ambizione  che  si 
muta  troppo  agevolmente  in  egoismo.  Queste  ultime  qualità  sembrano  essere  il  suo 
naturale  ed  infelice  retaggio.  Si  ammette  generalmente  che  nella  donna  le  forze 
d'intuizione,  di  rapida  comprensione,  e  forse  d'imitazione,  sono  più  fortemente 
spiccate  che  non  nell'uomo;  ma  alcune  almeno  di  queste  facoltà  sono  caratteri- 
stiche delle  razze  più  basse,  e  perciò  di  uno  stato  inferiore  e  remoto  di  inci- 
vilimento. 

La  principale  distinzione  nelle  forze  intellettuali  fra  i  due  sessi  è  dimostrata 
in  ciò  che  l'uomo  giunge  ad  una  più  alta  eminenza,  qualunque  cosa  egli  imprenda, 
cui  non  può  giungere  la  donna  —  sia  che  richiegga  profondo  pensiero,  ragione, 
od  immaginazione,  o  semplicemente  l'uso  dei  sensi  e  delle  mani.  Se  si  facessero 
due  liste  degli  uomini  e  delle  donne  più  eminenti  in  poesia,  pittura,  scultura, 
musica  —  compreso  la  composizione  e  l'azione,  la  storia,  la  scienza  e  la  filosofìa, 
con  una  mezza  dozzina  di  nomi  per  ogni  argomento,  le  liste  non  avrebbero  pa- 
ragone. Noi  possiamo  pure  dedurre,  dalla  legge  di  deviazione  nei  calcoli,  tanto 
bene  dimostrata  dal  sig.  Galton  nella  sua  opera  intorno  allo  Hereditary  Genius^ 
che  se  gli  uomini  sono  evidentemente  superiori  alle  donne  per  molti  riguardi,  il 
livello  medio  della  potenza  mentale  dell'uomo  deve  essere  superiore  a  quello 
della  donna. 

I  progenitori  maschi  semi-umani  dell'uomo,  e  gli  uomini  allo  stato  selvaggio, 
hanno  combattuto  fra  loro  durante  molte  generazioni  pel  possesso  delle  donne. 
Ma  la  semplice  forza  del  corpo  e  la  mole  non  avrebbero  avuto  gran  paile  nella 
vittoria,  a  meno  che  non  vi  fossero  associati  il  coraggio,  la  perseveranza  e  la  de- 
terminata energia.  Negli  animali  sociali  i  maschi  giovani  hanno  da  attraversai*e 
molle  lotte  prima  di  ottenere  una  femmina,  ed  i  maschi  più  vecchi  hanno  da  con- 
servare le  loro  femmine  merco  ripetute  battaglie.  Hanno  pure,  nel  caso  dell'uomo, 
da  difendere  le  loro  femmine  ed  i  loro  giovani  da  ogni  sorta  di  nemici,  e 
cacciare  pel  loro  sostentamento.  Ma  per  scansare  nemici,  od  aggredirli  con 
successo,  per  far  prigionieri  animali  selvatici,  ed  inventare  e  foggiare  armi,  ci 
vuole  l'aiuto  di  facoltii  mentali  più  alte,  cioè,  osservazione,  ragione,  invenzione 
0  immaginazione.  Queste  varie  facoltà  sono  state  cosi  continuamente  messe  in 
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prova,  e  scelte  durante  la  virilità  ;  inoltre  sono  stale  rese  pili  forti  dairesercizìo 
durante  questo  stesso  periodo  di  vita.  In  conseguenza,  secondo  il  principio  che 
abbiamo  sovente  citalo,  possiamo  aspeltarci  a  ciò  che  siano  slate  trasmesse 
principalmente  alla  prole  maschile  al  periodo  corrispondente  della  virilità. 

Ora,  quando  due  uomini  sono  messi  in  lotta,  o  un  uomo  con  una  donna, 
che  hanno  ogni  qualitii  mentale  nella  stessa  perfezione,  tranne  che  uno  abbia 
maggior  energia,  perseveranza  e  coraggio,  questo  diverrà  in  generale  più 
eminente,  qualunque  possa  essere  lo  scopo,  ed  otterrà  la  vittoria  (1).  Si  può 
dire  che  quello  possiede  il  genio  —  perchè  il  genio  è  stato  dichiarato  da  una 
grande  autorità  essere  la  pazienza  ;  e  la  pazienza,  in  questo  senso,  vuol  dire 
inflessibile,  indomabile  perseveranza.  Ma  questo  modo  di  considerare  il  genio  è 
forse  deficiente;  perchè  senza  le  potenze  più  elevate  dell'immaginazione  e  della 
ragione,  non  si  può  ottenere  nessun  eminente  successo  in  molte  cose.  Queste 
ultime  come  le  precedenti  qualità  saranno  state  sviluppate  nell'uomo  in  parie  per 
opera  della  scelta  sessuale,  —  cioè  per  la  lotta  fra  maschi  rivali,  ed  in  parte  per 
opera  della  scella  naturale,  —  vale  a  dire  dalla  riuscita  nella  lotta  generale  per 
la  vita  ;  e  siccome  nei  due  casi  la  lotta  deve  avere  avuto  luogo  durante  lo  stato 
adulto,  i  caratteri  acquistali  cosi  saranno  stati  trasmessi  più  compiutamente  alla 
prole  maschile  che  non  alla  femminile.  Questo  è  concorde  coli' opinione  che  alcune 
delle  nostre  facoltà  mentali  sono  state  modificate  e  rinforzate  mercè  la  scelta 
sessuale,  che,  prima  di  tutto,  esse  sopportano,  come  è  ammesso  generalmente, 
un  notevole  mutamento  alla  pubertà,  ed  in  secondo  luogo,  che  gli  eunuchi  ri- 
mangono per  tutta  la  vita  inferiori  in  queste  stesse  qualitii.  Cosi  l'uomo  è  infine 
divenuto  superiore  alla  donna.  È  stata  invero  una  fortuna  che  la  legge  di  eguale 
trasmissione  dei  caratteri  ai'  due  sessi  abbia  comunemente  prevalso  in  tutta  la 
classe  dei  mammiferi;  altrimenti  è  probabile  che  l'uomo  sarebbe  divenuto  in  doti 
jnentali  tanto  superiore  alla  donna,  quanto  è  superioi  e  il  pavone  neirornamento 
del  piumaggio  alla  pavonessa. 

Bisogna  tener  a  mente  che  la  tendenza  dei  caratteri  acquistati  in  un  periodo 
tardo  della  vita  da  ogni  sesso  ad  essere  trasmessi  allo  stesso  sesso  alla  medesima 
età,  e  dei  caratteri  acquistati  in  un'età  giovanile  ad  essere  trasmessi  ai  due  sessi, 
sono  regole  che,  sebbene  generali,  non  sempre  prevalgono.  Se  esse  prevalessero 
sempre,  noi  potremmo  conchiudere  (ma  qui  vado  oltrepassando  i  miei  limiti)  che 
gli  eiTetti  ereditati  della  primiera  educazione  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  sareb- 
bero trasmessi  ugualmente  ai  due  sessi  ;  cosicché  l'attuale  disuguaglianza  della 
foi^za  mentale  fra  i  due  sessi  non  potrebbe  essere  distrutta  da  un  consimile  anda- 


(1)  J.  Stuart  Mill  osserva  (The  subjeciion  of  Women^  1869,  p.  122)  •  le  cose  in  cui 
Taomo  supera  di  molto  la  donna  sono  quelle  che  richiedono  moltissimo  studio  e  lavoro  pel 
solo  pensiero  <».  Che  cosa  è  questo  se  non  energia  e  peirseveranza  ? 
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mento  di  educazione  giornaliera;  né  potrebbe  essere  cagionata  dalla  loro  dissi- 
mile educazione.  Onde  la  donna  potesse  giungere  allo  stesso  livello  dell'uomo, 
dovrebbe,  quando  è  adulta,  essere  educata  alla  energia  ed  alla  perseveranza, 
ed  esercitare  la  sua  ragione  e  la  sua  immaginazione  al  più  alto  punto  ;  ed 
allora  probabilmente  trasmetterebbe  queste  qualità  alle  sue  figlie  adulte.  Tuttavia' 
non  si  potrebbero  allevare  in  tal  modo  tutte  le  donne,  a  meno  che  durante 
molte  generazioni  le  donne  che  fossero  eminenti  nelle  suddette  forti  virtù  si 
maritassero,  e  producessero  un  numero  maggiore  di  figli  che  non  le  altre  donne. 
Quantunque  gli  uomini,  come  abbiamo  osservato  per  la  fofza  del  corpo,  non 
combattano  ora  pel  possesso  delle  mogli,  e  che  questa  forma  di  scelta  sia  scom- 
parsa, tuttavia  essi  generalmente  sono  sottoposti  durante  la  virilità  ad  una  grave 
lotta  onde  mantenersi  e  mantenere  la  propria  famiglia;  e  questo  tenderà  a 
mantenere  ed  anche  ad  accrescere  le  loro  forze  mentali,  e,  come  conseguenza, 
la  attuale  disuguaglianza  fra  i  sessi  (1). 

Voce  e  poteri  miisicali,  —  In  alcune  specie  di  quadrumani  v*ha  una  grande 
differenza  fra  i  sessi  adulti  nella  potenza  della  voce  e  nello  sviluppo  degli 
organi  vocali  ;  e  Tuomo  sembra  aver  ereditato  questa  differenza  dai  suoi 
primieri  progenitori.  Le  sue  corde  vocali  sono  circa  un  terzo  più  lunghe  che 
non  quelle  della  donna,  o  dei  fanciulli,  e  la  evirazione  produce  iii  esso  lo  stesso 
effetto  come  sopra  gli  animali  più  bassi,  perchè  e  arresta  quel  prominente 
accrescimento  della  tiroide,  ecc.  che  accompagna  l'allungamento  delle  corde  »  (2). 
Rispetto  alla  causa  di  questa  differenza  fra  i  sessi  non  ho  nulla  da  aggiungere 
alle  osservazioni  fatte  nell'ultimo  Capitolo  sugli  effetti  probabili  del  lungo  e 
continualo  esercizio  degli  organi  vocali  del  maschio* per  l'eccitamento  dell'amore, 
della  collera,  e  della  gelosia.  Secondo  sir  Duncan  Gibb  (3;,  la  voce  differisce 
nelle  varie  razze  umane,  e  negli  indigeni  della  Tartaria,  della  Cina,  ecc.,  I4 
voce  del  maschio  dicesi  non  differisca  tanto  da  quella  della  femmina  come  nella 
maggior  parte  delle  altre  razze. 

L'altitudine  e  l'amore  pel  canto  0  per  la  musica,  sebbene  non  sia  un  ca- 
rattere sessuale  dell'uomo,  non  deve  passare  inosservato.  Quantunque  i  suoni 


(1)  Una  osservazione  di  Yogt riguarda  questo  argomento:  egli  dice  »  è  una  notevole  circo- 
stanza, che  la  differenza  fra  i  sessi,  per  queUo  che  riguarda  la  cavità  del  cranio,  cresce  collo 
sviluppo  della  razza,  cosicché  Tuomo  europeo  supera  molto  più  la  femmina,  che  non  il  nero 
la  nera.  Wclcker  conferma  questa  affermativa  di  Iluschke  per  le  misure  da  esso  prese  su 
crani  di  neri  e  di  tedeschi  ».  Ma  Yogt  ammette  (Lectures  on  Man,  trad.  ing.,  1864,  p.  81) 
che  sono  necessarie  più  osservazioni  intorno  a  questo  riguardo. 

(2)  OWEN,  Anatomy  of  Vertèbrates,  voi  ili,  p.  603. 

(3)  Journai*of  the  Anthropolog,  Soc.,  aprUe  1869,  p.  lvii  e  lxvi. 
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emessi  dagli  animali  di  tutte  le  sorta  servano  per  molti  scopi,  si  può  ricavare 
un  notevole  caso,  che  gli  organi  vocali  furono  primariamente  adoperati  e 
perfezionati  in  rapporto  alla  propagazione  delle  specie.  Gli  insetti  ed  alcuni 
pochi  ragni  sono  gli  animali  più  bassi  che  volontariamente  producano  un 
qualche  suono  ;  e  questo  è  generalmente  compiuto  mercè  l'aiuto  di  organi 
stridulanti  bene  costruttti,  che  spesso  vengono  limitati  ai  soli  maschi.  I  suoni 
prodotti  in  tal  modo  consistono,  credo  in  tutti  casi,  della  medesima  nota, 
ripetuta  ritmicamente  (1)  ;  e  ciò  talvolta  diletta  anche  l'orecchio  dell'uomo.  Il 
loro  uso  principale,  ed  in  alcuni  casi  esclusivo,  sembra  essere  quello  di  chiamare 
0  di  allettare  l'altro  sesso. 

1  suoni  prodotti  dai  pesci  dicesi  siano  mandati  in  alcuni  casi  solo  dai 
maschi  durante  la  stagione  delle  nozze.  Tutti  ì  vertebrati  che  respirano  aria 
posseggono  necessariamente  un  apparato  per  aspirare  ed  espellere  l'aria,  con 
un  tubo  capace  di  esser  chiuso  da  un  capo.  Quindi  allorché  i  membri  primieri 
di  questa  classe  erano  fortemente  eccitati  ed  i  loro  muscoli  venivano  violen- 
temente contratti,  è  quasi  certo  che  si  saranno  prodotti  suoni  sènza  scopo;  e 
questi,  qualora  fossero  sembrati  in  qualche  modo  utili,  potevano  prontamente 
venire  modificati  o  farsi  più  intensi  dalla  conservazione  delle  variazioni  pro- 
priamente adatte.  Gli  anfibi  sono  i  vertebrati  più  bassi  che  respirano  aria;  e 
molti  di  questi  animali,  cioè  le  rane  ed  i  rospi,  posseggono  organi  vocali,  che 
adoperano  incessantemente  nella  stagione  delle  nozze,  e  che  sono  sovente  molto 
più  sviluppati  nel  maschio  che  non  nella  femmina.  Il  maschio  solo  della  tarta- 
ruga emette  un  suono,  e  questo  dura  soltanto  nella  stagione  degli  amori.  Gli  alli- 
gatori maschi  gracchiano  o  muggono  durante  la  suddetta  stagione.  Ognuno  sa 
quanto  gli  uccelli  facciano  uso  della  loro  voce  come  mezzo  di  corteggiamento  ;  ed 
alcune  specie  pure  compiono  ciò  che  si  può  chiamare  musica  strumentale. 
•  Nella  classe  dei  mammiferi ,  di  cui  ora  ci  occupiamo  più  specialmente ,  i 
maschi  di  quasi  tutte  le  specie  adoperano  le  loro  voci  durante  la  stagione  degli 
amori  molto  più  che  non  in  qualsiasi  altro  tempo;  ed  alcuni  sono  al  tutto  muti 
tranne  in  quella  stagione.  I  due  sessi  di  altre  specie,  o  le  femmine  sole,  adope- 
rano la  loro  voce  come  richiamo  amoroso.  Considerando  questi  fatti,  e  che  gli 
organi  vocali  di  alcuni  quadrupedi  sono  molto  più  grandemente  sviluppati  nel 
maschio  che  non  nella  femmina,  sia  permanentemente  sia  temporaneamente  du- 
rante la  stagione  delle  nozze  ;  e  considerando  che  nella  maggior  parte  delle  classi 
più  basse  i  suoni  prodotti  dai  maschi  servono  non  solo  di  richiamo ,  ma  per  ecci- 
tare 0  allettare  la  femmina ,  è  un  fatto  sorprendente  che  finora  non  abbiamo 
nessuna  buona  prova  che  questi  organi  siano  adoperati  dai  maschi  dei  mammiferi 

(1)  n  doti.  ScuDDER,  Notes  <m  Stridulation,  nei  Proc.  Boston  Soc.  of  Nat,  Hisi.^  voi  xi, 
aprile  1868. 
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per  allettare  le  femmine.  U  Mycetes  caraya  d'America  forma  forse  un'eccezione, 
come  pure  è  probabile  sia  un'eccezione  una  di  quelle  scimmie  più  prossime 
all'uomo,  cioè  YHylobates  agilis.  Questo  ilobate  ha  una  voce  estremamente  forte 
ma  musicale.  Il  signor  Waterhouse  dice  (1):  e  Mi  sembra  che  salendo  e  scen* 
dendo  la  scala  musicale  gli  intervalli  siano  esattamente  come  i  mezzi  tuoni  ;  e  sono 
sicuro  che  la  nota  più  alta  era  l'ottava  esatta  della  nota  più  bassa.  La  qualità 
delle  note  è  molto  musicale  ;  e  non  dubito  che  un  buon  violinista  potrebbe  dare 
un'idea  giusta  della  composizione  dell'ilobate,  tranne  per  quello  che  riguarda  la 
sua  forza  ».  11  signor  Waterhouse  riferisce  poi  le  note.  Il  professore  Owen,  il 
quale  conosce  del  pari  la  musica,  conferma  il  sopramenzionato  fatto,  ed  osserva 
che  questo  ilobate  e  è  solo  fra  gli  animali  mammiferi  che  si  possa  dire  che  canti  i. 
Sembra  che  sia  molto  eccitato  dopo  il  suo  canto.  Per  sfortuna  i  suoi  costumi  allo 
stato  di  natura  non  sono  mai  stati  studiati  da  vicino,  ma  per  l'analogia  di  quasi 
tutti  gli  altri  animali,  è  molto  probabile  che  emetta  le  suo  note  musicali  special- 
mente durante  la  stagione  del  corteggiaménto. 

La  percezione,  se  ncm  il  gusto,  delle  cadenze  musicali  e  del  ritmo  è  probabil- 
mente comune  a  tutti  gli  animali,  e  senza  dubbio  dipende  dalla  natura  fisiologica 
comune  dei  loro  sistemi  nervosi.  Anche  i  crostacei ,  che  non  possono  produrre 
nessun  suono  volontario,  posseggono  certi  peli  uditivi,  che  sono  stati  veduti  vi- 
brare allorché  si  colpivano  certe  note  particolari  di  musica  (2).  Si  sa  benissimo 
che  alcuni  cani  abbaiano  quando  sentono  note  particolari.  Le  foche  apprezzano  da 
quanto  pare  la  musica,  e  questo  loro  gusto  era  a  notissimo  agli  antichi,  e  i^>esso 
i  cacciatori  dei  nostri  tempi  ne  traggono  partito  »  (3).  In  tutti  questi  animali, 
cioè  negli  insetti,  negli  anfibi  e  negli  uccelli,  di  cui  i  maschi  producono  incessan- 
temente, durante  tutta  la  stagione  del  corteggiamento,  note  musicali  o  suoni  pu- 
ramente ritmici,  dobbiamo  credere  che  le  femmine  possano  apprezzarli  e  venire 
da  quelli  eccitate  od  allettate;  altrimenti  gli  sforzi  incessanti  dei  maschi  e  le 
strutture  complesse  di  cui  spesso  sono  esclusivamente  forniti  sarebbero  inutili. 

È  in  generale  ammesso  che  nell'uomo  il  canto  sia  la  base  o  l'origine  della 
musica  stmmentale*  Siccome  né  il  piacere  né  l'attitudine  a  produrre  note  musi- 
cali non  sono  facoltà  che  abbiano  il  menomo  utile  diretto  per  l'uomo  per  ciò  che 
riguarda  gli  abiti  ordinari  della  vita,  esse  debbono  essere  collocate  fra  le  più 
misteriose  di  cui  l'uomo  vada  dotato.  Sono  presenti,  sebbene  in  una  condizione 
molto  rozza  e  come  sembra  quasi  latente,  negli  uomini  di  tutte  le  razze,  anche  le 
più  selvagge;  ma  il  gusto  é  cosi  differente  nelle  differenti  razze,  che  la  nostra 


(1)  Riferito  nella  General  Introduci,  io  Nat  Hist.  of  Mamm,  Animaìs^  di  W.  C.  L.  Mar- 
tin, 1841,  p.  432;  Owen,  Anatomy  of  Vertebrates,  voi.  ili,  p.  600. 

(2)  Hblmiioltz,  Théorie  Fhys,  de  la  Musique,  1868,  p.  187. 

(3)  Il  Big.  R.  Brown,  nei^lVoc.  Zool  <Sòc.,  1868,  p.  410. 
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musica  non  procura  alcun  piacere  ai  selvaggi,  e  la  loro  è  per  noi  orribile  e  in- 
comprensibile. 11  dottor  Seemann ,  in  alcune  interessanti  osservazioni  a  questo 
riguardo  (1),  «  dubita  se  anche  fra  le  nazioni  dell'Europa  occidentale,  per  quanto 
intimamente  connesse  esse  siano  e  sia  frequente  il  loro  commercio,  la  musica 
dell'una  venga  interpretata  nello  stesso  senso  dall'altra.  Viaggiando  versò  (Jrienle 
troviamo  che  la  musica  ha  certamente  un  linguaggio  differente.  I  canti  di  gioia  ed 
i  ballabili  non  son  più,  come  presso  di  noi,  in  tuono  maggiore,  ma  sempre  in 
minore  r.  Sia  che  i  progenitori  semiumani  dell'uomo  possedessero  o  no,  come  il 
sopramenzionato  ilobate,  la  facoltà  di  produrre,  e  senza  dubbio  di  apprezzare  le  note 
musicali,  abbiamo  ogni  ragione  di  credere  che  l'uomo  abbia  posseduto  queste 
facoltà  in  un  periodo  reknotissimo ,  perchè  il  canto  e  il  suono  sono  arti  estrema- 
mente antiche.  La  pAesia,  che  si  può  considerare  come  figlia  del  canto,  è  pari- 
mente tanto  antica  che  molte  persone  provano  meraviglia  pensando  che  abbia 
avuto  origine  durante  le  epoche  più  antiche  di  cui  abbiamo  memorie. 

Le  facoltà  musicali,  che  ncm  sono  al  tutto  mancanti  in  nessuna  razza,  possono 
acquistare  un  pronto  ed  elevato  sviluppo,  siccome  vediamo  negli  Ottentotti  e  nei 
neri,  che  divengono  in  bfeve  eccellenti  suonatori,  quantunque  nei  loro  paesi 
nativi  non  sogliano  far  nulla  che  a  noi  sembri  musica.  Ma  non  v'ha  nulla  di  ano- 
malo in  questa  circostanza:  alcune  specie  di  uccelli  che  naturalmente  non  cantano 
mai,  possono,  senza  molta  diflicoltà,  imparare  a  cantare;  cosi  la  passera  comune 
ha  imparato  il  canto  di  un  fanello.  Siccome  queste  due  specie  sono  strettamente 
affini,  ed  appartengono  all'ordine  degli  Insessores,  che  comprende  quasi  tutte  le 
specie  di  cantatori  del  mondo,  è  al  tutto  possibile  o  almeno  probabile  che  un  pro- 
genitore della  passera  possa  esser  stato  un  cantatore.  È  un  fatto  molto  più  note- 
vole che  i  pappagalli,  i  quali  appartengono  ad  un  gruppo  distìnto  dagli  Insessores, 
ed  hanno  quindi  gli  organi  vocali  costrutti  in  modo  differente,  possano  imparare 
non  solo  a  parlare ,  ma  a  zufolare  e  cantarellare  canzoni  inventate  dall'uomo, 
cosicché  debbono  avere  qualche  facoltà  musicale.  Nondimeno  sarebbe  soverchia 
arditezza  asserire  che  i  pappagalli  discendono  da  qualche  antico  progenitore  che 
fosse  un  cantatore.  Si  potrebbero  riferire  molti  casi  analoghi  di  organi  e  di 
istinti  adattati  in  origine  per  uno  scopo,  che  sono  stati  adoperati  per  qualche 
altro  scopo  al  tutto  distinto  (2).  Quindi   la  facoltà  di  uno  sviluppo  musicale 


(1)  Joumcd  of  AnUhropcHog,  Soe.^  ottobre  1870,  p.  clv.  Vedi  pure  i  Tari  ultimi  capitoli 
deiropera  di  gir  J.  Lubbock  Préhistoric  Times,  seconda  edizione,  1869,  che  contiene  on  no- 
tevole ragguaglio  dei  costumi  dei  selvaggi. 

(2)  Dacché  questo  capitolo  fu  stampato,  io  vidi  un  -pregevole  articolo  del  sig.  Chauncey 
Wright  (Nofih  Amer.  Beview^  ottobre  1870,  p.  293),  il  quale,  discutendo  l'argomento  sopra 
citato,  osserva  :  «  Vi  sono  molte  conseguenze  delle  leggi  ultime  o  delle  uniformità  della  natura 
mercè  le  quali  Tacquisto  di  una  forza  utile  porterà  con  gè  molti  risultanti  vantaggi  come  pure 
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elevato,  che  posseggono  le  razze  umane  selvaggie,  può  essere  dovuta  o  a  ciò 
che  i  nostri  progenitori  semi-umani  avevano  praticato  una  qualche  barbara 
forma  di  musica,  o  semplicemente  a  ciò  che  essi  ebbero  acquistato  per  qualdie 
fine  distinto  i  loro  organi  vocali.  Ma  in  quest'ultimo  caso  dobbiamo  asserire 
che  essi  già  possedessero,  come  nel  caso  sopra  menzionato  dei  pappagalli,  e 
come  si  osserva  in  molti  animali,  un  qualche  senso  di  melodia. 

La  musica  agisce  sopra  ogni  emozione,  ma  per  se  stessa  non  eccita  in  noi 
le  più  terribili  emozioni  di  orrore,  di  rabbia,  ecc.  Sveglia  i  più  gentili  sensi 
di  amorevolezza  e  di  amore,  che  prontamente  passano  al  sagrifizio.  Spronai 
pure  in  noi  il  senso  del  trionfo  e  dell'ardore  di  gloria  e  di  guerra.  Questi  sensi 
potenti  e  misti  possono  bene  dar  nascimento  al  senso  del  sublime.  Noi  possiamo 
concentrare,  come  osserva  il  dottor  Seemann,  una  più  gr^Aide  intensità  di  sen- 
timento in  una  sola  nota  musicale  che  non  in  pagine  di  scritto.  Quasi  le  stesse 
emozioni,  ma  molto  più  deboli  e  meno  complesse,  sono  probabilmente  provate 
dagli  uccelli  quando  il  maschio  espande  tutto  il  suo  canto,  per  rivalità  con 
altri  maschi,  onde  cattivare  la  femmina.  L'amore  è  pure  il  tema  più  comune 
dei  nostri  canti.  La  musica,  come  osserva  Herbert  Spencer,  e  sveglia  sena 
assopiti  cui  non  credevamo  possibile,  e  di  cui  non  conosciamo  il  signiflcato; 
oppure,  come  dice  Richter,  ci  narra  cose  che  non  abbiamo  veduto  e  non  ve- 
dremo >  (1).  Reciprocamente,  quando  vive  emozioni  sono  provate  ed  espresse 
dall'oratore  o  anche  nel  discorso  comune,  si  adoperano  istintivamente  cadenze  e 
ritmi  musicali.  Anche  le  scimmie  esprimono  forti  sentimenti  in  differenti  tuoni 
—  la  collera  e  l'impazienza  con  note  basse,  il  timore  ed  il  dolore  con  noie 


svantaggi  limitati,  attuali  o  possibili,  che  il  principio  di  utilità  non  può  aver  compreso  nella 
sua  azione  •.  Questo  principio  ha  un  valore  importante,  come  ho  cercato  dimostrare  nel  se- 
condo capitolo  di  questo  lavoro,  per  l'acquistare  che  fa  Tuomo  alcuni  dei  suoi  caratteri 
mentali. 

(1)  Vedi  Tinteressantissima  discussione  sulla  Origin  and  Function  of  Music^  del  sig.  Hu- 
bert Spencer,  nella  sua  raccolta  di  Essays^  1858,  p.  359.  Il  signor  Spencer  viene  ad  una 
conclusione  esattamente  opposta  a  quella  cui  io  sono  giunto.  Egli  conchiude  che  le  cadenze 
adoperate  in  un  discorso  commovente  producono  il  fondamento  dal  quale  la  musica  è  stata 
sviluppata;  mentre  io  concludo  che  le  note  musicali  ed  il  ritmo  furono  dapprima  acquistati  dti 
progenitori  mascolini  o  femminili  del  genere  umano  per  scopo  di  allettamento  del  sesso  op* 
posto.  Cosi  i  suoni  musicali  divennero  fermamente  associati  con  alcune  delle  più  forti  passioDi 
cui  un  animale  può  provare,  ed  in  conseguenza  vennero  adoperati  istintivamente,  o  mereè 
Tassociazione,  quando  forti  emozioni  furono  espresse  colla  parola.  H  sig.  Spencer  non  presenta 
nessuna  spiegazione  soddisfacente,  come  non  posso  neppure  io,  della  ragione,  per  cui  le  note 
acute  0  profonde  esprimano,  tanto  neiruomo,  quanto  in  animali  più  bassi,  certe  emozioni  n 
sig.  Spencer  riferisce  pure  una  interessante  discussione  intorno  alle  relazioni  che  esistono  fira 
la  poesia,  la  recitazione  ed  il  canto. 
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alte  (1).  Le  sensazioni  e  le  idee  che  sveglia  in  noi  la  musica,  o  le  cadenze  di  un 
appassionato  oratore,  sembrano  essere  per  la  loro  indole  indefinita,  sebbene  pro- 
fonda, come  ritorni  della  mente  alle  emozioni  ed  ai  pensieri  di  un'epoca  da  lungo 
tempo  trascorsa. 

Tutti  questi  fatti  rispetto  alla  musica  divengono  fino  ad  un  certo  punto  intel- 
ligibili, se  possiamo  asserire  che  i  suoni  musicali  ed  il  ritmo  fossero  adoperati 
dai  progenitori  semiumani  dell'uomo ,  durante  la  stagione  del  corteggiamento, 
quando  gli  animali  di  ogni  sorta  sono  eccitati  dalle  più  forti  passioni.  In  questo 
caso,  secondo  principio  potentissimo  delle  associazioni  ereditate,  i  suoni  musicali 
ecciterebbero  parimente  in  noi,  in  un  modo  incerto  e  indefinito,  le  forti  emozioni 
di  un'epoca  da  lungo  tempo  passata.  Tenendo  a  mente  che  i  maschi  di  alcuni 
animali  quadrumani  hanno  gli  organi  vocali  molto  più  sviluppati  che  non  le  fem- 
mine, e  che  una  specie  antropomorfa  emette,  un'intera  ottava  di  note  musicali  e 
può  dirsi  che  canta,  non  sembra  improbabile  il  sospetto  che  i  progenitori  del- 
l'uomo, siano  maschi  o  femmine,  o  dei  due  sessi,  prima  che  avessero  acquistato 
la  facoltà  di  esprimere  il  loro  vicendevole  amore  col  linguaggio  articolato,  cer- 
cassero di  allettarsi  l'un  l'altro  con  note  o  ritmo  musicale.  Le  nostre  cognizióni 
intorno  all'uso  della  voce  nei  quadrumani  durante  la  stagione  delle  nozze  sono 
cosi  limitate,  che  non  abbiamo  guari  alcun  mezzo  per  giudicare  se  l'abito  del 
canto  venisse  acquistato  primamente  dal  progenitore  maschio  o  dal  progenitore 
femmina  del  genere  umano.  In  generale  si  crede  che  le  donne  abbiano  voce  più 
dolce  di  quella  degli  uomini,  e  per  quanto  ciò  possa  servirci  di  guida  possiamo 
dedurre  che  esse  acquistarono  primamente  le  facoltà  musicali  per  attrarre  l'altro 
sesso  (2).  Ma  se  questo  fu  il  caso,  ciò  deve  essere  seguito  in  un  tempo  ben  re- 
moto, prima  che  i  progenitori  dell'uomo  fossero  divenuti  abbastanza  umani  per 
trattare  e  stimare  le  donne  come  semplici  schiave.  L'oratore  appassionato,  il 
bardo,  o  il  musicante,  quando  colle  loro  note  e  le  loro  svariate  cadenze  eccitano 
le  più  forti  emozioni  nei  loro  uditori,  non  sospettano  invero  che  adoperano  gli 
stessi  mezzi  coi  quali,  in  periodo  sommamente  remoto,  i  loro  antenati  semi- 
umani svegliavano  reciprocamente  le  loro  ardenti  passioni,  durante  il  loro  mutuo 
corteggiamento  e  la  loro  rivalità. 

Dell'azione  della  bellezza  nel  produrre  i  matrimoni  del  genere  umano.  — 
Nella  vita  civile  l'uomo  è  grandemente  propenso,  sebbene  non  affatto  in  modo 
esclusivo,  a  lasciarsi  guidare  nella  scelta  di  una  moglie  dall'aspetto  estemo; 
ma  noi  ci  occupiamo  principalmente  dei  tempi  primitivi,  e  il  nostro  solo  mezzo 


(1)  Bengoer,  SdugeQiiert  von  TaragìMyy  8.  49. 

(2)  Vedi  una  interessante  discossione  intomo  a  questo  argomento  di  Mìkkd^  GeneréU  Morph. 
B.  11,1866,8.246. 
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per  formarci  un  giudizio  intorno  a  ciò  è  quello  di  studiare  gli  abiti  delle  nazioni 
selvagge  e  semi-incivilite  attuali.  Se  si  può  dimostrare  che  gli  uomini  dello  diffe- 
renti razze  preferiscono  le  donne  che  hanno  certi  caratteri ,  o  reciprocamente  che 
le  donne  preferiscono  certi  uomini,  avremo  allora  da  ricercare  se  questa  scelta, 
continuata  per  molte  generazioni ,  avrebbe  prodotto  un  qualche  sensibile  effetto 
sulla  razza,  sia  sopra  un  sesso  o  sopra  i  due  sessi;  quest'ultima  circostanza  di- 
penderà dalla  forma  di  eredità  che  avrà  prevalso. 

Sarà  bene  prima  di  tutto  dimostrare  con  qualche  particolare  che  i  selvaggi 
pongono  la  più  grande  attenzione  al  loro  aspetto  pei*sonale  (1).  È  noto  a  tutti 
che  hanno  una  passione  per  gli  ornamenti  ;  ed  un  filosofo  inglese  va  tanto  in  ià 
da  asserire  che  i  vestiti  furono  fatti  primamente  per  scopo  di  ornamento  e  non 
per  tener  caldo.  Come  osserva  il  professore  Waitz,  €  per  quanto  povero  e 
miserabile  sia  l'uomo,  egli  trova  .piacere  ad  adomare  la  sua  persona  i .  La 
stravaganza  degli  Indiani  nudi  del  Sud  America  neiradornarsi  è  dimostrata  da 
ciò  che  «  un  uomo  di  grande  statura  guadagna  con  dif&coltà,  coi  lavoro  di  due 
settimane  quello  che  ci  vuole  per  procurarsi  in  cambio  la  chica  necessaria  por 
dipingersi  di  rosso  »  (2).  Gli  antichi  popoli  barbari  di  Europa  durante  il  periodo 
della  Renna  pollavano  nelle  loro  caverne  ogni  sorta  di  oggetti  brillanti  o  singolari 
che  venisse  loro  fatto  di  trovare.  I  selvaggi  dei  nostri  giorni  si  adornano  per 
ogni  verso  di  piume,  di  collane,  di  smaniglie,  di  orecchini  ecc.  Si  dipingono  il 
corpo  nelle  più  svariate  foggio,  e  Se  le  nazioni  dipinte,  come  osserva  Humboldt, 
fossero  state  studiate  tanto  attentamente  quanto  le  nazioni  coperte  di  vestiti  si 
sarebbe  veduto  che  la  più  fertile  immaginazione  ed  il  più  mutevole  capriccio 
hanno  creato  tanto  le  mode  di  pittura  quanto  quelle  di  vestiario  > . 

In  una  parte  dell' Africa  le  ciglia  sono  tinte  di  nero  ;  in  un  altra  le  unghie  sono 
colorite  di  giallo  o  di  porpora.  In  molti  luoghi  si  tingono  i  capelli  con  varie  tinte. 
Nei  differenti  paesi  i  denti  vengono  macchiati  di  nero,  di  rosso,  di  azzurro,  ecc., 
e  neir.arcipelago  Malese  ò  una  vergogna  avere  i  denti  bianchi  come  quelli  di  un 


(1)  Un  ragguaglio  compiuto  e  ben  fatto  del  modo  con  cui  i  selvaggi  in  latte  le  parti  del 
mondo  adornano  le  loro  persone,  è  riferito  dal  viaggiatore  italiano,  prof.  Mantegazza,  Bio  de 
la  Plata^  Viaggi  e  Studi,  1867,  p.  525-545;  tutti  i  seguenti  fatti,  quando  non  si  citano  altn 
sorgenti,  sono  presi  da  qaeiropera.  Vedi  pure  Waitz,  Introdwt  to  Anihropóhg.^  trad.  Ing^ 
voi.  I,  1803,  p.  275  et  passim,  Parimente  Lawrence  riferisce  estesissimi  particolari  nelle  goe 
Lectures  on  Fhysiólogy,  1822.  Dacché  questo  capitolo  fu  scritto  sir  J.  LuBBOCK  ha  imbu- 
cato la  sua  Origin  of  CivUisation,  1 870,  nella  quale  vi  è  un  capitolo  interessante  intomo  a 
questo  argomento,  e  dal  quale  (p.  42,  48)  ho  preso  alcuni  fatti  intorno  ai  selvaggi  che  si  tin- 
gono i  denti  ed  i  capelli,  e  si  forano  i  denti. 

(2)  Humboldt,  Personal  Narrative,  trad.  ing.,  toI.  iv,  515;  intorno  alla  inuaagiBaiioiie 
dimostrata  nel  dipingersi  il  corpo,  p.  522  ;  intomo  al  modificarsi  la  forma  del  polpaocio  deBi 
gamba. 
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cane.  Non  si  può  menzionare  un  grande  paese,  dalle  regioni  polari  a  settentrione 
fino  alla  Nuova  Zelanda  a  mezzogiorno,  in  cui  gli  indigeni  non  sogUano  screziarsi 
la  pelle  col  cosidetto  tatuaggio.  QfjtesìSi  pratica  era  seguita  dagli  Ebrei  dell'anti- 
chità e  dagli  antichi  Brettoni.  In  Africa  alcuni  fra  gli  indigeni  si  fanilo  il  tatuaggio, 
ma  è  molto  più  comune  farsi  protuberanze  sfregando  con  sale  le  incisioni  fatte 
nelle  varie  parti  del  corpo  ;  e  queste  sono  considerate  dagli  abitanti  del  Cordofan 
e  del  Darfur  e  come  grandi  attrattive  personali  ».  Nei  paesi  Arabi  non  vi  ha  bel- 
lezza perfetta  a  meno  che  le  guancie  «  o  le  tempie  non  siano  state  tagliate  >  (1). 
NeirAmerica  meridionale,  come  osserva  Humboldt,  cuna  madre  sarebbe  accusata 
di  colpevole  indifferenza  verso  i  suoi  figli ,  se  non  adoperasse  mezzi  artificiali  per 
foggiare  il  polpaccio  della  gamba  secondo  la  moda  del  paese  > .  Nel  vecchio  e  nel 
nuovo  continente  la  forma  del  cranio  veniva  anticamente  modificata  durante  l'in- 
fanzia nel  modo  più  straordinario,  come  è  ancora  il  caso  in  molti  luoghi,  e  cosif- 
fatte deformità  sono  '  considerale  come  adomanti.  Per  esempio,  i  selvaggi  della 
Colombia  (2)  considerano  una  testa  molto  piatta  e  come  un  punto  principale  di 
bellezza». 

I  capelli  sono  accuditi  specialmente  in  vari  paesi;  sono  lasciati  crescere  nella 
piena  lunghezza,  tanto  da  giungere  al  terreno,  o  sono  pettinati  ed  acconciati  in 
€  una  compatta  e  crespa  spazzola,  che  è  la  gloria  e  l'orgoglio  dei  Papuani  >  (3). 
Nell'Africa  settentrionale  e  un  nomo  richiede  un  periodo  di  otto  o  dieci  anni  ónde 
perfezionare  la  sua  acconciatura  ».  In  altre  nazioni  il  capo' è  raso,  e  nelle  parti 
dell'America  meridionale  e  neir Africa  anche  le  òiglia  vengono  sradicate.  Gli  indi- 
geni del  Nilo  superiore  si  strappano  i  quattro  denti  incisivi,  dicendo  che  non 
vogliono  ras^migliare  ai  bruti.  Più  verso  il  mezzogiorno,  i  Batokas  si  strappano 
i  due  incisivi  superiori,  ciò  che,  come  osserva  Livingstone  (4),  dà  alla  faccia  un 
aspetto  schifoso  per  l'accrescimento  della  mascella  inferiore;  ma  quelle  genti  tro- 
vano che  la  presenza  degli  incìsivi  è  molto  sgradevole,  e  quanda  vedono  gli  Eu- 
ropei sclamano:  e  Guarda  che  grossi  denti!  »  Il  grande  capo  Sebi tuani  cer^ 
invano  di  modificare  quella  moda.  In  varie  parti  dell'Africa  e  nell'arcipelago 
Malese  gli  indìgeni  tagliano  i  denti  incisivi  in  punte  come  quelle  di  una  sega,  o 
li  forano  con  buchi,  nei  quali  fanno  entrare  fuscellini. 

Siccome  in  noi  il  volto  è  principalmente  ammirato  per  la  sua  bellezza,  cosi 
nei  selvaggi  è  la  sede  principale  della  mutilazione.  In  tutte  le  paili  del  mondo,  il 
setto,  e  più  raramente  le  ali  del  naso  sono  forate,  con  anelli,  verghetto,  penne  ed 


(i)  The  NOe  Tributaries,  1867;  The  Albert  N'yanza,  1866,  voi.  i,  p.  218. 

(2)  Citato  da  Priciurd,  Phys.  Hist.  of  Mankind,  i^  ediz.,  voi.  i,  1851,  p.  321. 

(3)  Intorno  ai  Papuani,  Wallace,  Tht  Màiay  Ardpdago,  toL  ii,  p.  445.  Intorno  alla  ac' 
conciatura  degli  Africani,  Bir  S.  Barer,  The  Albert  ITtfanza,  voi.  i,  p.  210. 

(4)  Travels,  p.  533. 
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altri  ornamenti  inseriti  nei  fori.  In  ogni  luogo  le  orecchie  sono  forate  e  simil- 
mente adorne,  e  fra  i  Botucudos  ed  i  Lenguas  delF America  meridionale  il  foro 
viene  graduatamente  tanto  allargalo  che  Torlo  inferiore  tocca  la  spalla.  NeirArne- 
rica  settentrionale  e  meridionale  e  nell'Africa  il  labbro  superiore  e  Tinferiore  sono 
forati  ;  e  fra  i  Botucudos  il  foro  dei  labbro  inferiore  è  tanto  largo  che  un  disco 
di  legno  del  diametro  di  dieci  centimetri  vi  si  può  inserire  dentro.  Mantegazza 
riferisce  un  curioso  ragguaglio  della  vergogna  che  provò  un  indigeno  dell'Anierìca 
del  Sud,  e  delle  beife  che  gli  vennero  fatte  quando  vendette  la  sua  ietnbela  — 
il  grosso  pezzo  di  legno  colorito  che  attraversa  il  foro.  Nell'Africa  centrale  le 
donne  si  forano  il  labbro  inferiore  e  vi  infilano  un  pez^o  di  cristallo  il  quale  col 
muoversi  della  lingua,  ha  <  un  movimento  rotatorio  sommamente  ridicolo  du- 
rante la  conversazione  ».  La  moglie  del  capo  di  Latooka  disse  a  sir  S.  Baker  (1) 
che  e  sua  moglie  sarebbe  stata  molto  meglio  se  si  fosse  strappati  i  quattro  denti 
davanti  delia  mascella  inferiore,  e  avesse  portata  la  lunga  verghetta  lucida  di  cri- 
stallo nel  suo  labbro  inferiore  » .  Sempre  più  verso  mezzogiorno,  nei  Makalolo,  il 
labbro  superiore  è  perforato,  ed  un  grande  anello  di  metallo  e  bambù,  chiamato 
peleléy  è  infilato  nel  buco  ».  Questo  fa  si  che  il  labbro  in  un  caso  sporge  cinque 
centimetri  oltre  la  punta  del  naso  ;  e  quando  una  signora  sorride  la  contrazione 
dei  muscoli  lo  alza  fino  agli  occhi. 

Perchè  le  donne  portano  quelle  cose?  venne  domandato  al  venerabile  capo 
Chinsurdi.  Evidentemente  sorpreso  a  quella  sciocca  domanda,  rispose:  €  Per 
farsi  belle!  Sono  le  sole  cose  che  hanno  di  bello  le  donne;  gli  uomini  hanno  la 
barba;  le  donne  non  Thanno.  Che  sorta  di  figura  farebbe  una  donna  senza  il 
peleló?  Non  sarebbe  affatto  una  donna  con  una  bocca  come  quella  dell'uomo,  ma 
senza  barba  »  (2) . 

Non  v'ha  quasi  nessuna  parte  del  corpo  che  sia  sfuggita  ad  una  non  naturale 
modificazione.  La  somma  di  dolore  cagionata  in  tal  modo  deve  essere  meravi- 
gliosamente grande,  perchè  molte  di  quelle  operazioni  richiedono  parecchi  anni 
per  essere  compiute,  cosicché  Videa  della  loro  necessità  deve  essere  ben  impe- 
riosa. I  motivi  sono  vari;  gli  uomini  si  dipingono  il  corpo  per  sembrar  terrìbili 
in  batUiglia;  certe  mutilazioni  hanno  relazione  con  riti  religiosi;  oppure  segnano 
l'età  adulta,  o  la  condizione  sociale  delFuomo,  o  servono  a  distinguere  le  tribù. 
Siccome  presso  i  selvaggi  le  stesse  mode  prevalgono  per  lunghi  periodi  (3),  le 


(1)  The  Albert  ITyanza,  1866,  voi.  i,  p.  217. 

(2)  LiViNGSTONE,  Britiéh  Associationj  1860;  relazione  data  neWAtheniBum,  7  laglio  1860, 
p.  29. 

(3)  Sir  S.  Baker  (ibid.,  voi.  i,  p.  210)  parlando  degli  indigeni  del  centro  deU* Africa,  dice: 
f  ogni  tribù  ha  una  foggia  distinta  ed  immutabile  di  acconciarsi  i  capelli  ».  Vedi  Agass» 
Joumey  in  BrasUy  1868,  p.  318)  intorno  alla  invariabilità  del  farsi  il  tatuaggio  negli  iwiiimM' 
deir  Amazzone. 


GAP.    XIX  BELLEZZA  537 

mutilazioni,  qualunque  ne  fosse  la  prima  causa,  vennero  in  breve  stimate  come 
segni  distintivi.  Ma  Tadornamento  della  persona,  la  vanità  e  Tammirazionexlegli 
altri,  sembrano  essere  le  cause  più  predominanti.  Rispetto  all'uso  di  farsi  il 
tatuaggio,  mi  fu  detto  dai  missionari  della  Nuova  Zelanda,  che  quando  tentavano 
di  persuadere  qualche  fanciulla  ad  abbandonare  quell'uso,  esse  rispondevano: 
e  Dobbiamo  farci  qualche  linea  sulle  labbra,  altrimenti  quando  diverremo  vecchie 
saremo  troppo  brutte  » .  Negli  uomini  della  Nuova  Zelanda,  un  giudice  molto  com- 
petente dice  (1)  <  avere  il  volto  Qnamente  screziato  col  tatuaggio  era  la  grande 
ambizione  dei  giovani,  tanto  per  rendersi  accetti  alle  signore,  quanto  per  sembrar 
vistosi  in  guerra  » .  Una  stella  di  tal  sorta  stampata  sulla  fronte  ed  una  macchia 
sul  mento  sono  considerate  dalle  donne  di  una  parte  dell'Africa  come  attrattive 
irresistibili  (2).  Nella  maggior  parte,  ma  non  in  tutto  il  mondo,  gli  uomini  sono 
mollo  più  adorni  che  non  le  donne,  e  spesso  in  modo  differente  ;  talora,  sebbene 
di  rado,  le  donne  non  sono  affatto  adorne.  Siccome  le  donne  presso  i  selvaggi  sono 
obbligate  a  compiere  la  maggior  parte  del  lavoro,  e  non  si  danno  loro  le  migliori 
sorta  di  cibo,  cosi  concorda  col  caratteristico  egoismo  dell'uomo,  che  esse  non 
abbiano,  ne  possano  far  uso,  degli  ornamenti  più  belli.  Infìne  è  un  fatto  notevole^ 
come  abbiamo  dimostrato  colle  precedenti  citazioni,  che  le  medesime  mode  nel 
modificar^  la  forma  del  capo,  nelF ornarsi  i  capelli,  nel  dipingersi,  nel  farsi  il 
tatuaggio,  nel  forarsi  il  naso,  le  labbra  o  le  orecchie,  nello  strapparsi  o  riempirsi 
i  denti,  ecc.,  prevalgono  ora  ed  hanno  da  lungo  tempo  prevalso  nelle  più  lontane 
parti  del  mondo.  È  sommamente  improbabile  che  queste  pratiche  che  sono  Seguite 
da  tante  nazioni  distinte  siano  dovute  alla  tradizione  da  qualche  sorgente  comune. 
Indicano  piuttosto  la  somiglianza  intima  della  mente  dell'uomo,  a  qualunque  razza 
appartenga,  nello  stesso  modo  come  gli  usi  quasi  universali  del  ballare,  del  tra- 
vestimento e  del  fare  rozze  pitture. 

Dopo  avere  esposto  queste  osservazioni  preliminari  intorno  alla  ammirazione 
provata  dai  selvaggi  per  vari  ornamenti,  e  per  le  deformità  che  ai  nostri  occhi 
sono  orribili,  vediamo  fino  a  qual  punto  gli  uomini  siano  attirati  dall'aspetto  delle 
loro  donne,  e  quali  siano  le  loro  idee  intorno  alla  bellezza.  Siccome  ho  udito  asse- 
rire che  i  selvaggi  sono  al  tutto  indifferenti  alla  bellezza  delle  loro  donne,  consi- 
derandole unicamente  come  schiave,  sarà  bene  osservare  che  questa  conclusione 
non  concorda  affatto  colla  cura  che  le  donne  si  pi*endono  per  ornatasi,  o  colla 
loio  vanità.  Burchell  (3)  riferisce  un  divertente  fatto  di  una  donna  Bush,  che  soleva 
adoperare  tanto  grasso,  ocra  rossa,  e  polvere  risplendente  «  che  avrebbe  mandalo 


(1)  U  rev.  R.  Taylor,  New  Zeàland  cuid  iU  Inhabitanis,  1855,  p.  152. 

(2)  Mantegazza,  Viaggi  e  Studi,  p.  5i8. 

(3)  Travda  in  8.  Africa,  1824,  toI.  i,  p.  4U. 
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in  rovina  il  marito  pia  ricco  >.  Faceva  pompa  del  pari  di  «  molta  vanità  ed  una 
evidente  consapevolezza  della  sua  superiorità  ».  11  signor  Winwood  Reade  m'in- 
forma che  i  neri  della  costa  occidentale  discutono  sovente  la  bellezza  delie  loro 
donne.  Alcuni  osservatori  competenti  hanno  attribuito  la  pratica  orribile  sebbene 
comune  delFinfanlicidio  in  parte  al  desiderio  che  provano  le  donne  di  conservare 
il  loro  bell'aspetto  (1).  In  parecchie  regioni  le  donne  portano  amuléti  e  filtri  amo- 
rosi per  acquistare  Taffetto  degli  uomini;  ed  il  signor  Brown  annovera  quattro 
piante  adoperate  per  questo  scopo  dalle  donne  deir America  nord-ovest  (2). 

Bearne  (3),  che  visse  molti  anni  fra  gli  Indiani  di  America,  e  che  era  un  eccd- 
lente  osservatore,  dice,  parlando  delle  donne.  <  Domandate  ad  un  indiano  del 
Nord  che  cosa  sia  la  bellezza,  ed  egli  risponderà,  una  faccia  lai'ga,  piatta,  occhi 
piccoli,  zigomi  sporgenti,  tre  o  quattro  larghe  linee  nere  sopra  ogni  guancia,  fronte 
bassa,  mento  largo,  quadro,  naso  grosso  ad  uncino,  colorito  affumicato,  e  le  mam- 
melle che  pendono  fino  alla  cintura  » .  Pallas,  il  quale  visitò  le  parti  setlenlrìonadyi 
dell'impero  Cinese,  dice  :  «  sono  colà  prererite  quelle  donne  che  hanno  aspetto  di 
Mandschu,.  vale  a  dire  il  volto  largo,  gli  zigomi  sporgenti,  il  naso  larghissimo,  e 
le  orecchie  enormi  »  (4*)  ;  e  Vogt  osserva  che  l'ubiquità  dell'occhio,  che  è  propria 
dei  Cinesi  e^dei  Giapponesi,  viene  esagerata  a  bella  posta  nei  loro  dipinti,  come 
«  per  mostrare,  sembra,  la  loro  bellezza,  che  fa  contrasto  cogli  occhi  dei  baii)arì 
dai  capelli  rossi  i.  È  una  cosa  notissima,  come  osserva  ripetutamente  Huc,  che  i 
Cinesi  dell'interno  considerano  gli  Europei  orribili  per  la  loro  pelle  bianca  ed  il 
naso  prominente.  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  il  naso  è  tutt*altro  che  ^ro* 
minente  negli  indigeni  di  Ceylan  ;  tuttavia  e  i  Cinesi  nei  settimo  secolo,  aTve&i 
alle  fattezze  piatte  delle  razze  Mogul,  furono  sorpresi  alla  vista  dei  nasi  promi- 
nenti dei  Cingalesi  ;  e  Thsang  li  descrive  siccome  forniti  di  un  becco  di  uccello  coi 
corpo  di  un  uomo  » . 

Finlayson,  dopo  aver  minutamente  descritto  il  popolo  della  Cocincina,  dice  che 
le  loro  teste  e  le  loro  faccie  rotonde  sono  i  loro  principali  caratteri,  ed  aggiunge, 
e  la  rotondità  di  tutto  il  loro  aspetto  appare  pii\  spiccata  nelle  donne,  le  qudll 
sono  considerate  tanto  più  belle  quanto  più  presentano  querta  forma  di  faccia  • . 
I  Siamesi  hanno  piccolo  naso  con  narici  divergenti,  uria  larga  bocca  con  labbiTi 


u    . 


(1)  Vedi  per  ragguagli  Oerìand  ìiber  das  Aussterben  der  NaturvbXkef^  1868,  b;  51, 53,  55* 
parimente  AzARA,  Vayages^  ecc.,  tom.  il,  p.  116. 

(2)  Intorno  alle  produzioni  vegetali  adoperate  dagli  Amerìcani  del  Nord  OFsat,  f«di  JFU^- 
macmtical  Journal,  voi.  x. 

(3)  A  Journey  from  Prince  of  Wales  Fort,  8»  ediz.,  1796,  p.  89. 

(i)  Citato  da  Puiciiard,  Fhys,  Iliat  of  Manìkind,  3*  edfc.,  voi.  iv,  1844,  p:  5i9.  YOGT, 
Ledurea  on  Man^  trad.  ingL,  p.  129.  Intorno  all'opinione  dei  Cinesi  intorno  ai  <SngaleB 
E.  Tennent,  Ceylon^  voi.  li,  1859,  p.  107. 
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alquanto  grosse,  il  volto  notevolmente  largo,  cogli  zigomi  sporgenti  e  grossi.  Non 
v'ha  quindi  da  stupirsi  che  e  la  bellezza  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  sia 
loro  ignota.  Tuttavia  essi  considerano  le  loro  donne  molto  più  belle  che  non  quelle 
tfEìuropa»  (1). 

Tutti  sanno  che  in  molte  donne  Ottentote  la  parte  posteriore  del  corpo  sporge 
in  modo  singolare;  esse  sono  steatopigie;  e  sir  Andrea  Smith  è  certo  che  questa 
particolarità  è  molto  ammirata  dagli  uomini  (2).  Egli  vidQ  una  volta  una  donna 
la  quale  era  tenuta  in  conto  di  bellissima,  che  aveva  la  parte  posteriore  talmente 
sviluppata,  che  quando  era  seduta  per  terra  non  poteva  alzarsi,  e  doveva  trasci- 
narsi fmchè  trovasse  sul  terreno  qualche  rialzo.  Alcune  donne  nelle  varie  tribù 
nere  sono  caratterizzate  nello  stesso  modo  ;  e  secondo  Builon,  gli  uomini  Somal 
€  scelgono,  da  quanto  dicesi,  le  loro  mogli  mettendole  in  fila,  e  prendendo  quella 
che  sporge  di  più  a  tergo.  Non  v'ha  nulla  che  dispiaccia  più  ad  un  nero  quanto 
la  forma  opposta  »  (3). 

Rispetto  al  colore,  i  neri  si  burlavano  di  Mungo  Park  per  la  bianchezza 
della  sua  pelle  e  pel  suo  naso  sporgente,  che  consideravano  entrambi  come  e  con- 
formazioni spiacevoli  all'occhio  e  non  naturah  ».  Egli  in  cambio  lodava  il  nero 
lucente  della  loro  pelle  e  la  delicata  depressione  del  loro  naso;  cosi  egli  era, 
come  dicevano  essi  <Luna  bocca  di  miele  »  intanto  gli  davano  da  mangiare. 
Anche  i  Mauri  Africani  <  facevano  il. cipìglio  e  parevano  rabbrividire  »  per  la  bian- 
chezza della  sua  pelle.  Sulla  costa  orientale^.i  fanciulli  quando  videro  Burton, 
sciamarono:  e  Guarda  l'uomo  bianco,  non  rassomiglia  egli  ad  una  scimmia 
bianca?  ».  Sulla  costa  occidentale,  come  mi  comunica  il  signor  Windwood  Reade 
i  neri  ammirano  una  pelle  nerissima  molto  più  che  non  una  tinta  più  chiara. 
Ma  il  loio  orrore  per  la  bianchezza  può  essere  in  parte  attribm'to,  secondo  lo 
stesso  viaggiatore,  alla  credenza  della  maggior  parte  dei  neri  che  i  demoni  e 
gli  spiriti  siano  bianchi. 

I  Banyai  della  parte  più  meridionale  del  continente  sono  neri,  ma  «  moltìs-^ 
simi  sono  di  una  tinta  chiara  caffè  e  latte,  ed  invero  questo  colore  è  considerato 
bello  in  tutto  il  continente  >,  cosi  noi  abbiamo  qui  un'altra  sorta  di  gusto.  Nei 
CaGri,  che  differiscono  molto  dai  neri,  «  la  pelle,  tranne  nelle  tribù  presso  il 
golfo  Delagoa,  non  é  per  solito  nera,  mentre  il  colore  dominante  è  un  misto 


(i)  PRICHARD,  come  è  preso  dà  Crawfard  o  Finlajsoii,  Phys.  MisL  of  ManUndi  toL  iv, 
p.  534,  535. 

(2)  Idem  iUustrisaimus  ìnator  àixit  mihi,  ptacinciorium  vel  tabulam  famitue,  qaoi  nóbia 
teterrimum  esty  quondam  jpermagno  asHmari  ab  hominibua  inhacgenU.  Ifunc  res  mutata  esf, 
et  censent  totem  conformationem  mmime  qptandam  esse. 

(3)  The  Anthr0jpólo(ficaiB€mewj  novembre  1^64,  p.  237.  Per  altri  ragguagli  vedi  Waitz, 
Introduci,  to  An^opology^  trad.  ingl,  1863,  voi.  i,  p^  105. 
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di  nero  e  di  rosso,  ed  il  più  comune  è  il  color  cioccolatte.  Il  colorito  oscuro 
essendo  il  più  comune  è  naturalmente  tenuto  in  maggior  conto.  Dire  ad  un  Cafìro 
che  ha  la  pelle  chiara  o  simile  ad  un  bianco,  sarebbe  fargli  un  ben  meschino 
complimento.  Ho  udito  parlare  di  un  pover'uomo  il  quale  eia  tanto  chiaro  di 
colore  che  nessuna  fanciulla  voleva  sposarlo  ».  Uno  dei  titoli  del  re  Zulù  è 
«Tu  che  sei  nero  »  (1).  Il  signor  Galton,  parlando  dei  nativi  del  Sud  Africa, 
osservava  che  la  loro  idea  intorno  alla  bellezza  sembra  differire  molto  dalla 
nostra;  perchè  in  una  tribù,  due  sorelle,  sottili  e  graziose  fanciulle,  non  erano 
ammirate  dagli  indigeni. 

Veniamo  ora  alle  altre  parti  del  mondo;  a  Giava,  una  fanciulla  gialla  e  non 
bianca  è  considerata,  secondo  la  signora  Ffeiffer,  come  una  bellezza.  Un  uomo 
della  Cocincina  a  parlava  con  disprezzo  della  moglie  deirambascìatore  inglese 
perchè  aveva  i  denti  bianchi  come  quelli  di  un  cane,  e  la  tinta  rosea  come 
quella  del  fiore  della  patata  ».  Abbiamo  veduto  che  i  Cinesi  non  amano  la  nostra 
pelle  'bianca,  e  che  gli  Americani  del  Nord  ammirano  «  una  tinta  affumicata  • . 
Nel  Sud  America,  gli  Yuracaras,  che  abitano  i  pendii  boscheggiati  ed  umidi  delle 
Cordigliere  orientali,  hanno  un  colore  sommamente  pallido,  come  esprime  il 
loro  nome  nella  loro  lingua;  nondimeno  considerano  le  donne  europee  *>conie 
molto  inferiori  alle  loro  proprie  (2). 

In  varie  tribù  dell'America  settentrionale  i  capelli  divengono  prodigiosamente 
lunghi,  e  Catlin  riferisce  una  prova  curiosa  del  come  ciò  sia  stimato,  perchè  il 
capo  dei  Crows  fu  eletto  a  questo  ufficio  per  avere  i  più  lunghi  capelli  di  qualunque 
uomo  della  tribù,  cioè  tre  metri  e  quindici  centimetri.  Gli  Aymaras  ed  i  Quichuas 
del  Sud  America,  hanno  pure  capelli  lunghissimi,  e  ciò,  secondo  quello  che  ho 
imparato  dal  sig.  Dot.  Forbes,  è  tanto  considerato  come  una  grande  bellezza, 
:he  tagUarli  sarebbe  il  più  gran  castigo  che  si  potrebbe  infligger  loro.  Nelle 
due  metà  del  continente  gli  indigeni  talora  aumentano  l'apparente  lunghezza 
dei  loro  capelli  intrecciandoli  con  sostanze  fibrose.  Quantunque  i  capelK  siano 
cosi  apprezzati,  i  peli  del  volto  sono  considerati  dagli  Indiani  del  Nord  Ame- 
rica a  come  molto  volgari  »  ed  ogni  pelo  è  strappato  con  cura.  Questa  pratica 
domina  in  tutto  il  continente  americano  dall'isola  di  Vancouver  a  settentrione 
fino  alla  terra  del  Fuoco  al  mezzogiorno.  Quando  York  Minster,   un    indigeno 


(1)  Mungo  Park' 8  Traveìs  in  Africa^  tom.  iv,  1816,  p.  53,  131.  L^assensione  di  Borton  è 
citata  da  Scliaaffhausco,  Ardnv  fiir  Anthropolog.^  1866,8.  163.  Intorno  al  Banyai,  Livingstone. 
TravelSf  p.  6i.  Intorno  ai  Cafìri,  il  rcv.  J.  Shooter,  The  Kafirs  of  Notai  and  tìie  Z^u 
Country,  1857,  p.  i. 

(2)  Pei  Giapponesi  ed  i  Cocincinesi,  vedi  Waitz  ,  Introduction  io  Anthropoiogy ,  tnd. 
ingl.,  voi.  I,  p.  305.  Intorno  agli  Yura-caras,  A.  d'Orbigny,  come  è  citato  in  Prichard, 
Hi8t,  of  Mankind,  voi.  v,  3*^  ediz.,  p.  476. 
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della  Terra  del  Fuoco  che  era  a  bordo  della  Beagle  venne  riportalo  al  suo 
paese,  gl'indigeni  gli  dissero  che  doveva  sradicarsi  ì  pochi  e  brevi  peli  della 
sua  faccia.  Essi  minacciarono  pure  un  giovane  missionario,  che  era  slato  lasciato 
per  un  certo  tempo  con  essi,  di  metterlo  nudo  per  strappargli  tutto  il  pelo  dal 
volto  e  dal  corpo,  sebbene  non  fosse  per  nulla  un  uomo  molto  peloso.  Questa 
moda  è  spinta  tanto  in  là  che  gli  Indiani  del  Paraguay  sradicano  le  loro  ciglia 
e  le  sopraciglia,  dicendo  che  non  vogliono  rassomigliare  a  cavalli  (1). 

E  cosa  notevole  che  in  tutto  il  mondo  le  razze  le  quali  sono  quasi  al  tutto 
sprovviste  di  barba  non  amano  i  peli  del  volto  e  del  corpo,  ed  hanno  cura  di  sra- 
dicarli. I  Calmucchi  sono  senza  barba,  e  si  sa  molto  bene,  che  come  gli  Americani 
ai  sradicano  tutti  i  peli;  e  cosi  fanno  pure  i  Polinesi,  alcuni  Malesi  ed  i  Siamesi. 
]|  signor  Veitch  afferma  che  le  signore  Giapponesi  «  criticavano  tutte  le  nostre 
fedine,  considerandole  come  cosa  molta  brutta,  e  ci  consigliavano  di  tagliarle, 
onde  rassomigliare  ai  Giapponesi  ».  Gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  sono  senza 
barba;  si  sradicano  con  gran  cura  ì  peli  del  volto,  ed  hanno  un  motto  che  dice: 
e  Non  v'ha  donna  per  un  uomo  peloso  »  (2). 

D'altra  parte,  le  razze  barbute  ammirano  e  slimano  grandemente  le  loro  barbe; 
fra  gli  Anglo-Sassoni,  ogni  parte  del  corpo,  secondo  le  loro  leggi,  aveva  un  valore 
riconosciuto,  <  la  perdita  della  barba  era  stimala  a  venti  scellini,  mentre  la  rot- 
tura di  una  coscia  era  calcolata  solo  dodici  »  (3).  In  Oriente  gli  uomini  giurano 
solennemente  per  la  loro  barba.  Abbiamo  veduto  che  Chinsurdi,  il  capo  dei 
Makaloli  in  Africa,  considerava  evidentemente  la  barba  come  un  grande  orna- 
mento. Nei  Figiani  del  Pacifico,  la  barba  è  abbondante  ed  ispida,  ed  è  il  loro 
maggiore  orgoglio;  mentre  gli  abitanti  degli  arcipelaghi  adiacenti  di  Tonga  e  di 
Samoa  sono  e  senza  barba,  e  detestano  un  mento  ruvido  » .  In  una  sola  isola  del 
gruppo  delle  Ellici  e  gli  uomini  hanno  molta  barba ,  e  non  ne  vanno  poco 
alteri»  (4). 

Noi  vediamo  quindi  in  quanti  modi  diversi  le  razze  umane  difTeriscano  nel 
loro  gusto  del  bello.  In  ogni  nazione  suffìcientemente  avanzata  da  avere  fatto 
eiiigie  dei  loro  Dei  o  dei  loro  dominatori  deificati,  non  v'ha  dubbio  che  gli  scultori 


(1)  North  Atnericans  Indians,  da  G.  Catlin,  3*  ediz.,  1842,  voi.  I,  p.  49;  voi.  n,  p.  227. 
Intorno  agli  indigeni  dell'Isola  di  Vancouver,  vedi  Sproat,  Seenes  andStudies  of  Savage  Life, 
1868,  p.  25.  Intorno  agli  Indiani  del  Paraguay,  Azara,  Vayages,  tom.  li,  p.  105. 

(2)  Intorno  ai  Siamesi,  Prichard,  ibid.,  voi.  iv,  p.  533.  Intorno  ai  Giapponesi,  Veitch, 
nella  Gardeners  Chronide,  1860,  p.  1104.  Intorno  agli  indigeni  della  Nuova  Zelanda,  Mante- 
gazza,  Viaggi  e  Studi,  1867,  p.  526.  Per  le  altre  nazioni  menzionate,  vedi  ragguagli  nell'opera 
di  Lawrence  Lectureson  Fhysiólogy,  ecc.  1822,  p.  272. 

(3)  LUBBOCK,  Ori^n  ofCivUisation,  1870,  p.  321. 

(4)  Il  dott.  Barnard  Davis  cita  il  sig.  Pritchard  ed  altri  per  questi  attiche  riguardano  i 
Polinesi,  neWAsUhropological  Reoiew,  aprile,  1870,  p.  185,  191. 
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hanno  cercato  di  esprìmere  il  loro  piA  alto  ideale  di  beltà  e  di  grandezza  (1).  Con 
questo  modo  di  vedere  è  bene  paragonare  nelle  nostre  menti  le  statue  greche  dì 
Giove  e  di  Apollo  colle  Egizie  e  le  Assire  ;  e  queste  cogli  orridi  bassorilievi  delle 
òostruzioni  diroccate  deirAmerica  centrale.  • 

Io  ho  incontrato  pochissimi  fatti  che  diano  una  smentita  alla  suddetta  conchi- 
sione.  11  sig.  Winwood  Reade,  tuttavia,  che  ha  avuto  ampie  opportunità  per  fare 
osservazioni,  non  solo  coi  nerì  della  costa  occidentale  dell'Africa,  ma  con  quelli 
dell'interno  che  non  hanno  mai  avuto  che  fare  con  Europei,  è  convinto  che  le 
loro  idee  intorno  alla  bellezza  sono  in  complesso  simili  alle  nostre.  Egli  ha  osser- 
vato ripetutamente  che  le  sue  idee  concordavano  con  quelle  dei  neri  intorno  alla 
estimazione  della  bellezza  delle  fanciulle  indigene;  e  che  il  loro  apprezzamento 
della  bellezza  delle  donne  europee  corrispondeva  al  nostro.  Essi  ammirano  i  capelli 
lunghi,  ed  adoperano  mezzi  artificiali  per  farli  comparire  abbondanti;  ammirano 
anche  la  barba,  sebbene  essi  ne  siano  scarsamente  fomiti.  11  signor  Reade  non  è 
ben  certo  qnal  sorta  di  naso  essi  apprezzino;  egli  ha  udito  una  fanciulla  dire: 
e  Non  voglio  sposarlo  perchè  non  ha  naso  »  ;  e  questo  dimostra  che  un  naso 
molto  piatto  non  è  un  oggetto  di  ammirazione.  Tuttavia,  dobbiamo  tenere  a  mente 
che  il  naso  molto  depresso  e  le  mascelle  molto  sporgenti  dei  nerì  della  costa  occi- 
dentale sono  tipi  eccezionali  negli  abitanti  dell'Africa.  Malgrado  i  sovra  citati  fatti, 
il  signor  Reade  non  crede  probabile  che  i  neri  preferirebbero  mai  le  donne  più 
belle  di  Europa,  per  ciò  che  riguarda  semplicemente  l'ammirazione  fisica,  ad  una 
avvenente  nera  (2). 

La  verità  del  principio,  sul  quale  insisteva  molto  tempo  fa  Humboldt  (3), 
che  l'uomo  ammira  e  sovente  cerca  di  esagerare  qualsiasi  carattere  che  la  natura 
possa  avergli  dato,  è  dimostrata  in  vari  modi.  La  pratica  delle  razze  senza 
barba  che  estirpano  ogni  traccia  di  barba,  e  generalmente  tutti  i  peli  del  corpo, 
ne  offre  un  esempio.  11  cranio  è  stato  molto  modificato  durante  i  tempi  antichi 
e  moderni  da  molte  nazioni;  e  non  vi  può  essere  guari  dubbio  che  questo  sia 


(i)  C.  GOMTE  ha  osservazioni  intorno  a  ciò  nel  ano  Traile  de  Législationf  3*  edìz.,  1837, 
p.  136. 

(i)  Gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco,  come  fui  informato  da  ub  missionario  che  risie- 
dette lungamente  fra  loro,  considerano  le  donne  europee  come  sommamente  belle;  ma  da  ciò 
che  abbiamo  vedoto  del  giudizio  degli  altri  aborigini  di  America,  non  posso  a  meno  di  credere 
che  questo  deve  essere  un  errore,  a  meno  che  quel  ragguaglio  si  riferisca  solo  ai  pochi  indi- 
geni della  Terra  del  P^uoco  che  hanno  vissuto  per  qualche  tempo  cogli  Europei,  e  che  deb- 
bono considerarsi  come  esseri  superiori.  Aggiungerò  che  un  espertissimo  osservatore ,  il 
capitano  Burton,  crede  che  una  donna,  la  quale  noi  consideriamo  bella,  è  ammirata  ia  tutto 
il  mondo.  Anthropologicàl  Beview,  marzo  1864,  p.  245. 

(3)  Personal  Narrative,  trad.  ingl.,  voi.  iv,  p.  518  ed  altrove.  Mantegazza,  nei  nmoì\  Viaggi 
e  Studia  \  867,  insiste  fortemente  su  questo  stesso  principio. 
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Stato  praticato,  specialmente  neirAmerioa  settentrionale  e  meridionale,  onde  esa- 
gerare qualche  particolai^ità  natiirale  ed  ammirala.  Si  sa  che  molti  Indiani  Ame- 
ricani ammirano  una  testa  appiattita  ad  un  grado  cosi  estremo  tanto  da  parere 
a  noi  simile  a  quella  di  un'idiota.  Gli  indigeni  della  costa  nord-ovest  si  com- 
primono il  capo  in  un  cono  aguzzo ,  ed  è  la  loro  pratica  costante  di  racco- 
gliersi i  capelli  in  un  ciuffo  suirapice  del  capo,  allo  scopo,  come  osserva  il 
D.  Wilson,  €  di  accrescere  Tapparente  altezza  della  loro  forma  prediletta  a  cono  » . 
Gli  abitanti  di  Arakhan  e  ammirano  una  fronte  larga,  liscia,  ed  onde  produrla, 
legano  una  piastra  di  piombo  sul  capo  dei  loro  bambini  appena  nati  )».  D'altra 
parte,  <  un  occipite  largo,  bene  arrotondato  viene  considerato  come  una  gi'ande 
bellezza  )^,  dagli  indigeni  delle  isole  Fiji  (1). 

Come  pel  cranio,  cosi  pel  naso  ;  gli  antichi  Unni  durante  il  secolo  di  Attila 
solevano  appiattire  il  naso  dei  loro  bambini  con  fasciature,  e  affine  di  esagerare 
una  conformazione  naturale  i.  Negli  abitanti  di  Taiti,  essere  chiamato  naso  lungo 
viene  considerato  come  un  insulto,  ed  essi  comprimono  il  naso  e  la  fronte  dei 
loro  bambini  per  farli  più  beHi.  Cosi  segue  pure  fra  i  Malesi  di  Sumatra, 
Ottentoti,  celli  Neri,  e  gl'indigeni  del  Brasile  (2).  I  Cinesi  hanno  naturalmente 
piedi  piccolissimi  (3)  ;  e  tutti  sanno  che  le  donne  delle  classi  superiori  si  defor- 
mano i  piedi  per  farli  sempre  più  piccoli.  Infine,  Humboldt  crede  che  gl'indigeni 
Americani  preferiscono  di  colorire  il  loro  corpo  di  rosso  onde  esagerare  la 
loro  tinta  naturale  ;  e  fino  a  paco  tempo  fa  le  donne  europee  accrescevano  il 
loro  vivace  colorito  naturale  con  liscio  bianco  e  rosso;  ma  dubito  che  molte 
nazioni  barbare  abbiano  avuto  una  intenzióne  particolare  nel  dipingere  il  loro 
corpo. 

Nelle  mode  dei  nostri  vestiti  vediamo  esattamente  lo  stesso  principio  e  Io 
stesso  desiderio  di  spingere  ogni  particolare  allo  estremo;  noi  mostriamo  pure  lo 
stesso  spirito  di  emulazione.  Ma  le  mode  dei  selvaggi  sono  molto  più  permanenti 
che  non  le  nostre;  ed  ogniqualvolta  i  loro  corpi  sono  modificati  artificialmente 
questo  è  di  necessità  il  caso.  Le  donne  arabe  del  Nilo  superiore  impiegano 
circa  tre  giorni  per  acconciarsi  i  capelli;  esse  non  imitano  mai  altre  tribù, 


(1)  Intorno  ai  crani  deUe  tribù  americane,  vedi  Nott  e  Gliddon,  Types  ofMankind^  1854, 
p.  440;  Prichard,  Fhys.  Hist.  of  Mankind^  voi.  I,  3*  ediz.,  p.  321  ;  intomo  agli  indigeni  di 
Arakhan,  ibid.,  toI.  iv,  p.  537,  Wilson,  Phyaicàl  Ethnoìogfy  SmUhsonian  Inatitution,  1863, 
p.  288;  intomo  ai  F^iani,  p.  290.  Sir  J.  Lubbock  {Préhistoric  Timea,  2«  edii.,  1866,  p.  506) 
dà  un  eccellente  sunto  intorno  a  questo  argomento. 

(2)  Intomo  agli  Unni,  Godron,  De  VEspèce^  tom.  n,  1859,  p.  300.  Intomo  ai  Taitiani, 
Waitz,  Anthropolog.j  trad.  ingl.,  voi.  i,  p.  305.  Marsden,  citato  da  Prichard,  Phya,  Miat,  of 
Mankindy  3*  ediz.,  toI.  v,  p.  67.  Lawerenge,  Lecturea  on  Phyaioìogy,  p.  337. 

(3)  Questo  fatto  venne  riconosciuto  nel  Sdae  der  Novara:  AtUhrqpolog.  TheQ,  dott  Weis- 
BACH,  1867, 8.  265. 
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«  ma  semplicemente  si  contendono  a  vicenda  la  supremazia  della  loro  propria 
foggia )>.  Il  Dolt.  Wilson,  parlando  dei  cranii  compressi  di  varie  razze  Ame- 
ricane, aggiunge,  «  questi  usi  sono  fra  i  meno  facili  da  sradicare,  e  soprav- 
vivono lungamente  all'urto  dei  rivolgimenti  che  mutano  le  dinastie,  e  scancel- 
lano particolarità  nazionali  più  importanti  (1). 

Lo  stesso  principio  viene  largamente  in  giuoco  neirarte  della  scelta;  e  noi 
possiamo  comprendere  in  tal  modo,  come  ho  già  spiegato  altrove  (2),  il  mera- 
viglioso sviluppo  di  tutte  le  razze  di  animali  e  di  piante  che  si  tengono  soltanto 
per  scopo  di  ornamento.  I  dilettanti  desiderano  sempre  che  un  dato  carattere 
venga  in  certo  modo  accresciuto;  non  ammirano  un  livello  mezzano;  certamente 
non  vogliono  nessun  grande  e  repentino  mutamento  nel  carattere  delle  loro 
razze;  ammirano  solo  ciò  che  sono  avvezzi  a  vedere,  ma  desiderano  ardente- 
mente di  vedere  ogni  lineamento  caratteristico  un  po'  più  sviluppato. 

Senza  dubbio  le  forze  di  percezione  dell'uomo  e  degli  animali  più  bassi 
sono  costituite  per  modo  che  i  colorì  brillanti  e  certe  forme,  come  pure  i  suoni 
armoniosi  e  ritmici,  producono  piacere  e  sono  detti  belli;  ma  la  cagione  di 
ciò  non  la  conosciamo  più  di  quello  che  conosciamo  la  cagione  per  cui  certe 
sensazioni  del  corpo  sono  piacevoli  ed  altre  sono  sgradevoli.  Non  è  certo  vero 
che  siavi  nella  mente  dell'uomo  un  quaiche  modello  universale  di  bellezza  rispetto 
al  corpo  umano.  Tuttavia,  è  possibile  che  certi  gusti  possano  nel  corso  del  tempo 
divenire  ereditari,  sebbene  io  non  abbia  prove  in  favore  di  questa  credenza  ;  e  se 
questo  fosse  vero,  ogni  razza  avrebbe  il  suo  innato  modello  ideale  delta  bellézza. 
E  stalo  asserito  (3)  che  la  bruttezza  consiste  nell'approssimarsi  alla  struttura  di 
qualche  animale  più  basso,  e  senza  dubbio  questo  è  vero  per  le  nazioni  più  inci- 
vilite, nelle  quali  Tintelletto  è  più  altamente  apprezzalo;  ma  im  naso  due  volte 
più  prominente,  e  gli  occhi  due  volte  più  grandi  del  consueto,  non  si  accoste- 
rebbero per  nulla  alla  struttura  di  nessun  animale  più  basso,  e  tuttavia  sarebbero 
al  tutto  brutti  ed  orridi.  Gli  uomini  di  ogni  razza  preferiscono  ciò  che  son  solili 
a  vedere;  non  possono  sopportare  nessun  grande  mutamento;  ma  piace  loro 
la  varietà,  ed  ammirano  ogni  punto  caratteristico  portato  ad  un  estremo  mode- 
rato (A).  Gli  uomini  avvezzi  ad  un  volto  quasi  ovale,  a  fattezze  diritte  e  regolari, 
ed  a  colori  brillanti,  ammirano,  come  sappiamo  noi  Europei,  questi  particolari 


(i)  Smithsonian  Institution/\S63,  p.  289.  Intorno  alle  mode  delle  donne  Arabe,  nr  S. 
Baker,  The  Nile  Tributaries,  1867,  p.  121. 

(2)  The  Variation  of  Anìmals  and  Piante  under  Domestication^  voi.  I,  p.  214;  voi.  u, 
p.  240. 

(2)  ScHAAFFUAUSEN,  Archiv  fiirAnthropólogie,  1866,  8.  464. 

(3)  Il  sig.  Bain  ha  taccóììo  (Mental  and  Mordi  Science,  1868,  p.  304-314)  una  doziina 
circa  di  teorie  più  o  meno  differenti  dell* idea  della  bellezza;  ma  nessuna  è  al  tutto  oguale  a 
quelle  qui  riferite. 
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quando  sono  più  fortemente  sviluppali.  D'altra  parte,,  gli  uomini  avvezzi  ad  una 
faccia  larga,  à  zigomi  sporgenti,  a  un  naso  depresso,  e  ad  una  pelle  nera,  ammi- 
rano questi  particolari  allorché  sono  fortemente  sviluppati.  Senza  dubbio  caratteri 
di  ogni  sorta  possono  agevolmente  essere  troppo  sviluppati  per  essere  belli. 
Quindi  una  bellezza  perfetta,  che  comprende  molti  caratteri  modificati  in  un  modo 
particolare,  san\  in  ogni  razza  un  prodigio.  Come  disse  molto  tempo  fa  il  grande 
anatomico  Bichat,  se  ognuno  fosse  fatto  sullo  stesso  modello,  non  vi  sarebbe  più 
la  bellezza.  Se  tutte  le  nostre  donne  divenissero  tanto  belle,  quanto  la  Venere  dei 
Medici,  per  un  certo  tempo  questo  ci  piacerebbe,  ma  in  breve  desidereremmo 
variare;  ed  appena  avremmo  ottenuto  la  varietà,  desidereremmo  vedere  certi 
caratteri  nelle  nostre  donne  un  po'  esagerati  oltre  il  modello  comune  allora  esi- 
stente. 


Darwin  —  Origine  ddTuomo  3."] 


zìo 


CAPITOLO  XX. 

Caratteri  sessoali  seeoDdari  dell'UomOi  continuazione, 

Intorno  agli  effetti  della  continua  scelta  delle  donne  secondo  un  differente  modello  di  bel-* 
lezza  in  ogni  razza  —  Delle  caase  che  intralciano  la  scelta  sessuale. nelle  nazioni  incivilite 
e  selvagge  —  Condizioni  favorevoli  alla  scelta  sessuale  durante  i  tempi  primitivi  —  Del 
modo  di  azione  della  scelta  sessuale  neirumanità  —  Delle  donne,  le  quali  nelle  tribù,  sei- 
vagge  hanno  qualche  facoltà  di  scegliersi  il  marito  —  Mancanza  di  peli  sul  corpo,  e  svi- 
luppo deUa  barba -^Colore  della  pelle  —  Sommario; 

Neirultimo  capitolo  abbiamo  veduto  che  in  tutte  le  razze  barbare,  gli  orna- 
menti, le  vesti,  e  Taspétto  esterno  ^ono  molto  apprezzati,  e  che  gli  uomini  consi- 
derano la  bellezza  delle  loro  donne  secondo  un  molto  vario  concetto.  Dobbiamo 
ora  ricercare  £ie  questa  preferenza  e  la  coni^éguente  scelta  durante  molte  gene- 
razioni di  quelle  donne,  che  appaiono  agli  uomini  di  ogni  razza  le  più  avvenenti, 
abbia  alterato  il  carattere  delle  femmine  sole  o  dei  due  sessi.  Nei  mammiferi  la 
regola  generale  sembra  essere  che  ogni  sorta  di  carattere  acquistato  mercè  la 
scelta  sessuale  dalle  femmine  venga  comunemente  trasmessa  alla  prole  dei  due 
sessi.  Se  un  qualche  mutaménto  fosse  stato  in  tal  modo  operato  è  quasi  certo  che 
le  differenti  razze  sarebbero  state  differentemente  modiGcate,  siccome  ognuna  ha 
un  concetto  suo  particolare  intomo  alla  bellezza. 

Nel  genere  umano,  specialmente  nei  selvaggi,  molte  cause  intralciano  l'azione 
della  scelta  sessuale  per  quello  almeno  che  concerne  la  struttura  del  corpo.  Gli 
uomini  inciviliti  sono  molto  più  attratti  dalle  grazie  della  mente  nelle  donne, 
dalla  loro  ricchezza,  e  specialmente  dalla  loro  posizione  sociale;  perchè  di  rado 
gli  uomini  prendono  una  moglie  in  un  livello  sociale  molto  inferiore  al  loro.  Gli 
uomini  che  riescono  ad  ottenere  le  donne  più  belle,  non  avranno  perciò  maggiore 
probabilità  di  lasciare  una  più  lunga  fila  di  discendenti  che  non  gli  altri  uomini 
che  hanno  la  moglie  meno  bella,  eccettuato  quei  pochi  che  legano  la  loro  fortuna 
secondo  la  legge  di  primogenitura.  Rispetto  all'altra  sorla  di  scelta,  cioè  quella 
operata  dalle  donne  per  gli  uomini  più  seducenti,  sebbene  nelle  nazioni  incivilite 
le  donne  abbiano  Ubera  o  quasi  libera  la  scelta,  ciò  che  non  è  il  caso  nelle  razze 
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barbare,  tuttavia  la  loro  scelta  è  sommamente  sottoposta  alla  ricchezza  ed  alla 
posizione  sociale  degli  uomini;  e  la  riuscita  degli  ultimi  nella  vita  dipende  grande- 
mente dalle  loro  forze  intellettuali  e  dalla  loro  energia,  o  dai  frutti  di  queste 
medesime  forze  nei  loro  antenati. 

V'ha  tuttavia  ragione  per  credere  che  la  scelta  sessuale  bibbia  avuto  qualche 
effetto  nelle  nazioni  semi-incivilite.  Molte  persone  sono  convinte,  come  sembrami 
giustamente,  che  i  membri  della  nostra  aristocrazia,  comprendendo  in  tal  nome 
tutte  le  famiglie  ricche  nelle  quali  ha  prevalso  da  lungo  tempo  la  primogenitura, 
per  aver  scelto  per  mogli  durante  molte  generazioni  da  tutte  le  classi  le  donne 
più  belle,  sono  divenuti  più  belli,  secondo  il  concetto  europeo  della  bellezza ,  che 
non  le  classi  medie;  tuttavia  le  classf  medie  sono  collocate  in  condizioni  di  vita 
ugualmente  favorevoli  pel  perfetto  sviluppo  del  corpo.  Cook  avverte  che  la  supe- 
riorità nell'aspetto  della  persona  <  che  si  osserva  nei  nobili  di  tutte  le  altre  isole 
(del  Pacifico)  si  incontra  nelle  isole  Sandwich  »  ;  ma  questo  può  essere  dovuto 
principalmente  al  loro  miglior  nutrimento  e  al  loro  modo  di  vita. 

L'antico  viaggiatore  Chardin,  descrivendo  i  Persiani,  dice  e  che  il  loro  sangue 
ora  è  divenuto  molto  più  fino  per  grincrociamenti  frequenti  colle  Giorgiane  e 
colle  Circasse,  due  nazioni  che  superano  tutte  le  altre  nella  bellezza  della  persona. 
Non  vi  è  guari  un  uomo  di  alto  rango  in  Persia  che  non  sia  nato  da  una  madre 
Giorgiana  o  da  una  Circassa  >.  Egli  aggiunge,  che  ereditano  della  loro  bellezza, 
€  non  dai  loro  antenati,  perchè  senza  il  suddetto  miscuglio,  gli  uomini,  di  con- 
dizione in  Pei*sia ,  che  sono  discendenti  dai  Tartari ,  sarebbero  sommamente 
brutti  p  (1).  Qui  si  presenta  un  caso  curioso;  le  sacerdotesse  che  custodivano  il 
tempio  di  Venere  Ercinia  a  San  Giuliano  in  Sicilia,  erano  scelte  per  la  loro  bel- 
lezza in  tutta  la  Grecia;  non  erano  vergini  vestali,  e  Quatrefages  (2),  che  fece 
questa  osservazione,  dice  che  le  donne  di  San  Giuliano  sono  anche  oggi  rinomate 
per  essere  le  più  belle  dell'isola,  e  sono  ricercate  per  modelli  dagli  artisti.  Ha  è 
evidente  che  la  prova  nei  suddetti  casi  è  assai  dubbia. 

11  caso  seguente,  sebbene  riguardi  ì  selvaggi,  è  degno  per  la  sua  singolarità 
di  essere  riferito.  11  signor  Winwood  Reade  mi  comunica  che  i  Giollofi,  tribù  nera 
della  costa  occidentale  dell'Africa,  a  sono  notevoli  per  la  uniformità  della  loro 
bella  apparenza  ».  Un  suo  amico  richiese  ad  uno  di  quegli  uomini:  e  Come  va 
che  ognuno  che  incontro  è  cosi  bello,  non  solo  dei  vostri  uomini,  ma  anche  delle 
vostre  donne  ?»  Il  Giollofo  rispose  :  «  È  facile  da  spiegare  :  abbiamo  sempre 
avuto  l'uso  di  scegliere  le  nostre  schiave  più  brutte  e  venderle  ».  Non  vi  è  bisogno 


(1)  Queste  citazioni  sono  prese  da  Lawrence  (Lectures  on  FhysuAogyy  ecc.  1822,  p.  3d3), 
che  attrìbaisce  la  bellezza  delle  classi  superiorì  in  Inghilterra  allo  avere  gli  nomini  scelie  le 
donne  più  belle. 

(2l  Anthropologiey  Bevue  dea  coura  scienHfiqueSy  ottobre  1878,  p.  721. 
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di  aggiungere  che  fra  tutti  i  selvaggi  le  schiave  servono  come  concubine.  Che 
questo  nero  attribuisse,  a  ragione  o  a  (orto ,  la  bella  apparenza  della  sua  tribù, 
alla  lunga  e  continua  diminuzione  delle  donne  brutte,  non  deve  soi*prendere  quanto 
parrebbe;  perchè  ho  dimostrato  altrove  (1)  che  i  neri  comprendono  pienamente 
l'importanza  della  scelta  nelle  razze  dei  loro  animali  domestici,  e  potrei  riferire 
intorno*a  ciò  altre  prove  dal  signor  Reade. 

Delle  cause  che  impediscono  od  arreslano  Vazione  della  scelta  sessuale  nei 
selvaggi.  —  Le  cause  principali  sono  :  primo,  i  cosidetti  matrimoni  comunali  o 
di  commercio  promiscuo;  secondo,  l'infanticidio,  specialmente  delle  bambine; 
terzo,  i  matrimoni  troppo  precoci  ;  ed  infine,  la  bassa  stima  in  cui  sono  tenute 
le  donne ,  come  vere  schiave.  Questi  quattro  punti  vanno  studiati  un  po' 
particolarmente. 

È  cosa  evidente  che  fintanto  che  l'appaiamento  dell'uomo ,  o  di  qualunque 
altro  animale,  è  lasciato  al  caso,  senza  che  nessuna  scelta  venga  operata  da  uno 
dei  due  sessi,  non  vi  può  essere  scelta  sessuale;  e  non  verrà  prodotto  nessun 
effetto  sulla  prole  da  quei  certi  individui  che  avessero  avuto  un  vantaggio  sugli 
altri  nel  loro  corteggiamento.  Ora  è  riconosciuto  che  ai  nostri  tempi  esistono  tribù 
che  praticano  ciò  che  sir  J.  Lubbock  chiama  per  cortesia  matrimoni  comunali; 
vale  a  dire,  tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  di  una  tribù  sono  maiiti  e  mogli  di 
tutti.  La  dissolutezza  di  molti  selvaggi  è  senza  dubbio,  meravigliosamente  grande, 
ma  sembrami  che  sia  necessaria  qualche  alti*a  prova  prima  di  ammettere  piena- 
mente che  il  loro  esistente  commercio  sia  assolutamente  promiscuo.  Nondimeno 
tutti  quelli  che  hanno  studiato  da  vicino  l'argomento  (2),  e  di  cui  il  giudizio  vai 
molto  più  del  mio,  credono  che  il  matrimonio  comunale  fosse  la  forma  originaria 
e  universale  che  prevalesse  in  tutto  il  mondo,  compreso  anche  le  unioni  fra  fra- 
tello e  sorella.  La  prova  indiretta  in  favore  di  questa  credenza  è  sommamente 
forte,  e  si  fonda  principalmente  sui  termini  di  parentela  che  sono  adoperati  fra 
i  membri  della  stessa  tribù,  che  implicano  una  relazione  colla  tribù  sola,  e  non 
con  uno  dei  due  genitori.*Ma  l'argomento  è  troppo  grande  e  complesso  perchè 


(1)  The  Variation  of  Animals  and  Plants  under  Domestication^  toI.  i,'p.  207. 

(2)  Sir  J.  Lubbock,  The  Origin  of  Cimlisation^  1870,  cap.  in,  specialmente  p.  60,  67.  Il 
8ig,  M'Lennan,  nella  sua  pregevolissima  opera  intorno  ai  Matrimoni  Primitivi  ^  1865,  p.  163, 
parla  dell'anione  dei  sessi  t  nei  primi  tempi  come  molto  rilasciata,  transitoria,  ed  in  certo  grado 
promiscua  •.  11  sig.  M'Lennan  e  sir  J.  Lubbock  hanno  raccolte  molte  prove  della  somma  dis- 
solutezza dei  selvaggi  dei  nostri  giorni.  Il  sig.  L.  H.  Morgan,  nella  sua  interessante  memoria 
intorno  al  sistema  classificatorio  di  parentela  Proc.  American  Acad.  of  ScienceSj  voi.  vii,  feb- 
braio 1868,  p.  475)  concbiude  che  la  poligamia  ed  ogni  forma  di  matrimonio  durante  i  tempi 
primitivi  erano  essenzialmente  ignoti  Sembra  pure,  dall'opera  di  sir  J.  Lubbock,  che  Bacho- 
fen  crede  anch'egli  che  il  matrimonio  comunale  prevalesse  in  orìgine. 
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se  ne  possa  riferire  qui  anche  solo  un  estratto,  e  mi  limiterò  a  poche  osservazioni; 
È  cosa  evidente  che  nel  caso  di  matrimonio  comunale,  o  anche  di  unioni  molto 
rilasciate,  che  la  parentela  del  bambino  con  suo  padre  non  può  essere  conosciuta. 
Ma  sembra  quasi  incredibile  che  la  parentela  del  bimbo  colla  madre  possa  essere 
stata  al  tutto  ignorata,  màssimamente  che  le  donne  nella  maggior  parte  delle 
tribù  selvagge  allattano  i  loro  bimbi  per  un  tempo  assai  lungo.  '  Quindi  in 
molti  casi  la  linea  di  discendenza  viene  tracciata  dalla  madre  sola,  escludendone 
il  padre.  Ma  in  molti  altri  casi  i  termini  adoperati  esprimono  una  relazione  colla 
tribù  sola ,  escludendone  anche  la  madre.  Sembra  possibile  che  l'intimità  fra  i 
membri  parenti  della  medesima  tribù  barbara,  esposta  ad  ogni  sorta  di  pericoU, 
potesse  essere  tanto  più  importante ,  a  cagione  del  bisogno  di  aiuto  e  di  vicen- 
devole  protezione^  che  non  fra  madre  e  figlio,  tanto  da  produrre  il  solo  uso  di 
nomi  esprimenti  la  primiera  parentela;  ma  il  signor  Morgan  è  convinto  che  questo 
modo  di  vedere  non  è  per  nulla  sufficiente. 

I  termini  di  parentela  adoperati  nelle  differenti  parti  del  mondo  possono  essere 
divisi^  secondo  l'autore  testé  citato ,  in  due  grandi  classi ,  la  classificatoria  e  la 
descrittiva ,  Fultima  viene  adoperata  da  noi.  Si  è  il  sistema  classificatorio  che 
induce  a  credere  che  la  forma  di  matrimonio  comunale  o  altre  forme  sommamente 
rilasciate  fossero  in  orìgine  universali.  Ma  per  quanto  io  posso  vedere,  non  v'ha 
alcuna  necessità  per  questo  di  credere  ad  un  commercio  assolutamente  promiscuo; 
e  son  lieto  di  vedere  che  questa  è  l'opinione  di  sir  J.  Lubbock.  Gli  uomini  e  le 
donne,  come  molti  fra  gli  animali  sottostanti,  possono  dapprima  aver  formalo 
unioni  intime  sebbene  temporanee  per  ogni  nascita,  e  in  tal  caso  può  osseine 
derivata  altrettanta  confusione  nei  tetìnini  di  parentela  quanto  nel  caso  del  com- 
mercio promiscuo.  Per  quello  che  ha  rapporto  colla  scelta  sessuale,  tutto  quello 
che  si  richiede  è  che  la  scelta  si  compia  prima  dell'unione  dei  genitori,  e  non 
importa  se  le  unioni  durano  per  tutta  la  vita  o  soltanto  per  una  stagione. 

Oltre  le  prove  ottenute  dai  termini  di  parentela,  altri  dati  ci  indicano  la  pri- 
miera grande  prevalenza  del  matrimonio  comunale.  Sir  J.  Lubbock  molto  inge- 
gnosamente attribuisce  (1)  la  strana  ed  estesa  costumanza  della  exogamia,  —  vale 
a  dire,  che  gli  uomini  di  una  tribù  prendon  sempre  le  mogli  in  una  tribù  distinta, 
—  a  ciò  che  il  comunismo  fu  la  forma  originaria  di  matrimonio;  cosicché  un 
uomo  non  si  guadagnava  mai  una  moglie  per  se  stesso  a  meno  che  non  Favesse 
rapita  da  una  ti*ibù  vicina  e  nemica,  e  allora  essa  sarebbe  divenuta  naturalmente 
sua  assoluta  proprietà.  Cosi  può  aver  avuto  origine  la  pratica  di  impadronirsi 
delle  mogli;  e  per  l'onore  che  si  ottenga  in  tal  modo  ò  possibile  che  abbia  finito 


(1)  Indirizzo  alla  Società  Britannica,  On  the  Social  and  Béligious  CkmdUion  of  the  Lower 
Baces  of  Man,  \mO,  p.  20. 
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per  divenire  un  abito  univei'sale.  Possiamo  anche  comprendere,  secondo  sir 
J.  Lubbock^  <(  la  necessità  di  espiazione  pel  matrimonio  come  una  infrazione  ed 
riti  della  tribù,  dacché,  secondo  le  antiche  idee,  un  uomo  non  aveva  diritto,  di 
appropriarsi  quello  che  apparteneva  a  tuUa  la  tribù  » .  Sir  J.  Lubbock  riferisce 
inoltre  un  curiosissimo  complesso  di  fatti  che  dimostrano  che  nei  tempi  antichi 
erano  mollo  onoi*ate  quelle  donne  che  erano  al  tutto  licenziose;  e  ciò,  come  egli 
spiega ,  si  comprende ,  sé  ammettiamo  che  il  commercio  promiscuo  esistesse 
originalmente  e  fosse  un  uso  molto  onoralo  nella  tribù  (1). 

Sebbene  il  modo  in  cui  si  è  sviluppato  il  legame  nuziale  sia  un  argomento 
oscuro ,  come  possiamo  dedurre  dalle  opinioni  divergenti ,  intomo  a  parecchi 
punti,  dei  tre  autori  che  l'hanno  studiato  più  attentamente,  cioè,  il  sig*  Morgan, 
il  sig.  M.  Lennan  e  sir  J.  Lubbock,  tuttavia  dalle  precedenti  e  da  altre  varie  sor- 
genti di  prove  sembra  certo  che  Fuso  del  matrimonio  sia  andato  sviluppandosi 
graduatamente,  e  che  il  commercio  quasi  promiscuo  fosse  una  volta  Tnolto  comune 
in  tutto  il  mondo.  Tuttavia  dall'analogia  degli  animali  più  bassi,  e  più  particolar- 
mente di  quelli  che  sono  più  vicini  all'uomo  nella  serie,  non  posso  credere  che  il 
commercio  assolutamente  piomiscuo  prevalesse  anticamente^  quando  Fuomo  era 
appena  giunto  al  suo  attuale  posto  nella  scala  zoologica.  L'uomo,  come  ho  cercato 
dimostrare,  ha  avuto  origine  certamente  da  qualche  creatura  scimmiforme.  Nei 
quadrumani  attuali,  per  quello  che  sappiamo  intomo  ai  loro  costumi,  i  tnaschi  di 
alcune  specie  sono  monogami,  ma  vivono  durante  solo  una  parte  dell'anno  colle 
fénìrfiine,  come  sembra  essere  il  caso  negli  oranghi.  Parecchie  specie,  come  alcune 
delle  scimmie  indiane  ed  americane,  sono  strettamente  monogame,  e  stanno  insieme 
alle  loro  mogli  per  tutto  l'anno.  Altre  sono  poligame,  come  il  gorilla  e  parecchie 
specie  americane,  ed  ogni  fìimiglia  vive  separata.  Anche  quando  questo  ha  luogo, 
le  famiglie  che  abitano  lo  stesso  distretto  sono  probabilmente  fino  a  un  certo 
punto  sociali ,  per  esempio  il  chimpanzè,  s'incontra  alle  volte  in  grandi  branchi. 
Parimente,  altre  specie  sono  poligame,  ma  vari  maschi,  ognuno  colle  proprie 
femmine,  vivono  associati  in  massa,  come  in  parecchie  specie  di  babbuini  (2). 
Noi  possiamo  infine  conchiudere  da  tutto  ciò  che  vediamo  della  gelosia^  di  tutti  i 
quadrupedi  maschi,  armati,  come  sono  molti,  con  armi  speciali  per  battere  i  loro 
rivali,  che  il  commercio  promiscuo  in  uno  stato  di  natura  è  sommamente  impro- 
babile. L'unione  non  può  durare  per  tutta  la  vita,  ma  solo  per  ogni  nascita  ; 


(1)  Oriffin  of  CimHsaiion,  1870,  p.  86.  NeUe  varie  opere  sopra  menzionate  n  troveranno 
molte,  prove  di  parentela  per  le  sole  femmine,  o  colla  sola  tribù. 

(2)  Breiim  (Vita  degli  animali,  trad.  ital.,  yol.  i,  p,  112)  dice  che  il  Cynocephahis  hamadryaa 
vive  in  grandi  branchi  che  contengono  due  volte  tante  femmine  adulte  quanti  maschi  adulti. 
Vedi  Rengger  intorno  aUe  specie  poligame  Americane,  ed  Owen  {Anat  of  Vertébratea,  vo- 
lume III,  p.  746)  intomo  alle  specie  monogame  Americane.  Si  potrebbero  riferire  altre  prove. 
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tuttavia  se  ì  maschi  che  sono  i  più  ferii  e  i  meglio  acconci  per  difendei^  o  altri- 
menti assistere  le  loro  femmine  e  i  loro  piccoli,  fossero  per  scegliere  le  femnoioe 
più  attraenti,  questo  basterebbe  per  Topera  della  scélta  sessuale. 

Perciò,  se  noi  risaliamo  col  pensiero  nel  corso  del  tempo,  è  sommamente 
improbabile  che  gli  uomini  primitivi  vivessero  promiscuamente  assieme  alle 
donne.  Giudicando  dagli  abiti  sociali  dell'uomo  come  esiste  attualmente  /  e  da 
ciò  che  la  maggior  paile  dei  selvaggi  sono  poligami,  il  modo  di  vedere  più 
probabile  è  che  l'uomo  primitivo  vivesse  in  origine  in  piccole  comunità,  ognuno 
con  quante  mogli  egli  poteva  mantenere  ed  ottenere,  le  quali  egli  avrà  custodito 
gelosamente  contilo  tutti  gli  altri  uomini.  Oppure  a\Tà  vissuto  solo  con  parecchie 
mogli,  come  il  gorilla  ;  perchè  tutti  gli  indigeni  sono  d'accordo  per  dire  e  che 
un  maschio  adulto  si  vede  in  un  branco;  quando  il  maschio  giovane  ci*esce, 
nasce  una  contestazione  per  avere  la  supremazia,  ed  il  più  forte,  uccidendo  o 
scacciando  gli  altri,  si  pone  alla  testa  della  comunità  :»  (1).  I  maschi  più  gio- 
vani ,  essendo  cosi  espulsi ,  ed  obbligati  ad  andar  vaganti ,  quando  alla  fine 
riescono  a  trovai^si  una  compagna,  impediscono  le  relazioni  ti^oppo  intime  nei 
limiti  delia  stessa  famìglia. 

Quantunque  i  selvaggi  siano  ora  sommamente  licenziosi,  e  sebbene  i  matri- 
moni comunali  possano  aver  avuto  anticamente  una  grande  prevalenza,  tuttavia 
molte  tribù  praticano  una  qualche  forma  di  matrimonio,  ma  di  natura  molto  più 
rilasciata  che  non  quella  delle  nazioni  incivilite.  La  poligamia,  come  abbiamo 
dello  poc'anzi,  è  quasi  universalmente  praticala  dai  duci  di  ogni  tribù.  Tuttavia, 
sonovi  certe  tribù,  collocate  quasi  al  fondo  della  scala  sociale  che  sono  sti*etla- 
mente  monogame.  Questo  è  il  caso  nei  Veddah  di  Ceylon;  che  hanno  per  pro- 
verbio ,  secondo  ciò  che  dice  sir  J.  Lub.bock  (2) ,  «  che  la  morte  sola  può 
separare  il  marito  dalla  moglie  ^.  Un  capo  Kandyan  assai  intelligente,  poligamo 
naturalmente,  a  era  al  tutto  scandalizzato  della  barbara  usanza  di  vivere  con  una 
moglie  sola,  senza  mai  separarsene  ti'anne  per  la  morte  » .  Ei*a,  diceva,  e  lo 
stesso  come  nelle  scimmie  Wanderoo».  lo  non  pretenderò  congetturare  se  i 
selvaggi  i  quali  ora  seguono  una  qualche  forma  di  matrimonio,  sia  poligamo 
0  monogamo,  abbiano  conservato  questo  abito  dai  tempi  primitivi ,  oppm*e  se 
siano  ritornati  a  qualche  forma  di  matrimonio,  dopo  aver  passato  per  uno  stadio 
di  commercio  promiscuo. 

Infanticidio.  —  Questa  pratica  è  ora  comunissima  in  tutto  il  mondo,  e  v'ha 
ragione  per  credere  che  abbia  prevalso  molto  più  eslesamente  durante  i  tempi 


(1)  n  doti.  Savage,  nel  Boston  Journal  of  Nat.  Hiat.,  voL  v,  1845-47,  p.  iid, 

(2)  FréfUstoric  Times,  1869,  p.  424. 
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primitivi  (1).  I  Barbari  trovano  difficile  mantenere  loro  e  i  loro  figli,  ed  è  più 
semplice  ucciderli.  Nell'America  meridionale  in  alcune  tribù,  come  afferma  Azara, 
anticamente  si  distruggevano  tanti  bambini  dei  due  sessi ,  che  corsero  rischio  di 
estinguersi.  Nelle  isole  della  Polinesia  si  sa  che  le  donne  uccidono  da  quattro  o 
cinque  ed  anche  dieci  dei  loro  figli  ;  ed  Ellis  non  potè  trovare  una  sola  donna 
che  non  ne  avesse  ucciso  almeno  uno.  In  ogni  luogo  in  cui  prevale  l'infanticidio 
la  lotta  per  resistenza  sai'à  molto  meno  dura,  e  tutti  i  membri  della  tribù  avranno 
quasi  la  stessa  probabilità  di  allevare  i  figli  che  loro  rimangono.  Nella  maggior 
parie  dei  casi  si  distruggono  un  numero  maggiore  di  bambine  che  non  di  maschi, 
perchè  è  evidente  che  questi  ultimi  sono  di  un  valore  molto  più  grande  per  la 
tribù,  siccome  essi,  quando  siano  cresciuti  aiuteranno  a  difenderla ,  e  possono 
mantenersi.  Ma  la  fatica  che  provano  le  donne  nel!' allevare  i  figli,  la  conseguente 
perdita  della  bellezza,  il  maggior  valore  che  ne  deriva  per  esse  e  la  loro  sorte  più 
felice,  quando  sono  in  numero  ristretto,  sono  i  motivi  che  le  donne  medesime,  e 
con  esse  vari  osservatori,  adducono  per  l'infanticidio.  In  Australia,  ove  l'infanti- 
cidio è  ancora  comune,  sir  G.  Grey  valuta  '  la  proporzione  delle  donne  indigene 
agli  uomini  come  una  a  ti'e;  ma  altri  dicono  come  una  a  due.  In  un  viaggio  sulle 
frontiere  orientali  dell'India,  il  collonello  Mac  Gulloch  non  trovò  una  sola  bam- 
bina (2). 

Allorché,  in  conseguenza  dell'infanticidio  femminino,  le  donne  di  una  tribù 
divengono  poco  numerose,  l'abito  di  rubare  le  mogli  dalle  tribù  vicine,  deve 
necessariamente  avere  origine.  Tuttavia,  sir  Lubbock  attribuisce  quella  pratica, 
come  abbiamo  veduto,  principalmente  ad  una  primiera  esistenza  di  matrimonio 
comunale,  ed  a  ciò  che  gli  uomini  hanno  quindi  involato  le  donne  alle  altre  tribù 
per  tenerle  poi  come  loro  esclusiva  proprietà.  Si  potrebbero  anche  addurre  altre 
cause,  per  esempio,  che  essendo  piccolissime  le  comunità,  le  donne  da  marito  in 
quel  caso  sono  spesso  deficienti.  Che  l'abito  d'impadronirsi  delle  mogli  fosse  pra- 
ticato mollo  estesamente  durante  i  tempi  primitivi,  anche  presso  gli  antenati  delle 
nazioni  civili,  è  chiai'amcnte  dimostrato  da  ciò  che  molte  curiose  usanze  e  ceri- 
monie sono  tuttora  conservate,  delle  quali  il  signor  M'  Lennan  ha  dato  una  inte- 
ressantissima relazione.  Nei  nostri  matrimoni  il  compare^  sembra  essere  stato  il 
principale  istigatore  dello  sposo  nell'atto  del  rapimento.  Ora  finché  gli  uomini  si 
sono  procurate  le  mogli  colla  violenza  e  coU'astuzia,  non  è  probabile  che  abbiano 


(1)  n  sig.  M'Lennan,  Primi^tt^e  Marriage^  1865.  Vedi  specialmente  intorno  all*ezogamia 
ed  airinfanticidio,  p.  130,  138,  165. 

(2)  Il  doti.  Gerland  (Ueber  das  Aussterben  der  Naturvólker^  1868)  ha  raccolto  inolte  infor- 
mazioni intomo  all'infanticidio,  vedi  specialmente  s.  27,  51,  54.  Azara  (VoyageSy  ecc.,  tom.  u, 
p.  94,  116)  entra  in  alcuni  particolari  intorno  ai  motivi  di  esso.  Vedi  pare  M'Lennan  (ibid., 
p.  139)  per  casi  analoghi  neU'India. 
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scelto  le  donne  più  avvenenti;  dovevano  essere  troppo  lieti  di  aver  potuto  con- 
quistare una  donna  qualunque.  Ma  appena  la  pratica  di  ottenere  le  mogli  da  una 
tribù  distinta  venne  effettuata  mercè  lo  scambio,  come  seg:ue  ora  in  molti  luoghi, 
le  donne  più  belle  debbono  generalmente  essere  stale  comprate.  Tuttavia  Vinces- 
sante  incrociamento,  fra  tribù  e  tribù  che  segue  necessariamente  da  qualsiasi 
forma  di  questo  costume,  deve  aver  avuto  una  certa  tendenza  a  mantenere  tutte 
le  genti  che  abitavano  lo  stesso  paese  di  carattere  quasi  uniforme  ;  e  ciò  deve  aver 
messo  grande  ostacolo  alle  forze  della  scella  sessuale  nel  rendere  le  tribù  differenti. 
La  scarsità  delle  donne  in  conseguenza  dell'infanticidio  femminino,  conduce 
pure  ad  un'altra  pratica,  la  poliandria,  che  è  tuttora  comune  in  vaiale  paiU  del 
mondo,  e  che  anticamente,  siccome  crede  il  sig.  M'  Lennan,  prevaleva  quasi  uni- 
versalmente; ma  quest'ultima  conclusione  è  messa  in  dubbio  dal  sig.  Moi*gan  e 
da  sir  J.  Lubbock  (1).  Ogni  qualvolta  due  uomini  o  più  sono  obbligati  a  sposai*e 
una  donna,  è  certo  che  tutte  le  donne  della  tribù  saranno  maritate,  e  gH  uomini 
non  potranno  scegliere  le  donne  più  attinenti.  Ma  in  queste  circostanze' oertamente 
le  donne  potranno  operare  una  scelta,  e  preferiranno  «gli  uomini  più  attraenti. 
Per  esempio,  Azara,  descrìve  con  quanta  cura  una  donna  Guana  fa  il  patto  per 
avere  ogni  sorta  di  privilegi,  prima  di  accettare  uno  o  parecchi  mariti;  e  gli 
uomini  in  conseguenza  prendono  insolita  cura  della  loro  persona  (2).  Gli  uomini 
bruttissimi  forse  non  riusciranno  ad  ottenere  una  moglie,  o  ne  avranno  una  in 
età  più  avan^ta,  ma  gli  uomini  più  belli,  quantunque  più  felici  neiroitenere 
moglie,  non  lasceranno,  per  quanto  posso  prevedere,  un  maggior  numero  di  figfi 
p5er  ei^editare  la  loro  bellezza  che  non  i  mariti  meno  belli  delle  stesse  niog^li. 

Matrimoni  precoci  e  schiavitit  della  dolina.  —  Presso  molti' selvaggi  v*ha 
Fuso  di  maritare  le  figlie  mentie  sono  al  tutto  bambine;  e  questo  effetti vameote 
impedisce  che  si  possa  esercitare  la  preferenza  dalle  due  parti  secondo  Paspetto 
della  persona.  Ma  ciò  non  può  impedire  che  le  donne  più  avvenenti  non  vengano 
rapite  in  seguito  o  prese  per  forza  ai  loro  mariti  da  uomini  più  potenti  ;  e  questo 
spesso  ha  luogo  in  Australia,  in  America,  ed  in  altre  parli  del  mondo.  Le  stesse 
conseguenze  rispetto  alla  scelta  sessuale  seguirebbero  fino  ad  un  certo  punto 
quando  le  donne  fossero  considerale  quasi  esclusivamente  come  schiave  o  bestie 
da  soma,  come  è  il  caso  per  molti  selvaggi.  Tuttavia,  gli  uomini,  in  tutti  i  tempi 
preferiranno  le  schiave  più  belle  secondo  il  loro  concetto  della  bellezza. 

Noi  vediamo  cosi  che  prevalgono  parecchi  usi  nei  selvaggi  che   debbono 


(1)  Primitive  Marriage,  p.  208;  sir  J.  Lubbock,  Origin  of  CivUimtion^  p.  100.  Vedi  pure 
n  Big,  Morgan,  loc.  cit.,  intorno  alla  primiera  prevalenza  della  poliandrìa. 

(2)  Voyages^  ecc.  tom.  ii,  p.  92, 95. 
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intralciare»  o  al  tutto  arrestare,  Fazione  della  scelta  sessuale.  D'altra  parte,  le 
condizioni  della  vita  a  cui  sono  esposti  i  selvaggi,  ed  alcuni  dei  loro  costumi,  sono 
favorevoli  alla  scelta  naturale  ;  e  questa  sempre  viene  in  giuoco  unitamente  coDa 
scelta  sessuale.  Si  sa  che  i  selvaggi  soffrono  duramente  di  carestie  ricorrenti  ;  non 
aumentano  il  loro  nutiimento  con  mezzi  artificiali  ;  di  rado  stanno  senza  mari- 
tarsi (1),  e  generalmente  si  sposano  giovani.  In  conseguenza  debbono  andar  sog-' 
getti  occasionalmente  a  dure  lotte  per  la  esistenza,  e  gli  individui  più  privilegiati 
soli  debbono  sopravvivere. 

Venendo  ai  tempi  primitivi  quando  gli  uomini  avevano  appena  raggiunto  il 
livello  umano,  essi  avranno  vissuto  probabilmente,  come  è  già  riconosciuto,  sia 
come  poligami  o  temporaneamente  come  monogami.  Il  loro  commercio,  giudi- 
cando dalla  analogia,  non  sarebbe  stato  promiscuo.  Essi,  senza  dubbio,  debbono 
aver  difeso  le  loro  femmine  il  meglio  possibile  da  ogni  sorta  di  nemici,  e  debbono 
probabilmente  avere  cacciato  per  provvedere  al  loro  mantenimento,  comQ  per 
quello  dei  loro  figli.  1  maschi  più  forti  e  più  destri  saranno  riusciti  meglio  nella 
lotta  per  la  vita  e  nell'ottenere  femmine  più  attraenti.  In  quel  primitivo  periodo. i 
progenitori  dell'uomo,  non  avendo  ancora  che  deboli  forze  di  ragionamento,  non 
avranno  potuto  prevedere  lontane  contingenze.  Essi  debbono  essere  stati  governati 
più  dai  loro  istinti  ed  anche  meno  dalla  loro  ragione  di  quello  che  siano  i  selvaggi 
dei  nostri  giorni.  Essi  non  avi*anno  in  quel  periodo  parzialmente  perduto  uno  dei 
più  forti  fra  tutti  gli  istinti,  comune  a  tutti  gli  animali  più  bassi,  cioè  Tamore  pei 
figli  giovani  ;  ed  jn  conseguenza  non  avranno  praticato  l'infanticidio.  Non  vi  sarà 
stata  nessuna  scai^sità  artificiale  di  donne,  e  quindi' non  avrà  avuto  luogo  la  po^ 
liandria  ;  non  vi  saranno  state  unioni  troppo  precoci  ;  le  donne  non  saranno  state 
considerate  come  semplici  schiave;  i  due  sessi,  se  le  femmine  al  paro  dei  maschi 
avranno  potuto  esercitare  una  scelta,  avranno  scelto  i  loro  compagni,  non  per  le 
doti  della  mente,  o  per  le  proprietà,  o  per  la  posizione  sociale,  ma  quasi  solo  per 
l'aspetto  estemo.  Tutti  gli  adulti  saranno  stati  maritati  o  appaiati,  e  tutti  i  figli, 
per  quanto  sarà  stato  possibile,  saranno  stati  allevati;  cosicché  la  lotta  per  la 
esistenza  sarà  stata  periodicamente  in  sommo  grado  dura.  Cosi  durante  quei  tempi 
primitivi  tutte  le  condizioni  per  la  scelta  sessuale  saranno  state  molto  più  favore- 
voli che  non  in  un  periodo  più  recente,  quando  l'uomo  aveva  progredito  nelle  sue 
forze  intellettuali,  ma  aveva  retroceduto  nei  suoi  istinti.  Perciò,  qualunque  azione 
•possa  avere  avuto  la  scelta  sessuale  nel  produrre  le  differenze  fra  le  razze'  uitiane, 


(1)  BuRCHELL  dice  {Travds  in  S,  Africa^  voi.  li,  1824,  p.  58)  che  fra  le  nazioni  selvaggie 
deU' Africa  meridionale  né  uomini  né  donne  non  passan  mai  la  loro  vita  in  uno  stato  di  celi* 
bato.  AzARA  (Vayagea  dana  VAmérique  Mérid,^  tom.  il,  1809,  p.  21)  fa  precisamente  la  stessa 
osservazione  rispetto  agli  Indiani  selvaggi  del  Bua  America. 
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e  fra  ruomo  ed  i  quadrumani  più  elevati,  questa  azione  deve  essere  stata  più 
potente  in  un  periodo  di  tempo  remotissimo  che  non  ai  nostri  giorni. 

Del  modo  di  azione  della  scelta  sessuale  nel  genere  umano.  —  Negli  uomini 
primitivi  nelle  condizioni  favorevoli  leste  addotte,  e  in  quei  selvaggi  che  attual- 
mente praticano  un  qualche  vincolo  matrimoniale  (ma  che  viene  sottoposto  ad 
un  maggiore  o  minore  intralciamento  secondo  che  Finfanticidio  femminino,  i 
matiimoni  precoci,  ecc.,  sono  più  o  meno  praticati),  la  scelta  sessuale  avrà  pro- 
babilmente avuto  Fazione  seguente.  Gli  uomini  più  forti  e  più  robusti  —  quelli 
che  potevano  difender  meglio  le  loro  famiglie  e  procurar  loro  il  nutrimento  mercè 
.  la  caccia,  ed  in  seguito  poi  divenivano  capi  o  duci  —  quelli  che  erano  forniti 
delle  ai*mi  nngliori  e  che  possedevano  maggiore  ricchezza,  come  un  numero  più 
grande  di  cani  o  di  altri  animali,  saranno  riusciti  ad  allevare  un  numero  maggiore 
di  figli,  che  non  i  membri  più  deboli,  più  poveri  e  più  bassi  della  stessa  tribù! 
Non  vi  può  essere  dubbio  che  questi  uomini  dovevano  generalmente  essere  in 
grado  di  scegliere  le  donne  più  belle.  Ài  nostri  tempi  i  capi  di  quasi  ogni  tribù 
in  tutto  il  mondo  riescono  ad  ottenere  più  di  una  moglie.  Fino  a  poco  tempo  ia, 
come  ho  udito  dal  sig.  Mantell,  quasi  ogni  fanciulls^  della  Nuova  Zelanda,  che  era 
bella,  0  prometteva  di  essere  bella,  era  tapu  di  qualche  capo.  Nei  Cafiiri ,  come 
asserisce  il  signor  C.  Hamilton  (1),  «  i  capi  sogliono  generalmente  scegliere  le 
donne  in  un  tratto  di  parecchie  miglia,  e  sono  molto  tenaci  nel  fermare  e  con- 
fermare il  loro  privilegio  » .  Abbiamo  veduto  che  ogni  razza  ha  il  suo  proprio 
modello  di  bellezza,  e  sappiamo  che  è  naturale  all'uomo  di  ammirare  ogni 
punto  caralteristico  nei  suoi  animali  domestici,  abito,  ornamenti,  ed  aspetto  per- 
sonale, quando  siano  un  po'  al  di  là  del  livello  comune.  Se  dunque  noi  ammet- 
tiamo le  suddette  proposizioni,  ed  a  me  non  sembra  possibile  metterle  in  dubbio, 
sarebbe  una  circostanza  inesplicabile,  se  la  scelta  delle  donne  più  avvenenti  ope- 
rata dagli  uomini  più  potenti  di  ogni  tribù,  i  quali  potessero  allevare  in  media 
un  numero  maggiore  di  figli,  non  avesse  modificato,  dopo  il  corso  di  molte 
generazioni,  fino  ad  un  certo  punto  il  carattere  della  tribù. 

Nei  nostri  animali  domestici,  quando  una  razza  forestiera  è  introdotta  in  un 
nuovo  paese,  o  anche  una  razza  indigena  è  accudita  con  attenzione  e  a  lungo,  sia 
per  uso  0  per  ornamento,  dopo  passale  parecchie  generazioni,  ovunque  esistono 
mezzi  di  pai'agonc,  si  trova  una  somma  di  mutamenti  più  o  meno  grande.  Questo 
segue  dalla  scelta  inconsapevole  durante  una  lunga  serie  di  generazioni  —  vale 
a  dire,  la  conservazione  degli  individui  più  migliorati  —  senza  che  vi  sia  stato 
nessun  desiderio  od  aspettazione  di  un  cosifallo  risullamenlo  per  parte  detraile- 


(1)  Anthropoìogical  Beview,  gennaio  1870,  p.  xvi. 
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valore.  Cosi  pure,  se  due  accurati  allevatori  riescono  ad  allevare  per  lo  spazio  di 
molti  anni  animali  della  stessa  famiglia,  e  non  li  comparano  fra  loro  o  secondo' 
il  livello  comune,  gli  animali  dopo  un  certo  tempo  si  troveranno  essere  divenuti, 
con  meraviglia  dei  loro  proprietari,  un  po'  diflerenti  (1).  Ogni  allevatore  ha 
espresso,  come  lo  esprime  bene  Von  Nathusius,  il  carattere  della  sua  propria 
mente,  —  il  suo  proprio  gusto  e  giudizio  -  nei  suoi  animali.  Come  si  spiega 
allora,  il  fatto  che  questi  effetti  non  hanno  luogo  in  seguito  ad  una  scelta  lunga- 
mente continuata  delle  donne  più  ammirate  operata  da  quegli  uomini  di  ogni 
tribù,  che  possono  allevare  fino  allo  stato  adulto  un  maggior  numero  di  figli  ? 
Questa  sarebbe  scelta  inconsapevole,  perchè  verrebbe  prodotto  ui>  effetto,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  desiderio  o  aspettazione  per  parte  degli  uomini  che 
.preferivano  certe  donne  a  certe  altre. 

Supponiamo  che  i  membri  di  una  tribù,  nella  quale  fosse  praticata  una  qualche 
forma  di  matrimonio,  si  spandessero  sopra  un  continente  disoccupato;  essi  in 
breve  si  dividerebbero  in  orde  distinte,  che  sarebbero  separate  fra  loro  da  vari 
ostacoli,  resi  ognora  più  efficaci  dalle  continue  guerre  che  seguono  in  tutte  le 
nazioni  barbare.  Le  orde  sarebbero  cosi  esposte  a  condizioni  ed  abiti  di  vita  lie- 
vemente differenti,  e  più  prestò  o  più  tardi  verrebbero  a  differire  in  qualche  lieve 
grado.  Appena  questo  avrà  avuto  luogo,  ogni  Hribù  isolata  sì  sarà  formata  da  se 
stessa  un  differente  concetto  intomo  alla  bellezza  (2)  ;  e  allora  la  scelta  inconsa- 
pevole sarà  venuta  in  azione  pel  fatto  che  i  selvaggi  più  forti  e  più  dominatori 
avranno  preferito  certe  donne  a  certe  altre.  Cosi  le  differenze  fra  le  tribù,  dap- 
prima lievissime,  anderebbero  gradatamente  ed  inevitabilmente  crescendo  in  un 
grado  sempre  maggiore. 

Negli  animali  allo  statò  di  natura,  molti  caratteri  propri  ai  maschi,  come  la 
mole,  la  forza,  le  armi  speciali,  il  coraggio  e  Vindole  bellicosa,  sono  state  acquistate 
mercè  la  legge  di  battaglia.  I  progenitori  semi  umìmi  dell'uomo,  come  i  quadru- 
mani loro  affmì,  saranno  stati  quasi  certamente  cosi  modificati;  e  siccome  i  selvaggi 
combattono  ancora  pel  possesso  delle  loro  donne,  è  probabile  che- un  consimile 
processo  di  scelta  abbia  prevalso  più  o  meno  fino  ai  nostri  giorni.  Altri  caratteri 
propri  dei  maschi  degli  animali  più  bassi,  come  i  colori  brillanti  e  vari  orna- 
menti, sono  stati  acquistati  da  ciò  che  i  maschi  più  attraenti  sono  stati  preferiti 
dalle  femmine.  Sonovi,  tuttavia  casi  eccezionali  in  cui  i  maschi,  invece  di  essere 
stati  scelti  hanno  operata  una  scelta.  Noi  riconosciamo  questi  c^si  dal  fatto  che 


(1)  The  Variation  of  AMitnais  and  Pianta  under  domestication^  voi.  it,  p.  210,  217. 

(2)  Uno  scrittore  molto  arguto  asserisce,  icomparando  le  pitture  di  Baffaello,  di  Rubens, 
con  qaeUe  degli  artisti  francesi  moderni,  che  Tidea  della  bellezza  non  è  assolutamente  la  stessa 
in  latta  rEuropa:  vedi  le  Lioea  ofHaydn  and  Mozart^  del  sig.  Bopibet,  trad.  ing..  p.«278. 
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le  femmine  sono  divenute  molto  più  adorne  che  non  i  maschi  —  e  i  loro  caràt- 
teri ornamentali  sono  stati  trasmessi  esclusivamente  o  in  gran  parte  alla  prole 
femminile.  Un  caso  dì  questa  fatta  è  stato  descritto  nell'ordine  cui  appartiene 
TuomOy  cioè)  nella  scimmia  Rhesus. 

L'uomo  è  più  potente  nel  corpo  e  nella  mente  che  non  la  donna,  e  nello  stato 
selvaggio  egK  la  tiene  in  uno  stato  di  schiavitù  molto  più  abbietto  che  non  faccia 
il  maschio  di  qualsiasi  altro  animale  ;  perciò  non  deve  far  meraviglia  che  egli 
possa  avere  acquistato  la  facoltà  della  scelta.  In  ogni  luogo  le  donne  conoscono 
il  prezzo  della  loro  bellezza;  e  quando  ne  hanno  i  mezzi  provano  ma^or 
piacere  ad  adomarsi  con  ogni  sorta  di  ornamento  che  non  facciano  gli  uomini. 
Prendono  le  penne  degli  uccelli  maschi,  colle  quali  la  natura  ornò  questo  sesso 

perchè  piaccia  alle  femmine.  Siccome  le  donne  sono  state  lungamente  scelte  per 

• 

la  loro  bellezza,  non  fa  meraviglia  che  alcune  delle  successive  variazioni  siano 
state  trasmesse  in  un  modo  limitato  ;  ed  in  conseguenza  che  le  donne  abbiano 
trasmesso  la  loro  bellezza  in  un  grado  alquanto  maggiore  alla  loro  prole  femmi- 
nina che  non  alla  mascolina.  Quindi  le  donne  sono  divenute  più  belle,  come 
animetteranno  talutii,  che  non  gli  uomini.  Tuttavia,  le  donne,  trasmettono  certa- 
mente la  maggior  parte  dei  loro  caratteri,  compresa  la  bellezza,  alla  loro  prole 
dei  due  sessi  ;  cosicché  la  preferenza  continuata  dagli  uofnini  di  tutte  le  razze  per 
le  donne  più  avvenenti,  secondo  il  modello  del  loro  gusto,  deve  tendere  a  modi- 
ficare nel  medesimo  modo  tutti  gli  individui  dei  due  sessi  che  appartengono  alla 
razza. 

Rispetto  all'altra  forma  di  scelta  sessuale  (la  quale  negli  am'mali  più  bassi  è  là 
più  comune)  cioè  quando  sono  le  femmine  che  scelgono,  ed  accettano  solo  quei 
maschi  che  le  eccitano  o  le  allettano  di  più,  abbiamo  ragione  per  credere  che 
primieramente  fosse  in  azione  sopra  i  progenitori  dell'uomo.  È  probabilissimo 
che  l'uomo  debba  la  sua  barba,  ed  alcuni  altri  suoi  caratteri,  alla  eredità  '  di 
qualche  antico  progenitore  che  acquistò  in  tal  modo  i  suoi  ornamenti.  Ma  questa 
forma  di  scella  può  avere  avuto  occasionalmente  azione  durante  gli  ultimi  tempi; 
perchè  nelle  tribù  al  tutto  barbare  le  donne  hanno  maggior  potere  di  scegliere, 
respingere  e  tentare  i  loro  amanti,  o  di  mutare  in  seguito  i  loro  mariti,  di  quello 
che  si  potrebbe  credere.  Siccome  questo  punto  ha  una  certa  importanza,  riferirò 
particolarmente  quelle  prove  che  mi  fu  dato  raccogliere. 

Heame  descrive  il  modo  in  cui  una  donna  di  una  tribù  dell'America  artica 
ftiggi  via  ripetutamente  dal  marito  per  riunirsi  ad  un  uomo  che  amava  ;  e  presso 
i  Charruas  del  sud  America,  come  afferma  Azara,  il  divorzio  è  perfettamente 
libero.  NegFi  Abiponi,  quando  un  uomo  sceglie  una  moglie  ne  patteggia  il  prèzzo 
coi  genitori.  Ma  e  frequentemente  accade  €he  la  fanciulla  non  acconsente  al  con- 
tratto fatto  fra  i  genitori  e  io  sposo,  respingendo  con  ostinazione  qualunque  trat- 
tativa di  quella  unione  i .  Spesso  fugge,  si  nasconde,  e  cosi  scansa  lo  sposo.  Nelle 
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Isole  Fiji  l'uomo  s'impadronisce  della  donna  che  vuol  sposare  con  finta  o  vera 
violenza;  ma  «  giunta  alla  casa  del  suo  rapitore,  se  non  approva  l'unione,  fugge 
presso  alcuno  che  possa  proteggerla  ;  se  però  è  soddisfatta,  la  faccenda  si  aggiusta 
subito  ».  Nella  TciTa  del  Fuoco  un  giovane  comincia  ad  ottenere  il  consenso  dei 
genitori  facendo  loro  qualche  servizio,  e  poi  cerca  di  rapire  la  fanciulla  ;  <c  ma  se 
questa  non  vuole,  si  nasconde  nei  boschi  finché  il  suo  ammiratore  sia  al  tutto 
stanco  di  cercarla,  e  smetta  l'idea  di  inseguirla;  ma  ciò  di  rado  accade  >.  Presso 
i  Calmucchi  v'ha  una  vera  corsa  fra  la  sposa  e  lo  sposo,  la  prima  avendo  un 
po'  di  vantaggio  ;  e  Clarke  e  venne  assicurato  che  non  v'ha  mai  esempio  di  una 
fanciulla  che  sia  presa,  a  meno  che  non  abbia  una  certa  parzialità  per  quello  che 
la  insegue  ».  Cosi  pure  nelle  tribù  selvagge  dell'arcipelago  Malese  v'ha  una  consi- 
mile  corsa  pel  matrimonio  ;  e  dalla  relazione  del  sig.  Bourien  sembra,  secondo 
ciò  che  osserva  sir  J.  Lubbock,  che  t  il  premio,  non  è  pel  più  veloce,  né  là  bat- 
taglia  pel  più  forte,  ma  pel  giovane  che  ha  la  buona  fortuna  di  piacere  alla  sua 
richiesta  sposa  >. 

Veniamo  all'Africa:  i  Gafiri  comprano  le  loro  mogli,  e  le  fanciulle  sono  bat- 
tute duramente  dai  loro  padri  se  non  vogliono  accettare  uno  sposo  prescelto; 
tuttavia  riesce  evidente  dai  molti  fatti  riferiti  àal  rev.  sig.  Shooter,  che  esse 
hanno  una  notevole  facoltà  di  scelta.  Cosi  si  sa  che  nomini  bruttissimi,  sebbene 
ricchi  non  riuscirono  a  prender  moglie.  Le  fanciulle,  prima  di  acconsentire  ad 
essere  sposate,  obbligano  gli  uomini  a  mostrarsi,  prima  di  faccia  poi  di  dietro, 
«  espongono  i  toro  passi  ».  Se  ne  sono  vedute  alcune  proposte  ad  un  uomo, 
fuggire  non  di  rado  con  un  amante  preferito.  Presso  le  degradate  donne  Bush 
dell'Africa  meridionale,  «  quando  una  fanciulla  è  sviluppata  senza  essere  sposata 
ciò  che  tuttavia  non  accade  sovente,  l'amante  deve  ottenere  il  suo  consenso, 
tanto  quanto  quello  dei  genitori  »  (1).  Il  signor  Winwood  Reade  fece  ricerche 
per  conto  mio  intorno  ai  neri  dell'Africa  occidentale,  ed  egli  mi  comunica  che 
<  le  donne  almeno  fra  le  più  intelligenti  delle  tribù  pagane,  non  hanno  difficoltà 
ad  ottenere  i  mariti  che  possono  desiderare,  sebbene  sia  considerato  sconveniente 
per  una  donna  chiedere  ad  un  uomo  di  sposarla.  Sono  al  tutto  capaci  di  innamo- 
rarsi, e  di  provare  un  tenero,  appassionato  e  fedele  affetto  » . 

Noi  vediamo  che  nei  selvaggi  le  donne  non  sono  al  tutto  in  uno  stato  tanto 


(1)  AzARA,  VoyageSy  ecc.,  tom.  ii,  p.  23.  Dobrizhoffer,  An  Account  ofthe  AbiponeSy  yoI.  ii, 
1S22,  p.  207.  Williams,  intorno  agli  indigeni  delle  isole  Fiji,  come  è  citato  da  Labbock, 
Oriffin  of  CivUisation,  1870,  p.  79.  Intorno  agli  abitatori  «della  Terra  del  Fuoco,  King  e  Fitz- 
ROY,  Voyages  of  the  Adventure,  and  Beagle,  yoUii,  1839,  p.  182.  Intorno  ai  Calmucchi, 
citati  daM'LENNAN,  Frimitive  Marriage^  1865,  p.  32.  Intorno  ai  Malesi,  Lubbock,  ibid.,p.  76. 
n  rev.  J.  Shooter,  On  the  Kafirs  of  Natal,  1857,  p.  52-60.  Intorno  alle  donne  Bush,  BuR- 
CHELL,  Travds  in  8.  Africa^  voi.  il,  1824,  p.  59. 
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abbietto  relativamente  al  matrimonio  quanto  spesso  è  stato  supposto.  Esse  pos- 
sono tentare  pfli  uomini  che  preferiscono,  e  possono  rifiutare  quelli  che  loro  non 
aggradano,  sia  prima  sia  dopo  il  matrimonio.  La  preferenza  per  parte  delle  donne 
operando  costantemente  in  una  direzione  qualsiasi,  deve  finire  per  alterare  il  ca- 
rattere della  tribù;  perchè  le  donne  non  sceglieranno  generalmente  solo  gli  uomini 
più  belli,  secondo  il  loro  gusto,  ma  quelli  che  sono  nello  stesso  tempo  meglio 
acconci  a  difenderlo  ed  a  mantenerle.  Queste  coppie  bene  dotate  debbono  allevare 
un  numero  più  grande  di  figli  che  non  quelle  meno  dotate.  Lo  stesso  risultamento 
seguirebbe  evidentemente  in  un  modo  ancor  più  spiccato  se  la  scelta  fosse  stata 
dalle  due  parti;  vale  a  dire,  se  gli  uomini  più  belli  e  nello  stesso  tempo  più  forti 
avessero  preferito  o  fossero  stati  preferiti  dalle  donne  più  avvenenti.  E  sembra  che 
queste  due  forme  di  scelta  abbiano  attualmente  avuto  luogo,  sia  o  no  simultanea- 
mente nel  genere  umano,  specialmente  durante  i  più  remoti  periodi  della  nostra 
lunga  istoria. 

Noi  considereremo  ora  un  po'  più  particolarmente,  rispetto  alla  scelta  sessuale 
alcuni  dei  caratteri  che  distinguono  le  varie  razze  umane  fra  loro  e  dagli  animali 
sottostanti,  cioè  la  più  o  meno  compiuta  mancanza  di  peli  sul  corpo  ed  il  colore 
della  pelle.  Non  abbiamo  bisogno  di  dire  nulla  intomo  alla  grande  diversità  delle 
fattezze  e  del  cranio  fra  le  diverse  razze,  avendo  veduto  nell'ultimo  capitolo  quanto 
sia  differente  il  modello  di  bellezza  per  questo  rispetto.  Questi  caratteri  avranno 
quindi  probabilmente  avuto  una  azione  mercè  la  scelta  sessuale  ;  ma  non  abbiamo 
mezzi  per  giudicare,  almeno  per  quanto  mi  pare,  se  abbiano  [operato  principal- 
mente dal  lato  del  maschio  o  da  quello  della  femmina.  Le  facoltà  musicali  del- 
l'uomo sono  state  già  parimente  discusse. 

Mancanza  di  pelo  sul  corpo,  e  suo  sviluppo  sulla  faccia  e  sul  capo.  — 
Dalla  presenza  del  pelo  lanoso  o  lanuggine  sul  feto  umano,  e  dai  peli  mdimenUili 
sparsi  sul  corpo  nella  virilitfi,  possiamo  dedurre  che  l'uomo  è  disceso  da  qualche 
animale  che  era  nato  peloso  ed  era  rimasto  cosi  per  tutta  la  vita.  La  perdila 
del  pelo  è  un'inconveniente  e  probabilmente  un  danno  per  l'uomo  «inche  in 
clima  caldo,  perchè  egli  rimane  cosi  esposto  a  repentini  raffreddamenti,  spe- 
cialmente durante  il  temjpo  umido.  Come  osserva  il  signor  Wallace,  gli  indigeni 
di  tutti  i  paesi  sono  lieti  di  proteggere  le  loro  spalle  nude  e  il  loro  dorso  con 
qualche  leggera  coperta.  Nessuno  può  supporre  che  la  nudità  della  pelle  abbia 
un  qualche  vantaggio  diretto  per  l'uomo,  per  cui  il  suo  corpo  non  può  essere 
stato  spogliato  del  suo  pelo  per  opera  della  scelta  naturale  (1).  E  non  abbiamo 


(1)  Contributions  to  the  Theory  of  Naturai  Seìection,  1870,  p.  346.  Il  sig.  Wallace  crede 
(p.  350)  «  che  qualche  potere  intelligente  ha  guidato  o  determinato  lo  sviluppo  deiruomo  »  ed 
e(;li  considera  lo  stato  di  non  pelosità  della  pelle  dell'uomo  come  riferibile  a  quel  fatto. 
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neppure  motivo  per  credere,  come  ho  dimostralo  in  un  precedente  capitolo, 
che  ciò  possa  essere  dovuto  all'azione  diretta  delle  condizioni  a  cui  l'uomo  è 
stato  lungamente  esposto,  o  che  sia  l'effetto  dello  sviluppo  correlativo. 

La  mancanza  di  pelo  sul  corpo  è,  fino  a  un  certo  punto,  un  carattere  ses- 
suale secondario  ;  perchè  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  donne  sono  meno  pelose 
che  non  gli  uomini.  Perciò  noi  possiamo  ragionevolmente  supporre  che  questo 
sia  un  carattere  acquistato  n^ercè  la  scelta  sessuale.  Sappiamo  che  la  faccia  di 
parecchie  specie  di  scimmie,  e  grandi  superficie  sulla  parte  posterioi-e  del  corpo 
di  altre  specie,  sono  state  sfornite  di  pelo;  e  noi  possiamo  attribuire  questo 
fatto  con  certezza  alla  scelta  sessuale,  perchè  queste  superficie  non  solo  sono 
vivacemente  colorite,  ma  talora,  come  nel  mandrillo  maschio  e  nella  femmina 
del  rhesus,  con  maggiore  vivacità  in  un  sesso  che  non  nell'altro.  Man  mano  che 
questi  animali  si  accostano  allo  sviluppo,  le  superficie  nude,  secondo  ciò  che  mi 
ha  comunicato  il  signor  Bartlett,  divengono  più  grandi,  relativamente  alla  mole 
del  loro  corpo.  Tuttavia  il  pelo  in  questi  casi  sembra  essere  stato  tolto  via  non 
tanto  per  far  la  pelle  nuda,  ma  acciò  che  il  color  della  pelle  potesse  venire 
meglio  appariscente.  Cosi  pure  in  molti  uccelli  il  capo  ed  il  collo  sono  stati 
privi  delle  loro  piume  mercè  la  scelta  sessuale,  affine  di  far  bella  mosti*a  della 
pelle  brillantemente  colorita. 

Siccome  la  donna  ha  il  corpo  meno  peloso  dell'uomo,  e  siccome  questo  ca- 
rattere è  comune  a  tutte  le  razze,  possiamo  conchiudere  che  le  nostre  proge- 
nitrici semi-umane  furono  dapprima  probabilmente  private  in  parte  del  pelo  ;  e 
che  questo  segui  in  un  periodo  sommamente  remoto  prima  che  le  varie  razze 
avessero  divaricato  da  uno  stipite  comune.  Siccome  le  nostre  progenitrici  acqui- 
starono graduatamente  questo  nuovo  carattere  di  nudità,  esse  debbono  averlo 
trasmesso  in  un  grado  quasi  uguale  alla  loro  giovane  prole  dei  due  sessi; 
cosicché  questa  trasmissione,  come  nel  caso  di  molti  ornamenti  dei  mammiferi 
e  degli  uccelli,  non  è  stata  limitata  né  all'età  né  al  sesso.  Non  v'ha  nulla  di 
sorprendente  che  una  perdita  parziale  del  pelo  sia  stata  considerata  come  un 
ornamento  dai  progenitori  dell'uomo  scimmiforme,  perchè  abbiamo  veduto  che 
in  animali  di  ogni  sorta  un  gran  numero  di  strani  caratteri  sono  stati  in  tal 
modo  acquistati,  perchè  sappiamo  che  questo  è  il  caso  per  le  piume  di  alcuni 
uccelli  e  per  le  corna  di  alcuni  cervi. 

Le  femmine  di  certe  scimmie  antropoidi,  come  è  fermato  in  un  capitolo  pre- 
cedente, sono  in  certo  modo  meno  pelose  sulla  superfìcie  inferiore  che  non  siano 


Il  rev.  T.  R.  Stebbing,  commentando  questo  modo  di  vedere  (Transactions  of  Devonshire  Assoc. 
far  Scienccj  1870),  osserva  che  se  il  sig.  Wallace  avesse  •  adoperato  il  suo  solito  ingegno  per 
quello  che  riguarda  la  nudità  della  pelle  deiruomo,  avrebhe  potuto  vedere  la  possibilità  della 
sua  scelta  per  la  maggiore  bellezza  e  la  salute  che  ne  doveva  venire  per  la  maggiore  nettezza  ». 
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i  maschi;  e  qui  abbiamo  ciò  che  può  avere  somministrato  un  cominciamento  pel 
processo  di  denudazione.  Rispetto  al  compimento  del  processo  mercè  la  scelta 
sessuale,  è  bene  tenere  a  mente  il  proverbio  della  Nuova  Zelanda,  «non  v'ha 
donna  per  l'uomo  peloso.  »  Tutti  quelli  che  hanno  veduto  le  fotografie  della  famì- 
glia pelosa  Siamese  ammetteranno  quanto  ridicolamente  orrido  sia  restremo 
opposto  di  eccessiva  pelosità.  Quindi  il  re  di  Siam  dovette  pagare  un  uomo  onde 
sposarlo  alla  prima  donna  pelosa  della  famiglia,  che  trasmise  questo  carattere 
alla  sua  giovane  prole  dei  due  sessi  (1). 

Alcune  razze  sono  molto  più  pelose  che  non  le  altre ,  specialmente  dal  lato 
dei  maschi;  ma  non  bisogna  supporre  che  le  razze  più  pelose,  per  esempio  gli 
Europei,  abbiano  conservato  una  condizione  primitiva  più  completamente  che  non 
le  razze  non  pelose,  come  i  Calmucchi  e  gli  Americani.  È  forse  più  probabile  che 
la  pelosità  dei  primi  sia  dovuta  ad  un  parziale  ritorno,  perchè  i  caratteri  che  sono 
stati  lungamente  ereditati  sono  sempre  soggetti  a  ricomparire.  È  stato  ricordato 
un  caso  curioso  da  Pinel,  di  un  idiota,  decaduto  fino  al  livello  del  bruto,  di  cui  il 
dorso,  i  lombi  e  le  spalle  erano  coperti  di  pelo ,  lungo  circa  cinque  centimetri. 
Alcuni  altri  casi  analoghi  sono  del  pari  conosciuti.  Non  sembra  che  un  clima 
freddo  abbia  avuto  influenza  nel  produrre  questa  sorta  di  regresso  ;  tranne  forse 
pei  neri,  che  sono  stati  allevati  durante  varie  generazioni,  agli  Stati  Uniti  (2),  e 
possibilmente  per  gli  Ainos  che  abitano  le  isole  settentrionali  dell'arcipelago  del 
Giappone.  Ma  le  leggi  di  eredità  sono  cosi  complesse  che  raramente  ne  possiamo 
comprendere  Fazione.  Se  la  maggiore  pelosità  di  certe  razze  fosse  l'efietto  del 
regresso,  non  arrestato  da  nessuna  forma  di  scelta,  la  somma  variabilità  di  questo 
carattere,  anche  nei  limiti  della  medesima  razza,  cessa  di  essere  notevole. 

Rispetto  alla  barba,  se  noi  ci  volgiamo  alla  nostra  miglior  guida,  cioè  ai 
quadrumani,  troviamo  che  la  barba  è  ugualmente  bene  sviluppata  nei  due  sessi 
di  molte  specie,  ma  in  altre  che  è  limitata  ai  maschi  soli,  o  più  sviluppata  in  essi 
che  non  nelle  femmijie.  Da  questo  fatto,  e  dalla  curiosa  disposizione,  come  pure 
dai  colori  brillanti  dei  peli  che  stanno  intorno  al  capo  di  molte  scimmie,  è  pro- 


(1)  The  VariaHon  ofAnimaìs  and  Plants  under  Domesticationy  voi.  li,  1868,  p.  327. 

(2)  Investigations  into  MUitary  and  Anthropological  Statistics  of  American  Soìdiers,  per 
B.  A.  GouLD,  1869,  p.  568.  Furono  fatte  osservazioni  accurate  intorno  alla  pelosità  del  dono 
sopra  2129  soldati  neri  e  di  colore,  mentre  stavano  bagnandosi;  e  guardando  alla  taTola  pabbli- 
cata,  •  si  vede  a  prima  vista  chiaramente,  che  v*ha  poca  o  nessuna  differenza  fra  le  razze  M^iyJM» 
e  le  nere  per  questo  riguardo  ».  £  certo  tuttavia,  che  i  neri  nella  loro  nativa  e  più  calda  tena 
d'Africa,  hanno  il  corpo  notevolmente  liscio.  Bisogna  osservare  particolarmente,  che  i  neri  pori 
ed  i  mulatti  erano  compresi  nella  suddetta  enumerazione  ;  e  questa  è  una  circostanza  infelice, 
per  rapporto  del  principio,  di  cui  ho  dimostrato  altrove  la  verità,  che  le  razze  incrociate  sono 
eminentemente  soggette  ad  un  ritomo  verso  il  carattere  peloso  primitivo  dei  loro  primi  proge- 
nitori scimmifonni 
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babilissimo,  come  ho  spiegato  prima,  che  i  maschi  abbiano  acquistato  prima  la 
loro  barba  come  ornamento  mercè  la  scelta  sessuale,  trasmettendola  nella  maggior 
parte  dei  casi,  in  un  grado  uguale  o  quasi  uguale,  alla  loro  prole  dei  due  sessi. 
Sappiamo  da  Eschricht  (1)  che  nel  genere  umano,  il  feto  tanto  femmina  quanto 
maschio  è  fornito  di  molto  pelo  sulla  faccia  specialmente  intorno  alla  bocca;  e 
questo  indica  che  noi  siamo  discesi  da  un  progenitore,  di  cui  i  due  sessi  avevano 
la  barba.  Appare  quindi  a  prima  vista  probabile  che  l'uomo  abbia  conservato  la 
sua  barba  da  un  periodo  di  tempo  remotissimo,  mentre  la  donna  ha  perduto  la 
sua  barba  nello  stesso  tempo  quando  il  suo  corpo  fu  divenuto  quasi  al  tutto  spoglio 
di  pelo.  Anche  il  colore  della  barba  sembra  essere  stato  ereditato  nel  genere 
umano  da  qualche  progenitore  somigliante  alle  scimmie;  perchè  quando  v'ha 
qualche  differenza  nella  tinta  fra  i  capelli  e  la  barba,  quest'ultima  è  un  tantino  più 
chiara  in  tutte  le  scimmie  e  nell'uomo.  Vi  ha  meno  improbabilità  a  ciò  che  gli 
uomini  delle  razze  barbute  abbiano  conservato  la  loro  barba  da  tempi  primitivi, 
che  non  nel  caso  del  pelo  sul  corpo;  perchè  in  quei  quadrumani,  nei  quali  il 
maschio  ha  una  barba  più  grande  che  non  la  femmina,  è  pienamente  sviluppata 
solo  allo  stato  adulto,  e  gli  ultimi  stadi  di  sviluppo  possono  essere^  stati  esclusiva- 
mente  trasmessi  al  genere  umano.  Noi  quindi  vediamo  ciò  che  attualmente  è  il 
caso,  cioè,  i  nostri  bambini  maschi,  prima  di  giungere  alia  maturità  mancanti  di 
barba  come  le  bambine.  D'altra  parte,  la  grande  variabilità  della  barba  entro  i 
limiti  della  stessa  razza  e  delle  differenti  razze  indicano  che  il  regresso  è  venuto 
in  campo.  €omunque  sia,  noi  non  dobbiamo  lasciare  senza  nota  la  parte  che  la 
scelta  sessuale  può  avere  avuta  durante  tempi  più  recenti  ;  perchè  sappiamo  che 
nei  selvaggi,  gli  uomini  delle  razze  senza  barba  hanno  molta  cura  di  sradicarsi 
ogni  pelo  dal  volto,  come  qualche  cosa  di  orrido,  mentre  gli  uomini  delle  razze 
barbute  provano  il  più  grande  orgoglio  della  loro  barba.  Senza  dubbio,  le  donne, 
partecipano  questi  sentimenti,  e  se  questo  è  il  caso  la  scelta  sessuale  non  può  a 
meno  di  aver  operato  qualche  cosa  in  questi  ultimi  tempi  (2). 

(1)  Ueber  die  Bichtung  der  Haare  am  Menschlichen  Kórper  in  MuUer's  Archiv  fwr  Anat. 
und  Phys.,  1837,  8.  -40. 

(2)  Il  sig.  Sproat  (Scenea  and  Sttidies  of  Savage  Life^  1868,  p.  25)  suggerisce,  rispetto 
agli  indigeni  senza  barba  deirisola  Vancouver,  che  T'uso  di  estirparsi  i  peli  dal  volto,  «  conti- 
nuato da  una  generazione  alTaltra,  finirà  forse  per  produrre  una  razza  che  si  distinguerà 
per  una  barba  rara  e  scarsa  •.  Ma  l'uso  non  avrebbe  avuto  origine  finché  la  barba  noa  fosse 
divenuta,  per  qualche  causa  indipendente,  molto  scarsa.  E  neppure  abbiamo  noi  una  prova 
evidente,  che  il  continuato  sradicamento  del  pelo  possa  produrre  un  effetto  ereditario  qual- 
siasi. A  cagione  di  questo  dubbio,  io  non  ho  finora  fatto  menzione  della  credenza  di  alcuni 
etnologi,  per  esempio  il  sig.  Cosse  di  Ginevra,  che  le  modificazioni  del  cranio  tendono  ad 
essere  ereditate.  Io  non  voglio  discutere  questa  conclusione,  ed  ora  noi  sappiamo  dalle  notevoli 
osservazioni  del  sig.  dott.  Brown-Sequard,  sopratutto  quelle  recentemente  comunicate  (1870) 
alla  British  Association^  che  nei  porcellini  d'India  gli  effetti  delle  operazioni  sono  ereditati. 
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È  piuttosto  difficile  giudicare  in  qual  modo  si  siano  sviluppati  i  nostri  capelli. 
Eschricht  (1)  afferma  che  nel  feto  umano  il  pelo  della  faccia  durante  il  quinlo 
mese  è  più  lungo  che  non  sul  capo;  e  questo  indica  che  i  nostii  progenitori  semi- 
umani non  erano  forniti  di  lunghe  treccie,  ciò  che  in  conseguenza  deve  essere 
stato  un  acquisto  recente.  Ci  dà  pure  un  indizio  di  questo  lu  straordinaria  diffe- 
renza nella  lunghezza  dei  capelli  fra  le  varie  razze;  nel  nero  i  capelli  formano 
soltanto  un  crespo  cuscino;  in  noi  vengono  molto  lunghi,  e  presso  gì' indigeni 
Americani  non  di  rado  toccano  terra.  Alcune  specie  di  Semnopiteci  hanno  il  capo 
coperto  di  pelo  moderatamente  lungo,  e  questo  probabilmente  serve  di  omamemo 
e  fu  acquistato  per  opera  della  scelta  sessuale.  Lo  stesso  modo  di  vedere  può 
venire  esteso  al  genere  umano,  perchè  sappiamo  che  le  lunghe  treccie  sono  adesso 
e  furono  in  passato  molto  ammirate,  come  si  può  vedere  dalle  opere  di  quasi  ogni 
poeta;  San  Paolo  dice:  <  se  una  donna  ha  lunghi  capelli,  è  questa  una  g^loria  per 
lei;  >  ed  abbiamo  veduto  che  neir America  settentrionale  un  capo  venne  scelto 
solamente  per  la  lunghezza  dei  suoi  capelli. 

Colore  della  pelle.  —  Manca  la  miglior  prova  che  il  colore  della  pelle  sia 
stato  modificato  dalla  scelta  sessuale  nel  caso  del  genere  umano  ;  perchè  i  sessi 
non  differiscono  per  questo  rispetto,  o  solo  lievemente  e  dubbiosamente.  D'altra 
parte  sappiamo  da  molti  fatti  già  riferiti  che  il  colore  della  pelle  è  considerato 
dagli  uomini  di  tutte  le  razze  come  un  importantissimo  elemento  nella  loro  bel- 
lezza; cosicché  è  un  carattere  che  deve  essere  parimente  modificato  dalla  scelta, 
come. è  seguito  in  moltissimi  casi  negli  animali  sottostanti.  A  prima  vista  sembra 
una  supposizione  mostruosa  che  la  tinta  nerissima  del  nero  sia  stata  acquistata 
mercè  la  scelta  sessuale;  ma  questo  modo  di  vedere  è  sostenuto  da  varie  ana- 
logie, e  sappiamo  che  i  neri  ammirano  il  color  nero  della  loro  pelle.  Nei  mammi- 
feri, quando  i  sessi  differiscono  nel  colore,  il  maschio  è  sovente  nero  o  più  oscuro 
che  non  la  femmina;  e  ciò  dipende  solamente  dalla  forma  di  eredità  per  cui 
questa  o  una  qualche  altra  tinta  sarà  trasmessa  o  ai  due  sessi  ovvero  ad  uno  solo. 
La  somiglianza  della  Pithecià  satanas  colla  sua  pelle  nera,  il  bianco  degli  occhi 
cosi  mobile ,  ed  i  capelli  divisi  sulla  testa,  ad  un  nero  in  miniatura,  è  quasi 
ridicola. 

11  colore  della  faccia  differisce  molto  più  grandemente  nelle  varie  specie  di 
scimmie  di  quello  che  non  differisca  nelle  razze  umane  ;  ed  abbiamo  buona  ragione 
per  credere  che  le  tinte  rossa,  azzurra,  arancio,  e  quasi  bianche  e  nere  della  loro 
pelle,  anche  quando  sono  comuni  ai  due  sessi,  ed  i  colori  vivaci  della  loro  pel- 
liccia, come  pure  i  ciuffi  ornamentali  di  peli  intomo  al  capo,  sono  stati  acquistati 


(1)  Ueòer  die  Richtung^  ibid.,  s.  40. 
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mercè  la  scelta  sessuale.  Siccome  ì  neonati  delle  razze  più  distinte  non  differiscono 
quasi  tanto  nel  colore  quanto  gli  adulti ,  quantunque  il  loro  corpo  sia  al  tutto 
sprovvisto  di  pelo,  abbiamo  qualche  lieve  indizio  che  le  tinte  delle  varie  razze 
furono  acquistate  in  seguito  alla  perdita  del  pelo,  il  quale,  come  fu  fermato  prima, 
deve  avere  avuto  luogo  in  un  periodo  remotissimo. 

Sommario.  —  Possiamo  conchiudere  che  la  mole  più  grande,  la  forza,  il 
coraggio,  l'indole  battagliera ,  ed  anche  l'energia  dell'uomo,  in  paragone  delle 
stesse  qualità  nella  donna,  sono  state  acquistate  durante  i  tempi  primitivi,  e  sono 
state  accresciute  in  seguito,  principalmente  mercè  le  contestazioni  dei  maschi  rivali 
pel  possesso  delle  femmine.  Il  vigore  intellettuale  e  la  forza  d'invenzione  più  grandi 
nell'uomo  sono  dovuti  probabilmente  alla  scelta  naturale  combinata  cogli  effetti 
ereditati  dall'abitudine,  perchè  gli  uomini  più  abili  saranno  riusciti  meglio  a  di- 
fendere e  provvedere  loro  stessi,  le  loro  mogli  e  la  loro  prole.  Per  quanto  la 
somma  intricatezza  dell'argomento  ci  permette  di  giudicare,  sembra  che  i  nostri 
progenitori  maschi  scimmiformi  acquistassero  la  loro  barba  come  ornamento  per 
piacere  od  eccitare  l'altro  sesso,  e  la  trasmettessero  all'uomo  come  ora  esiste.  Da 
quanto  pare  le  femmine  furono  dapprima  spogliate  dei  peli  nello  stesso  modo 
come  un  ornamento  sessuale  ;  ma  esse  trasmettono  questo  carattere  quasi  nello 
stesso  modo  ai  due  sessi.  Non  è  improbabile  che  le  femmine  venissero  modificate 
per  allri  rispetti  per  lo  stesso  scopo  e  mercè  i  medesimi  mezzi;  per  cui  le  donne 
hanno  acquistato  la  loro  voce  più  dolce  e  sono  divenute  più  belle  che  non  gli 
uomini. 

Merita  particolare  attenzione  che  nel  genere  umano  le  condizioni  della  scelta 
sessuale  furono  molto  più  favorevoli,  durante  un  periodo  molto  primitivo,  quando 
l'uomo  aveva  assunto  allora  il  posto  di  uomo,  che  non  in  tempi  posteriori.  Perchè 
egli  allora,  come  possiamo  conchiudere  con  certezza,  sarà  stato  guidato  molto  più 
dalle  suef  passioni  istintive,  e  meno  dalla  previdenza  o  dalla  ragione.  Egli  allora 
non  sarà  stato  tanto  interamente  licenzioso  quanto  sono  molti  selvaggi  ora;  ed 
ogni  maschio  avrà  custodito  gelosamente  la  sua  o  le  sue  mogli.  Egli  allora  non 
avrà  praticato  l'infanticidio;  non  avrà  considerato  le  sue  mogli  solo  come  utili 
schiave  ;  né  le  avrà  sposate  durante  l'infanzia.  Quindi  possiamo  dedurre  che  le 
razze  umane  furono  rese  differenti,  per  quanto  riguarda  la  scelta  sessuale,  in  gran 
parte  durante  una  epoca  remotissima;  e  questa  conclusione  getta  luce  sul  fatto 
notévole  che  nel  periodo  più  antico  di  cui  abbiamo  finora  potuto  avere  me- 
moria, le  razze  umane  erano  già  divenute  quasi  tanto  differenti  quanto  lo  sono 
attualmente. 

Le  opinioni  qui  esposte,  sulla  parte  che  la  scelta  sessuale  ha  avuto  nella  storia 
dell'uomo,  hanno  bisogno  di  precisione  scientifica.  Colui  che  non  ammette  questa 
azione  nel  caso  degli  animali  sottostanti,  non  ammetterà  tutto  quello  che  ho  scritto 
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negli  ultimi  capiloli  intorno  all'uomo.  Non  possiamo  dire  positivamente  che  questo 
carattere  e  non  quello  sia  stato  in  tal  guisa  modificato  ;  tuttavia  è  stato  dimostrato 
che  le  razze  umane  differiscono  fra  loro  e  dai  loro  più  prossimi  affini  fra  gli 
animali  più  bassi,  in  certi  caratteri  che  non  sono  loro  di  alcun  servizio  negli  usi 
ordinari  della  vita,  e  che  è  probabilissimo  che  siano  stati  modificati  per  opera 
della  scelta  sessuale.  Abbiamo  veduto  che  fra  i  più  bassi  selvaggi  le  genti  di  ogni 
tribù  ammirano  le  qualità  caratteristiche  loro  proprie,  —  la  forma  del  capo  e  del 
.  volto,  la  quadratezza  dei  zigomi,  la  prominenza  o  la  depressione  del  naso,  il  colore 
della  pelle,  la  lunghezza  dei  capelli,  la  mancanza  di  pelo  sul  volto  e  sul  coq>o, 
oppure  la  presenza  di  una  grande  barba,  e  cosi  avanti.  Quindi  questi  ed  altri 
cosifatti  punti  non  possono  a  meno  di  essere  andati  lentamente  e  graduatamente 
esagerandosi  dagli  uomini  più  forti  e  più  abili  di  ogni  tribù;  i  quali  hanno  dovuto 
riuscire  ad  allevare  un  numero  di  figli  maggiore,  avendo  preso  per  moglie,  du- 
rante il  corso  di  molte  generazioni  le  donne  più  fortemente  caratterizzate,  e  quindi 
le  più  attraenti.  In  quanto  a  me  conchiudo  che  fra  tutte  le  cause  che  hanno  pro- 
dotto le  differenze  nell'aspetto  estemo  delle  razze  umane,  e  fino  a  un  certo  punto 
fra  l'uomo  e  gli  animali  più  bassi,  la  scelta  sessuale  è  stata  di  gran  lunga  la  più 
efficace. 


«e 


CAPITOLO  XXI. 

Sommario  generale  e  Conclosione. 

Conclusione  fondamentale  che  Tuomo  discende  da  qualche  forma  inferiore  —  Modo  di  sviluppo 
—  Genealogia  dell'uomo  —  Facoltà  intellettuali  e  morali  —  Scelta  sessuale  —  Ossena- 
zioni  conclusive. 

Basterà  (jui  un  breve  riassunto  per  richiamare  alla  mente  del  lettore  i  punti 
più  eminenti  di  quest'opera.  Molte  delle  opinioni  che  sono  state  esposte  sono 
grandemente  speculative,  e  senza  dubbio  alcune  si  mostreranno  erronee,  ma  in 
ogni  caso  ho  riferito  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  pensare  in  un  modo 
anziché  in  un  altro.  Sembrava  meritasse  la  pena  investigare  fin  dove  il  principio 
di  evoluzione  fosse  per  illuminare  alcuni  dei  problemi  più  complessi  della  storia 
naturale  dell'uomo.  I  fatti  falsi  sono  dannosissimi  al  progresso  della  scienza , 
perchè  sovente  si  tollerano  a  lungo,  ma  il  modo  di  vedere  falso  se  non  è  sostenuto 
da  qualche  prova,  reca  poco  danno,  perchè  ognuno  si  prende  un  salutare  piacere 
di  dimostrarne  la  falsila;  e  quando  ciò  viene  fatto,  si  chiude  un  sentiero  che  con- 
duce all'errore  e  la  strada  del  vero  viene  sovente  nel  tempo  slesso  dischiusa. 

La  conclusione  principale  ottenuta  in  questa  opera,  ed  ora  sostenuta  da 
molti  naturalisti  benissimo  competenti  a  formare  un  solido  giudizio,  si  è  che 
l'uomo  sia  disceso  da  qualche  forma  meno  altamente  organizzata.  I  fondamenti 
su  cui  riposa  questa  conclusione  non  saranno  mai  scossi,  perchè  l'intima  somi- 
glianza fra  l'uomo  e  gli  animali  sottostanti  nello  sviluppo  embriogenico,  come 
pure  in  numerosissimi  punti  di  struttura  e  di  costituzione,  tanto  di  grande  quanto 
di  lieve  importanza,  —  i  rudimenti  che  conserva,  e  gli  anormali  ritorni  a  cui 
è  talvolta  soggetto,  . —  sono  fatti  che  non  si  possono  contrastare.  Essi  sono  stati 
conosciuti  da  lungo  tempo,  ma  fino  a  poco,  fa  non  ci  davano  nessuna  spiega- 
zione intorno  all'origine  delFuomo.  Osservati  ora  col  lume  delle  nostre  cogni- 
zioni intomo  al  mondo  organico,  il  loro  significato  non  può  essere  disconosciuto. 
Il  grande  principio  di  evoluzione  sta  evidente  e  fermo,  quando  questi  gruppi 
di  fatti  sono  considerati  in  rapporto  con  altri,  come  le  mutue  affinità  dei  membri 
dello  stesso  gruppo,  la  loro  distribuzione  geografica  nei  tempi  passati  e  presenti. 
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e  la  loro  geologica  successione.  Non  si  può  credere  che  tulli  questi  fatti  abbiano 
un  significato  falso.  Qolui  il  quale  non  si  contenta  di  credere,  come  un  selvaggio, 
che  i  fenomeni  della  natura,  non  abbiano  un  legame  fra  loro,  non  può  credere 
per  nulla  che  l'uomo  sia  l'opera  di  un  atto  separato  della  creazione.  Egli  dovrà 
per  forza  ammettere  che  l'intima  somiglianza  dell'embrione  umano  con  quello, 
per  esempio,  di  un  cane  —  la  costruzione  del  suo  cranio,  delle  sue  membra 
e  di  tutta  la  sua  impalcatura,  —  indipendentemente  dagli  usi  a  cui  possono  essere 
destinate  le  varie  parti,  secondo  lo  stesso  disegno  di  lutti  gli  altri  mammiferi, 
—  la  ricomparsa  eventuale  di  varie  strullure,  per  esempio  di  parecchi  muscoli 
distinti,  che  l'uomo  non  possiede  normalmente,  ma  che  sono  comuni  ai  qua- 
drumani, —  ed  una  folla  di  fatti  analoghi  —  tulio  conduce  nel  modo  più  piano 
a  conchìudere  che  l'uomo  è  il  condiscendente  con  altri  mammiferi  da  un  pro- 
genitore comune. 

Abbiamo  veduto  che  l'uomo  presenta  incessantemente  differenze  individuali 
in  tutte  le  parli  del  suo  corpo  e  nelle  sue  facoltà  mentali.  Queste  differenze  o 
variazioni  sembrano  essere  indotte  dalle  medesime  cause  generali,  ed  obbedire 
alle  stesse  leggi  come  negli  animali  sottostanti.  Nei  due  casi  prevalgono  leggi 
consimili  di  eredità.  L'uomo  tende  a  moltiplicarsi  mollo  al  di  là  di  quello  che 
permettano  i  suoi  mezzi  di  sussistenza;  in  conseguenza  egli  va  soggetto  even- 
tualmente a  una  dura  lotta  per  l'esistenza,  e  la  scelta  naturale  avrà  operato 
tutto  ciò  che  sta  nella  sua  cerchia.  Perciò  non  è  per  nulla  necessaria  una  suc- 
cessione di  variazioni  fortemente  spiccale  di  consimile  natura;  lievi  differenze 
oscillanti  nell'individuo  basteranno  per  l'opera  della  scella  naturale.  Possiamo 
essere  certi  che  gli  effetti  ereditati  dall'esercizio  lungamente  continuato,  o  dalla 
mancanza  di  esercizio  delle  parti  avranno  operato  per  lo  stesso  scopo  colla 
scella  naturale.  Modificazioni  primieramente  importanti,  sebbene  non  più  di 
nessun  uso  speciale,  saranno  lungamente  ereditale.  Quando  una  parte  viene  modi- 
ficata, altre  parli  muteranno  pel  principio  di  correlazione,  del  quale  abbiamo 
esempi  in  molti  casi  curiosi  di  mostruosità  correlative.  Si  può  attribuire  qualclie 
cosa  all'azione  diretta  e  definita  delle  condizioni  circostanti  della  vita,  come 
abbondanza  di  nutrimento,  caldo,  od  umidità;  ed  infine,  molli  caratteri  di  poca 
importanza  fisiologica,  alcuni  invero  molto  importanti,  sono  stati  ottenuti  mercè 
la  scelta  sessuale. 

Senza  dubbio  l'uomo,  come  pure  qualunque  altro  animale,  presenta  strutture 
che,  da  quanto  possiamo  giudicare  colle  nostre  poche  cognizioni,  non  sono  ora 
di  nessuna  utilità  per  esso,  né  gli  sono  slate  utili  durante  nessun  perìodo  pri- 
miero della  sua  esistenza,  sia  in  relazione  colle  sue  condizioni  generali  di  vita, 
0  di  un  sesso  verso  l'altro.  Cosifalte  strutture  non  possono  essere  attribuite  a 
nessuna  forma  di  srclta,  od  a^'li  effetti  ereditali  dall'esercizio  o  dalla  mancanza 
di  esso  nelle  parli.  Sappiamo  tuttavia  che  molte  strullure  particolari,  strane  e 
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fortemente  spiccate  appaiono  eventualmente  nei  nostri  prodotti  domestici^  e  se 
le  ignote  cause  che  le  hanno  prodotte  fossero  state  per  agire  con  maggior  uni- 
formità, esse  sarebbero  divenute  comuni  a  tutti  gli  individui  della  specie.  Pos- 
siamo inolti'e  sperare  di  comprendere  alcunché  intorno  alle  cause  di  queste 
eventuali  modificazioni,  specialmente  collo  studio  delle  mosti*uosità :  quindi  i 
lavori  degli  sperimentatori,  come  quelli  del  signor  Camillo  Dareste,  sono  pieni 
di  promesse  per  l'avvenire.  Nel  maggior  numero  dei  casi  possiamo  dire  soltanto 
che  la  causa  di  ogni  lieve  variazione  e  di  ogni  mostruosità  sta  molto  più  nella 
natura  della  costituzione  dell'organismo  che  non  nella  natura  delle  condizioni 
circostanti;  sebbene  le  nuove  e  mutate  condizioni  abbiano  certamente  una  parte 
importante  nel  promuovere  ogni  sorta  di  mutamenti  organici. 

Mercè  i  mezzi  testé  specificati,  e  l'aiuto  forse  di  altri  non  ancora  scoperti, 
l'uomo  si  é  elevato  al  suo  stato  presente.  Ma  dacché  egli  ebbe  raggiunto  il  posto 
di  uomo,  egli  si  è  diviso  in  razze  distinte,  che  molto  più  propriamente  si  potreb- 
bero chiamare  sotto  specie.  Alcune  di  queste,  per  esempio  il  nero  e  l'europeo, 
sono  tanto  distinte  che,  se  ad  un  naturalista  fossero  stati  presentati  alcuni  esem- 
plari senza  nessuna  informazione  precedente,  egli  le  avrebbe  senza  dubbio  con- 
siderate come  vere  e  buone  specie.  Contuttociò  tutte  le  razze  concordano  in 
tanti  particolari  poco  importanti  di  struttura  ed  in  tante  particolarità  mentali, 
che  queste  possono  venire  attribuite  soltanto  alle  eredità  da  un  progenitore 
comune;  ed  un  progenitore  cosi  cai'alterizzato  avrà  molto  probabilmente  meritato 
il  posto  di  uomo. 

Non  bisogna  supporre  che  la  divergenza  di  ogni  razza  dalle  altre  razze,  o 
di  tutte  le  razze  da  uno  stipite  comune,  possa  essere  rintracciata  fino  ad  ogni 
coppia  di  progenitori.  Ài  contrario,  in  ogni  stadio  del  processo  dì  modificazione, 
tutti  gli  individui  che  erano  in  qualche  modo  meglio  adatti  per  le  loro  con- 
dizioni di  vita,  sebbene  in  gradi  differenti,  avranno  sopravissuto  ih  numero 
maggiore  che  non  i  meno  acconci.  11  processo  sarà  stato  simile  a  quello  che 
l'uomo  segue,  quando  egli  non  sceglie  con  intenzione  certi  individui  particolari, 
ma  fa  allevamenti  con  tutti  gli  individui  superiori  eliminando  gl'individui  infe* 
fiori.  Egli  in  tal  guisa  modifica  lentamente  ma  sicuramente  la  sua  razza,  e  senza 
saperlo  forma  una  nuova  schiatta.  Quindi  per  ciò  che  riguarda  le  modificazioni, 
acquistate  indipendentemente  dalla  scelta,  e  dovute  a  variazioni  derivanti  dalla 
natura  dell'organismo  e  dall'azione  delle  condizioni  circostanti,  o  dal  mutamento 
negli  usi  della  vita,  nessuna  singola  coppia  sarà  stata  modificata  in  un  grado 
molto  maggiore  che  non  le  altre  coppie  che  abitavano  lo  stesso  paese,  perchè 
saranno  state  continuamente  mescolate  mercè  il  libero  incrociamento. 

Considerando  la  struttura  embriologica  dell'uomo  —  le  omologie  che  pre- 
senta cogli  animali  sottostanti  —  i  rudimenti  che  conserva,  ed  i  ritorni  a  cui 
va  soggetto,  possiamo  in  parte  richiamarci  alla  mente  la  primiera  condizione 
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dei  nostri  primi  progenitori;  e  possiamo  approssimativamente  collocarli  nella 
loro  propria  posizione  nella  serie  zoologica.  Noi  impariamo  cosi  che  l'uomo  è 
disceso  da  un  quadrupede  peloso,  fornito  di  coda  e  di  orecciiie  aguzze,  probabile 
mente  di  abiti  arborei,  e  che  abitava  l'antico,  continente.  Questa  creatura,  quando 
un  naturalista  ne  avesse  esaminata  tutta  la  struttura,  sarebbe  stata  collocata  fra  i 
quadrumani,  colla  stessa  certezza  quanto  il  comune  è  ancora  più  antico  proge- 
nitore delle  scimmie  del  vecchio  e  del  nuovo  continente.  I  quadrumani  e  tutti  i 
mammiferi  più  elevati  derivano  probabilmente  da  qualche  antico  animale  marsu- 
piale, e  questo  per  una  lunga  trafila  di  forme  diversificanti,  da  qualche  creatura 
rettiliforme  od  anfibiforme ,  e  questa  del  pari  da  qualche  animale  pesciforme. 
Noi  possiamo  scorgere,  nella  fosca  oscurità  del  passato  che  il  progenitore  pri-» 
mierodi  tutti  i  vertebrati  deve  essere  stato  un  animale  acquatico,  fornito  di 
branchie,  coi  due  sessi  riuniti  nello  stesso  individuo,  e  cogli  organi  più  importanti 
del  corpo  (come  il  cervello  ed  il  cuore),  imperfettamente  sviluppati.  Questo 
animale  sembra  essere  stato  più  simile  alla  larva  della  nostra  esistente  Ascidia  di 
mare  che  non  a  qualunque  altra  forma  conosciuta. 

La  più  grande  difficoltà  che  si  presenta,  quando  siamo  tratti  alla  sovra  esposta 
conclusione  intomo  all'origine  dell'uomo,  è  il  livello  elevato  di  potenza  intellet- 
tuale e  di  disposizione  morale  cui  egli  è  giunto.  Ma  chiunque  ammette  il  principio 
generale  di  evoluzione,  deve  vedere  che  le  potenze  mentali  degli  animali  più  alti, 
che  sono  dello  stesso  genere  di  quelle  dell'uomo,  sebbene  tanto  differenti  nd 
grado,  sono  suscettive  di  progresso.  Cosi  l'intervallo  fra  le  potenze  mentali  di  una 
delle  scimmie  più  elevate  e  quelle  di  un  pesce,  o  tra  quelle  di  una  formica  e 
quelle  di  un  acaro,  è  immenso.  Lo  sviluppo  di  queste  forze  negli  animali  non  pre- 
senta nessuna  difficoltà  speciale;  perchè  nei  nostri  animali  domestici,  le  facoltà 
mentali  sono  certamente  variabili,  e  le  variazioni  sono  ereditate.  Nessuno  pone  in 
dubbio  che  queste  facoltà  siano  di  una  estrema  importanza  per  gli  animali  allo 
stato  di  natura.  Perciò  le  condizioni  sono  favorevoli  pel  loro  sviluppo  mercè  la- 
scelta  naturale.  La*  stessa  conclusione  può  venire  estesa  all'uomo  ;  l'intelletto  deve 
essere  stato  importantissimo  per  esso,  anche  in  un  periodo  molto  remoto,  dandogli 
la  facoltà  di  adoperare  il  linguaggio,  di  inventare  e  fare  armi,  ordegni,  trappole,  ecc.; 
e  con  questi  mezzi,  uniti  ai  suoi  costumi  sociali,  egli  da  lungo  tempo  è  diyenuto 
la  più  dominatrice  di  tutte  le  creature  viventi. 

Un  grande  progresso  nello  sviluppo  dcir intelletto  sarà  seguito,  appena  mercè 
un  naturale  avanzamento  precedente,  la  semi-arte  ed  il  semi-istinto  del  linguaggio 
saranno  venuti  in  uso;  perchè  luso  continuato  del  linguaggio  avrà  reagito  sul 
cervello,  e  avi-à  prodotto  un  effetto  ereditato  ;  e  questo  a  sua  volta  avrà  reagito 
sul  miglioramento  del  linguaggio.  La  grande  mole  del  cervello  delPuomo ,  in 
paragone  di  quello  degli  animali  sottostanti,  relativamente  alla  mole  del  loro 
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corpo,  può  essere  per  la  maggior  parte  attribuita,  come  ha  bene  osservalo  il 
signor  Chauncey  Wright  (1),  all'uso  primiero  di  qualche  semplice  forma  di  lin- 
guaggio —  quel  meraviglioso  congegno  che  applica  segni  ad  ogni  sorta  di 
oggetti  e  di  qualità,  e  promuove  il  legame  del  pensiero  che  non  potrebbe  mai 
nascere  dalla  sola  impressione  dei  sensi,  e  se  nascesse  non  potrebbe  essere  con- 
tinuato. Le  forze  intellettuali  più  alte  dell'uomo,  come  il  raziocinio,  l'astrazione, 
la  consapevolezza,  ecc.,  avranno  avuto  origine  dal  continuato  miglioramento  di 
altre  facoltà  mentali;  ma  senza  una  notevole  coltura  della  mente,  tanto  nella  razza 
quanto  nell'individuo,  è  dubbio  se  queste  alte  potenze  avrebbero  potuto  esercitarsi, 
e  cosi  pienamente  svilupparsi. 

Lo  sviluppo  delle  qualità  morali  è  un  problema  interessantissimo  e  difficile. 
Queste  qualità  si  fondano  sugli  istinti  sociali,  che  comprendono  i  legami  della 
famiglia.  Questi  istinti  sono  di  natura  sommamente  complessa,  e  nel  caso  degli 
animali  sottostanti  producono  tendenze  speciali  verso  certe  azioni  definite  ;  ma 
gli  elementi  più  importanti  per  noi  sono  l'amore  e  la  distinta  emozione  della 
simpatia.  Gli  animali  dotati  di  istinti  sociali  si  compiacciono  della  compagnia  del 
loro  simile,  si  difendono  a  vicenda  dal  pericolo,  si  aiutano  fra  loro  in  molti  modi. 
Questi  istinti  non  si  estendono  a  tutti  gli  individui  della  specie,  ma  solo  a  quelli 
della  medesima  comunità.  Siccome  essi  sono  sommamente  benefici  alla  specie, 
sono  stati  molto  probabilmente  acquistati  per  opera  della  scelta  naturale. 

Un  essere  morale  è  quello  che  può  riflettere  sulle  sue  azioni  passate  e  sui 
motivi  di  esse,  di  approvarne  alcune  e  disapprovarne  altre,  ed  il  fatto  che  l'uomo 
è  quella  tal  creatura  che  certamente  può  essere  in  cosifatto  modo  indicata  è  la 
più  grande  di  tutte  le  distinzioni  fra  lui  e  gli  animali  sottostanti.  Ma  nel  nostro 
terzo  capitolo  ho  cercato  dimostrare  che  il  senso  morale  deriva,  prima,  dalla 
natura  persistente  e  sempre  presente  degli  istinti  sociali,  nel  qual  rispetto  Tuomo 
concorda  cogli  animali  sottostanti  ;  secondo,  dal  poter  egli  apprezzare  l'appro- 
vazione e  la  disapprovazione  dei  suoi  simili,  e  terzo,  da  ciò  che  le  sue  facoltà 
mentali  sono  sommamente  attive  e  le  sue  impressioni  dei  passati  avvenimenti 
vivacissime,  nel  qual  rispetto  egli  differisce  dagli  animali  sottostanti.  A  cagione  di 
questa  condizione  di  mente,  l'uomo  non  può  evitare  di  guardare  dietro  e  innanzi 
a  sé,  e  comparare  le  sue  passate  impressioni.  Quindi  dopo  che  qualche  tempo- 
raneo desiderio  o  qualche  passione  hanno  vinto  i  suoi  istinti  sociali,  egli  rifletterà 
e  comparerà  la  impressione  ora  indebolita  di  quei  passati  impulsi,  cogli  istinti 
sociali  sempre  presenti;  e  sentirà  allora  quel  senso  di  scontento  che  tutti  gli  istinti 
insoddisfatti  si  lasciano  dietro.  In  conseguenza  egli  si  determina  ad  agire  difieren- 


(1)  Intorno  ai  Limita  of  Naturai  SéUction,  nella  North  American  Beview^  ottobre  1870, 
p.  295. 
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temente  in  avvenire  —  e  questa  è  la  coscienza.  Qualunque  istinto  che  è  pama- 
nentemente  più  forte  o  più  persistente  che  non  un  altro,  origina  un  sentimento 
che  noi  esprimiamo  dicendo  che  deve  essere  obbedito.  Un  cane  pointer  se 
fosse  capace  di  riflettere  alla  sua  passata  condotta,  direbbe  a  se  stesso,  io  avrei 
dovuto  (come  invero  diciamo  di  lui)  postare  quella  lepre  e  non  aver  ceduto 
alla  fuggitiva  tentazione  di  saltar  su  e  darle  caccia. 

Gli  animali  sociali  sono  spinti  in  parte  da  un  desiderio  di  porgere  aiuto  ad 
membri-  della  medesima  comunità  in  un  modo  generale,  ma  più  comunemente 
a  compiere  certe  azioni  definite.  L*uomo  è  spinto  dallo  stesso  desiderio  generale 
di  assistere  i  suoi  simili,  ma  ha  pochi  o  non  ha  afiatto  istinti  speciali.  Differisce 
pure  dagli  animali  sottostanti  per  la  facoltà  che  ha  di  esprimere  i  suoi  desideri 
colle  parole,  che  cosi  divengono  la  guida  dell'aiuto  richiesto  ed  accordato.  Il 
motivo  di  dare  aiuto  è  parimente  molto  modificato  nell'uomo  ;  esso  non  consiste 
più  soltanto  in  un  cieco  impulso  istintivo,  ma  è  gi*andemente  spinto  dalla  lode 
0  dal  biasimo  dei  suoi  simili.  Tanto  l'apprezzare  quanto  l'accordare  la  lode 
ed  il  biasimo  riposano  sulla  simpatia  ;  e  questo  sentimento,  come  abbiamo 
veduto,  è  uno  degli  elementi  più  importanti  degli  istinti  sociali.  La  simpatia, 
sebbene  acquistata  come  istinto,  è  pure  resa  più  forte  dall'esercizio  o  dall'a- 
bitudine.  Siccome  tutti  gli  uomini  desiderano  la  propria  felicità,  si  dà  lode  o 
biasimo  a  quelle  azioni  ed  a  quei  motivi  secondo  che  conducano  a  quello  scopo; 
e  siccome  la  felicità  è  una  parte  essenziale  del  bene  generale,  il  principio  della 
più  grande  felicità  serve  indirettamente  come  un  livello  quasi  sicuro  del  bene 
e  del  male.  Man  mano  che  le  potenze  del  ragionamento  progrediscono  e  si 
acquista  esperienza,  si  scorgono  gli  effetti  più  remoti  di  certe  linee  di  condotta 
intorno  al  carattere  dell'individuo,  ed  al  bene  generale  ;  e  allora  le  virtù  per- 
sonali venendo  entro  la  cerchia  della  pubblica  opinione,  ricevono  lode,  e  le 
opposte  vengono  biasimate.  Ma  nelle  nazioni  meno  civili  la  ragione  sovente 
erra,  e  molti  cattivi  costumi  e  basse  supei'stizioni  vengono  nella  stessa  cerchia  ; 
ed  in  conseguenza  sono  stimate  come  alte  virtù,  e  la  loro  infrazione  come 
enormi  delitti. 

Le  facoltà  morali  sono  in  generale  stimate,  e  giustamente  come  molto 
superiori  alle  potenze  intellettuali.  Ma  dobbiamo  sempre  aver  presente  che 
l'attività  della  mente  nel  richiamare  con  vivacità  le  passate  impressioni  è  una 
delle  basi  fondamentali  sebbene  secondarie  della  coscienza.  Questo  fatto  som- 
ministra l'argomento  più  forte  per  educare  e  stimolare  con  ogni  possibile 
mezzo  le  facoltà  intellettuali  di  ogni  creatura  umana.  Senza  dubbio  ini  uomo 
di  mente  torpida,  qualora  le  sue  affezioni  e  simpatie  sociali  siano  bene  svi- 
luppalo, sarà  indollo  a  compiere  buone  azioni,  e  può  avere  una  coscienza  piena- 
mente sensitiva.  Ma  qualunque  cosa  che  renda  Timniaginazione  degli  uomini  più 
viva  e  rinforzi  l'abito  del  ricordare  e  del  comparale  le  passate  impressioni,  ren- 
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derà  la  coscienza  più  sensitiva,  e  può  anche  compensare  fino  a  un  certo  punto  gli 
afietti  e  le  simpatie  sociali  più  deboli. 

La  natura  morale  delPuomo  ò  giunta  al  più  alto  livello  fìnora  ottenuto ,  in 
parte  pel  progresso  delle  forze  del  ragionamento  ed  in  conseguenza  di  una  giusta 
opinione  pubblica,  ma  specialmente  per  ciò  che  le  simpatie  sono  divenute  più 
dolci  e  più  estesamente  diffuse  per  gli  effetti  deirabitudine,  dell'esempio,  dell'istru- 
zione e  della  riflessione.  Non  è  improbabile  che  le  tendenze  virtuose,  mercé  una 
lunga  pratica,  possano  essere  ereditate.  Nelle  razze  più  incivilite,  il  convincimento 
dell'esistenza  di  una  Divinità  ogniveggente  ha  avuto  un'azione  potente  sul  pro- 
gresso della  moralità.  Infine  l'uomo  non  accetta  più  la  lode  o  il  biasimo  del  suo 
simile  come  guida  principale,  sebbene  pochi  sfuggano  a  questa  azione,  ma  le  sue 
convinzioni  abituali  governate  dalla  ragione  gli  somministrano  la  regola  più 
sicura.  Allora  la  sua  coscienza  diviene  il  suo  giudice  e  mentore  supremo.  Nondi- . 
meno  il  primo  fondamento  o  la  prima  origine  del  senso  morale  si  basa  sugli 
istinti  sociali,  compresa  la  simpatia  ;  e  questi  istinti  senza  dubbio  vennero  pri- 
mieramente  acquistati  ;  come  nel  caso  degli  animali  sottostanti,  per  opera  della 
scelta  naturale. 

La  credenza  in  Dio  è  stata  sovente  posta  come  non  solo  la  più  grande  ma 
anche  la  più  compiuta  di  tutte  le  distinzioni  fra  l'uomo  e  gli  animali  sottostanti. 
È  tuttavia  impossibile ,  come  abbiamo  veduto ,  asserire  che  questa  credenza  sia 
innata  od  istintiva  nell'uomo.  D'altra  parte  una  credenza  in  agenti  spirituali  onni^ 
potenti  sembra  essere  universale  ;  e  da  quanto  pare  deriva  da  un  notevole  pro- 
gresso nelle  potenze  di  ragionamento  dell'uomo,  e  da  un  ancor  più  grande  progresso 
delle  sue  facoltà  immaginative,  la  curiosità  e  la  meraviglia.  So  che  l'asserita  cre- 
denza istintiva  in  Dio  è  stata  addotta  da  molte  persone  come  un  argomento  per 
la  sua  esistenza.  Ma  questo  è  un  argomento  ardito,  perchè  saremmo  cosi  obbligati 
a  credere  nell'esistenza  di  molti  spiriti  crudeli  e  maligni,  che  posseggono  appena 
un  po' più  di  potere  dell'uomo;  perchè  la  credenza  in  essi  è  molto  più  generale 
che  non  quella  in  una  Divinità  benefica.  L'idea  di  un  benefico  ed  universale  Crea- 
tore dell'universo  non  sembr'a  nascere  nella  mente  dell'uomo,  finché  questa  non 
siasi  elevata  per  una  lunga  e  continua  cultura. 

Colui  il  quale  crede  che  l'uomo  proceda  da  qualche  forma  bassamente  orga- 
nizzata ,  chiederà  naturalmente  come  questo  possa  stare  colla  credenza  nell'im- 
mortalità dell'anima.  Le  razze  barbare  dell'uomo,  come  ha  dimostrato  sir  J.  Lub- 
bock,  non  hanno  una  chiara  credenza  di  tal  sorla  «  ma  gli  argomenti  derivati  dalle 
primitive  credenze  dei  selvaggi  non  hanno,  come  abbiamo  veduto  testé ,  che  poco 
0  nessun  valore.  Poche  persone  provano  qualche  ansietà  per  l'impossibilità  di  de- 
terminare in  quale  preciso  periodo  nello  sviluppo  dell'individuo ,  dalla  prima 
traccia  della  minuta  vescicola  germinale  al  bambino  prima  o  dopo  la  nascita, 
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ruomo  divenga  una  creatura  immortale;  e  non  vi  può  essere  nessuna  più  grande 
causa  di  ansietà,  perchè  non  è  possibile  determinare  il  periodo  nella  scala  orga- 
nica graduatamente  ascendente  (1). 

Sono  persuaso  che  le  confclusioni  a  cui  sono  giunto  in  questo  lavoro  saranno 
da  taluno  segnalate  come  grandemente  irreligiose;  ma  colui  che  le  segnalerà  é 
obbligato  di  dimostrare  perchè  sia  più  irreligioso  spiegare  l'origine  deiroomo 
come  una  specie  distinta  che  discenda  da  qualche  forma  più  bassa,  mercè  le  leggi 
di  variazione  e  la  scelta  naturale,  che  spiegare  la  nascita  delFindividuo  mercè  le 
leggi  della  riproduzione  ordinaria.  La  nascila  tanto  della  specie  come  deirindivi- 
duo  sono  parimente  parti  di  quella  grande  fila  di  avvenimenti  che  le  nostre  menti 
rifiutano  di  accettare  come  Teffetto  cieco  del  caso.  L'intelletto  si  rivolta  ad  una 
tale  conclusione,  sia  che  possiamo  o  no  credere  che  ogni  lieve  variazione  di 
struttura,  —  Tunione  di  ogni  coppia  in  matrimonio,  —  la  disseminazione  d'ogni 
seme,  —  ed  altri  cosiffatti  eventi ,  siano  stati  tutti  ordinati  *per  qualche  scopo 
speciale. 

La  scelta  sessuale  è  stata  estesamente  trattata  in  questo  volume,  perchè,  sic- 
come ho  cercato  di  dimostrare ,  essa  ha  avuto  una  parte  importante  nella  storia 
del  mondo  organico.  Siccome  in  ogni  capitolo  si  è  fatto  un  riassunto,  sarebbe  qui 
superfluo  aggiungere  un  particolareggiato  sommario.  So  bene  che  molte  cose 
rimangono  ancora  dubbie,  ma  ho  cercato  di  dare  una  buona  veduta  di  tutto  il 
complesso.  Nelle  divisioni  più  basse  del  regno  animale,  la  scelta  sessuale  sembra 
non  aver  operato  nulla  :  certi  animali  sono  spesso  attaccati  per  tutta  la  vita  allo 
stesso  luogo,  od  hanno  i  due  sessi  riuniti  nello  stesso  individuo,  o  ciò  che  è  ancor 
più  importante  le  loro  facoltà  percettive  ed  intellettuali  non  sono  sufficientemente 
avanzate  da  permettere  sensi  di  amore  e  di  gelosia,  o  Fesercizio  di  una  scella. 
Tuttavia  quando  veniamo  agli  artropodi  ed  ai  vertebrati,  anche  delle  classi  più 
basse  di  questi  due  grandi  sottoregni ,  la  scelta  sessuale  ha  a\aito  gran  parte,  e 
merita  di  essere  notato  che  qui  noi  troviamo  le  facoltà  intellettuali  sviluppate,  ma 
in  due  linee  distintissime,  al  più  alto  livello,  cioè  negli  imenotteri  (formidie, 
api,  ecc.),  fra  gli  artropodi  e  nei  mammiferi,  compreso  l'uomo,  fra  i  vertebrati 

Nelle  classi  più  distinte  del  regno  animale,  nei  mammiferi ,  negli  uccelli,  nei 
rettili,  nei  pesci,  negli  insetti ,  ed  anche  nei  crostacei ,  le  differenze  fra  i  sessi  se- 
guono quasi  esattamente  le  medesime  regole.  1  maschi  sono  quasi  sempre  gli 
amanti  conquistatori,  ed  essi  soli  sono  forniti  di  armi  speciali  per  combattere  coi 
loro  rivali.  In  generale  sono  più  forti  e  più  gi*andi  che  non  le  femmine,  e  soa 
forniti  delle  qualità  richieste  di  coraggio  e  d'indole  bellicosa.  Sono  muniti,  sii 


(1)  Ilrev.  J.  A.  PicTON  ha  scrìtto  una  discossione  per  questo  riguardo  neUe  sue  Nt 
Theories  and  the  Old  Failh,  1870. 
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esclusivamente  o  in  grado  molto  più  allo  che  non  le  femmine ,  di  organi  che 
producono  musica  vocale  o  sliumentale,  e  ghiandole  odorifere.  Sono  ornati 
di  appendici  infmitamente  svariate,  e  dei  più  vivaci  e  brillanti  colori,  spesso  di- 
sposti in  foggie  eleganti,  mentile  le  femmine  rimangono  disadorne.  Quando  i  sessi 

• 

differiscono  in  strutture  più  importanti,  si  è  il  maschio  quello  che  è  fornito  d^ 
organi  speciali  dei  sensi  per  rintracciare  la  femmina,  di  organi  locomotori  per 
raggiungerla  e  sovente  di  organi  di  prensione  per  tenerla  ferma.  Queste  varie 
strutture  per  assicurarsi  della  femmina  o  per  allettarla  sovente  si  sviluppano 
nel  maschio  durante  una  parte  sola  deiranno,  vale  a  dire  nella  stagione  delle 
nozze.  In  molti  casi  sono  stati  trasmessi  in  un  grado  più  o  meno  grande  alle 
femmine;  e  in  quest'ultimo  caso  appaiono  in  esse  còme  semplici  rudimenti.  Ven- 
gono perduti  dai  maschi  in  seguito  alla  castrazione.  In  generale  non  si  sviluppano 
nel  maschio  durante  la  prima  gioventù,  ma  appaiono  un  po'  prima  dell'età  della 
riproduzione.  Quindi  nella  maggior  paite  dei  casi  i  giovani  dei  due  sessi  si 
somigliano;  e  la  femmina  somiglia  per  tutta  la  vita  alla  sua  prole  giovane.  In 
quasi  ogni  grande  classe  si  presentano  alcuni  pochi  casi  anomali  nei  quali  vi  è 
stata  una  trasposizione  quasi  compiuta  dei  caratteri  propri  ai  due  sessi;  assumendo 
le  femmine  caratteri  che  appartengono  propriamente  ai  maschi.  Questa  sorpren - 
dente  uniformità  nelle  leggi  che  regolano  le  differenze  fra  i  sessi  in  tante ,  e 
tanto  separate  classi,  si  comprende  se  ammettiamo  l'azione  in  tutte  le  più  alte 
divisioni  del  regno  animale  di  una  causa  comune,  cioè  la  scelta  sessuale. 

La  scelta  sessuale  dipende  dalla  riuscita  d'individui  rispetta  ad  altri  dello 
stesso  sesso  in  relazione  colla  propagazione  delle  specie;  mentre  la  scelta  naturale 
dipende  dalla  riuscita  dei  due  sessi,  in  tutte  le  età,  in  relazione  colle  condizioni 
generali  della  vita.  La  lotta  sessuale  è  di  due  sorla:  una  è  la  lotta  fra  individui 
dello  stesso  sesso,  generalmente  del  sesso  maschile,  onde  scacciare  od  uccidere  i 
rivali,  le  femmine  rimanendo  passive;  mentre  nell'altra,  la  lotta  è  pure  fra  indi- 
vidui dello  stesso  sesso  onde  allettare  od  eccitare  quelli  del  sesso  opposto,  in 
generale  le  femmine,  che  non  sono  più  passive ,  ma  scelgono  i  compagni  più 
piacevoli.  Quest'ultima  sorta  di  scelta  è  intimamente  analoga  a  quella  che  l'uomo 
compie  inconsapevolmente,  sebbene  efficacemente,  nei  suoi  prodotti  domestici, 
quando  per  un  tempo  lungo  continua  a  scegliere  gli  individui  più  belli  e  più 
utili,  senza  nessun  desiderio  di  modiGcare  la  razza. 

Le  leggi  di  eredità  determinano  se  i  caratteri  acquistati  mercè  la  scelta  ses- 
suale di  ogni  sesso  saranno  trasmessi  allo  stesso  sesso,  ovvero  ai  due  sessi;  come 
pure  all'età  in  cui  saranno  sviluppati.  Sembra  che  le  variazioni  le  quali  vengono 
tardi  nella  vita  sono  comunemente  trasmesse  ad  un  solo  e  medesimo  sesso.  La 
variabilità  è  la  base  necessaria  dell'azione  della  scelta,  ed  è  al  tutto  indipendente 
da  quella.  Quindi  segue  da  ciò  che  le  variazioni  della  medesima  natura  generale 
si  sono  vantaggiate  e  si  sono  accumulate  mercè  la  scelta  sessuale  in  relazione 
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colla  propagazione  della  specie,  e  mercè  la  scelta  naturale  in  relazione  cogli  scopi 
generali  della  vita.  Quindi  i  caratteri  sessuali  secondari,  quando  vengono  ugual- 
mente trasmessi  ai  due  sessi,  possono  essere  distinti  dai  caratteri  specifici  ordinari 
solo  col  lume  delPanalogia.  Le  modificazioni  acquistate  mercè  la  scelta  sessuale 
sono  spesso  cosi  fortemente  pronunciate,  che  i  due  sessi  sono  stati  di  frequente 
classificati  come  specie  distinte,  o  anche  come  generi  distinti.  Cosiffatte  differenze 
fortemente  spiccate  debbono  in  qualche  modo  essere  importantissime;  e  sappiamo 
che  in  certi  casi  sono  sUite  acquistate  non  solo  a  prezzo  di  qualche  inconveniente, 
ma  col  rischio  di  attuale  pericolo. 

La  credenza  nel  potere  della  scelta  sessuale  riposa  principalmente  sulle  se- 
guenti considerazioni.  1  carafteri  che  abbiamo  ogni  miglior  ragione  per  supporre 
siano  stati  acquistati  in  tal  modo  sono  limitati  ad  un  sesso;  e  questo  solo  rende 
probabile  che  in  certo  modo  abbiano  relazione  colFatto  della  riproduzione. 
Questi  caratteri  in  un  numero  infinito  di  casi  si  sviluppano  pienamente  solo 
all*età  adulta;  e  sovente  solò  durante  una  parte  delfanno,  che  è  sempre  la 
stagione  delle  nozze.  1  maschi  (lasciando  in  disparte  alcuni  pochi  casi  eccezionali) 
sono  più  attivi  nel  corteggiamento  ;  sono  i  meglio  armati,  e  sono  resi  in  vani 
modi  i  più  attraenti.  Giova  osservare  specialmente  che  i  maschi  spiegano  le 
loro  attrattive  con  gran  cura  in  presenza  delle  femmine;  e  che  raramente  o 
mai  ne  fanno  pompa  tranne  nella  stagione  degli  amori.  Non  si  può  credere 
che  tutta  questa  mostra  possa  non  avere  uno  scopo.  Infine  abbiamo  prove 
distinte  in  alcuni  quadrupedi  ed  uccelli  che  gli  individui  di  un  sesso  possono 
provare  una  forte  antipatia  o  preferenza  per  certi  indivìdui  del  sesso  opposto. 

Tenendo  presenti  alla  mente  questi  fatti,  e  non  dimenticando  i  risultamenti 
spiccati  della  scelta  inconsapevole  operata  dall'uomo,  mi  pare  quasi  certo  che  se 
gli  individui  di  un  sesso  durante  una  lunga  serie  di  generazioni  preferissero  di 
unirsi  con  certi  individui  dclFaltro  sesso,  caratterizzati  in  qualche  modo  particolare, 
la  prole  andrebbe  lentamente  ma  sicuramenie  modificandosi  nello  stesso  modo. 
Non  ho  cercato  di  nascondere  che,  tranne  quando  i  maschi  sono  più  numerosi 
che  non  le  femmine,  o  quando  prevale  la  poligamia,  è  dubbio  il  modo  in  cui  i 
maschi  più  attraenti  riescono  a  lasciare  un  maggior  numero  di  figli  per  ereditare 
la  loro  superiorità  negli  ornamenti  o  in  altre  attrattive  che  non  i  maschi  meno 
belli;  ma  ho  dimostrato  che  ciò  viene  operalo  probabilmente  dalle  femmine  — 
specialmente  da  quelle  femmine  più  robuste  che  sono  pronte  per  la  riproduzione 
prima  delle  altre,  e  che  preferiscono  i  maschi  non  solo  più  attraenti,  ma  anche  i 
più  robusti  e  vittoriosi. 

Sebbene  abbiamo  una  qualche  certa  prova  che  gli  uccelli  apprezzano  gli  og- 
getti belli  e  brillanti,  come  le  Clamidere  dell'Australia,  e  quantunque  apprezzino 
certamente  la  potenza  del  canto,  tuttavia  confesso  pienamente  che  è  un  fatto  me- 
raviglioso questo  che  le  femmine  di  molti  uccelli  e  di  alcuni  mammiferi  siano 
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fornili  di  sufficiente  gusle  per  ciò  che  da  quanto  pare  è  stato  efTettuato  dalla 
scelta  sessuale  ;  e  questo  è  anche  più  sorprendente  nel  caso  dei  rettili,  dei  pesci 
e  degli  insetti.  Ma  noi  in  realtà  non  conosciamo  che  pochissimo  intomo  alFintelli- 
gonza  degli  animali  sottostanti.  Non  si  può  supporre  che  i  maschi  degli  uccelli  di 
paradiso  o  dei  pavoni,  per  esempio,  aviebbero  tanta  cura  di  sollevare ,  allargare 
e  far  vibrare  le  loro  belle  piume  agli  occhi  della  femmine  senza  uno  scopo 
speciale.  Possiamo  ricordare  il  fatto  riferito  da  una  eccellente  autorità  in  uno 
dei  primi  capitoli,  cioè,  che  varie  pavonesse,  quando  furono  separate  da  un 
maschio  loro  preferito,  rimasero  vedove  per  una  intera  stagione  piuttosto  che 
accoppiarsi  con  un  altro  maschio.  •  4 

Nondimeno  non  conosco  nella  storia  naturale  un  fatto  più  meraviglioso  di 
quello  che  la  femmina  dell'Argo  possa  apprezzare  la  squisita  sfumatura  degli 
ornamenti  ad  occhio  e  relegante  modello  delle  penne  delle  ali  del  maschio. 
Colui  il  quale  crede  che  il  maschio  sia  stato  creato  come  esiste  oggi,  deve 
riconoscere  che  le  gi^andi  piume,  che  impediscono  alle  ali  di  volare,  e  che, 
come  le  penne  primarie,  sono  spiegate  in  un  modo  al  tutto  particolare  a  questa 
sola  specie  durante  Fatto  del  corteggiamento,  ed  in  nessun  altro  tempo,  gli 
furono  state  date  per  servir  di  ornamento.  Se  questo  è  il  caso  egli  deve  pure 
ammettere  che  la  femmina  venne  creata  e  fornita  della  facoltà  di  apprezzare  cosif- 
fatti ornamenti,  lo  differisco  solo  in  ciò  che  credo  che  il  maschio  del  fagiano 
Argo  acquistò  gi*aduatamente  la  sua  bellezza ,  per  ciò  che  le  femmine  ebbero 
preferito  per  lo  spazio  di  molte  generazioni  i  maschi  meglio  ornati;  la  facoltà 
estetica  delle  femmine  avendo  progredito  per  l'esercizio  0  l'abitudine  nello  stesso 
modo  come  il  nostro  proprio  gusto  è  andato  graduatamente  migliorando.  Nel 
maschio,  fortunatamente  pel  fatto  che  alcune  poche  penne  non  sono  state  modifi- 
cate, possiamo  vedere  distintamente  in  qual  modo  certe  semplici  macchie  con 
ima  lieve  ombreggiatura  fulva  da  un  lato  possano  essersi  sviluppate  per  piccoli  e 
graduati  stadi  in  meravigliosi  ornamenti  ad  occhio;  ed  è  probabile  che  vennero 
attualmente  in  tal  modo  sviluppate. 

Chiunque  ammetta  il  principio  di  evoluzione,  e  tuttavia  senta  grande  difficoltà 
ad  ammettere  che  le  femmine  dei  mammiferi,  degli  uccelli,  dei  rettili  e  dei  pesci 
possano  avere  acquistalo  l'alto  livello  di  gusto  che  si  può  dedurre  dalla  bellezza 
dei  maschi,  e  che  coincide  in  generale  col  nostro  proprio  gusto,  rifletterà  che  in 
ogni  membro  delle  serie  dei  vertebrati  le  cellule  nervose  del  cervello  sono  i 
germogli  diretti  di  quelle  possedute  dal  progenitore  comune  di  tutto  il  gruppo. 
In  tal  modo  diviene  intelligibile  che  il  cervello  e  le  facoltà  mentali  possano  essere 
in  condizioni  consimili  di  un  corso  quasi  uguale  di  sviluppo,  ed  in  conseguenza 
di  compiere  quasi  le  medesime  funzioni. 

Il  leggitore  che  si  è  dato  la  pena  di  scorrere  i  vari  capitoli  dedicati  alla  scelta 
sessuale,  potrà  giudicare  fin  a  qual  punto  le  conclusioni  cui  sono  giunto  siano 
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sostenute  da  sufficienti  prove.  Se  accetta  queste  conclusioni,  egli  può,  credo, 
estenderle  con  certezza  al  genere  umano;  ma  sarebbe  qui  superfluo  ripetere 
ciò  che  ho  detto  in  fine  sul  modo  in  cui  la  scelta  sessuale  ha  da  quanto  pare 
operato  tanto  dal  lato  del  maschio  quanto  da  quello  della  fammina,  facendo  in 
guisa  che  i  due  sessi  diflerìscano  nell'uomo  tanto  nel  corpo  quanto  nella  mente, 
e  le  varie  razze  differiscano  fra  loro  nei  vari  caratteri,  come  dai  loro  antichi  e 
bassamente  organizzati  progenitori. 

Colui  il  quale  ammette  il  principio  della  scelta  sessuale,  sarà  indotto  alla 
notevole  conclusione  che  il  sistema  cerebrale  non  solo  regola  la  maggior  parte 
delle  funzioni  esistenti  del  eorpo,  ma  ha  una  azione  indiretta  sul  progressivo 
sviluppo  di  varie  strutture  corporali  e  di  certe  qualità  mentali.  Il  corano, 
l'indole  bellicosa,  la  perseveranza,  la  forza  e  la  mole  del  corpo,  le  armi  di 
ogni  sorta,  gli  organi  musicali,  tanto  vocali  quanto  strumentali,  i  colori  vìvaci, 
le  strisce  e  le  màcchie,  le  appendici  adornanti,  sono  state  indirettamente  acqui- 
state da  un  sesso  o  dall'altro,  dall'azione  dell'amore  e  della  gelosia,  mercè 
l'apprezzamento  del  bello  nel  suono,  nel  colore  o  nella  forma,  e  mercè  l'esercizio 
di  una  scelta  ;  e  queste  potenze  della  mente  dipendono  evidentemente  dallo  svi- 
luppo del  sistema  cerebrale. 

L'uomo  investiga  scrupolosamente  il  carattere  e  la  genealogia  dei  sq<m 
cavalli,  del  suo  bestiame,  e  dei  suoi  cani  prima  di  accoppiarli  ;  ma  quando  si 
tratta  del  suo  proprio  matrimonio  raramente  o  non  niai  si  prende  tutta  questa 
cura.  Egli  è  spinto  quasi  dagli  stessi  motivi  come  gli  animali  sottostanti  quando 
son  lasciati  liberi  nella  scelta,  sebbene  egli  sia  tanto  superiore  a  quelli  da  apprez- 
zare moltissimo  le  virtù  e  le  grazie  della  mente.  D'altra  parte  la  ricchezza  e  il 
grado  soltanto  lo  attirano  grandemente.  Tuttavia  egli  potrebbe  colla  scelta  fare 
alcunché  non  solo  per  la  costituzione  corporale  dei  suoi  figli,  ma  anche  per  le 
loro  facoltà  intellettuali  e  morali.  1  due  sessi  dovrebbero  star  lontani  dal  'matri- 
monio qualora  fossero  in  un  qualsiasi  evidente  grado  deboli  di  corpo  o  di  mente; 
ma  queste  speranze  sono  utopie  e  non  si  compiranno  mai  neppure  in  pstrte  finché 
le  leggi  di  eredità  non  siano  pienamente  note.  Chiunque  coopererà  a  questo  in- 
tento renderà  un  buon  servigio.  Quando  i  principii  della  razza  e  dell'eredità 
fossero  meglio  compresi,  non  udremmo  certi  membri  ignoranti  della  nostra 
legislatura  respingere  disdegnosamente  un  progetto  per  accertai  con  mezzi  age- 
voli se  i  matrimoni  fra  consanguinei  siano  o  no  di  danno  per  l'uomo. 

Il  progresso  della  prosperità  del  genere  umano  è  un  intricatissimo  problema; 
tutti  quelli  che  non  possono  evitare  una  grande  povertà  pei  loro  figli  dovrebbero 
astenersi  dal  matrimonio,  perchè  la  povertà  non  è  soltanto  un  gran  male,  ma 
tende  ad  aumentarsi  producendo  la  negligenza  nel  matrimonio.  D'altra  parte, 
come  ha  notato  il  sig.  Galton,  se  i  prudenti  si  astengono  dal  matrimonio,  mentre 
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i  negligenti  si  sposano,  i  membri  inferiori  della  società  tenderanno  a  soppiantare 
i  membri  migliori.  L'uomo  come  qualunque  altro  animale,  ha  senza  dubbio 
progredito  fino  alla  sua  condizione  attuale  mercè  una  lotta  per  l'esistenza  frutto 
del  suo  rapido  moltiplicarsi;  e  se  egli  deve  progredire  ed  elevairsi  ancora  di 
più,  deve  andar  soggetto  ad  una  dura  lotta.  Altrimenti  egli  in  breve  cadrebbe 
nell'indolenza,  e  gli  uomini  altamente  fatati  non  riuscirebbero' meglio  nella 
battaglia  della  vita  che  non  i  meno  bene  dotati.  Quindi  la  nostra  media  naturale  di 
accrescimento,  sebbene  produca  molti  mali  evidenti,  non  deve  essere  per  nessun 
mezzo  molto  diminuita.  Vi  deve  essere  aperto  pieno  contrasto  per  tutti  gli 
uomini;  e  le  leggi  e  i  costumi  non  debbono  impedire  i  più  abili  dal  riuscire 
meglio  e  dall' allevare  un  numero  più  grande  di  figli.  Per  quanto  importante  la  lotta 
per  l'esistenza  sia  stala  e  sìa  ancora,  tuttavia  per  quello  che  concerne  la  parte 
più  elevata  dell'umana  natura,  v'hanno  altri  agenti  più  importanti.  Perchè  le 
qualità  morali  hanno  progredito,  sia  direttamente  od  indirettamente,  molto  più 
per  opera  degli  effetti  dell'uso,  delle  potenze  del  ragionamento,  dell'istruzione, 
della  religione,  ecc.,  che  non  per  opera  della  scelta  naturale;  sebbene  si  possano 
con  cei1;ezza  attribuire  a  quest'ultimo' agente  gl'istinti  sociali,  che  somministrano 
la  base  dello  sviluppo  del  senso  morale. 

Mi  fa  rincrescimento  pensare  che  la  principale  conclusione  a  cui  sono  giunto 
in  quest'opera,  cioè  che  l'uomo  sia  disceso  da  qualche  forma  bassamente  organiz- 
zata, riescirà  sgradevolissima  a  molte  persone.  Ma  non  vi  può  essere  guari  dubbio 
che  noi  discendiamo  dai  barbari.  Non  dimenticherò  mai  la  meraviglia  che  provai 
nel  vedere  la  prima  volta  un  gruppo  di  indigeni  della  Terra  del  Fuoco  r^ccqlti 
sopra  una  selvaggia  e  scoscesa  spiaggia;  ma  mi  venne  subito  alla  mente  che  tali 
furono  i  nostri  antenati.  Quegli  uomini  erano  al  tutto  nudi,  e  imbrattati  di  pitture; 
i  loro  lunghi  capelli  erano  tutti  intricati,  la  loro  bocca  era  contorta  dall'ecci- 
tamento, ed  il  loro  aspetto  era  selvaggio,  sgomentato  e  sgradevole.  Non  avevano 
quasi  nessuna  arte,  e  come  gli  animali  selvatici  vivevano  di  quello  di  cui 
potevano  impadronirsi  ;  non  avevano  alcun  governo,  ed  erano  senza  misericordia 
per  chiunque  non  fosse  stalo  della  loro  piccola  tribù.  Chi  abbia  veduto  un 
selvaggio  nella  sua  terra  nativa  non  sentirà  molta  vergogna,  se  sarà  obbligato 
a  riconoscere  che  il  sangue  di  qualche  creatura  più  umile  gli  scorre  nelle  vene. 
In  quanto  a  me  vorrei  tanto  essere  disceso  da  quella  eroica  scimmietta  che 
affrontò  il  suo  terribile  nemico  onde  salvare  la  vita  al  suo  custode  ;  o  da 
quel  vecchio  babbuino,  il  quale  sceso  dal  monte,  strappò  trionfante  il  suo 
giovane  compagno  da  una  folla  attonita  di  cani  —  quanto  da  un  selvaggio  che 
si  compiace  nel  torturare  i  suoi  nemici,  offre  sacrifizi  di  sangue,  pratica  Tin- 
fanticidio  senza  rimorso,  tratta  le  sue  mogli  come  schiave,  non  conosce  che  cosa 
sia  la  decenza,  ed  è  invaso  da  grossolane  superstizioni. 

L'uomo  va  scusato  di  sentire  un  certo  orgoglio  per  essersi  elevato,  sebbene 
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noà  per  propria  spinta,  all'apice  della  scala  organica;  ed  il  fatto  di  essere  ih 
tal  modo  salito,  invece  di  esservi  stalo  collocato  in  orìgine,  può  dargli  spe- 
ranza per  un  destino  ancora  più  elevato  in  un  lontano  avvenire.  Ma  non  si 
ti^atta  qui  né  di  speranze,  né  di  timori,  ma  solo  del  vero,  fm  dove  la  nostra 
ragione  ci  permette  di  scoprirlo.  Ho  fatto  del  mio  meglio  per  addurre  prove  ; 
e  dobbiamo  riconoscere,  per  quanto  n^  sembra,  che  l'uòmo  con  tutte  le  sue  nobili 
prerogative,  colla  simpatia  che  sente  per  gli  esseri  più  degradati,  colla  benevo- 
lenza che  estende  non  solo  agli  altri  uomini,  ma  anche  verso  la  più  umile  delle 
creature  viventi,  col  suo  intelletto  quasi  divino  che  ha  penetrato  nei  movimenti  e 
nella  costituzione  del  sistema  solare  —  con  tutte  queste  alte  forze  —  rUomo 
conserva  ancora  nella  sua  corporale  impalcatura  lo  stampo  indelebile  della  sua 
bassa  origine. 
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Ardea  caerulea,  sua  riproduzione  col  piumaggio  giovanile,  p.  449. 

Ardea  gularis,  suo  mutamento  di  piumaggio,  p.  461. 

Ardea  herodiaSy  atteggiamenti  amorosi  del  maschio,  p.  349. 

Ardea  ludoviciana,  età  in  cui  il  piumaggio  diviene  adulto,  p.  448;  accrescimento 

continuo  della  cresta  e  delle  piume  nel  maschio,  p.  449« 
Ardea  nycticórax,  suo  grido,  p.  338. 
Ardeolay  giovani,  p,  432. 
Ardetta,  suoi  mutamenti  di  piumaggio,  p.  423  ;  suoi  colori  nei  due  sessi,  p.  423. 

ARaSNTBUIL,  p.   27. 

Argo  f^iano,  p.  353,  369, 425;  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  365; 

sue  macchie  ad  ocelli,  p-  394,  399;  graduazione  dei  caratteri  in  essi,  p.  899. 
Argyll  (duca  di),  il  fabbricare  un  ordegno  è  cosa  particolare  all'uomo,  p.  44  ; 

intorno  alla  lotta  nell'uomo  fra  il  bene  ed  il  male,  p.  80;  intorno  alla  debor 

lezza  fìsica  neiruomo,  p.  116;  intorno  al  primitivo  incivilimento  dell'uomo; 

p.  135;  intorno  al  piumaggio  del  fagiano  Argo,  p.  365;  intorno  AÌVUroèUcte 

Benjaminiy  p.  406;  intorno  ai  nidi  degli  uccelli,  p.  415;  intorno  alla  varietà 

come  oggetto  naturale,  p.  458. 
Argynnis  aglaia^  coloramento  della  superfìcie  inferiore,  p.  284. 
Aricoris  epitus,  differenze  sessuali  nelle  ali,  p.  249. 
Ariete  comune,  modo  di  combattere,  p.  472;  africano,  sua  criniera,  p.  496; 

dalla  coda  grossa,  p.  496. 
Aristocrazia,  aumento  di  bellezza  in  quella  classe  di  persone,  p.  548. 
Armi  adoperate  dalle  scimmie,  p.  43;  uso  di  esse,  p.  104;  offensive  dei  maschi^ 

p.  187;  dèi  mammiferi,  p.  267. 
Arresto  di  sviluppo,  p.  92,  93. 

Arteria,  effetto  della  allacciatura,  sui  canali  laterali,  p.  89. 
Arterie,  variazioni  nel  loro  corso,  p.  84. 
Arti  praticate  dai  selvaggi,  p.  171. 
Artropodi,  p.  237. 

Ascensione,  incrostazione  colorita  delle  rocce,  p.  236. 
Ascidia,  sxìb,  eit^nìtkcoWAmphioauslanceolatusy  p.  150. 
AsciDiiE,  p.  235  ;  colori  brillanti  di  alcune,  p.  233. 
Asciuttezza  di  clima,  sua  supposta  azione  sul  colore  della  pelle,  p.  176. 
Asino,  sue  variazioni  di  colore,  p.  510. 
AsinuSy  specie  asiatica  ed  africana,  p.  510. 
Asinus  iaeniopuSy  p.  500. 
Atelb,  effetti  dell'acquavite  sopra  di  esso,  p.  15;  mancanza  del  pollice  in  esso, 

pag.  106. 
Atele  lelzebit,  sue  orecchie,  p.  23. 

Atele  marginatus,  colore  del  collare,  p.  500;  peli  che  ha  sul  capo,  p.  500;  intorno 
ad  un  tacchino  riconosciuto  da  un  cane,  p.  379;  intorno  alla  scelta  di  un 
compagno  operata  dalle  femmine  degli  uccelli,  p.  378. 
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AteucAuSf  stridulazione,  p.  276.  •  • 

Ateuchus  cicatricosuSj  suoi  costumi,  p.  270. 

Athalia,  proporzioni  fra  i  sessi,  p.  227. 

ATTEGGIAMENTI  amorosi  6  balli  degli  uccelli,  p.  249. 

Attenzione,  sua  manifestazione  negli  animali,  p.  38. 

ATTINIE,  loro  brillanti  colori,  p.  233. 

AuDOuiN,  y.,  intorno  ad  un  imenottero  parassita  in  un  maschio  sedentario,  p.  198. 

AuDUBON,  J.  J.,  intorno  airindole  battagliera  degli  uccelli,  p.  332,  336;  intorno 
al  Teirao  cupido^  p.  337  ;  intorno  AÌVArdea  nycticorax,  p.  338  ;  intorno  alla 
Stumella  ludoviciana^  p.  338  ;  intorno  agli  organi  vocali  del  Teirao  cupido^ 
p.  341;  intorno  al  rullo  del  TetrcLo  wmhellui^  p.  345;  intorno  ai  suoni  prodotti 
dal  succiacapre,  p.  345;  intorno  ^'Ardea  herodias  e  la  Caikartes  jota, 
p.  349  ;  intorno  ai  mutamenti  che  seguono  in  primavera  in  alcune  fring'ille, 
p.  361  ;  intorno  al  Mimus  polyglottus^  p.  378  ;  intorno  al  tacchino,   p.  384, 
385;  intorno  alia  variazione  nel  maschio  della  Tanagra  rossa,  p.  389;  intorno 
ai  costumi  della  Pyranga  aestiva^  p.  416;  intorno  alle  differenze  locali  nei 
nidi  delle  stesse  specie  di  uccelli,  p.  418;  intorno  ai  costumi  dei  picchi, 
p.  421;  intomo  alla  BonibycUla  garolinensii,  p.  424;  intorno  alle  femmine 
giovani  della  Tanagra  aestiva  che  acquistano  i  caratteri  mascolini,  p.  424; 
intorno  al  piumaggio  giovanile  dei  tordi,  p.  428;  intorno  al  piumagg^io  gio- 
vanile degli  uccelli,  p.  429  e  teg.'y  intorno  agli  uccelli  che  si  riproducono  nel 
piumaggio  giovanile,  p.  448;  intorno  all'accrescimento  della  cresta  e  delle 
piume  nel  maschio  àsMCA^rdea  ludovidana^  p.  450;  intorno  al  colore  di  alcune 
specie  di  Ardea,  p.  459;  intomo  allo  specchio  del  Mergm  cucullaiuSj  p.  210; 
intorno  al  topo  muschiato,  p.  505. 

AuDUfiON  e  Bachman,  intorno  alle  battaglie  degli  scoiattoli,  p.  465;  intorno  alla 
lince  del  Canada,  p.  484. 

AusTBx,  N.  L.,  intorno  aWAnolis  cristatellus^  p.  324,  325. 

Australia,  meticci  uccisi  dagli  indigeni,  p.  161  ;  pidocchi  degli  indigeni,  p.  161; 
l'Australia  non  è  la  patria  dell'uomo,  p.  160;  prevalenza  dell' infanticidio 
nelle  femmine,  p.  554;  meridionale,  variazione  nei  cranii  degli  indigeni,  p.  88. 

Austbaliani,  colore  dei  neonati,  p.  520;  altezza  relativa  dei  sessi,  p.  521  ;  donne, 
causa  di  guerra  fra  loro,  p.  524. 

Avanzamento  nella  scala  organica,  di  Von  Baer,  p.  154. 

Averle,  caratteri  dei  loro  piccoli,  p.  428. 

AvoLTOi,  scelta  di  un  compagno  per  parte  della  femmina,  p.  382;  loro  colori, 
pag.  457. 

Axis,  cervo,  differenza  sessuale  nel  colore  di  esso,  p.  500. 

Aymaras,  loro  misure,  p.  91;  nessun  capello  bianco  in  essi,  p.  521;  mancansa 
di  pelo  sulla  faccia,  p.  523;  loro  lunga  capigliatura,  p.  541. 

Azara,  intorno  alla  proporzione  degli  uomini  e  delle  donne  fra  i  Guarany,  p.  217; 
intorno  alla  Palamedea  comuia^  p.  336;  intorno  alla  barba  dei  Guarany, 
p.  521;  intorno  alle  contestazioni  per  le  donne  fra  i  Guarany,  p.  524;  in- 
torno all'infanticidio,  p.  538,  553;  intorno  al  costume  di  sradicarsi  le  ciglia 
e  le  sopraciglia  presso  gl'Indiani  del  Paraguay,  p.  541  ;  intorno  alla  pò- 
liandria  fra  i  Guanas,  p.  554  ;  il  celibato  ignoto  fra  i  selvaggi  del  Sud 
America,  p.  555;  intorno  alla  libertà  dì  divorzio  presso  i  Charruas,  p.  558. 
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Babbagb,  C,  intorno  alla  maggior  proporzione  nelle  nascite  di  femmine  ille- 
gittime, p.  217. 

Babirussa,  sue  zanne,  p.  482. 

Babbuini,  effetti  delle  bevande  spiritose  sopra  di  essi,  p.  15;  loro  orecchie,  p.  23  ; 
manifestazioni  in  essi  di  affetto  materno,  p.  36  ;  uso  che  fanno  dei  sassi  e  dei 
bastoni  come  armi,  p.  43;  cooperazione  reciproca,  p.  60  ;  silenzio  che  serbano 
nelle  spedizioni  per  saccheggiare,  p.  63;  diversità  nelle  loro  facoltà  mentali, 
p.  85  ;  loro  mani,  p.  105;  loro  costumi,  p.  106  ;  variabilità  nella  loro  coda, 
p.  113  ;  loro  apparente  poligamia,  p.  193  ;  costumi  poligami  e  sociali  di  essi, 
p.  551. 

Babbuino,  adopera  una  stuoia  per  ripararsi  dal  sole,  p.  44  ;  manifestazione  di 
memoria  per  parte  di  uno  di  essi,  p.  39;  protetto  dai  suoi  compagni  contro 
un  gastigo  da  cui  era  minacciato,  p.  62;  rabbia  provata  da  uno  nel  veder 
leggere,  p.  37. 

Babbuino  del  Capo,  criniera  del  maschio,  p.  484;  Àmadriade,  criniera  del 
maschio,  p.  484.  ^ 

Bachman,  dott.,  intorno  alla  fecondità  dei  mulatti,  p.  162. 

Babb,  K.  e.,  intomo  allo  sviluppo  embrionale,  p.  16. 

Baffi  nelle  scimmie,  p.  141. 

Bagbhot,  W.,  intorno  alle  virtù  sociali  degli  uomini  primitivi,  p.  73;  intorno  al 
valore  dell'obbedienza,  p.  122;  intorno  al  progresso  umano,  p.  125;  intorno 
alla  persistenza  delle  tribù  selvagge  nei  tempi  classici,  p.  174. 

Bailly,  intorno  alle  battaglie  dei  cervi,  p  474;  intorno  al  modo  di  combattere 
del  buffalo  dltalia,  p.  472. 

Bain,  a.,  intomo  al  sentimento  del  dovere,  p.  57;  dalla  simpatia  nasce  l'aiuto 
scambievole,  p.  62;  intorno  alle  basi  della  simpatia,  p.  65;  intorno  all'amore 
dell'approvazione,  p.  68  ;  intorno  all'idea  della  bellezza,  p.  544. 

Baird,  W.,  intorno  ad  una  differenza  di  colore  fra  i  maschi  e  le  femmine  di  certi 
Ehtozoi,  p.  233. 

Bakeb,  osservazioni  intorno  alla  proporzione  dei  sessi  nei  piccoli  dei  fagiani, 
pag.  220. 

Bakbb,  sir  S.,  intorno  air  amore  degli  Àrabi  per  la  musica  discordante,  p.  349; 
intorno  alla  differenza  sessuale  nel  colore  di  una  antilope,  p.  499  ;  intomo 
all'elefante  ed  al  rinoceronte  che  aggrediscono  i  cavalli  bianchi  o  grigi, 
p.  503;  inlorno  allo  sfiguramento  praticato  dai  neri,  p.  504;  intorno  alle 
cicatrici  sulla  fronte  e  sulle  tempie  che  si  praticano  nei  paesi  Arabi,  p.  535; 
intorno  alle  acconciature  del  capo  degli  Africani  del  Nord,  p.  535;  intorno 
alla  perforazione  del  labbro  inferiore  nelle  donne  di  Latoka,  p.  536;  intomo 
.ai  caratteri  distintivi  dell'acconciatura  del  capo  nelle  tribù  dell' Africa  au- 
strale, 536;  intorno  all'acconciatura  delle  donne  Arabe,  p.  544. 

Balenb,  loro  pelle  nuda,  p.  IH. 

Balestrucci  che  abbandonano  i  loro  piccoli,  p.  66. 

Balli  degli  uocelli|  p.  340. 

Ballo,  p.  170. 
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Balz  del  gallo  Cedrone,  p.  334,  372. 

Bambini,  legittimi  ed  illegitimi,  proporzione  dei  sessi,  p.  217. 

Bantam,  Sebright,  p.  188. 

Bantung,  sue  corna,  p.  470;  sue  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  499. 

Banyai,  suo  colore,  p.  540. 

Barba,  suo  sviluppo  neiruomo,  p.  519;  sua  analogia  nell'uomo  e  nei  quadru- 
mani, p.  521  ;  variazione  nel  suo  sviluppo  nelle  varie  razze  umane,  p.  522; 
stima  che  se  ne  fa  presso  le  nazioni  barbute,  p.  541  ;  origine  probabile  di 
essa,  p.  563. 

Barbagianni  bianchi,  nuovi  compagni  che  si  trovano,  p.  375. 

Barbarie  primitiva  delle  nazioni  incivilite,  p.  134. 

Earbe  filamentose  delle  penne  degli  uccelli,  p.  353. 

Barbe  delle  scimmie,  p,  141  ;  dei  mammiferi,  p.  494. 

Barchette,  uso  di  esse,  p.  104,  171. 

Barr,  intorno  alla  preferenza  sessuale  dei  cani,  p.  487. 

Barrington  Daines,  intorno  al  linguaggio  degli  uccelli,  p.  45;  intorno  al 
chiocciare  della  gallina,  p.  338;  intorno  allo  scopo  del  canto  neg*!!  uccelli, 
p.  339  ;  intorno  al  canto  nelle  femmine  degli  uccelli,  p.  340  ;  intomo  alla 
imitazione  .del  canto  di  altri  uccelli  per  parte  degli  uccelli,  p.  341  ;  intorno 
ai  muscoli  della  laringe  degli  uccelli  cantatori,  p.  341;  intomo  alla  man- 
canza della  facoltà  del  canto  nelle  femmine  degli  uccelli,  p.  413. 

Barrow,  intomo  all'uccello  vedova,  p.  369. 

Bartlett,  a.  D.,  intorno  al  Tragopan,  p.  196;  intorno  allo  sviluppo  degli 
sproni  nel  CrossoptUon  aurUum^  p.  196;  intorno  alle  battaglie  dei  maschi 
del  Plectropterus  ffambensis^  f.  335;  intorno  al  ciuffo,  p.  359;  intorno  alla 
mostra  che  fanno  di  loro  stessi  gli  uccelli  maschi,  p.  368;  intorno  alla 
mostra  del  piumaggio  nel  maschio  del  Polpplectron ,  p.  368;  intorno  al 
CrossoptUon  auritum  ed  al  Phasianus  Wallichii^  p.  367  ;  intorno  ai  costumi 
del  ZophophoruSj  p.  385;  intorno  al  colore  della  bocca  nel  Buceros  HcomiSy 
p.  390;  intorno  airincubazione  del  casoaro,  p.  441;  intorno  al  buffalo  del 
Capo,  p.  473;  intorno  all'uso  delle  corna  delle  antilopi,  p.  473;  intorno  al 
combattimento  dei  facoceri ,  p.  484;  intorno  dWAmmotraffus  troffèlapkns, 
p.  494;  intorno  ai  colori  del  Cercopithecus  cephus,  p.  500;  intorno  ai  colori 
della  faccia  delle  scimmie,  p.  513  ;  intorno  alle  superfìcie  nude  delle  scimmie, 
p.  560. 

Bartram,  intorno  al  corteggiamento  deir alligatore  maschio,  p.  322. 

Basco,  linguaggio  artifìcialissimo,  p.  49. 

Bate,  C.  S.,  intorno  alla  maggior  attività  nel  maschio  dei  crostacei,  p.  197; 
intorno  alle  proporzioni  dei  sessi  nei  granchi,  229;  intorno  alle  chele  dei 
crostacei,  p.  238;  intorno  alla  mole  relativa  dei  sessi  nei  crostacei,  p.  239; 
intorno  ai  colori  dei  crostacei,  243. 

Bates,  H.  W.,  intórno  alla  variazione  nella  forma  del  capo  degli  indigeni  delle 
Amazzoni,  p.  86;  intorno  alla  proporzione  dei  sessi  fra  le  farfalle  delle  Amaz- 
zoni, p.  223;  intorno  alle  differenze  sessuali  nelle  ali  delle  farfalle,  p.  249* 
intorno  al  grillo  campestre,  p.  255;  intorno  al  Pyrodes  pulcherrìmuSy  p.  264; 
intorno  alle  corna  dei  coleotteri  lamellicorni,  p.  267,268;  intorno  ài  colorì 
delle  i;/>ù;a2/(ie,  ecc,  p.  278;  intorno  alla  colorazione  dello  farfalle  dei  tro- 
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pici,  p.  280;  intorno  alla  variabilità  del  Papilio  Sesostris  e  CMldrenae^  p.  287; 
intorno  alle  farfalle  maschi  e  femmine  che  abitano  diverse  regioni,  p.  288; 

■ 

intorno  alla  imitazione;  p.  293;  intorno  al  bruco  di  una  sfinge,  p.  296;  in- 
torno agli  organi  vocali  dell'uccello  ombrello,  p.  343;  intorno  ai  tucani, 
p.  456  ;  intorno  al  Brachyurus  calvus^  p.  512. 

Batokas,  loro  uso  di  strapparsi  i  due  denti  incisivi  superiori^  p.  535. 

Batraci,  ardore  del  maschio,  p.  320. 

Battaglia  (legge  di),  p.  135  ;  fra  i  coleotteri,  p.  269  ;  fra  gli  uccelli,  p.  334  ;  fra 
i  mammiferi,  p.  467  e  seg.  ;  nell'uomo  p.  524. 

Beccaccia,  suo  colore,  p.  455. 

Bbccacoini,  arrivo  del  maschio  prima  della  femmina,  p.  189  ;  indole  battagliera 
del  maschio,  p.  332  ;  loro  doppia  muta,  p.  333. 

Beccaccino  dipinto,  sessi  e  giovani,  p.  440. 

Beccaccino,  suono  che  produce,  p.  346  ;  sua  colorazione,  p.  456. 

Becchini,  coleotteri,  loro  stridulazione,  p.  272. 

Becc-in-cboce,  caratteri  dei  giovani,  p.  428. 

Becco,  differenza  sessuale  nella  forma  di  esso,  p.  33;  nel  colore^  p.  352. 

Becco  degli  uccelli,  colore  brillante  di  esso,  p.  456,. 

Bechstbin,  intorno  alle  femmine  degli  uccelli  che  scelgono  per  compagni  i 
migliori  cantatóri  fra  i  maschi,  p.  339  ;  intorno  alla  rivalità  nei  cantatori, 
p.  340  ;  intorno  al  canto  delle  femmine  degli  uccelli,  p.  340  ;  intorno  agli 
uccelli  che  imparano  il  canto  di  altri  uccelli,  p.  340;  intorno  all'accoppia- 
mento del  canarino  col  lucarino,  p.  382  ;  intorno  ad  una  sottovarietà  del . 
piccione  Monck,  p.  392;  intorno  alle  galline  munite  di  sproni,  p.  412. 

Beddob,  dott.,  intorno  alle  cause  della  differenza  di  statura,  p.  88. 

Belgio,  antichi  abitanti  di  esso,  p.  173.    . 

Bell,  T.,  intorno  alla  proporzione  numerica  dei  sessi  nelle  talpe,  p.  220  ; 
intorno  alle  salamandre  acquaiuole,  p.  319;  intorno  alla  differenza  nella  colo- 
razione dei  sessi  nélÌB,  Zootoca  vivipara^  p.  327;  intorno  al  gracidare  della 
rana,  p.  321  ;  intorno  alle  battaglie  delle  talpe,  p.  465. 

Bellezza,  sentimento  di  essa  negli  animali,  p.  51  ;  apprezzata  dagli  uccelli,  p.  379; 
sua  azione,  p.  534,  536  ;  variabilità  nel  concetto  di  essa,  p.  557. 

Bello,  gusto  del  bello  negli  uccelli,  p.  377;  nei  quadrumani,  p.  504. 

Benevolenza  manifestata  dagli  uccelli,  p.  377. 

Bennett,  a.  W.,  intorno  ai  costumi  del  Dromoeus  irroratus,  p.  442. 

Bennett,  dott.,  intorno  agli  uccelli  di  paradiso,  p.  364. 

Bemicla  antartica^  suoi  colori,  p.  457. 

Berretto  (scimmia  dal),  p.  141. 

Bestiame  domestico,  sue  differenze  sessuali,  loro  tardo  sviluppo,  p.  211  ;  rapido 
accrescimento  di  esso  nel  Sud-America,  p.  102;  domestico,  più  chiaro  in 
inverno  in  Siberia,  p.  204;  loro  corna,  p.  208,  471;  proporzione  numerica 
dèi  sessi,  p.  219. 

Bettoni,  e.,  intorno  alle  differenze  locali  nei  nidi  degli  uccelli  in  Italia,  p.  418. 

Bhotbas,  colore  della  barba  in  essi,  p.  521. 

Bhringa^  penne  della  coda  a  disco,  p.  360. 

Bunchezza,  ornamento  sessuale  di  alcuni  uccelli,  p.  459;  dei  mammiferi  che 
abitano  paesi  nevosi;  p.  505. 
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BibiOj  differenze  sessuali  nel  genere,  p.  252. 
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degli  uccelli,  p.  432;  intorno  ai  giovani  della  TumiWy  p.  440;  intorno  ai 
giovani  anomali  del  Zanius  rufus  e  del  Colymbus  glacialii^  p.  446;  intorno 
ai  sessi  ed  ai  giovani  della  passera,  p.  447  ;  intomo  al  dimorfismo  di  alcuni 
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BoMBiCTDJS,  loro  colorazione,  p.  282;  loro  accoppiamento,  p.  286. 

Bomlycilla  earoli$unsiSj  appendici  rosse  di  esse,  p.  424. 

Bombyx  cynthia^  p.  250;  proporzione  fra  i  sessi,  p.  223,  226;  loro  accoppiamento, 
p.  287.  V 

Bomhyx  moriy  differenza  di  mole  fra  il  bozzolo  del  maschio  e  quello  della  femmina, 
p.  250  ;  loro  accoppiamento,  p.  287. 

Bombyx  Pemyi^  proporzione  fra  i  sessi  di  essi,  p.  226. 

Bombyx  Tamamai,  p.  250;  il  sig^nor  Personnat  intorno  ad  esso,  p.  223;  prò- 
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BoNAPABTB,  e.  L.,  intorno  alle  note  di  richiamo  del  tacchino  selvatico,  p.  344. 
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ai  costumi  dei  cervi  maschi,  p.  479  ;  intomo  all'accoppiamento  del  cervo, 
p.  485. 

Boomerang,  p.  136. 

Boreue  hyemelis^  scarsezza  di  maschi,  p.  228. 

BoRT  St.  Vincent,  intomo  al  numero  'delle  specie  nell'uomo,  p.  Ì65;  intorno  ai 
colori  del  Labrus  pavoy  p.  314. 

Bot  gauruSj  sue  corna,  p.  471. 

Boi  primigeniui,  p.  466. 

Bos  sondaicuSy  sue  coma,  p.  471  ;  suoi  colori,  p.  499. 

BoTocuDOS,  p.  135;  loro  sfiguramento  delle  orecchie  e  del  labbro  inferiore, 
p.  536. 
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umani  provenienti  da  Les  Eyzies,  p.  173  ;  intorno  alla  causa  delle  diffe- 
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foche,  p.  466;  narvali,  p.  467;  intorno  alla  mancanza  accidentale  delle  difese 
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intorno  ai  colori  dei  sessi  nella  Phoca  groenlandìcaj  p.  498;  intorno  all'ap- 
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àelVAteuchuSy  p.  276. 
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Buceri,  differenza  sessuale  nei  colori  degli  occhi,  p.  391  ;  loro  nidificazione  ed 
incubazione,  p.  417. 

Buceros  Ucornis,  sue  differenze  sessuali  nel  coloramento  dell'elmo,  del  becco  e 
della  bocca,  p.  391. 

Buceros  corrugatus^  differenza  sessuale  nel  becco,  p.  352. 
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BucKiNGHAM  (provincia  di),  proporzione  numerica  nelle  nascite  dei  maschi  e  dello 
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Bucorax  abyssinicus,  rigonfiamento  delle  caruncole  del  maschio  durante  il  cor- 
teggiamento, p.  352. 

Budytes  Raii^  p.  189. 

Buffalo  del  Capo,  p.  473. 

Buffalo  indiano,  sue  corna,  p.  471. 

Buffalo  italiano,  suo  modo  di  combattere,  p.  472. 

Buffon,  intorno  al  numero  delle  specie  umane,  p.  l65. 

BuiST,  B.,  proporzione  fra  i  sessi  del  salmone,  p.  222;  indole  battagliera  del  sal- 
mone maschio,  p.  304. 

BuLBUL,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  331  ;  mostra  delle  copritrici  inferiori 
della  coda,  per  parte  del  maschio,  p.  368. 
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Buoi,  due  giovani  che  aggrediscono  un  bue  adulto,  p.  61  ;  selvatici,  loro  batta- 
glie, p.  466. 

Buphus  coromandus^  sessi  e  giovani  di  esso,  p.  450;  mutamento  di  colore  in  essi, 
pag.  459. 

BuRCHELL,  dott.,  intorno  alla  zebra,  p.  508;  strani  adornamenti  di  una  donna 
Bush,  p.  537;  il  celibato  ignoto  fra  i  selvaggi  del  Sud  Africa,  p.  555;  usi 
matrimoniali  delle  donne  Bush,  p.  559. 

BuRKE,  intorno  al  numero  delle  specie  dell'uomo,  p.  165. 

BuHMESi,  colore  della  barba,  p.  521. 

BuBTON,  cap.,  idee  dei  neri  sulla  bellezza  della  donna,  p.  538;  intorno  ad  un 
ideale  generale  di  bellezza,  p.  542. 

Bush  (donna),  stravaganti  adornamenti  di  una  di  esse,  p.  537. 

Bush  (donne),  loro  capelli,  p.  159;  loro  usi  matrimoniali,  p.  559. 

Buse,  prof.  G ,  intorno  alla  presenza  del  forame  sopracondiloideo  neir omero 
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BuTLBB,  A.  G.,  differenze  sessuali  nelle  ali  àAYAricoris  epitus,  p.  249;  colo- 
ramento delle  specie  della  Thecla^  p.  279;  somiglianza  à^\Y  Iphias  glaueippi 
con  una  foglia,  {).  282;  disgusto  che  provano  le  lucertole  e  le  rane  per 
certe  farfalle  notturne  e  certi  bruchi,  pag.  297. 

BuxTON,  C,  osservazioni  intorno  ai  papagalli,  p.  60;  intorno  ad  un  papa^Uo, 
pag.  370. 
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Cacatue,  p.  456,  457,  459  ;  nidiacei,  p.  378;  neri,  piumaggio  giovanile  di  essi, 
p.  431. 

Cadenze  musicali,  proporzione  di  esse  fra  gli  animali,  p.  530. 

Caffè,  amore  delle  scimmie  per  esso,  p.  15. 

Caffiri,  cranio  loro,  presenza  di  diastema  in  uno  di  essi,  p.  96. 

Cagnolini  che  imparano  dai  gatti  a  ripulirsi  il  muso,  p.  38. 

Cairina  moschata,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  331. 

Callianassay  sue  chele,  figurate,  p.  239. 

Calligrafia,  si  eredita,  p.  48. 

Callionymus  lyra^  caratteri  del  maschio,  p.  308. 

Callorhinus  ursinuSj  molo  relativa  dei  due  sessi,  p.  479;  suo  corteg'gianiento, 
pag.  485. 

Calmucchi,  loro  avversione  pei  peli  sulla  faccia ,  p.  541  ;  loro  costumi  matri- 
moniali, p.  559. 

Calore,  suoi  supposti  effetti,  p.  89. 

Calotes  nigrilabris^  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  337. 

Cambridge,  0.  Pickard,  intorno  ai  sessi  dei  ragni,  p.  228. 

Camello,  denti  canini  del  maschio,  p.  467. 

Campbell,  J.,  intorno  all'Elefante  indiano,  p.  194;  proporzione  delle  nascite 
di  maschi  e  di  femmine  negli  harem  del  Siam,  p.  217. 

Campylopterm  hemileucurus,  p.  217. 

Canarini  che  distinguono  le  persone,  p.  378. 

Canarino,  sua  poligamia,  p.   196  ;  mutamento  di  piumaggio  dopo  la   mata. 
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p.  211  ;  la  femmina  sceglie  il  maschio  che  canta  meglio,  p.  338  ;  ibrido  sterile 
di  un  canarino  che  cantava,  p.  340;  scelta  di  un  verdone  per  parte  di  una 
canarina,  p.  382  ;  suo  accoppiamento  con  un  lucarino,  p.  382. 
Cane,  esercizio  della  facoltà  di  ragionamento,  p.  41. 
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Cane  da  cervi,  scozzese,  mole  più  grande  del  maschio,  p.  211,  480. 

Cani,  che  soffrono  di  febbre  terzana,  p.  15;  loro  memoria,  p.  39;  domestici,  loro 
progresso  nelle  qualità  morali,  p.  41;  suoni  distinti  che  mandano,  p.  43; 
paralellismo  fra  l'affetto  che  porta  al  padrone  ed  il  sentimento  religioso, 
p.  55  ;  sociabilità  del  cane,  p.  60  ;  simpatia  di  un  cane  per  un  gatto  ammalato, 
p.  62;  sua  simpatia  pel  padrone,  p.  61;  possibile  uso  dei  peli  delle  zampe 
anteriori  di  esso,  p.  142;  razze  di  esso,  p.  167;  loro  divergere  quando  tirano 
le  slitte  sul  ghiaccio  sottile,  p.  39;  sogni  dei  cani^  p.  39,  119  ;  esercizio  delle 
facoltà  di  raziocinio,  p.  41;  loro  coscienza,  p.  65;  proporzione  numerica  fra 
le  nascite  dei  maschi  e  delle  femmine,  p.  218;  affetto  sessuale  fra  individui, 
p.  486;  urlano  udendo  certe  note  musicali,  p.  530;  si  rotolano  sulle  carogne, 
pag.  493. 

Cawestbini,  Q.,  intorno  ai  caratteri  rudimentali,  ed  all'origine  dell'uomo,  p,  9; 
intorno  ai  caratteri  rudimentali,  p.  19;  intorno  al  movimento  dell'orecchio 
nelFuomo,  p.  21  ;  variabilità  dell'appendice  vermiforme  della  mano  nel- 
l'uomo, p.  26;  divisione  anormale  dell'osso  malare  nelVuomo,  p.  95;  con- 
dizioni anormali  deir utero  umano,  p.  95;  persistenza  della  sutura  frontale 
nell'uomo,  p.  95;  proporzione  fra  i  sessi  dei  bachi  da  seta,  p.  323,  225. 

Canini,  denti  nell'uomo,  p.  96;  loro  rimpicciolimento  nell'uomo,  p.  108;  loro 
rimpicciolimento  nei  cavalli,  p.  108;  loro  scomparsa  nei  maschi  dei  rumi- 
nanti, p.  108;  grandi  nei  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  151. 

Canini  e  corna,  sviluppo  inverso  di  essi,  p.  477. 

Cantaride,  diUerenza  di  colore  nei  sessi  di  una  specie,  p.  264. 

Canto  degli  uccelli  maschi,  apprezzato  dalle  femmine,  p.  51  ;  manca  negli  uccelli 
dal  bel  piumaggio,  p.  367;  degli  uccelli,  p.  413. 

Canto  della  cicala  e  delle  folgore,  p.  254;  della  rana  arborea,  p.  321  ;  degli  uc- 
celli, soggetto  di  esso,  p.  338. 

Capezzoli,  mancano  nei  monotremi,  p,  152. 

Capinera,  arrivo  del  maschio  prima  della  femmina ,  p.  189;  giovani  di  essa, 
pag.  451. 

Capitale,  p.  126. 

Capitonidi,  colori  e  nidificazione,  p.  418. 

Capo,  sua  posizione  alterata  in  conseguenza  del  portamento  eretto  dell'uomo, 
p.  108;  pelosità  di  esso  nell'uomo,  p.  112;  processi  del  capo  nei  coleotteri 
maschi,  p.  267;  alterazioni  artificiali  nella  forma  di  esso,  p.  542. 

Capodoglio,  battaglie  dei  maschi,  p.  466;  grossa  testa  del  maschio,  p.  467. 

Capra,  maschio  selvatico,  caduta  delle  corna,  p.  472;  maschio,  odore  che  emette, 
p.  492;  maschio  selvatico,  sua  cresta  di  peli,  p.  494;  Berbura;  criniera, 
giogaia,  ecc.  del  maschio,  p.  496  ;  Kemas,  differenza  sessuale  nel  colore  di 
essa,  p.  499. 

Capra  aegagrus^  p.  472;  cresta  del  maschio,  p.  494;  differenza  sessuale  nel  co- 
lore di  essa,  p.  499. 

Capre,  loro  differenze  sessuali  nelle  coma,  p.  204;  loro  coma,  p.  208,  270;  dome- 
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stiche,  sessuali  differenze  che  si  sviluppano  tardi,  p.  211;  modo  di  combat- 
tere, p.  472,  473. 

Capreolus  SìUricus  suhecaudatus,  p.  505. 

Capriccio,  comune  airuorao  ed  ag*li  animali,  p.  52. 

CaprimulguSy  rumore  prodotto  colle  ali  dai  maschi  di  alcune  specie  di  essi, 
pag.  345. 

CaprimUlffus  virginianus^  suo  accoppiamento,  p.  337. 

Caradici,  colori  brillanti  di  essi,  p.  264. 

Caratteri  maschili  che  si  sviluppano  nelle  femmine,  p.  2ft3;  naturali,  loro  arti- 
ficiale esagerazione  neiruomo,  p.  542;  secondari  sesSuali,  trasmessi  dai  due 
sessi,  p.  203. 

Carbonnibr,  intorno  alla  storia  naturale  del  luccio,  p.  222  ;  intorno  alla  relativa 
mole  nei  sessi  dei  pesci,  p.  307. 

Carclneutes,  differenze  sessuali  nel  colore  di  essi,  p.  420. 

Carcinus  maenas^  p.  240,  241. 

Cardellino  del  Nord  America  e  suoi  piccoli,  p.  450. 

Carduelis  elegans,  differenze  sessuali  nel  becco,  p.  330. 

Carestie  frequenti  fra  i  selvaggi,  p.  101. 

Carnivori  marini,  loro  costumi  poligami,  p.  195;  differenze  sessuali  nel  colore, 
pag.  498. 

Carpa,  proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  222. 

Carr,  R.,  intorno  al  piviere,  p.  336. 

Caruncole  svantaggiose  nei  maschi  degli  uccelli  per  combattere,  p.  370. 

Carus,  prof.  V.,  intorno  allo  sviluppo  delle  corna  nelle  pecore  merinos,  p.  209. 

Casoaro,  sessi  e  loro  incubazione,  p.  441. 

Castità,  primiera  stima  di  essa,  p.  75.  * 

Castoreo,  p.  492. 

Castori,  battaglia  dei  maschi,  p.  465. 

Castoro,  istinto  ed  intelligenza  di  esso,  p.  33,  34;  sua  voce,  p.  491,  492. 

Casuarius  gdleatus^  p.  441. 

Cataratta  nel  Cebiis  Azarae^  p.  15. 

Catarrine,  scimmie,  p.  144. 

Catarro,  facilità  a  contrarlo  nel  Cehus  Azarae^  p.  15. 

Cathartes  aura^  p.  382. 

Caihartes  jota^  atteggiamenti  amorosi  del  maschio,  p.  350. 

Catlin,  G.,  intorno  allo  sviluppo  della  barba  fra  gl'Indiani  dell'America  del 
Nord,  p.  523;  intorno  alla  grande  lunghezza  dei  capelli  in  alcune  tribù  del 
Nord  America,  p.  541. 

Caton,  J.  D.,  intorno  allo  sviluppo  delle  corna  nel  Cervus  virginimius  e  strongy* 
loceroSy  p.  208;  presenza  di  tracce  di  corna  nella  femmina  del  Wapitl, 
p.  469;  battaglie  dei  cervi,  p.  474;  intorno  alla  cr<^'sta  del  Wapiti  maschio, 
p.  494  ;  colori  del  cervo  della  Virginia,  p.  498  ;  differenze  sessuali  nel  colore 
del  Wapiti  p.  499;  intorno  alle  macchie  del  cervo  di  Virginia,  p.  609. 

Caudali,  vertebre,  numero  di  esse  nei  macachi  e  nei  babbuini,  p.  112;  basali 
delle  scimmie  incorporate  nel  corpo,  p.  113. 

Cavallette,  loro  stridulazione,  p.  257. 

Cavalli,  sognano,  p.  39  ;  loro  rapido  accrescimento  nell'America  del  Sud,  p.  102; 
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rimpicciolamento  dei  denti  oauini  in  essi,  p.  108  ;  delle  isole  Falkland,  e  dei 
'  Pampas,  p.  172;  proporzione  numerica  nei  sessi,  p.  192,  193;  più  chiari  iii 
Liberia  néirinverno,  p.  204;  preferenze  sessuali  in  essi,  p.  204;  proporziono 
numerica  nelle  nascite  dei  maschi  e  delle  femmine,  p.  218;  anticamente 
rigati,  p.  505. 
Cavallo  poligamo,  p.  194;  denti  canini  del  maschio/p.  467;  cambiamento  in* 

vernale  di  esso,  p.  505;  fossile,  sua  estinzione  nel  Sud  America,  p.  174. 
Cavolaie,  farfalle,  p.  281. 

Cebus,  affetto  materno  di  uno  di  essi,  p.  36;  graduazione  delle  specie  di  essi,  p.  166. 

Celus  Azaraej  sua  disposizione  a  contrarre  le  stesse  malattie  dell'uomo,  p.  15; 

suoni  distinti  che  produce,  p.  44;  precoce  sviluppo  della  femmina,  p.  520. 

Cebus  capucinus,  poligamo,  p.  193;  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  500;  peli  sul 

capo  di  essi,  p.  512. 
Cebus  vellerosus,  peli  sul  capo  di  esso,  p.  512. 
Cecidomyd^,  proporzioni  dei  sessi,  p.  227. 
Ceco,  p.  25;  grande  nei  primi  progenitori  dell'uomo,  p.  151. 
Cefalopodi,  mancanza  di  caratteri  sessuali  secondari,  p.  236. 
Celenterati,  mancanza  di  caratteri  sessuali  secondari  in  essi,  p.  233. 
Celibato,  ignoto  fra  i  selvaggi  deirAfrica  e  dell'America  meridionale,  p.  555. 
Centopiedi,  p.  245. 
Cephalopterus  ornatus^  p.  343. 
Cephahpterus  penduUffer,  p.  343. 
Cerambyx  heros,  organi  stridulanti  di  esso,  p.  273. 
Ceratophora  aspera^  appendici  nasali  di  essa,  p.  325. 
Ceraiophora  iShddartHy  corno  nasale  di  esso,  p.  325. 
Cerceris,  suoi  costumi,  p.  262. 
Cercocebus  aethiopSy  fedine,  ecc.  di  esso,  p.  512. 
Cercopiùhecus,  giovane  ghermito  da  un  aquila  e  liberato  dai  compagni  del  suo 

branco,  p.  62;  definizione  delle  specie  di  esso,  p.  166. 
Cercopithecìis  cephus,  dilferenza  sessuale  nel  colore,  p.  500,  515. 
Cercopithecus  cijnosurus  e  griseoviridis^  colore  delio  scroto  in  esso,  p.  500. 
CercopUhecus  Diana^  differenze  sessuali  di  colore,  p.  500,  515,  516. 
Cercopithecus  griseo-virìdis,  p.'60. 
CercopUhecus  petaurisla,  sue  fedine,  p.  513. 
Cera  degli  uccelli,  suoi  colori  brillanti,  p.  456. 

Ceriomis  Temmfnckiij  gonfiamento  delle  caruncole  del  maschio  durante  il  cor- 
teggiamento, p.  352. 
Cervello  dellNiomo,  concorda  con  quello  degli  animali  sottostanti,  p.  14;  sue 
circonvoluzioni  nel  feto  umano,  p.  18;  più  grande  in  alcuni  mammiferi  esi- 
stenti che  non  nei  loro  prototipi  terziari,  p.  43;  relazione  dello  sviluppo  di 
esso,  col  progresso  del  linguaggio,  p.  47;  malattia  di  esso,  che  alterala 
parola,  p.  48;  azione  dello  sviluppo  delle  facoltà  mentali  sulla  mole  di  esso, 
p.  104;  azione  dello  sviluppo  di  esso  sulla  colonna  vertebrale  e  sul  cranio, 
p.  105:  differenza  nelle  circonvoluzioni  del  cervello  nelle  varie  razze  umane, 
pag.  158. 
Cervo,  lunghe  corna  di  esso,  p.  485  ;  corna  di  esso,  p.  201,  203;  battaglie,  p.  466; 
corna  ramose,  p.  474;  cresta  pelosa  di  esso,  p.  494. 
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Cbkvo,  macchie  dei  giovani,  p.  427,  508;  corna,  p.  468,  471;  uso  delle  coma 
in  esso,  p.  474,  481;  mole  delle  corna,  p.  478;  femmina,  si  accoppia  *con 
un  maschio  mentre  gli  altri  combattono  per  essa,  p.  485  :  maschio  attirato 
dalla  voce  della  femmina,  p.  490  ;  maschio,  odore  «he  emana,  p.  4d2  ;  svi- 
luppo delle  corna  in  esso,  p.  409  ;  corna  di  uno  in  via  di  modificazione, 
p.  499. 

Cervo  Axis,  differenze  sessuali  nel  colore  di  esso,  p.  500. 

Cervo  Manticuro,  p.  508. 

Cervo  porcino,  p.  509. 

Cervo  Yirginiano,  p.  509;  suo  colore;  non  rimane  alterato  dalla  castrazione, 
p.  489  ;  suoi  colori,  p.  489. 

Cervo -VOLANTE,  grande  mole  del  maschio,  p.  S51;  armi  del  maschio,  p.  270: 
proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  227. 

CervuluSj  sue  armi,  p.  477. 

Cervulus  moschatus,  corna  rudimentali  nella  femmina,  p.  469. 

Cervus  alces,  p.  208. 

Cervus  campestris^  suo  odore,  p.  492. 

Cervus  canadensis^  tracce  di  corna  nella  femmina,  p.  469  ;  che  aggredisce  Tuomo, 
p.  475;  differenza  sessuale  nel  colore  di  esso,  p.  499. 

Cervus  elaphuSy  battaglie  del  maschio,  p.  466  ;  sue  corna  ramose,  p.  475. 

Cervus  Eldi,  p.  208. 

Cervus  mantchuricus^  p.  508. 

Cervus  paludosuSy  colori  di  esso,  p.  500. 

Cervus  stronffyloceros,  p.  208. 

Cervus  virginianuSy  p.  208;  sue  corna  in  corso  di  modificazione,  p.  476. 

Ceri/Uy  maschio  cinto  di  nero  in  alcune  specie,  p.  420. 

Cetacei,  loro  nudità,  p.  111. 

Ceylon,  frequente  mancanza  di  barba  negli  indigeni,  p.  522. 

Chalcophaps  indicus,  caratteri  dei  giovani,  p.  428. 

Chalcosoma  atlaSj  differenze  sessuali  nel  genere  di  esse,  p.  265. 

Chamaeleon,  differenze  sessuali  nel  genere  di  esso,  p.  325. 

Ckamaeleon  hifurcus,  p.  325,  327. 

Camaleonti,  p.  324. 

Camosci,  loro  segnali  di  pericolo,  p.  60;  trasmissione  dei  caratteri  maschili  ad 
una  femmina  vecchia,  p.  469. 

Chamaepetes  unicolore  penna  delle  ali  modificata  nel  maschio,  p.  347. 

Chapuis,  dott.,  intorno  alla  trasmissione  delle  particolarità  sessuali  nei  piccioni, 
p.  204;  intorno  ai  piccioni  rigati  del  Belgio,  p.  211,  409.       • 

Charadrius  hiaticida  e  pluvialiSy  sessi  e  giovani  di  essi,  p.  450. 

Chardin,  intorno  ai  Persiani,  p.  548. 

Charruas,  libertà  di  divorzio  presso  di  essi,  p.  558. 

Chasmorhf/nchus,  differenze  di  colore  nei  sessi,  p.  355. 

Chele  dei  crostacei,  p.  339. 

Chelonii,  differenze  sessuali  in  essi,  p.  323. 

Chenaìopex  aeffi/pllacus,  sporgenze  delle  ali,  p.  334. 

Chera  progne,  p.  360. 

Chiasognathus  Grantiij  loro  mandibole,  p.  271. 
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Chilob,  pidocchi  degli  ÌDdigeni,  p.  161;  sua  popolazione,  p.  164. 

Chimaera  monstrosa^  processo  osseo  sul  capo  del  maschio,  p.  303. 

CaiNSURDi,  sua  opinione  intorno  alla  barba,  p.  536,  541. 

Chiocciarb  dei  polli,  p.  338. 

Chiurli,  loro  doppia  muta,  p.  358. 

Chlokon,  occhi  pedunculati  del  maschio,  p.  247. 

Chloephaga^  loro  colorazione,  p.  423. 

Chlorocoelus  Tatiana  (figura),  p.  257. 

Chbomidìb,  protuberanza  frontale  nel  maschio,  p.  312;  diffi^renze  sessuali  nel 

colore,  p.  317. 
Chrtjsemyx  picta^  lunghe  unghie  del  maschio,  p.  322. 
ChrysococcyXy  caratteri  dei  giovani  di  essi,  p.  428. 
Chrysomela  cerealis,  suoi  brillanti  colori,  p.  264. 
'Chrisomblidjs,  loro  stridulazione,  p.  272. 
Cibo,  sua  azione  sulla  statura,  p.  88. 
Cicada  pruinosa^  p.  254. 
Cicada  seplendecim^  p.  254. 

CiCADiB,  loro  canti,  p.  254;  organi  rudimentali  del  suono  nelle  femmine,  p.  259. 
CiCATBiCB  di  una  bruciatura,  che  cagiona  modificazioni  nelle  ossa  della  faccia, 

p.  110. 
CiCHLA,  pFotuberanza  frontale  del  maschio,  p.  312.     . 
Cicogna  nera,  differenza  sessuale  nei  bronchi  di  essa,  p.  344;  suo  becco  rosso, 

pag.  456. 
Cicogne,  p.  456,  458;  differenza  sessuale  nel  colore  degli  occhi,  p.  390. 
Ciglia,  colorite  in  nero  in  certe  parti  dell'Africa,  p.  534;  loro  sradicazione  presso 

gli  indigeni  del  Paraguay,  p.  541. 
Cigni,  p.  456,  458;  giovani,  p.  444. 
Cigno  nero  col  becco  rosso,  p.  456;  col  collo  nero,  p.  458;  bianco,  giovani  di  esso, 

p.  446;  selvatico,  sua  trachea,  p.  344. 
Cimici,  p.  253. 

Cimitero  del  Sud,  Parigi,  p.  26. 
Cina  meridionale,  suoi  abitanti,  p.  179. 

Cina  settentrionale,  idea  della  bellezza  femminile  nella  popolazione,  p.  538. 
Cinusi,  uso  degli  utensili  di  selce,  p.  136  ;  difficoltà  di  distinguere  le  razze  di 

essi,  p.  158;  colore  della  barba  di  essi,  p.  521  ;   mancanza  generale  della 

barba  in  essi,  p.  522  ;  loro  opinione  intorno  all'aspetto  degli  Europei  ;  p.  538, 

539;  compressione  dei  piedi  di  essi,  p.  543. 
Cinciarella  azzurra,  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  420. 
CiNCiE,  differenza  sessuale  nel  loro  colore,  p.  420. 
Cincloramphui  cruraiiSy  grande  mole  del  maschio,  p.  332. 
Cinclus  aqualicuSj  p.  418. 

Cingalesi,  opinione  dei  Cinesi  intorno  ad  essi,  p.  538. 
Cinghiale,  selvatico  poligamo  nell'India,  p.   194;  uso  delle  zanne,  p.  477;  le 

adopera  per  combattere,  p.  481. 
Cinocefali,  differenza  fra  i  giovani  e  gli  adulti,  p.  16  ;  maschio  che  riconosce  le 

donne,  p.  16;  costumi  poligami  della  specie,  p.  193. 
Cintura,  sua  proporzione  nei  soldati  e  nei  marinai,  p.  90. 
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CiPRiNiDi,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  224. 

CiPRiMDi  indiani,  p.  314. 

CiPRiNODONTi,  differenze  sessuali,  p.  307,  309. 

CiRRiPEDi,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  228;  maschi  complementari  di  essi,  p.  187. 

Città,  residenza  in  esse,  cagione  del  rimpicciolimento  nella  statura,  p.  88. 

Ciuffi  negli  uccelli,  p.  354. 

Ciuffolotti  che  riconoscono  le  persone,  p.  278;  rivalità  della  femmina,  p.  385. 

Ciuffolotto,  differenze  sessuali  nei  sessi,  p.  195;  zufolamento  di  esso,  p.  339; 
sua  femmina  che  canta,  p.  340  ;  co*rteggiamento  di  esso,  p.  367  ;  Tedovo, 
trova  una  nuova  compagna,  p.  375;  sua  aggressione  contro  un  mig^liarino  di 
palude,  p.  379;  nidiacei,  se  ne  riconosce  il  sesso,  strappando  poche  penne 
de]  petto,  p.  448. 

Clamidera  reggente,  p.  380. 

Clamiderb,  p.  373;  loro  costumi,  p.  350;  luoghi  adorni  da  esse,  p.  51,  380. 

.Clamydcra  maculata^  p.  351. 

Clàparìsde,  e.,  intorno  alla  scelta  naturale  applicata  all'uomo,  p.  104. 

Clarke,  intorno  agli  usi  matrimoniali  dei  Calmucchi,  p.  559. 

Classificazione,  p.  139. 

Claus,  C.  intorno  ai  sessi  della  Saphirìna^  p.  243.  • 

Clima,  p.  88;  freddo,  sfavorevole  al  progresso  umano,  p.  125;  potenza  nelFuomo 
per  sopportare  i  climv  estremi,  p.  173;  nessuna  relazione  fra  il  clima  e  il 
color  della  pelle,  p.  176. 

Climacteris  erythrops,  sessi  di  esso,  p.  442. 

Cloaca,  esistenza  di  una  nei  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  155. 

Cloacale,  passaggio  esistente  nell'embrione  umano,  p.  18. 

Club,  origine  di  essi,  p.  170. 

Clytra  A-punctatay  sua  stridulazione,  p.  272. 

Cobra,  ingegno  di  uno,  p.  323. 

Coccige,  p.  27,  28;  nell'embrione  umano,  p.  18;  corpo  circonvoluto  all'estremità 
di  esso,  p.  28  ;  incorporato  nel  corpo,  p.  113. 

Coccodrilli,  caratteri  dei  giovani,  p.  322. 

Coci.NCiNA,  nozipne  della  bellezza  negli  abitanti,  p.  538,  539, 

Coda  rudimentale,  sua  presenza  nell'uomo,  p.  26;  corpo  circonvoluto  all'estremità 
di  quello,  p.  28  ;  sua  mancanza  nell'uomo  e  nelle  scimmie  più  elevate,  p.  113, 
143;  sua  variabilità  nelle  specie  di  Macachi  enei  Babbuini,  p.  113;  sua  pre- 
senza nei  primi  progenitori  dell'uomo,  p.  149;  sua  lunghezza  nei  fag'iani, 
p.  408,  414,  415;  differenza  di  lunghezza  in  essa,  nei  due  sessi  degli  uccelli, 
p.  414. 

Codirossi,  nuovi  compagni  che  si  trovano,  p.  375. 

Codirosso  d'America,  si  riproduce  in  piumaggio  giovanile,  p.  448. 

CoDONi!!,  accoppiato  con  un  Fischione,  p.  381;  suo  piumaggio,  p.  361. 

Coleotteri,  p.  204  ;  loro  organi  di  stridulazione,  p.  273;  mole  dei  g-angli  cere- 
brali di  essi,  p.  109;  dilatazione  dei  tarsi  anteriori  nel  maschio,  p.  251; 
ciechi,  p.  204  ;  loro  stridulazione,  p.  272. 

Coleottero,  larva  luminosa  di  uno,  p.  264. 

Collera  mostrata  dagli  animali,  p.  35. 

CoLu^GWooD,  C.j  indole  battagliera  delle  farfalle,  p.  277;  intorno   alle    far- 


INDICE  601 


falle   che   sono  attirate  da  esemplari  morti  della  stessa  specie,  p.  286. 

Collo,  sue  proporzioni  nei  soldati  e  nei  marinai,  p.  90. 

Collo  del  piede,  sua  altezza  nei  soldati,  p.  90. 

Colombia,  teste  appiattite  dei  selvaggi,  p.  535, 

Coloni,  successo  degli  inglesi,  p.  133. 

Colorazione  protettrice  negli  uccelli,  p.  454. 

Colore,  supposto  essere  dipendente  dalla  luce  e  dal  calore,  p.  87;  correlazione 
di  esso  colla  immunità  per  certi  veleni  e  parassiti,  p.  176;  suo  scopo  nei 
.  lepidotteri»  p.  287;  sua  relazione  colle  funzioni  sessuali  nei  pesci,' p.  315; 
sanguigno,  tendenza  ad  espandersi,  p.  210;  sua  differenza  nei  sessi  dei  ser- 
penti, p.  322;  differenze  sessuali  di  esso  nelle  lucertole,  p.  326  *^  sua  azione 
nell'accoppiamento  di  uccelli  di  specie  differenti,  p.  382;  suo  rapporto  colla 
nidificazione,  p.  415,  418;  differenze  sessuali  di  colore  nei  mammiferi,  p.  497, 
502;  riconoscimento  per  mezzo  di  quello  per  parte  dei  quadrupedi,  p.  602; 
dei  bambini  nelle  differenti  razze  umane,  p.  520;  della  pelle  dell'uomo, 
pag,  564. 

Colori  ammirati  dall'uomo  come  dagli  animali,  p.  51;  brillanti,  dovuti  alla 
scelta  sessuale,  p.  234  ;  brillanti  negli  animali  inferiori  ;  p.  234,  235  ;  bril- 
lanti che  servono  di  protezione  alle  farfalle  diurne  e  notturne,  p.  283;  brìi- 
lauti  nei  pesci  maschi,  p.  307,  312;  loro  trasmissione  negli  uccelli,  p.  409; 

CoLQUHouN,  esempio  di  ragionamento  in  un  cane  da  caccia,  p.  41. 

Coltivazione  delle  piante,  sua  probabile  origine,  p.  125, 

Columba  passerina^  giovani  di  essa,  p.  43i. 

Columbus  gTacialiSj  giovani  anomali,  p.  446. 

Combattente,  supposto  poligamo,  p.  196;  sue  proporzioni  nei  sessi,  p.  220; 
sua  indole  battagliera,  p.  331,  336;  sua  doppia  muta,  p.  359,  360;  durata 
del  suo  corteggiamento,  p.  372;  attirato  da  oggetti  brillanti,  p.  379. 

Composti,  graduazione  delle  specie  di  essi,  p.  166. 

CoMurfiTÀ,  conservazione  delle  variazioni  utili  ad  essa,  mercè  la  scelta  natural<% 
p.  116. 

Concepimento,  periodo  di  esso,  sua  azione  sul  sesso  della  prole,  p.  217. 

Conchiglie,  loro  differenza  di  forma  nella  femmina  e  nel  maschio  dei  gasteropodi, 
p.  235;' loro  bei  colori  e  belle  forme,  p.  236. 

Concupiscenza,  istinti  di  essa,  p.  70. 

Condizioni  di  vita,  azione  del  loro  mutamento  nell'uomo,  p.  87  ;  azione  di  esse 
sul  piumaggio  degli  uccelli,  p.  436. 

Condoro,  occhi  e  cresta  di  esso,  p.  391. 

Conigli,  segnali  di  pericolo  che  fanno,  p.  60  ;  domestici,  allungamento  del  loro 
cranio,  p.  Ili;  modificazione  del  cranio  dopo  il  taglio  di  un  orecchio,  p.  Ili; 
proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  219. 

Coniglio,  coda  bianca  di  esso,  p.  505. 

Coniugazioni,  loro  origine,  p.  49. 

Consapevolezza,  p.  50. 

Consunzione,  facilità  a  contrarre  quel  male  per  parte  del  Cebus  A  zara j  p.  15; 
suo  rapporto  col  colore  della  pelle,  p.  178. 

Contare,  sua  origine,  p.  135  ;  potenza  limitata  in  ciò  fare  nell'uomo  primitivo, 
p.  171. 
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Convergenza,  p.  168. 

CooK,  cap.,  nobili  delle  isole  Sandwich,  p.  548. 

CoPE,  E.  D.,  intorno  al  dinosauro,  149;  origine  dei  generi,  p.  449. 

Cophotis  ceylanica^  differenze  sessuali  di  essa,  p.  324. 

CopriSy  p.  265. 

Copris  Jsidis^  differenza  sessuale,  p.  265. 

CopHs  lunaris,  sua  stridulazione,  p.  273. 

CoBAGGio,  sua  variabilità  nella  stessa  specie,  p.  35  ;  alta  stima  in  cui  è  tenuto 
generalmente,  p.  73;  sua  importanza,  p.  122;  caratteristico  negali  uomini, 
p.  527. 

CoBALLi,  loro  brillanti  colori,  p.  233. 

Corda  dorsale^  p.  251 . 

CordyluSy  differenze  sessuali  in  una  specie,  p.  327. 

CoRFU*,  costumi  di  un  fringuello,  p.  221. 

Corna  di  cervo,  p.  468,  471,  479;  e  denti  canini,  sviluppo  inverso,  p.  477;  loro 
differenze  siessuali  nelle  capre  e  nelle  pecore,  p.  205;  perdita  delle  corna  nelli 
pecora  merinos  femmina,  p.  205;  loro  sviluppo  nel  cervo,  p.  207;  loro  svi- 
luppo nelle  Antilopi,  p.  2i)8,  dal  capo  al  torace  nei  coleotteri  maschi,  p.267. 

Cornacchie  nere,  nuovi  compagni  che  sanno  ritrovare,  p.  375. 

Cornelius,  proporzioni  dei  sessi  nel  Zucanus  CervuSy  p.  227. 

Corpi  di  Wolf,  p.  154;  corrispondono  ai  reni*  dei  pesci,  p.  18. 

Correlativa  variazione,  p.  99. 

Correlazione,  sua  azione  sulla  ripAduzione  delle  razze,  p.  179. 

Corse,  intorno  al  modo  in  cui  si  batte  l'elefante,  p.  477. 

Corteggiamento,  ardore  più  grande  del  maschio,  p.  197;  nei  pesci,  p.  303; 
negli  uccelli,  p.  337,  372. 

Corvi,  p.  456;  loro  organi  vocali,  p.  341;  vivono  talora  tre  insieme,  p.  376. 

Corvi  indiani,  che  davano  da  mangiare  ad  un  compagno  cieco,  p.  62. 

Corvo,  organi  vocali  del  canto,  p.  341  ;  ruba  oggetti  lucenti,  p.  379  ;  screziato 
delle  isole  Feroe,  p.  389;  sua  voce,  p.  345;  suo  piccolo,  p.  445. 

Corvus  corone^  p.  374. 

Corvus  ffraculuSj  p.  456. 

Corvus  pica^  assemblee  nuziali  di  esso,  p.  373. 

Corydalis  cornutuSy  grandi  mandibole  di  esso,  p.  248. 

Coscienza,  p.  71,  80;  mancanza  di  essa  in  alcuni  criminali,  p.  71. 

Cosmetornis,  p.  425. 

Cosmetornis  vexillarius^  allungamento  delle  penne  delle  ali,  p.  353. 

Costituzione,  sua  differenza  nelle  differenti  razze  umane,  p.  158. 

Costumanze  cattive,  agevolate  dalla  famigliarità,  p.  79. 

CoTiNGiD^,  differenze  sessuali,  p.  195;  colorazione  dei  sessi  in  esso,  p.  422;  so- 
miglianza delle  femmine  di  specie  distinte,  p.  433. 

Cottus  scorpiuSj  p.  308. 

Crdbro  cribrarius,  tibia  dilatata  del  maschio,  p.  248. 

Cranio,  sua  variazione  neiruomo,  p.  84;  suo  contenuto  cubico  non  è  pron 
assoluta  d'intelligenza,  p.l09  ;  di  Neanderthal,  sua  capacità,  p.  110;  cagioni 
della  sua  modificazione,  p.  110  ;  sua  differenza  nella  forma  e  nella  capaciti, 
nelle  varie  razze  umane,  p.  158;  variabilità  della  forma  di  esso,  p.  166;  sue 
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differenze  nei  sessi  dell'uomo,  p.  519;  modificazioni  della  forma  di  esso, 

pag.  535. 
Cranz,  intorno  all'eredità  dell'abilità  nel  pescare  «le  foche,  p.  90. 
Cbawfurd,  numero  delle  specie  umane,  p,  165. 
Crenilabrus  massa  e  C.  melopSy  nidi  che  fabbricano,  p.  316. 
Cresta,  sua  origine  nei  polli  di  Polonia,  p.  205;  suo  sviluppo  nei  polli,  p.  212. 
Creste  degli  uccelli,  differenza  nei  sessi,  p.  431  ;  cresta  dorsale  pelosa  dei  mam- 
miferi, p.  494  ;  creste  e  caruncole  negli  uccelli  maschi,  p.  370. 
Crinoidi,  loro  complessità,  p.  50. 
Criocerid^,  loro  stridulazione,  p.  272. 
Cristallo  portato  nel  labbro  inferiore  da  alcune  donne  dell'Africa  centrale, 

pag.  535. 
CROcgoLONE,  sue  assemblee,  p.  372. 
Crossoptilon  auritum^  p.  367,  414,  435;  adornamento  dei  due  sessi,  p.  209;  sessi 

simili  in  esso,  p.  423. 
Crostacei  amfipodi,  maschi  sessualmente  adulti  mentre  sono  giovani,  p.  449; 

parassiti,   perdita  delle  membra  nella  femmina,  p.  186;  piedi  prensili  ad 

antenne,  p.  186;  maschio  più  attivo  della  femmina,  p.  197;  partenogenesi 

in  essi,  229;  loro  caratleri  sessuali  secondari,  p.  238;  peli  uditori  di  essi, 

p.  241. 
Crotch,  Q.  R.,  stridulazione  dei  coleotteri,  p.  272,  275  ;  stridulazione  àeìVEeliO' 

patheSy  p.  276  ;  stridulazione  di^W Acailes^  p.  276. 
Crow  Indiani,  loro  lunghi  capelli,  p.  640. 
Crudeltà  dei  selvaggi  verso  gli  animali,  p.  74. 
CucKOO,  polli,  p.  212. 
CuLiciDJE,  p.  186,  252. 

CuLLEN,  dott.,  sacco  gulare  della  Starda  maschio,  p.  343. 
Cuore,  nell'embrione  umano,  p.  18. 
CuppLES,  proporzione  numerica  dei  sessi,  nei  cani,  nelle  pecore  e  nel  bestiame, 

p.  219;  cane  da  cervo  scozzese,   p,  480;  preferenza  sessuale  nei  cani, 

p.  487. 
CuRCULiONioi,  differenza  sessuale  nella  lunghezza  del  muso  di  alcuni  p.  186; 

processi  corniformi  dei  maschi,  p.  269;  musicali,  p.  273. 
Curiosità,  sua  manifestazione  negli  animali,  p.  37. 
Cursori,  mancanza  di  caratteri  sessuali  in  essi,  p.  195  ;  doppia  muta  di  alcuni, 

p.  358. 
CtJRTis,  J.,  proporzione  dei  sessi  vlAY Athalia^  p.  228. 
Cutrbttole  di  Bay,  arrivo  del  maschio  prima  della  femmina,  p.  189. 
CuTRETTOLE  indiane,  loro  piccoli,  p.  432. 
CuviER,  Q.,  sua  opinione  intorno  alla  posizione  dell'uomo,  p.   141  ;  intorno 

all'istinto  ed  jairintelligenza,  p.   33  ;  numero  delle  vertebre  caudali  nel 

mandrillo,  p.  113;  posizione  delle  foche,  p.  141;  intorno  zìXHectocotyUi 

pag.  236. 
Cyanecula  luccica,  sue  differenze  sessuali,  p.  435. 
Cyanalcifon,  differenze  sessuali  di  colore,  p.  420  ;  piumaggio  giovanile  di  esso, 

pag.  4?il. 
CychruSj  suoni  prodotti  da  esso,  p.  275. 
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Cycnia  mendica^  differenze  sessuali  nel  colore,  p..285. 

Cygnus  ferus^  sua  trachea,  p.  344. 

Cygnus  olor^  bianco  da  giovane,  p.  446. 

Cyllo  Leda^  instabilità  delle  macchie  ocellate,  p.  394. 

CynanthuSy  variazione  nel  genere,  p.  388. 

Cynocephalus  chacma^  p.  36. 

Cynocephalut  gelada^  p.  43. 

Cynocephalus  hamadryas,  p.  43;  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  501. 

Cynocephalus  leucophuSj  colori  dei  sessi,  p.  501. 

Cynocephalus  morìnon^  colori  del  maschio,  p.  501,  504,  514, 

Cynocephalus  porcarìus^  p.  484. 

Cypridinay  proporzione  dei  sessi  fra  loro,  p.  228. 

Cyprinus  auratus^  p.  314. 

Cyprinus  phoxinus^  suoi  amori,  p.  313. 

Cypris,  rapporto  fra  i  sessi,  p.  228. 

Cystophora  cristata,  p.  491. 

I» 

DacelOy  differenza  sessuale  nel  colore  di  esso,  p.  420. 

Daceh  Gaudichaudi^  maschio  giovane,  p.  431. 

Daini,  branchi  di  differenti  colori,  p.  503. 

Dal-Ripa,  una  sorta  di  pernice  di  montagna,  p.  220. 

Damalis  pygarga^  segni  particolari,  p.  507. 

Danaidae^  p.  278. 

Danibll,  dott.,  sua  esperienza  di  residenza  nell'Africa  occidentale,  p.  178. 

Darfur,  protuberanze  artificialmente  prodotte,  p.  534. 

Darwin,  F.,  intorno  alla  stridulazione  del  Dermestes  murinus,  p.  272. 

Dasychira  pudibunda,  differenza  sessuale  di  colore  in  essa,  p.  285. 

Davis,  A.  H.,  umor  battagliero  del  cervo  volante,  p.  270. 

Davis,  J.  B.,  capacità  del  cranio  in  varie  razze  umane,  p.  109;  intorno  alla 
barba  dei  Polinesi,  p.  523. 

De  Candollk,  Alf.,  intorno  al  caso  di  eredità  nella  facoltà  di  muovere  il  capil- 
lizio, p.  21. 

Declinazioni,  loro  origine,  p.  50. 

Decticus,  p.  256. 

De-Geer,  C,  intorno  ad  un  ragno  femmina  che  uccideva  un  maschio,  p.  245. 

Dekay,  dott.,  intorno  alla  foca  Cystophora  eresiata^  p.  492. 

Delfini,  loro  nudità,  p.  111. 

Deherara,  febbre  gialla,  p.  177. 

Dendrocygna^  p.  428. 

Dendrophila  frontalis^  giovani  di  essa,  p.  452. 

Denny,  H.,  pidocchi  degli  animali  domestici,  p.  161. 

Denti  incisivi  rudimentali  nei  ruminanti,  p.  19;  molari  posteriori  nell'uomo, 
p.  25;  del  giudizio,  p.  25;  loro  diversità,  p.  84;  canini  nei  primieri  pro- 
genitori dell'uomo,  p.  151;  canini  nei  maschi  dei  mammiferi,  p.  467;  nel- 
Tuomo,  diminuiti  in  correlazione,  p.  524;  macchiati,  p.  534;  incisivi,  strap- 
pati 0  forati  da  alcuni  selvaggi,  p.  625. 
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Dermesies  murìnus^  sua  stridulazione,  p.  272. 

Deserti,  intorno  al  loro  colore  in  rapporto  colla  protezione,  p.  454. 

Desmakest,  intorno  alla  mancanza  di  lagrimatoi  n^W Antilope  subguUurosa^ 
p.  493  ;  fedine  dei  macachi,  p.  495;  colore  degli  opossum^  p.  497;  colore  dei 
sessi  del  Mus  minutus,  p.  497;  colore  del  gatto  panterino,  p.  497;  colori 
delle  foche,  p.  497;  intorno  siìV Antilope  caama,  p.  499;  colori  delle  capre, 
p.  499;  differenza  sessuale  nei  colori  della  Ateles  marginatus,  p.  500;  intorno 
ai  mandrilli,  p.  504;  intorno  al  Macacus  cpiomolgus^  p.  521. 

Desmoulins,  numero  delle  specie  umane,  p.  165,  493. 

Desor,  imitazione  dell'uomo  per  parte  delle  scimmie,  p.  38. 

Despinb,  P.,  mancanza  di  coscienza  in  alcuni  animali,  p.  72. 

Devoniano,  insetti  fossili  trovati  in  esso,  p.  260. 

Diadema^  difiPerenza  sessuale  nei  colori  di  questa  specie,  p.  278. 

Diadema  anomala,  mimica  della  femmina,  p.  294. 

Diadema  bolina,  p.  294. 

Diastema,  sua  presenza  neiruomo,  p.  96. 

DiASTiLiDi,  .proporzione  dei  sessi  in  essi,  p.  228. 

Diavolo,  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco  non  ci  credono,  p.  54, 

DiCRURi,  loro  nidificazione,  p.  416. 

DicruruSy  penne  a  racchetta  in  essi,  p.  353;  sua  nidificazione,  p.  416. 

Dicrurus  macrocercuSy  suo  mutamento  di  piume,  p.  423. 

Didelphis  opossum,  sue  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  497. 

Difesa  (organi  di)  nei  mammiferi,  p.  481. 

Difetto  di  esercizio,  suoi  effetti,  che  producono  organi  rudimentali,  p.  19;  eser- 
cizio di  parti,  suo  effetto,  p.  89;  sua  azione  sulle  razze  unane,  p.  179. 

Differenze  comparate  fra  varie  specie  di  uccelli  nello  stesso  sesso,  p.  434. 

Dimorfismo  nelle  femmine  dei  coleotteri  acquatici,  p.  248. 

Dio,  alcune  razze  umane  mancano  dell'idea  di  esso,  p.  52. 

Dipelicus  Cantori,  differenza  sessuale  di  esso,  p.  260. 

DiPLOPODi,  zampe  del  maschio,  p.  245. 

Dipsas  cynodon,  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  322. 

Diptera,  p.  252. 

Discendenza  per  parte  materna,  p.  550. 

Dissolutezza,  sua  prevalenza  fra  i  selvaggi,  p.  75;  causa  di  arresto  neiraumento 
della  popolazione,  p.  104,  129. 

Dita  parzialmente  coerenti  nelle  specie  di  ilobati,  p.  106;  sopranumerarie,  più 
frequenti  negli  uomini  che  non  nelle  donne,  p.  200;  sopranumerarie,  eredi- 
tate da  essi,  p.  206  ;  sopranumerarie,  e  suo  primiero  sviluppo,  p.  210. 

DixoN,  E.  S.,  intorno  ai  costumi  della  gallina  di  Faraone,  p.  196;  accoppiamento 
di  differenti  razze  di  oche,  p.  381  ;  corteggiamento  della  pavonessa,  p.  385. 

DoBRizHOFFER,  intoruo  ai  costumi  matrimoniali  degli  Àliponi,  p.  559. 

DoLicocEFALA,  Struttura,  sua  possibile  cagione,  p.  IH. 

Domestici  animali,  razze  di  essi,  p.  167;  mutamento  negli  allevamenti  di  essi, 
p.  556. 

Donne  distinte  dagli  uomini  dai  maschi  delle  scimmie,  p.  16  ;  loro  preponderanza 
numerica,  p.  2]j6;  effetti  della  scelta  di  esse  secondo  i  vari  modelli  di  loro 
bellezza^  p.  547;  pratiche  di  rapirle,  p.  551,  553  ;  matrimoni  precoci  e  schia- 
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vitù  di  esse,  p.  534;  loro  scelta  per  la  bellezza,  p.  558;  libertà  di  scelta  per 
parte  loro  nelle  tribù  selvaggie,  p.  558. 

D'Orbiqnt,  à.,  azione  deirumido  e  dell'asciutto  sul  colore  della  pelle,  p.  176; 
intorno  agli  Turacas,  p.  540. 

DoYEBB,  sentimento  di  esso,  p.  57. 

DouBLBDAT,  E.,  differenze  sessuali  nelle  ali  delle  farfalle,  p,  249. 

DouBLEDAT,  H.,  proporzioDO  dei  sessi  nelle  piccole  farfalle  notturne^  p.  225; 
attrazione  del  maschio  del  Lasiocampa  quercus^  e  della  Saturnia  carpini 
nella  femmina,  p.  225;  proporzione  dei  sessi  nei  Lepidotteri,  p.  225;  intomo 
al  battito  deìVAnoUum  tessellatum,  p.  276;  struttura  della  Agerania  feronia^ 
p.  277  ;  intorno  alle  farfalle  bianche  che  si  posano  sopra  pezzettini  di  carta, 
p.  286 

Douglas,  J.  W.,  differenze  sessuali  degli  Emittori,  p.  253;  colori  deg^li  Omot- 
teri  inglesi, p.  254. 

Dbaco,  appendici  gulari,  p.  325. 

Dragoncello  gemmato,  p.  308. 

Drillo,  differenza  sessuale  di  colori  in  esso,  p.  501. 

Dromoeus  irroratus^  p.  442. 

Dromolaea^  specie  del  Sahara,  p.  419. 

Dronghi,  penne  a  racchetta  della  coda,  p.  353,  360. 

Drongo,  p.  423. 

DryopUkecuSy  p.  146. 

Dugongo,  zanne  di  esso,  p.  467;  nudità  della  pelle,  p.  111. 

DujARDiN,  mole  relativa  dei  gangli  cerebrali  negli  insetti,  p.  109. 

DuNCAN,  dott.,  intorno  alla  fecondità  dei  matrimoni  precoci,  p.  130. 

Dupont,  M.,  presenza  del  forame  sopracondiloideo  nell'omero  umano,  p.  27. 

DuRAND,  intorno  alle  cause  di  variazione,  p.  87. 

DuRBAU  de  la  Malie,  canto  degli  uccelli,  p.  46  ;  intorno  ai  merli  che  imparano 
un'aria,  p.  340. 

DuvAucEL,  ilobate  femmina  che  lavava  il  suo  piccolo,  p.  36. 

Dtaks,  loro  orgoglio  nell'omicidio,  p.  73. 

Dynasies^  grande  mole  dei  maschi,  p.  251. 

Dynastini,  loro  stridulazione,  p.  275. 

Dytiscus,  dimorfismo  delle  femmine,  p.  273. 

E 

Ebrei  antichi,  uso  degli  utensili  di  selce,  p.  136;  loro  uniformità  nelle  varie 
parti  del  mondo,  p  176;  proporzione  numerica  nelle  nascite  dei  inffBchi  e 
delle  femmine  fra  loro,  p.  216;  antichi,  pratica  del  tatuaggio  fra  loro,  p.  535. 

Echidna^  p.  147. 

Echiniy  colori  brillanti  di  alcuni,  p.  233. 

Echinodermi,  mancanza  di  colori  sessuali  in  essi,  p.  233. 

EcKER,  figura  dell'embrione  umano,  p.  17  ;  differenze  sessuali  neiruomo,  p.  519; 
intorno  alla  presenza  di  una  cresta  sagittale  negli  Australiani,  p.  512. 

■ 

Edolim,  penne  a  racchette,  p.  353. 

Bducazionb,  suoi  effetti  intorno  alla  differenza  mentale  fra  i  8(ssideiruomo,p.  528. 


INDICE  607 


Edwards,  proporzione  dei  sessi  nelle  specie  di  Papilio  del  Nord  America,  p.  223. 

Efemere,  p.  247. 

Efemeridi,  p.  260. 

Egerton,  sir  F.,  uso  delle  corna  a  pugnali  del  cervo,  p.  475;  accoppiamento  del 
cervo  comune,  p.  485;  intorno  al  muggire  dei  cervi,  p.  489, 

Ehrembrrg,  criniera  del  babbuino  Hamadryas  maschio,  p.  484. 

Ekstrom,  M.,  intorno  dXVHarelda  fflacialis,  p.  386. 

JSlachista  rvfodnerea^  costumi  del  maschio,  p.  225. 

Elaphomyay  differenze  sessuali  in  essa,  p.  252. 

Elaphrus  uliginosuSj  sua  stridulazione,  p.  273. 

ElapSy  p.  324. 

Elatbridi,  proporzione  dei  sessi,  p.  226. 

Elateri  luminosi,  p.  249. 

Elefante,  p.  147;  proporzione  di  accrescimento  in  esso,  p.  112;  indiano,  suoi 
costumi  poligami,  p.  194;  indole  battagliera  del  maschio,  p.  466;  sue  zanne 
0  difese,  p.  467,  468,  471,  477;  indiano,  suo  modo  di  combattere,  p.  477; 
maschio,  odore  che  emette,  p.  492;  aggredisce  cavalli  bianchi  e  grigi, 
pag.  503. 

Elefante  marino,  maschio,  struttura  del  suo  naso,  p.  492;  poligamo,  p.  195. 

Elevazione  di  dimora,  sua  azione  modificatrice,  p.  92; 

Eliminazione  degli  individui  inferiori,  p.  129. 

Elitra  delle  femmine  del  DyiiscuSy  ecc.,  p.  248. 

Ellici  (isole),  barba  degli  indigeni,  p.  523. 

Elliot,  D.  G.,  intorno  al  Pelecanm  erythrorhynchus^  p.  358. 

Elliot,  proporzione  numerica  dei  topi,  p.  219  ;  proporzione  dei  sessi  nelle  pecore, 
pag.  219. 

Elliot,  sir  W.,  costumi  poligami  del  cinghiale  selvatico  deirindia,  p.  194. 

Ellis,  prevalenza  deirinfanticidio  nella  Polinesia,  p.  553. 

Elphinstone,  differenze  locali  di  statura  fra  gli  Indi,  p.  88  ;  difiScoltà  di  distin- 
guere le  razze  indigene  deirindia,  p.  158. 

Emieriza,  caratteri  dei  giovani,  p.  428. 

Etnberiza  miliaria^  p.  428. 

Emberiza  schanicluSy  p.  379  ;  penne  del  capo  del  maschio,  p.  368. 

Embrione  deiruomo,  p.  17;  del  cane,  p.  17. 

Embrioni  dei  mammiferi,  loro  somiglianza,  p.  29. 

Emigrazione,  p.  129. 

Emozioni  provate  dagli  animali  sottostanti  in  comune  coir  uomo,  p.  34  ;  manife- 
state dagli  animali,  p.  36. 

Emulazion|b  degli  uccelli  cantatori,  p.  339. 

Emù,  sesso  ed  incubazione,  p.  442. 

Energia  caratteristica  degli  uomini,  p.  527. 

Engleheart,  intorno  al  ritrovare  che  fanno  nuovi  compagni,  p.  375. 

Entomostraca,  p.  241. 

Entozoi,  differenza  di  colore  fra  i  maschi  e  le  femmine  in  alcuni  di  essi,  p.  233. 

Eocenio,  possibile  divergenza  dell'uomo  durante  quel  periodo,  p.  147. 

EoLiDiE,  loro  colori  prodotti  da  ghiandole  biliari,  p.  234. 

Epbira,  p.  244. 
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JBpeira  nigray  piccola  mole  del  maschio,  p.  245. 

Ephemerina,  proporzione  fra  i  sessi,  p,  227. 

Ephippìger  vitium,  organi  stridulatori,  p.  256,  258. 

Epicalia^  differenza  sessuale  di  colore  nelle  specie,  p.  278. 

JSquus  hemionuSy  suo  mutamento  invernale,  p.  505. 

Erateinay  sua  colorazione,  p.  284. 

Erbe  velenose,  evitate  dagli  animali,  p.  33. 

Eredità,  p.  85;  dell'effetto  dell'uso  di  organi  vocali,  p.  47;  delle  tendenze  mo- 
rali e  mentali,  p.  91;  sue  leggi,  p.  202;  sessuale,  p.  206;  sessualmente  limi- 
tata, p.  407. 

Ermafroditismo  degli  embrioni,  p.  155. 

Esagerazione  dei  caratteri  naturali  dell'uomo,  p.  642. 

EscHRiCHT,  sviluppo  dei  peli  nell'uomo,  p.  24;  intorno  alla  lanug'g^ine  che  ri 

trova  sulle  labbra  del  feto  umano,  p.  24;  intorno  alla  mancanza  di  un  netto 

confine  fra  il  capillizio  e  la  fronte  in  alcuni  bambini,  p.  142  ;  disposizione  del 

.  pelo  nel  feto  umano,  p.  143;  pelosità  della  faccia  nel  feto  umano,  p.  563,  564. 

Esercizio  e  mancanza  di  esercizio  delle  parti,  p.  89;  sua  azione  sulle  razn 
umane,  p.  180. 

BsMBRALDA,  differenza  di  colore  fra  i  sessi,  p.  265. 

Espressione,  somiglianze  in  essa  fra  l'uomo  e  la  scimmie,  p.  141. 

EsQuiMALi,  p.  117,  125;  loro  credenza  intorno  all'ereditare  la  destrezza  nel 
pescare  le  foche,  p.  90;  loro  modo  di  vita,  p.  179. 

Fsox  luciuSy  p.  222. 

jEsox  reticulatuSy  p.  312. 

Estetica  facoltà,  non  molto  sviluppata  nei  selvaggi,  p.  52. 

Estinzione  delle  razze,  sua  cagione,  p.  173. 

Estrelda  amandavày  indole  battagliera  del  m&schio,  p.  336. 

Età,  in  relazione  colla  trasmissione  dei  caratteri  negli  uccelli,  p.  427  ;  sua  varia- 
zione in  rapporto  con  quelli  degli  uccelli,  p.  447. 

EuhagiSy  differenze  sessuali  nel  coloramento  della  specie,  p.  279. 

Eìichirus  longimanuSy  suoni  che  emette,  p.  272. 

Eudromias  morìnelluSy  p.  441. 

Eulampis  jugulariSy  colori  delle  femmine,  p.  416. 

EuLER,  intorno  alla  media  di  accrescimento  negli  Stati  Uniti,  p.  100. 

EumonaCa  super ciliariSy  penne  a  racchetta  nella  coda,  p.  553. 

Eupetomena  macroura,  colori  della  femmina,  p.  416. 

Euphema  splendiday  p.  420. 

Euplocamus  ergthrophthalmus,  p.  333. 

Euplaa  midamai,^  sua  imitazione  della  femmina  della  Diadema  anomala,  p.  294. 

Europa,  antichi  abitanti  di  essa,  p.  173. 

Europei,  loro  differenza  dagli  Indi,  p.  175  ;  loro  pelosità  dovuta  probabilmente 
ad  un  regresso,  p.  562. 

EurostopoduSy  loro  sessi,  p.  443. 

EurygnatuSy  proporzioni  differenti  nella  testa  dei  due  sessi,  p.  249. 

EustephanuSy  differenze  sessuali  nella  specie,  p.  330;  loro  giovani,  p.  452. 

EuTiMi,  loro  brillanti  colori,  p.  254. 

ExoGAMiA^  p.  550,  553. 
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Eyton,  T.  C,  osservazioni  intorno  allo  sviluppo  delle  corna  nel  daino,  p.  208. 
EvziES  (Les),  avanzi  umani  di  quella  regione,  p.  1G3. 

V 

Fabre,  M.,  intorno  ai  costumi  della  Cerceris,  p.  262. 

Facciali  (ossa),  eause  della  loro  modificazione,  p.  110. 

Facoceko  di  Etiopia,  p.  483;  potamochero  d'Africa,  p.  483. 

Facoltà'  di  sopportare,  sua  stima,  p.  74. 

Facoltà*  mentali,  loro  variazione  nella  stessa  specie,  p.  32;  loro  diversità  nella 
stessa  razza  d'uomini,  p.  85;  loro  eredità,  p.  85;  loro  diversità  in  animali 
della  stessa  specie,  p.  85  ;  degli  uccelli,  p.  377. 

Fagiani,  periodo  in  cui  acquistano  i  caratteri  maschili,  p.  209;  proporzione  dei 
sessi  nei  piccoli,  p.  220;   lunghezza  della  coda  in  essi,  p.  409,  412,  414. 

Fagiano,  sua  poligamia,  p.  195;  produzione  di  ibridi  con  galline  comuni,  p.  386; 
e  con  galli  cedroni,  p.  381  ;  piumaggio  giovanile  di  esso,  334. 

Fagiano  argentato,  colorazione  sessuale  di  esso,  p.  457;  maschio  vincitore,  ab- 
bandonato per  aver  perduto  il  bel  piumaggio,  p.  385. 

Fagiano  argo,  p.  352,  125;  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  364; 
macchie  ocellate  di  esso,  p.  394,  399. 

Fagiano  dorato,  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  364;  sessi  dei 
giovani  riconosciuti  strappando  loro  alcune  piume  del  capo,  p.  448;  età  del 
piumaggio  adulto  di  esso,  p.  447. 

Fagiano  kaly,  rullo  del  maschio,  p.  345. 

Fagiano  orecchiuto,  p.  209,  367,  435  ;  sessi  simili,  p.  423  ;  lunghezza  della  coda 
in  esso,  p.  414 

Fagiano  Reeve,  lunghezza  della  coda,  p.  414. 
.  Fagiano  sanguigno,  p.  334;  numero  degli  sproni  in  esso,  p.  334. 

Fagiano  Soemmering,  p.  409,  414. 

Fagiano  Tragopan,  p.  352;  mostra  del  piumaggio  per  parto  del  maschio,  p.  364; 
macchie  dei  sessi  in  quello,  p.  394. 

Fagiano  Wallichii,  p.  367,  p.  435. 

Fagiano  di  monte,  poligamo,  p.  195;  proporzione  dei  sessi,  p.  220;  suo  umor 
battagliero  e  danze  amorose,  p.  324;  richiamo,  p.  344;  durata  del  corteggia- 
mento, p.  372;  differenza  sessuale  nel  suo  colore,  p.  456;  color  cremisino 
della  pelle  intorno  agli  occhi,  p.  456 ,  ed  il  fagiano  ibridi  loro,  p.  380. 

Fakiri  indiani,  torture  che  sopporiano,  p.  85. 

Falangista  Volpina,  varietà  nere  di  essa,  p.  503. 

Falchi  che  nutrono  orfani  nidiacei,  p.  370. 

Falco  leucocephalus,  p.  374,  423. 

Falco  ;peregrmu8,  p.  374,  423. 

Falco  iinnuìicuhis,  p.  374. 

Falcone,  nuovo  compagno  che  sa  trovarsi,  p.  374. 

Falconer,  H.,  modo  di  combattere  dell'elefante  indiano,  p.  4T7;  denti  canini 
della  femmina  del  cervo,  p.  478;  intorno  2l\V Ilyomoschus  aquatìcus^  p.  509. 

Falkland,  isole,  loro  cavalli,  p.  172. 

Fame  (istinto  della),  p.  72. 

Darwin  —  Origine  delVuomo  39 
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Panello,  proporzione  numeraria  nei  sessi,   p.  221  ;  testa  e  petto  rossi,  p.  361  ; 

loro  corteggiamento,  p.  367. 
Farfalla,  rumore  prodotto  da  una,  p.  277  ;  apatura,  p.   277,  278  ;  Hipparctia 

Janira,  instabilità  delle  macchie  a  ocello,  p   393. 
Farfalle,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  223;  zampe  anteriori  atrofizzate    in  qualche 

maschio,  p.  249;  differenza  sessuale  nella  nervatura  delle  ali  di  esse,  p.  250; 

indole  battagliera  del  maschio,  p.  277;  somiglianze  che  servono  di  protezione 

delle  superficie  inferiori,  p.  281;  mostra  delle  ali,  p.  28;{;  bianche,  che  k\ 

posano  sui  pezzetti  di  carta,  p.  286  ;  attirate  da  un   esemplare    morto  della 

medesima  specie,  p.  286;  loro  corteggiamento,  p.  286  ;  maschio  e   femmina 

che  abitano  diflferenti  luoghi,  p.  288. 
Farfalle  notturne,  p.  282:  mancanza  dilla  bocca  in  alcuni  maschi,  p.  186;  fem- 
mina senzali,  p.    187;  maschio,   uso  prensile  del  tarso   in  esso,  p.  187; 

maschio  attirato  dalle  femmine,  p.  225;  loro  colorazione,  p.  284;  differenza 

sessuale  nel  colore  di  esse,  p.  285; 
Farr,  dott.,  struttura  deirulero,  p.  94;  effetti  della  dissolutezza,  p.  129;  azione 

del  matrimonio  sulla  mortalità,  p.  130. 
Farrar,  F.  W.,  origine  del  linguaggio,  p.  465;   incrociamento  delle  lingue, 

p.  49;  mancanza  dell'idea  di  Dio  in  certe  razze  umane,  p.  52;   matrimoni 

precoci  dei  poveri,  p.  128;  intorno  al  medio  evo,  p.  133. 
Fate,  prof.,  proporzione  numerica  della  nascita  dei  maschi  e  delle  femmine  nella 

Norvegia  e  nella  Russia,  p.  216  ;  maggiore  mortalità  dei  bambini  maschi, 

prima  di  nascere  e  subito  dopo,  p.  217. 
Febbre  gialla,  immunità  dei  neri  e  dei  mulatti  per  essa,  p.  177. 
Febbre  terzana,  sofferta  da  un  cane,  p.  15. 
Febbri,  immunità  dei  neri  e  dei  mulatti,  p.  177. 
Fedeltà'  dei  selvaggi  fra  loro,  p.  411  ;  sua  importanza,  p.  122. 
Fedine,  nelle  scimmie,  p.  141. 
Felis  eanadensis^  collare,  p.  484. 

Felis pardalis,  differenze  sessuali  nel  coloramento,  p.  497. 
Femmina,  contegno  di  essa  durante  il  corteggiamento,  p.  198. 
Femmine  degli  uccelli,  loro  differenze,  p.  433. 
Femmine,  presenza  di  organi  maschili  rudimentali  in  esse,  p  152;  loro  preferenza 

per  certi  maschi,  p.  191;  inseguite  dai  maschi,  p.  197;  presenza  dei  caratteri 

sessuali  secondari,  p.  200;  sviluppo  di  caratteri  maschili,  p.  203. 
Femmine  e  maschi,  mortalità  comparativa  di  essi  mentre  sono  giovani^  p.  193^ 

200;  numeri  comparativi,  p.  192. 
Femore  e  tibia,  loro  proporziono  negli  Indiani  Aymara,  p.  91. 
Ferguson,  corteggiamento  dei  polli,  p.  384. 
Ferite,  loro  cicatrici,  p.  16. 

Fertilizzazione,  fenomeni  nelle  piante,  p.  197  ;  negli  animali  più  bassi,  p.  197. 
Feto  umano,  coperto  di  peli,  p.  24;  disposizione  del  pelo  sopra  di  esso,  p.  143. 
Fiber  zibethicus,  colori  protettori  di  esso,  p.  505. 
FiQiANi,  seppelliscono  vivi  i  loro  genitori  vecchi  e  malati,  p.  62;  slima  che  si  fa 

della  barba  fra  essi;  p.  541;  loro  ammirazione  per  un  occipite  sviluppato, 

p.  543. 
FiGii,  isole,  barba  degli  indigeni,  p.  523,  541  ;  loro  costumi  matrimoniali,  p.  559. 
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Figliale  affetto,  in  parte  deriva  dalla  scelta  naturale,  p.  65. 

Filtri  adoperati  dalle  donne,  p.  538. 

Filugello,  differenza  nella  mole  fra  il  maschio  e  la  femmina  nel  bozzolo,  p,  250  ; 
loro  accoppiamento,  p.  286  ;  maschio  che  feconda  due  o  tre  femmine,  p.  223, 
225  ;  Ailanto,  il  prof.  Canestrini  intorno  alla  distruzione  delle  sue  larve  dalle 
vespe,  p.  225. 

Filum  terminale,  p.  19. 

Finlayson,  intorno  ai  Cocincinesì,  p.  538. 

Fischer,  umor  battagliero  del  maschio  del  Leihrus  cephalotes,  p.  270. 

Fischione,  suo  accoppiamento  colla  femmina  di  un  Codóne,  p.  381. 

Fisica  inferiorità,  supposta  nell'uomo,  p.  117. 

Fiumi,  loro  analogie  colle  isole,  p.  150. 

Flexor  pollìcis  longus^  variazione  simile  nell'uomo,  p.  98. 

Florida,  Quiscalis  major  in  essa,  222. 

Flower,  W.  H.,  intorno  all'adduttore  del  quinto  metatarso  nelle  scimmie,  p.  98; 
posizione  delle  Foche,  p.  141  ;  sacco  gulare  della  Starda  maschio,  p.  343. 

Foca  dal  cappuccio,  p.  492. 

Foca  dal  naso  a  vescica,  p.  493. 

Foche,  loro  sentinelle,  in  generale  femmine,  p.  60;  evidenza  fornita  da  esse  nella 
classificazione,  p.  140;  differenze  sessuali  nel  colore  di  esse,  p.  498;  loro 
apprezzamento  della  musica,  p.  530;  battaglie  del  maschio,  p.  466;  denti 
canini  dei  maschi,  p.  467;  loro  costumi  poligami,  p.  486;  loro  particolarità 
sessuali,  p.492. 

Foglie,,  appassite,  loro  tinte,  p.  234. 

Forame  super  condiloideo,  sua  presenza  eccezionale  nell'omero  dell'uomo,  p.  26, 
99;  nei  primi  progenitori  dell'uomo,  p.  151. 

FoRBES,  D.,  intorno  agli  indiani  Aymara;  intorno  alla  variazione  locale  di  colore 
nei  Quechuas,  p.  179  ;  intorno  alla  non  pelosità  degli  Aymara  e  dei  Quechuas, 
p.  523;  intorno  ai  lunghi  capelli  degli*Aymara  e  dei  Quechuas,  p.  521,  540. 

Forel,  F.,  intorno  ai  giovani  cigni  bianchi,  p.  646. 

Formica  rufa^  mole  del  ganglio  cerebrale  di  essa,  p.  109. 

Formiche,  p.  138  ;  che  si  trastullano  assieme,  p.  35  ;  si  comunicano  le  idee  mercè 
le  antenne,  p.  48;  grande  mole  dei  loro  gangli  cerebrali,  p,  109;  soldati,  loro 
grandi  mandibole,  p.  116;  si  riconoscono  a  vicenda,  dopo  una  separazione, 
p.  116. 

Formiche  bianche,  loro  costumi,  p.  263. 

Fosforescenza  degli  insetti,  p.  251. 

Fossili,  mancanza  in  essi  di  una  connessione  fra  l'uomo  e  le  scimmie,  p.  148. 

Fox,  W.  D.,  intorno  ad  alcune  anatre  semi  domestiche,  che  sono  divenute  poli- 
game, poligamia  della  gallina  di  Faraone  e  del  canarino,  p.  196;  propa- 
gazione dei  sessi  nel  bestiame,  p.  219;  indole  battagliera  del  pavone,  p.  334; 
intorno  alle  assemblee  nuziali  della  Cazzerà,  p.  373;  corvi  che  si  trovano 
nuovi  compagni,  p.  374;  accoppiamento  di  una  oca  con  un  maschio  di 
un'oca  cinese,  p.  381. 

Francia,  proporzione  numerica  delle  nascite  dei  maschi  e  delle  femmine,  p.  216. 

Fraser,  C,  intorno  ai  differenti  colori  dei  sessi  in  una  specie  di  Squilla,  p.  243. 

Freccie,  loro  uso,  p.  168. 
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Fbeddo,  suoi  supposti  eflfetti,  p.  88;  facoltà  nell'uomo  di  sopportarlo,  p.  173. 
Fbegaboli,  modo  di  far  le\iova,  p.  313. 
Fregaholo,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  223. 
Fbingilla,  penne  a  racchetta  nella  coda  di  una^  p.  353. 
Fringilla  cannabina^  p.  362. 
Fringilla  ciris,  età  del  piumaggio  adulto,  p.  447. 
Fringilla  cyanea^  età  del  piumaggio  adulto,  447. 
Fringilla  leucophrys,  giovani  di  essa,  p.  450. 
Fringilla  spinus,  p.  450. 

Fringilla  tristis^  mutamento  di  colore  in  primavera,  p.  361  ;  suoi  giovani,  p.  450. 
Fbinqille,  rassomiglianza  delle  femmine  di  specie  dislinle,  p.  433;  loro  muta- 
mento di  colore  in  primavera,  p.  361  ;  fringillo  inglesi,  p.  434. 
Fbinguello,  p.  339;  nuovi  compagni  che  si  trovano,  p.  375. 
Fbinguello,  proporziono  fra  i  sessi,  p.  221  ;  suo  corteggiamento,  p.  368. 
Fbontalb,  osso,  persistenza  della  sutura,  p.  95. 
Frullino,  sua  colorazione,  p.  455. 
Frutta  velenose,  scansate  dagli  animali,  p.  33. 
FuLGOBiDAE,  loro  Canti,  p.  254. 
Fuoco,  suo  uso,  p.  104, 136,  171. 

C 

Gabbiani,  mutamento  stagionale  di  piumaggio,  p.  457;  bianco,  p.  457. 

Gabbiano,  esempio  di  ragionamento  in  uno  di  essi^  p.  377. 

Galle,  p.  114. 

Gallicrex,  differenza  sessuale  nel  coloro  dell'iride,  p.  390. 

Galles  del  Nord,  proporzione  numerica  nella  nascita  delle  bambine,  p.  216. 

Gallicrex  cristatus^  caruncola  rossa  che  appare  nel  maschio  durante  la  stng-ione 
degli  amori,  p.  358. 

Gallinacei,  frequenza  della  poligamia  in  essi  e  delle  differenze  sessuali^  p.  195; 
atteggiamenti  amorosi,  p.  349;  loro  penne  decomposte,  p.  353;  rig^he  dei 
giovani,  p.  428;  differenze  sessuali  comparative  fra  le  specie,  p.  433,  434,  435. 

Gallinacei  uccelli,  armi  del  maschio,  p.  333;  piume  a  racchetta  sul  capo  di  essi, 
p.  353. 

Gàllinula  chloropuSj  indole  bellicosa  del  maschio,  p.  331. 

Gallinula  crisCata,  indole  bellicosa  del  maschio,  p.  331. 

Gallo  da  combattimento,  uccisione  di  un  nibbio  operala  da  esso,  p.  333  ;  nudrito 
dai  suoi  compagni,  p.  62;  preferenza  dimostrala  da  esso  per  le  galline  g-io- 
vani,  p.  386;  da  combattimento,  zona  trasparente  nelle  piume  setolose  del 
petto,  p.  395. 

Gallo  CKDBONK,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  220;  indole  battagliera  del  maschio, 
p.  336;  loro  accoppiamento,  p.  340;  suo  richiamo,  p.  344;  durata  del  corteg- 
giamento, p.  372;  contegno  della  femmina,  p.  385;  differenza  sessuale  nel 
colore,  p.  456;  conlorno  dell'occhio  cremisino  nel  maschio,  p.  456;  sua  poli- 
gamia, p.  195. 
Galloperdix,  suoi  sproni,  p.  334;  sviluppo  degli  sproni  nella  femmina,  p.  412. 
GallophasiSyBwo'ì  giovani,  p.  432. 


INDICE  613 


Gallus  hankiva,  p  410;  piarne  setolose  del  petto,  p.  360. 

Gallus  StanUìji^  indole  battagliera  del  maschio,  p.  333. 

Galton,  intorno  alla  lotta  fra  gli  impulsi  sociali  ed  i  j^ersonali,  p.  80;  genio  ere- 
ditario, p.  85;  effetti  della  scelta  naturale,  p.  126  ;  matrimoni  precoci  presso 
i  poveri,  p.  129;  intorno  agli  antichi  Greci,  p.  132;  età  di  mezzo,  p.  133; 
intorno  al  progresso  degli  Stali  Uniti, p.  133;  nozione  della  bellezza  negli 
Africani  del  Sud,  p.  140. 

Gambe,  variazione  nella  loro  lunghezza,  nell'uomo,  p.  84;  loro  proporzione  nei 
soldati  e  nei  marinari,  p.  89;  anteriori,  atrofizzate  in  certe  farfalle,  p.  250; 
loro  particolarità  nel  maschio  degli  insetti,  p.  250. 

Gamwarus,  uso  delle  chele,  p.  240. 

Cr  animar  US  marinus,  p.  242. 

Ganoidki,  p.  149. 

Ganoidi,  pesci,  p.  155. 

Gardner,  intorno  alfesempio  di  raziocinio,  in  wn'GelasmuSj  p.  242. 

(farrulus  glandariìts,  p.  374. 

Gautnku,  della  sterilità  delle  piante  ibridi,  p.  163. 

Gasteropodi  polmonati,  p.  235;  loro  corteggiamento,  p.  235. 

Oasterosteus,  p.  196;  loro  nidificazione,  p.  316.  • 

Oasterosteus  leiunis,  p.  304,  312,  316. 

ifasterosteus  trachurus,  p.  304. 

Gastrophom,  ali  brillantemente  colorite  in  alcune,  p.  284. 

Gatti,  loro  sogni,  p.  39;  loro  color  tartaruga,  p.  204,  206,  211;  eccitati  dalk 
valeriana,  p.  202;  loro  colori,  212. 

Gatto,  corpo  circonvoluto  alla  estremità  della  coda  di  uno  di  essi  ;  p.  28;  simpa- 
tia di  un  cane  per  un  gatto  ammalato,  p.  62. 

Gatto  panterino,  differenze  sessuali  nel  colore  di  esso,  p.  497. 

Gatjchos,  loro  mancanza  di  umanità,  p.  78. 

Gaudry,  intorno  ad  una  scimmia  fossile,  p.  145. 

GAuiiUtf,  sue  corna^  p.  471. 

Oavia,  suo  mutamento  di  piume  stagionale,  p.  457. 

Gazza  marina,  p.  341;  suoi  piccoli,  p.  ^50. 

Gazzera,  facoltà  della  parola  di  essa,  p.  48;  rubamento  di  oggetti  brillanti,  p.  379  ; 
riunioni  nuziali,  p.  373;  compagni  nuovi  trovati  da  esse,  p.  373;  suoi  gio- 
vani, p.  444,  colore  di  essa,  p.  458. 

Gazzerk,  organi  vocali  di  esse,  p.  341. 

OegenbauR,  C,  intorno  al  numero  delle  dita  negli  ittiotterigi,  p.  96;  del- 
Termafroditismo  dei  remoti  progenitori  dei  vertebrati,  p.  151. 

Gelasimus,  uso  della  chela  ingrandita  nel  maschio,  p.  239  ;  combattimenti  dei 
maschi  di  essi,  p,  241;  proporzione  dei  sessi,  in  una  specie  di  esso,  p.  243. 

Gemelli,  tendenza  ereditaria  a  produrli,  p.  101. 

Gemmule,  loro  scelta  sessuale,  p.  205. 

Genealogia,  dell'uomo,  p.  155. 

Genesi,  p.  230. 

Genio,  p.  527;  ereditario,  p.  85i 

Genio,  fecondità  degli  uomini  e  delle  donne  di  genio,  p.  128. 

Genitori,  loro  età,  ftsionQ  sul  scaso  della  prole,  p.  217. 
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Gboffroy-Saint  Hilairb,  L,  maschi  dei  quadrumani  che  riconoscono  le  donne* 
p.  16;  presenza  di  una  coda  rudimentale  neiruomo,  p.  27;  mostruosità, 
p.  87;  anomalie  simili  i  quelle  degli  animali  nella  struttura  dell'uomo, 
•  p.  95;  correlazione  delle  mostruosità,  p.  99;  distribuzione  dei  peli  nelFuomo 
e  nelle  scimmie,  p.  112;  vertebre  caudali  delle  scimmie,  p.  113;  variabi- 
lità correlativa,  p.  114;  classificazione  dell'uomo,  p.  138;  lung^hi  capelli 
della  specie  dei  Semnopiteci,  p.  141  ;  peli  delle  scimmie,  p.  143;  sviluppo 
delle  corna  nel  cervo  femmina,  p.  469;  e  F.  Cuvier  intorno  al  mandrillo, 
p.  502  ;  intorno  agli  ilobati,  p.  521. 

Geografica,  distribuzione,  come  prova  delle  distinzioni  specifiche   neiruomo, 
p.  161. 

Geometra,  brillantemente  colorite,  p.  284. 

Geophagus,  protuberanza  frontale  dt^l  maschio,  p.  312,  316. 

Georgia,  mutamento  dei  tedeschi  colà  stabiliti,*  p.  179. 

GeotrupeSy  loro  stridulazione,  if.  273,  274. 

GcRBB,  intorno  alla  fabbricazione  dei  nidi  del  Creìiilahrus  massa  e  C.  melops, 
p.  316. 

Gbrland,  dott.,  intorno  alla  prevalenza  deirinfanticidio,  p.  733,  538,  553;  del- 
l'estinzione delle  razze,  p.  173. 

Gebvais,  P.,  pelosità  del  Gorilla,  p.  112;  intorno  al  mandrillo,  p  501. 

Gheppi,  nuovi  compagni  trovati  da  essi,  p.  375. 

Ghiandaie,  giovani  di  esse,  p.  444  ;  del  Canada,  p.  445. 

Ghiandaie,  nuovi  compagni  che  sanno  trovare,  p.  374;  che  riconoscono  le  per* 
sono,  p.  378. 

Ghiandole,  odorifere  nei  mammiferi,  p.  492,  493,  ghiandole  odorifere  nei  ser* 
penti,  p.  323. 

GuiRiooRi,  loro  prevalenza  negli  ornamenti,  p.  170. 

GrAGUARi,  neri,  p.  502. 

Giappone,  incoraggiamento  alla  dissolutezza,  p.  102. 

Giapponesi,  mancanza  generalo  della  barba  in  essi,  p.  522;  nozioni  intorno  alla 
bellezza  femminile,  540. 

GiBB,  Sir.  D.,  della  differenza  della  vcjpe  nelle  differenti  razze  degli  uomini, 
p.  528. 

Giogaie  del  bestiame  e  delle  antilopi,  p.  496. 

GioLLOFi,  loro  bella  apparenza,  p.  548. 

Giovanile,  piumaggio  degli  uccelli,  p.  427,  430. 

Giovt:,  statue  greche,  p.  542. 

Giraffa,  muta,  tranne  nella  stagione  delle  nozze,  p.  489;  modo  in  cui  adopera 
le  corna,  p.  473. 

Giraud-Tellon,  intorno  alla  causa  della  vista  corta,  p.  91. 

Glareola,  doppia  muta.  p.  358. 

Glomcris  limbata,  differenza  di  colore  nei  sessi,  p.  245. 

Gnu,  differenze  sessuali  di  colore,  p.  489. 

Gonius,  sua  nidificazione,  p.  316. 

GoDRON,  intorno  alla  variabilità,  p.  87;  differenza  nella  statura,  p.  88;  man- 
canza di  relazione  fra  il  clima  ed  il  colore  della  pelle,  p.  170  ;  intorno 
all'odore  della  pelle,  p.-  180  ;  colore  dei  neonati,  p.  520. 
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GompJtus,  ipropoTzìone  dei  sessi,  p.  227;  (liffTenze  sessuali  di  esso,  p.  2G1. 

Gonepteryx  Rhamìii,  farfalla,  p.  281  ;  differenza  sessuale  di  colore,  p.  292. 

GooDSiR,  Prof.,  intorno  alla  aflBnità  àoiV Amphioxus  lanceolaius  coirascidia, 
p.  150. 

Gorilla,  p  524;  posizione  semi  eretta  di  esso,  p.  107;  processi  mastoidei  di 
esso;  p.  108;  direzione  del  pelo  sulle  braccia,  p.  168;  sua  poligamia, 
p.  193,  p.  551;  sua  voc-»,  p,  491;  cranio  di  esso,  p.  520;  battaglie  del 
maschio,  p.  524. 

Cosse,  P.  H.,  intorno  all'umor  battagliero  del  maschio  degli  uccelli  mosca, 
p.  330. 

GossE,  M.,  eredità  delle  modificazioni  artificiali  del  cranio,  p.  556. 

Gotta,  trasmessa  sessualmente,  p.  211. 

GouLD,  B.  A  ,  variazione  nella  lunghezza  delle  gambe  nell'uomo,  p.  84:  misure 
dei  soldati  americani,  p.  88,  89;  intorno  alle  proporzioni  del  corpo  ed  alla 
capacità  dei  polmoni  nelle  vario  razze  umane,  p.  158;  minore  vitalità  dei 
mulatti,  p.  162 

GouLD  J.,  intorno  all'arrivo  dei  beccaccini  maschi  prima  delle  femmine,  p.  189; 
proporzione  numerica  degli  uccelli,  p.  220;  intorno  ^\  Neo)7iorpha,  p.  330; 
intorno  alla  specie  deW FusiepJianus,  p.  330;  intorno  all'anatra  muschiata, 
p.  331  ;  mole  relativa  dei  sessi  della  Bhiura  ìolata  e  del  Cincloramphu3 
cruralis,  p.  332;  costumi  della  Menura  Alberti^  \u^\\\  scarsezza  del  canto 
negli  uccelli  brillantemente  coloriti,  p.  343;  intorno  al  Selasphorus  platp- 
cercus,  p  347;  intorno  alle  Clamidere,  p.  3r)0;  piumaggio  ornamentale  degli 
uccelli  mósca,  p.  355;  muta  della  pernice  di  montagna,  p.  360;  mostra  del 
piumaggio  per  parte  del  maschio  degli  ucc«*lli  mosca,  p.  362;  timidezza 
degli  uccelli  maschi  adorni,  p.  369;  ornamenti  dei  pergolati  delle  Clamidere, 
p.  380  ;  adornamenti  dei  nidi  degli  uccelli  mosca,  p.  380  ;  variazione  nel 
genere  Cynanthus,  388;  colore  delle  cosce  di  un  parrocchetto  maschio, 
p.  389;  intorno  M'Uroslicte  Benjamini^  p.  405,  406;  nidificazione  dei  Ri- 
gogoli, p.  416;  intorno  agli  uccelli  dai  colori  smorti  che  fabbricano  nidi 
nascosti,  p.  417;  trogoni  e  Martin  pescatori,  p.  419;  papa«j;alli  di  Au- 
stralia, p.  420;  piccioni  di  Australia,  p.  421  ;  mute  della  pernice  di  mon- 
tagna, p.  425;  piumaggio  giovanile  degli  uccelli,  p.  429;  e  seg,^  intorno 
alle  specie  del  Turnix  di  Australia,  p.  439;  giovani  deWAithuruspolytmuSy 
p.  452;  colore  del  becco  nei  Tucani,  p.  456;  intorno  alla  mole  relativa  dei 
sessi  nei  Marsupiali  di  Australia,  p.  479;  colori  di  Marsupiali,  p.  497. 

GouHKAU,  intorno  alla  stridulazione  della  MiUilla  europea,  p.  264. 

Gràba,  intorno  ai  Corvi  screziati  delle  isole  Feroe, 

Gracchio  alpigino,  colore  rosso  del  becco,  p.  456. 

Gracidare,  delle  rane,  p.  321. 

Graduazione,  dei  caratteri  secondari  sessuali  negli  uccelli,  p,  395. 

Grallinay  sua  nidifìi'azione,  p.  417. 

Granatieri  prussiani,  p.  86. 

Granchi,  proporzione  dei  sessi,  p.  228. 

Granchio  di  spiaggia,  suoi  costumi,  p    240. 

Gratiolet,  Prof.,  scimmie  antropomorfe,  p.  144;  evoluzioni  delle  scimmie  an- 
tropomorfe, p.  168. 
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Okay,  Asa,  intorno  alla  graduazione  nell'ordine  dei  Composti,  p.    166. 

Ghay,  J.  e.  intorno  alle  vertebre  caudali  delle  scimmie,  p.  113;  presenza  d* 
corna  nella  femmina  del  Cervulus  moschatuSy  p.  409;  corna  delle  capre  e 
e  delle  pecore,  p.  470;  barba  dell'Ibex,  p.  494;  capra  Berbura,  p.  496; 
differenze  sessuali  nei  Rosicanti,  p.  497;  colori  delle  Antilopi;  Antilope 
Singsing,  p.  499  ;  colori  delle  capre,  p.  500  ;  intorno  al  Cervo  porcino,  p.  509. 

(lincei,  antichi,  p.  132. 

Grekx,  a.  H.,  intorno  ai  combattimenti  dei  castori,  p.  465;  intorno  alla  voce 
del  castoro,  p.  491. 

Ghey,  W.  li.,  matrimoni  precoci  dei  poveri,  p.  129;  antichi  greci,  p.  132; 
effetti  della  scelta  naturale   sulle  nazioni  incivilite,  p.  12o. 

GuKV,  Sir  G.,  intorno  all'infanticidio  delle  femmine  in  Australia,   p.  583. 

Grida,  segnali  delle  scimmie,  p.  46. 

(jRiLM,  differenze  sessuali  in  essi,  p.  2G0. 

GiULLO  campestre,  sua  stridulazione,  p.  250  ;  indolo  battagliera  del  maschio, 
p.  200. 

Grillo  domestico,  sua  stridulazione,  p.  256,  257. 

Grube,  dott.,  intorno  alla  presenza  del  forame  super  condiloideo  neiromero  del- 
l'uomo, p.  26. 

Gruccione,  p.  :341. 

Grus  avtericamis,  età  del  piumaggio  adulto,  p  447;  sì  riproduce  col  piumaggio 
giovanile,  p.  448. 

ffrus  virgo y  sua  trachea,  p.  134 i. 

(rn/llus  campeslrls,  p.  25.");  indole  battagliera  del  maschio^  p.  260. 

irryllus  domeslicuSy  p.  255. 

(rrypiiSy  differenze  sessuali  nel. loro  becco,  p.  »330. 

GrAXACiu,  loro  battaglie,  p.  465;  loro  denti  canini,  p.  477. 

Guanas,  lotta  per  l'acquisto  delle  donne,  p.  524;  poliandria  fra    loro,    p    5.5-1. 

GirANCi,  scheletri,  presenza  del  forame  sopra  condiloideo,  nelTomero,  p.  27. 

Guarani,  proporzione  degli  uomini  e  delle  donne  fra  loro,  p.  217;  colore  dei 
bambini  appena  nati,  p.  510;  loro  barba,  p    522. 

GuKNKi:,  A.,  intorno  ai  sessi  (ìqW llyperìjthmy  p.  224. 

GuiLDiNd,  L.,  intorno  alla  stridulazione  delle  Locuste,  p.  255. 

Guinea,  jìccora  di,  coi  maschi  soli  forniti  di  corna,  p.  209. 

Guinea,  gallina  di,  monogama,  p.  195;  maschi  loro,  p.  394. 

(iUINba,  porct'llini  di,  eredità  degli  effetti  delle  operazioni,  p.   oGS. 

GuNTKR,  dott.,  intorno  all'Ermafroditismo  dello  Sciarrano,  p.  \b±\  pesci  maschi 
che  fanno  schiudere  le  uova  nella  bocca,  p.  153,  310;  intorno  al  prender: 
per  sbaglio  pesci  femmine  infeconde  per  maschi,  p.  222;  degli  organi  pre- 
sili dei  pesci  Plagjostomi  maschi;  p.  303;  intorno  all'indole  battaglit-ra del 
salmone  mascliio  e  del  maschio  della  trota,  p.  304;  relativa  mole  dei  sessi 
nei  pesci;  p.  307;  differenze  sessuali  nei  pesci,  p.  307  intorno  alle  dìfferfos; 
sessuali  nei  pesci,  p.  307;  cscff,;  inlorno  al  genere  Callionyaius.  p.  S^: 
della  somiglianza  protettrice  in  un  SygnaihnSy  p.  315;  intorno  al  ìr^i^Tt 
Soìeììoslomay  p.  317;  iniorno  al  Mcgahjìhrys  montana^  p.  :^20;  eolorarc:^' 
dello  rane  e  dei  rospi,  p.  320;  differenze  sessuali  degli  Oiìdi,  p.  322; de- 
ferenza dei  sessi  nelle  lucertole,  p.  325. 
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Gusto  nei  quadrumani,  p.  504. 
Gynanisa  Isis^  macchie  ocellate,  p.  393. 


II 


HiiCKEL,  E.,  intorno  airorigine  deiruomo,  Int.,  p.  9;  caratteri  rudimentali, 
p!  19;  denti  canini  nell'uomo,  p.  96;  morte  prodotta  dall'appendice  vermi- 
forme, p.  26;  stadi  mercè  i  quali  Tuomo  è  divenuto  un  bipede,  p.  107; 
l'uomo  come  membro  del  gruppo  delle  Catarrine,  p.  146;  posizione  dei 
Lemuri,  p.  148;  genealogia  dei  Mammiferi,  p.  149;  intorno  ^WAmphioxus, 
p.  lòQ;  trasparenza  degli  animali  pelasgici,  p.  234;  facoltà  musicali  delle 
donne,  p.  533. 
Haqen,  H.,  e  Walsh,  B.  D.,  intorno  ai  neurotteri  di  America,  p.  228. 
Hamilton,  C,  intorno  alla  crudellà  dei  Cafìri  per  gli  ailimali,  p.  74;  intorno  al 

monopolio  delle  donne  per  parte  dei  capi  Cafìri,  p.  556. 
Hancock,  A.,  intorno  ai  colori  dei  molluschi  nudibranchi,  p.  336. 
Haucourt,  e  Vernon,  intorno  alla  Fringilla  cannaUna^  p.  362. 
Harelda  glacialis,  p.  386. 

Harlan,  D.,  intorno  alla  differenza  fra  gli  schiavi  dei  campi  e  quelli  di  casa,  p.  179. 
Harris,  J.  M  ,  intorno  al  rapporto  fra  la  carnagione  ed  il  clima,  p.  179. 
Harris,  T.  W.,  intorno  alla  locusta  Katy-did,  p.  255;  stridulazione  delle  caval- 
lette, p.  258;  dXY  (Ecanthus  nivalis,  p.  260;  coloramento    dei  Lepidotteri, 
p.  283  ;  coloramento  della  Saturnia  lo^  p.  285. 
Hartman,  D.j  intorno  al  canto  della  Cicada  sepiemdeclm^  p.  254. 
Haugiitox,  S.,  intorno  ad  una  variazione  del  Jlexor  pollicis  long us,  nélV nomo, 

p.  98. 
Hayes,  D.,  intorno  al  divergere  che  fanno  i  cani  tirando  la  slitta  sul  ghiaccio 

sottile,  p.  40. 
Hearne,  into»o  alle  contestazioni  per  le  donne  presso  gl'indigeni  deir America 
del  Nord,  p.  524;  intorno  all'ideale  della  bellezza  presso  gl'indigeni  del- 
TAmerica  del  Nord,  p.  538;  intorno  ai  frequenti  rapimenti  delle  donne  del 
Nord  America,  p.  558. 
HectocotylCy  p.  335. 

Hbgt,  intorno  allo  sviluppo  degli  sproni  nei  pavoni,  p.  209. 
Heliconidae,  p.  269  ;  imitazione  di  altre  farfalle,  p.  293. 
Heliopathes,  stridulazione  particolare  del  maschio,  p.  275. 
Ileliothria  aiiriculata^  suoi  piccoli,  p.  431. 
Jlelix  pomatia,  esempio  di  affetto  individuale,  p.  235. 
Hellins,  J.,  proporzione  fra  i  sessi  dei  Lepidotteri,  allevati  da  esso,  p.  226. 
Helmholtz,  intorno  alla  vibrazione  dei  peli  delFudito  nei  crostacei,  p.  530. 
Hbmiptera,  p.  253. 

Hemilragus^  manca  la  barba  nei  due  sessi,  p.  495. 
Hepburn,  intorno  al  canto  autunnale  del  merlo  acquaiolo,  p.  340. 
Ilepialns  humuli,  differenza  sessuale,  p.  285. 
Herox,  sir  R.,  intorno  ai  costumi  del  pavone,  p.  384,  385,  406; 
Hetarina,  differenza  fra  i  sessi,  p.  261  ;  proporzione  fra  i  sessi,  p.  227. 
Ueùeroceriis,  sua  stridulazione,  p.  273. 
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Hewitt,  intorno  ad  un  gallo  da  combattimento  che  uccise  un  Dibbio,  p.  333; 
intorno  alle  anatre  che  riconoscono  cani  e  gatti,  p.  378;  anatra  selvatica  che 
si  era  accoppiata  con  un  Codone,  p.  381  ;  corteggiamento  dei  polli,  p.  383; 
accoppiamento  dei  fagiani  colle  galline  comuni,  p.  386. 

Hipparchia  Janira,  instabilità-delie  macchie  ocellate,  p.  393. 

HipparchiaCy  p.  278. 

Hippocampus^  suo  sviluppo,  p.  153;  ricettacoli  marsupiali  del  maschio, 
p.  317. 

HoDGsoN,  S.,  intorno  al  senso  del  dovere,  p.  57. 

HoFFBERG,  intorno  alle  corna  della  renna,  p.  468 ;  preferenze  sessuali  mostrate 
dalla  renna,  p.  488. 

HoLLAND,  intorno  agli  effetti  di  nuove  malattie,  p.  174. 

HoMOPTKRA,  p.  253;  loro  stridulazione  e  quella  degli  ortotteri,  p.  260. 

Honduras,  Quiscalus  major,  p.  222.- 

HooKER,  dott ,  intorno  al  colore  della  barba  nell'uomo,  p.  521. 

HooLOCK,  Ilobate,  suo  naso,  p.  141. 

Hoploplerus  armatus^  sproni  delle  ali  in  esso,  p.  336. 

Horne;  C,  intorno  al  disgusto  che  provano  le  lucertole  e  gli  uccelli  per  le  locuste 
brillantemente  colorite,  p.  260. 

HufiBR,  P.  intorno  alle  formiche  che  si  trastullano,  p.  35;  memoria  delle  formiche, 
p.  39;  formiche  che  si  comunicano  le  idee  ;  formiche  che  si  riconoscono  dopo 
una  separazione,  p.  263. 

Huc,  intorno  all'opinione  dei  Cinesi  suiraspettò  degli  Europei,  p.  538. 

Humboldt,  A.,  intorno  al  ragionamento  dei  muli  ;  papagallo  che  conservava  il 
linguaggio  di  una  tribù  estinta,  p.  172;  arte  di  adoperare  cosmetici  nei 
selvaggi, p.  534,  535;  esagerazione  dei  caratteri  naturali  nell'uomo,  p.  542; 
delle  pitture  rosse  degli  indigeni  dell'America,  p.  542. 

HuMK,  dott.,  intorno  ai  sentimenti  di  simpatia,  p.  67. 

HuMPHREYS,  H.  N.,  intorno  ai  costumi  dello  Spinarello,  p.  196;  p.»304. 

HuNTKR,  J.,  intorno  al  numero  delle  specie  umane,  p.  165;  caratteri  sessuali  se- 
condari, p.  185;  contegno  delle  femmine  degli  animali  durante  il  cortegg-ia- 
mento,  p.  198;  muscoli  della  laringe  negli  uccelli  cantatori,  p.  341;  pelo 
ricciuto  della  fronte  del  bue,  p.  494  ;  zebra  che  rifiutò  un  asino,  p.  503. 

HuNTKU,  W.  W.,  intorno  al  recente  rapido  accrescimento  dei  Santali,  p.    101 
intorno  ai  Santali,  p.  175. 

HussKY,  intorno  ad  una  pernice  che  riconosceva  le  persone,  p.  378, 

HuTcìiiNSON,  Col.,  esempio  di  ragionamento  in  un  cane  da  caccia,  p.  40. 

HiTTON,  Gap.,  intorno  al  caprone  selvatico  che  cade  sulle  corna,  p.  472. 

Huxley,  T.  H.,  intorno  alla  struttura  concorde  deiruomo  colle  scimmie,  Ixt  , 
p.  9;  rapporto  fra  il  cervello  dell'uomo  e  qudllo  degli  animali  sottostanti, 
p.  14;  intorno  all'età  adulta  delTOrango,  p.  16;  sviluppo  embriogenico  del- 
l'uomo, p.  18;  origine  delTuomo,  p.  19;  intorno  alla  variazione  nel  cranio 
degli  indigeni  dell* Australia,  p.  84;  quinto  aduttore  del  metatarso  nelle 
scimmie,  p.  98;  posizione  dell'uomo,  p.  141  ;  sott'ordine  dei  primati,  p.  343; 
intorno  ai  Lemuridi,  p.  14S;  intorno  ai  Dinosauri,  j).  149;  afllnità  fra  grl* 
Anfibi  e  gli  Ittiosauri,  p.  149  ;  variabilità  del  cranio  in  certe  razze  umane, 
p.  165;  razze  umane,  p.  167. 
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Hydroporus^  dimorfismo  delle  femmine,  p.  248. 

Ilyelaphus  pordnus^  p.  509, 

Hi/grogonus,  p.  317. 

Hyla,  specie  cantanti,  p.  321. 

Jlìjlohates  agilis,  p.  106;  pelo  delle  braccia,  p.  142;  voce  musicale  di  esso,  p.  491  ; 
arco  sopracigliare  di  esso,  p.  621  ;  sua  voce,  p.  530. 

Hylohates  hoolock,  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  500. 

Hylohates  lar^  p.  106;  peli  delle  braccia,  142. 

Hylohates  leuciscus,  p.  106. 

Hylohates  SìjndactyluSy  p.  106;  suo  sacco  laringeo,  p.  490. 

Hyme>'optera,  p.  262;  grande  mole  del  ganglio  cerebrale,  p.  109;  loro  classifi- 
cazione, p.  139;  differenza  sessuale  nelle  ali,  p.  249;  aculeati,  relativa  mole 
dei  sessi,  p.  250. 

Hyomoschus  aquaticuSy  p.  509. 

Hyperythray  proporzione  fra  i  sessi,  p.  223. 

Hypopgymna  dispar^  differenza  sessuale  di  colore,  p.  285. 

Hypopyra,  sua  colorazione,  p.  284. 


Ibis,  loro  penne  decomposte,  p.  353;  bianchi,  p.  457;  e  nfìri,  p.  458. 

lers,  scarlatto,  suoi  piccoli,  p.  444  ;  bianco,  mutamento  di  colore  nella  pelle  nuda 
di  esso,  durante  la  stagione  delle  nozze,  p.  358. 

Ibis  tanialus,  età  del  piumaggio  adulto  in  esso,  p.  447;  si  riproducono  in  piu- 
maggio giovanile,  p.  448. 

Ibridi  uccelli;  loro  riproduzione,  p.  380. 

IcHNEUMONiD^,  differenza  fra  i  sessi,  p.  263. 

ICHTHYOPTBRYGIA,  p.  95. 

Idee,  generali,  p.  50. 

Idioti,  microcefali,  loro  facoltà  d'imitazione,  p.  93. 

Idrofobia,  comunicabile  dagli  animali  sottostanti  all'uomo,  p.  15. 

Iguana  tubercul(fta,  p.  325. 

Iguane,  p.  325. 

Illegittimi  e  legittimi  bambini,  proporzione  fra  i  sessi,  p.  216. 

Ilobati,  affetto  materno  di  uno  di  essi,  p.  36;  mancanza  del  pollice  in  uno  di  essi, 

p.  106;  incesso  diritto  di  alcune  specie,  p.   107;  direzione  del  pelo  sulle 

braccia  delle  specie  di  essi,  p.  142  ;  loro  femmine  meno  pelose  dei  maschi  # 

nelle  parti  posteriori,  p.  521;  loro  voce,  p.  491. 
Ilobate  Hoolock,  p.  141. 

Imenottbro,  insetto  parassita,  con  un  maschio  sedentario,  p.  197. 
Imitazione,  p.  34;  dell'uomo  per  parte  delle  scimmie,  p.  39;  sua  tendenza  nelle 

scimmie,  negii  idioti  microcefali  e  nei  selvaggi,  sua  azione,  p.  121. 
Imitazione,  p.  293. 

Immaginazione,  sua  presenza  negli  animali,  p.  39« 
Incisivi,  denti,  strappati  o  forati  da  alcuni  selvaggi,  p.  535. 
Incisori,  vista  corta* di  essi,  p.  90. 
Incivilimento,  suoi  effetti  sulla  scelta  naturale,  p.  127  ;  sua  azione  nelle  lotte 

delle  nazioni,  p.  174. 
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I.NCROciAMKNTi,  nell'uonio,  p.  164. 

Incbociamento,  delle  razze,  suo  effetto,  p.  175. 

Indecenza,  odio  di  essa,  virtù  moderna,  p.  75. 

India,  difficoltà  di  distinguere  le  razze  indigene,  p.  157;  Ciprini  di  quel  paese, 
p.  314;  colore  della  barba  nelle  razze  umane,  p.  521. 

Indigeni,  del  Nord  America,  onorati  per  avere  salvato  un  uomo  di  un'altri 
tribù,  p.  73. 

Individualità,  p.  50. 

Individuazione,  p.  230. 

Indiani,  differenza  locale  nella  statura,  p.  89,  loro  differenza  dagli  Europei,  p,  175; 
colore  della  barba,  p.  521. 

Indo,  orrore  che  prova  nel  trasgredire  gli  usi  della  sua  casta,  p.  77,  80. 

Indole,  nei  cani  e  nei  cavalli  ereditata  ;  p.  35. 

Indole  battagliera  degli  uccelli  maschi  forniti  di  piumaggio  brillante,  p.  367. 

Indopiciis  Carlotta,  colori  dei  sessi,  p.  421. 

Infanticidio,  sua  prevalenza,  p.  73;  p.  101;  sua  supposta  causa,  p.  538;  preva- 
lenza e  cause,  p.  552. 

Inferiorità,  fisica  supposta  nell'uomo,  p.  117. 

Infiammazione,  degli  intestini,  sua  presenza  nel  Cehus  Azarae,  p.  15. 

Inghilterra,  proporzioni  numeriche  nelle  nascite  dei  bimbi  e  delle  bambine, 
p.  216. 

Inglesi,  loro  successo  come  colonizzatori,  p.  133. 

Inquisizione,  sua  azione,  p.  133. 

Insania  ereditaria,  p.  86. 

Insessores,  organi  vocali  di  essi,  p.  341. 

Insetti,  relativa  mole  dei  loro  gangli  cerebrali,  p.  109;  maschi,  loro  contegno 
innanzi  alla  femmina,  p.  189;  inseguimento  delle  femmine  per  parte  dei 
maschi,  p.  193;  caratteri  sessuali  secondari,  p.  247  ;  loro  stridulazione, 
p.  529. 

Insetti  spettri,  loro  imitazione  delle  foglie,  p.  295. 

Insettivori,  p!  447;  mancanza  di  caratteri  sessuali  secondari  in  essi,  p.  194. 

Insetto  fossile,  trovato  nel  terreno  Devoniano,  p.  260. 

Intelletto,  sua  azione  nella  scelta  naturale  e  nella  società  civile,  p.  127. 

Intellettuali,  facoltà,  loro  azione  sulla  scelta  naturale  nell'uomo,  p.  119;  loro 
probabile  perfezionamento  per  opera  della  scelta  naturale,  p.  120. 
♦  Intelligenza,  H.  Spencer,  intorno  ai  primi  barlumi  di  essa,  p.  33. 

Intemperanza,  non  rimproverata  nei  selvaggi,  p.  75. 

Inverno,  mutamento  di  colore  nei  mammiferi,  p.  505. 

tphias  glaucippe ,  p.  282. 

Ippopotamo,  nudità  della  sua  pelle,  p.  111. 

Iride,  differenza  sessuale  nel  suo  colore  negli  uccelli,  p.  352,  390. 

Ischio-pubico,  muscolo,  p.  97. 

Istinti,  p.  33;  loro  origino  complessa  mercè  la  scelta  naturale,  p.  34;  origine 
probabile  di  alcuni,  p.  34;  acquistati  dagli  animali  domestici,  p.  63;  ditTe- 
renza  nella  forza  deiristinto  sociale  e  gli  altri,  p.  70,  81  ;  sfruttati  per  duotì 
scopi,  p.  531. 

Istintive,  azioni,  effetto  della  eredità,  p.  6Ì. 
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Istintivi,  impulsi,  differenza  nella  forza  di  essi,  p.  C9,  70;  ed  impulsi  morali, 

loro  affinità  con  essi,  p.  70. 
Istinto  ed  intelligenza,  p.  34. 

Istinto  migratore,  che  vince  l'istinto  materno,  p.  QQ,  71. 
ISTBUMENTALE,  musica  degli  uccelli^  p.  345,  348. 
Ithaginis  cruenius,  numero  degli  sproni,  p.  334. 
Ittiosauri,  p.  149. 
Julus^  ventose  tarsali  dei  maschi,  p.  24G. 


Jàcquinot,  intorno  al  numero  delle  specie  umane,  p.  1G5. 

Jagoeb,  dott.,  intorno  alla  difficoltà  di  accostarsi  ai  bfanchi  degli  animali  sel- 
vatici, p.  60;  accrescimento  nella  lunghezza  delle  ossa,  p.  89;  abbandono 
per  parte  delle  femmine  di  un  fagiano  argentino  che  aveva  perduto  le  sue 
belle  piume,  p.  385. 

Janson  proporzioni  fra  i  sessi  del  Tomicns  villosus,  p.  227;  intorno  ai  coleot^ 
teri  stridulatori,  p.  272. 

Jardine,  sir  W„  intorno  al  fagiano  Argo,  p.  353,  369. 

Jabrold,  dott.,  intorno  alle  modificazioni  del  cranio  prodotte  da  posizioni  non 
naturali,  p.  110. 

Jeffreys  I.  Gwyn,  intorno  alla  forma  della  conchiglia  nei  Gasteropodi,  p.  233; 
azione  della  luce  sui  colori  delle  conchiglie,  p.  236. 

Jbnner  D.,  voce  del  corvo  nero,  p.  345;  gazzere  che  si  trovano  nuovi  compagni, 
p.  374;  ritardo  negli  organi  riproduttori  negli  uccelli,  p.  377. 

Jenyns,  L.,  intorno  all'abbandono  dei  piccoli  per  parte  delle  rondini,  p.  66; 
uccelli  maschi  che  cantano  dopo  la  stagione  acconcia,  p.  377. 

Jbbdon,  dott.,  sogni  degli  uccelli,  p.  39;  indole  bellicosa  del,  Bulbul  maschio, 
p.  331;  indole  battagliera  del  maschio  deìVOrti/ffornis  gulariSy  p.  333; 
sproni  del  Galloperdix^  p.  334;  costumi  del  Lobivanellus,  p.  336;  intorno 
alla  Spatola,  p.  344;  rullo  del  fagiano  Kaly,  p.  346;  Starde  dell'India, 
p.  347;  intorno  hWOùìs  lengalensis^  p.  350;  ciuffi  sulle  orecchie  del  Sypheo- 
iides  aurituSt  p.  353;  doppia  muta  di  certi  uccelli,  p.  360;  mutamento 
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LusciiKA,  prof.,  intorno  alla  terminazione  del  coccige,  p.  27. 

Lusso,  comparativamente  innocuo,  p.  27. 

Zycaena,  differenze  sessuali  nel  colore  della  specie  in  essi,  p.  279. 

Lykll,  sir  C,  intorno  allantichità  delluomo,  Int.,  p.  8;  origine  deiruomo,  p.  9: 
parallelismo  fra  lo  sviluppo  delle  specie  e  quello  dei  linguag-gì  ,  p.  48; 
estinzione  delle  lingue,  p.  49;  inquisizione,  p.  133;  avanzi  fossili  di  verte- 
brati, p.  147;  fertilità  dei  mulatti,  p.  162. 

]fl 

MacacuSy  sue  orecchie,  p.  23;   corpo  circonvoluto  nell'estremità  della   coda  di 
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esso,  p.  28;  variabilità  della  coda  nelle  specie  di  esso,  p.  112  ;  fedine  in  alcune 
specie,  p.  495. 

Macacus  cìjnomolgus^  arco  sopracigliare  di  esso,  p.  521  ;  barba  e  fedine  di  esso, 
cominciando  a  divenir  bianche  all'età,  p.  521. 

Macacus  inornatus^  p.  113. 

Macacus  lasiotus,  macchie  facciali  di  esso,  p.  512. 

Macacus  radiatus,  p.  141. 

Macacus  rhesus,  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  502,  513. . 

Macalistbr,  prof.,  intorno  alla  variabilità  del  muscolo  palmaris  accessorius^ 
p.  84;  anomalìe  muscolari  neiruopio,  p.  98;  grande  variabilità  dei  muscoli 
negli  uomini  e  nelle  donne,  p.  199. 

Mac  Cann,  J.,  individualità  mentali,  p.  51. 

Macchie  conservate  in  tutti  i  gruppi  di  uccelli,  p.  392;  loro  scomparsa  nei  mam- 
mìferi adulti,  p.  510. 

Mac  Clella.\d,  J.,  intorno  ai  ciprinidi  dell'India,  p.  314. 

Macculloch,  Col.,  intorno  ad  un  villaggio  indiano  senza  bambine,  p.  553. 

Macculloch,  D.,  intorno  alla  febbre  terzana  nel  cane,  p.  16. 

Macgillivhy,  W.,  intorno  agli  organi  vocali  degli  uccelli,  p.  48;  oca  egiziana, 
p.  336;  costumi  dei  picchi,  p.  345;  costumi  dei  beccaccini,  p.  347;  intorno 
alla  sterpazzola,  p.  350;  mute  dei  beccaccini,  p.  359;  mute  delle  Anatidae^ 
p.  361;  gazze  che  si  trovano  nuovi  compagni,  p.  374;  accoppiamento  del 
merlo  e  del  tordo,  p.  380;  corvi  screziati,  p.  389  ;  intorno  alle  Urie,  p.  389; 
colori  delle  cincie,  p.  420,  piumaggio  giovanile  degli  uccelli,  p.  429. 
*Mache(es,  sessi  e  giovani  di  essi,  p.  221;  creduti  poligami,  p.  196;  umor  batta- 
gliero del  maschio,  p.  331  ;  doppia  muta  di  esso,  p.  359. 

Mackintosh,  senso  morale,  p.  57. 

Mac  Lachlan,  R.,  intorno  oìVApatania  mulielris  e  al  Boreus  hye^nalis,  p.  228; 
appendici  anali  del  maschio  negli  insetti,  p.  247;  accoppiamento  delle  Libel- 
lule, p.  251  ;  intorno  alle  Libellule,  p.  261  ;  dimorfismo  degli  agrioni,  p  262; 
mancanza  d'indole  battagliera  nel  maschio  della  libellula,  p.  262;  farfalle 
notturne  delle  isole  Shetland,  p.  288  ;  origine  della  credenza  in  agenti  spirituali, 
p.  53;  prevalenza  della  dissolutezza  nei  selvaggi,  p.  75,  495;  intorno  allo 
infanticidio,  p.  102,  552;  primitiva  barbarie  delle  nazioni  civili,  p.  134;  trac- 
eie  della  forzata  prigionia  delle  mogli,  p.  554;  intorno  alla  poliandria,  p.  554. 

Mac  Nbill,  uso  delle  corna  del  cervo,  p.  474;  cane  da  cervo  scozzese,  p.  479; 
intorno  al  lungo  pelo  della  gola  del  cervo,  p.  485  ;  muggito  dei  cervi, 
p.  489. 

Macrorhinus  proloscideuSy  forma  del  suo  naso,  p.  491. 

Maiali,  origine  delle  razze  migliorate,  p.  168;  proporzione  numerica  dei  sessi, 
p.  219;  striscie  dei  giovani,  p.  428,  508;  preferenza  sessuale  dimostrata  da 
essi,  pag.  488. 

Maillard,  intorno  alla  proporzione  fra  i  sessi  in  una  specie  di  Papille  dell'isola 
Bourbon,  p.  224. 

Maine,  intorno  all'assorbimento  di  una  tribù  da  un'altra,  p.  120;  bisogno  e  desi- 
derio di  miglioramento,  p.  125. 

Makalolo,  perforazione  del  labbro  superiore  in  essi,  p.  536. 

Malabe,  osso,  sua  anormale  divisione  nell'uomo,  p.  75. 
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Malattia,  generata  dal  contatto  di  popoli  distinti,  p.'174. 

Malattie  comuni  all'uomo  ed  agli  animali  inferiori,  p.  14;  diff^ìrenze  nella  faci- 
lità a  contrarle  nelle  differenti  razze  umane,  p.  159;  nuovi  effetti  di  esse  so- 
pra i  selvaggi,  p.  173;  loro  limite  sessuale,  p.  210. 

Malese,  arcipelago,  abitudini  nuziali  presso  gli  abitanti  di  esso,  p.  559. 

Malesi,  linea  di  separazione  fra  loro  ed  i  Papuani,  p.  159;  generale  mancanza  di 
barba  in  essi,  p.  522;  tintura  dei  denti  in  essi,  p.  534;  avversione  di  alcuni 
pei  peli  del  viso,  p.  541. 

Malesi  e  Papuani,  contrasto  nei  loro  caratteri,  p.  159. 

Malfattori,  p.  197, 

Malherbb,  intorno  ai  picchi,  p.  420. 

Malthus,  T.,  intorno  alla  proporzione  deiraccrescimento  della  poi)o]azionc,  pa- 
gina 100,  101. 

Malukidìe,  loro  nidificazione,  p.  417. 

MaluruSy  suoi  piccoli,  p.  450, 

Mammelle,  p.  254;  rudimentali  nel  mascLio  dei  mammiferi,  p.  19,  28, 
152,  153;  in  numero  maggioro  nelle  donne,  p.  95;  d'un  maschio  umano, 
pag.  99. 

Mammiferi,  il  prof.  Owen,  sua  classificazione,  p.  139;  loro  genealog-ia,  p.  149; 
loro  caratteri  secondari,  p.  465;  loro  armi,  p.  467;  recenti  e  terziari,  para- 
gone fra  la  capacità  craniale  di  essi,  p.  47(7;  mole  relativa  dei  loro  sessi,  pa- 
gina 478;  inseguimento  della  femmina  per  parte  dei  maschi,  p.  487;  paral- 
lelismo loro  cogli  uccelli  nei  caratteri  sessuali  secondari,  p.  504;  loro  voce 
adoperata  specialmente  durante  la  stagione  delle  nozze,  p.  529. 

Mandam,  correlazione  del  colore  e  della  tessitura  dei  capelli  in  essi,  p.  180. 

Mandibola  sinistra,  ingrandita  nel  maschio  del  Taphroderes  disiortus^  p.  250. 

Mandibole,  loro  uso  lìellù,  Ammophilay  p.  248;  grandi  nel  Corydalis  cornutìUy 
p.  248  ;  grandi  nel  maschio  del  Lucanus  elaphus,  p.  248. 

Mandrillo,  numero  delle  vertebre  caudali,  p.  112;  colori  del  maschio,  p.  501, 
504,513. 

Mani,  più  grandi  alla  nascita  nei  bambini  degli  agricoltori,  p.  90;  loro  struttura 
nei  quadrumani,  p.  105;  e  braccia,  loro  libertà  in  proporzione  indiretta  colla 
diminuzione  dei  canini,  p.  109. 

Mantegazza,  prof.,  ornamenti  dei  selvaggi,  p.  534;  mancanza  di  barba  degh 
indigeni  della  Nuova  Zelanda,  p.  541  ;  esagerazione  dei  caratteri  naturali  per 
parte  dell'uomo,  p.  542. 

Mantkll,  W'.,  monopolio  delle  belle  fanciulle  per  parte  degli  abitimtì  della  Nuova 
Zelanda,  p.  566. 

Mantis^  indole  battagliera  delle  specie,  p.  260. 

Marco  Aurelio,  origine  del  senso  morale,  p.  58;  azione  dei  pensieri  dominanti, 
pag.  79. 

Mareca  penelope y  p.  381. 

Marinai,  loro  accrescimenlo  ritardato  in  conseguenza  delle  condizioni  della  vita, 
p.  88  ;  hanno  vista  lunga,  p.  91. 

Marinai  e  soldati,  diflerenza  nelle  proporzioni  del  corpo,  p.  89. 

Maushall,  cervello  delle  donne  Bush,  p.  158. 

MAiisuriALi,  p.  148;  hanno  capezzoli,  p.  153;  loro  origine  dai  Monotrcnii,  pa- 
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gina  155;  loro  utero,  p.  94;  sviluppo  della  membrana  nittitante,  p.  23;  loro 
sacchi  addominali,  p.  185;  mole  relativa  dei  sessi,  p.  479;  loro  colori,  pa- 
gina 497. 
Marsupio,  rudimentale,  nel  maschio  dei  marsupiali,  p.  152. 
Martellare,  sua  difficoltà,  p.  104. 
Martin,  barba  degli  abitanti  di  Santa  Kilda,  p.  522. 

Martin,  W.  C.  L.,  allarme  manifestato  da  un  orango  alla  vista  di  una  tarlarugo, 
p.  38;  pelo  dell'Ilobate,  p.  143;  femmina  del  Cervo  d'America,  p.  478;  voce 
dG\VIIf/loha(es  agilis^  p.  491;  intorno  al  SemnopUhecns  nemaeus,  p.  515. 
Martin-pe?cato1\e,  p.  341  ;  penne  a  racchetta  della  coda,  p.  353. 
Martin-pkscatori,  loro  nidificazione,  p.  418,  419,  422;  piumaggio  giovanile  di 

essi,  p.  431,  432;  loro  piccoli,  p.  444. 
Martius,  C,  intorno  alla  morte  seguita  per  infiammazione  dell'appendice  vermi- 
forme, p.  20. 
Mascella,  azione  dei  muscoli  di  essa  sulla  fisionomia  delle  scimmie,  p.  109. 
Mascelle,  più  piccole  colla  stessa  proporzione  colle  estremità,  p.  90;  azione  del 
nutrimento  sopra  di  esse,  p.  90;  loro  diminuzione  nell'uomo,  p,  109;  dimi- 
nuite per  la  correlazione,  p.  525. 
Maschi,  animali,  loro  lotte  pel  possesso  delle  femmine,  p.  189,  190;  loro  insegui- 
mento e  corteggiamento,  p.  197;  generalmente  più  modificati  che  non  le 
femmine,  p.  197,199;  differiscono  nello  stesso  modo  dalle  femmine  e  dai 
piccoli,  p.  205. 
Maschi,  presenza  di  organi  femminili  rudimentali  in  essi,  p.  152. 
'Maschi e  femmine,  mortalità  comparata  fra  essi  durante  la  giovinezza,  p.  192, 

200;  numero  comparativo  di  essi,  p.  190,  191. 
Maschili  caratteri,  loro  sviluppo  nelle  femmine,  p.  202;  trasmessi  alle  femmine 

di  certi  uccelli,  p.  434. 
Maschio,  sedentario  di  un  imenottero  parassita,  p.  197, 
Massima  felicità,  suo  principio,  p.  76. 
Mastoidei,  processi  neiruomo  e  nelle  scimmie,  p.  108. 
Matrimoni  comunali,  p.  549,  5d0;  precoci,  p.  131,  132. 

Matrimonio,  sua  azione  sulla  morale,  p.  75;  impedimento  ad  esso  presso  i  sel- 
vaggi, p.  101  ;  sua  azione  sulla  mortalità,  p.  131  ;  suo  sviluppo,  p.  551. 
Mal'dsley,  D.,  azione  del  senso  dell'odorato  nell'uomo,  p.  23;  intorno  a  Laura 

Bridgmann,  p.  48;  sviluppo  degli  organi  locali,  p.  48. 
Mayers,  W.  F.,  addomesticamento  del  pesce  dorato  nella  Cina,  p.  314. 
Mayhew,  e.,  affetto  fra  individui  di  sesso  differente  nel  cane,  p.  486. 
Maynard,  C.  J.,  intorno  ai  sessi  della  Chrysemys  pietà,  p.  322. 
Medicine,  effetti  prodotti  da  esse,  uguali  nell'uomo  come  nelle  scimmie,  p.  15. 
MeduS/E,  colori  brillanti  di  alcune,  p.  233. 
Meduse,  colori  brillanti  di  alcune,  p.  233. 
Megalitiche,  strutture,  loro  prevalenza,  p.  233. 
Megalopliis  montana^  differenze  sessuali  in  essi,  p.  320. 
Megapicm  validus,  differenze  sessuali  nel  colore  di  esso,  p.  420. 
Megasome,  grande  mole  dei  maschi,  p.  251. 

Meigs,  D.  a.,  variazione  nei  crani  degli  indigeni  dell'America,  p.  84, 
Mbinecke,  proporzione  numerica  dei  sessi  nelle  farfalle,  p.  233* 
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MelUa^  caratteri  secondari  di  essa,  p.  240. 
Mellifagidi  d'Australia,  loro  nidificazione,  p.  417. 
Meloe,  differenza  di  colore  fra  i  sessi  di  una  nuova  specie,  p.  264. 
Memnone,  giovane,  p.  159. 

Memoria,  sue  manifestazioni  negli  animali,  p.  39. 
Mentali,  caratteri,  loro  differenze  nelle  differenti  razze  umane,  p.  159. 
Mentali,  facoltà,  loro  variazioni  nelle  medesime  specie,  p.  33,  85;  loro  varietà 
nelle  medesime  razze  di  uomini,  p.  84;  loro  eredità,  p.  85;  loro  somiglianza 
nelle  varie  razze  umane,  p.  189;  degli  uccelli,  p.  377. 
Mente,  sua  differenza  nell'uomo  e  negli  animali  superiori,  p.  80;  -^ua  somiglianza 

nelle  varie  razze  umane,  p.  169. 
Menura  albertì^  p.  373;  suo  canto,  p.  341. 
Menura  superba,  p.  373;  lunga  coda  dei  due  sessi,  p.  414. 
Merganser,  trachea  del  maschio,  p.  344. 
Merganser  serrator^  suo  piumaggio  maschile,  p.  361. 
Mergus  cucullatus,  specchio  di  esso,  p.  210. 
Mergus  merganser^  giovani  di  esso,  p.  210. 
Meraviglia,  sua  manifestazione  negli  animali,  p.  38. 

Merlo,  differenze  sessuali  in  esso,  p.  195;  proporzione  dei  sessi,  p.  221  ;  acquisto 
del  panto  di  un  uccello,  p.  241;  colore  del  hocco  nei  sessi,  p.  352,  456;  suo 
accoppiamento  con  un  tordo,  p.  380;  colori  e  nidificazione,  p.  418;  g-iovani 
di  esso,  p.  451  ;  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  456. 
Merlo  acquaiuolo,  suo  canto  d'autunno,  p.  340. 
Merlo  dal  petto  bianco,  colori  e  nidificazione,  p.  41b. 
Messicani,  loro  incivilimento,  non  cfall'estero,  p.  136. 
Mestieri,  che  alterano  la  forma  del  cranio,  p.  110. 
Metallura,  sue  penne  della  coda  splendide,  p.  406. 
Methota  ichiemno7iideSy  suo  grosso  maschio,  p.  251. 
Meves,  intorno  al  rullo  del  beccaccino,  p.  346. 
Meyer,  intorno  ad  un  corpo  spirale  alla  estremità  della  coda  di  un  Macaco  e  di 

un  gatto,  p.  28. 
Meyer,  D.  A.,  intorno  alla  copula  delle  friganidi  di  specie  distinte,  p.  248. 
Migliarino  di  palude,  piume  del  capo  del  muschio,  p.  368;  aggredito  da  un  ciuf- 
folotto, p.  371). 
Miglioramento,  progressivo;  l'uomo  solo  è  creduto  capace  di  migliorare,  p.  42. 
Migratori,  istinti  negli  uccelli,  p.  63;  che  vincono  l'istinto  materno,  p.   60,  70. 
Migrazioni  dell'uomo,  loro  effetti,  p.  102. 
MiLL,  J,  S.,  origine  del  senso  morale,  p.  58;  principio  della  maggiore  felicità, 

p.  76  ;  differenza  nelle  potenze  mentali  dei  sessi  neiruomo,  p.  520. 
Millepiedi,  p.  245. 

MiLNE  Edwards,  H,,  intorno  all'uso  delle  chele  più  grandi  nel  maschio  del  Ge- 
lasi mns,  p.  240. 
Milvago  leuciirus,  sessi  e  giovani  di  esso,  p.  442. 
Mimus  polyglotlns,  p.  37S. 
MiRiAPODi,  p.  245. 

MiVART,  St.  George,  rimpicciolimento  degli  organi,  p.  20;  orecchie  dei  lemuri. 
p.  23;  variabilità  dei  muscoli  nei  lemuri,  p.  97,  103;  vertebre  caudali  delle 
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scimmie,  p.  113;  classificazione  dei  primati,  p.  144;  intorno  all'orango  ed 
all'uomo,  p.  145;  differenze  nei  lemuri,  p.  145;  cresta  del  maschio  della  lu- 
certola, p.  319. 

Mode,  lunga  prevalenza  di  esse,  fra  i  selvaggi,  p.  537,  543. 

Modificazioni,  senza  utilità,  p.  115. 

Moffetta,  odore  che  emette,  p.  492. 

Mogli,  traccie  della  forzata  cattura  di  esse,  p.  135. 

Mole,  relativa  nel  sesso  degli  insetti,  p.  250. 

Mollienesia petenensis^  sessuali  differenze  in  ess^,  p.  309. 

Molluschi,  loro  bei  colori  e  belle  foggie,  p.  230  ;  mancanza  in  essi  di  caratteri 
sessuali  secondari,  p.  235.  • 

Molluscoidi,  p.  150,  &36. 

Monacanthus  scopas  e  J/.  Peronii^  differenze  sessuali  in  essi,  p.  310. 

Mongoli,  perfezione  dei  sensi  in  essi,  p.  91. 

Monogamia,  non  primitiva^  p.  135. 

Monogenisti,  p.  167. 

Mononychus  pseudacori,  sua  stridulazione,  p.  245. 

MoNOTRBMi,  p.  148;  sviluppo  della  membrana  nittitante  in  essi,  p.  23;  ghian- 
dole lattifere  in  essi,  p.  152;  connessione  dei  mammiferi  coi  rettili,  p.  155. 

MoNTAGu,  G.,  costumi  del  Fagiano  di  monte  e  della  Pernice  di  monte,  p.  195; 
indole  battagliera  del  combattente,  p.  331  ;  canto  degli  uccelli,  p.  338; 
doppia  muta  del  maschio  del  Codone,  p.  361. 

MoNTEiRO,  intorno  al  Bucorax  ahyssinicus,  p.  352. 

MoNTES  DE  Oca,  indole  battagliera  del  maschio  degli  uccelli  mosca,  p.  330. 

Monticula  cyanea^.\),  419. 

Monumenti,  come  traccia  di  tribù  estinte,  p.  172. 

Morale,  senso,  sua  origine,  p.  79;  derivato  dagli  istinti  sociali,  p.  70. 

Morali  impulsi  ed  istintivi,  loro  affinità,  p.  69. 

Morali,  facoltà,  loro  azione  sulla  scelta  naturale  nell'uomo,  p.  119. 

Morali,  leggi,  distinzione  fra  le  più  alte  e  le  più  basse,  p.  78. 

Morali,  tendenze,  eredità  di  esse,  p.  79. 

Moralità,  si  suppone  trovarsi  nell'egoismo,  p.  70;  sua  testimonianza  nella  pro- 
sperità generale  della  comunità,  p.  77;  graduato  elevamento  di  essa,  p.  80; 
azione  di  un  alto  livello  di  essa,  p.  124. 

Moretta  pezzata,  preferenza  del  maschio  per  certe  femmine,  p.  380. 

Morgan,  L.  H  ,  intorno  ai  castori,  p.  33;  forze  di  raziocinio  dei  Castori,  p.  39; 
forzata  prigionia  delle  mogli,  p.  135;  castoreo  del  castoro,  p.  402;  matri- 
monio sconosciuto  fra  i  primi  uomini,  p.  550  ;  intorno  alla  Poliandria,  p.  554. 

Morris,  F.  0.,  falchi  che  adottarono  un  nido  di  orfani,  p.  376. 

Mortalità,  comparativa  fra  i  maschi  e  le  femmine,  p.  192,  200,  217. 

MoRTON,  numero  delle  specie  umane,  p.  165. 

Morva,  che  si  può  comunicare  all'uomo  per  mezzo  degli  animali,  p.  15. 

Moscus  vmschiferus^  organi  odoriferi  di  esso,  p.  493. 

Mosco,  denti  canini  del  maschio,  p.  467,477;  maschio,  organi  odoriferi  di  esso, 
p.  493;  suo  mutamento  invernale,  p.  505. 

Mostra,  dei  colori  dei  Lepidotteri,  p.  283;  del  piumaggio  degli  uccelli  maschi, 
p.  362,  368.    . 
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Mostruosità,  analog-he  dell'uomo  e  degli  animali  sottostanti,  p.  87  ;  cagiontte 
da  un  arresto  nello  sviluppo,  p.  93;  loro  correlazione,  p.  99;  loro  trasmis- 
sione, p.  164. 

MoTACiLLK,  indiane,  sono  piccole,  p.  432. 

MoTMOT,  penne  della  coda  a  racchetta  in  esso,  p.  353. 

Mulatti,  loro  persistente  fecondità,  p.  361;  loro  immunità  dalla  febbre  gialla, 
p.  177, 

Muli,  dotati  di  raziocinio,  p,  336. 

Mulo,  sua  sterilità  e  sua  forte  vitalità,  p.  162. 

MiìLLEK,  Ferd.,  intorno  ai  Messicani  ed  ai  Peruviani,  p.  136. 

MiiLLER,  Fritz,  maschi  astomati  della  Tànais,  p.  186;  scomparsa  delle  macchie 
e  delle  striscio  nei  mammiferi  adulti,  p.  510  ;  proporzione  dei  sessi  in  alcuni 
Crostacei,  p.  228;  intorno  ai  caratteri  secondari  sessuali  in  vari  Crostacei, 
p.  238;  larva  luminosa  di  un  coleottero,  p.  250;  gara  musicale  fra  due 
maschi  di  Cicale,  p.  254  ;  stato  adulto  di  un  piccolo  Crostaceo  amfipodo, 
p.  449. 

MùLLER,  J.,  membrana  nittitante  e  piega  semilunare,  p.  23. 

MiiLLER,  Mas.,  intorno  all'origine  delle  lingue,  p.  49;  lotta  per  la  vita  fra  le 
parole  ecc.,  delle  lingue,  p.  49. 

MiìLLER,  S.,  intorno  ai  Banteng,  p,  500;  colori  del  Semnopilhecus  chrj/somelas^ 
p.  500. 

MuxTJAC  Cervo,  sue  armi,  p.  477. 

MuRiE,  J.,  rimpicciolimento  degli  organi,  p.  20;  orecchi  dei  Lemuri,  p.  23; 
variabilità  dei  muscoli  nei  Lemuri,  p.  97,  103;  vertebre  caudali  del  J/d- 
cacus  inoniatuSy  incorporate  nel  corpo,  p.  113;  differenze  nei  Lemuri,  p.  145; 
sacco-gulare  del  maschio  della  Starda,  p.  343;  criniera  dell' 0/flr/rt^/«^rt/<i, 
p.  484;  sacchi  lagrìmali  dei  ruminanti,  p!  493;  colori  nei  sessi  deìVOiaria 
nignsccnSy  p.  498. 

Murray,  A.,  intorno  ai  Pediculiy  delle  differenti  razze  umane,  p.   161. 

MuuMAY,  T.  A.,  fecondità  delle  donne  di  Australia  cogli  uomini  Wanchi,  p.  Ì(}1, 

Mus  coningay  p.  42. 

^[us  wzzVi?^^//^,  differenze  sessuali  nel  colore  di  essi,  p.  497. 

Jfusca  tomUoria,  p.  109. 

MusìcuiATA,  anatra  d'Australia,  p.  329;  grande  mole  del  maschio,  p.  332;  della 
Guiana,  indole  bellicosa  del  maschio,  p.  332. 

Muschiato,  bue,  suo  corna,  p.  470. 

Muscicapa  lucluosa,  p.  418. 

Muscicapa  ruticilla^  si  riproduce  in  piumaggio  giovanile,  p.  448. 

MuiSCOLi,  rudimentali,  loro  presenza  nelFugmo,  p.  20;  loro  variabilitji,  p.  84; 
effetti  dell'esercizio  e  della  mancanza  di  esercizio,  p,  89;  anormalità  nel- 
l'uomo simili  a  quelle  degli  animali,  p.  97;  loro  variazione  correlativa  nel 
braccio  e  nella  gamba,  p.  99;  loro  variabilità  nelle  mani  e  nei  piedi,  p.  103; 
delle  mascelle,  loro  azione  sulla  fisionomia  delle  scimmie,  p.  109;  spjisrai 
abituali  di  essi,  che  cagionuno  modificazioni  nelle  ossa  facciali,  p.  110:  dei 
primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  151;  mQggiorc  variabilità  di  essi,  negli 
uomini  che  non  nelle  donne,  p.  199. 

Muscolo  idchio-pubico,  p.  97. 
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Muscìdus  sternaliSy  il  prof.  Turner  intorno  ad  esso,  p.  20. 

Musica,  p.  170;  degli  uccelli,  p.  339;  discorde,  amore  dei  selvaggi  per  essa, 
p.  349;  suo  differente  apprezzamento  dai  vari  popoli,  p.  530;  sua  origine, 
p.  530,  533;  suoi  effetti,  p.  531. 

Musicali,  cadenze,  loro  percezione  per  parte  degli  animali,  p.  530;  potenze 
dell'uomo,  p.  528  e  seg, 

MusoFAGHE,  loro  colori  e  nidificazione,  p.  418;  i  due  sessi  parimente  brillami, 
p.  422. 

Mustela^  mutamento  invernale  di  due  specie,  p.  505. 

Muta,  doppia,  p.  425;  doppia  annuale  negli  uccelli,  p.  358. 

Mute,  degli  uccelli,  p.  448. 

Mute,  parziali,  p.  360. 

Mutilazioni,  cicatrizzate,  p.  15. 

MiUilla  europea^  sua  stridulazione,  p.  264. 

MutilliDìE,  mancanza  di  ocelli  nella  femmina,  p.  247. 

Mf/cetes  caraya,  poligamo,  p.  193  ;  suoi  organi  vocali,  p.  491  ;  differenze  ses- 
suali nel  colore,  p.  500;  sua  voce,  p.  529. 

Mycetes  seniculus,  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  500. 

NiiGELi,  azione  della  scelta  naturale  sulle  piante,  p.  114;  graduazione  delle 
specie  delle  piante,  p.  166. 

Napoli,  maggior  proporzione  nelle  bambine  illegittime,  p.  216. 

Narvalo,  sue  difese,  p.  467,  471. 

Nasali,  cavità,  loro  grandezza,  negli  indigeni  Americani,  p.  91. 

Nascenti,  organi,  p.  20.  ^ 

Nascite,  proporzione  numerica  dei  sessi,  negli  animali  e  nell'uomo,  p.  192,  193; 
di  maschi  e  di  femmine,  loro  proporzione  in  Inghilterra,  p.  216. 

Naso,  sua  somiglianza  nell'uomo  e  nelle  scimmie,  p.  14  ;  forato  ed  adornato, 
p.  536;  schiacciato  a  bella  posta,  p.  543;  molto  schiacciato  non  ammirato 
dai  neri,  p.  5i2. 

Natiiusius,  H.,  razza  migliorata  di  maiali;  p.  168;  razze  degli  animali  dome- 
stici, p.  557. 

Natuhale,  scelta,  suoi  effetti  sui  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  103;  sua 
azione  sull'uomo,  p.  114,  116;  lignite  del  principio,  p.  114;  sua  azione 
sugli  animali  sociali,  p.  116;  il  sig.  Wallace  intorno  al  limite  di  essa, 
mercè  l'azione  delle  facoltà  mentali  nell'uomo,  p.  119;  sua  azione  nel 
progresso  degli  Stati  Uni  li,  p.  133. 

Naturale,  scelta  e  sessuale  contrastate,  p.  201. 

Naulette,  mascella  trovata  colà,  grande  mole  dei  canini,  p.  96. 

Neaxderthal,  cranio,  sua  capacità,  p.  110. 

NecrophoruSf  sua  stridulazione,  p.  272,  274. 

Nectariniaj  suoi  piccoli,  p.  432. 

Xectarinìa,  loro  nidificazione,  p.  417;  loro  muta,  p.  360;  di  Australia,  p.  417. 

Neolitico,  periodo,  p.  136. 

Neomorphay  differenza  sessuale  nel  becco,  p.  330. 
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Nephila,  p.  244. 

Nere,  donne,  loro  bontà  per  Mungo  Park,  p.  74. 

Nbri,  loro  carattere,  p.  158;  loro  pidocchi,  p.  161;  loro  color  nero,  p.  164,  165; 
loro  immunità  dalla  febbre  gialla,  p.  177;  loro  differenza  dag*li  ÀmerìcaDi, 
p.  180;  sfiguramenti  operati  da  essi,  p.  504;  colore  dei  loro  bambini  ap- 
pena nati,  p.  520;  divengono  in  breve  musicanti,  p.  531;  in  parag'one  sono 
senza  barba,  p.  522;  loro  ideale  di  bellezza  femminile,  p.  538,  539;  idea 
della  bellezza  fra  loro,  p.  542;  compressione  del  naso  per  parte  di  alcuni, 
p    543. 

Nero,  sua  rassomiglianza  coU'europeo  per  i  caratteri  mentali,  p.  169. 

Nervatura,  sua  differenza  nei  due  sessi  di  alcune  farfalle,  e  di  alcuni  imenot 
teri,  p.  249. 

Neumkister,  mutamento  n^ì  colore  dei  piccioni  dopo  varie  mute,  p.  211. 

NeurotliemiSy  suo  dimorfismo,  p.  262. 

Neurotteri,  p.  227,  260. 

Newton,  A,  intorno  al  sacco  gulare  della  Starda  maschio,  p.  343;  difiereoza 
fra  le  femmine  di  due  specie  di  Oxynotus^  p.  434;  costumi  del  falaropo, 
p.  441. 

Nibbio,  ucciso  da  un  gallo  da  combattimento,  p.  333. 

NiCHOLSON,  D.,  intorno  alla  non  immunità  degli  Europei  bruni  dalla  febbre  g^ialla, 
pag.  178. 

Nidi,  fatti  dai  pesci,  p.  316;  ornamenti  di  e?si  dagli  uccelli  mosca,  p.  380. 

Nidificazione  dei  pesci,  p.  316  ;  suo  rapporto  col  colore,  p.  415,  417  ;  uccelli  in- 
glesi, p.  417. 

NiLGHAU,  differenze  sessuali  di  colore  io  esso,  p.  498. 

Nilsson,  prof.,  somiglianza  di  punte  di  fr/3cce  di  pietra  in  varie  regioni,  p.  170; 
sviluppo  delle  corna  del  cervo,  p.  208. 

Nitticora,  sue  grida,  p.  339. 

NocTuiD.«,  loro  colorazione,  p.  282. 

Nomadici,  costumi  sfavorevoli  al  progresso  umano,  p.  125. 

Nordmann,  a.,  intorno  al  Tetrao  uruffalloides,  p.  372. 

Norvegia,  proporzione  numerica  nelle  nascite  delle  femmine  e  dei  maschi,  pa- 
gina 216. 

Nott  e  Gliddou,  lineamenti  di  Ramsese  fattezze  di  Amunoph,  p.  159  ;  crani  delle 
caverne  del  Brasile,  p.  160;  immunità  dei  neri  e  dei  mulatti  per  la  febbre 
gialla,  p.  177;  deformazione  del  cranio  presso  alcune  tribù  americane,  pa- 
gina 543. 

Notturne  farfalle,  brillantemente  colorile  inferiormente,  p.  284. 

Nudibraxchiati,  molluschi,  brillanti  colori  di  essi,  p.  237. 

Numerali,  Romani,  p.  135. 

Numemaya,  indigeni  di  quella  località  forniti  di  barba,  p.  523,  541. 

Nutrimento,  succoso,  sua  probabile  azione  sull'accoppiamento  degli  uccelli  di 
specie  differenti,  p.  382. 


O 

Obbedienza,  suo  valore,  p.  122. 

Oca  cinese,  sporgenza  che  ha  sul  becco,  p.  391. 
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Oca  colombaccio,  suo  accoppiamento  con  un'oca  del  Canada,  p.  381. 

Oca  dalle  ali  speronate,  p.  354. 

Oca  del  Canada,  suo  accoppiamento  con  un'oca  colombaccio,  p.  381. 

Oca  delle  nevi,  sua  bianchezza,  p.  457.  * 

Oca  d'Egitto,  p.  334. 

Oca  di  Sebastopoli,  suo  piumaggio,  p.  354. 

Occhi,  differenza  nel  loro  colore  nei  sessi  degli  uccelli,  p.  391;  peduncolati  nel 
maschio  del  Chloè'oHy  p.  247. 

Occhio,  sua  distruzione,  p.  89;  mutamento  di  posizione,  p.  110;  sua  obliquità 
considerata  come  una  bellezza  dai  cinesi  e  dai  giapponesi,  p.  538. 

Occupazioni,  talora  causa  di  statura  rimpicciolita,  p.  88;  loro  efifetti  sulla  pro- 
porzione del  corpo,  p.  89. 

Ocelli,  loro  assenza  nella  femmina  dei  Mutillidae,  p.  248. 

OcKLLi,  degli  uccelli,  formazione,  variabilità  di  essi,  p.  392. 

Oche,  rumore  prodotto  da  esse,  p.  338;  accoppiamanto  di  specie  differenti,  p.  381; 
del  Canada,  p.  382. 

Ocyphaps  lopkoles,.ip.  368. 

Odonati,  p.  227. 

OdonesHs  potatoria,  differenza  sessuale  di  colore,  p.  285. 

Odokato  (senso  dell')  nell'uomo  e  negli  animali,  p.  23. 

Odore,  sua  relazione  col  colore  della  pelle,  p.  180;  emanato  dai  serpenti  nella 
stagione  delle  nozxe,  p.  323;  dei  mammiferi,  p.  492. 

Oecanthus  niralis.  differenza  di  colore  fra  i  sessi,  p.  260. 

Ofidi,  loro  differenze  sessuali,  p.  32:2. 

OiDEMiA,  p.  456;  mezzana,  nera,  differenza  sessuale  nel  colore  di  essa,  p.  456; 
becco  brillantemente  colorito  del  maschio,  p.  456. 

Olandesi,  conservazione  del  loro  colore  nel  Sud  dell'Africa,  p.  176. 

Olivier,  suoni  predo  iti  dalla  Pimelia  striata^  p.  276. 

Omaloplia  Irunnea^  sua  stridulazione,  p.  274. 

Omologhe-,  strutture,  in  rapporto  colla  variazione,  p.  99. 

Onilis  furci/er^  processi  del  femore  anteriore  nel  maschio,  e  nel  capo  e  nel 
torace  della  femmina,  p.  268. 

Onore,  sua  legge,  p.  77. 

Onihophagus,  p.  268.  ^ 

Onthophagtis  rangifer^  sue  differenze  sessuali,  p.  268;  variazioni  nelle  corna  del 
maschio,  p.  268. 

Opossum,  sua  larga  cerchia  in  America,  p.  160. 

Orang-Utang;  p.  525;  Bischoff,  rapporto  del  cervello  dell'orango  con  quello 
dell'uomo,  p.  14;  età  in  cui  è  adulto,  p.  16;  sue  orecchie,  p.  22;  appen- 
dice vermiforme  di  esso,  p.  26;  spianate  che  si  costruisce,  p.  33;  suo  spa- 
vento alla  vista  di  una  tartaruga,  p.  38;  adopera  una  verghetta  per  ftir 
leva,  p.  43;  adopera  proiettili,  p.  43;  adopera  le  foglie  del  Pandanus  per 
coprirsi  la  notte,  p.  44;  sue  mani,  p.  103  ;  mancanza  dei  processi  mastoidei 
in  esso'  p.  108;  direzione  del  pelo  sulle  bracoia,  p.  142;  suoi  caratteri 
aberranti,  p.  144;  sua  supposta  evoluzione,  p.  168;  sua  voce,  p.  241;  co- 
stumi monogami,  p.  551  ;  maschio,  sua  barba,  p.  496. 

Orchestia  Danviniij  dimorfismo  dei  maschi,  p.  240. 
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Orchesiia  Tucaratinga^  sue  membra,  p.  239,  243. 

Ordegni,  adoperati  dalle  scimmie,  p.  43;   modo  di  foggiarli,  particolare   al- 
l'uomo, p.  44. 
Oreas  canna^  loro  colori,  p.  499. 
Oreas  Derbianus^  loro  colori,  p.  499. 
Orecchie,  forate  ed  adorne,  p.  536. 
Orecchio,  suo  movimeuto,  p.  21;  padiglione  esterno,  inutile  all'uomo,  p.   21; 

punto  rudimentale  in  esso  nell'uomo,  p.  22. 
Organi,  prensili,  p.  187;  adoperati  per  nuovi  fini,  p.  531.. 
Organica,  scala,  definizione  di  von  Baer  del  suo  progresso,  p.  154. 
OrioluSj  sue  specie,  si  riproducono  in  piumaggio  giovanile,  p.  448. 
Orìolus  melanocephalusj  coloramento  dei  sessi,  p.  423. 
Oriuolai,  loro  corta  vista,  p.  90. 
Ornamentali,  caratteri,  loro  eguale  trasmissione  ai  due  sessi,  nei  mammiferi, 

p.  505;  delle  scimmie,  p.  511. 
Ornamenti,  prevalenza  delle  somiglianze,  p.  170;  amore  dei  selvag'gi  per  essi, 

p.  534;- degli  uccelli  maschi,  p.  337. 
Oniithoptera  crcesus,  p.  224. 
Orologio  dklla  morte,  p.  276. 
Orrony,  Grotta  di,  p.  26. 
Orso  marino,  poligamo,  p.  195. 
Orsodacna  atra,  differenza  di  colore  fra  i  sessi,  p.  263. 
Ortotteri,  p.  254;  loro  metamorfosi,  p.  210;  loro  apparati  stridulatori  e  del- 

Tudito,  p.  255;  loro  colori,  p.  259;  loro  stridulazione  e  quella  degli  Omot- 

teri  contrastata,  p.  259. 
Ortìjgornis  gidaris,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  333. 
Oryctes^  sua  stridulazione,  p.  274;  differenze  sessuali  negli  organi  stridulatori, 

p.  2/0. 
Oryx  leucoryx,  uso  delle  corna;  p.  47:3,  481. 
Osphranier  ru/us^  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  497. 
Ossa,  loro  accrescilnento  in  spessezza,  quando  si  portano  grandi  pesi,  p.  89. 
Osservazione,  potenza  di,  posseduta  dagli  uccelli,  p.  378. 
Osso,  ordegni  fatti  con  esso,  abilità  mostrata  nel  farli,  p.  104. 
Otaria  jtchata^  criniera  del  maschio,  p.  484. 
Otaria  nigriscens^  differenza  nella  colorazione  dei  sessi,  p.  498. 
Otis  bengalensis,  atteggiamenti  amorosi  del  maschio,  p.  350. 
Otis  tarda^  poligama,  p.  196;  sacco  gulare  del  maschio,  p.  345. 
Ottkntotk,  donn(%  loro  particolarità,  p.  165. 
Ottentoti,  loro  pidocchi,  p.  161;  loro  attitudine  ad  imparare  la  musica,  p.  531; 

nozione  della  bellezza  femminile  in  essi,  p.  539;  compressione  del  loro  naso, 
*   p.  543. 
Ottico,  nervo,  sua  atrofia,  cagionala  dalla  perdita  delTocchio,  p.  89. 
Ocibos  moschains^  sue  corna,  470. 
Ovopositore,  degli  insetti,  p.  186. 
Ocis  cyclocerus^  suo  modo  di  combattere,  p.  472. 
Ovt'Lo  dell'uomo,  p.  16. 
OwEN,  prof.,  intorno  ai  corpi  di  Wolf,  p.  18;  dito  grosso  del  piede  dell'uomo, 
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p.  18;  intorno  alla  membrana  nittitante  ed  alla  piega  semiiunare,  p.  23;  svi- 
luppo (lei  molari  posteriori  nelle  differenti  razze  umane,  p.  25;  vertebre  coc- 
cig-ee,  p.  27  ;  strutture  rudimentali  appartenenti  al  sistema  riproduttore, 
p.  28:  condizioni  anormali  dell' utero  umano,  p.  94;  numero  delle  dita  negli 
ittiotterig'i,  p.  95;  denti  canini  nell  uomo,  p.  9G;  modo  di  camminare  del 
Chimpanzò  e  dell'orango,  p.  105;  processi  mastoidei  delle  scimmie  più  ele- 
vate, p.  108;  pelosità  degli  Elefanti  nelle  località  elevate,  p,  112;  vertebre 
caudali  delle  scimmie,  p.  113;  classificazione  dei  maimniferi,  p.  139;  peli 
delle  scimmie,  p.  143;  affinità  degli  ittiosauri  coi  pesci,  p.  149;  poligamia  e 
monogamia  fra  le  antilopi,  p.  194;  intorno  alla  Antilocapra  americana, 
p.  208;  odore  dì  muschio  del  coccodrillo  durante  la  stagione  degli  amori, 
p.  322;  ghiandole  odorifere  dei  serpenti,  p.  323;  intorno  al  Dugongo,  al  Ca- 
podoglio ed  all'Ornitorinco,  p.  467;  corna  del  cervo,  p.  474;  dentatura  dei 
camelidì,  p.  477;  zanne  del  Mammuth,  p,  478;  corna  dell'alce  irlandese, 
p.  479;  voce  della  giraffa,  del  porcospino  e  del  cervo,  p.  489;  sacco  laringeo 
del  gorilla  fe  dell'urango,  p.  491;  ghiandole  odorifere  dei  mammiferi,  p.  492, 
493;  effetti  della  evirazione  sugli  organi  vocali  dell'uomo,  p.  528;  -intorno 
alla  voce  àeWIJylobates  agilis^  p.  530;  scimmie  monogame  americane,  p.  551. 
Oxynotus,  differenza  fra  le  femmine  di  due  specie  di  esso,  p.  434. 

Pachidermi,  p.  194. 

Padhonaxza  di  sé,  ereditata,  p.  72  :  stima  in  cui  è  tenuta,  p.  74. 

Paget,  sviluppo  normale  dei  peli  dell'uomo,  p.  24;  spessezza  della  pelle  della 
pianta  dei  piedi  nei  neonati. 

PAL-fiMON,  chele  di  alcune  specie,  p.  239. 

Palaeornis,  differenza  sessuale  nei  colore  di  esso,  459. 

Palaornis  javanicus^  coloro  del  becco,  p.  424. 

Palaornis  rosdy  suoi  piccoli,  p.  431. 

Palamedea  cornuta^  sproni  delle  ali,  p.  335. 

Palato  fesso,  ereditato,  p.  93. 

Paleolitico,  periodo,  p.  136. 

Palestina,  costumi  dei  fringuelli  di  quel  paese,  p.  221. 

Pallas,  perfezione  dei  sensi  nei  Mongoli,  p.  91  ;  mancanza  di  relazione  fra  il 
clima  ed  il  color  della  pelle,  p.  176;  costumi  poligami  àAY Antilope  Saiga^ 
p.  194;  colori  più  chiari  dei  cavalli  e  del  bestiame  durante  l'inverno  in  Si- 
beria, p.  204;  zanne  del  mosco,  p.  477;  ghiandole  odorifere  dei  mammìferi, 
p.  492;  ghiandole  odorifere  del  mosco,  p.  493;  mutamento  di  colore  nei 
mammiferi  nelTinverno,  p.  505;  ideale  della  bellezza  femminina  nel  Nord 
della  Cina,  p.  538. 

Palmaris  accessorius  muscolo,  sue  variazioni,  p.  84, 
Pampas,  cavalli  di  quella  regione,  p.  172. 
Pangenksi,  sua  ipotesi,  p.  203. 
Pannicolo  carnoso,  p.  20. 

Papagalli,  loro  facoltà  imitatrici,  p.  38;  loro  mutamento  di  colore,  p.  114;  loro 
affetto,  p.  377;  loro  colori,  p.  454;  loro  colori  e  nidificazione,  p.  418, 420,  421  ; 
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loro  piumaggio  giovanile,  p.  430;  loro  facoltà  musicali,  p.  531  ;  osderrazioDi 
del  sig.  Buxton  sul  conto  loro,  p  61;  loro  clamori,  p.  345.  ^ 

Papagallo,  penne  della  coda  a  racchetta  in  uno  di  essi,  p.  333  ;  esempio  dì  amo- 
revolezza in  uno  di  essi,  p.  378. 

Papilio,  differenze  sessuali  nelle  specie  di  essi,  p.  279;  grande,  p.  281  ;  propor- 
zione dei  sessi  nelle  specie  del  Nord  America,  p.  223;  colore  delle  ali  nelle 
varie  specie,  p.  284. 

Papilio  ascaniuSy  p.  279. 

Papilio  Sesostris  e  CMldrene^  loro  variabilità,  p.  287. 

Papilio  Turnus,  p.  224. 

Papilionida^  loro  variabilità,  p.  287. 

Papuani,  linea  di  separazione  fra  essi  ed  i  Malesi,  p.  160;  loro  barba,  p.  553; 
loro  capelli,  p.  635. 

Papuani  e  Malesi,  contrasto  nei  caratteri,  p:  159. 

Paradisea  apoda,  penne  senza  barbe  della  coda,  p.  353;  suo  piumag'g'io,  p.  355; 
e  P.  papuana^  divergenza  delle  femmine  di  essa,  p.  433.     - 

Paradisea  rubra,  p.  354,  355. 

Paradiso,  uccelli  del,  p.  372,  425;  strepito  che  fanno  raovendtle  penne  insieme, 
p.  345;  penne  a  racchetta,  p.  353;  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  355,:  loro 
penne  decomposte,  p.  353,  369;  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio, 
p.  363. 

Paraguay,  indigeni,  sradicamento  delle  ciglia  e  delle  sopraciglia,  p.  541. 

Parallelismo,  dello  sviluppo  delle  specie  con  quello  del  linguaggio,  p.  48. 

Parassiti,  dell'uomo  e  degli  animali,  p.  15;  come  evidenza  di  una  specifica  iden- 
tità 0  distinzione,  p.  161;. immunità  da  essi  in  rapporto  col  colore,  p.   176. 

Parin.k,  differenze  sessuali  di  colore,  p.  420. 

Park  Mungo,  donne  nere  che  insegnavano  ai  loro  figliuoli  a  dir  la  verità,  ]>.  74; 
modo  in  cui  fu  trattato  dalle  donne  nere,  p.  74;  opinioni  dei  neri  sulPaspetto 
degli  uomini  bianchi,  p.  540. 

Parrocchetto ,  d'Australia,  variazione  nel  colore  delle  coscie  del  maschio, 
p.  389. 

Parola,  rapporto  fra  il  cervello  e  la  facoltà  di  parlare,  p.  47. 

Partenogenesi,  nelle  Tentredini,  p.  227;  nelle  Cinipidte,  p.  227;  nei  Crostacei, 
p.  228. 

Parus  CceruìeuSy  p.  420. 

Passer,  sessi  e  giovani  di  essi,  p.  446. 

Passe r  brachìjdactìjlus^  p.  446. 

Passer  domesticus,  p.  418,  446. 

Passar  montanuSy  p.  418,  446. 

Passera,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  330;  acquisto  del  canto  per  parte 
della  passera  da  un  fringuello,  p.  340  ;  suo  coloramento,  p.  437  ;  suo  piu- 
maggio giovanile,  p.  430;  impara  a  cantare,  p.  531. 

Passera  comuni»  e  passera  mattuggia,  p.  418. 

Passera  scopuiola,  p.  437;  suoi  piccoli,  p.  445. 

Patagoni,  sagriflzio  di  loro  stessi,  p.  60. 

Patemochkro,  sue  zanne,  p.  483. 

Patimenti,  nei  forestieri,  indifferenza  dei  selvaggi  per  essi,  p.  73. 
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Patterson,  intorno  alle  Agrionidae^  p.  261. 

Paulistas,  del  Brasile,  p.  164. 

Pavo  cristatus,  p.  209;  p.  396. 

Pavo  muticus,  p.  209,  p.  396;  la  femmina  munita  di  sproni,  p.  334,  p.  412. 

Pavo  njffripenniSy  p.  385. 

Pavone,  poligamo,  p.  195;  caratteri  sessuali  di  esso,  p.  209;  indole  battagliera 
di  esso,  p.  334;  rumore  delle  penne,  p.  345;  penne  della  coda  allungate, 
p.  352,  369;  gusto  nel  far  mostra  di  sé,  p.  395,  350,  p.  362;  macchie  ocel- 
late di  esso,  p.  396;  inconvenienti  della  lunga  coda,  per  la  femmina,  p.  407, 
414,  415  ;  continuo  accrescimento  della  bellezza,  p.  449. 

Pavonessa,  preferenza  delle  femmine  per  un  maschio  particolare,  p.  385;  prime 
moine  fatte  dalle  femmine,  p.  384. 

Payaguas,  indigeni',  loro  gambe  sottili  e  braccia  grosse,  p.  90. 

Payan,  proporzione  dei  sessi  nelle  pecore,- p.  219. 

Pecora,  segnali  di  pericolo  che  fa,  p.  60;  differenze  sessuali  nelle  corna,  p.  204; 
sue  corna,  p.  208,  470,  479;  domestica,  sue  differenze  sessuali,  si  svilup- 
pano tardi,  p.  211;  proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  218;  suo  modo  di 
combattere,  p.  472;  fronte  arcuata  di  alcuna,  p.  496. 

Pecora,  Merinos,  perdita  delle  corna  nella  sua  femmina,  p.  205;  sue  corna, 
p.  208. 

Pediculi^  degli  animali  domestici  e  dell'uomo,  p.  161. 

Pedionomus  torquatus^  sessi  di  esso,  p.  439. 

Pelagici,  animali,  loro  trasparenza^  p.  234. 

Pelecanus  erythrorhynchus,  cresta  cornea  sul  becco  del  maschio,  durante  la  sta- 
gione delle  nozze,  p.  349. 

Pelecanus  onocrotahis,  suo  piumaggio  primaverile,  p.  361. 

Pelelè,  p.  536. 

Peli  e  pori  secretori,  loro  rapporto  numerico  nelle  pecore,  p.  l80. 

Pelicani,  che  pescano  in  comune,  p.  60. 

Pelicano,  cieco,  nudrito  dai  suoi  compagni,  p.  62;  giovane,  guidato  da  uccelli, 
vecchi,  p.  62;  indole  battagliera  del  maschio,  p.  331. 

Pelohius  Ilermanni,  sufi,  stridulazione,  p.  273,  274. 

Pelle  del  capo,  suo  movimento,  p.  21;  sua  nudità  nell'uomo,  p.  Ili;  suo  co- 
lore, p.  176. 

Pelliccia,  sua  bianchezza  negli  animali  artici,  nell'inverno,  p.  204. 

Pelliccia,  (animali  dalla),  sagacia  da  loro  acquistata,  p.  42. 

Pelo,  suo  sviluppo  nell'uomo,  p.  24;  suo  carattere,  che  si  suppone  determi- 
nato dalla  luce  e  dal  calore,  p.  99,  560  ;  perduto  probabilmente  per  scopo 
di  ornamento,  p.  89;  sua  disposizione  e  direzione,  p.  142;  dei  primi  pro- 
genitori dell'uomo,  p.  151;  differente  tessitura  nelle  differenti  razze,  p.  158; 
pelle  in  rapporto  col  colore  del  pelo.  p.  180;  sviluppo  del  pelo  nei  mammi- 
feri, p.  494;  capelli,  modo  in  cui  sono  accuditi  dai  differenti  popoli,  p.  535; 
loro  grande  lunghezza  presso  alcune  tribù  del  Nord  America,  p.  540;  loro 
allungamento  sul  capo  dell'uomo,  p.  563. 

Pelosa,  famiglia  Siamese,  p.  562. 

Pelosità,  differenza  nei  sessi  dell'uomo,  p.  521  ;  sua  variazione  nelle  razze  umane, 
p.  522 
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Pelvi,  sua  alterazione,  in  seguito  alPattitudine  eretta  dell'uomo,  p.  108;  sue  dif- 
ferenze nei  sessi  dell'uomo,  p.  519. 

Penelope  niffra,  suono  prodotto  dal  maschio,  p.  347. 

Pennaxt,  intorno  alle  battaglie  delle  foche,  p.  466;  foca  dal  cappuccio,  p.  492. 

Pbnthe,  antenne  con  cuscini  del  maschio,  p.  248. 

Perca,  brillantezza  del  maschio,  durante  la  stagione  delle  nozze^  p.  312. 

pEBioDi,  di  vita,  eredità  in  età  corrispondente,  p.  203,  206. 

Periodi  lunari,  seguiti  da  funzioni  nell'uomo  e  negli  atiimali,  p.  15,  155. 

Periodicità,  vitale,  il  dottore  Laycock  intorno  a  questa,  p.  15. 

Periodo^  di  variabilità,  suo  rapporto  colla  scelta  sessuale,  p.  214. 

Perisoreus  canadensis,  suoi  giovani,  p  445. 

Peritrichia,  differenza  di  colore  nei  sessi  di  una  specie,  p.  265. 

Pernice,  monogama,  p.  195  ;  proporzione  dei  sessi  in  essa,  p.  220  ;  femmina, 
p.  434. 

Pernice  di  montagna,  monogama,  p.  195;  piumaggio  primaverile  ed  inver- 
nale, p.  358,  3t)0;  assemblee  nuziali  di  esse,  p.  372;  triplice  muta  di  esse, 
p.  425;  colore  protettore  di  esse,  p.  437. 

Pernici,  vivono  in  tre,  p.  376,  covate  primaverili  di  maschi,  p.  376;  distinguono 
le  persone,  p.  378. 

Pernici  balli,  p.  370. 

Pemis  crislatay  dell'India,  variazione  nella  cresta,  p.  389. 

Perseveranza,  caratteristica  delFuomo,  p.  527. 

Persiani,  detti  essere  migliorati  coir  incrociamento  colle  Giorgiane  e  Circasse, 
p.  548. 

Personxat,  intorno  al  Bomlyic  Tamamai,  p.  224. 

Peruviani,  loro  incivilimento,  non  forestiero,  p.  136. 

Pesce,  proporzione  fra  i  sessi,  222;  ardore  del  maschio,  197. 

Pesce  dorato,  p.  314. 

Pesci,  reni,  rappresentati  dai  corpi  di  Wolff  neirembrione  umano,  p.  18;  maschio 
che  fa  schiudere  le  uova  nella  sua  bocca,  p.  153;  ricettacoli  per  le  uova  pos- 
seduti da  essi,  p.  186;  mole  relativa  dei  sessi  nei  pesci,  p.  307;  di  acqua 
dolce,  dei  tropici,  p.  314;  rassomiglianze  protettrici,  p.  315;  fabbricano  nidi, 
p.  316;  depongono  le  uova,  p.  316;  suoni  che  producono,  p,  318,  p.  5i9; 
continuo  accrescimento,  p.  449. 

Pesci  aghi,  borsa  addominale  del  maschio,  p.  153. 

PEScr  CANI,  organi  di  preensione  del  maschio,  303. 

Pktt' AZZURRO,  sue  differenze  sessuali,  p.  435. 

Pettirossi,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  330;  suo  canto  in  autunno,  p.  340; 
canto  (Iella  femmina,  p.  340  ;  loro  aggressioni  verso  altri  uccelli  che  hanno 
piume  rosse,  p.  379;  loro  piccoli,  p.,444. 

Petto,  sue  proporzioni  nei  soldati  e  nei  marinai,  p.  89;  grande  negli  indiani 
Quechua  ed  Aymara,  p.  90. 

Petrocìncla  cyanea^  suoi  giovani,  p.  451. 

Petronia,  p.  446. 

Pfeiffer,  Ida,  idee  dei  Giapponesi  sulla  bellezzn,  p.  540. 

PAacochams  aetkiopkus^  sue  zanne,  p.  483. 

Phaloropus  fulicariuSy  p.  441 . 
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Phalaropus  hyperlorenSy  p.  441. 

PhanaeuSy  p.  266. 

Phanaeus  carnifeXy  variazione  delle  corna  del  maschio,  p.  267. 

Phanaeus  faunus,  differenze  sessuali  in  esso,  p.  266. 

Phanaeus  lanci fer^  p.  267.. 

Phasgonura  viridissima,  sua  stridulazione,  p.  256. 

Phasianus  Soemmerrùiffii,  p.  409. 

Phasianus  versicolore  p.  364. 

Phasianus  Wallichli,  p.  367,  435. 

Phasmid.b,  imitazione  delle  foglie  da  esse,  p.  295. 

Philodromus,  p.  244. 

Phoca  ffroenJandica,  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  498. 

Phoenicura  ruticillay  p.  375. 

Phryganid.e,  copula  di  specie  distinte,  p.  248. 

Phryniscìcs  7iigricans,  p    320. 

Piante,  coltivate  più  feconde  che  non  le  selvatiche,  p.  100;  Nftgeli  intorno 
alla  scelta  naturale,  p.  114;  fiori  maschi  di  esse,  maturi  prima  delle  fem- 
mine, p.  189;  fenomeni  della  fecondazione  in  esse,  p.  198;  relazione  fra  il 
numero  e  la  mole  dei  semi,  p.  230. 

Picchi,  p.  341;  battere  che  fanno  col  becco,  p.  345;  colori  e  nidificazione, 
p.  418,  420,  454;  caratteri  dei  giovani,  p.  428,  438,  445. 

Picchio,  scelta  di  un  compagno  per  parte  della  femmina,  p.  383. 

Piccione,  domestico,  razze  e  sotto-razze,  p.  423;  Pouter,  tardo  sviluppo  del 
gozzo,  p.  211;  feramina  che  abbandona  un  compagno  divenuto  debole, 
p.  191;  viaggiatore,  tardo  sviluppo  della  caruncola,  p.  211. 

Piccioni,  nidiacei,  nudriti  dalla  secrezione  della  ingluvie  dei  genitori,  p.  153; 
mutamenti  di  piumaggio  in  essi,  p.  203;  trasmissione  di  particolarità  ses- 
suali in  essi,  p.  205;  mutamento  di  colore  dopo  varie  mute,  p.  211;  pro- 
porzione numerica  dei  sessi,  p.  220;  loro  tubare,  p.  344;  variazioni  nel 
piumaggio,  p.  354;  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  368, 
loro  memoria  locale,  p.  377;  antipatia  della  femmina  per  certi  maschi, 
p.  384;  loro  accoppiamento,  p.  384;  maschi  e  femmine  dissolute,  p.  384; 
remiganti  delle  ali  e  penne  della  coda.  p.  392;  razza  supposta,  p.  408;  pic- 
cioni viaggiatori  e  pouter,  loro  particolarità  dominanti  nei  maschi,  p.  409; 
loro  nidificazione,  p.  416;  loro  piumaggio  giovanile,  p.  431;  di  Australia, 
p.  421,  Belgi  con  maschi  a  righe  nere,  p.  205,  211,  408. 

PiCKERiNG,  numero  delle  specie  umane,  p.  165. 

PiCTON,  J.  A.,  intorno  all'anima  dell'uomo,  p.  583. 

Picus  auratus,  p.  332. 

Pidocchi,  degli  animali  domestici  e  dell'uomo,  p.  161. 

Piede,  prensile,  nei  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  151;  facoltà  prensile  di 
esso,  conservata  da  alcuni  selvaggi,  p.  107. 

Piedi,  loro  modificazioni  nell'uomo,  p.  107;  indurimento  della  pelle  delle  piante 
dei  piedi,  p.  90. 

Pietra,  utensili  di,  difficoltà  di  farli,  p.  104;  come  traccia  di  tribù  estinte,  p.  173. 

Pietre,  adoperate  dalle  scimmie  per  rompere  le  frutta  dure,  e  come  proiettili, 
p.  106;  mucchi  di,  p.  170. 

Darwin  —  Ottone  dell'uomo  il 
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PiKB,  L.  0., •intorno  agli  elementi  fisici  della  religione,  p.  54. 

Pimelia  striata,  suoni  prodotti  dalla  femmina,  p.  276. 

PiovANELLO  MAGGIORE,  che  conserva  il  piumaggio  invernale,  359. 

Pipistrelli,  loro  differenze  sessuali,  p.  497. 

Pipra,  penne  secondarie  delle  ali,  modificate  nel  maschio,  p.  348. 

Pipra  delidosa,  p.  348,  349. 
*  Pirates  stridulusy  sua  stridulazione,  p.  253. 

Pispole,  loro  mute,  p.  360. 

Pithecia  leucocephala,  difi'erenze  sessuali  di  colore,  p.  500. 

Pitkecia  SatanaSy  sua  barba,  p.  495,  496;  sua  somiglianza  con  uii^nero,  p.  563. 

PiTTiDE,  loro  nidificazione,  p.  416. 

Pitture,  p.  170. 

Piumaggio,  suo  mutamento  nei  polli,  p.  203  ;  tendenza  nd  una  analoga  varia- 
zione in  esso,  p.  353  ;  mostra  di  esso  per  parte  dei  maschi,  p.  362,  368;  suo 
mutamento  in  rapporto  colla  stagione,  p.  424;  giovanile  degli  uccelli,  p.  427; 
suo  colore  in  rapporto  colla  protezione,  p.  444. 

Piume  del  capo  negli  uccelli,  loro  differenza  nei  sessi,  413;  modificate  da  produrre 
suoni,  p.  346,  p.  413;  allungate  negli  uccelli  maschi,  p.  352,  369;  a  rac- 
chetta, p.  353;  senza  barbe  e  con  barbe  filamentose  in  certi  uccelli,  p.  353; 
perdita  dei  loro  margini,  p.  361. 

Piumino,  degli  uccelli,  p.  358. 

Piviere,  tubercoli  delle  ali  del  maschio,  p.  336. 

Pivieri,  loro  ali  speronate,  p.  336;  loro  doppia  muta,  360. 

Placentali,  p.  148. 

Plagiostomi,  pesci,  p.  303. 

Planarie,  brillanti  colori  di  alcune,  p.  233. 

Platalea,  p.  344;  suo  mutamento  di  piumaggio,  p.  424. 

* 

Platirrine,  scimmie,  p.  144. 

PlatyhlemnuSy  p.  260. 

Platycercm,  giovani  di  essa,  p.  445. 

Platyphyllum  concavum,  p.  255,  257. 

Platysma  myoides,  p.  20. 

PlecostomuSy  tentacoli  del  capo  del  maschio  di  una  specie,  p.  311. 

Plecostomus  darbatus,  barba  particolare  del  maschio,  p.  311. 

Plectropterus  gamhensiSy  ali  speronate  di  esso,  p.  335. 

Pleuronectes  flesus,  suo  coloramento,  p.  315. 

Ploceus,  p.  340. 

Pneumora,  sua  struttura,  p.  258. 

PoDiCA  differenza  sessuale  nel  colore  dell'iride,  390. 

Poeppig,  contatto  d'elle  razzo  civili  colle  selvagge,  p.  174. 

Poliandria,  p.  554;  in  alcuni  ciprinidi,  p.  222;  fra  gli  elateri,  p.  227. 

Polidattilismo  nell'uomo,  p.  95. 

Poligamia,  sua  azione  sulla  scelta  sessuale,  p.  193  ;  prodotta  dallo  addomestica- 
mento, p.  196;  supposta  aumentare  la  nascita  delle  femmine,  p.  217;  negli 
spinarelli,  p.  304. 

POLIGENISTI,  p.  167. 

Polinesia,  prevalenza  dell'infanticidio  in  essa,  p,  553. 
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PoLiNKSi,  loro  avversione  pei  peli  sul  viso,  p.  i541  ;  loro  grandi  cerchie  geogra- 
fiche, p.  86;  differenza  di  statura  fra  essi,  p.  88;  loro  incrociaraento,  p.  165; 
loro  variabilità,  p,  165;  loro  eterogenia,  p.  175. 
PoLTSH,  origine  della  cresta  in  essi,  p.  205. 
PoLLBN  e  van  Dam,  colori  del  Lenmr  macaco^  p.  500. 

Polli,  macchiettati,  di  Amburgo,  p.  203,  212  ;  particolarità  sessuali  trasmesse 
soltanto  al  medesimo  sesso,  p.  205;  perdita  dei  caratleri  sessuali  secondari 
per  parte  del  maschio,  p.  205;  eredità  dei  mutamenti  di  piumaggio,  p.  203; 
di  Polonia,  origine  della  cresta,  p.  205;  periodo  di  eredità  dei  caratteri, 
p.  212;  sviluppo  della  cresta  nei  cosidetti  Cuckoo,  p.  212;  proporzione  nu- 
merica, p.  220;  loro  corteggiamento,  p.  383;  screziato,  nato  da  un  gallo  spa- 
gnuolo  nero  e  altre  galline,  p.  392;  di  Amburgo  dipinti,  differenza  frai  sdssi, 
410;  spagnuolo,  differenze  sessuali  nella  cresta,  p.  410;  muniti  di  sprone, 
i  due  sessi,  p.  412. 

Pollice  del  piede,  sua  condizione  neirembrione  umano,  p.  19. 

Pollo,  presenza  di  sproni  nella  femmina,  p.  203;  da  conribattimento,  p.  212;  di 
Polonia,  precoce  sviluppo  delle  particolarità  craniali,  p.  212;  variazione  nel 
piumaggio,  p.  355  ;  esempi  di  sviluppo  correlativo  in  esso,  p.  391  ;  domestico, 
razze  e  sotto  razze,  p.  423. 

Polmoni,  loro  ingrandimento  nei  Quechua,  p.  91  ;  vescica  natatoria  modificata, 
p.  151. 

Polyplectron  chinquis,  p.  365,  397,  398. 

Polyplectron  Ilardwichii^  p.  397. 

Polyplectron  malaccense,  p.  397,  398. 

Polyplectron  NapoleoniSy  p.  397,  398. 

Polizoi,  p.  235. 

Pontoporeia  afinis^  p.  238. 

Porcospino,  muto,  eccetto  nella  stagione  delle  nozze,  p.  491. 

Pori  escretori,  rapporto  numerico  di  essi  coi  peli  della  pecora,  p.  180. 

Porpitae^  colori  brillanti  di  alcune,  p.  233, 

Portax  pictay  cresta  dorsale  e  ciuffo  della  gola  di  essa,  p.  494;  differenze  sessuali 
nel  colore,  p.  498,  506. 

Porlunus  puber,  sua  indole  battagliera,  p.  241. 

Potamochero  africano,  suo  cranio  e  sue  sporgenze,  p.  483. 

Potamochoerus  penicillatuSy  zanne  e  protuberanze  facciali,  p.  483. 

PoucHET,  G.,  proporzione  delTistinto  e  della  intelligenza,  p.  33;  istinti  delle 
formiche,  p.  138;  caverne  di  Abu-Simbel,  p.  159;  intorno  all'andare  i  neri 
immuni  dalla  febbre  gialla,  p.  177. 

PouTER,  piccione,  tardo  sviluppo  della  grande  ingluvie,  p.  211. 

Power,  dott.,  intorno  ai  differenti  colori  dei  sessi  in  una  specie  di  Squilla,  p.  243. 

PowYS,  costumi  del  fringuello  a  Corfù,  p.  221. 

Preferenza  per  maschi  particolari  per  parte  di  certe  femmine,  p.  380, 386  ;  dimo- 
strata dai  mammiferi,  p.  485. 

Prensili,  organi  sessuali,  p.  187. 

Preshytis  entellus,  sua  lotta  col  maschio,  p.  524. 

Preyer,  dott.,  intomo  alle  mammelle  sopranumerarie  nelle  donne,  p.  95. 

Prichard,  differenza  di  statura  nei  Polinesi,  p.  88;  intorno  al  rapporto  che  esiste 
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fra  la  larghezza  del  cranio  nei  Mongoli  e  la  perfezione  dei  loro  sensi,  p.  91  ; 
intorno  alla  grandezza  dei  crani  di  Inghilterra  di  età  differenti,  p.  110;  testa 
appiattita  dei  selvaggi  della  Colombia,  p.  535;  nozioni  dei  Siamesi  sulla 
bellezza,  p.  539;  mancanza  di  barba  nei  Siamesi,  p.  541  ;  americani  del  Nord 
che  si  sformano  il  capo,  p.  543. 
Pbimari,  organi  sessuali,  p.  186. 

Primati,  p.  140;  differenze  sessuali  nel  colore  di  essi,  p.  500. 
Primogenitura,  mali  prodotti  da  essa,  p.  127. 
Primula,  relazione  fra  il  numero  e  la  mole  dei  semi,  p.  230. 
Prionid^,  differenza  dei  sessi  pel  colore,  p.  264. 
Procellarie,  loro  colori,  p.  458. 
Proctotretus  multimaculalus,  p.  327. 
Proctotretus  tennis,  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  327. 
Progenitori,  primieri  dell'uomo,  p.  150. 
Progresso,  non  è  la  regola  normale  della  società  umana,  125. 
Proporzione  delle  morti,  più  numerose  nelle  città  che  non  nei  paesi  rurali,  p.  131. 
Proporzioni»  differenza  loro  in  razze  distinte,  p.  158. 
Propria  conservazione,  istinto  di,  p.  70. 

Protettore,  coloramento  nelle  farfalle»,  p.  281;  nelle  lucertole,  p.  328;  negli  uc- 
celli, p.  436,  454;  nei  mammiferi,  p.  505. 
Protettrice,  natura  delle  femmine  dei  Lepidotteri  di  colore  oscuro,    p.    288, 

289,  295. 
Protettrice,  somiglianza  nei  pesci,  p.  315. 
Protozoi,  mancanza  di  caratteri  sessuali  secondari,  p.  233. 
Prova,  p.  55. 
Pruner-bey,  presenza  del  forame  sopracondiloideo  neiromero  deiruomo,  p.  27; 

colore  dei  bambini  neri,  p.  520. 
Prussia,  numerica  proporzione  nelle  nascite  dei  bambini  e  delle  bambine,  p.  216. 
PsociiSy  proporzione  dei  sessi,  p.  228. 
Pulce  di  mare,  p.  242. 
Puma,  strisce  dei  giovani,  p.  427. 
Pungiglione,  delle  api,  p."  185. 

Punte  di  frecce,  di  pietra,  loro  generale  rassomiglianza,  p.  169. 
Punteruoli,  differenza  sessuale  nella  lunghezza  del  rostro,  p.  186. 
Pycnonoius  haemorrhous,  indole  bellicosa  del  maschio,  p.  331  ;  mostra  delle  penne 

inferiori  della  coda  per  parte  del  maschio,  p.  368. 
Pyranga  aestiva,  il  maschio  presta  l'opera  sua  per  l'incubazione,  p.  416. 
Pyrodes,  differenza  dei  sessi  nel  colore,  p.  264. 

QUADRUMANI,  loro  mani,  p.  105  ;  differenze  fra  essi  e  l'uomo,  p.  140;  loro  dipen- 
denza dal  clima,  p.  160;  loro  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  500;  caratteri 
ornamentali  in  essi,  p.  511  ;  analogia  delle  loro  differenze  sessuali  con  quelle 
deiruomo,  p.  520;  battaglie  dei  maschi  per  le  femmine,  p.  524:  costumi 
monogami  di  essi,  p.  551  ;  loro  barba,  p.  562. 

QuAiN,  R.,  variazione  dei  muscoli  nell'uomo,  p.  84. 
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QuATEEFAGKS,  A.,  presenza  di  una  coda  rudimentale  nell'uomo,  p.  25;  senso 
morale  come  una  distinzione  fra  l'uomo  e  gli  animali,  p.  57  ;  variabilità, 
p.  87;  fecondità  delle  donne  di  Australia,  p.  162;  Paulista  del  Brasile,  p.  1C4; 
evoluzione  delle  razze  del  bestiame,  p.  168;  intorno  agli  Ebrei,  p.  176; 
i  neri  van  soggetti  alle  febbri  dei  tropici  dopo  una  residenza  in  climi 
freddi,  p.  177;  differenza  fra  gli  schiavi  di  campagna  e  quelli  di  casa,  p.  179; 
azione  del  clima  sul  colore,  p.  179;  intorno  agli  Aiuos,  p,  522;  le  donne  di 
San  Giuliano,  p.  548. 

Quattr'occhi,  età  del  piumaggio  adulto  in  esso,  p.  447;  si  riproduce  in  piu- 
maggio giovanile,  p.  448. 

Quechua,  Indiani,  p.  91;  variazione  locali  di  colore  in  essi,  p.  179;  non  hanno 
capelli  bianchi,  p.  521  ;  loro  lunghi  capelli,  p.  541. 

Querquedula  acuta,  p.  381. 

Quiscalus  major,  proporzione  dei  sessi  nella  Florida  e  nell'Honduras,  p.  222. 

K 

Raì'FliìS,  slr  S.,  intorno  ai  Banteng,  p.  500. 

Ragione,  negli  animali,  p.  39. 

Kaoni,  p.  244;  maschio  più  attivo  della  femmina,  p.  197  ;  proporzione  dei  sessi, 
p.  222;  maschio  pili  piccolo  della  femmina,  p.  245. 

Raia  batìs,  suoi  denti,  p.  307. 

Baia  datata,  femmina  col  dorso  spinoso,  p.  303. 

Raia  maculata,  loro  denti,  p.  307. 

Halli,  ali  speronate  di  essi,  p.  335. 

Ramsay,  Mosco  d'Australia,  p.  329;  Clamidera  reggente,  p.  380;  incubazione 
della  Menura  superba,  p.  414. 

Ramsì^s,  II,  p.  159. 

Rana  esculenta,  suoi  sacchi  vocali,  p.  321. 

Rane,  p.  320  ;  loro  ricettacoli  temporanei  per  ricevere  le  uova,  p.  185;  maschi  pronti 
per  la  riproduzione  prima  delle  femmine,  p.  189;  loro  organi  vocali,  p.  321. 

Rappresentanti,  specie  di  uccelli,  p.  141,  142. 

Raziocinio,  degli  uccelli,  p.  377. 

Razze,  caratteri  distintivi  di  esse,  p.  158;  o  specie  umane,  p.  159  ;  incrociate, 
loro  fecondità  o  sterilità,  p.  161;  umane,  loro  variabilità,  p.  164;  umane, 
loro  somiglianza  nei  caratteri  mentali,  p.  169;  loro  formazione,  p.  172; 
umane,  loro  estinzione,  p.  172;  effetti  deirincrociamento,  p.  175;  umane, 
formazione  di  esse,  p.  175;  umane,  loro  bambini,  p.  520;  senza  barba^  loro 
avversione  pei  peli  della  faccia,  p.  541. 

Razze,  organi  prensili  del  maschio,  p.  303. 

Reade,  Winwood,  intorno  alle  pecore  di  Guinea,  p.  209;  presenza  di  una  criniera 
in  un  Ariete  di  Africa,  p.  496;  non  sviluppo  delle  corna  nel  maschio  castrata 
della  pecora  di  Guinea,  p.  470;  valore  della  bellezza  delle  donne  per  parte 
dei  neri,  p.  533  ;  ammirazione  dei  neri  per  una  pelle  nera,  p.  539;  idea  della 
bellezza  fra  i  neri,  p.  542;  intorno  ai  Giollofi,  p.  548;  costumi  matrimoniali 
dei  neri,  p.  559. 

Reduvid^,  loro  stridulazione,  p.  253. 
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Regresso,  p.  93;  forse  causa  di  cattive  disposizioni,  p.  129. 

Beliqione,  sua  mancanza  in  certe  razze  umane,  p.  52;  elementi  fisici  di  essa,  p.  54. 
Benggbh,  malattie  del  Cebus  Azarae,  p.  14;  affetto  materno  di  un  Cebus^  p.  35; 
vendetta  operata  dalle  scimmie,  p.  35;  potenze  di  ragionamento  delle  scimmie 
di  America^  p.  40;  scimmie  che  adoperano  sassi  per  schiacciare  noci  dure, 
p.  43;  suoni  prodotti  dal  Celus  Azarae^  p.  45;  grida  di  segnali  delle  scimmie, 
p.  47;  varietà  delle  facoltà  mentali  nelle,  scimmie,  p.  85;  Indiani  del  Para- 
guay, p.  90;  inferiorità  degli  Europei  verso  i  selvaggi  pei  sensi,  91  ;  costumi 
poligami  del  Mycetes  caraya,  p.  194;  voce  delle  scimmie  urlatrici,  p.  491; 
odore  del  Cervus  caynpestris,  p.  492;  barba  del  Mycetes  caraya^  e  della 
Piihecia  Satanas,  p.  495;  colori  del  Felis  mitis,  p.  497;  colori  del  Cervus 
paludosuSy  p.  500;  differenze  di  colore  nei  Mycetes,  p.  500  ;  colore  dei  bimbi 
dei  Guarani,  p.  520;  precoce  sviluppo  della  femmina  del  Cebus  Azarae^ 
p.  520  ;  barba  dei  Guarani,  p.  523  ;  note  commoventi  adoperate  dalle  scimmie, 
p.  532;  scimmie  poligame  d'America,  p.  551. 

Reni,  p.  89. 

Renna,  sue  corna  a  pugnale,  con  numerose  punte,  p.  474;  preferenza  sessuale 
dimostrata  da  essa,  p.  488;  sue  corna,  p.  498;  suo  mutamento  invernale, 
p.  505;  loro  battaglie,  p.  466  ;  corna  della  femmina,  p.  468. 

Rettili,  p.  322. 

Rettili  ed  uccelli,  loro  affinità,  p.  155. 

Xhaffium,  differenza  di  colore  nei  sessi  di  una  specie,  p.  264. 

Ukamphastos  carinaius,  p.  456. 

Rhynchaea,  sessi  e  giovani  di  essa,  p.  440. 

Rhynchaea  australis,  p.  440. 

Rhynchaea  lengalensis,  p.  441. 

Ricchezza,  sua  azione,  p.  127. 

Richard,  muscoli  rudimentali  deiruomo,  p.  18. 

RiCHARDSON,  cane  da  cervo  scozzese,  p.  480. 

RiCHABDSON,   sir  J.,  intomo  airaccoppiamento  del   Tetrao  umbellus^    p.    3^^; 
Tetrao  urophasianus,  p.  342;  rullo  del  Tetraoue,  p.  346;  balli  del  Tetrao 
phasia7ielius,  p.  350;  riunioni  dei  Tetraoni,  p.  372;  intorno  ai  combattimenti 
del  cervo  maschio,  p.  460;  intorno  alla  renna,  p.  468;  corna  del  bue   mus- 
chiato, p.  470;  corna  ramose  della  renna,  p.  474;  intorno  all'Alce,  p.  479. 

Richter  J.  P  ,  intorno  all'immaginazione,  p.  39. 

RiEDEL,  indole  dissoluta  delle  femmine  del  piccione,  p.  384. 

Rigenerazione,  parziale,  delle  parti  perdute  neiruomó,  p.  16. 

Rigogoli,  loro  nidificazione,  p.  382. 

RiNGHiANTi,  muscoli,  p.  97. 

Rinoceronte,  nudità  della  sua  pelle,  p.  Ili  ;  sue  corna,  p.  471  ;  corna  adoperate 
per  difesa,  p.  481  ;  aggredisce  cavalli  bianchi  e  bigi,  p.  r)03. 

Ripa,  padre,  difficoltà  di  distinguere  le  razze  dei  Cinesi,  p.  158. 

Riproduzione,  unità  di  questo  fenomeno  in  tutti  i  mammiferi,  p.  16;  suo  periodo 
negli  uccelli,  p  448. 

Riproduzione,  stagione  in  cui  i  caratteri  sessuali  appaiono  negli  uccelli,  p.  358. 

Riproduttore,  sistema,  strutture  rudimentali  di  esso,  p.  28;  parti  accessorie  ili 
esso,  p.  151. 
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Rivalità,  fra  i  maschi  degli  uccelli  nel  canto,  p.  339. 

Robertson,  note  intorno  allo  sviluppo  delle  corna  nel  Capriolo  e  nel  Cervo  di 

Scozia,  p.  208. 
RoBiNET,  difierenza  di  mole  fra  il  bozzolo  maschio  e  il  bozzolo  femmina  del  baco 

da  seta,  p.  250. 
RoE^  suo  cambiamento  invernale,  p.  505. 
RoLLB,  F.   intorno  airorigiue  deiruomo,  Int.,  p.  9;  mutamenti  seguiti  nelle 

famiglie  dei  Tedeschi  residenti  in  Giorgia,  p.  179. 
Romani,  antichi,  loro  spettacoli  di  gladiatori,  p.  78. 
Rondini  che  abbandonano  i  piccoli,  p.  66,  71. 
Rondini  di  mare,  mutamento' di  piumaggio  stagionale,  p    457. 
Rondini  di  mare  bianche,  p.  457  ;  nere,  p.  458. 
Rosicanti,  loro   utero,  p.  94;  assenza  di   caratteri  secondari  sessuali  in  essi, 

p.  194;  differenza  sessuale  nel  colore  di  essi,  p.  206. 
Rospi,  p.  320;  maschio,  sua  incubazione,  p.  153;  maschio  già  pronto  per  la 

riproduzione  prima  della  femmina,  p.  153. 
RòssLBR,   intorno   alla   rassomiglianza  della  superficie  inferiore   nelle   farfalle 

colla  corteccia  degli  alberi,  p.  281. 
Rostro^  sua  dilTerenza  sessuale  nella  lunghezza  in  alcuni  punteruoli,  p.  176. 
RuBAMENTi,  ai  forestieri  considerati  come  onorevoli,  p.  74. 
RuBAMBNTO,  di  Oggetti  brillanti  operato  dagli  uccelli,  p.  379. 
Rudimentali,  organi,  p.  19;  loro  origine,  p.  29. 
Rudimenti,  loro  presenzi!  nei  linguaggi,  p.  49. 

RuDOLPHi,  evidenza  di  rapi)orto  fra  il  clima  e  il  colore  della  pelle,  p.  186. 
Ruminanti,  maschi,  scomparsa  dei  denti  canini  in  essi,  p.  108,  525;  general- 
mente poligami,  p.  194;  loro  analogia  coi  coleotteri,  lamellicorni,  p."  268; 

loro  lagrimatoi,  p.  493;  loro  dill'erenza  sessuale,  di  colore,  p.  498. 
Rupicola  crocea^  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  362. 
Rupicole,  p.  37à. 

RilPPEL,  denti  canini  dei  cervi  e  delle  antilopi,  p.  478. 

Russia,  proporzione  numerica  nelle  nascite  delle  bambine  e  dei  bambini,  p.  216. 
Ruticillay  p.  424. 

RiiTiMEYER,  prof.,  differenza  sessuale  nelle  scimmie,  p.  524. 
RuTLAND,  proporzione   numerica  nelle   nascite   dei   maschi  e   delle   femmine, 

p.  216. 

Sachs,  prof.,  contegno  degli  elementi  maschili  e  femminili,  nella  fecondazione, 

p.  198. 
Sacrifizi,  umani,  p.  135. 

Sacuifizio  di  sé  nei  selvaggi,  p.  70;  stima  in  cui  è  tenuto,  p.  74. 
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rhynchus,  357. 

Samoa,  Isole,  indigeni  senza  barba,  p.  523,  541. 
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nobili  di  quelle  isole,  p.  548. 

San  Giuliano,  donne  di  quel  luogo,  p.  548. 

Sangue,  arterioso,  colore  rosso  di  esso,  p.  234. 

Santa  Kilda,  barba  degli  indigeni,  p.  522. 

Santali^  loro  recente  rapido  accrescimento,  p.  101  ;  intorno  ad  essi,  il  signor 
Hunter,  p.  175. 

Saphirina,  caratteri  dei  maschi,  p.  243. 

Sarkidiornis  melanonotus^  caratteri  dei  giovani,  p.  428. 

Sars,  0.,  intorno  alla  Pontopereia  ajlnisy  p.  238. 

Satui*nia  carpini,  maschi  attirati  dalle  femmine,  p.  225. 

Saturnia  Io,  differenza  di  colore  nei  sessi,  p,  285. 

Saturnid-b,  loro  colori,  p.  284,  285. 
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pomorfe, p.  147;  antichi  abitanti  dell'Europa,  p.  173;  effetti  dciresercizio 
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p.  519;  jnancanza  di  differenze  di  razza  nel  cranio  del  bambino,  p.  520; 
bruttezza,  544. 

Schaum,  n.,  intorno  alle  elitro  del  Dyliscus  dcll'Hydroporus,  p.  248. 

SciiELVER,  intorno  alle  Libellule,  p.  2G1. 


INDICE  649 


Schiamazzo  delle  anatre,  p.  313. 

Schiavi  dei  campì,  loro  differenza  dagli  schiavi  di  casa,  p.  179. 

Schiavitù,  sua  prevalenza,  p.  74;  delle  donne,  p.  554. 
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ScHooLCRAFT,  difficoltà  di  foggiare  utensili  di  selce,  p.  105. 

Sciabica,  comune,  p.  331. 

Sciacalli,  imparano  a  latrare  come  i  cani,  p.  38. 

Scimmia,  che  protegge  il  suo  custode  contro  un  babbuino,  p.  63,  69;  dal  ber- 
retto, p.  141,  rhesus,  differenze  sessuali  nel  colore,  p.  502,  512;  baffi  colo- 
riti di  essa,  p.  500. 

Scimmie,  antropomorfe,  p.  144;  differenza  tra  i  giovani  e  gli  adulti,  p,  16; 
fabbricano  piattaforme,  p.  44;  loro  probabile  e  prossima  estinzione,  p.  147; 
Gratiolet,  della  loro  evoluzione,  p.  168;  portamento  semidei  etto  di  alcune, 
p.  108;  femmine  mancanti  di  denti  canini,  p.  117;  loro  facoltà  d'imitazione, 
p.  122;  denti  canini  del  maschio,  p.  467;  femmine  di  alcune  meno  pelose 
nelle  parti  inferiori  che  non  i  maschi,  p.  560;  scimmie  dalle  lunghe 
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umani  di  esse,  p.  141  ;  graduazione  delle  specie,  p.  160;  loro  barba,  p.  485; 
caratteri  ornamentali  di  esse,  p.  511;  analogia  delle  loro  differenze  sessuali 
con  quelle  dell'uomo,  p.  520;  differente  grado  nelle  diversità  sessuali  p.  523; 
loro  modo  di  esprimere  l'emozione,  p.  532;  loro  costumi  generalmente 
monogami,  p.  551;  costumi  poligami  di  alcune,  p.  552;  superficie  nude  in 
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ricane,  direzione  dei  peli  sulle  braccia  di  alcune,  p.  142. 

Scimpanzè:,  [p.  554;  sue  orecchie,  p.  22;  rappresentanti  delle  ciglia  in  essi, 
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costumi  poligami  e  sociali  di  essi,  p.  551. 
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p.  497;  neri,  p.  503. 

ScoLECiDi,  mancanza  di  caratteri  sessuali  secondari,  p.  233. 
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Scolopax  javensis,  penne  della  coda,  p.  347. 
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Scolopax  Wilsonii,  suono  prodotto  da  esso,  p.  347. 

Scolytus,  sua  stridulazione,  p.  272. 

Scott,  I.,  colore  della  barba  nell'uomo,  p.  521. 
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ScROPE,  indole  battagliera  del  salmone  maschio,  p.  304;  battaglie  dei  cern, 
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zione  degli  Acridii,  p.  258;  insetto  del  terreno  Devoniano,  p.  260;  stridu- 
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Sdentati,  primiera  grande  area  da  loro  abitata  in  America,  p.  160. 

Sbbituani,  p.  535. 

Sebright,  Bantam,  p.  212. 

Secondari,  caratteri  sessuali,  p.  185;  loro  relazione  colla  poligramia,  p.  193; 
loro  graduazione  negli  uccelli,  p.  395;  trasmessi  dai  due  sessi,  p.  202. 

Sedgwick,  W.,  intorno  alla  tendenza  ereditaria  per  produrre  gemelli,  p.  101. 
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p.  531  ;  effetti  della  musica,  p.  532. 

Selasphorus  platycercm,  piume  primarie  acuminate  nel  maschio,  347. 

Sklby,  P.  I.,  costumi  del  fagiano  di  monte  e  della  pernice  di  montagna,  p.  195. 

Selce,  utensili  di,  p.  136. 

Selci,  difficoltà  di  lavorarle,  p.  105. 

Selvaggi,  loro  facoltà  d'imitazione,  p.  46;  p.  121;  cause  della  loro  bassa  mora- 
lità, p.  75;  loro  uniformità  esagerala,  p.  86  ;  loro  lunga  vista,  p.  90;  media 
di  accrescimento  in  essi,  ordinariamente  piccola,  p.  100  ;  facoltà  prensile  dei 
piedi  da  loro  conservata,  p.  107  ;  loro  tribù  che  ne  soppiantano  altre,  p,  12»,»; 
miglioramenti  nelle  arti  fra  essi,  p.  135;  loro  arti,  p.  171;  loro  amore  per  la 
musica  rozza,  p.  349;  attenzione  per  l'aspetto  della  persona,  p.  534;  rapporti 
fra  i  sessi  fra  loro,  p.  552. 

Semilunare,  piega,  p.  23. 

SemnopithecuSy  p.  195;  lunghi  peli  dei  maschi  delle  specie,  p.  141,  563. 

SeìnnopUhecus  chrj/somelaSy  differenze  sessuali  di  colore,  p.  500. 

Semnopilhecus  comatHS,  peli  ornamentali  del  capo,  p.  512. 

SemnopUhecus front atuSy  sua  barba,  ecc.,  p.  511. 

Semnopilhecus  7iasica,  suo  naso,  p.  141. 

Semnopilhecus  nemaeus,  suo  coloramento,  p  514. 

Semnopithtcas  rubicundus,  peli  ornamentali  del  maschio,  p.  511. 

Sknsi,  inferiorità  degli  Europei  verso  i  selvaggi,  p.  91. 

Sentinelle,  p.  60,  66. 
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Serpente-corallo,  p.  324, 

Serpenti,  loro  differenze  sessuali,  p.  322;  maschi,  loro  ardore,  p.  323;  timore 
che  hanno  per  essi  le  scimmie,  p.  33,  38. 

Serpenti  a  sonagli,  differenza  dei  sessi»  p.  322;  sì  dice  che  adoperano  i  sonagli 
come  richiamo  amoroso,  p.  323. 

Serranus^  suo  ermafroditismo,  p.  152. 

Sessi,  loro  proporzioni  relative,  p.  215,  522;  loro  probabile  rapporto,  nell'uomo 
primitivo,  p.  651. 

Sesso,  eredità  limitata  da  esso,  p.  204. 

Sessuali,  caratteri  secondari,  p  185;  loro  rapporto  colla  poligamia,  p.  193; 
trasmessi  dai  due  sessi,  p  202;  loro  graduazione  negli  uccelli,  p.  395. 

Sessuali,  caratteri,  effetti  della  loro  perdita,  p.  205. 

Sessuali,  differenze  nelFuomo,  p.  17. 

Sessuale  e  naturale  scelta,  contrastate,  p.  201. 

Sessuale  scelta,  sua  spiegazione,  p.  187,  189,  197  ;  sua  azione  sul  coloramento 
dei  Lepidotteri,  p.  288;  sua  azione  sul  genere  umano,  p.  556. 

Sessuale  somiglianza,  p.  186. 

Sfinge,  uccello  mosca,  p.  2^6. 

Sgarza  indiana,  sessi  e  giovani,  p.  450. 

Sgarze,  piumaggio  di  nozze,  p.  359,  457. 

Sgricciolo,  p.  437;  suoi  giovani,  p.  445. 

Sharpe,  R.  B.,  intorno  alla  Tanysiptera  si/Ina,  p.  414;  intorno  alla  CeryUy 
p.  420;  mafchio  giovine  del  Dacelo  Gaudichaudi,  p.  441. 

Shaw,  indole  bellicosa  del  salmone  maschio,  p.  304. 

Shaw  I.,  intorno  agli  ornamenti  degli  uccelli,  p.  352. 

Shooter,  p.  540;  usi  matrimoniali  dei  CaiBri,  p.  559. 

Siagonimny  proporzione  dei  sessi  in  esso,  p.  227;  dimorfismo  nei  suoi  maschi, 
p.  269. 

Siam,  proporzione  nelle  nascite  delle  femmine  e  dei  maschi,  p.  217. 

Siamesi,  generalmente  mancano  di  barba,  p.  522;  loro  nozione  della  bellezza, 
p.  538;  famiglia  pelosa  di  essi,  p.  562. 

Siebold,  C.  T.  von.,  apparato  dell'udito  negli  Ortotteri  stridulanti,  p.  255. 

SiMiADi,  p.  143  ;  loro  origine  e  divisione,  p.  155. 

Similarità,  sessuali,  p  201. 

Simpatia,  p.  126  ;  fra  gli  animali,  p.  62  ;  sua  supposta  base,  p.  65. 

Simpatie,  loro  graduato  allargamento,  p.  77. 

SiRENiA,  sua  nudità,  p.  111. 

Sirexjuvencus^  p.  263. 

SiRiciD^,  loro  differenza  nei  sessi,  p.  263. 

Sitana^  sacco  della  gola  nel  maschio,  p.  325,  326. 

Smergo  maggiore,  suoi  piccoli,  p.  431. 

Smith,  sir  A.,  donne  riconosciute  dai  Cinocefali  maschi,  p.  16;  esempio  di  me- 
moria per  parte  di  un  babbuino,  p.  39  ;  fatto  degli  Olandesi  che  hanno  con- 
servato il  loro  colore  nel  Sud  Africa,  p.  176;  poligamia  delle  antilopi  del- 
l'Africa  meridionale,  p.  194;  proporzione  dei  sessi  mi  Kohvs  ellipsiprijinnnSy 
p.  220  ;  intorno  al  Bucephalus  capenm,  p.  322;  lucertole  deir Africa  meridio- 
nale, p.  328;  combattimenti  dei  ^Mt*,  p.  466;  corna  del  rinoceronte,  p.  471; 
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lotte  dei  leoni,  p.  484;  colori  dell' Antilope  del  Capo,  p.  498;  colori  dello  ^s, 

p.  499;  idea  della  bellezza  presso  gli  Ottentoti,  p.  539. 
Smith,  F.,  intorno  ai  Cinipedi  e  Tentredini,  p.  227;  mole  relativa  dei  sessi  negli 

Imenotteri  aculeati,  p.  251  ;  diflferenza  dei  sessi  nelle  formiche  e  nelle  api, 

lì.  263;  6tnàul2iZÌouQ  del  Trox  sabulosus,  p.  273;  stridulazione  del  A/onoM/- 

chus  pseudacorij  p.  275. 
Smynlurus  luteus,  suo  corteggiamento,  p.  252. 
Sociale,  vita,  probabile  nell'uomo  primitivo,  p.  116;  sua  azione  sullo  sviluppo 

delle  facoltà  intellettuali,  p.  120;  istinto  sociale  negli  animali,  p.  122. 
Sociali,  animali,  loro  affetto  scambievole,  p.  61  ;  difesa  reciproca  operata  dti 

maschi,  p.  67. 
Socievolezza,  il  sentimento  del  dovere  in  rapporto  con  essa,  p.  58;  suo  impulso 

negli  animali,  p.  63,  64;  sua  manifestazione  nell'uomo,  p.  66  ;  istinto  di  esst 

negli  animali,  p.  68. 
Sogni,  p.  16;  possibile  sorgente  della  credenza  in  agenti  spirituali,  p.  53. 
Soldati  americani,  loro  misure,  p.  88. 
Soldati  e  marinai,  differenza  nelle  loro  proporzioni,  p.  90. 
Solenosiomaj  colori  brillanti  e  sacco  marsupiale  della  femmina,  p.  317. 
Somiglianze,  piccole  fra  l'uomo  e  le  scimmie,  p.  141. 
SoPBACiGLiA,  loro  movimento,  p.   20;  sviluppo  dei  lunghi  peli,  p.   24;  nelle 

scimmie,  p.  142;  sradicate  in  certe  parti  del  Sud  America  e  nell'Africa, 

p.  535  ;  sradicate  dagli  indigeni  del  Paraguay,  p.  541. 
SoPRACiGLiARE,  Sporgenza  nell'uomo,  p.  519,  521. 
SoPEA-coNDiLoiDEO,  forame  nei  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.   151. 
SoPRANUMERARiE,  dita,  più  frequenti  neiruomo  che  non  nella  donna,  p.  200;  er^ 

dita  di  esse,  p.  206;  primiero  sviluppo  di  esse,  p.  210. 
SoreXy  suo  colore,  p,  492. 
Sospetto,  sua  prevalenza  fra  gli  animali,  p,  35. 
Sottospecie,  p.  166. 
Spagna,  sua  decadenza,  p.  133. 

Sparassus  smaragdulus,  differenza  di  colore  nei  sessi,  p.  244. 
Spathura  Underwoodiy  p.  357. 

Spatola,  p.  344;  Cinese,  mutamento  di  piumaggio,  424. 
Specchio,  allodole  attirate  da  quello,  p.  379. 

Specie,  cause  del  loro  progresso,  p.  128;  loro  caratteri  distinti  vi,  "p.  157;  o  razze 
umane,  p.  159  ;  loro  fecondità  o  sterilità  quando  sono  incrociate,  p.  163;  loro 
graduazione,  p.  166;  supposte  dell'uomo,  p.  165;  difficoltà  di  definirle, 
p.  167;  rappresentative  negli  uccelli,  p.  432,  433;  degli  uccelli,  differenze 
comparative  fra  i  sessi  delle  specie  distinte,  p.  434. 
Spectrum  femoratum,  differenze  di  colore  nei  sessi,  p.  260. 

Spencer,  Herbert,  svegliarsi  della  intelligenza,  p.  33;  origine  della  credenza 
negli  agenti  spirituali,  p.  53  ;  origine  del  senso  morale,  p.  79  ;  azione  del 
nulrimento  sulla  mole  delle  mascelle,  p.  90;  proporzione  fra  Tiudividualità 
e  la  genesi,  p.  230;  intorno  alla  musica,  p.  519. 
SpniNGiD.13,  loro  colorazione,  p.  283, 

Sphinx,  il  signor  Bates  intorno  ad  un  bruco  di  essa,  p.  296. 
Spilosoma  mvUhrasti,  respinti  dai  tacchini,  p.  285. 
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Spina,  sua  alterazione  in  conseguenza  della  posizione  eretta  dell'uomo,  p.  108. 
Spinarello,  poligamo,  p.   196;  maschio,  suo  corteggiamento,  p.  304;  maschio, 
suo  brillante  colore  durante  la  stagione  delle  nozze,  p.  312,  suanidifìcazione, 
p.  316. 
Spirituali,  agenti,  credenza  in  essi,  quasi  universale,  p.  53. 
Sprenqel,  C.  K.,  intorno  alla  sessualità  delle  piante,  p.  189. 
Sproat,  estinzione  dei  selvaggi  nell'isola  di  Vancouver,  p.  174;  sradicamenlo 
dei  peli  della  faccia  per  parte  degli  abitanti  dell'isola  di  Vancouver,  p.  541  ; 
sradicarsi  la  barba  per  parte  degli  indigeni  dell'isola  Vancouver,  p.  563. 

Sproni,  loro  presenza  nelle  galline,  p.  203,  205;  loro  sviluppo  in  varie  specie  di 
Fagiani,  p.  209;  degli  uccelli  gallinacei,  p.  333,  334;  loro  sviluppo  nelle 
femmine  dei  gallinacei,  p.  412. 

Sproni  delle  ali,  p.  412. 

Squilla,  differenti  colori  nei  sessi  di  una  specie,  p.  243. 

Staffilini,  processi  corniformi  del  maschio,  p.  269. 

Stagione,  mutamenti  di  colore  negli  uccelli  in  rapporto  con  essa,  p.  359;  muta- 
mento di  piumaggio  negli  uccelli  in  rapporto  con  essa,  p.  425. 

Stagioni,  eredità  a  corrispondenti  periodi  di  stagione,  p.  203. 

Stainton,  H.  T.,  proporzione  numerica  dei  sessi  nelle  piccole  farfalle  notturne, 
p.  224;  costumi  àeW Elachista  rufocinerea,  p.  225;  colorazione  delle  farfalle 
notturne,  p.  284;  non  volere  i  tacchini  maxìgiare  là  Spilosoma  menihrasti^ 
p.  285;  sessi  deìVAffrotis  exclamationis^  p.  285. 

Stallone,  sua  criniera,  p.  484. 

Stalloni,  duo  aggrediti  da  un  terzo,  p.  61  ;  loro  combattimenti,  p.  466;  loro  pic- 
coli denti  canini,  p.  478. 

Stambecco,  maschio,  che  si  lascia  cadere  sulle  corna,  p.  472;  sua  barba,  p.  495. 

Stanchezza,  provata  dagli  animali,  p.  42. 

Stansbury,  Gap.,  osservazioni  sui  pelicani,  p.  62. 

Starda,  sacco  gulare  del  maschio,  p.  342;  rumore  ronzante  prodotto  dal  maschio, 
p.  347;  Indiana,  ciuffi  sulle  orecchie  di  una,  p.  353. 

Starde,  presenza  di  differenze  sessuali  e  loro  poligamia,  p.  196;  atteggiamenti 
amorosi  del  maschio,  p.  350;  loro  doppia  muta,  p.  360,  361. 

Starr,  dott.,  proporzione  delle  morti  nei  distretti  rurali,  p.  130;  azione  del  ma- 
trimonio sulla  mortalità,  p.  131;  maggiore  mortalità  nei  maschi  in  Iscozia, 
p.  217^ 

Statue,  Greche,  Egiziane,  Assire,  ecc.,  contestate,  p.  542. 

Statura,  dipende  dalle  azioni  locali,  p.  88. 

Staudinger,  dott.,  suo  catalogo  di  Lepidotteri,  p.  266;  riproduzione  dei  Lepidot- 
teri, p.  225. 

Stauton,  sir  G.,  odio  per  l'indecenza,  virtù  moderna,  p.  75. 

Stebbing,  T.  R.,  nudità  del  corpo  umano,  p.  559. 

Stelle  di  mare,  brillanti  colori  di  alcune,  p.  233. 

Stemmatopus,  p.  492. 

Sienohothrus  pratorum,  suoi  organi  stridulanti ,  p.  258. 

Sterilita'  generale  delle  figlie  uniche,  p.  127;  carattere  distintivo  della  specie 
quando  è  incrociata,  p.  157. 

Sterna,  mutamento  stagionale  di  piumaggio,  p.  457. 
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Sterpazzola,  ballo  amoroso  nell'aria  del  maschie,  p.  350. 

Stokes,  Gap.,  intorno  ai  costumi  della  grande  Clamidera,  351. 

Storni,  che  frequentano  in  tre  lo  stesso  nido,  p.  195,  375;  nuovi  compagni  che 
trovano,  p.  375. 

Storno,  dalle  ali  rosse,  scelta  di  un  compagno  per  parte  della  fémmina, 
p.  382. 

Strange,  intorno  alla  Clamidera,  p.  350. 

Stregonerie,  p.  55. 

Sirepxiceros  kudu,  sue  corna,  p.  476;  sue  macchie,  p.  507. 

Stretcht,  intorno  alla  proporzione  numerica  nei  sessi  dei  pulcini,  p.  220. 

Stridulazione,  dei  maschi  del  Theridion,  p.  245;  degli  Ortotteri  e  degli  Omotteri 
contestata,  p.  260;  dei  coleotteri,  p.  272. 

Strisce,  conservate  in  tutti  i  gruppi  di  uccelli,  p.  392;  loro  scomparsa  nei  mam- 
miferi adulti,  p.  509. 

SMxJlammea,  p.  375. 

Struthers,  dott.,  presenza  del  forame  sopracondiloideo  neiromero  umano,  p.  26. 

Struttura,  esistenza  di  modificazioni  inutili,  p.  115. 

Struzzi,  righe  dei  giovani,  p.  416. 

Struzzo,  d'Africa,  sessi  e  loro  incuhazione,  441. 

Sturnella  ludoviciana^  d'America,  indole  battagliera  del  maschio,  p.  337. 

Sturnus  tulgaris^  p.  375. 

Succiacapre,  scelta  di  un  compagno  per  parte  della  femmina,  p.  382  ;  di  Au- 
stralia, loro  sessi,  p.  442  ;  rumore  prodotto  collo  ali  da  qualche  maschio^ 
p.  345;  penne  allungate  nei  maschi,  p.  353,  369. 

Succiacapre  della  Virginia,  suo  accoppiamento,  p.  337. 

Suicidio,  p.  129;  non  considerato  anticamente  come  un  delitto,  p.  73;  praticato 
raramente  fra  i  selvaggi  più  bassi,  p.  73. 

Suini,  strisce  dei  giovani,  p.  428. 

Sule,  bianche  soltanto  quando  sono  adulte,  p.  457. 

Sui.ivAN,  sir  B.  J  ,  due  stalloni  che  ne  aggrediscono  un  terzo,  p.  466. 

Sumatra,  compressione  del  naso  per  parte  dei  Malesi,  p.  543. 

SuMNER,  Ariciv.,  l'uomo  solo  capace  di  un  progressivo  miglioramento,  p.  41. 

Suoni,  ammirati  tanto  dall'uomo  quanlo  dagli  animali,  p.  52;  prodotti  dai  pesci, 
p.  318;  prodotti  dai  maschi  delle  rane  e  dai  rospi,  p.  321  :  istromentali  pro- 
dotti dagli  uccelli,  p.  346. 

Sviluppo,  embriogenico  dell'uomo,  p.  17,  18  ;  correlativo,  p.  390. 

Sv^'aysland,  arrivo  degli  uccelli  migratori,  p.  189. 

SwiNHOE,  R.,  intorno  al  topo  comune  in  Formosa  e  nella  Cina,  p.  42;  suoni 
prodotti  dal  maschio  dell'upupa,  p.  346;  intorno  al  Dicrurus  macrocercus,  ed 
alla  Spatola,  p.  423;  giovani  àM'Ardeola,  p.  432;  costumi  della  Turnix, 
p.  441;  costumi  della  Rhynchaea  bengalensis^  p.  441;  Rigogoli  che  si  ripro- 
ducono in  piumaggio  giovanile,  p.  440,  441. 

Sylvia  atricapilla,  giovani  di  esse,  p.  451. 

Sylvia  cinerea^  ballo  amoroso  aereo  del  maschio,  p.  350. 

Syphcotides  auritus,  penne  acuminate  del  maschio,  p.  53. 

SyngnatuSy  pesci,  p.  315;  ricettacoli  marsupiali  del  maschio,  p.  317. 
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T 

TabaniDìB,  loro  costumi,  p.  186. 

Tacchino,  gonfiamento  delle  caruncule  nel  maschio,  p.  352;  varietà  con  un 
ciuffo  sul  capo,  p.  353;  riconoscimento  di  un  cane  per  parte  di  un  tacchino, 
p.  379;  selvatico,  indole  battagliera  di  un  maschio  giovane,  p.  336;  selva* 
lieo,  sue  note,  p.  344  ;  maschio  selvatico,  accettato  da  femmine  addomesti- 
cate, p.  384;  selvatico,  primi  ii^viti  fatti  dalle  femmine  più  vecchie,  p.  385  ; 
ciuffo  di  penne  setolose  sul  petto,  p.  424;  maschio,  sfregamento  delle  ali  per 
terra,  p.  337;  selvatico,  mostra  del  piumaggio,  p.  362;  costumi  battaglieri 
di  esso,  p.  370. 

Tadorna  variegata^  sessi  dei  giovani,  p.  442. 

Tadorna  vulpanser,  p.  381 . 

Tait,  LawsoD,  effetti  della  scelta  naturalo  sullo  nazioni  civili,  p.  125. 

Taitiani,  p.  136. 

Talpe,  proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  220;  battaglie  dei  maschi,  p.  465. 

Tanagra.  rossa,  variazione  nel  maschio,  p.  389.  , 

Tanagra  aestiva,  p.  424;  età  del  piumaggio  adulto,  pr.  447. 

Tanagra  rubra^  p.  389,  suoi  giovani,  p.  452.  '         ■,-,, 

Tanais,  mancanza  della  bocca  nei  maschi  di  alcune  specie,  p..  186;  rapporto  dei 
sessi  in  essi,  p.  228;  maschi  dimbrfici  di  una  specie,  p.  238...; 

Tankbrville,  conte, intorno  alle  battaglie  dei  buoi  selvatici,  p.  466;' 

Tanysiptera,  loro  razze,  determinate  dai  maschi  adulti,  p.  432. 

Tanysiptera  Sylvia,  sue  lunghe  penne  della  coda,  p.  414. 

Taphroderes  distortus,  mandibola  sinistra  ingrandita  del  maschio,  p.  250. 

Tapiri,  strisce  longitudinali  dei  giovani,  p.  428. 

Tarsi,  dilatazione  delle  zampe  anteriori  del  maschio  dei  coleotteri,  p.  248. 

Tarsio,  p.  147. 

Tasmania,  meticci  uccisi  dagli  indigeni,  p.  161. 

Tatuaggio,  p.  170;  generale  uso  di  esso,  p.  530. 

Taylor  G.,  intorno  al  Quiscalus  major y  p.  221. 

Tè,  amore  delle  scimmie  per  efSso,  p.  15. 

Teebay,  mutamenti  di  piumaggio  nei  polli  macchiettati  di  Amburgo,  p.  203. 

Tegetmeikr,  abbondanza  dei  piccioni  maschi,  p.  220;  bargigli  del  gallo  da  com- 
battimento, p.  370;  corteggiamento  dei  polli,  p.  383;  piccioni  dipinti,  384. 

Tembeta,  p.  526. 

Tenebrionidi,  loro  stridulazione,  p.  272. 

Tbnnent,  sir  J.  E.,  intorno  alle  zanne  dell'Elefante  di  Ceylon^  p.  471  ;  frequente 
mancanza  della  barba  negli  indigeni  di  Ceylan,  p.  522  ;  opinione  dei  Cinesi 
sull'aspetto  dei  Cingalesi,  p.  539. 

Tbnnyson,  a.,  controllo  del  pensiero,  p.  78. 

Tentredini,  proporzione  dei  sessi,  p.  227;  costumi  battaglieri  del  maschio, 
p.  262;  differenza  dei  sessi,  p.  263. 

TephrodorniSy  loro  giovani,  p.  432. 

Tbrai,  p  173. 

Termiti,  loro  costumi,  p.  262. 
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Tbbra  dbl  Fuoco,  suoi  abitanti,  p.  125,  134;  loro  facoltà  mentali,  p.  31;  loro 
sentimenti  quasi  religiosi,  p.  54  ;  loro  potenza  nella  vista,  p.  91  ;  loro  abilità 
nello  scagliare  un  sasso,  p.  104;  loro  resistenza  al  crudo  loro  clima,  p.  116, 
173;  differenza  di  statura  fra  essi,  p.  89;  loro  modo  di  vita,  p.  179;  somi- 
glianza loro  cogli  Europei  nelle  facoltà  mentali,  p.  169;  loro  avversione  pei 
peli  della  faccia,  p.  541  ;  si  dice  che  ammirino  le  donne  europee,  p.  542. 

Terrore,  sua  azione  comune  negli  animali  inferfori  e  sulruomo,  p.  35. 

Testudo  niffra,  p.  322. 

Testuggine  voce  del  maschio,  p.  529. 

Tetrao  cupido,  sue  battaglie,  p.  337;  differenza  sessuale  negli  organi  vocali,  p.  341. 

Tetrao phasianellus,  suoi  balli,  p.  349;  durata  di  essi,  p.  373. 

Tetrao  sqoticuSy  p.  418,  429,  435. 

Tetrao  telrix,  p.  418,  429,  435;  indole  battagliera  del  maschio,  p.  333. 

Tetrao  umbellus,  suo  accoppiamento,  p.  336;  sue  battaglie,  p.  337;  rullo  del 
maschio,  p.  345. 

Tetrao  uroffalloides,  suoi  balli,  p.  372. 

Tetrao  urogalluSy  indole  battagliera  del  maschio,  p.  333. 

Tetrao  urophasianus ,  enfiamento  delFesofago  del  maschio,  p.  342. 

Tetraoni,  monogami,  p.  195;  indole  battagliera  del  maschio  giovane,  p.  336; 
producono  un  suono  sfregando  colle  ali  il  terreno,  p.  345  ;  durata  del  cor- 
teggiamento^ p.  372  ;  colóri  e  nidificazione,  p.  418. 

Thamnobia,  suoi  giovani,  p.  432. 

Tàaumalea  pietà,  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  364. 

Thecla,  differenze  sessuali  nel  coloramento  delle  specie,  p.  279. 

Thecla  rubi,  colore  protettore  di  essa,  p.  281. 

Theridion,  p.  244  ;  stridulazione  dei  maschi,  p.  245. 

Theridion  lineatum,  variabilità  di  esso,  p.  244. 

Thomisus  citrem  e  T.floricolens,  differenza  di  colore  nei  sessi,  p.  244. 

Thompson,  J.  H.,  battaglie  dei  capodogli,  p.  466. 

Thompson  W.,  coloramento  del  maschio  del  Salmo  umbla,  durante  la  stagione 
delle  nozze,  p.  312;  indole  battagliera  dei  maschi  della  Gallinula  chloropta, 
p.  331  ;  gazzere  che  si  trovano  nuovi  compagni,  p.  374:  Falconi  che  si  tro- 
vano nuovi  compagni,  p.  374. 

Thorell,  T.,  proporzione  dei  sessi  nei  ragni,  p.  228. 

Thug,  suo  rammarico,  p.  74. 

TnaRY,  intorno  alla  proporzione  numerica  delle  nascite  dei  maschi  e  delle  fem- 
mine fra  gli  ebrei,  p.  216. 

Thylacinus,  il  maschio  possiede  sacchi  marsupiali,  p.  152. 

Thysanura,  p.  252. 

Tibia,  dilatato  nel  maschio  del  Crahro  cribrarius,  p.  249. 

Tibia  e  femore,  loro  proporzione  negli  indiani  Aymara,  p.  91. 

Tierra  del  Fuego,  costumi  matrimoniali  di  essi,  p.  557. 

Tigre,  colori  e  macchie,  p.  508. 

Tigri,  spopolamento  di  provincie  per  opera  loro  nell'India,  p.  101. 

Tillus  eloìigatus,  differenza  nel  colore,  nei  sessi,  p.  265. 

Timidezza,  sua  variabilità  nelle  stesse  specie,  p.  35;  degli  uccelli  maschi  dai  l>ei 
colori,  p.  369. 
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Tinca,  proporzioni  dei  sessi,  p.  223  ;  splendore  del  maschio  nella  stagione  delle 
nozze,  p.  312. 

Tipo  di  struttura,  sua  prevalenza,  p.  154. 

Tipula^  umor  battagliero  del  maschio,  252. 
•  ToNGA,  isole,  mancanza  rti  barba  negli  indigeni,  p.  523,  541. 

TooKE  Home,  intorno  agli  idiomi,  p.  45. 

Tomicus  villosns,  sua  proporzione  nei  sessi,  p.  227. 

Topi,  allettati  da  certi  olii  essenziali,  p.  493. 

Topo,  comune,  suo  generale  allargamento  in  conseguenza  del  maggiore  ingegno, 
p.  42;  il  topo  europeo  ha  soppiantato  il  topo  indigeno  nella  Nuova  Zelanda, 
p.  175;  comune,  detto  essere  poligamo,  p.  195;  proporzione  numerica  dei 
sessi,  p  219. 

TopoBAGNO,  suo  odorc,  p.  492. 

Torace,  suoi  processi  nei  maschi  dei  Coleotteri,  p.  267. 

Tordi,  caratteri  dei  giovani,  p.  428. 

Tordo,  accoppiato  con  un  merlo,  p.  380,  suo  colore  e  nidificazione,  p.  418. 

Tortora,  suo  tubare,  p.  344. 

Torture,  sopportate  dai  selvaggi  Americani,  p.  75. 

TotanuSy  sua  doppia  muta,  p.  358. 

Toynbee  J.,  padiglione  esterno  deirorecchio  dell'uomo,  p.  21. 

Trachea,  a  giri,  incorporata  nello  sterno  in  alcuni  uccelli,  p.  344;  sua  struttura 
nella  Rynchea^  p.  440. 

Tradimento,  verso  i  compagni  evitato  dai  selvaggi,  p.  69. 

TragelaphuSy  differenze  sessuali  di  colore  in  essi,  p.  498. 

Tragelaphus  scriptus,  .cresta  dorsale  di  esso,  p.  494;  suo  macchie,  p.  506. 

Tra(jopan,  p.  196;  gonfiamento  delle  caruncole  del  maschio,  durante  il  corteg- 
giamento, p.  352;  mostra  del  piumaggio  per  parte  del  maschio,  p.  364; 
macchie  dei  sessi^  p.  394. 

Tragops  dispar,  differenza  sessuale  nel  colore,  p.  323. 

Trampolieri,  loro  piccoli,  p.  450. 

Trappole,  evitate  dagli  animali,  p.  41;  loro  uso,  p.  104. 

Trasmissio.ne,  dei  caratteri  maschili  alla  femmina  degli  uccelli,  p.  435;  uguale 
dei  caratteri  ornamentali  ai  due  sessi  nei  mammiferi,  p.  605. 

Tremex  columhae^  p.  263. 

Tribù'  estinte,  p.  120;  loro  estinzione,  p.  172. 

Tricheco,  sviluppo  della  membrana  nittitante  in  esso,  p.  23;  zanne  di  esso, 
p.  467,  471;  uso  delle  zanne  in  esso,  p.  477. 

TrichiuSj  differenza  di  colore  nei  sessi  di  una  specie,  p.  265. 

Trimen  R.,  proporzione  dei  sessi  nelle  farfalle  dell'Africa  meridionale,  p.  224; 
attrazione  dei  maschi  per  parte  dell.i  femmina  della  Lasiocampa  guercnSy 
p.  225;  intorno  ai  Pneumora,  p.  258  ;  differenza  di  colore  nei  sessi  dei  coleot- 
teri, p.  565;  farfalle  notturne  brillantemente  colorite  inferiormente,  p.  284; 
imitazione  delle  farfalle,  p.  293;  intorno  alla  Gynanìsa  Isis  ed  alle  macchie 
ad  eccelli  dei  Lepidotteri,  p.  393  ;  intorno  al  Cyllo  Leda^  p.  393. 

Tringa,  sessi  e  giovani  di  essi,  p.  450. 

Tringa  comuia,  p.  359.  • 

Triphaenay  colorazione  della  specie,  p.  282. 

Darwin  —  Origine  deWuomo  42 


668  INDICE 


Thistuam  B.,  località  poco  sane  dell'Africa  del  Nord,  p.  178;  costumi  del  frin- 
guello in  Palestina,  p.  221  ;  uccelli  del  Sahara,  p.  419;  animali  che  abitano 
il  Sahara,  p.  454. 

Ihriltm  crisiaéuSy  p.  319. 

Triton  palmipeSj  p.  319. 

Friton  punciatuSy  p.  319,  320. 

Troglodytés  vulgarU^  p.  437, 

Trogoni,  loro  colori  e  nidificazione,  p.  418,  419. 

Tbopici,  pesci  di  acqua  dolce,  p.  314. 

Tropici,  uccelli,  bianchi  solo  quando  sono  adulti,  p.  456. 

Trota,  proporzione  dei  sessi,  p.  223. 

Tdbarb  dei  piccioni  e  delle  tortore,  p.  344. 

Tucani,  loro  colore  e  nidificazione,  p.  418;  loro  becco  e  loro  cera,  p.  457. 

TuLLOGH,  Mag.,  immunità  dei  neri  per  certe  febbri,  p.  177. 

Twrduz  merulay  p.  418;  suoi  giovani,  p.  451. 

Turdw  migratoriuSy  p.  428. 

Turdus  musicuSj  p.  418. 

Ihtrdus  polyglottus^  suoi  giovani,  p.  451. 

Turdus  torquatuSy  p.  418. 

TuMEB,  prof.,  fascetti  di  muscoli  nelFuomo  che  si  riferiscono  al  pannicolo  car- 
noso, p.  21  ;  presenza  del  forame  sopracondiloideo  neiromero  deU*uomo, 
p.  26;  muscoli  atiaccati  al  coccige  r.ell* uomo,  p.  27;  ^/vm  ^nmaa/^  Del- 
l'uomo, p.  27;  variabilità  nei  muscoli,  p.  84;  condizioni  anormali  del- 
Tutero  umano,  p.  94;  sviluppo  delle  ghiandole  delle  mammelle,  p.  152;  pesci 
maschi  che  fanno  schiudere  le  uova  nella  bocca,  p.  153. 

TumiXy  sessi  di  alcune  specie,  p.  439,  443. 

TuTTLB  H.,  numero  delle  specie  umane,  p.  166. 

Ttlor,  E.  B.,  grida  commoventi,  gesti,  ecc.  dell'uomo,  p.  45;  origline  della 
credenza  negli  agenti  spirituali,  p.  53;  primitiva  barbarie  delle  nazioni  inci- 
vilite, p.  135;  origine  del  contare,  p.  Ib5;  somiglianza  dei  caratteri  mentali 
nelle  varie  razze  umane,  p.  169. 

T}fphoeu$y  organi  stridulanti  di  essi,  p.  272. 

U 

Ubbriachezzà,  nelle  scimmie,  p.  15. 

UccRLLi,  loro  imitazione  del  canto  di  altri  uccelli,  p.  38  ;  loro  sogni,  p.  39;  loro 
linguaggio,  p.  46;  loro  senso  della  bellezza,  p.  51;  loro  piacere  nel  covare, 
p.  63;  maschio,  sua  incubazione,  p.  153;  e  rettili,  loro  affinità,  p.  155  ;  diffe- 
renza sessuale  nel  becco  di  alcuni,  p.  186  ;  migratori,  arrivo  del  maschio 
prima  della  femmina,  p.  189  ;  rapporto  apparente  fra  la  poligamia  e  le  diffe- 
renze sessuali  spiccate  in  essi,  p.  196;  attività  del  maschio  nella  ricerca  della 
femmina,  p.  197  ;  selvntici,  loro  proporzione  numeiica  dei  sessi,  p  220;  loro 
caratteri  sessuali  secondari,  p.  329;  differenza  di  mole  nei  sessi  di  essi, 
p.  331  ;  combattimenti  del  maschio,  presenza  della  femmina  durante  quelli, 
p.  337;  mostra  del  maschi^  per  cattivare  le  femmine,  p.  337;  attenzione  che 
fanno  al  canto  di  altri  uccelli,  p.  339;  acquisto  d«l  canto  per  parie  dei  loro 
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allevatori,  p.  340;  brillanti,  di  rado  buoni  cantatori,  p.  341  ;  atteggiamenti 
amorosi  e  balli  di  essi,  p  350;  loro  colorì,  p.  353  ;  loro  mute;  non  accoppiati, 
p.  374;  maschio  che  canta  fuori  dellH  stagione,  p.  376;  affetto  vicendeTole, 
p.  377;  in  prigionia,  distinguono  le  persone,  p.  378;  ibridi,  loro  produzione, 
p.  380  ;  Europei,  numero  delle  specie,  p.  388  ;  loro  variabilità,  p.  388;  loro  gra- 
duazione e  caratteri  sessuali,  p.  395;  dai  colori  scuri,  fabbricano  nidi  nascosti, 
p.  417;  femmina  giovane  acquista  i  caratteri  mascolini,  p.  424;  si  riprodu- 
cono in  piumaggio  giovanile,  p.  448,  loro  mute,  p.  448  ;  acquatici,  frequenza 
del  piumaggio  bianco,  p.  457,  459;  corteggiamento  vocale,  p.  529;  pelle 
nuda  sul  capo  e  sul  collo,  p.  560. 

Uccelli  Mosca,  ornamenti  dei  loro  nidi,  p.  51,  369;  poligami,  p.  195;  proporzione 
dei  sessi,  p.  220,  452;  differenza  sessuale,  p.  330,  405;  indole  bellicosa  del 
maschio,  p.  330;  penne  primarie  modificate  nel  maschio,  p.  347;  colorazione 
dei  sessi,  p.  357;  loro  piccoli,  p.  452;  loro  nidificazione,  p.  416;  colori  delle 
femmine,   p.  416. 

UcCBLLO  Lira,  sue  riunioni,  p.  372. 

Uccello  Mosca,  penne  della  coda  a  racchetta,  p.  353;  mostra  del  piumaggio  per 
parte  del  maschio,  p.  362. 

Uccello  Ombrello,  p.  343. 

Uccello  Vedova,  poligamo,  p.  195;  piumaggio  di  nozze  del  maschio,  p.  360,  369  ; 
femmina,  che  respinge  un  maschio  disadorno,  p.  385. 

Umani,  sacrifizi,  p.  55. 

Umano,  regno,  p.  138. 

Umanità,  sconosciuta  fra  i  selvaggi,  p.  74;  mancanza  di  essa  fra  i  selvaggi, 
p.  79. 

Unibrina,  suoni  prodotti  da  essa,  p.  318. 

Umidita'  del  clima,  sua  supposta  azione  sul  ccflor  della  pelle,  p.  89,  156. 

Unghie,  colorite  in  giallo  ed  in  rosso  in  certe  parti  dell'Africa,  p.  534. 

Uniti  Stati,  proporzione  di  accrescimento,  p.  100  ;  azione  della  scelta  naturale 
sul  progresso  di  essi,  p.  133;  mutamento  sopportato  colà  dagli  Europei, 
p.  179. 

Unni,  antichi,  schiacciatura  del  naso,  p.  543. 

Uomo,  sua  variabilità,  p.  84;  considerato  a  torto  come  più  addomesticato  che 
non  qualunque  altro  animale,  p.  86;  sua  origine  definitiva,  p.  172;  sue  mi- 
grazioni, p.  103;  sua  ampia  distribuzione,  p.  104;  cause  della  sua  nudità, 
p.  112;  sua  supposta  inferiorità  fìsica,  p.  116;  proporzione  numerica  dei 
sessi,  p.  191  ;  membro  del  gruppo  delle  Catarrine,  p.  146  ;  suoi  primi  proge- 
nitori, p.  150;  caratteri  sessuali  secondari,  p.  619;  sua  condizione  primitiva, 
p.  555. 

Uova  fatte  schiudere  dai  pesci  maschi,  p.  316. 

Uova  dei  pesci,  316. 

Upupa  epops^  suoni  prodotti  dal  maschio,  p.  346. 

Upui>e,  p.  341. 

Uranidìb,  loro  colorazione,  p.  283. 

Urla,  comune,  p.  389.  . 

Uria  traile,  sua  varietà  U  lacryfMnty  p.  389. 

Urodela,  p.  319. 
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Urosticte  Benjamini,  differenze  sessuali  in  esso,  p.  406. 
Usignuoli,  nuovi  compagni  che  sanno  trovare,  p.  375. 
Usignuolo,  arrivo  della  femmina,  p.  189;  oggetto  del  suo  canto,  p.  340. 
Utensili  di  selce,  p.  135;  adoperati  dalle  scimmie,  p.  43;  loro  uso,  p.  104. 
Utero,  regresso  in  esso,  p.  94  ;  più  o  meno  diviso,  nel  soggetto  umano,  p.  94, 99 
doppio,  nei  primieri  progenitori  dell'uomo,  p.  151. 


Vacca,  domestica,  suo  mutamento  invernale,  p.  505. 

Vaccinazione,  sua  azione,  p.  126, 

Vatuolo,  si  comunica  all'uomo  dagli  animali  sottostanti,  p.  15. 

Vancouver,  Isola,  il  sig.  Sproat  intorno  agli  indigeni  di  essa,  p.  174  ;  indigeni 
che  si  sradicano  i  peli  della  faccia,  p.  541. 

Vanellus  cristatus^  tubercoli  delie  ali  del  maschio,  p.  336. 

Vanessa,  farfalla,  p.  281. 

Vanesse,  p.  278;  somigliano  nella  superficie  inferiore  alla  corteccia  degli 
alberi,  p.  281. 

Variabilità',  sue  cause,  p.  85;  nelluomo,  analoga  a  quella  degli  animali  sot- 
tostanti, p.  86;  delle  razze  umane,  p.  165;  più  grande  negli  uomini  che 
non  delle  donne,  p.  199;  suo  periodo,  sua  relazione  colla  scelta  naturale, 
p.  213;  degli  uccelli,  p.  388;  dei  caratteri  secondari  dell'uomo,  p.  522. 

Variazione,  correlativa,  p.  27;  sue  leggi,  p.  87;  nell'uomo,  p.  137;  analoghe, 
p.  143;  analoghe  nel  piumaggio  degli  uccelli,  p.  353. 

Variazioni,  spontanee,  p.  100. 

Varietà,  mancanza  di  essa  fra  (fùe  specie,  prova  della  loro  distinzione,  p.  107; 
varietà,  oggetto  in  natura,  p.  459. 

Vaubéal,  p.  27. 

Veddah,  loro  costumi  monogami,  p.  552. 

Vedove  e  vedovi,  loro  mortalità,  p.  131. 

Veitch,  dell'avversione  delle  signore  Giapponesi  per  le  fedine,  p.  541. 

Veleni,  immunità  da  essi  in  rapporto  col  colore  della  pelle,  p.  176. 

Veleno,  scansato  dagli  animali-,  p.  42. 

Velenosi,  frutti  ed  erbe,  scansate  dagli  animali,  p.  33. 

Veltri,  proporzione  numerica  dei  sessi,  p.  192,  193;  proporzione  numerica 
delle  nascite  dei  maschi  e  delle  femmine,  p.  218. 

Vendetta,  suo  istinto,  p.  70;  mostrata  d.ngli  animali,  p.  35. 

Venere  Ercinia,  sacerdotesse  di  essa,  p.  548. 

Verdona,  scelto  dalla  femmina  di  un  canarino,  p.  382, 

Verghette,  adoperate  come  ordigni  ed  armi  delle  scimmie,  p.  43. 

Verità,  non  rara  fra  i  membri  della  stessa  tribù,  p.  74;  più  altamente  apprez- 
zata da  certe  tribù,  p.  77. 

Vermi,  p.  237. 

Vermiforme,  appendice,  p.  25. 

Vbrrbaux,  intorno  al  fatto  di  numerosi  maschi  attratti  dalla  femmina  di  nn 
Bombyx  d'Australia,  p.  225. 
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Vertebrati,  p.  303;  loro  origine  comune,  p.  149;  loro  più  remoti  progenitori, 
p.  155;  origine  della  voce  in  quelli  che  respirano  aria,  p.  529. 

Vertebre,  caudali,  loro  numero  nei  macachi  e  nei  babbuini,  p.  113;  delle 
scimmie,  incorporate  in  parte  nel  corpo,  p.  113. 

Vescicula  prostatica^  omologa  all'utero,  p.  29,  152. 

Vestfalia,  maggior  proporzione  nelle  femmine  dei  bambini  illegittimi,  p.  216. 

ViBRissjE,  rappresentate  dai  lunghi  peli  delle  ciglia,  p.  24. 

VHuay  p.  425. 

Vidua  axillariSy  p.  195. 

ViLLBRMB,  azione  dellabbondanza  sulla  statura,  p.  88. 

ViNSON,  Aug.,  maschio  à^WEpeira  nigrUy  p.  245. 

Vipera,  differenza  dei  sessi  in  esse,  p.  329. 

ViREY,  numero  delle  specie  umane,  p.  165. 

Virtù'  in  origine  soltanto  sociali,  p.  73;  graduato  loro  apprezzamento,  p,  124. 

Visceri,  loro  variabilità  nell'uomo,  p.  85. 

Vista,  ereditaria,  lunga  o  corta,  p.  90. 

Vita,  eredità  in  periodi  corrispondenti,  p.  203. 

Viti,  Arcipelago,  sua  popolazione,  p.  164. 

Vlacovich,  prof.,  intorno  al  muscolo  ischiopubico,  p.  97. 

Vocale,  musica  degli  uccelli,  p.  338. 

Vocali,  organi  nell'uomo,  p.  48;  degli  uccelli,  p.  48,  413;  delle  rane,  p.  322; 
degli  Insessores,  p.  341;  loro  differenza  nei  sessi  degli  uccelli,  p.  341; 
adoperati  primariamente  in  relazione  colla  propagazione  delle  specie,  p.  528. 

Voce,  nei  mammiferi,  p.  489;  nelle  scimmie  e  neiruomo,  p.  521;  nell'uomo, 
p.  328;  origine  di  essa  nei  vertebrati  che  respirano  aria,  p.  329. 

Vogt,  Carlo,  origine  delle  specie,  p.  1;  origine  dell'uomo,  p.  6;  piega  semi- 
lunare nell'uomo,  p.  23;  facoltà  imitatrici  degli  idioti  microcefali,  p.  46; 
idioti  microcefali,  p.  93;  crani  delle  caverne  del  Brasile,  p.  160;  evolu- 
isione  delle  razze  umane,  p.  168;  formazione  del  cranio  nelle  donne,  p.  520; 
intorno  agli  Ainos  ed  ai  neri,  p.  523;  differenza  craniale  dei  sessi  del- 
l'uomo, accresciutasi  collo  sviluppo  della  razza,  p.  528;  obliquità  dell'oc- 
chio nei  Cinesi  e  nei  Giapponesi,  p.  538. 

Volpi,  i  giovani  di  esse  si  stancano  presto  nei  distretti  in  cui  se  ne  fa  per 
solito  la  caccia,  p.  42;  nere,  p.  503. 

Volpoca,  suo  accoppiamento  con  una  anatra  comune,  p.  381  ;  della  Nuova  Ze- 
landa e  sessi  e  piccoli  di  essa,  p.  442. 

VoMBATO.  varietà  nere  di  easo,  p.  503. 

VoN  Baer,  definizione  del  progresso  nella  scala  organica,  p.  154. 

VuLPiAN,  prof.,  somiglianza  fra  il  cervello  dell'uomo  e  le  scimmie  più  eie-' 
vate,  p.  4. 

Wagkér,  fi.,  presenza  del  diastema  nel  cranio  dei  Cafiri,  p;  96;  broiichi  delia- 
cicogna  nera,  p.  344. 

Waitz,  prof.,  numero  della  specie  umane,  p.  165;  colore  dei  bambini  degli' 
Australiani,  p.  520;  amore  degli  uomini  per  gli  ornamenti,  p.  534:  faci- 
lità dei  neri  a  prendere  le  febbri  dei  tropici  dopo  una  dimora  in  paesi 
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freddi,  p.  177;  idea  dei  neri  sulla  bellezza  femminile ,  p.  539;  idee  milk 
bellezza  dei  Cocincinesi  e  dei  Giavanesi,  p.  540. 

Walckenabb,  e  Gervais,  miriapodi,  p.  246. 

^▲LDEYBB,  ermafroditismo  degli  embrioni  dei  vertebrati,  p.  151. 

Walkbr,  Aless.,  grande  mole  delle  mani  nei  bimbi  dei  contadini,  90. 

Walkbb,  F.,  differenze  sessuali  nei  ditteri,  p.  252. 

Wallace,  dott.  A.,  intorno  all'uso  dei  tarsi  nei  maschi  delle  farfalle  notturne, 
p.  187;  allevamento  del  baco  da  seta  dell'Aitante,  p.  225;. allevamento  dei 
Lepidotteri,  p.  225  ;  proporzione  dei  sessi  del  Bombyz  ùynikia^  B.  yamtmm, 
B  Pemyiy  allevati  da  esso,  p.  22()  ;  sviluppo  del  Banibyx  cynthia,  e  B.  pawuL- 
mai,  p.  250;  accoppiamento  del  Bomhyss  eynihiaj  p.  287;  fecondazione  delle 
farfalle  notturne,  p.  290. 

Vallacb,  a.  K.,  orìgine  deiruomo,  p.  9;  facoltà  d'imitazione  nell'uomo,  p.  34; 
uso  che  fa  Turango  di  proiettili,  p.  43;  vario  apprezzamento  della  verità  per 
parte  delle  differenti  tribù,  p.  77;  limiti  della  scelta  naturale  neiruomo. 
p.  104,  119;  presenza  del  rimorso  fra  i  selvaggi,  p.  123:  convergenza  dei  peli 
verso  il  gomito  nell'urango,  p.  142;  linea  di  separazione  fra  ì  Papuani  eA  i 
Malesi,  p.  160;  sessi  deìV  OnUthoptera  Croesus^  p.  224;  somiglianze  protet- 
trici, 234;  relativa  mole  dui  sessi  negli  insetti,  p.  251;  intorno  BÌVBlaph$r^ 
myiay  p.  252;  uccelli  di  Paradiso,  p.  195;  indole  battagliera  dei  osascbi  del 
JUptorhynckm  anguslaius,  p.  270;  suoni  prodotti,  àAVEuehirui  Umgimanmi^ 
p.  274;  colori  del  Diadema^  p.  278;  coloramento  protettore  delle  far&lle  not* 
turne,  p.  232;  colore  brillante  delle  farfalle  come  protezione,  p.  283;  variabi- 
lità dei  PapilionidaCy  p.  287  ;  farfalle  maschi  e  femmine  che  abitano  regioni 
distinte,  p.  287;  natura  protettrice  del  colore  smorto  delle  farfalle  femmine, 
p,  287,  288,  295;  imitazione  nelle  farfalle,  p.  294;  imitare  le  foglie  per  parte 
delle  Fasmide,  p.  295;  colori  brillanti  dei  bruchi,  p.  297;  pesci  brillante- 
mente coloriti  che  frequentano  gli  scogli,  p.  314;  intorno  ai  serpenti  corallo, 
p.  324;  intorno  alla  Paradisea  apoda,  p.  353,  355;  mostra  del  piumaggio  nei 
maschi  degli  uccelli  di  paradiso,  p.  3G4;  assemblee  degli  uccelli  di  paradiso, 
372;  instabilità  delle  macchie  ocellate  deìV IlipparcJUa  Janira^  p.  393;  ere- 
dità sessualmente  ereditata,  p.   407  ;   coloramento  sessuale  degli    uccelli, 
p.  415,  436,  439,  443;  rapporto  fra  il  colore  e  la  nidificazione  degli  uccelli, 
p.  415,  418;  colori  delle  CotingidaCy  p.  422;  femmine  della  i^ira^^i^f a  apoda  t 
papuana,  p.  433;  incubazione  del  casoaro,  p.  441;  colore  degli  uccelli,  come 
protezione,  p.  454;  capelli  dei  Papuani,  p.  535;  intorno  al  Babirussa,  p   482  ; 
macchie  della  tigre,  p.  508;  barba  nei  Papuani^  p.  523;  distribuzione  del 
pelo  sul  corpo  dell'uomo,  p.  559. 

^VALSH,  B.  D.,  proporzione  dei  sessi,  nel  Papilio  Turum,  p.  223;  intorno  ai  Cy- 
ìiipedae  ed  alle  Cecidomie,  p.  227;  mandibole  della  Ammophila^  p.  24)8;  in- 
torno al  Corydaiis  conmtas,  p.  248;  organi  prensili  degli  insetti  maschi, 
p.  248;  antenne  del  Ptnthe,  p.  248;  appendici  caudali  delle  Libellule,  p.  249; 
intorno  al  Plaiyphyllum  concavutn^  p.  257;  sessi  delle  Efemere,  p.  260;  diffe- 
renza nei  sessi  dello  Spectrum  femoratum,  p.  260;  sessi  delle  Libellule, 
p.  201;  differenze  negli  Icneumonidi,  p.  ^63;  sessi  della  Onodacna  airm^ 
p.  265;  variazione  delle  corna  nel  maschio  del  PAaMtfta  caniì/!y;ry  p.  267; 
colori  delle  specie  di  Anthockans^  p.  282. 
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Wapiti,  suoi  combattimenti,  p.  466;  tracce  di  corna  nella  femmina,  p.  469  ;  ag- 
gredisce un  uomo,  p.  474;  cresta  del  maschio,  p.  494;  differenze  sessuali  nei 
colori  di  esso,  p.  499. 

Wàrinoton,  B.,  costumi  degli  Spinarelli,  p.  304,  316;  intomo  ai  colori  brillanti 
dello  spinarello  durante  la  stagione  delle  nozze,  p.  312. 

Watbrhousb,  C.  0.,  coleotteri  ciechi,  p.  264;  differenza  di  colore  nei  sessi  dei 
coleotteri,  p.  264. 

Watbbhousb,  G.  R.  ,  intomo  alla  voce  déìVHylobaiei  agiliSj  p.  530. 

Watbbton  C,  accoppiamento  di  un*oca  del  Canada  con  un  maschio  dell'oca 
colombaccio,  p.  381  ;  intomo  ai  combattimenti  delle  lepri,  p.  465;  intomo  al 
Chasmorhynehus  niveus;  p.  355. 

Wbalb,  J.  Mansel,  bruco  dell  Àfrica  meridionale,  p.  297. 

Wbbb,  dott.,  intorno  ai  denti  del  giudizio,  p.  25. 

Wbdgwooo,  Hensleigh,  origine  del  linguaggio,  p.  46. 

Wbib,  Harrison,  numerica  proporzione  dei  sessi  nei  maiali  e  nei  conigli,  p.  219; 
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